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TITOT,O III 

Dcí dírítti reali su cosa altrui 

OSSERVAZIONI DI CA.RATTERE GENER.ALE 

MAGISTRATUR.A 

Corte di Appello di Bari (Rell. Press. Sez. Greco e Cercello)t-
I-'istituto dell'usufrutto è di quelli che, per il progetto, si arricchiscono 

di modifiche e di innovazioni rispetto alla regolamentazione datane clal 

codice civile. Secondo questo, l'usufrutto è nel suo contenuto economico 

di carattere essenzialmente individualistico ; carattere che male si contern­

pera con gli interessi generali della produzione e con la estensione odier' 
na della mobilizzazione della proprieta. Provvicle, pertanto, si addimostra­

no nel loro complesso le norme contenute nel progetto. 

Oorto dl Appello di Brescia (Rel. Cons. Astirití): Notevol­-menle migliorata in confronto del codice vigente appare la parte relativa 
all'usufrutto, all'uso e all'abitazione. Nella de{inizione del diritto di usu­

frrrtlo si stabilisce in via generale l'obbligo del titolàre di usare e goclere 

della cosa da buon padre di famiglia. Si commisura così opportunamenLe 

a tale equo criterio ia sua ordinaria responsabilita, 
Innovazioni sono : l'usufrutto ereditario previsto nel caso di. stipula­

zione del diritto per il massimo di trent'anni e di morte del titolare pri­
ml del termine; questa novità può approvarsi, in armonia con la ragione 

informativa della ammissione nel progetto della sostituzione fidecommis­
saria di primo grado e in considerazione della prevista possibile migliore 
uLilizzazione clella cosa durante un periocìo determinato; l'acquisto del di­
ritto per prescrizione, novita discutibile; il diritto di ritenzione per le ri­
parazioni straordinarie, da approvarsi salvo opportune cautele ; la completa 
regolamentazione rlel cìiritto, in quanto esso abbia per oggetto diritti o titoli 
di credito, formandosi utilmente, in orcline ai titoli al portatore, un com­
possesso col propiietario che rende possibile il contemporaneo esercizio 
dei <tiritti di costui; la conversione Cell'oggetto in caso di espro­
priazione o perdita coperta cla assicurazione; disposizioni, tutte gueste 
ultlrne' che colmano altrettante lacune e che, per la loro minuta partico­
lariÈ 'e praticita sono da approv4rsi incondizionatamente. 
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Circa i diritti di uso edi abitazione, deve notarsi, oltre la comprensio­
ne nel nover-o dei 'familiari, dei figli naturali riconosciuti, che trova ri­
scontro nel favore col quale questi sono considerati nelle altre parti del 
progetto, il criterio affermato per la valutazione . dei bisogni dell'usuario e 

dell'abitante, i quali vanno determinati allo stesso modq, cioe tenendosi 

conto della .ondirion" so'óiale, requisito che nei cociice vigente era pre­

visto solo ai fini della delimitazione del diritto di abitazione. 
Nella discipiina delle servitìr prediali si nota il generale riordina'rnen­

to deila materia c f integrazione di essa col regolamenfo di specie cli ser­

vith legali ignote al coclice vigente o previste cìa leggi speciali. Giuridi­
camente piir precisa la def inizione ; opportunamente ammesso, quale con­

tenuto, il solo fine di comodita o amenità, del fondo, ovvero di protezione 

della destinazione industriale. Prevista, con criterio di utilità da approvar­
si, la stipulazione di servittr futura ; superate vecchie preoccupazion! ; am­

messe le prestazioni personali inerenti alla servitù, limitandole peraltro a 

quelle strettarnente necessarie per l'es:rcizio del diritto; riconosciuta, con 

nueva disposizione, la- possibitiÈ di esercizio cli servitir su' proprieta pub­
blica, consenfendosi così alla pubblica Amministrazione una generale fa­

coltà, indipendente da necessita di disciplina in leggi speciali, con Ia sola 

limitazione della compatibilita col pubblico uso. 

Generalmente conservate le nor*" ielative alla servittr di acguedotto, 
con opportuni miglioramenti nella formazione del testo. 

Istituti nuovissimi appaiono quelli, compresi sotto la sezione delle 

servitÌr stabilite dalla legge, della concessione coattiva di acqua a un edi­
ficio o a un fondo a carico del vicino proprietario di acque esuberanti e 

del passaggio coattivo per fondo non intercluso, ammesso, in armonia coi 

criteri ai quali si informa la concezione moderna del diritto di proprieta, 
subordinatamente all'accertamento dell'interesse .che esso può rappresenta­
re per I'agricoltura o per I'industria, 

Riportate dalle leggi speciali, cui peraltro il codice fa rimando, e con­
siderate quindi in esso solo per completa visione della materia, sono le 

servittr di elettrodotto e di passaggio coattivo di linee telegrafiche. 
Irtruova disposizione è quella che consente concessioni di servith da 

parte dell'usufruttuario e del locatore ultranovennale ; essa appare giusti­
ficata dalla considerazione degli interessi dell'agricoltura o dell'industria; 
è conservata nello stesso testo la facolta di concessione di servitit da parte 
dell'enfiteuta, per quanto solo una diversa concezione di questo diritto la giu­
stificasse nel codice.vigente ; è comunque affermato il carattere di preearieÈ 
di tutte le concessioni suddette. 

Opportunamente è stata disciplinata la costituzione di servitir a favo­
re di.fondo comunensia da parte di altro proprietario, sia da parte di un 
condomino a vantaggio di un fondo proprio di costui. 

Novità discutihile, secondo Ie osservaz'oni che saranno fatte a com­
mento clel relativo articolo, è la eliminazione delle distinzioni tra !e ser­
vitù ai fini del possibile acquisto per prescrizione. 

Pitr ampia e completa si presenta, n,:-i confronti del codice vigente, la 
definizione della servitù sorta per destinazione del padre di famiglia, salvo, 
ai fini di possibile semplificazione, i rilievi che saranno fatti sull'art. a3a. 
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Disposizioni nuo ve prevedono la possibilità di revisione delle servitù 

ai fini ìi ri.lurione, sia in caso cli diminuzione permanente dei bisogni del 

fondo servente, sia in caso cii diminuzione clei prodotti che clella servitù 

costituiscono I'oggetto; il trasferirnento clella servilh su un' àltro fondo 

del proprietario I cli un terzo che vi acconsenta ; la limitazione ciella ser­

vitU'uttà parte del fonc]o su cui si esercita, in caso di divisione 

Migliàràta in genere nella forma' con opportune integrazioni, e ripor­

tata sot"to particolare sezione, è la materia delle servitir di presa e di de­

rivazione di u.quu e degli scoli e uvanzi di acqua' 

Esattamente si è sostituita alla norma clel codice vigente, che sancisce la 

cessazione clella servitir quando le cose si trovino in tale stato che non 

se ne poss,r' pih fare uso, la norma che ne dichiara l'estinzione, se essa 

non presen.i pitr un,utilita apprezzablle clel fondo dominante, e al criterio 

della rinascit" d"uo servitir iancita dall'articolo 663 del, codice vigente nel 

caso cli muetamnto clello stato dei Iuoghi, quello della quiesceiza del di' 

ritto durante il tempo necessario a prescrivere' 

Disposizione particolare regola l'esercizio delle azioni a tutela della 

servittr : la norma non appare forse strettamente necessaria, inerendo a 

ciascun dirjtto la tutela che è conforme alla sqa natura e alla quale quin­

di vanno commisurati anche i mezzi di prova' 

Si riconosce finalmente, seguendo una corrente dottrinaria, ma non 

senza ragioni di pratica opportunita, tanto piìr apprezzabili in vista delle 

molteplicì utilita, che in genere così possono essere considerate, la possì­

biliÈ di costituzioni di speciali servitù, spettanti h persone indipendente­

mente dalla esistenza di un fondo,dominante e che, in confo_rmita della 

terminologia adottata in dottrina, si denominano servittr irregolari' 

Il progetto, nella parte {in qui sommariamente esaminata, ai fini di 

.r1rorr" . fuu", presenti le innovazioni e modificazioni .principali, 
appare 

in rln aspetto di particolare vivezza e modernita : chiarissimo nella for1a, 

coorclinaio nelle varie parti, ha conservato il meglio delle disposizioni del 

coclice, togliendo dubbiezze, chiarendo con norme integrative, fermamente 

rimonqndJ aderente in genere ai sani principi giuridici tradizionali e ri­

fleltendo con larghezza di vedute e prudenza a un tempo la varieÈ dei 

bisogni, che non potevano essere ignorati nel regolare una materia, ove 
tdovevasi . 

conservare integro il rispetto dei diritti fondamentàli, che pur 
costituisce caposaldo detla politica fascista 

I.e osservazioni sui singoli articoli, di ordine pratico, rispecchiano 

criteri di opportunità, sia circa la sostanza, sia circa' la forma o l'ordine 

di'alcune disposizioni e nulla tolgono al generale giudizio di intrinseca 

bsntà del sistema, 

Cc,rto di Appello di Fiverlno - (Rel' Cons ' Marri\: Nel codice 

te cosidette { servitùr personali u (usufrutto, uso ed abitazione) t t"11" 
*preCiali ,, sono traltate solto il titolo III del Ii libro, intestato:."f)elle 
modificazioni della proprietà o. Ravvisasi piir appropriato il. titolo.del pr.o; 

gq!!o i o p,rtitti sulla cosa allrqi p, sotlo i1 guule i due gruppi di servitù 
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song disciplinate, anche perchè quelle che sono vere e proprie limitazioni 
del sur­del diritto di proprieta, e che il codice annoveia sotto il capo lI 

ricordato titolo III del libro II, nel progetto trovano posto piìr adeguato 

sotto analogo capo (il IV) del titolo : u della propriefà ', intestato appunto 

. Dei limiti àella proprieta fondiaria e clel diritto di vicinato ,. 

corto di appello di venezia La materia dei ,,ir.rra in re -
alíena,t, tra i quali, con rigore scientifico di sistema, il progetto ha ripor­

tata l'enfiteusi, viene a,mpliata con la introduzione di nuovi istituti, e pe]­

fezionata col miglioramento di guelli già esistenti' 

Banditi poi vieti ricordi di oltre alpi, infiltratisi col diritto francese, 

il progettb, in armonia con lo spirito vivifiqatore della Rivoluzione fasci' 

,,"1 iirorpente nella vita della Nazione col fulgore delle nuove idee, che 

hanno spezzalo e travolto un ordinamento politico-sociale non pit| rispon­

dente alia eveluzione storica del popolo, attingendo alle pure scaturigini 

della sapienza romana, alimentata da nuove e fresche polle zampillate per 

la r,noderna elaborazione dottrinale e giurisprttdenziale, perviene alla con' 

creta realizzazione di una pih alta e perfetta gíustizia' 

E, senza perdere di mira, nella soggetta materia, il raggiungimento 

delle supremelinaìia sociali, per f integrale autarchia' agricola e industriale, 

permeato da puro senso di profonda umanita, tende la man_o al_l. umitÎ. 
1?­

voratore dei campi per agevolarlo nell'aspro cammino e rendergli possibile 

conseguire l,amblto premio delle sue legittimg aspirazioni. 

UINIVERgTTA' 

Unlversità di CaglÍari - (Rel. Prof. Morittu): Sotto questo titolo 

è stata compresa solo una specie di diritti reali su cosa altrui : quella dei 

diritti di godimento ; per tale ragione pecca di eccesso l'intestazione di 

detto titolo 

unfversità di Milano -* (Rel. Prof. Gangi): sernbrerebbe op­

portuno che il ritolo III venisse intitolato: n Dei .diritti reali di godimen­

to *t altrui,, giacchè in esso non sono regolati anche i diritti reali 
"orudi garanzia 

Univereità Cnttolfca di nfiilano -- (Rel. Prof. Biondi): La siste­

matica qua e la è indubbiamente migliorata rispetto al codice, Il titolo III 
sotto la rubrica: * Dei diritti reali su-cosa altrui o tratta in quattro capi 

dell'usufrutto (capo I), dell'uso e dell'abitazione (capo IT), delle servitìr pre­

diali (capo III), dell'enfitèusi (capo IV). Ma se appare opporluna la rubri­
ca, che enuncia la qualifica degli istituti ivi compresi in luogo della vaga 
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ed indeterminara rubrica der vigente eodice (" delle modificazioni della 

prop.i"ti o), ed è lodevole la inclusione rlel regolamento dell'enfiteusi nel 

iifr.^ft relativo alle co;e e ai diritti reali, piuttosto che in tema di contratti 

corle fa il codice, non poche osservazioni suscita la sistematica del Pro­

getto, che talvolta implica anche gravi questioni di sostanza.
" ll progetto tace giustamente deila superficie come istituto autonomo, ac­

coglienclo la configurazione che fa capo al diritto romano (vedi Biondi, Zc 

,oíngorio rotlxa'nd' delle servitutes, 1938, pagg'525 e segg'), per cui il rapporto 

superficiario non è altro che proprieta della superficie, nonchè servitir a 

carico del suolo. Ma se questa configurazione risulta conforme alla tradi­

zione romanistica, e se può approvarsi il modo con cui il progetto ha cre­

durto di risolvere l'annosa, secolare questione della nattria della su­
-quasi

perficie, non sembra però precisa la formulazione dell'art. 94. 
* Qualsiasi opera sopra o sotto il suolo si presume fatta dal proprie' 

tario a sue spese ed appartenergli r. 
E' tuttavia ammessa la prova che I'opera fu fatta da un terzo a sue 

spese. Ef pure ammessa la prova che il proprietario rlel suolo ha conces­

so ad un terzo la proprieta dell'opera gia esistente sullo stesso o il diritto 

cli fare e mantenere un'opera di cui la proprieta spetti al terz'o. 

Tale concessione è soggetta alle norme che regolano Ia costituzione 

delle servitir o. 

u Tale concessione r vien'e a riferirsi alla concessione sia della Pro­
prieta che a1 diritto di fare un'opera, mentre la configurazione colriè SeI' 

vittr riguarda solo il rapporto tra il suolo e l'opera. Infatti è assurdo 

configurare ia concessione nel suo complesso come costituziorte di servitir; 

nè questo è forse il pensiero di coloro che hanno fatto il progetto. Bi: 
sogna allora distinguere ben nettamente due aspetti della superficie: da 

una parte c'è proprieta, regolata dal regime della proprieta, dall'altra ser­

vith, disciplinata da tutto il regime delle servith. Se esiste gia l'opera, 

la concessione superficiaria importaz a) trasferimento della proprieta del-

l'opera; ó) costituzione di servitr) a favore di essa ed a carico del su'olo. 

Nelle concessioni poi ad rneliorandunc o ad aedaf'candum, in qualunque 

modo si voglia configurare il rapporto prima che venga ad esistere l'ope­

ra, siamo sempre nell'ambito della proprieta e delle servith, considerate 

però come entita future : proprietà dell'opera che verrà posta in essere, 

cioè rinunzia del 'doruinus soli a favore del concessionario di avvalersi 

del principio dell'accessione, servitù a favore dell'opera futura. Proprieta 
e servitìr in tema di superficie sono così distinte, che possono anche non 

coesistere. 

Normalmente la concessione riguarda proprieÈ e servittr, ma possia­

mo avere proprieÈ superficiaria anche senza volontaria costituzione di 

servitìr, ma solo la possibiliÈ di acqrlistare il diritto Per prescrizione o 

per destinazion::, cioè per un titolo diverso della concessione. 

Il progetto in tema di servitìr si muove sempre sulla scia della tra­
dizione romanistica, che arriva al codice francese ed agli altri, come il 
nostro, che l'ltanno seguito. 
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fiteusi ? L,usr-rfrutto nel sistema del progetto è apertamente una proprietà 

interinale, ed entro i limiti di tempo stabiliti è anche trasmissibile agli 

-r.ài turt. rr3). L'art. rrz dispone esplicitamente che u all'usufruttario 

tutti"i diritti di cui il proprietario potrebbe godere o. Ed allora,;;;;;" 

,liro t,urp.tto dell'interesse sociale perchè dovrebbe essere permesso al­

i,rr,rtruU"urio quello che è vietato al proprieterio ? Un godimento non 

conforme all'interesse sociale, è forse meno grave se fatto dall'usufruttua­

rio ? Altrettanto, anzi, a piùr forte ragione, si può ripetere in ordine al­

itnfit.,,.i, per cui il codice presenta una definizione ricalcata su quella 

della proprietà (art. 268), e stabilisce che può essere anche perpetua, in 
progettoogni caso per una durata non minore di ro anni (art' z6$' ll 

I'enfiteusi come un diritto sti cosa altrui, ma è un diritto cosl 
"Jnfiguraampió, che la tradizione giuridica non ha esitalo a qualificare come do­

minur l'enfiteuta. Orbene, perchè quel limite generale dell'interesse socia­

le, non deve valere anche per l'enfiteusi ? Nè si pensi alla possibilita di 

una estensione analogica, giacchè, in tema di limitazioni, l'analogia sareb­

be senz'altro esclusa. 

Le stesse considerazioni valgono in tema di servittr. Posta la funzio­

ne sociale della proprieta, è ammissibile che un diritto di servith possa 

nascere, sussistere ed esercitarsi non conformemente all'interesse sociale ? 

Data quella funzione, non si può srupporre un asservimento permanente 

della iroprieta londiaria, che non si inquadri in tale funzione. Una enun­

ciazioÀe in proposito sarebbe tanto pih opportuna in quanto il progetto 

ammette l'ampia categoria delle servittr irregolari, in cui la utilita non si 

ricollega affatto a un fondo. Il richiamo dell'ordine pubblico, che mantie­

ne il progetto, non è certo sufliciente. E crediamo che, se si vuol mgnte' 

nere la definizione della proprieÈ, dovrebbe modificarsi la enunciazione 

dell'art. rB3 : * la servitùr non può essere in nessun caso contraria all'or­

dine pubblico ed all'inleresse sociale '. 
Ma in verità il criterio dell'interesse sociale, posto come limite gene­

rale, e non soltanto come motivo ispiratore di singole e determinate re' 

strinzioni, non può valere per questo o quel diritto' 

eualunque diritto nell'armonia del sistema legislativo ha una funzione 

sociale, la ploprieÈ non meno del diritto di credito' 

Bisogna decidersi : o si ritiene che I'interesse sociale ispiri singole e 

determinate limitazioni, ed allora bisogna bandire qualsiasi enunciazione 

generale ; o si crede che al di sopra dei singoli limiti tassativamente sta­

nititi d"ttu legge, si clebba imporre quello generale dell,interesse social.e, 

ed allora tale limite non può non investire tutto il campo del diritto ed 

una enunciazione di tal fatta dovrebbe introdursi nella parte generale del 

codice accanto alla disposizione circa l'abuso del diritto. La questione 

coms è noto, si profilò in ordine al diritto di proprietà, ma, una volth af­

fermato il principio, esso non può avere che applicazione generale. 

Ma, se non .si vuole fare questo passo) è incoerente stabilire I'interessc 

so€iale per la proprieÈ, e non, per lo meno, per tutti i diritti reali. 
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Ùnivoraità di Perugia (Iìel. Prof. Coviello junior): In questo-
titolo vengono introdotte, col progetto, notevoli riforme, specie in tema di 

servitù prediali. 

ptrrava\ z Il terzoUniversltò d.i Pisa (Rell. Prof,f,. Funaioli ,-
titolo del progetto disciplina i d,iritli reali su cosa altrui, cioè l'usufrutto, 

l,uso e l'abitazione, le servitit predieili e l'anfiteusi, riformando noteVol: 

mente l'usufrutto e l'enfiteusi ed anche, ma specie per il sistema, le ser­

vitù prediali. Le introdotte modifiche sostanziali sono ispirate sbpra tutto 

alle esigenze presenti della vita agricola, la quale deve mirare a quella 

piùr attiva utilizzazione dei fondi rustici; che ormai è un dovere sociale 

iniombente sul proprietario e sulle figure assimilate, riflettentesi sui rap' 
póiti tra il proprietario e chi, in suo luogo, attinge il godimento dèl fondo. 

universítà di Torino (Rel. Proî. Allara): Il capo primo e il 
-

capo secondo del titolo terzo sono rispettivam'ente dedicati all'usufrutto e 

allluso e abitazione. Il capo dell'usufrutto è, a sua volta, diviso in varie se­

zioni rispettivamente intitolate: o Disposizioni generali o' * Dei àiritti dell'u­

sufrutluario, " Degli obblighi dell'usuf.rdttuario ,, * Dell'usufrutto di di­

ritti e di un patrimonio ,, u Dell'estinzione dell'usufrutto '. 
Prescindendo, per ora, da quanto sara detto in seguito, sul problema 

clommatico della distinzione tra il rapporlo reale di proprieB e il rapporto 

reale di usufrutto, e sull'afferrnazione della non autonomia del rapporto di 

usufrutto come rapporto reale, alla sistemazione della materia in esame 

vien fatto di muovere i seguenti rilievi critici: 
al si è mantenuta la tradizionale distinzione tra usufrutto, uso'ed 

abitazione e i due ultimi rapporti sono stati trattati in un caPo distinto. 

Ma, dato il principio del libero regolamento 'del rapporto di usufrutto (art. 

rr5 del progetto), il rapporto di uso non rapPresenta che un partieolare 

atteggiamento del diritto di usufrutto, nel senso che vien limitata la quan­

tira dei frutti che saranno acquistati dall'usuario. Lo stesso progetto 

ha ammesso (art. rrz, ultimo comma) che nell'atto costitutivo dell'usu­

frutto sia contenuta una clausola limitativa del godimen'to dei frutti ed 

ha ammesso (art. r3z) la figura dqll'usufrutto su cose non destinate, per 

loro natura, a produrre frutti. Il vero è che, a rigore dommatico, il feno­

meno dell'acquisto dei frutti non entra nel contenuto del rapporto re4le, 

ma è una conseguenza di tale rapporto. Pertanto il diverso atteggiamento del 

suddetto fenomeno non può toccare la struttura del rapporto reale. 

Per ciò che riguarda it diritto;di abitazione, si può analogamente ós­

servare Che esso è, pur sempre, nella sua struttura; un rapporto di usufrut­

to, eol solo limite dell'oggetto 
A conclusione di queste considerazioni io ritengo che sarebbe un 

progresso del sistema abbandonare la triplice denominazione di usufrutto; 

uso ed abitazione, e trattare le due ultime figure in s:de di usufrut­

to; più precisamente, la prima di esse può essere trattata a proposito 

dell'aequisto dei frutti da parte dell'usufruttuario e la seconda a propo­
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sito ' dell'oggetto dell'usufrutto. All'unico comma dell'art' r33 del progetto 

verrebbe uggiiroto ,ttn capoverso, in cui sarebbe sancita la intrasmissi­

bilita dell,usufrurto nelle ipotesi di usufrutto in cui il bisogno del titolare 

e della sua famigli a funziona da limite all'acquisto dei frutti o all'oggetto 

del diritto; 
ó) rilevo la poca eleganza di un sistema, che colloca il fenomeno 

della costitirzione del rapporto (art. r14 del progetto) nelle: " Disposizioni 

generali ' (che sono sempre destinate a costituire la parte che non ha 

un',rnita sistematica e che serve di rifugio a tutte le norme che non tro­

vano posto nelle altre parti) e il fenomeno della estinzione dei rapporto 

in una sezione a sè stante. Il vero è che la'sistemazione pitr precisadella 

rnateria sembra quella che distingue due parti fondamentali nella tratta­
zione dei vari istituti, e cioè la parte relativa al contenuto dei vari rap­

porti, e quella relativa al movimento e alle vicende dei rapporti stessi. Que­
st'ultima, essenclo costituita in gran parte da norme comuni ai vari rapporti 
di diritto privato o, se non si vuole allargare troppo il campo, ai vari 
rapporti reali, potrebbe, come è stalo precedentemente osservato (retro, 

Prernessa generale, p. 5), costituire oggetto di una parte generale o del­

le disposizioni generali dei diritti reali. 
Per ciò che riguarda la sostanza del regolamento contenuto nei due 

capi in esg.me, si può senz'altro rilevare che esso non si discosta sensibil­
mente dal regolamento del codice vigente. l,e innovazioni-di cui sembra­

no senz'altro approvabili quelle contenute negli arl"t. rr3, zo comma, rr7, 
r33, 136, ult. comma, r4S, t47, r5o, t61, t6B, :rla -'riguardano, per lo 

pih, punti di dettaglio. La parte nuova del regolanento è data da una se­

zione apposita, dedicata all'usufrutto di diritti e di un patrimonio, dove 

sono trattate la figura dell'usufrutto dei crediti e'dei titoli al portatore e 

dove si accenna alla figurll dell'usufrutto dell'azienda. Ma vien fatto subito 
osservare che sarebbe stato desiderabile, specie per l'ultima figura, un 

regolamento pirl analitico e pitr completo. 
Per cio che riguarda, infine, la îormulazione delle varie rubriche, osser­

vo che non trovo molto preciso il titolo della sezione quarta (o dell'usu­
frutto di diritti e di un patrimonio u), nè adeguato al contenuto della se­

zione, che'comprende anche l'usufrutto dell'azienda. Osservo ancora che 

la rubrica dell'arl. r54 non risponde allo scopo di enunciare in sintesi il 
contenuto dell'articolo. 

STNDACATI FAgCIST,il ^A,VVOCATI E PR.OCUR.ATORI 

Sindacato Naziona'le $'aeoÍeta "&vvoeati e Procura,tori (Rel.-
Avv. Orlandi) t Il progetto disciplina l'usufrtttto, l'uso e I'abitazione, fissan­
done nettamente la natura giuridica, e accoglie varie innovazioni ardite ed 

utili (soprattutto rispetto all'usufrutto) le quali meritano viva approvazione 
poichè, ispirandosi alla nuova concezione della proprietà, traducono in pre­
cetti di legge molti antichi voti espressi dalla dottrina e dalla pratica. 
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L'obbligo dell'usufrr-rttuario di goclere rlelle cose altrui da buon padre,
di famiglia; l'usufrutto anche a termine; la eventuale prosecgzione dell,u­
sufrutto negli eredi dell'usufruttuario; ll potere di quest,ultimo di introdur­
re modifiche vantaggiose all;i proprietà; il diritto, relativo e limitato, al­
l'indennizzo di tali miglioramenti alla fine del godimento; il godimento 
auche parziale della cosa oggqtto di usufrutto; il ripristino dàll,istituto 
d,ell'usus sine fructu; la facoltà della cessione del diritto d,usufrutto , anzi_ 
chè del solo esercizio dei diritto; l'usufrutto dei crediti, clei titoli di cre­
dito, delle azioni di società, di un patrimonio, di un,azienda e di una ere­
dità fanno (pur con qualche riserva su modalita sostanziali, e più ancora 
sulla forma <tegli articoli) risaltare questa parte del progetto come una 
delle migliori. 

sindacato Farcirta avvocati e procuratori di Bari (Rel.-Avv. Massaril; uno degli istituti, che il progetto modifica più profoncla­
mente' e pitr armonicamente alla nuova impronta dei tempi, è quello del-
l'usufrutto e, quindi, dell,uso e dellrabitazione. 

sindacato Fascista avvocati e Frocuratori di cagllari _ 
lRel. Prof. Morittu) z La espressione . diritti reali su cosa altrui n è 
criticabile per diverse ragioni. 

Anzitutto, è da discutere se tale espressione sia esatta per se stessa.
I diritti disciplinati sotto questo titolo possono esistere anche sulla 

cosa propria, come si deduce dall'art. zorT del vigente codice, riprodotto
dall'art. 472 del progetto. 

scrittori autorevoli sostituiscono alla suddetta espressione queste al­
tre: diritti reali speciali, diritti reali limitati. 

In secondo luogo, si deve osservare che, sotto il titolo III, è com­
presa solo una parte dei cosl detti diritti reali su cosa altrui. 

sindaoato Fascista avvocati e procuratori di rronto si-esprime il voto che per 7e acque priaate venga aperta nel libro fondiario una 
nuova partita, dato che e ssendo immobili a sè stanti mentre per cliritto au_-striaco avevano essenziale il carattere accessorio non è escluio che a carico -delle stesse si possano inscrivere delle seraitù o magari anche clelle ipo_ 
teche. 

Il libro fondiario, purchè la costruzione giuridica sia conciliabile con
la sua essenza, deve evolversi in modo da rendere possibile anche nelle 
nuove provincie la stessa situazione di diritto, che si verifica secondo il 
sistema della trascrizione nelle vecchie provincie 

Analoga ossersazione vale per il aiauo di enfiteusi, ove sarebbe pre­
feribile di inscrivere come proprieta il diritto dell,enfiteuta e come on"ru 
reale il diritto al canone in denaro o prodotti del direttario. 
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resse di migliorarla o renderla pitr redditizia, sia dall'incertezza circa la 

durata del loro godimento, per ammodernare, infine, la disciplina del-

I'usufrutto con la sua estensione oggettiva ad ogni sorta di diritti patrimo­

niali ' (V. relazione del Prof. Marotl. 
Può affermarsi che, in linea generalq, lo scopo è stato raggiunto con 

norme effettivamente destinate a sollecitare un maggiore interessamento 

sia del proprietario che del concessionario circa una Più proficua utiliz­

zazione della cosa. 

Corte di Appollo di ]tfeesina (Rel. Cons ' Larussa\ z Le modi­-
ficazioni apportate all'istituto dell'usufrutto. rispondono alle esigenze d.:i 

tempi, in conformita ai voti della dottrina ed ai responsi della giurispru­

denza. 

corto di appeltro di Roma - (Rel. sost. Proc. Gen. Ferrari): I 
principi informatori delle numerose modificazioni introdotte nel titolo IIi, 
riguardante l'uslrfrutto, oltre che rappresentare la realizzazione legislativa 

di una lunga elaborazione dottrinale e giurisprudenziale in materia, rispec­

chiano il basilare concetto della funzione sociale della proprieta, essenclo 

i.spirati al fine di adeguare I'istituto alle nuove esigenze della produzione' 

Tali principi sono posti in chiara luce nella relazione che accompagna 

il progetto. Appare pertanto superfluo illustrarli in una generale pre­

messa; è doveroso, invece, circgscrivere il compito all'esame delle norme 

del progetto ed alla formulazione di eventuali osservazioni e proposte' 

Piace, tuttavia, qui rilevare che le norme proposte, in iinea generale, ri­

spondono ai chiari intendimenti messi in luce nella relazione della Com­

missione Reale e che consistono : nella correzione del carattere statico ed 

individualistico dell'istituto; nella eliminazione del pregiudizio economico 

derivante dal carattere di temporaneiÈ del diritto di usufrutto, aggravata" 

sovente dalla incertezza clella sua durata ; infine nella estensione del-

l'istituto stesso a quei diritti patrimoniali, che hanno assun[o particolare ri­

lievo nella moderna struttura economica. 

Questo nuovo spirito di cui è pervaso I'istituto, traspare evidente 

neÌla soppressione dell'obbligo dell'assoluto rispetto della materia e della 

forma della cosa concessa in usufrutto, obbligo che costituisce un ostaco­

lo alla razionale e fruttifera utilizzazione della cosa stessa e nella facoltà 

aecordata all'usufruttuario di apportare, invece, le modificazioni atte a 

raggiungere detto fine; nonchè nell'avere disciplinato, senza incertezze' in 

sede di manutenzione e di riparazioni, I'obbligo di conservare, nel génerale 

interesse, l'e{licienza economica della cosa che forma oggetto dell'usufrutto' 

Particolarmente felici appaiono poi, al fine di urri.,rtut" la concomi­

tanza e la continuiÈ di interessi e di attività produttiva nell'usufruttuario 

e nel proprietario, le norme sulla ereditarieta dell'usufrutto in funzione 

della certa durata di esso, e sulla percezione dei frutti, disciplinata al lu­

me di un evidente principio di equita, sia in rapporto alla attribuzione di 

essi in proporzione alla àurutu del rispettivo diritlo delle parti, sia in rap­

porto al rimborso delle spese di produzione. 
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Risponde, inoltre, alla necessità di adeguare l'istituto alle . complesse 

esígenze dell'attività economica, I'estensione di esso ai diritti ed ai titoli 

di creCito, alle azioni di società, all'azienda commerciale, clisciplinata sulle 

linee direttive tracciate dalla moderna dotlrina e dalla patria giut'ispru­

dcnza, 
Sono poi numerose le disposizioni che colmano lacune ciella legisla­

zione vigente o rimuovono dubbi di interpretrazione. Così: lresplicita e­

sbensioneclell'usufrutto agl'incrementifluvialiseparati dal foudo (art, ruo); 

la riconosciuta possibilità deil'usufrutto su cose infruttifere (art. :-3z); la 

chiara discipiina delle adclizioni e dei miglioramenti in rapporto allo ius lol' 
lerttlí ed al rimborso a favore dell'usufruttua.rio (art. I36) ; la facoltà a que­

st'ultimo attribuita di disporre delle cose mobili non consumabili ricevute 

dietro stima, come zenditionís causa (art. r39) ; la introdotta presunzio­

ne, nel caso di omessa descrizione clre le cose siano pervenute all'usu­

fruttuario in buono stato di conservazione (art, r42); la esplicita fis­

razione dell'obbligo dell'assicurazione della cosa a carico dell'usufruttuat'io 

(art, t4o) ; il diritto del proprietario di non atteirdere la fine dell'usu­

frr-rlto per chiedere all'usufruttuario 1'adempimento dell'obbligo clelle ordi­
rr ,in c riparazioni. 

E' da notare, infine, che i1 concetto per cui il conrportamento deil'u­
sufruttuario, nel goclimento della cosa, cleve acleguarsi a quello di un buon 
padre di famiglia, merita incondiz.ionata approvazione. 

Deve, pertanto, rendersi omaggio al nobile sforzo dí realizzazione le­

gislativa, che si concreta nel progetto, e la cui intin:a idealier si chiarisce 

nelle espressioni di fede con le qLrali la relazione licenzia il lungo e te­

nace lavoro preparatorio : anche se sono ;rppar,si doverosi rilievi di so­

stanza e di forma contenuti nella seguente esposizione. 

[.]N{VER.S['trA' 

Univereità d.i Oatania (Rel. Prof. Nicalò): La disciplina che il-
progetto, agli artt. îtz-î72, dà all'usufrutto, e neila sua massima parte, 
modellata su quella del codice vigente. Il giudizio potrebbe dunque esse­

re limitato alle pocl-ie innovazioni, in buona parte giustificaÈe, che sono sta­
te introdotte. Ma non si può non esprimere il dubbio se una riforma piÌr 
profonda e decisa non fosse stata eventualmente nece.ssaria. 

L'evoluzione semirre piùi intensa degli elementi sociali dell'ordinamen­
to giuridico doveva, se non altro, porre il problema della opportunita di 
considerare I'usufrutto da un punto di vista divr',r:;o da que'lo tradizionale 
che ha esclusivamente riguardo ai rapporti fra pi'oprieta"rio e usufruttuario e 

si preoccupa molto scarsamente della funzione attiva e dell'utilizzazione 
sociale dei beni che costituiscono I'oggetto dell'usufrutto. ,Non si può ne­
glre che i compilatori abbiano cercato di tener presenti queste esigenze; 
ne sono visibili tracce, ad es.: l'art. rr7, che in certi limiti consente all'u­
sufruttuario di fare innovazioni sulla cosa ai fini di una sua migliore uti­
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lizzazione; I'art. Izi, che permette all'irsi'f1u1guario, una volta ottenuta la 
relativa concessione da parte della P. A,, cli sfruttare le miniere eEistenti 
nel fondo senza limiii e senza possibilitàr di ingerenza da parte del pro­
prietario, salvo il ristoro dei danni alla fine dell'usufrutto, innovando cosl 
decisamente sul sistema vigente; l'art. 136, che mitiga úotevolmente la 
ingiusta situazione che il codice vigente (art. 495) crea per I'usufruttuario 
che abbia accresciuto o migliorato Ia cosa; I'art. r4B, che pone l,obbligo, 
non esistente per il codice attuale, del proprietario di compiere le ripa­
razioni straordinarie, e cosl via. Ma queste disposizioni non sono I'espres­
sione di una tendenza rifòrmalrice decisa e pienamente consapevole delle 
finalita da raggiungere, ma sono applicazioni sporadiche di un orientamento 
rimasto purtroppo allo stato latente, soffocato dal tradizionale principio, se-­
condo il quale l'usufruttuario non deve alterare la sostanza della cosa, prin­
cipío che ancora nel progetto rimane il cardine fondamentale dell'istituto. 

Si ha, in altri termini,l'impressione che la disciplina proposta non sia 
che la cristallizzazione, di idee, pure molto autorevoli e degne della mas­
sima consid"erazione, natuiale in un tempo in cui la necessità di riformare 
il codice civile non era ancora sentita. Da un punto di vista di politica le­
gislativa si tratta di vedere se il regolamento dell'istituto si debba risol­
vere in una disciplina più o meno perfetta dei rapporti fra proprietario e 

usufruttuariq sulla base di quel principio secolare del u salua renstt. su{;­
slanlia ', oppure se non si debba risoltrtamente poggiare su un ,principio 
socialmente più adeguato che, senza ledere le aspettative del nudo pro­
prietario, tenga conto della necessità. di garantire, attraverso l'attivita vi­
gile e costante dell'usufruttuario, la massima utilizzazione clella cosa nel-
I'interesse superiore della produzione. A noi pare che, se si vuole una 
riforma veramente duratura e vitale, il principio del t salua /e/ur/t substan­
lia , attuale limite indeclinabile dei poteri dell'usufruttuario, vada decisa­
rnente attenuato" 

Univsrsità Cattolica di Milano -. (Rel. Prof. Rotondi): Dal pun­
to di vista della sisternazione,sembrerebbe preferibile una fusione della 
sezione II e della sezione IV, dedicate entrambe alle diverse cose ch6 
possano formare oggetto d'usufrutto. 

Uni.vergità, di Pisa (Rell. Proff. Funaíolí e Ferrara): L'intento-
della più attiva utilizzazione dei fondi, con specialissimo riguardo a quelli ru­
stici, caratterizza la nuova disciplina dell'us'ufnrtto. Ci sembra di scorger­
ne chiare'afferrnaziorri in molteplici {isposizioni, magari di dettaglio, ma 
sempre inleressanti, anche per quella dimostrazione, 

Cosi nella stessa clefinizione dell'usufrutto, ove si sopprime l'obbligo 
dell'usufruttuario di conservare la forma, rimanendo solo quello di con­
servare la sostanaa della cosa (art. îT.z), cionde consegue che l'usufruttua­
rio può effettuare ti.rtte le innovazioni che, senza alterare Ia sostanza del­
la cosa, possono servire a meglio utilizzarla (art. rr1,), come pure i 
rniglioramenti (non escluse le servitÌr attive, art, zz}) e le addiz,oni 
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(art. 136) ; e può anche aprire cave e torbiere (per le miniere si innesta­

no i princlpi della legge z9 luglio tezl)t sia pure col consenso del pro­

prietario (art. rzz); cosl nell'ammissione di un usufrutto a termine (mas­

simo trenta anni) a favore di persone fisiche, che importa il perdurare 

del godimento, oltre Ia vita dell'usufruttuario, negli eredi di lui, pèr il 
tempo residuo (art. rr3) , la quale permelte una sicurezza di godirnento, 

cl-re può incoraggiare utili iniziative; così nell'obbligo dell'usufruttua5io 

cli attenersi sempre alla consuetudine locale per lo sfruttamento dei bo­

schi (art. tz5),anzichè al trattamento che il bosco in particolare ricevette 

in precedenÀ uo"otuahnente rispondente all'arbitrio antieconomico ed 
-

irrazíonale del proprietario : così nell'obbligo dell'usufrutluario di so­-
stituire gli alberi di alto fusto sparsi per la calnpagna e destinati ad es­

sere periodicamente tagliati (art. rz6), ovvelo di sostituire coi nuovi nati 

gli animali periti costituenti scorte vive clel fondo (art. r4o) ; e nella sot­

irattagli facolta di attsrrare alberi per eseguire riparazioni (art' rz7 di 

frontc al 488 cod. civ.) ; cosi nella attribuzione al proprietario del carico 

delle ripar azioni straordinarie, che nel codice civile non trovavano alcun de­
-

signato a provvedere, coi pericolo di gravi risi-rltati antieconomici (art. 

-f'e; , "o.i nello escluso accostamento dellfusufrutto di animali a dote del 

fondo, al quasi usufrutto sr.rlle cose consumali (art, r39 cli fronte al 5I4 
cocl. civ.), che permette vengano.sul fopdo semPre lasciale le scorte vive 

al termine dell'usufrutto; così, infipe, nel rimborso accordato, a quel ter­

mine, all'usufruttuario per le fatte migliorie. 
Altre innovazioni apprezzabili appaiono nella di:iciplina dell'usufrutto: 

Si rileva il semplice ed ornogeneo regolamento delle cautele nel ca­

so clre 1'usufruLtuario non offra gar:anzta (art. r43); il piìr razionale trat-
', 

ramento clei frutti pel quale, cosi i naturali che i civili' vengono egual­

mente ad acquistarsi in proporzione della durata del diritto e sempre de­

dotte le spese secondo le regole generali (art. rl8;) Ia semplificazione del­

le norme (gia palestra di numerose contese) in materia di locazioni stipu­

lata dall'usufruttuario, al termine dell'usufrutto, attuata applicarlclo più 

rigorosamente il principio resohio iure dàntis resolaítrs itrs accipietrlis (art' 

44) ; la introduzione, praticamenLe opportuna, di una nuova forma di usu­

frutto improprio, per la quale 1'usuiruttuario diviene proprietario di cose 

mobili non consullìabili stimate (alla stessa guisa del marito sulla dote 

di qr-rantita), escluse le scorte vive, però, come si è detto (art. rgg) ; ia 

enunciazione dei risultati della matura elaborazione intorno la disciplina 

dell'usufrr.rtto dei crediti e dei titoli, e dell'usufrutto di un patrimonio e 

di un'azienda (art. 156 e seg.). 

Universi.tà di Torino (Rel. Prof. '4l|ara): I compilatori del -
prògetto hanno r:itenuto di non riprodurre nelle sezioni in esame l'art.
 

5r7 del codice vigente. La relazione (pag'. 79) motiva questo atteggiarnen­

to col carattere meramente interpretativo della norma contenuta nel cita­

to art. 5r7, la cui giustifi cazione in molti casi può apparire forzata. Per­

tanto si è ritenuto dai compilatori del progetto che la questione circa la
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durata dell'usufrutto costituito fino a che ttna terza persona sia giunta ad 
una determinata età, nell'ipotesi che tale persona venga a morire prima 
dell'età. stabilita, debj:a essere decisa secondo le circostanze del caso. Si 
ritiene invece che, pur lasciando libera 1a via della interpretazione della 
volontà delle parti, sia opportuno fissare una norma per l'ipotesi in cui 
una tale volonÈ non sia accertabile. Pertanto si potrebbe mantenere la 
norma contenuta nell'art. 5r7 del codice vigente con l'ag;giunta dell'inciso: 
n E' salya una contraria volontà deile palti ," 

,$INDACATT FASCrgrr ^AvvocATI E pRoCURATCIRT 

$indacato Faeoieta Avvooati e Proouratori di Bologna 
Sessantuno articoli (nz-r7g) sono dedicati all'usufrutto, che nel vigente 
codice trova la sua disciplina in quarantatre (+ll-Szn), 

Il vecchio e sempre vitale istituto viene notevolmente innovato, spe­
cialmente con le importanti riforme dell'usufrutto eredítario, della cedihilitit 
del dírítto di usufrutto, dell'usufrullo di cose moltili non consutnubílí, :tí­
,nalè con efetto dì aendita, 

Tali riforme, per le ragioni c{i cui si dira più ampiamente in seguito, 
eommentandosi le singole disposizioni, non trovano in tutto consenzierrte 
questo Sindacato, perchè si teme che possano snaturare la essenza clell'u­
sufrutto, e rallentarne la diffusione, senza, d'altra parte, realizzare alcun 
serio vantaggio pr'atico. 

Altri importanti temi, eome l'usufrutto dei titoli di credito e quello 
deli'azienda, sembra che non abbiano avuto nel progetto una disciplina 
adeguata e appagante. 

Notevoli ritocchi, che per lo piir rappresentano un progresso, in con­

fronto alle corrispondenti norme del codice vigente, concernono: i 

la Ruova definizione dell'usufrutto; l'usucapione (anche quinquen­-
nale), riconosciuta espressamenté come modo di acquisto; le regole-
uniforrni relative ai frutti civili e naturali, che si acquistano entrambi gior­
no per giorno, con criteiio più giusto, per quanto meno semplice, di cluel­

lo accolto nel codice vigente; la disciplina piir aggiornata e jn'armo­
- 'speci2li,nia con le disposizic'ni delle leggi per l'usufrutto di boschi, rni­

niere, cave e torbiere ; - le nol:me pitr precise dirette a promuovere I'at­

tivitl dell'usufruttuario, in vista di una maggiore utilità sociale, per quan­

to rìgu:rrcla 1e addizioni e i miglioramenti, 1e riparazioni ordinarie e stra­

ordinarie i - 1a rinunzia, requisizicne ecl espropriazione della cosa, con­

silqr;itg qone uiterio i cause di estinzione dell'usufrutto. 

sindacato Fascista .A"vvocati a ProcuratorÍ di Milano ­
(R"el. Avv. Sciajno): Il progetto innova profondamente al titolo III del li­
'trrro u"condo del Codice civile: l'usufruito e, di rimbalzo, l'uso e l'abitazio­

ne vengono, nel progetto, eompletamente disaneorati dall'antica concezio­

ne sociale e giuridica ricevuta dal codice. 

,i 
lr 

(ì 
t; 

ì, 
ll 



TITOI-O III .. CAPO I î? 

Due sembrano gli aspetti sostanziali della riforma: la pubblicizzazio­

ne degli istituti in eram. e l'estensione oggettiva dei principi giuridici san­

citi per essi. 

Rotti i confini .spiccatamente privatistici dei tre istituti, riaffermati e 

.coordinafi a sistem,a i principi fondamentali del nuovo regime sociale, il 

progetto infrange il cara0tere statico eC inclivi'lualistico degli istituti, giun­

to. ut tudrtnlo.re clel r865 dalla tradizione romanistica e, pii', da quella ca­

nonistica dei diriLti rea,ii su cosa altrui : sollecitando un piìr attivo e fidu­

cioso eollegamento fra proprietario e possessore temporaneo 'del'la cosa, 

non sì p.oi"gg. soltanto quest'ultima contro gli inconvenienti derivanti 

.dalla s.,ua temporanea im,mobilizzazione (come' si legge nella ,relazio'ne), si 

ribadisce il dovere sociale di ent,ram,bi gli aventi diritto di ottene're dal­

,la cosa :stessa quella migliore ut\lízzaziane che 'pitr risulti proficua alla col' 

letgivita,: e gli rinteressi di questa,uhima.sono riconosciuti eC anleposli'ad 

ogr,li e qualsiasí divergenle interesse e sono quasi sempre d'ifesi, in pa'r:bi­

colafe, contro. gli :attentati antisociali dell'egoismo degli av,enti diritto. 
Draltra parte il progetto, considerato lo sviluppo raggiunto dagli isti. 

tuti in ies?rtcl ha ritenuto opportuno estenderne la disciplina ad ogni sor­

*ta ,d,i diritti" patnimoniali: tale estensione, già largam'ente auspicata dal'{a 

dottrina, già. parzialmente realizzata dalla giurisprudenza, attuata in parte, 

.da ,lungo tempo, da'lle'rnigliori legislazioni straniere, contiribuisce certa­

.mpnte a;lla.robustezza,della costrúzione teorica e sistematica degli istituti. 

Sono, da. loda.r,e en,trarnbi g.li aspetti fondamentali della niforma: il 'ca' 

xa.ttere pnogressivo e collettivis:tico assunto dag,li istituti nel progetto, se 

,cont;rasta, sot,to q,ualche punto di vista, con la tradizione giuridica, Rron 

po1eva n.on ,esserer sancirto con rettilinei erl infiessibili pr,incipi in unr,epoca 

ciascuno deve' essere conseio clei propri doveri verso la soc'ietà:tiq, 
"ui,sopr:ttutto nel regolamento dei propri pr,iva'ti inieressi ; in quanto poi rin 

flette lfinrpulso' giuridiico conferito agli istiUuti; fin dfora va ri[evato che la 

nuova formulazione della no'rma risrllta certamen'te più chiara, pitr cor'n­

pleta e tecr,rieamente di gran lunga progredita rispetto all'i'mperfetto rnodel,­

lo dello scorso seeolo, e va rilevato alt'resl che la norma stessa ha acqui­

stato ,u,na soddisfacente elasticita e conseguente applicàbiliÈ alle piir diver' 
se fattispecie ipotizzabili. 

Va po6.to in risalto, con soddisfazione, che rimpronta dei tempi, sia 

Bo:l,itici c-he scientifici,, sembra Permeare lfintero progetto: ma bisogna an' 

ehe arirertire che l'arditezza delia riforma non va esente da imperfezioni, 

'Indaaato S'ascista Avvocati o Procuratori di Boma - Le 

nnodificazioni, che sull'usufrutto il progetto introduce dspetto al codice, sono 

varie, ma più notevoli fOrse le aggiunte, con lo seopo, le une e le altre, 

di semplificare e disciplinare meglio, nell'interesse generale, f istituto, 

*&­
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ET{T'[ DTVERSI 

Confed.orazicno Fasoieta deglí Agricoltari Secondo la rela­-zione che accompagna ii progetto, le riforme introdoite in materia di usu­
frutto hanno lo scopo prevalente di correggere 11 carattere statico di que­
sto diritto e di riparazione in conseguenza all'immobilizztzione, sia pure 
temporanea, della proprieta, derivante dal distacco del dirittc di usare e 
godere della cosa da tutti gli altri d;ritti. Il dinamismo, che si voleva im­
primere all'usufrutto, è rimasto pero più teorico che pratico, perchè nel 
fatto esso urtava conlro il clirit o di proprietà., come si può constatare 
nella differenza che corre fra la definizione aCottata per I'usufrutto e le 
norme seguite per regolare i'attivita dell'usufruttriario e dei cessionari di 
questo diritto. i miglioramenti della cosa non possono essere eompiuti se 
non a scienza e senza oppcsizione del proprietario ; siechè, alla fine, I'u­'sufruttuario può fare ben poca, oltre quello che era nell'uso, clestinazione 
e utilizzazione della eosa al tempc in eui era nelle màni del proprietario. 
Quello che si poteva fare era di evitare gli abusi del proprietario nell,e­
sercitare la facolta di opporsi ai miglìoratnenti, e questo la Commissione ha 
cercato di fare. 

Non potendo eliminare il conflitto tatente fra i due diritti, del pro­
prietario e dell'usufruttuario, s'è dovuto venire guasi sempre ad una solu­
zione di eompromesso, nella quale come ha constatato la Confederazione-per ragioni di equita s'è favorito il proprietario, specie quando è chia­-
mato a sostenere -delle spese per conservare la cosa, che per il momento 
si convertono a vantaggio esclusivo dell'usufruttuario. euesta soluzione, con 
le propcste contenute nei singoli articoli s'è cercato però di mantenere 
sopra una linea di coerenza, che talvolta non risulta nel progetto. 

Niente la Confederazione ha trovato a ridire sull'estensione del diritto 
di usufrutto ad ogni sorta di diritti patrimoniali e circa la possibilita di 
costituire usufrulti per una durata eccedente la vita umana, ma non quella 
dei 3o anni. Perplessa è stata invece di fronte all'inclusione dell'usueapione 
fra i modi di acquisto del diritto di usufrutto. Non gia perchè nella va­
rieta di fatti e,rapporti giuridici della vita questa ipotesi sia completamente 
da eselucersi, ma perchè I'usucapione, essendo un modo di acquisto co­
rnune agli altri diritti, può agi16 per I'usufrutto anche senza chl per esso 
se ne faccia esplicita e particolare menzione. 

Il richiarno in vita del criterio di adeguare h condotta dell'usufruttua­
rio a quella del buon padre di famiglia, consacrato dal progetto come nor­
ma generale e costante dell'esercizio del dirirto di usufrutto, ha ineontrato
il plauso della Confederazione" Perchè l'adozione di questo principio costi­
tuisce non soltanto la migliore regola, escogitata finora, per garantire la 
conservazione della eosa, rna la rivendicazione di una norma che, aecolta 
e saggiata per secoli, era stata fraintesa e trascurata dal codice napoleo­
nico e, sulle sue orme, anche dal coriice italiano. Strll'opportunita dì que­
sto richiamo è inutile insistere, dopo quello ehe se n'è scritto an.h. in 
tempi recenti. 
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innovazione
La Confederazione ha fatto I uon viso anche ad .un'altra 

delprogetto'q...ll"relativaall,estensionedelcrite.iodiattribuzionedei 
frutti civili " o".rr,, dei frutti naturali. Per quanto I'antico criterio' adot­

tato dal codice ,riq"nt", trovi i suoi prec denti nel diritto romano e in quello 

i".-in'iermedio (D. 7, r pr'; /t rlr'Z1PTfSr' 2;7' 4'r3'''1' r' 48 fin"; 33'2' 42i 
,"''Cu1""io, 

Z,ì t.'4e, T. útt, i. r3'6;.Nooclr, De usuJr.I, c. 5), pure non si 

può disconoscere .t-t" n"t suo semplicismo esso dia luogo a notevoli in­

ion.,r"ui"nti; i qurli si aggravano a mano a mano che si allunga il periodo 

ài'O-J.."i""e àei frutti. Questa constatazione ha fatto la Confederazione 

anche, e forse soprattutto, per i proCotti dei boschi, per cui, come si ril:va 

a proposito clell'art. rz5 dal progetto, ha ritenurtc-.oPportuno proporre, an­

p., l,utilizzazione di questi un:r ripartizione di procotti, lra gli aventi 
"r,,àcliritio, in proporzione della durata del loro diritto nel primo e nell'ultimo 

perioclo corrente tra un taglio e I'altro o fra quaìsiasi .altra utilizzazione. r 
Ac.:og'iendo questo cri;erio, non ha avuto più mo:ivo cìi opporsi alla 

alplizioni cli ogni distinzione tra bosco ceduo e bosco d'alto fusto, distin­

zione del resto già eondannata da tecnici e giuristi' 

Senza riserve ha accolto anc5e il principio tradizionale, frainteso an­

ch'esso durante la codificazione, di far ricorso alla pratica consuetudina­

ria della regione per quanto si attiene all'ulilizzazione del bosco da parte 

dell'usufrutiuario. Una migliore e pih organica disciplina ha creduto di 

proporre invece per I'usufrutto degli alberi cl'alto fuslo, da legnamè e da 

frutto, nonchè per la distinzione e restituzione delle cose deteriorabili con­

sumabili e non consumabili' 
Anzi in questa materja ha considerato e regolato dei casi, interessanti 

I'agricoltur", non contemplati nel progetto. 

Su vari altri punti maggiormente la Confeclerazione ha fermata la sua 

attenzione. Innanzi tutto su quello relativo alle riparazioni, perchè specie 

in questo capo,si svolgono i piÌr gravi conflitti tra proprietari e usufrut­

tuari. Essa ha riconosciuto che in questa materia non si possono fare rigo­

rose applicazioni di prinpipi giuridici; perchè, sebbene il proprietario abbia 

inleresse a Conservare la cosa, pure a queSto intereSs: non può ritenerSi 

estr;rneo I'usufruttuaiio. Ragion per cui ha ritenuto che alcune spese per 

rip:razioni sLraordinarie giustamente gravino anche su di lui, e quelle che 

egli eventualmente fa pe,'il proprietario non gli diano diritto a Pretendere 
quello che invece per altro titolo e in altri casi potrebbe pretendere da al' 
tri (reltituzione irnmecliata di'somme anticipate, interessi su queste somrne,..). 

Un altro punto, sul quale la ConfeCerazione s'è fermaia, è quello rela­

tivr: ai provvedimenti da adottarsi nel caso che l'usufruttuario non dia ido­

nea garanzia. 
Il criterio seguito dal progetto non le è parso equo ed esauriente e ha 

ritenutc opportuno correggerlo e integrarlo, questa volta, nell'interesse 

dell'usufruttuario. 
In materia di addizioni ha creduto che la misura dell'indennita fissata 

dal coclice vigente sia da preferirsi a quella del progetto; che per le assicu­

razioni a carico dell'usufruttr-rario basti quella contro gl'incencli; che per 

I'usufrutto degti aeim+li gcQorr4 up regolamento più completo, 
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Sull'usufrutto di diritti, come sul criterio di distfi,buzione degli oneri 
fra proprietario e usufruttuario entrambi innovazioni del progetto la 
Confederazione non ha mosso critiche. 

Confodorazione Fasci.sta degli trnd.ustrhli (Rel. Biamorcti\z-La diseiplina dell'usufrutto viene in diversi punti rìformata allo scòpo di 
correggere, per quan'to è prssibile, il carattere statico e individualistico 
che nel diritto vigente è proprio di questo istituto, aumentando.la fid,ucia 
fra proprietario e usufrutfuario e sollecitanCo il loro reciproco interessa­
mento ad una pro{icua utilizzaztone de'lla cosa (re'lazione, pag. 6r). 

A questo concetlo si is.rirano particolarm,enb le disposizioni, dell'ar­
ticolo r17, che concede all'rorsufruttuario di apportare túte quelle inraova­
zioni che, senza a,lterare la sostrnza della cosa, possono servire ad una 
nrigliore utilizzaz\one di essa; dell'art. rzr, che concede all'us'ufruttuario 
di conseguire permessi di ricerche e coitivazioni minerarie; dell'art, 136; 
che regola in molo più cor,rveniente per l"usrefrtútuario Ie materie delle ad­
dizioni e rlei miglioramenti che I'usufruttuario ha facoltà di eseguire'sulla 
cosa,in gua,nto non alterino la destinazi,ane eco.nomica di guesta. Si tratta 
di un prrvvido complesso di disposizioni, intese tutte à far sì che llustr, 
fr,uttr non costituisca un osta,colo al migliorarnenúo ad, alla co:,rnpleta utiliz­
zazionte specie dei fondi rustici, ,e degne pe,rciò di ,appnov:aziorle,, a'l pari 
delt'e norme degli articoli rzo, rgz, rJgl rlpi r4g, con cu'i,si ris.olvono que­
stioni dibattute o.si colmano lacune del codice. 

Del tutto nuova è la sezione IV di q'uesto capo, dedicata all'usudrutto 
di diritti, nelia quale tuttavia hanno trovaùo posto drisposizi:oni già accolte 
dal codice vigente, quali I'art. 4Bz sull'usufrutto di rendita vitalizia larri­
colo r59 progetto), e I'art. 5o9, ripro:lotto con modif,icazioni: ,nel:l'art. r6c,l 
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OSSERVAZTONI DI CAR.ATTER.E GENIìRAI,E 

MAGISTRATURA 

(Rel. Sost. Proc. Gen.Ferraril: LaCor,to di ^A.ppsltl dl R,omp -
prima pezione del presente capo dovrebbe essere come segue formulata, in 

base ai rilievi che si formu:leranno per i singoli articoli. 
Alliart. rrz contenente la definiziotr,e dovrebbe segu,ire un r13 costi­

tuito dal segondo comma di detto articolo rrz integrato dal testo del pro­
gettato articolo r16, cioè il contenulo dell'usufrutto. Dovrebbe poi seguire 
la nor.ma regolante la dural'a nel testo del progettato r13, cui dovrebbe far 
seguito la norma regolante le modalità di costituzione nel testo de,l pro­
gettato articolo r14. Infine la norrna relativa al contenuto del vigente arti­
colo 476., cioè nor'me regolatrici dell'istituto: 

Art. rrz - defíniaiona - L'usufrutto è il diritto reale di usare e di go. 
dere da .buon padre di famiglia di una cosa a,ltrui, rnobile o immobile, 
senza alterarne la destinazione economica. 

A:rt. r13 - conlenulo - All'usufntttuario spettano tutte le facoltà di cui 
potrebbe valersi il proprietario. Egli ha diritto di conseguire e conservare 
il possesso della cosa di cui ha |usufrutto, salvo quanto è disposto dal ao 

comma dell'art. r35 e dal 3o comma dell'art. r55. 
A lui spettar'ro i frutti naturali e civili che la cosa produce ed ogni 

a,ltra utirl.ita che cla essa deriva. 

Art.Itr2, 
(Art. 447 cod. civ). 

(Def nizione). 

L'usu{tutto è il diritto reale di usare e di gedero da buon padre di famiglia di una co. 
sa .eltrui, mobile o immobile, Senza alterarne la sostanza. 

All'usufruttuario spettano tutti i dlritti di cui il proprietario potrebbe godere. 
L'usufrutto può costituirsi col patto che l'usufruttuario goda di una parte dei frutti o 

ton la riserva dei frutti a favore del costituente o di terzi. 
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Articclo r1,z2à 

MACISTRATURA
 

Oorte di Casrazione dol .Regno Risponde alla nuova con­

cezione dell'istituto la definizione che ne viene posta nella prima 

parte dell'articolo, laddove l'obbligo della conservazione della cosa nello 

stato del ricevimento viene affermato solo con riguardo alla soslant,za, 

senza piir I'accenno al classico divieto delle alterazioni nella fornm, che 

metteva l'usufruttuario in condizione di doversi astenere da qualsiasi ini­
ziativadi rinnovamento, ancorchè manifestamente utile all'avvaloramento 
funzionale della cosa. D'altra parte, eósendo insito logicamente nel con­

cetto di non alterazione della sostunza il dovere di mantenere la cosa al­
meno nella sua configurazione essenziale e nell'indirizzo originario della 

sua funzione, havvi gia quanto basta, nella norma, per impedire quelle tra­
sformazioni radicali ed arbitrarie, le quali non potrebbero concepirsi in 
un rapporto soggettivamente complesso senza il consenso di entrambi i 
.ogg.lti interesiati al suo svolgimento. il concetlo informatore dell'istituto 
e inlio" corrpletato dall'altra norma, contennta nella disposizione stessa, 

che l'esercizio del diritto debba conformarsi, rispetto alla cosa, al compor­

tamento del btron padre di famiglia: precetto genèricamente prudenziale, 

ma nello stesso tempo inteso alla più razionale utilizzazione di qualsiasi 

bene. 

Quanto alla formul azione ed alle ulteriori innovazioni introdotte nei 

due capoversi si ritengono opportune le seguenti osservazioni. 

L'equiparazione completa, fàtta nel ro capoverso, fra la posizione dell'u­
sufruttuario e quella che competerebbe al proprietario rispetto allo stesso 

oggetto, sembra espressa in termini troppo assoluti, tenuto conto che rela­
tivamente allo usufrutto di alcuni particolari diritti, i quali importano, col 

godimento di un reddito, anche I'esplicazione di dcterminate facolta o fun­

zioni di diversa natura e fondamento (come avviene, ad es., per le azioni o 

quote di partecipazione in società commerciali), una sostituzione piena del-' 

la posizione dell'usufruttuario a que'la del titolare, con la estraniazione di 
quisto da qualsivoglia partecipazione al rapporto durante il termine del-

l'usufrutto, non sarebbe logica nè equa, imponendosi piuttosto un contem­

peramento razionale fra le due posizioni, con riguardo al riferimento spe-' 

cifico, che possa riscontrarsi fra le facolta o le funzioni di cui è caso la 

rispettiva qualita dei soggetti: di titolare vero e proprio o di apportatore 

del capitale nel rapporto al quale l'usufrutto si riferisce, orvero di sem­

plice investito di un diritto temporaneo di goclimento patrimoniale. Sem­

bra pertanto opportuno porre per queste situazioni particolari un rinvio 
alle leggi speciali che generalmente si occupano della materia con idonee 

disposizioni. 

Quanto poi al ao capoverso, se può consentirsi nella teorica ammiSsi­

bili0 di.un usufrutto parzíale (limitato ad una sola parte dei frutti), sem­

bra però incompatibile con la struttura e la funzione dell'istituto la pos­

sibilita consentita da questa disposizione di un usufrutto (di cosa produt­

tiva) completamente depauperato dall'attributo suo principale quale è quello 
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del Sodinrento dei frutti e ridotto soltanto alPuso o meglio a quei limitati 

;;;7;; irnparn, ad tlelecÍat'íonentl, che non contrastino colla percezione dei 

i*rrì t"'quindi colla utilizzazione produttiva) da parte del costituente o di 

estranei-

Corte di Appello di Anoon& -'La dizione dell'ultimo capoverso 

non sembra perfetta,, giacchè si suppone che la riserva dei frutti a favore 

del costituente o di terzi possa esser per la loro totalita mentre deve trat­

tarsi sempre di una parte di frutti, a meno di non giungere all'annullamen­

io di ogni beneficio, permanendo invece gli oneri. 

corto di Appelto di Earf (Rell. Pres. Sez. Greco e Cervellol:-
Si sopprime il divieto, che il codice civile contiene. di alterare Ia forma della 

ioo cio l'usufruttuario acquista maggiore iniziativa per rendere la 
"o.". cosa maggiormente redditizia. 

Corto 6i Appello di Brescia (Rel. Cons. Aslírili): Nella defini' -
Zione dell'uóufrutfo si è ritenuto necessario porre in evidenza, fra I'altro, 

il suo carattere di realita : la specificazione non sembra affatto necessaria, 

sia perchè non potrebbe dubitarsi di questo caraltere, sia perchè il progetto, 

opportunamente innovando la dizione del titolo correlativo del codice vi­
gente, gia comprende I'usufrutlo tra i diritti reali sulla cosa altrui. 

Superflua è poi la distinzione delle cose mobili e immobili, essendo 

suflìciente a comprenderle l'espressione generica < cosaD. 

Eccessiva inoltre appare, per gli èquivoci cui potrebbe dar 'luogo, Ia 

formula, secondo la quale all'usufruttuario spettano tutti i diritti di cui il 
proprietario potrebbe godere, non potendo tali diritti essere se non quelli 

di godimento, gia fermati nella prima parte dellfarticolo, mentre i diritti e 

le azioni riconosciuti all'usufruttuario in disposiziohi successive (salvo 

quelli che attengono all'acquisto delle servitri) rappresentano una partico' 

lare disciplina delle sue facolta, che si traduce piuttosto in una limitazione 

di quelle che spetterebbero al proprietario. Da questo puirto di vista, quin­

di, appare preferibile la formula più semplice e aderente alla realta del co­

clice-vigente, tenendo presente 'a quale potrebbe essere modificata la di' 
zione dell'articolo, abolendo il capoverso e dichiarando che u l'usufrutto è 

il diritto di usare e di godere da buou padre di farniglia di una cosa al' 
trui come potrebbe usarne e goderne il proprietarìo '. 

Circa poi l'espressione ( senza alterarne la sostanza )), con la quale si 

sarebbe tradotto il u salaa reruyî substanlia o dei testi, si osserva che .s4­

rebbe pure preferibile conservare la dizione del codice u con l'obbligo di 
la sostanza'>, sia perchè tra gli obblighi dell'usufruttuario il 

"onr.ru"rneprecipuo è appunto quello di conservare ia cosa' sia perche l' n alterazio­

ne, della sostanza trova eccezione necessaria nelf ipotesi in cui l'usufrutto 

cada su cose consumabili o deteriorabili, mentre il concetto di conservzl­

zione trova riscontro logico più evidente nell'obbligo normale di prestare 

cauzione, diretta a garantire l'intggli11 della cosa, sia dal punto di vista 

della sua conservazione, sia da quello minore della sua alterazionè, 
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Oorte dl .A.pBetlo di Cag,triari * (Rel'I. Fr. Prqs. Mirobi,le * Proc. 
Gen. ,Otno(lei-Zorini - Conss. Agus e Somna): Si suppo4e nell'ultirno,coÍn­
ma che l'usufrutto possa anche ,cosbituirsi . colla riserva dei fruthf a fay,o­

re del costituente o di terzi '. Ma, se si può ricorioscere un usufruttoi Ghe 

si limita al semplice uso, quando si tratta di cose non destinate a produr­
le frutti (progetto, art. r3z), non pa.re consentanea all'usdrutto la pos-sibi­

lilà di escltrdere i[ godirnento totale o parziale dei frutti nell.'usqfruttuatio, 
quando si tratta di cose che per la loro natu.ra prgducono fru,tbi. 

Corte di A.ppello di Catania (Rel. Cons. Passanisí): L'ultimo -
capoverso dell'articolo sancisce il principio che l'usufi:utto può 4nche co­
stitu'irSi col patto che l'usufruttuario goda di una ,parte dei frutti o E col­
la riserva .dei frutti a favore del costituente o dei terzi p. Sarebbe oppor­
tuno che si dieesse, . o colla riserva d'una paile dei frutti ' ; ,non senrbrand-o 
possibile ipotizzare un diritto di usufrutto, cui non corisponda almeno-in parte il godimento dei frutti derivanti dalla'cosa che ng forma l'o­-
bieto. 

Cortp di Appello di Firenge (Rel. ,Cons. trfurrí): La defini­-
zione dell'usufrutto è sostanzialmente q,uella del cod,ice. Nel progetto pef 
altro viene espressamente pgsto in rilievo il carattere di realiia, qhe invè­
ce solo implicitamente risulta dalla definiziqne del codice, ed eppoftu,na­
mente viene inserito il eoncetto che la condotta del!'uqufrultuario deve 
unifo.rmarsi a quella del buon padre di famiglia. 

Il Brogetto, nel riprodurre llobbligo nell'usufrqttuario ,di non alterare 
la sos.tanza della cosa di cui pug {ar uso ed avere il godinnento, nqn ha 

riprodotto l'altro, sanclto dalllart. 477 del codiee, di conserva,re ancle la 
fgqrya della cosa stes$a, seguendo con ciò l'.indirizzo della dottrina,(Vene­
zian) e della gjurisprudenza, le quali, n,on os,tante I'accennata d'i4ione del.. 

la .legge, hanno sempre affermato non essere vietate all'us.ufr,u,t!.uario 
quelle modificazioni che, senza toccare la sostanza della ,coqa, né Qam­
bilndo la destinazione economica della stessa,.possAno procurargli un gp­

dimento pitr vantaggioso. Ar,rzi in tal senso esplicit4mente si egprf4re I'art. 
r17 del progetto. La formpla adottata non poleva essere chg gepepic4.. Ma 
in pratica darà. luogo a questioni ? Sara ad es. consentito f'abbattimento di 
uR muro divisorio, l'aperLura di una porta o di una finestrar l'impi4nto 
di un ascensore ? 

Corte d.i eppelto di Genova - (Rel. Cons, Chíaríni.): Nella nsova 
definizione dell'usufrutto, è stato soppresso il vincolo per l'usufrutLuario 
di rispettare la fonna della cosa e giustamente, giacchè la sostanza è lo 

ìnsieme delle qualità essenzialmente costitutive dei corpi, delle qualita cioè 

per cui le cose h4nno una certa foîma e<1 un certo no.me e, s.Q.Nlo gUesto 

rispetto, la sostanza implica la forma: la dizione dell'ari. 477 cad, civ. 

/i 
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spiegava e R'on aggiungeva; ha dunque fatto benissimo' sotto questo pun­

ro di vista, il prog"iio T ,irornur" alia vetusra tradizione del dir'itto ro' 

mano. Ma poichè la relazione spiega clle con la formula usata dall'a'rt' rre 

delprogetto,nr"n'nalterarnelasostanzao'sièpresoinconsideraziane
di essa che poresse imporrare pregiudizio all' ademfii'rnenta

;;;iffi;io*.nto 
della fwtzione che clal proprietallo j assegnata alla cosa stessa (con­

,staha 
cetto che si ritrova nel successivoart. rr7, ii quale perrnette le innovazion'i 

la sostanza della cosa, possono servire ad una'nnigliore 

,'iin i^"A"e della stessa)r sarebbe stato più conveniente espressione- il con­";:,;;;;ti.rur" 
aal * sala& rerurn suttsíantia >, con la formula gia adoperata dal co­

".tio germanico, che parla di " tener fenn'a la destinazion'e aconomicaài.. "ioif"
data precedenternente alla cosa"' 

eorte di Appeltro di Sfilau-o (Rel. Cons. .Petrel;laJ: Sorger gna'-
ve dubbio cirea l'oprportunita di ammettere che, anche quando lai.cosa 

sia destinata per sua ,natura a produrre frutti, il diritto di ustrfnrrtto possa 

conven2ionalmente lim,itarsi al semplice uso, di essa, con riserva dei frutti 

a lavore del costituente o di terzi. E' da temere che in tal mócìo:risorgano 

e si moltiplichino quei diritti reali, che gia furono esclusi a profi'tto della 

liberè im.r,nobitriare, con l'eliminazione delle cosidette servitir irregolari. 

Sarebbe preferibile che le utilita d'uso potessero formare oggetto soltanto' 

di rapporti obbligatori, e non ma'i di rapporti di n'atura reaie' Potrebbe tut' 
tavia consentirsi il patto della riserva parziale dei frutti a favo're del co­

stituente. 

CortO di Appello di Napo i E' noigl.iorata sensibilmente la defi' -
nizione dell'usufrutto, detto anche espressamente diritto reale. 

Lrultimo capoverso prevede il patto che I'usufruttirario go.da solo di 

una parte dei frutti o che vi sia riserva degli stessi a favore del costi­

tuente o di terzi. In quanto, alla prina ipotesi, poi,chè trattasi del godi' 

rnento di una quota parte ideale delliin,tero, ad evitare facili litigi, sarebbe 

forse consigliabile la nomina di un amministratore, sull'esempio del stlc' 

ccssivoart.r35.Inquantoallasecondaipotesi,lariservatotatenonsi 
comprende se non quando l'usufrutto presenti altre utilita, oltre quclla di 

Bodere dei frutti. Una precisazione ai riguardo non sarebbe forse inop­

portuna. 

oorts di appello di Pale,rmo - (Rel. Cons. Saúo|: I-tuhirna 

parte dell'articolo dovrebbe essere cosl rnodificato: 
. L'usufrutto può costituirsi col patto che tr'usufruttuario goda di una 

parte d,ei frutti, con la riserva del resto a favore d,el costituente o di te.rzi. ' 
. Se si lasciasse la forrnula attuale parrebbe che potesse privarsi l'usu­

fruttuario di tutti i frutti della cosa I .e questo impòrterebbe svuotare di 

ogni pratico contenuto il diritto di usufrutto. 
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Corte di Appello di Roma (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferarí):-
La definizionè proposta ha il pregio di specificale il carattere della realiH 
del diritto, distinguendo, così, nettamente l'usufrutto dalla locazione di cose; 
ed inoltre di premettere, nella sistemazione dell'istituto, il principio del 
godimento da buon padre di famiglia, che nell'attuale codice è solo inciden­
talmente richiamato nell'art. 497, in rapporto dell'obbligo della relativa 
cauzione (non esteso a tutti gli usufruttuari). 

L'accenno all'obbligo di non alterare la sostanza della cosa rappresenta 
il limite al potere dell'usufruttuario e costituisce un indice del dovere, che 
egli ha, di provvedere alla migliore :utilizzazione della cosa nell'interesse 
sociale. Il che va messo in relazione con la formula più restrittiva del 
codice vigente (art. 477t), che è stata ritenuta lesiva della libera attivita del-
I'usufruttuario, oltre che non estensibile ad ogni possibile oggetto di usufrutto. 

Peraltro non sembra sia da con'servarsi la espressione < sostan2a r, a,dol­
tata dal progetto. Trattasi di un concetto di indole filosofica ed astratta, 
che diúiene ancor pitr vago ed impreciso per la soppressione del limite 
dal rispetto " della rnateria e ilella fonna o. Parrebbe pertanto più con­
creto e rispondente alla necessiÈ di una terminologia tecnico-giuridica il 
concetto di o destinazione economica u della cosa di usufrutto, espressione 
già dal progetto adottata nel successivo art. 136. 

Sembra, infine, che 'a definizione si esaurisca nella prima parte del-
l'art. Ttz. 
. Il capoverso ro, infatti, oltre che poco felice per la ripetizione della 

parola * diritti ', in sen,so slrettamente soggettivo di u facolta ', e della 
parola ( godere o, in senso generico e quindi contrastante col senso tecni­
co (eome differenziazione dall'usare) della uguale parola della prima parte, 
sembra che avrebbe trovato sede appropriata nel primo articolo della se­

zione seconda, laddove si tratta dei diritti dell'usufruttuario, cioé come 
primo comma dell'attuale art. 116. 

Ed anche I'ultima parte dell'a rt. rrznon sembra opportunamente collocata, 
Non pare dubbio, infatti, che essa costituisca un corollario del prin­

cipio generale fissato nell'art. rgz, in quanto che stabilisce (in conformíÈ 
del paragrafo ro3o, comma secondo del iodice civile tedesco: q lo usufrutto 
può essere limitato mediante l'esclusione di singoli vantaggi ,) che delle 
cose ehe pioducono frutti può concedersi in usufrutto soltanto l'uso; il 
che discende dal principio che può costituirsi usufrutto anche sulle cose 

non destinate a produrre frutti. Ora, questo principio è appunto quello 
fissato nell'art. r3z del progetto; tanto vero che la relazione, commentando 
a pagina 69 questa norma, dice testualmente: u per le cose che di loro 
natura producono frutti non- deve considerarsi repugnante alla natura 
dell'usufrutto escludere convenzionalmente il godimento parziale o totale 
dei frutti nell'usufruttuario; in tal caso si intende limitato il suo diritto 

.sulla cosa al semplice uso di essa'. 
E' chiaro come quanto sopra sia svolto in deduzione del principio 

fissato nell'art. r32, mentre è un vero proprio commento alla norma del-
l'ultima parte dell'art. rre. Ciò, anzi, spi"ga il difetto di ogni chiarimento 
a questa importante innovazione, nella relazione a questo articolo. 

i 
i1 
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Sembrerebbe pertanto opportuno che l'ultima parte dell'art' rt2 an' 

dasse a costituire il secondo comma dell'art' rt4' contenente le norme sul-
un princi­

la costituzione deil'usufrutto' e che I'art' r3z.',t"*: ::::::,:nte 
fìo implicito nel detto comma, dovesse considerarsr superluo 

CortediA'ppellod.iTorino_sostanzialmenteimmutataèrima­
-t^ l;;;;izione-clett'usufrutto. Invero, anche se vi è stato soppresso I'ob' 

bligo, nell,usufruttuario, di mantenere inalterata la co:a anche nella forma, 

deve, purtuttavia, rispettarsi dall'usufruttuario, ove a6bia riflesso;;;.;" 
d,"tt^ cosa. Parrebbe, però, opporluno, all'ultimo comma del­ilil;;;""'ri 

iàrii.rf", sostituire alla dizione u con la riserva ' l'altra dizione : ( con la 

,i..ruu Parziale '' 

CortediAppollodiTriesto-L'ampiadizionedell'articoloab­
braccia qualsiasi specie di usufnrtto. Sembra, pertanto, superfluo I'art' 134., 

nel quale è prevista la possibilit2r di usufrutto su cose non destinate a pro­

durre frutti, 
E, poi cagione di perplessità. l'ipotesi che possa esservi eostituzione 

di usufrutto ,i.ervà totale dei frutti a favore cli terzi. Essa, infatti, 

;"; i ià"rtica"onall'altra cli usufrutto su eose che non producono frutti, e 

sembra in contrasto con i principi fondamentali dell'istituto, giacchè si 

creerebbe un usufruttuario, che'avrebbe soltanto obblighi senza godimento. 

Corte di Appello di Veno z,ie Viene perfezionata la definizione -
dell'art. 477 cod. civ., me[tentlo in evidenza la realità del diritto, omessa 

dal codice, mentre ne è elemento essenziale, avendo I'usufruttuario la tito­
larità di un diritto assoluto, opponibile < erga otll'nes >' senza che ad esso 

sia correlaLivo, da parte del proprieiario, un obbligo di far godere, come 

contenutoinvece incombe al locatore verso il conduttore. Determinato il 
positivo del diritto, che si concretizza nel potere di sfruttamento, e preci­

samente la portata, con l;indicazione del grado di ,fliligenza, che è quella 

" (elemento trascurato nella definizione del co­del . bonts l>ater fancilras 
dice), l'arti.Llo, .on norma cogente, impone, quale limitazione negativa, 

l;obbligo di msntenere inalterata la sostanza de,l\a cosa, sopprimendo il 
vincolo della integrità della forma, sulle orme del diritto romano, che ri­
chiedeva soltanto la conservazione della sostanza' nella classica definizío­

ne, riportata nelle Istituzioni (Libro II, tit. 4) " 
a ius alienis rebus utendi fraen' 

dì, salua rerltm subslantìa" 
L'obbligo di conservare inalterata la forma' pervenulo nel codice, at­

traverso le leggi Albertine, dalle leggi civili del I8I9, pone in essere un 

vincolo al potere di godimento, contrastante con le ampie facoltà di sfrut­

tamento e disposizione delle utilità. economico-sociali -d"t? 
cosa, nocivo 

per il mag$ior rendimento, poichè, col mutamento della forma, in molti 

casi, è po.rinit" il conseguimento di maggiori utilita. Nè con la oPerata 

http:i�rii.rf
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soppressione vengono lesi i diritti del proprietario, poichè i[ carnbiamento 

trova sempre limite nel ri'spetto alla integr,ita della sostanza, nell'obbliigo 

di non intaccare o snaturare stabilmente la destinazione economica della 

cosa, nel divièto di abusare della medesima. L'articolo aggiunge ancora 

che all'usufruttuario spettano tutti i diritti di cui potrebbe godere il pro­

prietario, determinando cósi I'ampiezza dei poteri. Infine il progetto, se­

guendo l,esempio di altre legislazioni (ad es. la gerrnanica), che hanno 

concessa ta facolta di restringere convenziona'lmente il contentlto dell'u­

sufrutto, togliendo all'usufruttuario il potere di trarre da'lla cosa qualcunr 

delle utilita di cui è capace, ha ammessa la facoltà. di pattuire che l'usu­

fruttuario goda di una parte dei frutti, e che il costituente possa riser­

vare i frutti a favore proprio o di terzi. In questrultima ipotesi vien'e'per'­

messa la scissione dull'. utí, dal .fruí r, che insieme costituiscono il'oon' 

tenuto positivo dell'usufrutto. 
Limitato al solo uso, il dirirto può conservare una pratica utilità, po­

tendone l'investito trarre vantaggio in alcuni casi, come ad es. nella ipo­

tesi di usufrutto di uno stabile in cui l'usufruttuario conduca una azienda. 

Pur dovendo corrispondere i frutti civili (le pigioni), l'investito avra la' 
sicurezza di usufruire dello stabile per tutto il tempo dell'usufrutto, men­

tre, se lo avesse soltanto in locazione, dopo la scadenza del termi'ne pre­

fisso, costretto a sloggiare, potrebbe perdere parte deli'avviamento'in se­

guito a sviamento della clientela, non potendo nulla pretendere; quale 

conduttore, dal proprietario per la cosidetta proprieÈ com'm'erciale. Per 

di più, assicurandosi un diritto reale, potra compiere le innovazioni ne' 

cessarie alla propria industria o commercio, col solo limite di non alterare 

la sostanza della cosa. 

CONSTGLTO DI STATO 

.L'art. rrz del progetto modifica la definizione dell:usufrutto, conlerau­

ta nel codice attuale, nel senso: 

a) di mettere in rilievo il carattere di realità del dirltto che solo 

implicitamente risulta dal vigentg codice;
: 

ó1 d'in=erire il concetto che la condoLta dell'usufruttuario deve uni­

formarsi a quella del buon padre di famiglia, che usufruisca della eosa 

taltrui; 
c) di sopprimere il vincolo nell'usufruttuario di rispettare la forcna 

della eosa, stabilendo solo che l'usufruttuario è obbligato d; non altetarnt 
la sostanza; 

d) di aggiungere una disposizione, con la quale si affermi che l'u­

sufrutto pno .ostit,tirsi col patlo che l'usufruttuario goda di una par,te 

dei {rutti, e com la riseraa dei frutli a faaore del coslituenta o di ,terci. 

Il secondo comma dell'art. rrz dice che al|trsufnuttuario spettano tubti 

i diritti dl cuí il Profrietario potrebbe godere. L'espressione può dar luogo 
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sulla 
ad equ'ivoci perchè, se l'usufrutto e un dirifto. 

"':'o':..!:,godimento 
cos.a altrui, non sembra esatto affermare che l',usufrilttrrario goda di lu'lli 

i diritti clel propriei";it , è rtoto' in proposito' che' durante I'usufrutto' il 

p*fri.t*rio inudo; conserva alcuni diritti propri' 

Il, terzo comnia dello stesso art. rr2 afferma che I'usufmtto può 

."rol*i*i"nche con la riserla d,ei frulli a fauore del costitr'r'enle o di terzí' 
--"-

i;"u ammettersi che I'usufrutto si possa costituire con la cónd'izione 

dei frurti vadano a beneficio del costituente o di terzi (prima 

"t " i"*" parte delto stesso comma), ma non pare ammissibile che lo stesso' usu­

i"-tt" possa costi,tuirsi con la condizione che lulti i frutti vadano a favore 

del costituente o di terzi. Il Consigiio è quindi d'av;ivo che questa se­

conda parte del terzo conllrtna dell'art' rra sia sopFressa' 

La-prima pa1te dello stesso cornma potr{l''-r essere meglio colloeata 

come cap'overso deltr'art. r 15' 

UNTV'ERSITA' 

Università di Eari (Re,l. Prof. Cariota.Ferrara): La definizione,-
che si dà in quest'ar,licolo, delli.usufrutto è certamente migliore di quella 

contenuta nell'arf. 477 detr codice vigente. Giustarnente si pone in rilievo 
la realita del diritto e si inserisce nella definizione il concetto nel co­-
dice attuale espresso altrove (art, gl) che la condotta dell'usufruttua­-
rio nel godimelto della cosa dev'essere queLla di un buon padre di fami­
glia. Quanto al vincolo dell'usufrutIuario, di rispettare la sostanza della co­

sa, si è soppresso il pleonastico accenno alla . materia u e alla . forma o. 

Si è preferito, inoltre, conservare l'espressione romanistiea . senza al­
terare la sostanza della cosa ', anzichè seguire I'esempio di altri coclici, 

che parlano di destinazione economica. Nella relazione (pag. 6z) sì osser­

va che là prima formula, oltre ad avere una vetusta lradizione, oè menÒ 

rigida e più idonea a consentire all'usufruttuario quella maggiore iniziativa 
che Valga a rendere la cosa socialmente redditizia o. Questa motivazione 

ci sembra inesatta e pericolosa : per unanime avviso degli scrittori, il vin­
colo oggi.imposto all'usufruttuario di rispettare la sostanza della cosa è 

da intendere appunto come vincolo di conservare la destinazione econo­

mica di essa; le due formule dunque coincidono e la coincidenza diven­

terebbe anche più sicura nell'articolo del progetto, essendo in esso soq­

presso, come si è visto, I'accenno alla n forma ". Siciliè la motivazione 

addoita nella relazione sarebbe giustificata solo se si intendesse restrin­
'gere la' lirni,taz'ione oggi imposta all'usufruttuario; e allora la formula a­

do,ttata nel proget,to c senza alterare la sostanza > nrn andre'bbe Piil. Si 
aggiunga che la ipotizzata restrizione diflìcilrnente froverebbe una giu' 
stificazione compatibile con il delicato rapporto fra il cliritto di proprietà 
e il diriwo. di ,usufrutto, gual'è concepito nel codice vigentele si rnantiene 
nel progetto. Una maggiore libertà dell'usufruttuario potre,b,be; forse; sern­
,brare opportuna per r4gioni econoryrica-sEeiali. Cosl si .potrebbe dargili la 
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facoltà di mutare la destinazione ,economica della cosa soltanto ove quella 

nuova e diversa, da lui scelta, fosse economicamente'molto più redditizia 

od anche meglio rispondente ai bisogni dell'economia nazionale in quel 

periodo storico: col che si farebbe fare un'altro passo alla funzione So­

ciale della proprieta. Ma tutto ciò potrebbe portare praticamente a questo 

risultato : che l'usufrutto sarebbe costituito piir raramente. Cioè f istituto 

potrebbe venire disaPPlicato 

Nel capoverso dell'articolo si stabilisce che u all'usufruttuario spetta­

no tutti i diritti cli cui il proprietario potrebbe goCere '. Questo capo­

verso ci sembra sia da sopprimere, in quan1s: r) è superfluo ; infatti nel 

progetto segue un'apposita sezione (sezione II) in cr.ri si stabiliscono e 

disciplinano i diritti dell'usufruttuario; 2) è nella sua lata e generica a' 

spressiore erroneo: all'usufruttuario non a spettano , affatto r tutti i diritti 
del proprietario,, ma solo alcuni gli c spettano >' e nelle modalita e nei 

timiii siaUiliti dalla legge stessa o dall'atto costitutivo, come si avverte 

nell'art. r15, secondo cui < i diritti e le obbligazioni dell'usufruttuario, 
salvo che la legge disponga altrimenti, sono regolati dall'atto costitutivo ; 

se questo non esiste o non vi provvede, si osservano le disposizioni che 

seguono r, e cioè le disposizioni contenute nella sezione lI (. Dei diritti 
deil'usufruttuario '), cui accennavamo. Altri spettano al proprietario, e l'u­
sufruttuario soltanto ne può godere cosl eome ne godrebbe il proprietario 

(si vegga per questi quanto segue, sotto l'art. rzo). 

Università di Botogna (Rel. Prof. Cícu)z Si legge nella relazione -
che non si è adottata la forma del codice civile germanico, bhe fa obbligo 

all'usufruttuario di tener ferma la destinazione economisar,della cosa, per­

chè la formula tradizionale è c meno rigida e più idonea a consenti:-r: 

all'usufruttuario quella maggiore iniziativa, che valga a render la cosa 

socialmente redditizia '. Se I'interprète si ispirera a questa motivaziolre, 

sara difficile dare alla formula un senso che segni un sicuro limite alle 

facolta dell'usufruttuario. Tanto più necessario, quindi, adottare la formula 
del colice germanico. D'altronde nella stessa relazione (p. 66) conserva­

zione delta sostanza e conservazione della destinazione econontica sono 

cons;derate sinonimi ; e l'art. 136 pone proprio u la destinazione ecol:o. 

micr u come limite aile facolta dell'usufruttuario. 
Non pare possa essere mantenuta la formula del capoverso,che attri­

buìsce all'usufruttuario u tutti i diritti di cui il proprietario potrebbe go­

dere u. Oltre tutto, non gli riconosce ad es. il diritto al tesoro (art. r:4)' 

Università di C.l,gliari '- (Rel. Prof. Moríllu\: Sembra piu cor' 
retto meltere il godere da buon padre di famigtia come un obbligo anzi­

chè come un diritto. 

Ilnivorrità cLi Catania (Rel. Prof' NicolQ: L'?rt. rr2 contiene -
una definizione dell'usufrutto che,'secondc la relazione; avrebbe migliora­
to quella data dal coCice vigente, Ci permettiamo di dubitare di qu'sto 
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esserito miglioramento e cli ritenere molto piir semplice e precisa la for' 

,-not* a.tt," ít. +ll del codice. Inopportuno appare, infatti, per un testo di 

legge la quatld"" di diritto reale data. all'usufrutto; inutile Ia specifica-

zi.one della natura mobiliare o immobiliare della cosa; malamente formu­

iato it prirno capoverso (u all'usufruttuario spcttano tutti i diritti di cui ii 

*"o.l.i".io pogrebl-;e go('ere o), dove sembrerebbe disposia l'attribuzionc 

alt'usufruttuario di diritti, di cui invece il proprieÉrio pcitrebbe solo go-

Jere, tuddove 3i tratta proprio del fenomeno inverso (godimentg dell'usu­

frutruario di diritti spettanti al proprietario), mentre invece molto più 

preciso era l'inciso dell'art,, 477 del codice (corne ne godreltbe il Pro-
j tietario) e la prima parte dell'art. 4g+.Anche il secondo capoverso non 

si sottrae alle critiche, e non solo di orCine tecnico; perchè, se si giusti­
fica rl fatto per cui l'usufruttuario debba percepire solo una parte dei 

frutti, non si comprende t'ene ia portata della frase finale o con la riseroa 

dei lrutti a fauore del coslituente o di terzi, ín cui sembra disposta la pos­

sibilita che venga riservata a favore di persone diverse dali'usufruttuario 
la percezione totale dei frutti della cosa, il che significherebbe svuotare 
quasi interamente il contenuto normale del rliritto di usufrutto e ridurre 
I'usufruttuario ai un semplice amministratore neil'interesse altrui. 

Univorsità di Ferrara La locuzione, usata nel secondo comma,-per Ceterminare I'estensione dei poteri riconosciuti all'usufruttuario è 

ambigua, tanto da poter sembrare che essà pecchi per eccesso, 

Si{fatto inconveniente potrebbe evitarsi, sulla traccia clello art. 477 
codice vigente, dicendosi: * Il diritto dell'usufruttuario è eguale a guello 
che spetterebbe al proprietario u. 

Univ'ersità di MÍlano (Rel. Prof. Gangi): Sembra preferibile,-salvo qualche nodificazione, la definizione del codice attuale. Si propone 
la seguente definizione: oL'usufrutto è il dirìtto di usare clella cosa al­
trui e di percepirne i frutti o di go{ere delle altre utilita che essa offre, 
cosl eome farebbe il proprietario, salvo l;obbligo di conservarne la so­
stanza >. 

Si propone poi Ia soppressione del.'ultimo comma, di guest'articolo, 
perchè s'intende da sè che I'usufrutto può essere linritato soltanto ad una 
parte dei frutti, mentre, quando tutti i frutti sono riservati a vantaggio 
d-^l proprietario o' di un t"rro, il concetto deli'usufrutto in senso pro­
prio svanisce, e si ha t'uso in senso ampio. 

Univeraità Cattolica di lVIilano (Rel. Prof. Rotondì) z Al principio-sembrerebbe opportuno aggiungeret <.e senza rnodif carne Ia destinationer. 
La relazione esclude motivatamente questo limite al diritto dell'usu-' 

fruttuario, ma il limite sembra utile ed opportuno, e tale da consgrgir. 
una discrezionalita d'airprezzamento, tempàrata da un priyrcipio preciso. 

http:o.l.i".io
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Del,resto il limite della destinazione all'esercizio clel diritto del'lfusu­

f,ruttuario riaflìora in segirito in disposizionisvariatet atlt' tzz, t7$t ta6, 

r34, 136, e relazione,, Pagg. 66, 69, 7o. 

Nel rp capoverso |a formula pare sommamente infelice, laddove contrap­

pone I'usufrutìuario, a,cui si attribuisce la s!ettanza dei dirítli, ai proprietario, 

.n. a; tali diritti avrebbe rl godimenlo. Si propone la soppressione senza 

sostituzione, o quanto meno il ritorno alla formr-ila dell'attuaIg ar'E' 477' 

Nel zo ."pou"r.o le due ipotesi siriducono in realtà ad uua sola, onde 

si rpr,oporrebbe la formula : * l'usufrutto può costituirsi con riserua porziale 

dei frulti a faaore del costituente o di terzi '' 

(Rell. Proff, Funaioli e Ferta,ra\: L',art. rraunivereita di Pisa -
vieta all'usufruttuario di alterare la soslanzo della cosa; Preferiremmo 

l'espressiong n Ia destinazione economica n (che del resto ricorre negli artt' 

rg4, tg6, r38), siccome rneno lata e tale da escludere, appunto, che possa 

ritenersi essere concesso all'usufruttuario immutare quella destinazione. 

univorsità di filiena (Rel. Prof. Tedeschil: .o spettano, non 

sembra esatto, poichè ciò significherebbe che f investito ne è titolare, men­

tre non è che l'usufruttuario. Si preferirebbe la dizione: nL'usufruttuario 

gode di tutti i diritti che spettano al proprietario relativamente alla cosa 

usufruita o. 

Non è chiaro il senso in cui viene contrapposto il patto che l'ustt­

fruttuario goda di una parte dei frutti alla riserva dei frutti a favore del 

costituente o di terzi. Se la differenza si riduce al fatto che, nel primo 

caso, l'usufruttuario è privato di una parte soltanto e, nel secondo, della 

totalit'à dei frutti, parrebbe opportuno che non si usassero due espressioni 

'liverse (patto e riserva). 

(Rel. Prof. Allara\: Si premeLte al|esameUnivorsità di Torino -
della definizione del diritto di usufrutto una considerazione di carattere 

e questa opinione si è gia avuto occasione digenelale. Si ritiene cioè -
che il rapporto di usufrutto tl'on è un rafl>orfoformulare in al,tra sede -

:rùele aytor4o1+to; il fenomeno usuf'rutto importa una situazione girr'ridica 

complessa, costituita da un rapporto di proprieta temporanea e da varie 

obb,ligazioni prot'ter t'enc. lnvero quando si considerano, col codice vigente, 

i cara.tteri 6e11a temi-.ioraneità, ciella personalita, della limitatezza dei Po­

teri dell'us,,rfruttua.rio ir-r antitesi ai poleri de1 proprietario, si considerano 

degli elementi esteriori al rapporto reale. Infatti, nè la tempo:aneità nè la 

peisonaliÈ o intrasmissibilità cli un rapporto possono influire suJ. fjlo di 

lapporto giuridico ; e allorquando si dice che I'usufrutLuario, a difÍerenza 

d.i p,rpprietario, ha l'obbligo di non alterare ia destinazione econgmico-so­

ciale della cosa, si considera il rapporto reale, rna st a'ggiunge ad essq 

un4 gbbligpzigne lropter /em. ' 
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Sono premesse queste considerazioni di orrline generale e radicale' an­

che perchè il progetto' clopo avere definito' nell'arLicolo in esame' il 

clirittodiusufrutto,-uggi.,ng",nelsecondocomma;cheuall,usufruttuario 
spettano tutti i airirii'ài cu"i il proprietario potrebbe $odere o' Ora' a parte 

.primo comma e íl secondo' ci si do'
il contrasto, ,rroìio appare, 1ra il 

"1-r"
manrla: se l'usufruttuario ha tt'tlti i dìritti cli cui potrebbe (cioè qualora 

non vi fosse l,usufrutto) godere il proprietario, che cosa rinrane della nu­

cla proPrietà ? 

ciò posto, a prescinrìere dalle prececlenti consicierazioni, e in merito 

,",npr. oltu d"{inirione contenuta nell'articolo in esame, si osùerva:"- ' a) con la niedesima vanno armonizzate le clefinizioni del diritto di 

propri"ia (arr. rB) e cli enfiteusi (art. z68), nelle quaii ancora si parla di 

un ,.mpti.e diritto di godere, anzichè 'di usare e godere ; 

1,) sembra superfluo il dire che l'usufrutto è oun diritto reale u, 

nota chÉ nori e ricoid"ta a proposito della definizione del rliritto di pro­

prr"* (art. rB) e del diritto cli servitù prediale (art' r8z),'dal momento 

.t " ui è gia la rubrica del titolo in cui l'articolo e contenuto ; 

,) no1 sembra felice la formula < senza alterarne la sostanza >. 

A parte le ionsiderazíoni. che quest'alterazione cli sostanza è piuttostcr 

vioìazione cli un dovere gir"rridico, anzichè non esercizio di un diritto sog­

ge6ivo e pertanto sembra preferibile la lormula del codice vig'ente, 
-Ih" purlu di un obbligo avente per oggetto il comportamento negativo- in 

non mi sembra che la formula sopra riportata sia |a pitr adatLaesame -
ad esprimere il concetto, enunciato nella relazione (p. 6r), che l'usufrut­

tuario- non può compiere sulla cosa cambiamenti che pregiudichino I'a­

dempimento della funzione, che dal proprietario è stata assegnata alla cosa 

stessa. 

Per ciò che riguarda l'ultimo comma dell'articolo in €same, non vedo 

che cosa rimanga a fare il diritto di uso, definito nell'art. r74 del proget­

to. Invero, o |a cosa non è fruttifera, e allora la differenza tra usufrutto e 

uso consiste puramente nella situazione di fatto, ovvero si tratta di cosa 

fruttifera, e allora lluso e un usufrutto limitato circa l'acquisto dei frutti, 
usufrutto limitato di cui6è appunto fatta menzione neil'ultin:o comma ciel­

I'articolo in esame. 

Sempre in merito all'ultimo comma clell'articolo in esame si osserva 

che non è chiarito il fenomeno dell'acquisto dei frutti: I'espressione <<go­

da o sembra tutt'altro che precisa e tecnica. 

slND.\e"ATI FASSISF[ AVVOCArt tr pRoeL]RAToFtl 

sindacato Fascigta.avvocati e Frocuratori di Eari (Rel.-
Avv, Massazi) : Non sembra rispondente al carattere realistico dell'usufrutto 

l'obbligazione personale del godimento da buon padre di famigliai p-:t:nè 

la norma della media diligenza non si concilia con l'arnpiezza iel diritto 

-t­
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dbminicale, ed è del tutto estranea al dovere civico della conservazione 
ed utilizzazione della cosa ai fini superiori dell'economia nazionale; sen­
za dire che tale limitazione del diritto di godimento appare contrastante 
alla giusta disposizione innovatrice che ha abolito l'obbligo del rispetto 
alla forma della cosa. 

'Il primo capoverso può essere soppresso, perchè non è che una inu­
tile specificazione, che può dare luogo a. facili contestazioni. . 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Bologna -
Nella nuova definizione dell'usufrutto non si parla più del divieto di mo­
dificare la fornca della cosa, mentre si ribadiice l'obbligo di conservare 
la sostanza (salaa reruîn substantia), 

Si riterrebbe opportuno aggiungere espressamente anche il divieto di 
mutare o la destinazione economica della cosa'. Tale concetto, accollo dalle 
legislazioni più moderne, e richiamato anche nell'art. 136 del progetto, 
pare che non sia una se;nplice duplicazione dell'altro concetto . relativo 
all'obbligo di conservare la sostanza della cosa, ma serva a meglio chiari­
re il contenuto e i limiti del.diritto di usufrutto, specialnrente in certe 
forrne particolari (es.: usufrutto dell'azienda). 

Non risulta esatta, nella sua latitudine, I'enunciazione contenuta nel 
ro comma, secondo la quale àll'usufruttuario spettano tutti i diritti di cui 
il proprietario potrebbe godere (v., ad es., art. r24, per il diritto sul te­
soro, che non spetta all'usufruttuario). 

Sindaeato Faseieta "A.vvocati e Procuratori di, Catania (Rgl.-
Avv, De Luca): u Con la riserva dei frutti a favore del costituente " ag: 
giungere . parziale o temporanea u, perchè, se la riserva'{osse totale, l'usu­
frutto perderebbe ogni contenuto. 

Sindaeato Fascista Avvocati e Procuratori di'Catanz.aro -
(Rel. Avv. Casatinaoao) : E' dubbio se la defini zione, così come diluita 
nei primi due comma, sia migliore'di quella del vecchio articqlo 477. A 
parte il pleonasma dell'aggettivo ..realeu (ol'usufrutto è il diritto reale,,), 
non sembra consona l'aggiunta del verbo ( usare r. u lJsare u ha un signi­
ficato tecnico ben definito; dire che l'usufrutto è il diritto di usare, non 
appare esatto e, se detto in'sehso volgare, non è necessario, ben com­
prendendosi nel verbo o godere )), che vien dopo. 

Il primo capoverso, formulato in modo ampio"ed assoluto, non sem­
bra si accordi con la prima parte e con le limitazioni inerenti all'usu­
frutto. 

L'ultima parte, poi, se è apprezzabile in quanto prevede il patto del 
godimento di una parte dei frutti, riesce incomprensibile, se non vi è una 
limitazione nel tempo, in quel che segue, cioè nella ipotesi di u riserva 
dei frutti a favoie del costituente o di terzi u. La relazione non spiega, 
e in verita sembra che una simile riserva , esQluda l'usufrutto per dar 
luogo alI'uso, che il progetto ha manlenuto. 

,i 
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Sindacato Fascieta Avvocati e Prccuratcri diFirenze- M:n­

arricolo parla del diritto di^godere di ura 
tre il primo alinea il;;to 

del godimento clei. c{,iritti, rlefinendo così in 
cosa, il secondo ^li;;;'purto 
sostanza, [,usufr.rtt:'"o-. il diritto rli golere clei diritti clel propriet'irio' 

Sl .g*"n, clel go:limentr e la cosa, a qttest'ultima 11o11 pcssollo parificarsi 

i airifii, se non altro per, rimaner coerenti al prir-rcipio espresso a pag' 4 

dzlla relaziore, seconào la quale ( sono cla escl,rclersi clal novero clelle 

cose i diritti, essendo il cliritto subbiettivo una forma rli tutela dei beni e 

bene ocl una cosa esso medesimo;;;"" "' '-" 
L;J.finirion" mette tuttavia opportunemente in luce il carattere reale 

del diritto cli usufrr-rtto, che solo implicitamente è sancito dal coclice vigente. 

síndaclto Fasciata avvocati o Procuratori di Genova -
Il Sindacato ritie re che debba essere chiarito I'accenno alla ris'rva dei 

frutti (tutti o parte?) a favore drl costituente' 

sindacato Fascista avvocati o Frocuratori di trffi]ano -
(Rel. Avv. Sciajno): Il progetto, nel suo complesso, sancisce nel dirittodi 

usufrutto la caratteristica giuridica di diritto risultante da una limitazione 

del diritto assoluto per eccellenza, quello di proprieÈ : il diritto d'usu' 

frutto risulta dalla separaziune di determinate facolta giuridiche spettan|i 

al proprietario. In tal senso la lettera e lo spirito della legge sono anche 

più espliciti che nel codice: il che va approvato pienamente' 

Tale carattere giuridico risulta gia dalla definizione del diritto conte­

nuta nell'art. î:r2 del progetto: risulta, a conlrario, dall'art. 166, n' 3o i ri­
sulta infine, come si vedrà, da tutte le disposizioni innovatrici. 

In questo senso Ia definizione contenuta nel progetto è notevolmente 

progredita, dal punto di vista formale I da quelló sostanziale, rispetto aila 

corrispondente definiziore contenuta nell'art. 477 del codice vigente, 

lnnanzi tutto fin dalla clefiniz-ione è fissato il carat[ere-reale del dr-

ritto d'usufrutto: I'inclole gir,rriclica di servitùr personale attribLriLa claila 

dottrina al diritto in esame è cosl bandita dal progetto: la realita del di­
ritto d'usufrutto non discende soltanto, nel progetto, dalla dogmatica affer­

mazione contenuta nella definizione di cui all'arL. rr.2, ma sopratutto risulta 
da,lla nuova regolamentazione dell'istituto, che non è pitr legato alla durata 

della vita dell'usufruttuario, ma può (art. r13) essere costituito a tempo 

determinato. E' cosl ilefinitivamente interrotta la tradizione romanistica 
(Paolo), che vedeva nel diritto d'usufrutto una servitù personale intrasmis­

sibile : pare che I innovazione introdotta dall'art. rr3 del progetto sia da 

approvarsi inconclizionatamenle. Solo la sicurezza di una determinata du­

rata clel diritto di usufrutto puo consenLire, nella pratica, iniziative cli u i­
lizzazione della cosa ragionate e sollralte all'alea della durata della vita 

umana. Oltre a tutte le ragioni accennate nella relazione della Commissio­

ne Reale, si rileva che la possibilita di estendere il diritto d'usufrutto fino 

a trenta anni e di trasmetterlo agli eredi per il tempo residuo alla morte 



.ìt,

36 Articslo 112 

del primo titolare migliora notevolmente anche la costruzione giuridica 
dell'istituto, avvicinanrlone lo schema a quello del diritto di proprieÈ 
(reale per eccellenza e trasmissibile) e unificar:do cosl concettualmente 

tutti i diritti reali. 
Anzi, la temporaneità clel diritto d'usufrtttto dovrebbe essere compresa 

nella defini zione, a{linchè risultasse chiaro che la limitazione del diritto 
reale di proprieta, risultante dalla costituzione del diritto di' usttfrutto, è 

limitazione nel tentpo e nelle facoltà giuridiche. 
La definizione, contenuta nell'art. r12' continua dichiarando l'usufrulto 

diritto reale o di usare e di godere n la cosa altrui : il codice vigente parla 

soltanto di facolta di u godere n della cosa altrui. I-'innovazione è sostan­

zialmente giusta, ma formalmente imperfetta. 
Parlando di facoltà (potere giuriclico) di godere della cosa, il codice 

vigente comprende le due facolta giuricliche, concettualmenle distinte, di 
trarre dalla cosa il frutto e l'utilità. Se queste due distinte facoltà voglio­
no porsi in rilievo, come il Sindacato ritiene si <lebba fare, occorre, in 
omagbio all'etimologia stessa della parola usufrutto, definire quest'ultimo 
come facoltà di u usare e fruire ,, della cosa. Adottando Ia formula conte­
nuta nel progetto (usare e godere) si viene;-in sostanza, a dire due volte 
la stessa cosa, per la ragione fondamentale che nel piti sta il meno : ( gc­

dere o, in senso giuriclico, vucl dire insieme percepire i frutti e trarre le 

altre utilita, come si rileva chiaramente dal clisposto dell'art. 18 del pro­
getto, che definisce la proprietà. come il cliritto di godere e disporre della 
cosa. Con la costituzione del diritto d'usufrutto il diritto di proprieta viene 

temporaneamonte trasformato nel-diritto di usufrutto, che è diritto di godere 

della cosa (alías di usare e fruire della stessa), e nella nuda proprieÈ, che 

è diritto di disporre della cosa stessa. 

Altra innovrrion"-i"ip;;;";ilella di sancire, nella clefinizione, l'ob­
bligo rtell'usufruttuario di uniformarsi alla condotta del buon padre di fami­
glia: tale innovazione è posta in rilievo, come indubbio miglioramento, 
della relazione. 

In argomento si è cli contrario avviso. Il clovere cli usare e fruire 
della cosa da buon padre di famiglia non è giustificato, nè dalle esigenze 

giuridiche dell'istituto, nè dalle esigenze sociali della riforma. 
Il diritto di usufrutto, appunto come diritto reale, esclude l'obbliga­

zione strettamente personale di usare e fruire clella cosa da buon padre 

cli famiglia: llihtloduzione di tale obbligazione nella definizione finisce per 
elidere l'affermazione della realta del diritto. Uusufruttuario, come tito­
lare di un diritto reale, deve agire anùno clondùiz tale anímus contrasta 
concettualmente con la diligenza del bonus laler fandlias. E contrasta con 

tale obbligo di diligenza il possesso in proprio nome della cosa, che è 

sancito dall'art. 116 del progelto, come si dirà. in seguito. 
D'altronde I'obbligo di .usare e fruire della cosa da buon padre di 

famiglia non è neppure richiesto, come si accenneva, dalle esigenze so­

ciali della rifolp4 : f'obbiigo di godere da buon padle di famiglia non f4 

t 
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nulla a che fare col dovére civico, posto in risalto dal progetto, ili trarre 

aàtt" .o.u quella migliore e piìr proficua ut\lizzazione, che risulti vantag­

giosa alla collettivita. 
ln altri termini, il dovere sancito dal progetto di godere da buon pa­

dre di famiglia della cosa altrui non è, tecnicamente, nè un dovere pub­

btico (o pubblicistico), nè, fra i doveri privati, un dovere reale: ci sembra, 

in conclusione, che.il richiamo di tale dovere contamini la figura teorica 

Jel diritto reale cl'usufrutto, introclucendo un elemento specifico dei di' 

ritti di obbligazione. 

senza dire che l'obbligo di, godere da huon padre di fanri­

glia non può non ingenerare incettezze circa la direzione ogget­

tiva della norma: deve l'usufruttuario godere cla buon padre di fami­

glia rispetto alla cosa in usufrutto,l o riépetto alle sue cose, in essa com­

f,resa quella avuta in usufrutto ? Il progetto non da alcun criterio diretti­

vo p"r'lu soluzione di tale quesLione. 

Il progetto clesigna I'oggetto del diritto di usufrutto come <l cosa allnìi o, 

in lucgo della formulazione < cosa. di cui allri ha la prolrielà ,, adottata 

dal vigente codice. Sorge il dubbio se possa darsi usufrutto della cosa 

soltanto posseduta: dubbio, che è confermato dall'art. r55 del progetto, che 

regola il doppio possesso dell'usufruttuario e clel titolare di un titolo al 

portatore. Si dirà a suo luogo come sia inconcepibile, logicamente e giu­

ridicamente, un doppio possesso della stessa cosa: per ora basta rilevare 

che la formula accolta dal progetto, potendo suscitare l'equivoco rilevato, 

andrebbe modificata nel'senso ricevuto dal vigente codice. 

Un miglioramento indubbio, portato invece dalla formulazione del pro" 

getto, consiste nell'aver soppresso il vincolo dell'usufruttuario di rispettare 

la forma della cosa:: l'innovazione favorisce, logicamente, quella iniziativa 

dell'usufruttuario rivolta a rendere la cosa socialmente redditizia. Va ag' 
giunto, per inciso, che la soppressione del vieto vincolo di rispettare la 

forma dimostra ancora una volta l'inopportunità dell'introduzione nel pro' 
getto dell'obbligo di usufruire da buon padre di fan:riglia: la diligenza 

delbonys pater famílias è; per dottrina costante, una qualifica relativa all'a­

dempimento doveroso delle obbligazioni, piir precisamente è il modo san' 

cito dalla legge di adempiere esattamente (art. rzr8 cod. civ.) la contratta 

obbligazione; ora, nel diritto delle obbligazioni, non è concettualmente 

possibile di mutare la forma della cosa dedotta nel vincolo giuridico. 
Pertanto, eliminando anche il carattere di determinatezza della cosa, 

che può formare oggetto di usufrutto inerente-alla formulazione del pro­

getto, si propone la seguente definizione, in sostituzione di quella conte' 

nuta nellfart. trz in esame 7 ul'usrtfrutlo è il diritto reale lenoporaneo dí 

ltsare e fru;ire della cosa m.obile od ím.moltíle, di allrtti pioprietà, senza al' 
terarne la sostanza", 

La formulazione del primo capoverso dell'art. rrz dà luogo a nuovi 
dubbi: non si gode, in tema di diritti reali, di un diritto, come si esprime 

il legislator., ,ià si gode della cosa; altrimenti si rlovrebbe giungere alla 
eonclusione che <liritto del propri'etario sia quello di goclere di una serie ' 

di diritti. 
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' D'altronde la specificazione del diritto d'usufrutto contenuta nel capo'' 

verso contrasterebbe sempre con il dovere di godere da buon padre di 

famiglia, se mai tale dovere, nonostante tutto, dovesse mantenersi : eviden­

temente tale {overe non può incombere al proprietario della cosa in quanto 

tale. 
Infine, e ciò è il peggio, l'usufruttuario non potrà mai godere cti tut­

te le facolta giuridiche spe[tanti al proprietario, perchè a quest'ttltimo re­

sterà sempre la nuda proprieta, riconosciirta dall'art. ;66, n,30, vale a dire 

la facolta giuridica di disporre dellà cosa. 

In tale situazione il capoverso, privo di qualsiasi influenza sulla pras­

si dell'istituto, per quanto discenda dall'imperfetta formulazione dell'art. 

\.77 del vigente codice, va senz'altro soppresso : allo stato in iui è formu­
l"to vale soltanto a riprovare/ se ve ne fosse bisogno, quanto sopra osser­

vato circa la portata del termine u godere D, comprensivo delle due facolta 

giuridiche -di usare e di fruire. /
Il se onclo capoverso dell'art. rrz conferisce all'istituto dell'usufrutto 

nuova elasticità: l'usufrutto puo costituirsi col patto che l'usufruttuario 
goda di una parte <lei fru.ti o con la riserva dei frutti a favore del costi­
tuente o di terzi. 

L'innovazione contenuta nel capoverso sembra ottima : il negozio par­

ziario non ha nulla di contrastante concettualmente e praticamente col di­
ritto di usufrutto, e cio per quanto riguarda il patto della partecipazione 

ai frutti. Per quanto poi riguarda la riserva dei frutti a favore del costi­
tuente o di terzi, nell'approvare l'innovazione' si osserva che viene così 

ripristinato l'istituto, non ignoio al diritto romano, dell'arsr.rs sine ftuctt't; 
tale ripristinazione è teoricamente inecceBibile, in quanto vale a distanziare 

I'una facolta giuridica, quella cli usare, dall'altra contenuta nel diritto di 
usufruti.o, quella di fruire; anche praticatnente I'utilita di costituire l'una 
soltanto delle due facoltà, anzichè entrambe, in capo dell'avente causa sem­

bra utilissima all'economia sociale, cosicchè resta solo da chiedersi se non 
sia il caso di ripristinare anche il correlativo istituto d,el fructrts sine usu 

accolto ldrl di.itto romano : è vero che indirettamente tale istituto resta 
contemplato anche dal progetto, ma è altrettanto vero che, da quanfo ri­
sulta dal capoverso in esame, il fruch',s sine usu non varrebbe ad esten­

dere le norme contenute nel capo primo, titolo terzo, all'avente diritto : 

del che non si vede Ia ragione giuridica. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori d.i Roma -I[ progetto definisce nettamente l'usufruito .quale diritto reale sulla cosa 

altrui, che I'usufruttuario deve godere da buon padre di famiglia, toi.,o re­
runt su.hs/antía. Si mettono così in rilievo due concetti, diritto reale e di­
ligenzr de| 1>ater familias. 

$ind'r,oato Fascist'r Avvoorti o Procuratori di Triosto - Il se­

condo comma * (All'usufruttuario spettano... u) appare del tutto pleonastico, e 

sembra possa venire senza altro soppresso, 

http:dell'arsr.rs
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ENTI DTVERST
 

poichè il progetto
confed.erazione Fascista degrí agriooltori -

ha voluto allontanlrsi dalla definizione data dal codice vigente \atl' 477\' 

;;, J;;"r" qu"ttu'-tradizionate-*.1_qr*:onsulro Paolo, poteva attenersi 

ad essa, senza aggiungervi parole aventi valore meramente 
;il il;il"nte 
àia"r."fi.": quella, cioè, di reale come attributo di díritto e quelle-di mo­

bile o inr.rnobile come specificazione- rle.Ila cosa aliruí; perchè la realità del 
"U"rrrío'ri a".rrr" dal contenuto del diritto stesso e la indeterminatezza 

àJ .o.t"ntivo cosa può ben comprendere le cose mobili e immobili. Quello 

è superfluo e invece l'aggiunta. del criterio del buoù' padre di fa';;" ;;, 
*;gt;*, che deve servire di norma. alfusufruttuario nell'esercizio dei suoi 

lirjtri. I/imposizione di questo criterio, oltre a servire di giusto limite 

ai diritti dell,usufruttuario e di garanzia per quelli del proprieta' 

rio, rappresenta un saggio e lodevole ritorno ad una regola tradi' 

zionale, sorta ed aff.ermata per opera del diritto comune. Con l'obbli­

gare l,usufruttuario ad usare ed a goder3 alila cosa altrui da.buon padre 

ài famigtia si ottiene il doppio scopo : di evitare ch'egli alteri, con l'uSo, 

la condizione o lo stato della cosa o cagioni la consunzione o il peri-

mento di essa;. e che tfagga, col godimento, utiliÈ, comodi, diletto dalla 

cosa, o per occasion" di issa, in maniera cosl eccessiva 
'e cosl diversa 

dalla condizione di essa, da provocare, per altra via, gli stessi inconvenienti. 

Fissata in tal modo la norma utenti et fruendi, può sembrare superl 

flua e forse anche in contrasto con essa la disposizione del 20 comma. 

Perchè, sé il diritto dell'usufruttuario è nell'uti e nel frui della cosa, esso 

non può andare al di la e raggiungere in estensibne il diritto del Pro. 
prietario, che importa ben altri poteri; e se, come s'è detto, l'usare e il 
godere dell'usufruttuario è regolato col criterio del buon padre di fami' 
glia, questo limite non è certo imposto al propfietario nell'esercizio del 

suo diritto. Sicchè, sia che si consideri l'essenza del diritto dell'usufrut­
tuario, sia che se ne consideri l'esercizio, nei confronti di quello dominicale, 

la disposizione può sembrare inutile, se non pericolosa o contradittori4 
rispetto a quella contenuta nel 19 comma. 

In quanto al 3o comma si osserva che il codice (art. 478) e, gene­
ralmente, anche quelli degli ex-Stati italiani, parlano di condízioni im­
poste all'usufruttuario. Il progetto, volendo forse precisare, ha previsto, 
con la parziale limitazione del godimento, la riserua dei frutti a favore 
del costituente o di terzi. L'ipotesi di questa riserva dei frutti e cioè di 
tutti i frutti, verrebbe a privare l'usufruttuario di uno dei due attributi 
del suo diritto. E cio sembra eccessivo. Parlando invece di riserva d; 
frutti, la cosa risulterebbe meno grave e non vulnerebbe eccessivamente' 
il diritto di usufrutto. 

Per queste ragioni l'articolo potrebbe modificarsi cosl: n L'usufrutto 
è il diritto di usare e godere da buon padre di famiglia di una cosa al­
trui, senza alterarne la sostanza 

. L'usufrutto può costituirsi con la riserva di una parte dei frutti a 

favore del costituente o di terzi o. 
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Art. 118. 

(Art. 478, 5r5 e 5rB cod. civ.) 

(Dt,raita). 

' i,a dLrr,,ta dell'us.rfi'ùttr ncn può eúcede:e la vitr dell'usrrfruttuario. 
' E' tuttavia concess:ì .alle parti la facoltà di stipulare la durata deli'usufrr tto per un 

terrrine non super.iore a trent: ànni, anclie. se I'usufrutt;ario muoia prin-a della scaieuza 
de.l ternrine. In tal càs.o l' usufrutto passa agli eredi per il tempo residuo. 

. L'usufrutto costituito,a favore,di una Persona giuridica non può.durare oltre 
trent'anni. 

MACISTRATURA 

Ct.rte di Císsr.zione deI Rogno L' importante innovazione, qui-disciplinata, di eonsentire la costituzione dell'usufrntto per tempo detérmi­
nato, non superiore al trentennio, da valere eventualmente anche <lopo la 
tnorte dell'usufruttuario e con possibilita di trapasso per il tempo residuo 
agli crecii, se contrasta colla configurazione classica dell'istituto e col suo 
riferimento personale (servittr persorrale, impropria), si presenta tuttavia 
ec,:nomicamente razionalei e di grande utilità in relazione al .conietto già 
ricordato, di favorire l' avvaloramento prorìuttivo del cespite, nello interesse 
generale. I/Iediante una relat va stabiliz;z.azione del possesso, per tempo 
idoneo aJla realizzazione anche di importanti miglioramenti ed alla perce­
zione di adeguati profitti, si alimenta infatti Itinteresse' dell'usufruttuàrio, 
o dèi suoi cessionari, alle più coraggiose iniziative, non pirl esposte eco­
nomicanrente all'alea di una pr-ematura interruzione del rapporto per Ia 

morte anle cliem del titolare e colla possibilita che alle spese, a volta in­
genti,- iiriontrate per I'irnpianto produttivo cìell'óriginario investito, abbiano 
a trar piofitto, per il termine resicluo rlel rapporto, i di lui eredi. La in­
ncvazione sembra, quincli, da approvarsi. Poichè essa è di tale portata, 
tuttavia, da scuotero profonclamente il valore tìella regola posta nella pri­
ma pat'té dell'articolo nel senso che: u La durata dell'usufrutto t?oir. ft,ò 
eccedere la vita dell'usufruttnario D, sembra che la formulazione di que. 
sta norma an<lrebb-- fatta in moclo rneno assoluto, ma con immedìato ac­

cenno {o riserva) all' eccezione disciplinala nel capoverso'susseguente,' 

Corte di Appello dÍ Ancona Si riconosce nella relazione che I' isti­-
tuto dell'r,rsufrutto ereditario costituisce unrinnovazione, e si accenna ai suoi 
vantaggi in rapporto al ,beneficiato ed ai suoi eredi, senza però tener conto 
che il termine assoluto di trent' anni, astraendo dalla durata in vita del-
l'usufruttuario, rappresenta Llna grave limitazione ai cliritti del nudo pro­
prietario, destinato forse a non goder mai la.cosa, rlato che il consolìda, 
menio del['usufrutto e della nucla proprietà potrà avvenire dopo la cli lui 
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morte ed in'eonfronto degli eredi: èi esprimono perciò dubbi sull'utilità 

dell, innovazione. ti"n.rn.i"to poi * è concessa alle parti facolta di stipu­

lare ecc. u lascia intuire che la determinazione della durata di un tren­

i"""i", astraenclo dalla morle deil'usufruttuario, possa farsi soltanto con 

attí inter aít,os e non morilI caî.ts(t,, di moclo che un legato di usufrutto non 

u"."a"." la durata rlella vita dell' usufruttuario: è noto invece 
;;;r;;;. 

#;:i,i',l",l"ll"tt',rrutrutto successivo, che inrìirettamente si mira a rista­

;roprio le sue radici nelle clisposizioni testamentarie rivolte in;;;;,';; 
ua n.ri.urure il godimento di una cosa ai cliscendenti o eredi del 

;; 
orimo chiamato. 5e pertanto dovesse essère condiviso il fondamento del­

la dizione dell'articolo dovrebbe venir modificata, non po'i 
"rr.ru"rione,i"oào.i nel caso di testamento parlare di u parti stipulanti r. 

(Rell. Pres. sez. Greco e ceraello\toorte di appello di Bari 
Il codice stabilisce che I'usufrutto ha per termine normale quello della 

vita dell'usufruttuario; il progetto, innÒvando al vigente codice, lascia fa' 

colta alle parti cli stipulare la durata dell'usufrutto per un termine non 

superiore a trent'anni, nel qual caso' anChe se 1'usufruttuario muoia 

pri*" della scadenza, l' usufrutto passa agli. eredi per il tempo residuo. 

Questo dell'usufrutto eredìtario, se non trova prececlenti nel diritto 

1.oruÀo, era peraltro gia propugnato dalla dottrina, come provvedimento 

utile, giacchè in molti casi soltanto la sicutezza di una certa durata può 

consentire iniziative per la maggiore utilizzazione rlella cosa. 

corto dt .a.ppe}|o di FirsnTle (Rel. cons, Marri): una novita -
apportata tìal progetto, e che ravvisasi degna di approvazione, è quella 

clella clurala clell'usufrutto, giacche l'art. r13, meutre ribadisce il princi' 
pio, affermato dal codice (art.5t5), che la durata di esso, di regola, non 

può eccedere la vita dell'usufruttuario, aggiunge che puo essere stipulata 

la clu-ata meclesima per un termine non superiore a 30 anni, nel qual 

caso, se I'usufruttulrio muoia prima, il relativo diritto passa agli eredi 

per il ten:po residuo. L'innovazione ravvisasi meritevole cli applovazione, 
perchè, potentìo I'usufmtto costituirsi anche a titolo oneroso per Lln deter. 

mìnato nu*..o di anni, il passaggio rlel clirittr: agli crecli trova giustifica­

zione nel correspettivo pattuito e praticato. D'altronde, eome aggiunge la 

relazione, in alcuni casi solamente la sicurezza di una certa durata dell'u­
sufrutto può consentire iniziative in genere per la migliore utilizzazione 

della cosa. In questo senso gia si era pronunciata la dottrina (Venezian e 

Coviello). 

Corto di Appello di Genov,l, * (Rel. Cotrs. Chiarínt)t E' antiea 

l'osservaziorie che, se l'usufrutto potesse clurare in perpetuo, verrebbe 
meno la rrgione.rlella <lifesa di un diritto clti propriet;\ vuoto di qualsiasi 

eontenuto economico: e percio che, inCipentlententente clalle altre cause dí 

estinzione, o naturali o volontarie o legali, la Legge non consente che essa 
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duri pitr della vita dell' uomo: da ciò il suo earattere essenziale di diritto 
temporaneo, principio questo, che è stato mantenuto anche nel progetto, il 
quale pero porta, nell'art, rr3) Lrna innovazione di grande rilievo, e cioè la 
possibilità della costituzìone di un usuf t'utlo er.eclilarío, con clurata 6ell'u­
sufrutto per yn termine non superiore a 30 arini, in modo che, se anche 
l' usufruttuario muore prima deila scade nia del termine, l, usur.utto passa
agli eredi per il tempo residuo. 

L'usìrfrutto ereditario è contemplato anche dal codice austriaco al 
$ 529, mentre in dottrina (coviello, successioni, pag. z7z) è stato criticato 
l'inderogabile divieto di convenire per I'usufrutbo una-durata eccedente la
vita dell' usufruttuario. 

La corte è molto incerta sulla opportunita diquesta innovazione, che, 
se può offrire la possibilita di più ,i.rr. iniziative di coltivazione ed in 
generale .di migliore utilizzazione delle cose, data' la certezza della durata 
dell'usufrutto, fa sorgere la non giustificata preoccupazione di disintegrare
troppo a lungo la nuda proprieta dalla utile proprieta: è appunto sri talu 
preoccupazione che si fonda il divieto, contenuto in molti codici, dell, usu­
frutto successivo, e perfino di queilo improprio e alternativo. 

La corte fa voti perchè la commissione Reale prenda nuovamente in
considerazione la opportunita di tale istituto. 

. oorte di. appello di Milano (Rer. cons. petreila): I-In,innova,-zione degna di rilievo è quelra che concede alle parti la ru.orta ai .tìpu­
lare la durata dell'usufrutto p€r un termine non superiore a trenta anni,
anche se l'usufruttuario muoia prima della scadenza clel termine, conse[­
tendosi così all'usufruttuario iniziative di coltivazione ed in genere la mi­
gliore utilizzazione clella cosa. 

La cedibilitì del cliritto di usufrutto non pare porr" 'd"r. luogo ad 
"obiezioni insormontabili. Accolto nel codice civile vigente 1nrt. ,907i" n"i 
progetto (art. 4zo) il principio dell'ipoterabilità, *ur.bb" stato non coerente: ----­al sistema vietarne la cessione 

eorto di appello di R,oma - (Rer. Sosr. proc. Gen. F*rnri)z eue­sto articolo, che trova parziale corrispondenza negli articori 5r5, n.:ro I ao, 
478 e 5rB del codice vigente, apporta nel secondo comma una utile inno­
vazione. Si vuole infatti eliminare la incertezza d.ata dalla impossibilíta 
l.,l_ l" parti di prevedere, sia pure soltanto approssimativamente, la durata
dell'usufrutto còrne legata ail' incognita del tempo di estinzione di esso 
per morte del titolare. Detto elemento aleatorio, anche in materia di usu­
frutto convenzionale, non consente di formrrrare concreti disegni di utiriz­
zazione della cosa, ove si appalesi necessario il concorso, con gri altri,
dell'elemento di una minima durata o clello svolgimento cli un eiclo di
lavoro. 

Ora, questa innovazione (che trova in qualche modo un precedente
nell'art. 9or del codice vigente), se può sembrare in contrasto col tra­
dizionale principio della costituzione dell, usufrutto ính,titu lersonae, non 
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presenta in pratica alcun pericolo di pregiudizio' in quanto che non è 
t

dovuta durata' nè è leso l'interesse col-
leso chi l'usufrutto .iìo1rri'p"t 11.

.n" t" utilizzazion: della cosa sia opera di un cle­
i"ii*;.",ì;;;i""; 
terminatosoggetto;mentreconferisce,colllacertezzadellaprevisione,

ifi" ,tip,,l azioni, specie. in. rapporto al valore di scambio.i;tta
;;;;;;;r; 

sempre incerto nella incertezza della durata del diritto
;;;;;;;;ieta, 
reale limitatore''--^Ntva 

trascurato 1'elemento del maggiore interesse alla produzione 

della cosa in chi sappia che certamente. i suoi eredi 

"a "iiiio.rementopo,r"""" completare Ia sua_opera e trarne i legittimi benefici. 

E, da notare .peraltro che questo articolo, in quanto stabilisce il pas' 

,ugrl a"tt'.,rutruìto agli eredi, offre possibilita di incertezza circa la que­

stióàe de'la divisibilita dell'usufrutto inteso come diritto e non soltanto 

come eserciz'o. 
Il vigente codice, nel caso clel legato di usufrutto a piùr persone, pre­

vede la àiuiriUitita del redctito, cioè della esse.nza patrimoniale, tra piU 

p.rron", e non anche il frazionamento del diritto nella sua giuridica so­

,tun u. Ora, stante che it progetto, nell'art. r33, dispone, innovando, circa 

la cessione del diritto di usufrutto e non fa diviefo della cessione a più 

persone, si potrebbe dedurne che I'usufrutto per il tempo residuo passi 

à degli eredi come quota di diritJo, piuttosto che come quota di 
"i"scunog"diil.";t::ro 

sembra opportuna .na espressa parola della legge. 

corta di appello di Torino - . Antieconomica, perchè protrae lo 

stato di disintegrazione della nuda alla utile proprietà, e conirastante col 

carattere semi personale dell' usufrutto, è f innovaziane dell'ereditarietà 
dell'usufrutto stipu'ato per 3o anni. Del resto essa è ignota alla nostra 
tradizione giuridica, e solo propria di qualche recente legislazione. 

Corte di Appetlo d.i Venoaia Sulla durata dell'usufrutto il-
progetto, riassunti e parzialmente modificati gli artl. 478,5r.5 e 5rB ccd. 

civ., dopo aver stabilito come termine normale la vita dell'usufruttuario, 
introduce una notevole innovazione, con f istituzione dell'usufrutto ere­

ditario. 
L'eflìcacia dell'usufrutto per oltre una generazione dipende clal me' 

desimo ordine di considerazioni, per le quali in alcune legislazioni vengono 

ammesse le sostituzioni fedecomisóarie, esiendendo' il potere di tiisposi­
zione del propiietario oltre la morte.' Volenclo ritenere che l' usufrutto sià 

un behe necessariamente collegato alla vita dell'usufruttuario, ne conse­

gue la impossibilita dell'usufrutto ereditario, dovendo, per tale collega­

mento, estinguersi con la persona dell'investito. Ma quando si consideri 
che l'usufrutto è un diritto reale, che forma obbietto di godinrento ed en­

tra nel patrimonio di un determinato soggetto giuriclico, come tutti gli altri 
beni, deve concludersi che non e.iste una impossibilità giuridica cli trasfe­

rimento dopo la morte. 
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L'impossibilita dell' usufrutto ereditario pel codice dipende dal prin­
a	 cipio dell' indissolubile collegamento dell'usLilrutto alla vita del titolare, 

estinguendosi, per espressa disposizione, con la morte (art. 5r5 cod. civ.),
nonchè dal divieto delle sostituzioni fedecomissarie (art. g99), in omaggio
ai principi divulgati dalla rivoluzione francese, che volle ravvisare in-co­
testo istituto uno dei cardini del vecchio regime. Il progetto, libero da 
siflatte preoccupazioni, ripristina l' istrtuto della sostituzione fedecomissaria 
(art. zr7 del progetto sulle successioni), limitatamente al primo graclo e'indissolubilenon ricpnosce il preteso collegamento dell, usufrutto con la 
persona dell' investito. 

Data la relativa brevita della durata dell'usufrutto ereditaiio, che non 
può eccedere il termine di 3o anni, non è possibile I'inconveniente del. 
l'eccessivo accumulo di beni nelle mani di poche persone, nè può temerii 
pcr una limitazione alla libera commerciabilita dei beni. 

L'istituto, che trova riscontro nella trasmissibilita .del diritto per ne­
gozii inter ztíaos espressamente riconosciuta dal progetto (art. r33), to­
glie una inutile limitazione alla liberta contrattuale, limitazione .Ài non' 
favorisce la costituzione di usufrutti."Con la prefissione del termine e la 
trasmissibilita del diritto agli erèdi per ra durata stabilita, il progetto as­
sicura I'investito che il diritto restera a lui o ai suoi ere-di per il termine 
suddetto e cosl potranno pitr facilmente esplicarsi iniziative di migliore
coltivazione e utilizzazione dei .beni. 

CONSICLTO DI ETATO 

, L' articolo apporta un'innovazìone rilevante al .on."tto dell'usufrutto, 
nel senso di ricohoscere alle parti la facolta di stipulare. la durata clell'u­
suflutto per un termine non superiore a 30 anni, anche se l,usufruttuario 
muoia prima della scadenza del termine: in tal caso l'usufrutto passa agli
eredi pel tempo residno. Questa forma di usufrutto è ammessa da qualche 
Iegislazione (codice austriaco) e si coordina col sistema, adottato nel pro­
getto, cli ammettere la sostituzione firlecommissaria di primo graclo. 

UNIVERStrTA' 

uriversità di Eologna (Rel. Prof. ciu)z si ritiene preferibile-tener fermo il principio che lega I' usufrutto alla vita dell, usufruttuario. 
: 

L'usufrutto è, e continuerà àd essere, normalmente costituito per te­
stamento : quindi nell' interesse dell' usufruttuario. 

Univorgità di Catrnia (Rel. Prof. Nícolò): L, articolo, che cofl­-tiene una opportuna innovazione relativa alla possibiliÈ di fissare un ter-. 
tr,ine alla durata dell' usufrutto 'indipendente dalla vita del titolare, do: 
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vrebbe specificare se la norma si applichi anche al caso cli usufnitlo costi­

tuiro per utto ,ro'rtíi;;,;r;, La.ra^tio della clisposizione ne imporrebte 

l, estensione anche a tale ipotesi, ma comunque il dribùio potrebbe Sor­
'del 

progetto clefinitivo per il 30 libro del codice 
gere cli fronre all,ialt. zg6 


civile, che vieta assolutamente I'usu'rutlo successivo'
 

(Rel. l'rof, Gt'ttgi): Si propone la sop-
Univsrsità di Wfilano 

Or".Jon" del zo cornma, che arnmelte la tra.smissione ereditaria clell' usrt­

irutto entro il trentennio, sia perchè tale trasmissione è contraria al (or­

itraitionale <lell'usufrutto' sia perchè n:1..p"t"- che vi sia alcuna ne­

";ii;."r;ì,0 cri allontanarsi da esso. Aila morte dell'usufruttuario l' usufruúo 

ricostituito, se ciò tornerà" trtile agli eredi di lui ed al pro-
f,!-rJ ".r*re 
irietario. 

(llel. Prof.Rolorcdil:Capov' t tUnivorgità Cattolioa di Milano -
I, allusion: 4 a partì n limita l' applicazione della clisposizione alla ipotesi 

di costituzione mediante negozio bilaterale' 

Si preferirebbe: u La rlurata dell'usr.rfrutto pito essere fissrta a:l ur ter­

mihe hon superiore a 'trent' anni. ' In hl caso' se l' us lfrutluario ll-llloi'c 

prima rlella scaclenza, l'usufrutto passa agli ereCi per il lernpo residuc o. 

Capov. zo: in relazione alle persone giuridiche ed alla d sposizione 

espressa nel titolo, se l'usufruttuario è una persona giuriclica, potra supe­

rare questa clurata. 

Si proporrebbe la seguent" lorrnula: u In mancanza di disposizione 

.rpr.rr" nàl titolo, se l'usufruttuario è una persona fisica, s'intende che 

l'usufrutto duri tutta la vita di lei, se è una persona giuridica, s' intende 

che abbia la clurata di trenta anni o. 

.In nessun caso I'usufrutto costituito a favore di una persona giuri­
dica potra superare questa durata u. 

Univergità di Ferugia (Rel. Prol, Coz,iello junior): Osserviamo -
che il principio viene formulato in maniera troppa assoluta per potere con­

sentire unà eccezione, che in buona sostanza lo distrugge. 
Andrebbe quindi modificata la formulazione del principio: si potrebbe 

disporre in maniera meno assolúta: . il diritto di usufrutto dura quanto la 

vita dell' usufruttuario o. 

Non si vede poi perchè I'eccezione si consente solo per' l'usufrutto _ 
conz,enziottal.e, dato che quella facoltà. si concede solo u al! e lorti >, melltre 
nulla osta a che ciò si consenta anche al testatore 

Inoltre non risulta ben chiaro se I'usufrutto 'percluri, nonostanle \.a 

morte dell'usufruttuario, per il solo fatto che si è fissato un termine per 
la durata .Clell'uSufrutto, e non è ancot:a scaduto'; ovvero occorra I'espressa 

volonta del costituente di far perdurare l'usufrutto " anehe se l' usufrut­

fuario muoia prima della scadenza del ternpo ', 
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l{emmeno soddisfacente sembra Ia chiusa cli tale capoverso, ove è 
detto che u in tal caso (cioè di morte dell'usufruttuario prima della sca­
denza del termine) l'usufrutto passa aglí eredi per il tempo residuo n. 

Anzitutto si omette di lener presente Ia possibilita che I'usufrutto sia 
stato in vita, dall' usufruttuario, ceduto a un terzo ( per tutta la durata di 
esso >, coine è espressamente consentito all'art. r33 del progetto. In que­
sto caso. nessuna ragione Vi sarebbe per non lasciar perdurare l'usufrutto. 

Inoltre non sembra plausibile escludere la possibilità di una disposi-
z one ncorlis causer, a favore di un terzo, a titolo di legato, delpusufrutto 
che a norma dei titolo può perdurare dopo la morte del titolare. Le Íî­
gioni di orcline economico, che si rilevano nella relazione a favore delle 
introduzione della eccezione, militano per ogni ipotesi di persistenza del 
diritto di usufrutto nonostante la morte dell'usufruttuario, venga esso a 
spettare agli eredi dell' usufruttuario o ad un avente causa, a titolo par­
ticolare. 

Sarebbe certamen!e inesatto rifarsi al divieto d,ell'usnfrullo successiao, 
sancito à11' art. 236, del progetto del IiI libro. Nel caso in esame il testa­
tore non dispone cli un diritto di usufrutto a favore di pitr personi succes­
sitanaenle, ma soltanto a favore di una singola e determinata persona, che 
viene contemplata nel testamento; sarà. questa poi, a sua volta, che disporra 
dell'usufrutto pel tempo residuo dopo la sua morte. 

$TND,AEATI FASCTST{ "AVVOCATI E PIìOCURATORI 

sindaoato Fascista avvccati e procuratorrÍ di Bologna -stabilito I'usufrutto per un termine non superiore ai trent'anni, in caso 
di morte dell'usufruttuario prima della scadenza del termine, l, usufrutto 
passa agli eredi per il tempo residuo. Viene cosl introdotto il cosidetto 
usufnt/lo credilarío. Innovazione importante, sconosciuta alla tradizione 
storica deil'istituto, e alle legislazioni antiche e motlerne, iù cui il termine 
normale cleli'usufrutto coincide con q,:ello.della viia dell'usufruttuario. 

Si è voluto, con la riforma, atteuuare l'ind:terminaLezza clella clurata 
dell'usufrutto, e ciò può essere, sotto alcuni aspetti, utile. 

Ma, eonsideralo che l'usufrutto viene costituito (per io pitr per testa­
mento) a favore di determinata persona, e spesso in considerazione della 
particolare situaziohe e della parentela di questa, sembrerebbe preferibile 
conservare il principio tradizionale, che lega l'usufrutto alla vita dell'usu­
fruttuario. 

Tanto piir che non appare affatto esclusa la possibilità di pitr trasmis­
sioni ereditarie successive alla-prima, sia puie entro il limite del termine 
stabilito; col conseculivo aggravanento dell'inconveniente cli porre íl pro.. 
prietario in rappolti con.persone a lr-ri sconos:iute e non previste. 

In ogni ipotesi, se :i vorra mantenere Ia nuova norma, sara oppor­
tuno riconoscere espl.citarnente la facoltà del p,arto conrrario, per il caso 
che, pur essendosi stabilito un termine di durata all'usufrutto, si voglia 
escludere, nel titolo, il passpggio agli eredi, 
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Sfndacato Fascista Avvccati e Frcc'rratori di Erescia 
progetto

(Rel. Avv' c;ouorrri,ii;i' éono parecchie le innovazioni che il 

propone all, istituto Jil, urrrfrutto. Mentre, seconclo il codice attuale, l'u' 

sufrutto può bensì essere stabilito per un certo temPo/ ma non mai oltre 

con l'art. r13 è clata {acolta alle parti di sti­
alla morte dell'usufruttuario, 

O;i"r" .n" la durata dell'usufrutto possa "rr"r" {ino a trent'anni, anche se 

muota prima della scade nza cli tale termine, nel qual caso 
l,usufruttuario 
l,usufrutto passera agii eredi imme<liati o mediarti clel primo usufruùtuario' 

t", i;f" disposizione possono essere chiamate all'usufrutto anche persone 

non esistono al momento in cui esso si costítuisce. Inoltre, si può ve­
"lr",iii"^r" lo smembramento della utile clalla nuda proprieÈ per ut-ì lungo 

,perio<1o di tempo. si cleve però riconoscere che circa quest'ultimo punto, 
'"onos"enclosi 

dall'trsufruttuario la durata precisa del suo diritto, puo €s­

viene a di-sere indotto a una migliore coltivazione' Per contro' però' 
.si 

minuire l' interesse che per la cosa sua pttò avere il proprietario' 

Vero è che anche p'er il codice attuale I'usufrutto puo avere una du' 

rata trentennale, quando è concesso a favore di comuni o di altri corpi 

morali; ma con la dísposiziolle proposta si viene a rendere molto piÌl 

frequenti i casi di queste lunghe separazioni delle due forine rli proprietà. 

Si à percio ntolto perplessi rrel dare il. parere favorevole alla prcrposta 

innovazione, nella quale si teme che, di fronte a un discutibile vantaggio 

per l''usufrutto, possano verificarsi danni certi per la proprieta. T a forma 

usata dall'art. t13 (facoltà di stipulare) potrebbe far ritener.'che il legis' 

latore intencla riferirsi soltanto alle s-ipulazioni tra vivi. Sarebbe bene 

fosse chiarito'se I'istituto si applica anche all'usufrutto testatnentario. Nel 

caso affermativo, il divieto clell'usufrutto successivo non clovrebbe piu 

sussistere, perchè, se si ammette la successione dell'usufrutto a favore 

degli eredi dell'usufruttuario, dovrebbe ammettersi anche a favore di altre 
persorìe nominate dal proprietario nel suo testamento. 

Sindacato Fascista ,{"vvocati e Procuratori Ci S'ironuo * 
E' da approvare il primo capoverso di qr-resto articolo, che istituisce c 

disciplina espressamente I'usufrutto a termine fisso, trasmissibile agli 

eredi in caso di premorienza dell'usufruttuario. 
E' opportuno altresì aver previsto nell'ultimo capoverso la possibi­

fita di un usufrutto a f3y61-e di una persona giuridica. 

$indaeato Fascieta Avvocati o Procuratori di Genova - Nel 
secondo comma bisognerebbe tener presente anche il caso di costituzione 
per atto uuilaterale. 

Sindacato Fasbieta Avvocati 6 Frocuratori di. lWilano (Rel.-
Avv. Sciajno): I'art. rr3 del progetto rappresenta un notevole progresso ri­
spetto all'art.r478 clel vigente codice. Partendo dall'ordine .di idee secondo 
c,ui I'usufrutto dura quanto dura la vita dell' usufruttuario, sia quest' ul' 
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timo una persona fisica od una persona giuriclica, I'ar!. r13 del progetto, 
in relazione all'art. 166, stabilisce crre è concessa alle parti la facolta di 
stipulare la durata clell'usufrutto per un termine non superiore ai tren­
t' anni : se l' usufruttuarro cessi cli esistere nel frattempo, I' usufrutto pas­
serà agli eredi per il tempo residuo, vale a dire agii eredi in senso 
proprio nel caso di usufrutto stipulato a vantaggio clella persona fisica, 
ed agli enti derivanti dalla trasformazione della persona giuridica o ad 
essa succedenti nel caso di usufrutto stipulato a vantaggio della stessa. 

Si sono gia rilevate avanti le ragioni che consigl;ano I'approvazione 
della norma in oggetto: qui basterrì fare un appunto, unicamerrte formale, 
alla lettera della legge la dove si afferma che la durata dell'usufrutto 
c non può o eccedere la vita dell'usufruttuario. A tale espressione va so­
stituita, in relazione a quanto si è detlo, altra espressione che renda 
chiaro il concetto che la durata dell'usufrutto può, sì, eccedere la vita 
dell'usufruttuario, ma che normalmente, e salvo patto contrario, non la 
eecede: si propone: <.,. non eccede, di regola... ". 

Va approvata, ci sembra, la limitazione clella durata del diritto san-
cita dal secondo capoverso <lell'articolo, la quale vale a ribadire il con­
cetto del diritto di usufrutto accoito dal prog:tto, e cioè, come si è detto, 
cluello di un complesso di f colta giuridiche separate dal diritto di pro­
prietà. temporaneamente, 

Sind.acato Faecist'ì, Avvocati o Procuratcri di Rem.a Circa-la durata, si dispone in forma espiicita che l'usufrutto non può oltrepas­
sare la vita dell'usufruttuario, rna si permette che venga costituito per un 
termine determir'rato, che non può superare il trentennio. 

Degna di rilievo, per f impulso che potrà derivarne alle iniziative per 
Ia migliore coltivazione dei fondi rustici, è la innovazione introdotta, per 
la quale, morto l'usufruttuario prima dello spirare del suddetto termine, 
subentrano di cliritto i suoi eredi, legittimi o testamentari, per il tenpo 
residuo, introducendo così una forrna di usufrutto er:ditario. 

Sind"r,cato Ei'aseista Avvccati e Frocuratcri di Tcriuo 
Sarebbe opportuno includere anche la norma delltart. 5r7 codice civile, 
soppresso invece dal progetto, perchè, se la soppressione toglie di ínezza 
una norma di carattere meramente interpretativo (vedasi relazione, pa1. 79,
in calce), apre però la via ad una facilmente comprensibile sequela di con­
testazioni. Basterebbe modificare il zo comma dell'articolo intestato, inse­
rendo dopo la parola * usufruttuario o le parole: * o il terzo sulla cui eta 
venne calcolata la elurata Cell' usufrutlo ". 

ENTI DIVERSI 

Confedorazione .Fascista degli Agricoltori : Sul contenuto 
dell'articolo non si ha niente da osseryare, Forse se ne potrebbe miglio­
rare la forma, dicendo,; 



+9Articoli II3' e 114 

o La durata dell' usttfrt'tjto r'tott' può eccedere la aíta cle'l'usufruttuario' 

(. E, ttrltauía ,orrrnrrlilo di rosliluire urt. tr'sufnttto per un per'iodo non 

sUltériore a lrent'a,r'ti. Qttalora l'orct"fltttuario mtroia JSrìnt't' della 1ca' 
letnpo

denza clel termine, I' usufrtrllo si trdsJ'erisce agli eredi per il 
residrtc, 

u L, u.sufru1lo coslittdlo tt, feruore di tttt.:t, personc giuridica nott pt'tò 

at'cre una rlarata sùperíore &í' trenl'anni "' 

Art. II-4. 
(Art, 478 cod' eiv'). 

( Costitusione) 

L, usufrutto è stab.ilito dalla legge o dalla volontà dell' uomo e può acquistarsi an­

che pei prescrizione. 

MACISTRATURA 

Corto di Gassaziono dol B,egno Superfluo può apparire l'ac­-
cenno alla costituibilitA dell'usufrutto fer frescrizíona, discendendo ciò, 
attesa la realita del <liritto, dai principii generali e dalle regole comun.i 
sulla prescrizione acquisitiva" 

Corto di Appello cli Eresqia (Rel. Cons. A.stìrítì)z Attenendo-queslo articolo alla costituzione del rìiritto, sembrerebbe opportuno che 
la sua eolloeazione precedesse le disposizioni dell'art. rr3, le quali si rife­
riscono alle modaliÈ del diritto gia costituito. 

.Corte di A.ppello di Firenze (Rel. Cons. Marri)t Mentre il 
codice (art. 478) inclica fra i modi di acquisto dell'usufrutto la legge e 
la volonta dell'uomo, il progetto (art. r14) aggiunge anche la prescrizione, 
per quanto, per ovvie considerazioni, tal modo di acquisto apparisca ben 
difficile. 

Corte di Appello dÍ Napoli E' detto che l'usufrutto è stabilito-anclre per preserizione. La, relazione chia,risce che qui si al'lude alla pre­
scrizione quinquennale, di cui all'art. 578, che ha per suoi presupposti il 
$;r'r-sto' titolo e la buona fele. Per una malriore precisazione potrebbe 
forse il r:c\iamo apparire nella stessa leLtera rìell'articolo irr esame-. 

*+­
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Corto di Àppello dÍ Rcrna (Rel. Sost' Proc.Gen. Fetarí); La-
norma è corrispondente all' art. 478 del coclice vigente. Senonchè si è in­
novato, stabilendosi espressatnente che l'usufrutto iruò essere acquistato 

per prescri zione. 
Al Èiguardo sembra doversi prospettare qualc'te dubbio circa la dif­

ficolta clella prova in ordine al tempo in cui ebbe inizio il possesso a 

titolo di usufrutto. 
Va rilevalo che l' aî:. +78 vigente contempla la ipotesi della costitu­

zione dell'usufrutto sotto condizione. 

Detta moclalitp non è riprodotta nel prcgelto, nè vi è cenno, al ri­
guardo della omissione, nella relazione. Evidentemenfe perchè trattasi di 
facolta impticita nella liberta delle parti. 

Corto cl.i Arrpello di Venezin Alle fonti dell'usufrutto s.abilite-
dall'arl. {.78 cod. civ. ('egge e volonta dell'uomo) il progetto agiiunge 
la prescrizione. Per quanto mancasse una esplicita dichiarazione del co­

dice, I'elaborazione dottrinale e giurisprudenziale, applicairdo i principi 
generali in materia di prescrizione, aveva già riconosciuto che |usufrutto 
potesse acquistarsi a Ífiezzo di prescrizione. Ed invero l'usufrutto è un 

diritto reale, capace di possesso ad usucapiortern, che per il codice deve 

essere legittimo (art. zro6 cod. civ.). Per il progetto, abolita la categoria 

del possesso legittimo, ricondotto il possesso ad un potere di fatto (arti­
colo 5zz), viene ammessr 1'usucapione per i diritti di godimento medianle 

il possesso continuato per dieci anni (art. S1-7); l'espressa statuizione 
dell' acquisto per prescrizione dell'usufrutto non è, quindi' che un corolla­
rio dei summentovati principi. 

CONSIGLIO DI STATO 

L' art:. rr4 del progetto completa l'art. 478 del codice, nel senso di 
aggiungere che l'usufrutto può acquistarsi anche pe,' prescrizione. Questa 
disposizione è conforme agli insegnamenti della doth'ina, la quale però 
ritiene che l' usucapione non sia applicabile all'usufrutto' delle cose con­
sumabili ed all' usufrutto dei diritti (cfr. Venezian, Dell'usufrutlo, [, pa­
gina 66fl. Su questo punto it progetto nulla dice. 

TJNIVERSITA' 

Università di Torino (Rel. Prof. Allara): Si tratta di un arti­
colo a carattere dottrinario, e pertanto forse superfluo in un codice. Invero 
clal regolamento del contratto, dalla prescrizione e tlalle norme relative ai 

casi del cosidetto usufrutto legale, gia risultano i mocli con cui l'usufrutto 
può essere stabilito. 
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Osservo inoltre che, a mio modo di vedere, ron mi sembra soddisfa­

cente il considerare la legge tra i fatti giuridici, poichè si pongono in tal 

modo sullo stesso piano la legge, piir esattamente la norma giuridica, 

contenente un regolamento ipotetico cioè la costituzione, modifica, estin­-
zione di rapporti giuridici in dati fatti o situazioni e quesli fatti o si­-
tuazioni. La ncrma giuridica non è la cattsn, delle vicende dei rapporti 

giur:dici, ma ha per con'tenttlo tali vicende. 

Ritengo pertanto opportuno, per il rigore logico, che il nuovo codiee 

abolisca la categoria della legge nella sistemazione dei modi con cui si 

cost'tuiscono, si trasmettono e si estinguono i rapporti. 

SIND,{CATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATO*I 

Sind.rcrto F'rsciet'r Avvecati e Procuratcri di Bari (Rel.-
Avv. A(ass:tri)t L' articolo avrebbe potuto * giusta i voti della piir mo­

derna dottrina comprendere la costituzione dell'usufrutto giudiziale.-

Sindacato Fascista Avvocati e Proouratori di Ereaeia (Rel.-
Avv. Giouanardi): Circa il modo con cui l'usufrutto può essere stabilito, 
non sono proposte innovazioni. L'articolo fa espresso richiamo alla pre­
scrizione, ffi&r come è noto, tale istitufo è ammesso anche col codice 
attuale. 

Sind.aoato Fasoista Avvooati o Procuratori di Milano -.'L'ar­
ticolo riproduce la prima pàrte dell' art. 478 del cod ce senza sostanziali 
moCificazioni: il progetto ha avùto riguardo, relativamente ai modi di co­

stituzione dell'usufrutto, oltre bhe alla legge ed alla volonÈ dell'uomo, 
anche al casi di usucapione. Si potrebbe, in linea teorica, discutere se la 

prescrizione acquisitiva non sia uno dei modi di costituzione del diritto 
derivante dalla legge: e se per tanto non sia inutile I'aggiunta del modo 

<1i costituzione per prescrizione operata dal progetto' Non sembra, infatti, 
che qrest'ultimo modo di costituzione sia ignoto alla corrente dottrina e<l 

all'universale giurisprudenza, nonostante la {ormula adottata dal c;dice. 

Quel che più import4 è rilevare che la formula del codice vigente, e, 

del pari, la foimula àel progetto esclu<lono la costituzione di usufrutto in 
g url'zio. Tale esclusione è gia stata seriamente criticata dalla dottrina, 
specie da quella francese, e dalla pratica: sembra che I' usufrutto giudi­
ziale sia istituto utilissimo, specie quando viene incontro direttamente al 
concorde interesse clelle parti in alcuni casi di aggiudibazione di' cose 
immobili o di d,visione ereditaria delle stesse, nei quali la vendita della 
cosa per la ripartizione clel prezzo può risultare gravemente pregiudizie­
vole acl entrambe le parti in causa. 

Pertanto, considerato che l'art. rr4 ha la sola pratica rilevanza di 
eseludere l' usufrutto giucliziale, l'intero articolo potrbbe essere scìppresso 
con vantaggio. 
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Sind.lc.r,to Fascista Avvocati o Procurltori di Roma 

Quanto alla costituzione dell'usufrutto, il progetto annovera, oltre i modi 

indicati dal codice, quello d'lla prescrizione, che forse non trovera largo 

campo di applicazione. 

Art. 116. 

(Art. 416 cod, civ.) 

( Norme regolatrici) 

I diritti e le obbligazioni dell'usufruttuario, salvo che la legge disponga .altrimenti, 

sono regolati dallratto costitutivo; se questo non esiste o non vi provvede, si osservano 

le disposizioni che seguouo. 

MAúISTRA URA 

Oorto di Cassaziono del T{egno Sulla formulazione di questa di' -
sposizione è da osservare che, dal momento che si pone come norma che 

la regolamentazione !egislativa tracciata nel capo deve applicarsi solo ove ,i 

non esista o non provveda I'atto costitutivo, sarebbe opportuno chiarire, a 

proposito della riserva falta nel primo inciso n salvo che la legge disponga 

altrimanti r, che ivi trattasi solo di disposizioni- legislative cogenli, tali cioè 

da prOValere comunque anche al regolamento convenzionale, per il loro 

caratlere eccezionale di ordine pubblico. 

Corto di Appello di Rome (Rel. Sost. Proc. Gen. f'errari): I 'u-.-
sufrutto è stabilito clalla legge o dalla volonta dell'uomo e può acquistar' 

si anche per prescrizione. 
. L,usufrutto puo costituirsi co1 patto che I'usufruttuario goda. cli uÀe 

parte dei frutti o con la riserva dei frutti a'faqore del costituente o di 

terzi. 
In ordine a questo articolo è da osservare che la -formulazior,re dcl-

l'arl. 476 vigente sembra più sintetica e precisa e quindi preferibile. 

Oorte di Appello di Vone6,ia* Riproducenlo in parte e miglio­
rando nella forma l'afi, 476 cod. civ., si dispone che i diritti e le obbliga­

zioui dell'usufrultuario ,sono regolati dall'atto costitutivo, a meno che la 

legge disponga altrimenti; ed in mancanza si prescrive che il rappor[<., viene 

diseiplinato dalle norme stabilite nella legg'e. 
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UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Cicwl t Coll'inciso q salvoIlnlvemttà cfl Bologna -
che la legge disponga altrimenti , sembrerebbe accennarsi a .casi tn cui 

lzi legge oon .on*"ote che I'usufrutto sia regolalo alla volonÈ dei costi' 

tuenti. Forse si vuol dire, ma non si dice, che I atto costitutivo non può 

derogare alle norme inderogabiti. 

Univoraitò dÍ Siena * (Rel. Pro[.' Tedeschi\: L'àffermazione potreb­

be intendersi nel senso che alle parti sia lecito foggiare un diritto di usu' 

frutgo sostanzialmente diverso dal tipo legale, cioè un diritto reale sostan­

zialmente diverso dall'usufrutto, quale la legge lo concepisce. Se si vuol 

salvare da una siffatta obbiezione la comune opinione, secondo la quale 

esiste. uî nrlrnerus clausits dei diritti reali, occorrerebbe chiarire maggior' 

mente'la Portata di questa norma' 

SINDACATT FASCTSTT AVVOCATT E PR.OCURATORT 

' 
sind.aoato s'ascista avvocati e Proculatori df Eari- (Rel. 

Avv. Massan') : Non sembra preferibile alla norma unica dell'art, 476 c'c' 

quella srloppiata degli artt. rr5 e r8r del progetto, in quanto c'è troppa
'tra 

I'istituto dell'usufrutto e quello dell'uso edell'abitazione,.onn...ione 
per ammetterne una regolamentazio\e generale separata' 

sindaoato Fasoista avvocatÍ o Procu'ratori di Bologna.'r 
Invece dell'espressione * le obbligazióni dell'uspfruttuario rl, sembra prefe­

ribile l'altra; . gli obblighi o, in coerenza anche all'espressione adoPerata 

nel titolo della III sezione. 

tsindaoato Fasclste AvvocatÍ o Prooura,torf dt Milano (Rel.-
Avv. Sciajno)z All'art. 476 del codice civile il progetto sostituisce gli 

art. rr5 e r8r: non sembra che possa approvarsi tale sostituzione. 
' Inianzi tutto la sostanziale connessiorle fra I'usufrutto e gli altri due 

istituti dell'uso e dell'abitazione, eonnessione, confermala e raff'orzata dalla 

lettera del progetto (art. r8o), rende inopportuno e contraddittorio il re­

golamento con-due diverse norme dei limiti dispositivi delle parti stipu' 

lanti un diritto reale su cosa altrui 
Inoltre i due artt. rr5 e r8r del progetto non si sottraggono alle cri' 

tiche, che L'art. 176 del códice vigente supera facilmente. Quest'articolo, 
com'è noto, fatte salve le norme cogenti di carattere inderogabile, rimet' 

te il regolamento del diritro sulla cosa altrui al titolo da cui tale diritto 
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deriva: cosiCchè comunemente, le norme contenute nel capo primo Pel 

titolo terzo vengono qualificate come norme dispositive. Sui limiti fatti 

salvi dalla legge non gono mai sorte serie controversie, nè in dottrina, nè 

in giurisprudenza.-Viceversa il progetto comincia a. premettere tre articoli contenenti 

le norme relative alla duraua alla costituzione ed all'essenza del contrat­

to (artt. nz a tt4\, e dispone poi, con I'art. rr5, che sono suppletive sol­

tanto le norme delle sezioni seguenti' 
La nuova colocazione non ha alcuna giustificazione : non quella che 

le norme che precedono I'art. II5 siano inderogabili, nè'quella che !e 

norme susseguenti 1'articolo stesso abbiano sempre ed unicamente carat­

tere suppletwo ; per eonv ncersi della prima affdrmazione hasta leggere 

il capoverso dell'art. rrz, in cui si stab.lisce che I'usufruttuario è la per­

sona- cui spettano tutti i diritti di cui il proprietario potrebbe gorlere (in 

realta tale norma, Se ha ragion d'essere, non può noR avere carlattere di' 
spositivo): per convincersi della seconaa constalazione, bas.a leggere glí 

articoli relativi all'usufrutto di cave e torbiere o di miniere o di bo­

schi ecc. 

Pertanto sarebbe opportuno ripristinare la collocazione adottata dal 

codice vigente. 
Inoltre, cosl come formulato, l'art. r15 del progetto è eensur-abile 

anche sotto I'aspetto formale: vi si par'la di diritti e di obbligazioni del-

l'usufruttuario, la dove si dovrebbe parlare di facolta e di obblighi. dello 

stesso ; vi si parla di atto costitutivo dell'usufrutto, là dove si dovrebbe 

parlare, .orn. f" il codice vigente, cli titolo dello stesso. Non oc'orre qui 

dilungarsi per dimostrare che un diritto (quello di usufrutto) non può dar 

luogo ad ultri molteplici diritti; il parlare di obbligazioni in tema di di­

ritti reali non può non suscitare controversìe dogmatiche e giurispruden­

ziali; infine, parlando soltanto dell'atto costitutivo,.,sfugge, ci sembra, il 
regolamento, dell'usufrutto acquistato per prescrizione. 

ENTI DIVERST 

eonfederazionè Fasciata degli Agriooltori Invece di dire : /-
diritti c lc obbligazioni..., dire: d diritti e gli obbtighi... 
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OSSFRVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

STNDACATI FASCIST'I AVVOCATI E PROCURATORT 

Bindacato Faaoista Avvocati e Proouratori di Milano -
(Rel. Avv. Sciajno): Si deve rilevare l'imperfezione tecnica della intito. 
lazione della sezione. 

E' ormai concordemente ammesso dalla dottrina, specialmente da 

qeulla italiana e da quella tedesca, che un diritto non è astrattamente conr 

cepibile, nè configurabile come una somma cli determinati diritti. 
In realra non si tratta, nella sezione in esame, che delle facolta giu. 

ridiche spettanti all'usufruttuario: l'usufrulto, come ogni altro diritto, con­
sta di una serie di facolÈ giuridiche controbilanciate da una serie di ob­
blighi di diritto. 

L'intitolazione della sezione dovrebbe essere mutata in conformità a 

quanto si è rilevato. 
L'art. r16, che corrisponde all'art. '47g clel codice, migliora notevol. 

mente il modello, nel quale era soltanto presupposto che all'usufruttua. 
rio spettasse, per tutta la durata del diritto, il possesso della cosa. 

Art. il6. 
(Art. 479 cod. civ.). 

Lrusufruttuario ha diritto di conseguiro e conservarc il possesso detla coca di eui hr 
l'uaufrutto, salvo quanto è disposto dal secoudo comma dell'articolo r35 e dal terZo 

comma dell'articolo r55. 

A lui spettano i frutti naturali c civili che la cosa produce e ogni altra utilita cho 

ds srra deriva. 
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INACISTRATURA 

COrte di Casrazione d.el Regno Relativamente all'inciso . e ogni-
alha utititù. che dalla cosci derioa ' si ripete l'osservazione gia falta più 

sopra a proposito del ro capoverso dell'art. rrz (proposizione troPPo com­
prensiva ed assoluta). 

Corte di Appello di Firenze (Rel. Cons. Manilz Il pos­-
sesso nel codice è presunto: nel pro;etto invece è espressamente affer­
mato (art. 1161 in considerazione del carattere reale del díritto di usu­

frutto, salva pattuizione in' contrario (art. r35), e salvo che l'usufrutto 
cada su titoli al portatore, nel qual casci il possesso spetta sia al titolare, 
sia all'usufrutluario, e può essere attribuito ad un terzo scelto dalle par­
ti o dal giudice (art. r55), L'aver disciplinata anche tale ipotesi è merito 
del progetto 

Oorte di Appello di Ron6 : (Rcl'. Sost.,Froc. Gen. Ecwai'Sz Si 
riehiamano le osservazioni sopra riportate cirea la collocazione,<!cl,conl., 

ma 2o e 39 dell'ar,t. rr2, ricordando che gli art. rr2 e 116 dovrèbbero ee­

sere..diversamente e più organieamente sistemati. 

Il diri,tto di usufrutto è regolato dal titolo da cui deriva. La legge ;: 
non supplisee che a quanto non prowede il titolo, salvo che e.ssa: di-' 
sponga altrimenti. 

COrte di, Ap,pello di Voneùia, Dalla noziqrie del.l'usu,frutto, co­-
me conqacrata nell'art, \tzr discende che l'usufruttuario, avendo il diritto 
al godimentp deila qosa, che compr'€pde l' r uti , e il . frui ", ha, lE {acol-
È di usare della cosa e di farne proprio ogni prodotto. E' perciò intuiti­
vo che all'usufruttuario competano i frutti naturali e civili ed ogni altra 
udlita chè deriva dalla cosa, come dispone il progetto, riproducendo I'art. 

47g cod, civile. 
Espressa menzione è fatta nell'articolo del diritto di conseguire e eon­

servare il possesso della cosa, possesso che è essenziale per l'eserciz;o del 
diritto di signoria di cui è investito l'usufruttuario, che può cosl tutelre 
il proprio diritto' con l'esperimento di una azione reale contro qualunque 
altro possessore. 

I1 diritto al possesso, non menzionato espressamente dhl codice, è im­
plicitamente ammespo come presupposto necessario pel .diritto di godi-
Inppto. 

Per I'esattezza della tecnica giuridira, che forma urro dei prcgi del 
progetto, è stata opportuna l'esplieita dichíaraziÒne di eotesto potere dello 
usufruttuario. 
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CONSICLIO DI STATO
 

L,art, n6 afferrna esplicitamente che I'usufruttuario ha il diritto. di con-' 

segui,re e conservare il possesso della cosa. , Si tratta di unlesflìcìta atlti' 

buzione di un diritto incontestato. 

UITitVBR8ITA' 

(Rel. Prof. Allarc\t.Nel primo comme so­universita di Torino -
no richiamati gli artt. r35 e r55, ma vanno richiamati anche gli artt. r43 

e r7g,2o comma. 

STNDACATI FASCISTI' AVVOCATI E PROCURATORT 

Blndaoato Fasoista a.vvooati e Procuratori dl Bologna ­
Nel,ro alir,rea, la norma riguardante il diritto dell'usufruttuario rl coDSC' 

guire il possesso della cosa sembra superflua' 

il capoverso andrebbe pih opportunamente conglobato con I'art. trg, 

di cui pòtrebbe costituire il zo comma. 

sindaoato Fascista avvocati e Proculatori di Breecla -
(Rel. Avv. Gìoaanardil: L'art. tt6, ammettendo il principio che I'usufruttua­

rio ha diritto di conseguire e conservare il Possesso della cosa, prevede 

però che la amministrazione dei beni usufruiti possa essere sottratta a!­

l'usulruttuario, in tutto o in parte, ritenendo valida la clausola con la qua­

le è disposto che I'amministrazione sia attribuita allo stesso proprietario o 

a un terzo,'e disponendo che, nel caso di usufrutto di titoli al portatore, 
il possesso spetti insieme al titolare e all'usufruttuario. 

Sindaoato Fascista Avvocati o ProouratorÍ di Catania ­
(Rel. Avv. Do Luca)i La disposizione del primo alinea è del tutto supcll 
flua. Il diritto al possesso risulta gia dalla definizione data dall'art. rra. 

Sihd.aoato Faccieta .Avvocati e Procuratorf di Uilano 
(Rel. Avv. Sciajno)z Il progetto fa menzione esplicita del potere di 
fatto conferito all'usufruttuario, facendo salvi i disposti del secondo 

cornma dell'art. r35 e del terzo comma dell'art. r55: queste due disposi" 
zioni non contrasiano ideologicamente col potere di Possesso, che è es" 

senZiale al diritto di usufrutto. Pertanto l'innovaziotre è certamente aPr 

provabile. 
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Contrasterebbe invece con il disposto dell'articolo in esarìe' se nai 
dovesse essere respinta l'opinione esposta sopra' il dovere sancito dallo 
art. ttz di usare e fruire della cosa da buon padre di famiglia: basta 
leggere l'art. 5zz del progetto, per convincersi che non può usare e frui­
re da buon padre di famiglia il possessore, il quale ha sopra la cosa un 

c potere di fatto.... con la volontà di avere per sè tale potere r. 
L'usufruttuario consegue e conserva il possesso della cosa, la può 

difendere in giuCizio possessorio, ne può trarre i frutti ed ogni altra u­
tilita, può dare alla stessa quella destinazione economica che meglio ri­
tenga giovevole ai suoi interessi, salvo il dovere civico di anteporre ai 
propri gl'interessi della collettivita. La chiarificazioné contenutanel capo­

verso dèll'art. r16 riprova l'opportunita di sostituire nell'art. lra l'espres­
sione' o usare e fruíre o a quella, equivoca, di " usare e godere, . 

Si legge nella relazione che l'intenzione dei compilatori è stata quel­
la di fare esplicita menzione del possesso spettante all'usufruttuario: tale 

menzione manca nel vigente codice e, come si è detto, va approvata. Se­

nonchè è lecito il dubbio che l'esplicita menzione mancasse nel codice 
per la semplice ragione che f istituto del possesso è ivi regolato, come 

del resto nel progetto, dopo quello dell'usufrutto: non è opportuno, per 
tale ragione, un rinvío'nello stesso art. 116 agli articoli 5zz e segg. del 
progetto ? 

Sindaoato Fagcista .A.vvocati e Procuratori di Roma Il pri­-
rno diritto consiste nel possesso della cosa, che è, come principio, insepa*' 

rabile dallà persona dell'usufruttuario. 
Il progetto soggiunge che I'arnministrazione della cosa può, per patto 

espresso, essere ritenuta dal proprietario concedente, pvvero affidata ad 

un terzo (art. r35). E' stato opportuno limitare tale facolta all'usufrutto 
stabilito per volonta dell'uorno, giacchè una duplicita di amministrazione 
e di possesso può, nel maggior numero dei casi, non dare buoni risultati. 

ET\TI DIVERSI 

Oonfedera,ziono Faroista degtt Agricoltcrt- Si propone di to­
gliere il aapoverso e portarlo come un primo eomma nell'art. rr8, che do­

vrebbe essere fuso anche con l'art. rr9. 

Art. 111.
 

(Art. q77 cod. civ.)
 

(Innowsìònl. 

All,usufruttuario sono consentite tutte quelle innovazioni chc, scnza alterere la sostanzl 
della cosa, possono servire ad una migiiore ntilizzazionc della stessa. 
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MAfiISTRATIJR.A 

Corto di Caesazione del Regno .- L'imporLanza e la opportunita 

di questa disposizione, per cui veirgcno consentite all'usufruttuario quelle 

innovazioni anche trasformative le quali,. senza alterare ]a sostanza, si ri­
solvono in una migliore ttilizzazione della cosa, sono gia state rilevate 

nelle premesse generali al capo. Trattasi di una delle principali innova­

zioni introdotte dal progetto nelf istituto, e sembra pienamente da appro­

varsi, in quanto' tendente a collocare I'usufrqtto, attraverso un più largo 

arnbito cli iniziative dell'investito, in condizione di poter aderire, evoluti­

vamente, alle esigenze della economia nazionale. Sara poi compito della 

giurisprudenza mantenere praticamente la portata della disposizione entro 

limiti razionali interpretando adeguatamente, a seconda dei casi, che cosa 

possa intendersi per sostanza delltt' cosa, agli effetti di dovere essere co­

munque rispettata dall'usufruttuario. 

certe df appello di Roma (Rel. sost. Proc. Gen. Fercurí)z-
L'art. rIT, pel quale sarebbero consentite all'usufruttuario < tutte quelle in­

novazioni che, senza alterare la sostanza della cosa, possono servire ad una 

migliore utilizzazione della stessau, suggerisce delle obbiezioni sostanziali. 

Innanzi tutto appare la importanza del soppresso inciso del vigente 

art. 477 cód. civ. o tanto nella materia quanto nella forma n. Delle innovazioni 

ehe non dovessero avere come limite il rispetto della materia e della 

forma è ben dif{icile comprendere come potrebbero rispettare 1a scstanza 

della cosa. Senza dubbio verrebbe ad attribuirsi all'usufruttuario una fa-

colta fàcilmente pregiudizievole del diritto del nuclo proprietario. 

$grnbra pertanto che il conèetto, da sostituire a quello di ( sostanza D, 

del codice vigente (secondo si è osservato in sede di definizione dell'usu­

frutto) come più concreto e più tecnico, sia quello della o destinazione eco­

nomica ' della coga. 

va poi chiarito, in rapporto ai limiti delle facolta attribuite all'usu­
fruttuarià, il concetto di . innovazione u in quello di * modificazione ', gia' 

precisato nella legislazione vigente. L'art. Io della legge ro gennaio 1935, 

n. 8, sui rapporti di condominio sulle case, stabilisce che per t modifica­

zioni, in senso giuridico si intendono gli adattamenti che sono diretti al 

miglioramento e all'uso pitr comodo e redditizio delle cose comuni, e che 

non ledano nè la stabilita, nè la sicurezza, nè I'aspetto architettonico, nè 

alterino la destinazione delle parti comuni dell'edificio in condominio' 

Sembra che questo concetto, e cioè che I'usufruttuario possa apPor­

tare alla cosa quelle modificazioni che, senza alterarne la destinazione 

eeonomica, ne cànsentano la migliore e più comoda utilizzazione, risponda 

meglio alla essenza dell'istituto, in quanto che è consentita la più ampia 

espiicazione del godimento della cosa, ma è fatta salvezza dei diritti del 
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proprietario. Del resto è lo stesso eoncetto che informa I'art. 136 del 
progetto laddove si disciplina la facolta dell'usufruttuario di esiguire sulla 
cosa le addizioni ed i miglioramenti che non ne alterino la destinazione 
economica. 

Sembra, pertanto, che il contenuto dell'art. rrT possa essere assorbito 

dal prinio comma dell'art. 136, opportunamente modificato nel modo 

seguente; o l'usufruttuario ha facolta cli eseguire sulla cosa le addizioni, 
le modificazioni ed i miglioramenti che non ne alterino la destinazione 

economica c ne consentano la migliore e pitr comoda utilizzazioner. 

Corte dt Appello dl Triegte Si prospetta l'utilita di riun,ire-
quAnto è previsto in questo articolo con il òontenuto dell'art. 136, riflet­
tente le addizioni e i miglioramenti. 

Corte di Appello di VenesÍa Il progetto consente all'usufrut­-
tuario il diritto di praticare tutte quelle innovazioni che, senza alterare 
la sostanza della cosa, possono servire ad una migliore utilizzazione della 
stessa. 

E' un corollario che discende dalla determinazione dei poteri concessi 

all'usufruttuario all'art. r.rz, e potrebbe dirsi superfluo'se nell'applicazione 
dell'art. 477 cod. civ. non fossero sorte controversie in giurisprudenza sulla 
estensione dei poteri dell'usufruttuario, essen<losi ad es. dubitato se fosse 

permesso di abbattere muri divisoii, aprire finestre, impiantare un ascen­

sore,.ecc., controversie,sorrette dalla disposizione del codice, che fa obbli­
go di conservare inalterate la sostanza e la forma. Con la soppressione 
dell'obbligo della conservazione della forma, consegue la possibilita di fare 
tutte le innovazioni che, pur importando un mutameirto nella forrua, non 

alterino la precedente destinazione economica della césa. 

La norma chiarificatrice, di fronte alle incertezze derivate dall'inler­
pretazione della disposizione del codice, è senza dubbio opportuna. 

CONSIOLIO DI STATO 

Circa le innovazioni che I'usufruttuario può apportare alla cosa go­

duta, l'art. rrZ suggerisce un criterio che, coordinato col primo comma 

dell'art. lta, sembra su{ficiente per eliminare molte controversie Presen­
tatesi in pratica. 

UNIYERSTTA' 

Unlvertità di Eologna (Rel, Prof. Cícu): V. 'o'sservasíoní q'll'a/­-
tido ttz, 
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Università di Catania (Rel. Prof. Nicolò): L'art. rr1, consen­-
tendo all'usufruttuario di apportare alla cosa innovazioríi per la migliore 
uiilizzazione, ma ferma restandone la sostanza, contiene un principio,ovvio, 
che facilmente si ricava pure dal sistema dei codice, ma che non è nep­

pure idoneo a dare un criterio preciso per risolvere le controversie, che 

in pratica possono sorgere, sulla entita di tali innovazioni. Infatti, metten­

do in correlazione I'art. rt1 e l'art. 136, ra parte, che con parole diverse 

esprime, a proposito delle addizioni e dei miglioramenti, lo stesso concet­

to (l'usufruttuario ha facoltà di eseguire le addizioni e i miglioramenti che 

non alterino la destinazione economica), si vede che, nell'intenzione dei 
cornpilatori del progetto l'usufruttuario può compiere sulla cosa una serie 
di modi,ficaeioni che, senza alterare la destinazione economica, siano desti­
nate ad assicurarne la miglìore utilizzaziore. Ora, pure ammesso qhe'sia 
facile distiRguere fra innovazioni, addizioni e miglioramenti, non par che 

il lirnite negativo adottato sia perfettanrlente adeguato ad una con'cezione 

moderna dell'usufrutto. Specialmente in relazione ai foncli rustici, se si 

tien conto che può essere a volte economicamente opportuno trasformare 
le culture, crearne di nuove, fare opere di bonifica e cosl via, il criterio­
lirnite di cui sopra può risolversi in un danno per l'economia agricola. 
In effetti la destinazione economica di cui parla lfart. 136, ra parte ,o [a so­

stanza. di cui all'art. r17, non devono essere intese in un senso statico, con 

riferimento alla pratica seguita dal proprietario o alla destinazione da lui 
i'rnrpre,ssa alla cosa, rna in.senso dinamico, avendo riguardo cioè alla fun­
zione econom,ico-sociale della cosa sscondo l'apprezzamento che ne fareb­
be un ar,nm,inistratore sapienLe e oculato; Per ovviare a qdeste est''genze 

potrebbe essere opportuno unificare le disposizioni dell'art, n7 e dell'ar­
ticolo 136, ra parte, accentuando il concetto che le modificazioni apportate 
dalP u"ufruttuario debbono rispondere a questi due requisiti: che siano 

dirette ad una sempre rnigliore utilizzazione obbiettiva della cosa e che 

quindi non allerino quella che, dal punto di vista sociale, è la funzione 
normale della cosa stessa. Le due condizioni sarehbero così intt rdipen­
denti, perchè una migliore uLilizzazìone obl-iettiva della cosa plesuPpone 

il rispetto della sua funzione normale, che è socialmente anche la più utile. 
Comunque, anche a prescindere da qut's[i rilievi, cire in veriÈ presuppon­
gono la revisione dei criteri fondamentali seguiti nella riforma, va osser­

vato che l'art, r17'andrebbe completato colla previsione della sorte delle 

ir.rnovazioni alla fine dell'qsufrutto, analogicantente a quanto l'art. r36, ta' 

e 2 cpv., stabilisce per le addizioni e i migliorarnenti, potendo altrimenti 
discutensi se e in quale misura l'usufruttuario aLb'a per le innovazioni 
diritto à rimborso. Chè d'alira parte, se si volesst obbiettare che le inno­
vazi'oni rientrano, sotto questo profilo, nelle acl,iizioni e nei miglioramenti, 
allora bisognerebbe derivarne 1'assoluta inutilita .deila norma dell'art. 136, 

Università di TorÍno (Rel. Prof. Allara): Non si trova soddisfa' -
cente la formula .senza alterare la sostanza della cosa". 
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gINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PR.OCI-]RATORT 

Sindac lto traircista AvvocaiÍ o Procuratori dl Eologna -
Sembra superfluo, soprattutto se la definizione Cell'usufrutto verra inte' 
grata nel modo esposto sub art, tta, 

Sindacato Fasoista Avvooati e Frocuratori di Brescla 
(Rel. Avv. Gioaanardii: Una importante modifica è quella contenuta nel-
I'art. r17, per la quale e consentito all'usufruttuario di apportare alla cosa 

usufruita tutte quelle innovazioni, che possono servire a una migliore uti­
lizzazíone della stessa. Come si vede, affiora sempre il concetto delia fun' 
zione sociale della proprietà e il legi.slatore si preoccupa che I' istituto 
possa risolversi in un danno per la produzione. La norma dell'art. rr7 va 

posta in relazione con quella dell'art. rrz, dove all'usufruttuario si impo­

ne soltanto il divieto di alterare la sostanza, e non si aggiunge la frase, 

contenuta nel codice attuale, tanto nella rnateria quanto nella forma. E' 
certo giusto che all'usufruttuario venga lasciata una. maggior larghezza 
nel godimento della cosa, anche nell'interesse della pubblica economia; ma 

è da preoccuparsi della possibilita che tale larghezza sia spinta fino a im­
mulare la destinazione economica della cosa, datagli dal p."oprietario. Se 

ad es. l' usufruttuario ritiene che la casa di abitazione possa essere meglio 

usuf.uita come albergo, potra farvi ie necessarie innovazioni ? Se ritiene 
che ùn vigneto possa essere meglio goduto come un campo di coltura 

orrìinalia, potra strappare i vitigni e introdurvi l'aratro? Non si ritiene 
giusto estendere a tal punto l'articolo, e perciò si propone che nello stesso 

venga inserita I'aggiunta che le innovazioni non debbàno alterare la destí­

nazione economica della cosa, data dal proprietario. 

Sindacato Faseista Avvooati e Proeuratori di Milauo 
(Rel. Avv. Scia.ino): L'art. r17 contiene una norma di orientanento' come 

si esprinre, diretta a chiarire che all'usu{ruttuario è consentito il pot're 
(non il diritto) di operare determinate innovazioni, che servono ad attuare 

un nigliore goclimento della cosa. 
'l'ale criterio, in verita, deriva gia dalla definizione del diritto di usu­

frutto nel quale, come si è visto, è stato soppresso I'obbligo di mantenere 

la forma della cosa. In sostanza l'art. rr7 riferisce le innovazioni che pos­

sono essere portate c. all'usrrfrutt.uario al'obbligo di qttest'ultimo di far 
salva I.r sostanza della cosa: e così .ripete inutilmente l'art. trz del pro­
geItc. 

Più augurabile sarebbe slato un crilerio cl'orientamento relativo al 

conc'etto di .utilizzazione della eosa) presente alla mente.del legislatore: 
s_i può far queètione, ed è stata fatta anche in giurisprudenza, se 1'utiliz­
zazione della cosa da parte dell'usufruttuario clebba intendersi eome nti­
lizzazione della stessa insieme ed in dipendenza dell' ut:lizzazione delle 
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altre cose di proprieta dell'usufruttuario, o se tale utilizzazione debba far 

sllva Ia destinazione economica della cosa in se stessa, o se ancora debba 

far salva la destinazione economica in relazione alle ulilizzazione delle 

altre cose del nudo proprietario. Un criterio certg per la soluzione dei 

casi in conflitto fra destinazione della co*ca propria e destinazione della 

cosa in usufrutto manea nel progetto. 

Cosl come formulato,l'art, r17 non può avere altro effetto che quello 

di confermare l'opinione, gia p'ù volte qui .sostenuta, che l'usufruttuario 
non è soggetto all'obbligo di tenere la diligenza del buon padre di fami­

glia nell'esercizio del suo diritto. 

$,indacato Fasoista Avvogati e Proeuratori dÍ Torino 
Sarebbe opportuno, al fine di ottenere una maggior tutela della integrita 

della cosa oggetto dell'usufrutto, ai fini di una più salda difesa della nuda 

proprieÈ, che è pur sempre il rapporto essenziale, concedere la facolta 

al nudo proprietario di pretendere che l'usufrutluario, al momento della 
riunione dell'usufrulto alla nuda proprietà, :-eintegri, ripristini, la cosa 

oggetto dell'usufrutto nello stato in cui si trovava prima della costituzio­
ne dell'usufrutto. 

Ciò parrebbe equo, specie in relazione alla facoltà concessa all'usu­
fruttuario nella parte prima del zo comma dell'arl. 136 del progetto. 

ENTT DTVERSI 

Confederaulîne Faecista degli Agr.c:ltori Siccome le inno­-.zazior;i alterano generalmente la sostan za deIla cosa, ciò che è inibito al­
l'usufruttuario, si ritiene piir rispondente allo spirito della disposízione la 
parola modíficazioni. 

confed.era,zione Fasoista dei r,avoratori delle Aziendo del 
credito e dolla assicuraziono Va dato plauso pieno a QLi€sra norma-in quanto, consentendo all'usufruttuario tutte quelle innovazioni che, senza 
alterare Ia sostanza della cosa, possono serv-ire acl una migliore utilizza­
zione della cosa stessa, e fermo resta'ndo il concetto tradizionale dell'usu­
frutto, si afferma un principio, che è in perfetta armonia con la politica
dello Stato fascista diretta a promuovere e a potenziare l'incremento della 
ricchezza nazionale. 

Art. II8. 
(Arr ,tr8o cod, civ.). 

(Acquisto dcì fruttí). 
Nclla divisione dei frutti naturati fafta tra l,usufruttuanio e il propriotario al princlpio 

o al tern:ine dell'usufrutto si applicano le norn-e stabilite negli ìrticoti 9r e 9a. Il rim. 
borlo dellc spesc non può superare il valore dei frutti. 
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IYIACISTRATURA 

Corto di CaesazionO del Regno - La disposizione, che semplifica 

in modo pratico e razionale il criterio di distribuzione dei frutti fra pro' 
prietario ed usufruttuario al principio ed al termine del rapPorto' sembra 

pienamente da approvarsi. 

Corte di A,ppello di Bari * (Rell. Pres, Sez' Greco e Ceroell'o): I di' 
ritti dell'usufrr,rttuario sono regolati con miglior coordinazione che 'nel Co' 

dice. Vi è una innovazione radicale, relativa all'acquisto dei frutti. 
Si stabilisce il principio che i frutti naturali si acquistano giorno per 

giorno ed appartengono all'usufruttuario in proporzione della durata del-

l'usufrutto nell'anno o negli anni del raccolto. 

Corte di Appello di Firenue (Rel. Cons. Marrí1: Le disposi''-
zioni di questo articolo e del successivo sono improntate a principi. di 

evidente giustizÍa. 

Corte di Appello di Glenova, (Rel. Cons. Chiaríni)t Il sistema -
seguito dal nostro codice con l'art. 48o c. c. fu oggetto di molte critiche 

da parte della dottrina (Stolfi, D. Ciuile,II, z, Venezian, (Iusufrutto, ll, 
pag.513). 

In base e tali critiche, il progetto ha ritenuto che un diverso criterio 
di attribuzione, secondo che si tratti cìi frutti naturali o di frutti civili, 
non sia razionalmente giustificato ed ha pertanto, ih ordine all'acquisto 

dei frutti, all'inizio ed al termine dell'usufrutto, accolto il principio che i 

frutti naturali si acquistano giorno per giorno ed appartengono all'usu­

fruttuario in proporzione della durata dell'usufrutto nell'anno dél raccolto, 

se si tratta di frutri che si producono e si raccolgono dura,nte i'l corso di 

un'anna[a agraria, o per tutti gli anni intermedi, se trattasi di frutti che 

si prorlr-rcono e si raccolgono a pih lunghi periodi, e che nella divisione 

di frutti fra proprietario ed usufruttuario clebba trovar applicazione irl 

principio rlecluctis itnfensis, col solo limite che il rimborso di tali spese 

non superi il valore dei frutti. 
Tale innovazione, evidenlemente più razionale del sistema vigente; 

deve essere approvata. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Cons. Petrella): L'acqúisto-
dei frutti è regolato più razio'.almente di quello che ora lo sia dal codice 

vigente. 

' Corte di Appello di Ronna - (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferraril; 
Questo articolo porta una radicale innovazione alle norme relative al'l'ac­

ó'rto dei frutti al principio e al termine dell'usufrr,tto, e richiama le re­

gole fissate in materia di accessione negli arl-icoli gr e gz d'el progetto. 
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Si pone così I'unico criterio che tanto i frutti naturali, che i frutti 

civili si acquistano giorno per giorno in proporzione della durata del di' 

,irr" ai perlepirli speftante al proprietario o all'usufruttuario. Principio, 

qu.rto, giàr adottato nel d rirto cancnico, che in nateria di ripartizione 
jei frurri fra i successivi titol rri rl:l beneficio o rispettivi eredi, stabilisce 

appunto identica norrna (can. I48o Codev Jtris Canortci; uArtn'ui redilets 

bettcficií e/c. tt). 

Cosicchè si abbanclona il sistema dell'drticolo 48o del codice vigente, 

secondo il qualc s,.ettano all'usufruttuario i frutti separati dura.nie l'usu­

frutto, anche se prodotti dal proprietario prima dell'inizio di questo, e 

spettano al proprietario i frutti proclotti durante I'usttfrutto e non ancora 

separati alla fine ,Ji esso, e si dà un criterio sicr-rro pel caso che la sepa­

razione dei frutti si verifichi naturalmente in un ciclo di produzione Più 

lungo dell,r dur,rta clell'usuf rutto (ad es. : taglio di boschi cedui.l. 

Non si può disconoscere che il criterio proPosto risponda meglio del 

vigente (;r,icolo 4Bo) che, nell'intento di porre su Lrn piede di parita di 

trattamento usufruttuario e proprietario, è empirico ed aleatorio,,oltre che 

non scevro da inconvenienti pratici. Non è dubbio, infatti, che, mancando 

un interesse economico nel proprietario (circa i frLrtti maturandi dopo 

I'inizio clell'r.rsufrutto) e nell'usufruttuario (circa quelli maturandi dopo la 

6ne di questo), il difetto di tale stimolo si ripercuota sulla produttivita 
della cosa. Una persona che sudi per un pane che altri raccogliera, dovrà 
essere dotata di un particolare spirito di socialità. Nè pare che costitui­
sca sulficiente garanzia l'obbligo dellr dìLigenza del buon padre di 
famiglia. 

L'articolo r18 fissa, poi, che nella divisione dei frutti debba trovare 
ap-rlicazione il prìncipio fru:ttts intelliguntur dedtulis imfensís, col solo 
limiie che il rimborso delle spese non superí il valore dei frutti. 

L'articolo 48o vigente non da il debito rilievo al fatto che le sementi 
e le culture rappresentano un inrpiego di capitale, di cui è doveroso sia 
tenuio conto. Questo fu già rilevato in sede di lavori preparatori del vr­
gente codice, ma la formul:l nell'articolo 48o ebbe forluna in omaggio 
alla tradizione giuridica, in quanto che si ritenne pitr aderente ai prìncip;, 
che I'usufruttuario e il proprietario esplicassero senz'altro il dominio lrro 
pertinente nell'acquisto dei frutti tuttcra non separati.

il sistema che si propone è pert'rnto rispondente a concrete es:gelze 
di g'ustizia, oltre che maggiormente coerenie a.i principi generali in ma­
teria di accessione. Infatti I'articolo 48o vigente, in ordine al rimborso 
delle sementi e delle culture, costítuisee una eccezione alla regola dell'ar­
ticolo 445, secondo il quale chi raccoglie i frutti della cosa ha l'obbligo cti 
rimborsare i terzi delle spese di cultura, <lerle sementi e delle opere: 
principio che rivive nell'articolo gz del progetto, espressamente richiamato 
nel successivo art. rr8. 

J-uttavia non pare che iL generico 'richiamo, che questo articolo rrB 
fr drlla norma fissata in materia di accessione, soddisfi la neeessita di 
una concreta disciplina de'1e modalita Ci ripartizione dei frutti naLurali 
nelle peculiari circostanze in cui vengono a troyarsi proprietario e usu­

-.5­
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fruttuario all'inizio ed alla cessaz:one dell'usufrutto, circoslanze che as­

sumono, Lìoir particolare rilievo a seconda delle diverse specie di cultura 

dei fondi rustici, anche in ordine alla durala annuale o pluriannale del 

ciclo di ploduzione. 
S"rtru quindi necessario che il generale principio, come sopra richia­

mato, debba trovare nell'articolo II8 uno specifico sviluppo nella fissazio­

ne delle modalita di ripartizione. 
Si propone perlanto la seguente formula: 
nLa riparlizione dei f,rutti naturali fra I'usufruttuario e il proprieta­

rio all'inizio o al termine dell'usufrutto avra luogo nel modo seguente. 

aI frutti in parte nraturati al I'inizio o alla cesslzione dell'usufrutto e se­

parati successivamente dalla cosa che li produce fino al 3r dicembre dell'an­

no in corso formeranno unica massa, dalla quale saranno detratte le SpeSe 

per la produzione e per il raccolto. L'avanzo netto con riferimento all'in­
tero anno solare sara diviso a giorni tra il proprietario e I'usufruttuario in 

proporzione della durata del rispettivo godimento. 
uQualora nell'usufrutto siano compresi le rendite olearie o altri pro­

dotti che maturano di regola in un biennio, si applichera 1o stesso crite­

rio di ripartizione, trtrende I'annata fertile alla infeconda ,. 

Corto di A.frpoltro d.i Vonoui'ì, Sulla divisione dei frutli naturali -
all'inizio ed al termine dell'usufrutto, il progetto introduce una ,notevole 

innovazione ail'arl 4Bo cod. civ., pel qiiale i frutti naturali si acquistano 

con la separazione, disposizione questa c'le non è restata immune da cen­

sure. ; 

Il progetto applica i criteri di cui agli artt. gr'e 92, che dispongono 

che i frutti naturali si acquistano come i civili (de die in díern\. La modi­

fica merita approvazione. Ed irifatti la fruttificazione, sebbene acquisti esi­

stenza autonoma al momenio della separazione, costituisce sempre un'utili­
tà progressiva del fonclo. Anche i frutti naturali, percio, debbono acquistarsi 

giorno per giorno, ed appartengono all'usufruttuario, giusta la nuova dispo­

sizione clel progetto, in proporzione della durata dell'usufrutto nell'anno 

del raccolto, se si tratta di frutti che si producono e raccolgono nel corso 

di un'annata, e per tutti gli anni intermedi, se si tratia di frutti che si 

producono e si raccolgono a pitr lunghi periodi. Vanno pero dedolte le 

spese di produzione, che non potranno mai superare il valore dei frutti, in 

applióazione al principio fructus non irtlelligunhtr nisi daductís irnpen'sis, 

diversamente da quanto dispone il codice alltart. 4Bo' 
La nuova norma non solo risponde a criteri di equita'e giustizia, ma 

evita ogni arresto nella pioduzione, perchè assicure al possessore attuale 

del fondo, oltre il rimborso delle spese, un utile proporzionato al tempo 

in cui sussisteva il suo diritto. 
V, inolÍre le ossrruazioni all'art. 92" 
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COI{SICLIO DI STATO
 

Sull'acquisto dei frutti da parte dell'usufruituario, gli artt' rrB e'I19 

del progetto si richiamano agli articoli gr e 92, che riguardano I'accessione.
'L'''.|t. 

rrB si applica anche ai frutti civili. Bisogna sopprime:e quindi 

" naturali'.l'aggettivo 

UNIVERSTTA, 

università [i catania (Rel. Prof. Nicolò): Approvabile pare il -
sistema seguito clall'art. rrB nella ripartizione dei 'ruitti naturali fra prc­

prietario e usufruttuario all'inizio e al termine dell'usufrutto; per quanto 

esso sia notevolmente più complicato di quello del codice, è indubbiamente 

più giusto. 

UniversÍtà di Milano (Rel. Prof. Gangil: Non si può appro­-
vare Ia disposizior,re, ritenendo preferibile conservare il sistema del codice, 
salvo la modificazione eonsistente nelio stabilire l'obbligo, in chi percepi­
sce i frutti, cìi rimborsare le spese di produzione a chi le ha fatte, non 
oltre però il valore dei frutti. 

Tlnlversltà di Sfena (Rel. Prof.. Tcdeschi\t Parret:be supefluo, dati-gli artt. gI e gz, e pertanto da sopprimere. 

SINCACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

$indacato Fasciata Avvoaati o procuratori di Gonova Si-prolone di sopprimere l' aggettivo c naturali p, oppure di aggiungere . e 
civili ". 

Sindacato Fascista Avvocati o procuratori dÍ Milano -(Rel. Avv. sciajno): Ferma la tlisposizior,re del vigente codice, per cui i 
frut i civili si acquistano giorno per giorno, disposizione ribadita espressa-
m-'nte dall'art. 9r del progetto, I'art. rr8 di questo ultimo disciplina l'ac­
quisto dei frutti naturali mediante rinvio alle norme generali degli articoli
gÌ e 92. 

(-ome è noto, il sistema del codice vigente è quello di attribuire al­,,t usutruttuario i frutti naturali separati durante l'usufrutto (articolo 48o):e incombe a chi raccoglie i frutti naturali della cosa l'obbligo di rimbor­
sarQ le sPe$e 4 phi ha dato opera per produrli (prt. 445). 
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Il progelto, in orcline all'acquislo dei frutti alf inizio ed alla fine dell'u­

su,frutto, accoglie il principio che i frutti naLurali, cosl come quelli civili, 
si acquisfano giorno per giorno e 1 appartengono all'usufruttuario in pro­

porziàne della durata dell'usufrutto nell'anno del raccolto' se si tratta di 

irutti che si producono e raccolgono durante ii corso di un'annata agraria, 

o in proporzione di tutti gli,anni intermedi, se si tratta di frutti che si 

producono e raccolgono a periodi pitr lunghi di un anno. D'altra parte, 

in relazione alle spese occorse per la produzione dei fruLti naturali, il pro­

getto sancisce !;obbligo del rimborso di esse a chi le ha fatte entro. il li­
mite del valore dei frutti. 

Queste due innovazioni sembrano pienamente approvabili 

Il sistema accolto clal codice viger-rte di attribuire all' usufruttuario i 

frutti naturali separati durante I'usufrutto, se ha l'autorità di una lunghis­

sima traclizione storica, e se pur rappresenta una soluzione dél problema 

assolutamente sbrigativa, economica e precisa' non ha' come la dottrina ri­
conosce, alcun fondamento giuridico. PerÉanto l'innovazione' che ha altresì 

il pregio di coordinare I'istituto dell'usufrutto ai principi generali sanciti in 

tema di frutti naturali, nonostante possa risultare nella pralica di'diflicile 
attuazione, va mantenuta, come rispondente ad un principio superiore di 

equita e giustizia. 
L'art. rr8 ha poi cula di ribadire il principio romanistico fructtt's intel' 

Iiguntu.r deductis impensis e di limitarne l' ailplicazione, coerentemente a 

quanto è disposto nell'art. 92, al valore dei frutti: il principio è già ac­

colto in dottrina e la limitazione è gia attuata in giurisprudenza. La dispo­

sizione dell'art. rI8 non fa eccezione all'art. 9z.del progetto, a meno che 

non intenda sancire l'obbligo del rjmborso per le sole spese e non anche 

per il lavoro incontrato per la produzione dei {rutti naturali dell'usufrut' 

tuario: del che non si vedrebbe la ragione giuridica, nè quella sociale. 

Sindacato $'asciata, Avvoeati e Frocuratori di Roma 
Il progetto dispone giustdmente che nella ripartizione dei frutti naturali 

debba adottarsi lo stesso criterio seguito per i frutti civili, perche gli uni 

e gli altri maturano giorno per gíorno' 
Sicchè spettano all'usufruttuario in proporzione della durata del suo 

diritto nell'anno del raccolto'; ma, nella divisione dei frutti fra proprieta­

rio ed usufruttuario, allo inizio ed al termine dello usufrutto, deve proce­

dersi al rimborso delle spese necessarie a produrli, col solo limite che il 
suddetto rimborso.non superi il valore dei frutti. Così viene coerentemente 

e opportunamente modificato il principio accolto dal codice vigente (arti­

colo 4Bo), che stabilisce il compenso reciproco delle spese di produzione 

fra proprietario e usufruttuario al cominciare ed al finire dell'usufrutto' 

$indaoato Fascista Avv'oeati e Procuratori di Torino L'3r'-
ticolo intestato si richiama agli articoli 9t e gz' 

Sarebbe opportuno preveclere anche il caso non infrequente in--
cui l'usufrutto abbia inizio o fine in epoca diversa da guella del raccolto. 
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I-'art. 9r stabilisce che la proprieta dei frutti naturali si acquista con 

la loro separazione nel periodo cli tempo in cui spetta il diritto relativo 

ed in proporzione della durata del cliritto stesso nell'anno del raccolto. 

Sarebbe però bene prècisare che, nei casi sovra prospettati, la proporzione 

di cui all'art. 9r va calcolata a losteriori sul totale dei frutti effettiva­

mente esistenti all'atto della successiva separazione. Ne conseguirebbe -
è vero una sospensione nel computo dei frutti fino al giorno della ef­

-
fettiva separazione, che può essere talora Iontana, come nel caso'di boschi 

cedui, ma si avrebbe per contro una esatta valutazione non altrimenti 

ottenibile. 

ENTI DIVERSI 

Confedera,ziono Fasoiet't degli ,{gyicoltori Pare che le norme -
stabilite negli articoli 9r e gz del progetto non si adattino completamente 

all'ipotesi della dívisione dei frutti naturali tra il proprietario e l'usufrut­
tuario, da effettuarsi alf inizio e al termine dell'usufrutto. 

L'art. 9r parla dell'acquisto della proprieta dei frutti naturali con la 

separazione nel periodo di tempo, in cui spetta tale diritto o in propor­
zione della durata del diritto stesso nell'anno del raccolto, e quindi esclu­

de la possibiliÈ di un acqu:sto di frutti non ancora maturati, epperò non 

ancora separati. 
L'art. 9z parla di rimborso a le'rzi dí spese e di laz'ori necessari alla 

produzione ed al raccolto. 
Se si ammette che i frutti naturali si acquistiào di giorno in giorno, 

come i frutti civili, in proporzione della durata del.diritto.come si prati­
cava in fatto di dote, quando il matrimonio si scioglieva a mezz'anno 
(Donello, De jur cia. X, c. 9, S r, 4, 5), viene di conseguenza che sia l'u­
sufruttuario che il proprietario abbiano un diritto sui frutti, separati o no, 

che si maturano entro l'anno o nel periodo produttivo, corrispondenti al­
I'inizio o alla fine dell'usufrutto. Inoltre, poichè i rapporti da regolare in­
tercedono tra proprietario e usufruttuario, l'eventuatita di un rimborso di 
spese d lerzi esttla dal regolamento di tali rapporti. 

Per queste considerazioni, data l'ihsufficienza delle norme dettate nel 
capo dell'art. 9r, si propone che, come per la divisione dei frutti civili, 
cosl per quella dei frutti. r-raturali sia redatta una disposizione apposita, 
che potrebbe essere la seguente: 

.I frutti non ancora maturati all'íaízio o alla cessazione dell'usufrutto 
e separati successivamer.lte dalla cosa che 'li produce fino al 3r dicembre 
dell'anno in corso, formeranno un'unica massa al netto delle spese di pro­
drrzione e di raccolto, che sara divisa a giorni tra il proprietario e l' usu­
fruttuario irr proporzione della durata del godimento di ciascuno, riferita 
all'anno solare di cui sopra. 
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. Qualora i frutti da ripartirsi non siano annuali, ma si distribuiscano 
in varia misura fra annate feconde ed infeconde, la divisione fra proprie­
tario e usufruttuario sara fatta sulla base del coacervo dei prodotti delle 

annate del ciclo Produttivo' 
. Chi deve restituire frutti p-ercepiti in più di quelli che gli spettavano, 

ha diritto al rimborso delle spese di produzione e di raccolto entro i li­
miti del valore di essi '. 

A.rt. tL9.
 
(Art. 48r e 4Bz cod. civ.).
 

(Antìcípazìone di annualitù, di frùri civíli\. 

Quaado la divisione dei frutti civili comprende interessi, pigioni, fitti, che si riscuo­

tono per annualità, se I'ultima di queste risulti anticipatanrenieriscosla dall'usufruttua­
rio, il proprietario, al termine dell'usufrutto, ha diritto di farsi restituire dall'ustrfrut­
tuario o dai suoi eredi la parte riscossa in pitr. 

MACTSTRATURA 

Corte d"i Caesaziono del Regno Da approvarsi è anche questa-
disposizione la quale, svolgendo ancora il concetto del riferimento propor­
zionale alla durata dei rispettivi possessi, serve di opportuno complemento 
alla precedente per il caso di riscossione anticipata di frutti civili. 

'Corte di Appollo di tseri - (Rell. Pres. Sez. Greco e Ceraello) : 

Quanto ài frutti civili, resta immutata la regola contenuta nello art. 48r 
cod. civ. 

Corte di Appello di Napoli Si prevede l'anticipazione dei frutti-
civili, ma, a parere della Corte, essa dovrebbe riflettere non solo le annua­

lita, ma anche periodi più brevi pràticamente appiezzabili. E cio, non solo 

per evitare indebiti arricchimenti nei casi in cui l'anticipazione sia di som­

ma tutt'altro che irrisoria, ma per mettere in armonia I'articolo in esame con 

la disposizione'dell'art. 9r, che. regola alla stessa stregua I'acquisto dei 

frutti naturali e dei frutti civili. 

Corte dt Appello di Torino * Il pagamento anticipato dovrebbe 

risultare da documento di data certa ed essere conforme alle convenzioni 
qd,alle consuetudini. 
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Corto di Appello di Tri.ecto La disposizione.può sembrare su­-
perflua, essendo ripetizione dei principi generali già fissati. Per il caso che 

sia manetnuta, si potrebbe espressamente disporre in modo analogo per il 
caso di annualiÈ riscosse anticipatamente dal proprietario. 

Corte di A.ppellr d"i Venozia Riproduce in parte le disposi­-
zioni degli artt. 48r e 482, 

'facendo obbligo all'usufruttuario o suoi eredi 

di restituire al proprietario, al termine clell'usufrutto, la parte di annua­

lita dei frutti civili riscossa anticipatamente suli'ultima annualiÈ. E' una 

conseguenza logica del principio più sopra enunciato sull'acquisto dei 
frutti. 

COT{SIGLTO DT S'TATO 

L'art. r19 potrebbe essere sostituito con questa formula pitr generale: 
o La regola che i frutti civili si acquistano giorno per giorno vale anche 

per il caso che essi siano riscuotibili a periodi pitr lunghi del giorno. ln 
guesto caso, al principio ed al termine dell'usufrutto, si fa luogo tra pro. 
prietario ed usufruttuario agli eventuali conguagli ,. 

UNÍVEI{SITA' 

Univorsltà di Solcgn.a- (Rel. Prof. Cint): Formulazione impro­
pria: non vi è mai, almeno in generale, u divisione ' di frutti civili, ma 

semplice reparto aritmetico, ed eventuale obbligalione di restituirne un 
determinato importo. Sarebbe preferibile dire: u Quando i frutti civili com­
prendono interessi .ecc. > 

Perchè poi si ha riguardo solo al caso "di riscossione per annualiù. 
anticipate (che oltre tutto è rarissimo) ? Non si deve applicare lo stesso 
principio anche se si tratti di semestralita, trimestralità. ecc., riscosse anti­
cipatamente ? 

SINDACATI FASCIS'TT AVVOCAîT E trR.OCURATOR,T 

Sindacato Faeeista Avvoc:r,ti e Frcrcìtratori di Eologna * In­
vece di dire: " Quando la divisione dei lrutti civili comprende interessi, 
ecc. ), si potrebbe dire pitr semplicemente: Quando i frutti civili sono co. 
stituiti da interessi, ecc. u. 

Inoltre: perchè non prevedere, oltre il caso, piuttosto raro, di intere 
annualita anticipate, anche quelli, pitr frequenti, di semestraliD, trimestra­
litl, merisilita anticipate? Invece che o annualita r si potrebbe dire : { rate 
anticipate r. 
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Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania lRel.-
Avv. De L1ca) z Nella frase n se I'ultima di queste (annualita) risulli an' 

ticipatamente riscossa all'usufruttuario , occorre correggere u fu anticipa­

tamente riscossa r, perchè il verbo *risultare" accenna alla prova, che qui 

non interessa. Sulla fine dell'articolo sono superflue le parole * dall'usu­

fruttuario o dai suoi eredi ". 

Sindacato Fascista Avvocati e Pîocuratori di Leoco Si-
pensa aggiungersi a questo articolo, cosl come compilato nel progetto, i 
seguenti eapovelsi: 

o Nell'usufrutto a termine fisso nessuna anticipazione o liberazione di 

fitti potrà opporsi dal conduttore al proprietario. 
u Negli altri casi potranno opporsi soltanto quelle fatte in conformiÈ 

della consuetudine locale, e salva sempre la rivalsa contro I'usufruttuario 
o i suoi eredi ,. 

La ragione e la necessita di siffatta aggiunta si manifestano conside­

rando ehe spesso I'usufruttuario è nullatenente, per cui, rinunziar:do gli 
eredi alla éredìta, il proprietario si troverebbe con un patrimonio liberato 

di fitti per quasi un aqno, e gravato di imposte reali per un biennio, ar­

retrate e non soddisfatte dall'usufruttuario, imposte che il nudo proprieta­

rio, divenuto domino pieno, dovrebbe pagare per evitare la vendita esat­

toriale. Tale disastrosa e.anormale condizione'di cose occorre eliminare, 

almeno nel caso di usufrutto a termine cerlo, in cui locatore e conduttore 

conoscono/ come son tenuti a conoscere, la rispettiva condizione giuri­
dica'e il limite di diritto. 

*sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano (Rel.-
Avv. Sciaino\; L'art. rr9 fa obbligo all'usufruttuario o ai suoi eredi di 

restituire al proprietario quella parte di annualita dei frutti civili riscossi 

in anticipo : I'articolo, in sè, non è che un'applicazione delle norme rela­

tivb all'accessione dei frutti, di cui ai richiamati articoli gL e 92 del pro­

getto. Non si vede, d'altronde, per quale ragi<rne il rimborso delle parti di 

annualità dei frutti civili riscossi in anticipo debba soltanto essere fatto 

dall'usufruttuario alla fine dell'usufrutto e non debba anche operarsi dal 

proprietario allo inizio dell'usufrutto stesso. 

Pertanto l'articolo, oltre che inutile, può ingenerare il dubbio che 

si sia voluto fare un'eccezióne espressa alle norme dell'art. 9r. 

ENTI DTVERSI 

Confederazione Fascista degli Agrlcoltori L'articolo potreb­-
be formare un tutt'uno col precedente, modificato nella maniera seguente: 

n Qualora interessi, pig'ion'í, f;tt;, ed altri frulli cìaíli, che si riscuo­

tono annualtnenle, siano slati nell'ultimo anno dell'usufrutto percepiti anti' 
cipalamente, l'usufruttuar'ío o i suoí efedi sono teu,utí a restituire al pro­
prietario, al tcrmìne dell'uswfrutto, ció che hanno ríscosso in Più deí 

fruf$ sîessi. ". 
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Art. 1rO. 

(Acquisto di incretrtenli fhtaiali, coslruzíoni, piantagioni)' 

l.,usufruttuario ha anche il godimento di tutte le accessioni della cosa, degli incrc­

menti fluviali del fondo, nonchè delle cosruzioni e piantagioni fatte dal proprietario do­

po l'inieio dell'usufrutto salvo gli obblighi stabiliti nell'articolo r49. 

MAGXSTRATURA 

Oorte di Cassazione deL Regno Benchè trattisi di una norma -
gia discendente dai principi generali, non sembra sia inopportuna I'affer­

m^rione espressa. Nella espressione httte le accessiorti della cosa dovranno 

evidentemente comprendersi, nel caso ora assai frequente di usufrutto so­

pra titoli a premio, anche gli eventuali premi assegnati per sorteggio 

al titolo, a proposito dei quali la giurisprudenza si è pronunciata appunto 

nel senso della attribuzione della nuda proprietà del capitale al titolare di 

questo e del godimento degli interessi all'usufruttuario. Trattasi infatti di 

utilita patrimoniali, che rappresentano una diretta emanazione, quasi una 

spe;:iale germogliazione del titolo, in relazione sovente al minor reddito 

normale di questo; onde, mentre è giusto che la moltiplicazione, p:r cosl 

dire, del capitale investito, vada in aumento al valore oggettivo clel titolo, 

e quindi al titolare della nuda proprietà sul ruedesimo, il goclimento tem­

poraneo degli interessi sul nuovo incremenlo spetti al titolare del diritto 
reale di usufi'utto, come un maggior reddito della cosa, aumentata per virttr 

intrinseca nel suo valore. La sanzione legislativa di questa soluzione giu­

risprudenziale nelle esemplificazioni di questa clisposizione non sarebbe 

inopportuna. 

eorto tli Appello di Fironzo (Rel' Cons' Marri): Si propone-
|a sostituzione delle parole < salvo gli obblighi stabiliti nell'art' I49' eon 

quelle: ( salvo I'obbligo di corrispondere gli interessi sulla sotr,ma occor­

,^ p", le costruzioni* e riparazioni med.esime ,,, € ciò per maggiore-
precisi one. 

Corte di .&ppello di" Î{apoli Sembra troppo lata la facolta del -
proprietario cìi eseguire costruzioni e piantagioni. Le stesse, sconsigliata­

mente esegu te, potrebbero danneggiare p'tr che migliorare, limitare anzi 

che estenclere, il diritto di godiurento dell'usufruttuario. D'altra parte se il 
godimento dell'usufruttuario risulti esageratamente accresciuto, non è nean­

che giusto che quest'uitimo si trovi esposto ad un obbligo eccessivo' che 

potrebbe pure non essere in grado di adiempere, co'rrispondendo per in­

teressi ,sul capitale speso dal proprietario somme non lievi. 
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Corte dt A-ppeltro di R,omn (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferrari)z-
Questo articolo risolve in modo esplicito la aexala t1uaesíio della perti­
nenza all'usufrutio dei fondi provenienti da avulsione, alveo derelitto e 

instila ín flurnine nala, incrementi materialmente separati dal fondo e 

che si discute se appartengano (secondo la tradizione romana) al proprie­
tario o accedano all'usufrutto. 

Si prevede poi (norma nuova) l'aecessione all'usufrutto delle nuove 
eosLruzioni e piantagioni sul fondo eseguito dal proprietario dopo l'inizio 
di esso. 

A questo riguardo non può non sollevarsi dLLbbio sulla opportunita 
di consentire (come implicitamente dalla norma si deduce) al proprietario 
di intervenire sul fondo, dando magari causa a molestie o dannosi con­
trasti circa le modalita di utilizzazione del tondo stesso da parte dell'usu­
fruttuario titolare del godimento. Potrebbe essere opportuno restringere 
le ipotesi dell'intervento del proprietario ai casi di inerzia dell'usufrut­
tuario o di consenso dello stesso, e stabilire I'intervento della autorita 
giudiziaria per contemperare, in caso di conflitto, gli opposti interessi. 

Corte di Appello di Torino Superflua la disposizione di que­-
sto articolo 

Corte di Appello di Venezía Il progetto' con una disposizione-
che non trova riscontro nel codice, attribuisce all'usufruttuario il godi­
mento di tutte le accessioni della cosa, degli incrementi fluviali, nonchè 

delle costruzioni e piantagioni fatte dal proprietario dopo f inizio dell'u­
sufrutto. 

L'articolo elimina ogni dubbio che, nel silenzio del codice, aveva tra­
vagliato la dottrina, fin da quella romanistica, con lo statuire che l'usu­
fruttuario debba avere il godimento, non solo deif incremento derivante 
dalla alluvione (il che era generalmeute riconosciuto), ma anche dagli in­
crementi da avulsione, isola nata nel fiume e alveo abbandonato. Il codice 

francese, quello delle Due Sicilie e I'albertino attribuivano all'usufruttua­
rio l'incremento prodotto per alluvione. La disposizione non fu ripro­

dotta nel codice vigente, ma la dottrina era pressochè unanime nello am­

mettere il diritto dell'usufruttuario pel riflesso che l'accessione non è un 

nuovo diritto di proprietà che si acquista, ma è l'oggetto del diritto pree­

sistente, che assume per determinazione di legge una più larga compren­

sione. Per l'avulsione, f isola nata nel fiume e l'alveo abbandonato, si è 

dubitato che si tratti, non di una pih larga comprensione ope ldgis dei 

fondi rivieraschi, ma di nuovi beni, oggetto di nuova proprieÈ, îon com' 

presi nell'usufrutto. Gia in diriito romano (L. 9, S 4, Dig. libro VIf, 
tit. i) Ulpiano approvava l'opinione di Pegaso, che ammetteva il diritto 
dell'usufruttuario sull'alluvione, lo nègava sull'isola nata. Cosl, nella dot' 
trina italiana, secondo il Cogliolo (I'diriili del creditore sall'isola nata nel 

fiunte\, l'usufruttuarie non avrebbe alcun diritto sull'isola. 
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piuttosto che lasciare la proprieta dell'alveo derelitto ai proprietari del 

nuovo letto, come fa il codice Napoleone, o permettere, come il diritto ro­

mano, al proprietario della zona avulsa di rivendicarne il possesso, o di 

attribuire la proprieta dell'isola nata sul fiume allo Stato o al proprieta­

rio del fondo, risponde a sani criteri cli giustizia e di pratic a utilizzazione 

dei beni attribuirne il godimento all'usufruttario : diversamente verrebbe 

ritardata la messa a coltura dell'itlcremento, con danno privato e pubblico' 

Per gli incrementi da avulsione o le isole formate per avr"rlsioni, per 

cui, a sensi degli artt. ro8 e ro9 del progetto, il proprietario del fondo 

accresciirto deve corrispondere al proprietario perdente un'indennita nei 

I imitidel maggior valore recato al fondo dall'avulsione, si propone ag­

giungere al testo dell'art. rzo che l'usufruttuario debba corrispondere al 

proprietario gl'interessi nella misura legale sulla somma da lui pagata per 

indennità: diversamente l'usufruttuario lucrerebbe indebitamente gli utili 
ritratti dall'incremento. 

UNIVER.gITA, 

uoiversità di Bari (Rel. Prof. cariota-Ferrara): Questa norma, 
-

disciplinando l'oggetto dell'usufrutto, estende il godimento dell'usufruttua­

rio a1e accessio;i, agli incrementi fluviali, alle costruzioni e piantagioni. 

Tace però sulle attinenze, come un giardino od un prato adiacente ad una 

casa : per queste attinenze si potrebbe seguire, come criterio decisivo, quel­

lo della unita economica (Venezian, (Jutfrutlo,ll, n. zJlr pag. r42 segg.). 

Del pari non si fa menzione del godimento dei diritti di servitù inerenti 

al fondo e degli altri di cui potretbe godere il proprietario, godimento 

contemplato, invece, nell'art. 4g4 del codice vigente cui, forse, si vorreb' 
be supplire con l'impropria disposizione contenuta nel capoverso dell art' 

I12, poc'anzi ésaminato. Per le ragioni dette, questa disposizione è dasop­

primere. Invece, nell'art. rzo che stiamo esaminando, si potrebbe attribuire 

espressamente allo usufruttuario il " godimento dei diritti inerenti alla co' 

sa o connessi con essa >: in tal modo si colmerebbe la lacuna, precisando 

e migliorando la norma del codice vigente. 

univorsità di catani.a (Rel, Prof . Nicotó): L'art. rzo enuncia -
un principio del tutto ovvio e potrebbe senza danno essere abolito ; tut' 
t'al più potrebbe essere sostituito da un semplice inciso inserito nell'art' 

IIa oppirre nell'art' r16. Ma, tenendo presente la formulazione attuale, è 

necessario rilevare che la frase finale < salvo gli obblighi stabiliti nell'art. 

r49 , è piuposto strana. Infatti si giustifica facilmente l'obbligo dell'usu' 

fruttuario a pagare gli interessi sulla somma spesa dal proprietario per le 

riparazioni straordinarie nei limiti del maggior reddito, dato che il pro­

getto a lui impone l'obbligo di compierle, ma non si giustifica per le co­

struzioni e le piantagioni che il proprietario faccia dopo l'inizio dell'usu­

frutto, se nor vi sia stato almeno il consenso dell'usufruttuario, 
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Ilniversità di Ferrara L'inciso ( salvo gli obblighi slabiliti nel­-l'art, t4g s'nbn appare formalmente corretto, giacche nell'articolo richia­
mato si allude ad un unico obbligo per I'usufruttuario, quello cioè di corri­
spondere gli interessi sulla somma spesa dal proprietario per riparazioni 
straordinarie. Si doveva dunque dire: salvo l'obbligo stabilito, ecc. 

UnÍversità di Pisa (Rell. Proîf. Funaíoli e Ferrara)z L'art. rzo-
attribuisce allfusufruttuario il godimento anche delle piantagioni fatte dal 
proprietario dopo l'inizio dell'usufrutto. Ma le dette opere potrebbero es­
sere state fatte da un terzo, (pel progetto, art. 96, la buona fede non en­
tra più in gioco, come invece asserisce la Relazione, pag. 66), e dovreb*. 
bero, secondo si ritiene, essere mantenute. Se l'opinione espressa fosse 
accolta, dovrebbe togliersi l'inciso * dal proprietario ); altrimenti dovrebbe 
aggiungersi aquello la frase o o da un terzo e dal proprietario mantenute". 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschi\z Affermato il diri,to-
dell'usufruttuario a tutte le accessioni, non sembra necessaria, nè oppor­
tuna I'esemplificazione che segue. 

Univoùsità di Tcrino (Rel. Prof. Allara): La norma contenuta-in questo articolo non riguarda, a rigore, il contenuto del diritto di usu­
frutto, 9 meglio i poteri concreti dell'usufruttuario, ma piuttosto una vi­
eenda, un movimento del rapporto di usufrutto, si costruisca poi questa 
vicenda o movimento come modifica oggettiva del precedente rapporto 
ovvero come costituzione di un nuovo rapporto sulle accessioni. 

Si ritiene piir precisa la seguente formulazione dell'inizio dell'articolo: 
. L'usufrutto si e-stende a tutte le accessioni '. 

Non si trova molto preciso il termine u accessioni > usato anche nell'art. 
4r7 @rt. 1966 del codice vigente) in tema di ipoteche e nell'art. z8r (art. 
1565, ro eomma, del codice vigente) in tema di enfiteusi. Non sembra che 
detto termine vada inteso nel senso tecnico, di cui al capo quinto del ti­
tolo seeondo del progetto, giacchè si parla distintamente, nell'articolo in 
esame, degli incrementi. fluviali del fondo. E allora dovrà riferirsi il ter­
mine in questione alle pertinenze (art. 9 del progetto)? O forse I'espres­
sione in esame comprende anche le servitù attive del fondo (v. a que­
st'ultimo riguardo, art. 164, cpv., del progetto)? 

Per ciò che riguarda l'ultima parte dell'articolo in esame, relativo alle 
costruzioni e piantagioni, si osserva che il regolamento contenuto nel pro­
getto è íncompleto. Bisognera distinguere I'ipotesi in cui la costruzione o 

piantagione o, se si vuole adottare la stessa terminologia degli art.g4:97r 
le opere, siano state fatte dal proprietario, e l'ipotesi in cui le medesime 
siano state fatte da un terzo. Nel primo caso bisognera precisare se e 

guando al proprietario compete tl ius tollendi. Si dovrebbe inoltre stabi­
bilire il diiitto dell'usufruttuario di chiedere la demolizione dell'operaal­
lorchè quest'ultima sia dannosa. Nel secondo caso (la relazione pag.-
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non si sa con quale congruenza con la dizione dell'articolo in66 -
esame, estencle la norma cii esso al caso del possessore di buona fede, 

perchè, cosl si esprime la relazione, r.ron si può contro questo pretendere 

ia demolizione; ora, a parte ogni altra consiclerazione, quest'ultimo prin­

cipio è consacrato riell'rrJtimo comma dell'art' 45o del codice '/igente, ma 

non è stato mantenutc nel progetto) sorge il problema se il diritto di de­

cidere'se tenere Ie opere o costringere il terzo a toglierle nell'ipotesi re­

golata nell'art. 96 del progetto spetti al solo proprietario, ovvero occorTa 

anche il consenso dell'usulruttuario. Sembrir che i'interesse dell'usufrrtt­

tuario Cebba essere tutelato, attraverso la richiesta del suo consenso' nel 

caso in cui le opere siano dannose. 

SINDACAT'I FASCT gTtr AVVOCA"I"T E PIìOCIJRATORI 

SindacE.to Fascista ,{.vvocati o Frocuràtrri di $ologna - L'ar­

ticolo va coordinato con la digposizione dell'art. ro9 del progetto' per quanto 

riguarda le isole ed unioni di terra, che appartengono allo Stato. 

sindaeato Fascista avvocatÍ o Proculatori cli G'onova, -- si 
propone di iniziare l'articolo con ques;ta frase: u ll diritto di usufrutto si 

estende a tutte le accessioni ecc. u. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procurntori di Milano (Ilel.-
Avv. Scia,jno): Con I'art. rzo del progetto si estende il diritto dell'usu­

fruttuario a tutte le accessioni della cosa, agli incrementi fluviali ed alie 

costruzioni e piantagioni fatte clal proprietario dopo I'rnizio clell'usulrtttlo: 

in quest'ultimo caso si fa salvo il diritto del proprietario cii conseguire gli 

interessi sulla somma spesa nei limiti del maggior reddito' 

L'articolo è nuovo: nella relazione della Commissione Iìeale il prin­

cipio contenuto in esso è fatlo passare per applicazione del principiocon­

tenuto nell'art. r12, caPoverso. 

Sul capoverso dell'art. rrz si è gia cliscorso a;;anti : come non ha ragion 

d'essere il principio in esso statuito, così non avrebbe ragion d'essere I'ap­

plicazione dello stesso, se effettivamen[e I'att. tzo del progetto ne discen' 

desse come corollario. 
In realtl I'arl. rzo statuisce cîe di tutte le accessioni della cosa I'u­

sufruttuario ha il solo godimenlo, vale a dire r-rna facolt) giuridica, e non 

gia un diritto. 
Ciò premesso va rilevato, in via formale, che l'espressione contenuta 

nell'art. rzo conferma ancora una volta quauto si è detto circa I'inesatez­

za conten.uta nella definizione clel cliritto d'usufru'"lo : che con l'art. rzo si 

sia voluto parlare, tanto della facolta di usare, quanto di quella di fruire 

delle accessioni sembra indiscutibile; perciò queste due facolta sono con­

tenute in quella comprensiva cli godere della cosa e deve essere modifi­

cata la formulazione dell'art. rrz. 

http:SindacE.to
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Quello che manca, nella norma in esame, è il coordinamento col ca­
poverso clell'art. ro9 dello stesso progetto relativo all'indennizzo dell'isola 
od unione formatasi per avulsione; sembra che in tal caso all'indennizzo, 
o agli interessi civili dello s:esso, debba in qualche modo partecipare l'u­
sufruttuario. 

Sindacatn Fascista Avvocati e Frocuratori di Napoli Si-
stabilisce che l'usufrutto si estende alle accessioni, agli incrementi fluviali, 
alle costruzioni e piantagioni. Ma quíd delle semplici attinenze (giardino, 
prato, adiacente ad una casa)? 

ENTI DIVERSI 

Ministbro d.ei Lavori Pubblici - In rapporto alle osservazioní 
fatte sull'art. , ro4 dàl progetto sarebbe da sopprimere la parola a fluviali o 

alla seconda riga. 

Ocnfed.or.xzÍCIno I'aeoiata degli Agriooltori Il progetto parla-di acres.sionr', d'inerementi fluviali e di altre cose, il cui godimento spetta 
all'usufruttuario. Parrebbe che tutti questi aceessori dovessero essere co­
stituiti da cose materiali. Se è cosl, bisognerebbe prevedere anche il caso 
contemplato dal diritto romano (D. j,6. r $ r) e commentato dagf inter­
preti (Donello, r. X, c. T $ 6), chressi fossero costituiti da diritti senza i 
quali l'usufruttuario non potrebbe valersi della cosa, come nel caso di un 
passaggio atiraverso un altro fondo dello stesso proprietario, che, creato 
da quest'ultimo; anteriormente alla costituzione _dell'usufrutto, per suoco­
modo, sia soppresso e vietato al momento in cui esso,s'inizia. 

Art. 121. 
(A$. +S+ comma zo cod. civ.). 

( Pemnessi cli 
"ricerche e coltiaazionì minararie) 

L'usufruttuario può conseguire permessi di ricerche ed eseguire coltivazioni nrinera­
rir: s,l fondo cli cui ha l'trsufrutto. Egli è tenuto verso il proplietario al risarcin'enio dei 
danui acceitati al mon-ento della cessazione dell'usufrutto. 

5,e il pernresso di ricerche e la coltivazione nrineraria sono concessi ad un telzc, l'in­
clennità è corrisposta al proprietario col viucolo degli interessi a favore dell'usufruttuario, 
e sttì1a somnìa dovuta pet lisalcin;ento cìej dann; spetta all'usufruttualio una quota pro­
porzionale al dinriuuito goclirrento deÌ íbndo durante l'usufrutto. 

MAGTSTRATUR.A 

Corte di Cetsazione del Regno La clisposizione, in quanto-sembra partire dal presupposto che 1a posizione cli proprietario del fonrlo 
attribuisca particolari diritti o prelazioni relativamente alle miniere sco­
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perte nel sottosuolo (diritti e prelazioni, che essa tencle appunto a regolare 

per il caso che sulla proprietà del fond,r sia costituito il diritto reale di 

usuffuttol, appare non trovarsi in completa armonia colla nuova legge mi­

neraria z9 t"gtio rgzjt n. r443, ispirata r:giclamente al sistema demaniale; 

lacldove, p", i'uff..* azíone integn'le clella titolarità dello Stato su tutti i 
giacimenti minerari, con potestà piena di libera attribuzione in concessione 

agli aspiranti ritenuti pitr idonei, la prsizione di proprietario del fondo. di 

superficie ha percluto oramai giuridica rilevanza, se si prescinde dal diritto 

contingente al risarc'mento ciegli eventuali clanni concretamente arrecati 

alle culture ed alle opere del soprasuolo dai lavori di ricerca e di coltiva­

ziorre (artt. ro, 16 di detta legge). 

Non può pertanto ormai concepirsi l'usufrutt''ario come abilitato alle 

ricerche e<l alla coltivazione rlelle miniere esistenti nel fondo, in clipendenza 

o con rilevante riferimento alla propria qualita di titolare di un diritto reale 

sul suolo e quindi in contrapposizione, come tale, al proprietario; ma even­

tualmente solo in relazione alle sue qualita personali, di riconosciuta ido­

neiÈ all'attribuzione per parte dello Stato; come ttn estraneo insomma, 

rispetto al quale la posiz:one sudcletta, come ragione di fatto, potrebbe, 

tuti'al piìr, solo rappresentare un motivo di opportun,tà nella scelta dei con­

cessionario pih idoneo in confronto di altri aspiranti. 

Dal punto rli vista giuridico la rlisposizione <lella prima parte, primo 

incisg, clell'articolo si presenta dunque, ad awiso clella Corte di Cassazione, 

impropria, non armonizzata col sistema minerario ormai in vigore; e solo 

potrebbe esplicare efli.acia in relazione alle disposizioni trans torie della 

legge, lacldove si potrebbe, sol.to un aspetto meramenle teorico, discutere se 

all'usufruttuario, al pari che al pro: rietario, od invece di questo, competa 

il diritto, nei paesi già a sistema fondiario, di ottenere la attribuzione od 

il riconoscimento in concessione perpettta delle miniere esistenti e gia go­

clute nel fondo, all'atto di emanazione del sistema nuovo (art.54 della legge)' 

Trattasi per altro tli facolÈ circoscritte nel tempo, le quali avrebbero do­

vuto farsi valere entro ttn anno dalla pubblicazione clelta legge ; termine 

ormai ampiamente Superato, colla conseguenza che la disposizione del co­

dice non potreb':e praticamente più trovare applicazione. 

Analoghi motivi portano n fare ritenere impropria la disposizione del 

capovers,) nella parte in cr-ri contempla la attribuzione di una rlndevntilù al 

proprietario ed all'usufruttuario, per parte degli estranei concessionari clelle 

miniere esistenti nel fondo, ed in riferimento all'esercizio clella concessione. 

Nessuna indennita di tal genere è ormai contemplata dalla legge in favore 

degli aventi diritto sul suolo, trattanclosi di concessioui attribuite clallo 

Stato su beni propri, rlemanìali, ai quali la titolarità rlel fondo di super­

ficie è estranea. La legge contempla solo indeunita a fílolo di dannì, sic' 
come sopra si è gia ricordat^, per il pregiurlizio concreto arreeato alle cose 

ed alle opere esistenti sul fondo di superf:cìe. Ma poichè dei danni. già si 

occupa il capoverso in esame, nel secondo inciso la previsione di altre 

ind,ennitù., fatta nella prima parte della disposizione, diventa ultronea, priva 

di f;f erirnento e contrasrantà coi principi del sistema minerario in vigore, 
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Dell'articolo, pertanto, le disposizioni che è opportuno conservare, in­
quadrate come appaiono nel sistema minerario, sono solo quelle relative 
al regolamento della accennata indennità ler danni; che, se dovuta da 

terzi ricercatori o coltivatori, in quanto si riferisce ad un pregiudizio su­
bìto dal fonrlo nella sua consistenza ob;ettiva e nelle sue capacita di pro­
duzione, è logico sia ripart;tà proporzionatamente fra il proprietario e l'u­
sufruttuario, in relazione alla diminuzione subìta dai rispettivi diritti (cpv. 

ultimo inciso); mentre, se dovuta dallo stesso usufruttuario per danni ar­
recati al fondo quale ricercatore o coltivalore, è giusto che venga corri-
sposta al proprietario solo al rnomento della cessazione clell'usufrutto e con 
riguardo ai soli danni allora esistenli, in quanto rispetto al tempo ante­
riore il firoprietario non vi avrebbe interesse, ed in realÈ tratterebbesi di 
pregiudizio incidente nel godimento produttivo del fondo; eppertanto di­
rettamente subìto gia dallo stesso usufrrrttuario danneggiatore (ro comma, 
secondo inciso, dell'articolo in esame). 

Corto di Appollo di Ancon& Sembrerebbe giusto disporre, eome-
per I'apertura di nuove cave o torbiere di cui al successivo art. tzz, che 
la concessione delle coltivazioni minerarie non possa avvenire, se non pre­
vio accordo fra proprietqrio ed usufruttuario, salvo che non risulti I'asso­
luto clisinteresse del primo alla concessione. Nell'ipotesi poi di concessione 
ad un terzo e di pagamento cla parte cli costui della congrua in'denniÈ e 

dell'ammoirtare del risarcimento dei danni, all'usufruttúario dovrebbe es. 
ser sempre assicurata la sola corresponsione degli interessi su dette somme 
e non anche, come si propone col progetto, una quota dell'indennizzo. 

Corte di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mírabile - Eroc.-
Gen. Omodei-Zorini - Conss. Agt.rs e Sanna): Dovrebbe essere provveduto 
e regolato anche il caso in cui la concessione di permessi minerari av­
venga a favore dello stesso proprietario. 

Cor:to di À.ppollo di Firenzo _. (Rel. Cons. Marri): Questo arti. 
colo e i successivi non portano alcuna sostanziale variante rispetto alle 
rìisposizioni del codice, salvo il coordinamento eon la legislazione rnine­
raria vigente. 

Corte di JLppe1lo di R.m."r (Rel. Sost, Proc. Gen. Ferrarì): T'2y­-ticrtlo 4.94 vigen',e accomrna in un'unica disciplina il godimento delle mi­
niere e delle cave e torbiere. I1 progetto, ispirandosi al principio della 
demanialità deile miniere,. nel senso. che queste possano essere coltivate da 
chi (anche non proprietario del fondo) n: abbia avuto la concessione go­
vernativa (legge z9 luglio rg27, n. 1443), mentre nulla innova circa le cave 
e torbiere (che per I'art. 45 di detta legge sono nella d sponibita del pro­
prietario), fissa nell'art. r2r una separata disciplina delle miniere. 
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Peraltro potrebbe sembrare superllua questa norma circa rapporti che tro­

vano il loro regolamento nella lclge speciale, alll quale infatti fa r'chiarno 

il successivo art. rz3. Ad ogni moclo può anche riteners che tale nor­

nra conferisca alla economia dell'istituto, regolando i rapporti clel proprie­

tario clel fonclo e del concessionario in quanto usufruttuario. l'{a sembre­

rebbe opportuno che venisse fatta clistinzione fra il caso che l'usufruttuario 
consegua soltanto permessi di ricercìre ed il caso in cui consegua il per­

rnes;o di eseguire coltivazioni minerarie sul fouclo in usufrutto. Nel primo 

caso, non rrmanerdo, di regola, alterata la destinazione economica del 

fondo, arrdrebbr fissato l'obbiigo del concessionario alla rcslííulío ítt !ri­
s itrttm. Nel secondo caso, invece, rimauendo ordinariamente allerata la cle­

stinazione economica clel fondo, andrebbe stabilito 1'obbligo, da parte del-

I'usufruttuario, del risarcimento clel danno accertato alla fine dell'usufrutto. 

Sarebbe, infine, opportuno che venisse chiarito se l'usttfruttuario, nella 

nuova qualità di concessionario, abbia, in v'r'Lir dell'art. rz3, lfobbiigo di 

sottoporsi, nei confronti del proprietario, alla cauzione prevista dalla legge 

sp:ciale, ollre a queila eventualmenle prestata per l'usufrLrtto. Non è dub­

bìo, infatti, che le conclizioni in vista clelle quali la cauzÍone per l'usufrutto 

fu in una certa misttra fissata, vengano notevoimente a mutare a rischio 

del proprietario, in caso di ricerci e e specialmentò di coltivazioni mineiarie. 

Ccrte di Appello di Yriests All'espressi'one < c6l vincolo degli-
interessi ' si dovrebbe sostituire altra che precisi la tutela dell'usufruttua­
rio per la percezione degli interessi. 

Ccrto di d.ppello di VenozÍa Per le miniere e cave' essendo -
intervenuta 1a nuova legislazione mineraria (legge z9 Iuglio rg27,n. r443), 

si è reso necessario il coordinamento colla nuova legge. Disponendos: dal-

l'art. 14 di detta lesge che per la coltivazione clel'e nrinier-e occorre la 

concessione clel Governo, il progetto ha riconos^itt[o nell'usufruttuario il 
fliritto di escguire, previa I r nece.ssert'ia conc ssione, colti'u'azioni ntitrerirric 

nell'immobile cli cui è in possesso, ser'ìza pero modiiicare la sosLanza della 

cosa, cioè la sua destinazione economica, ciò che è conforme al principio 

enunciato all'art. IT.z, con obbligo di risarcire al proprietario i danni ac­

certati al momento della cessazione dell'usufrutto. 

CONSIGI.TO DT STATO 

L'artic;b è fornrulato in modo da t:on prevedere il caso che il l)er­
nlesso cli ricercl,e e cli esefuire coitivazioni minerarie sia co.tcesso al 1ro­
prietario (oltre che all'usufruttuario o ad un tetzo), ll rnodo poi di ripar[o 
delle indenniÈ tra proprietario ed usufruttuario, formulato nel comma se­

cogdo, non è applicabile a tutti i casi. L'articolo stesso potrebbe essere for­
mulato nei seguenti sensi : o L'usufrutto del fondo non comPrende le mi­

*0-­

http:CONSIGI.TO


8z Articolo'121 

niere quivi giacenti. Le ihdenniÈ dovute dal ricercatore o dal concessio­

nario si distribuiscono tra il proprietario e I'usufruttuario in proporzione 

del danno che risentono i rispettivi aventi diritti sulla superficie, anche 

quanclo ricercatore o concessìònario siano il proprietario o I'usufruttuario u. 

UNIVEI{$ITA' 

(Rel. Prof. Cicu\z Non sembra giustificatoUniversità di Bologn& -
il diritto dell'usufruttuario agli interessi della somma dovuta al nudo pro­

prietario come inden nizzo per lo sfruttamento minerario ad opera di terzi' 

il b.n" miniera è bene distinto: perciò l'usufrutto costituito sul fondo non 

viene considerato come esteso alla miniera che non fosse ancora in esercizio' 

(Rel. Prof. Nico/ò): Meutre per le miniereuniversità d.i catania - conces­l,art, tzr consente all'usufruttuario, che abbia avuto le necessarie 

sioni, di sfruttare le miniere esistenti nel fondo, siano o meno in esercizio 

all'inizio dell'usufrutto, salvo l'obbligo al ristoro <lei clanni (al qual pro­

posito, si dovrebbe disporre che, nei casi in cui sia necessario, l'usufrut­

ìuario sia tenuto ad un supplemento di cauzione o a' prestatla ex noao 

ove ne fosse stato dispensato), invece l'art. tzzl per le eave e torbiere, man­

tiene il divieto, di cui al nostro art. 4g4., di aprirne di nuove. sarebbe 

forse piu opportuno disporre che, in caso di opposizione del proprietario, 

l'autoiitl gi.raiziutiu poi=" autorizzare I'usufruttuario ad aprire nuove cave 

utile per un razionale , sfruttamento del fondo'e torbiere, ove ciò 
"pp"ia

Del resto, se lo stesso aiticolo ammette I'intervento dell'autorità giudiziaria 

nell'ipotesi di clisaccordo sul piano di coltivazione, non vi è nessuna ra­

gione per negÍrrlo nella ipotesi di ingiustificata opposizione del proprietario 

Ill'"p.rr.rr" di una rrrou" cava o torbiera. Se poi, come si potrebbe desu­

*"rà d"llu relazione, la modificazione qui auspicata debba ritenersi attuata 

nella formula dell'art. rzz, sarebbe necessario chiarire la clisposizione, la 

in caso <li disaccordo provvede l'autorità giudiziaria > parecui frase finale " 

debba razionalmente riferirsi solo all'ipotesi di disaccordq sul piano di
 

coltivazione della cava.
 

(Rell' Proff' Funaioli e Ferrara): L'art' tztUnivorsità di Pisa -
omette di tenere conto delf ipotesi che il permesso di ricerche e la colti­

vazione mineraria siano concessi allo stesso proprietario 

università di siena - (Rel. Prof.. 'Tedesc,&i): Non vi è cenno; nel-

l'articolo, della limitazione che, secondo la relazione (p. 66), subirebbe il 
diritto dell,usufruttuario, di conseguire permessi di ricerche e di eseguire 

coltivazioni minerarie, e cioè quella di non modificare la destinazionc eco­

nomica del fondo. 

http:Ill'"p.rr.rr
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Università di Tcrino (Rel. Prof. Allara) z La norma di cui al-
primo comma di questo articolo non contiene, a rigore, un diritto dell'usu: 
fruttuario come tale, giacchè, essendo per Ia nostra legge mineraria (arti­
coli ro, 19 e 3r), stati sottratti i giacimenti minerari al dondnus sali, è data 

facolta, a chiunque abbia certi requisiti, di chiedere permessi di ricerca e 

concessioni di esegrire coltivazioni minerarie, salvi taluni obblighi, tra i 
quali quello <}i risarcire i danni arrecati. I-'usufruttuario pertanto,nelllipo­
tesi in esame, non si presenta come usufruttuario, ma come terzo.I ertanto 
non si comprentle la limitazione, che non risulta dall'articolo in esame, ma 
dalla relazione (p. 66), della non alterazione della destinazione economica 
delle cosa. 

Ritiensi inoltre preferibile la seguente formulazione dell'inizio del com­
ma in esame: r L'usufruttuario può conseguire permessi di ricerche e con­
cessioni di eseguire coltivazioni.... ecc...,'. 

SINDAEATI FASCISTI AVVOC.ITX E PR.OCURATOR] 

Sindacati Fascista Avvoctti e Frccaratcri di BarÍ (Rel.-
Avv. Masseril z L'arlicolo nel consentire,all'usufruttuario di conseguire-
permessi di ricerche e di eseguire coltivazioni minerarie lo dichiara te­-
nuto al risascimento dei danni verso il proprietario. 

Al termine " risarcimenlo dei clanni, anclrebbe meglio sostituito il ter­
mine * ìndenníEzo o, in quanto non è concepibil: una responsabilita per 
danni senza l'elemento della colpa, a meno di non voler introdurre nella 
nuova legge I'istituto della responsabilita obbiettiva. 

Sindacato Fasoista Avvocati o ProcuratorÍ di Bregcia -
(Rel. Avv. Gíouandrdi) : Cogli ar.t. tar e tzz il progetto mirnifesta ancora 

la stessa maggior larghezza in favore dell'usufi'uttuario, in ordine alle mi­
niere, cave e torbiere. 

Sind.acato Fasoista Avvocati o ProcrratorÍ di Milano 
(Rel. Aw. Sciajno\: L'art. rzr del progettb contempla il caso in cui si pos­

sano attuare sul fondo concesso in usufrutto ricerche e coltivazioni mine­
rarie. In tal caso l'usufruttuario può conseguire, evidentémente senza il 
permesso del proprietario, i permessi di ricerche e di coltivazioni previsti 
dalle leggi speciaii: se li consegue,nessuna inclennita è dovuta al proprie­
tario, al quale è dovuto il risarcimento clei clanni accertati al ifiomento rlella 
cessazione delI'usrrfrutto. 

Qualora il permesso cli ricercir e di colrivazioni si:r concesso ad uu 

terzo, l'inclenniiÈr di esproprìazione spetta al proprietario, come gii spetta 

la somma dovuta per risarcimento dei danni: all'usufruttuario spettano, in­
vece, gli interessi sull'indennità e una quota proporzionale al diminuito 
godimento del fondo durante I'usufrutto sulla somma dovuta per risarci­
mento dei danni, 
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conquesta norma, come rileva là relazione, si sono coordinate le norme 

der codice civile con ra nuova legislazione mineraria: è stato protetto, 

*"rr" opport,rn**ente, rinteresse della collettiviÈ allo sfruttamento. dell.e 

miniere es'stenti nel sottosnolo italiano, anche contro gli interessi degli 
s-ocialiaventi diritto. I[ coorclinamento s'impone per le ragioni etiche e 

. 

. ,i sono già. illustrate : ed anzi iembra che il pensiero del legislatore 
"tVada meglio e più precisaniente espresso di quanto non sia stato fatto 

negli articoli rzr e seguenti del progetto.' 
L'art. r2r, come gia if R. d' z9 luglio rg27, n' 1443' dislingue il ge' 

nerale indennizzo sp"itante agli aventi àiritto, nel caso di ricerche e col-

Jon potere ci'imperio, nelle clue somme..dellativazioni minerarie "on.".."ini"nnita'" del risar:cimento dei àanni: l'inàennità è, te.cnicamente, ilcor­

iispettivo delrespropriazione temporanea derivante dal permesso geverna' 

tivl ; il risarcimento d.i dunni sarebbe il corrispettivo delle opere neces­

sarie, dopo la cessazione delle ricerche e coltivàzioni mìnerarie, per ripri­

stinare là destinazione economica della cosa' 

ora, non sembra che quest'ultimo corrispettivo acquisti il carattere 

giuridico di danno risarcibile : manca al fatto de||'uomo' che produrrebbe 

i-l drnno in parola, l,elemento soggettivo proprio del quasi delitto o del 

delitto, che porta all'obbligo $iuridico del risarcimento del clanno; manca' 

precisamente, nel fatto compiuto dal concessionario del permesso ammini­

strativo, la colpa di cui all'art. rr5r dei vigente coclice civile' Tale fatto è 

doveroso da parte del concessionaiio: non si può quindi sancire, a carico 

costruire una_respon­di quest,ultimo,alcuri obbligo di risarcimento, _senza 
sabilità puramente obiettiva] ignota finora dall'ordinamento giuridico ita' 

liano. 

sind.acalo Fascista A.vvccati o Procuratori di Il,cma - Dopo 

la legge a9 luglio r.g27, n. 1443, che avoca allo Stato la concessione di 

ìi ."íti,razione'Ji miniere, il progetto, a modificazione del­
"..ururion" " fífjt. O9a del codice vig'n[e, pur lasciando immutató' salvo alcrne t11ita­

zioni, il godimento di lave e di torbiere, non contemplate nella suddetta 

t"ggè, auiorittu l'usufruttuario a conseguire perme.ssi di ricerche e ad ese.­

s,;ii* coltivazioni minerarie sul fondo col carico di rispondere d.i eventuali 

danni verso il proprietario alla fine dell'usufrutto' 

tscistaAvvocatieProcEretorid.iE'rioste*Gli 
:;T fl;r" prima parre, riproducono sosranziarmente te disposi­

"rtt.slll3zioni della legge speciale. semtrerebbe perciò più opportuno rinviare a 

tale legge la regolamentazione dei diritti relativi' 

Non si comfrende bene poi la ragione per la quale gli interessi del 

proprietario apfaiono più tutelati nel caso delle cave e torbiere, che non 

in'luéllo delle miniere. ­
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ETdTT DIVER.ST 

Confodorauione Fassieta d"ogli. Agricoltori Premesso, che se' -
condo ]a legge mineraria, può conseguire il permesso di ricerche e coltiva­

zioli minerarie non soltanto 1'usufruttuario, le disposizioni dell'articolo 

devono prevedere anche qliesta ipotesi ; perchè il proprietario, come un 

terzo qualunque, compiendo ricerche e coltivazioni minerarie puo occupare 

temporaneamente o definitivamente qualche parte della superficie del fondo 

e privare così l'usufruttuario del diritto di fruire e di godere di essa per 

un tempo determinato o indeterminato. 
A tale uopo si propone che I'articolo sia integrato e modificato nella 

maniera seguente : 

o Qualora il propríetarío di r,m fond,o graaato da usufrutto consegua 

permessi di ricerche e colliuazioni rninerarie, è tenuto a't)ersa.re all'uutfrut. 
tuario il corrispetliao dal reddito tretlo, che questi z'ieyte a perdere per la 

mancala utilizsazioyte della parle del fondo ck'egli occupa lemporaneatnenle 

o iudef.nitarwnle. 
u Quando il permesso delle ricerche e delle colliz'azioni sia conseguito 

dall'usufrulh.tario, quesli è tenuîo uerso il proprielarío al risarcìn'tenlo dei 

danni accertati al term'ine dell'usufrttt'lo. 

" Allorché il permesso di cwi sopra sia dalo a urt, lerzo, l'índewúlà 1',er 

le occt,,paziou.i lencporanee è corrísposla all'ttsufrttlluario fer tutla la durala 

clell'ttsufrutto; l'indennità ler le occupazioni defnitiae e per i danni cagio­

rmti al fonclo è corrisposti at propríeîario col uincolo degli inleressi a fu' 
aore dell"usufrultuario,. 

Art. 122. 

(Art. 494 comma 2o e Ao cod. civ.) 

(Caue e loròiere). 

LrrisufrrlttuariÀ gocle delle cave e torbiere già ap'erte e in esercizio alljinizio dell'ustt­

frutto. Egli non può aplirne altle senza il consenso del proprietario col quale deve con' 

cordale un piano cii coltivazione che stabilisca Ia rispettiva partecipazione agli utili" In 

caso di disaccordo provvecle l'autorità giudiziaria, 

ri{.{G[srRAT'Ut{A 

Corte di Oassazione d"o1 Î:togno Esatta ed opportuna 5spbrà-
questa disposizione relativa al godimento <lelle ceae e dell.e torltiere, 
le quali, come è noto, anche ai sensi della vigente legge mineraria (arti­
colo 45), sono lasciate alla disponibilita del proprietario del suolo; e quindi 
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mantenute, sostanzialmente, nel sistema privatistico, salvo la possibilità 

dell'affermazione anche su di'esse del sistema demaniale (indemanazione 

a titolo di confis.a)'nel solo caso di trascuranza del proprietario agli ob­

blighi della coltir azione. 

Corte di Appello di Venezia Sono state tenute distinte in que­-
st'articolo le cave e le torbiere dalle miniere, disciplinate dall'articolo pre­
cedente, dato che per le cave non è necessaria la concessione governativa, 
per la legge z9 luglio 1927, n. r44g, che ammette soltanto, nel caso di 
inerz;a del proprietario,'che I'autorità governativa possaconcedere ad altri 
ta facolta di aprire cave el esercitarle (art. 45 della legge). Si riprocluce 
qu;ndi íl disposto dell'àrt. 494, nn.2o € Jo, del codice, concedendo all'usu­
fruttuario il godimento delle sole cave e torbiere gia apeite, attenuando 
pero il divieio di aprirne di nuove, mediante l'autorizzazione del proprie­
tario, col quale l'usufruttuario dovra concordare un piano ili coltivazione 
che stabilisca la rispettiva partecipazione agli utili, con diritto di richiamo, 
in caso di disaccordo, all'autorita giudiziaria. La facolta dell'apertura di 
nuove cave e torbiere trasse giustificazione nelle necessita industriali della 
Nazione, e non sono menomati i rliritti del proprietario, che trovano sod­
disfacimento nella equa compartecipazione agli utili. 

CONSICLIO DI STATO 

L'ultima parte dell'articolo dice che ìn caso dì disaccordo prowede 
l'aulorità gíadizíaria. Il provvedimento dell'autorita giudiziaria può piovo­
carsi solo quando si verifichi il disaccordo sul piano di coltivezione, ov. 
vcro anche quendo si verifichi il disaccorclo sull'apertura delle cave o 

torbiere ? 

UNIVERSITA' 

Unlverrità di Bologna (Rel. Prof. Cìcu): Non è"'chtaro se l'au­-
torita giudiziaria possa esser chiamata a decidere, oltre che sul disaccordo 
circa il pi4no di coltivazione, anche sul disaccordo circa l'aprire o meno 
cave e torbiere, come sembrerebbe opportuno escludere. 

zUnivorsÍtà di Catanfa, -. (Rel. Prof. Nicotò) V. osserz,asìonì al­
I'trt. tzt 

UnÍversitò di Siena (Rel. Prof. Tedeschi) t Non è espressa nel.-
I'articolo, nonostante ciò che leggesi nella relazione (p. 66), alcuna atte-
nr:azione, del divieto, per l'usufruttuarior cli aprire nuove cave e torbicrc 
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senza il eonsenso del proprietario; perchè l'autorita giudiziariar secondo 

quanto è detto neli'articolor può intervenire soltanto per stabilire la rispet' 
tiva partecipazione agli utili del proprietario e dell'usufruttuario, ma non 

per consentire all'usufruttuario, senza il consenso del proprietario, di 

aprire una nuova cava o torbiera. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCUIìATORT 

Sindacato Faecieta Avvocati e Procuratori di BoLogna Sa'-
rebbe opportuno che l'ultimo periodo dell'art. rez fosse chiarito nel senso' 

che l'autorita giudiziaria interviene a decidere su ogni questione, concer­

nente sia l'apertura di nuove cave e tot'biere, sia il piano di sfrultarnento. 

sindacato Fas:ista "a.vvooatÍ e Procuratori di Breecia ­
(Rel. Avv. Gíozranardi\z V. osseraazioní all'art. tzt. 

SincLacato S'ascista Avvocati e ProcuratorÍ di Milano T 
(Rel. Aw. Scíajno\: L'art. tzz del progetto stabilisce che I'usufruttuario 

gode di cliritto delle cave e torbiere già aperte ed in esercizio all'inizio 
nondell'usufrutto : ma stabilisce, d'altronde, che lo stesso usufruttuario 

possa ap:irne delle nuove senza il consenso del proprietario; con quest'ul' 

limo deve concordare, in tal caso, il piano di coltivazione ed il piano di 

partecipazione agli utili : in caso di disaccordo provvede l'autorità giu­

diziaria. 
Quest'articolo non può approvarsì : esso, nonostante la tradizione ro­

manistica dalla quale discende, dev'essere sacrificato ai prevalenti interessi 

inclustriali della Nazione che esigono, anche nel caso delle cave e delle 

torbiere, che non si sottoponga al beneplacito del nudo proprietario la. 

possibilità di sfruttare le materie prime del sottosuolo. Non vale dire, 

.or" ,i legge nella relazione, che il divielo fatto all'usufruttuario di aprire 

nuove cave e torbiere è attenuato nel Senso che queste ultime possano es­

sere aperte dietro consenso del nudo proprietario: tale attenuazione non 

è assolutamente sullìciente a tutelare gli interessi della collettivita. 

Senza dire che la formulazione dell'articolo esclude la possibilità, che, 

<li fronte alf incuria di entrambi gli aventi diritto sul fondo, possa un 

terzo farsi autorizzare clalla pubblica autorita a coltivare la cava o la tor. 
biera. 

Sembra, pertanto, che anche rispetto alle coltivazioni contemplate dal.' 

I'articolo rzz debba sancirsi un principio analogo a quello dell'articolo rzr, 
salve, naturalmente, le moclificazioni gia proposte in argomento' 

SÍndacato Fascista Avvocati e Pfoouratori di Torino -: Sa" 

rebbe opportuno stabilire norme precise pel godírnento da parte dell'usu' 

frutiuario, nel sensc di circoscriverle entro giusti limiti per evitare Uno 
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sfruttamentó troppo intensivo, specie negli ultimi anni dell'usufrutto, sfru[­
tamento che, mentre ptiò non essere sempre consono agli interessi supe­
riori della Nazione, in quanto potrebbe aurnentare esageratamente la estra­
zione in momenti in cui ciò'non è utile, prcvocando un precoce .esauri­
n:ento, che potrebbe rirultare gravo.so in momenti successivi, si risolve in 
ogni caso in una possibilita di danno, quanto meno futu:o, pel nudo pro­
prietario. 

Sindaoato Faeoista .A,vvooati e Proouratori di Trioste 
V. osserz'azíoni all'art. r2r. 

.{.rt. 12S. 

(Saluezza delle leggi sulle míniere, cav'e e lorbierc). 

.In tutti i casi contemplati negli à:ticoli precedenti sono fatte salve le disposizioni 
delle leggi sulle miniere, cave e torbiere. 

R[AOI3 T'IìATUIRA 

Corto di Cassaziono d.el Regno La fiserva è naturale, ma sem­-bra superflua, discendendo gia dai 1>rincipi generali. 

sINDAC^ATI FASCISTI AYVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Milano ­(Rel. Avv. Scíajno): Non si spiega, nè logicamente nè giuridicamènte, la 
disposizione dell'art. rz3 del progetto, che fa salve le leggi sulle miniere, 
tcrbiere e cave, o in .tutti i casi contenplati negli articoli precedenti ,. 

Si sarebre crrqpresa la riseiva dellc leggi riciriamate relativamente a 

tutti i casi non contemplati negli articoli del progetto: ma, così come for­
mulata, la riserva non può che ingenerare dubbi, e fa mancare al pro,{etto
il suo. scopo preci.puo, che è quello di far testo unico nell'argomento. 

Síndacato Fascista Avvooatl e Procutatori d.i Triesto 
L'articolo appare del tutto superfluo. 
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Art. 124. 
(Art. 494 conrma 3o del cod. civ.) 

(Esclxsione del lesoro dall'uarfraúto). 

Il diritto d'usufrutto non si estende sul tesoro scoperto dal proprietario o da terze 
persone durante il tempo in cui dura l'usufrutto. Spettano però all,usufruttualio i diritti 
come ritrovatore. 

MACISTRATIJRA 

Oorto di Appello di Cagliari (Rell. Fr. Pres. Miraóíle - Proc.-
Gen. Omodet-Zorini - Cons. Agus e Sanna\: Nell'ultìmo inciso parrebbe 
piir opportuno adoperare la frase... . i diritti che gli possono competere 
come ritrovatore o (ar. 4941 3' collma, codice civile). 

Corte di Appsllo di Roma (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferrari) t-
Sembra che la clizione del corrispondente art. 4g4 vigente sia più sintetica 
e precisa. 

Si propone, pertanto, che l'arlicolo sia così formulato : " Il diritto 
tlell'usufnittuario non si estende sul tesoro che si scoprisse durante i'usti­
frutto, salvo le ragioni che gli potessero competere come ritrovatore >. 

Corte di Appello di Tr;esto Sembrerebbe opportuno che la di­-
sposizione sia completata con l'inclicazione che è necessario che. la scoperta 
del tesoro sia fatta dall'usufruttuario, perchè questi possa avere diritti 
eome ritrovatore. 

CONISIGLIO D[ STATO 

L'all. rc4 si occupa del tesoro che si scopre clurante I'usufiutto. Sem­
bra preferibile lasciare immutata la lormr"rla contenuta nell'ultinro cornma 
dell'art. 494 dcl codice. 

uN[vERSlT'A' 

Università di tsologna, (Rel.'Prof. Cicu): l{on sarebbe inoppor:­-
tùno fare eccezione per I'usufrutto universale, in cui I'usufrutto, che non 
colpisce il tesoro come usufrutto sul fondo, Io colpisce come bt-nr- lacerrte 
parte del patrimonio. 
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Università di Catania - (Rel. Prof. Nicolò): L'art. rz4, escludendo 
ehe l'usufruttuario abbia diritto al tesoro, riproduce malamente la formula 
dell'art. 4g4, cofima 3o, codice civile, perchè potrebbe far eredere che a'­
I'usufruituario spettino in qtralunclue caso (abtia o no concorso alla seo­
perta del tesoro) i diritti del ritrovatore, mentre non è questo il pensiero 
dei compilatori che, come dimostra il silenzio dellarelazione, hanno inteso 
conservare nella sostanza la corrispondente disposizione del codice. 

Università Cattolica di Mitrano (Rel. Prof. Rotondì\: Avulso- . 

dalle altre ipotesi dell'attuale art, 4g4, pare superfluo. 

Tlniversità di T'orino (Rel. Prof . Allara): L'articolb riproduce il-principio del' codice vigente (art. 494, 3o comma), per cui il. diritto di 
usufrutto non si estende al tesoro. Sembra però che il contrario prin­
cipio sia pitr conforme alla norma contenuta nell'art. rzo'del'progetto e al 
principio generale contenuto nel secondo comma dell'art. rrz del progetto 
stesso. 

$TNEACATI FASCIgT[ AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Farcista Avvooati o Procuratori di Bari (Rel. Aw.-
Massaríl: Alla dizione dell'articolo in cui c'è evidente contrasto tra la-
prima e la seconda parte va preferita quella del secondo capoverso del­-
I'art. 494 c. c. 

Sindacato Fasci.sta Avvooati o Proouratori di BrecoÍa ­(Rel. Avv. Gioaanardi): DalI'art. rz4 sì propone vengîano cancellate le 
parole o clal proprietario e cla terze persone >r, perchè sono incongruenti 
con l'ultimo perio:lo, in cui è previsto che ritrovatore possa essere slato 
l'usufruttuario, mentre ciò veniva escluso dalle parole suddette, 

Sindacato Fasoista Avvocati e Procuratori di Catania ­
(Rel. Avv. De Lucal: La formulazione dell'ultimo periodo (a parte che 

non è del tutto corretta), può far credere .che sempre I'usufruttuario par­
tecipi al tesoro come se fosse il ritrovatore 

Sarebbè preferibile riprodurre la dizione dell'ultima parte dell'art. 494 c. 

civ. e meglio ancora sarebbe sopprimere clel tutto, perchè superfluo, il ri­
chiamo ai diritti del ritrovatore. 

Sindacato Fasoista Avvocati o Prcouratorl di Catanzaro -(Rel. Avv. Casalinuouol: Sembra più cipportunò sostituire, alle ultime due 
parole ( come ritr.rvatore ,, le. altre o se ritrovatore D, ribadendo cosl il con­
cetto che tale eventuale dirilto spetta solo in tali casi ed eliminando ogni 
possibilita rli equivoco 
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Sindacato Fassists Avvoeati o Proeuratori di Milano - (Rel. 

Aw, Scíajzo): Pocn felice è la formulazione di questo articolo del pro­

getto. In tema cli godimento del tesoro scoperto durante il tempo dell'usu­

frutto, il vigente codice esclude l'usufruttuario clal godimento stesso, salve 

le ragioni che gli spettassero come ritrovatore, ragioni che non si differen­
ziano da quelle di ogni altro terzo' 

Il principio è chiarissimo, e non sembra debba venir modificato. 

Nel progetto I'esclusione dall'usufrutto del godimento del tesoro sco­

perto dal proprietario o da terze persone ingenera la presunzione dell'in­
clusione nel diritto di usufrutto del godimento del tesoro stesso, qualora 

scoperto dall'usufruttuario: del che non si vedrebbe il motivo. D'altroncle 

nella seconda parte dell'articolo si stabilisce che o spettano però all'usu­

lruttuario i diritti come ritrovatore >: cosicchè si incontra la presunzione 

opposta a quella sancita nella prima parte dell'articolo, e si riconosce al­

I'usufruttuario un diritto, che non polrebbe seriamente contestarsi a nessuno, 

nè, tanto menor all'usufruttuario. 

Quid juris ? Sembra che debba essere riprodotta integralmente ía 

norma del vigente codice. 
E che-sull'art. rz4 del progetto, come sul precedente art' r23, manca' 

nella relazione, ogni delucidazione: sono, certamente, i due articoli più im­

precisi e ingiustificati di tutto il titolo. 

Art. 126. 
(Art. 485 e 486 cod. civ.). 

(Boschi). 

L,usufr'uttualio di un bosco gode di tutti i prodotti che esso può dare secondo la 

sua natura. 
Se nell'usufrutto sono compresl bcschi cedui o di alto fusto, il godimento spettante 

all'usufrutt',rario su di essi per quanto riguarda il nrodo, l'estensione, l'ordiue, la distlibu­
zione e l,epoca dei tagli è regolato dalla pratica costante della regione/ osservate in ogni 

caso le speciali disposizioni dell rggi e dei regolanrenti forestali. 

MAGISTRATURA 

Corto di Appello di Genova (Rel. Cons. Chiaritti)t Anche per-
quanto riguarda I'usufrutto dei boschi, la dottrina invocava da tempo una 

riforma (Vep.rezian, Dell'uwfrullo, Il, p. 363 e Trifone, Conlribulo ctlla sto­

ria dell'trxrfrutlo, Milano ry29),
Il progetto, riconosciuta la necessità di nuove norme in questa mate­

ria, ha creduto opportuno tornare al criterio delle consuelu,do regior'lis, gíà 

seguito dei nostri antichi, imponendo che per quanto riguarda " il modo, 

I'estensione, l'ordine, la distribuzione e I'opera dei tagli u il godimento clel­

l'usufruttario sia regolato dalla pralica coslan,le della regione. 

Il sistema sembra incerto e suscettibile di creare incertezze e contro­
versie : sembrerebne iiir logico seguire I'indirizzo dei nostri codici moderni 
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{tedesco, $ rer38 ; svizzero,art. 97o; brasiliano, art, 845), attribuendo, tanto 

al proprietario che all'r-rsufruttuario, il dir'tto di esigere alf inizio dell'usu' 

frr"rtto la conrpilazione di un piano di utilizzazione o di sfruttamento econo­

nrico del bosco.
 

La Cìorte fa voti perchà sia.ztpportata tale rnodificazi<'ine
 

Oorto di Appello di Roma (Rel. Sost. Froc. Gen. Ferrari)zLa-
prima parte (s l-'usufruttuario di un bosco gode di tutti i prodotti che esso 

puO dare seqondo la sua natura u) sembra non nece'{saria, in quanto è una 

ripetizione del principio generale gia fissato precedentemente. 

Senrbra inv"ce oppoituo. chiarire il concetto che il taglio delle piante, 

nel che si. concreta il godimento dell'usufruttuario, debba essere semPre 

subordinato ai fini della conservazione e del miglioramento del bosco' 

Sembra inoltre necessario che, in applicazione del principio dell'art. 9r,. 
vengano disciplinati i rapporti fra successivi usufruttuari durante uno 

stesso ciclo di maturazione clelle piante da taglio ai fini di una giusta ri­

partizione fra i medesimi del prodotto del taglio, proPorzionatamente alla 

durata del rispettivo diritto. 
Pertanto si propone che l'art. rz5 sia come segue formulato: 
. Se nell'risr.rfrutto siano compresi boschi cedui o di alto fusto, I'usu­

fruttuario puo procedere al taglio delle piante che rappresentano il prodotto 

ordinario della utilizzaziane clel bosco ai fini della sua conservazione e del 

suo miglioramento, uniformandosi, sempre che tale condizione sia rispettata, 

quarrto al modo, i'estensione, I'ordine, la distribuzione e I'epoca dei tagli, 

aìla pratica costante della regione ed osservando, in ogni caso' le leggi e 

i regolamenti forestali. 
u Il prodotto ricavato dalla utiliz zazione dei' boschi soggetti a taglio pe­

rioclico J ripartito tra i titolari dell'usufrutto durante il periodo di matu' 

razione delle piante per il taglio, in proporzion.e della durata del rispet­

tivo diritto '. 
Si osserva, infine, che forse sarebbe opportuno risolvere la questione 

del contenuto dell'usufrutto dei boschi di alto fusto. Infalti lo sfruttamento, 

consistente sopratutto nel taglio periodico cleile piante' incide sul capitale' 

Le piante tagliate vanno ricostituite e cic, si verificà solo in lunghi periodi, 

talvolta anche Venlennali, clurante i quali non maricano, d'ordinat'io, cause 

che impediseono la integrale ricos[ituzione, o per accidenti naturali, 0 Per 

clanni arrecati da animali. Pertanto, durante il deriodo della ricostituzione, 

il bosco vieue a subire una diminuzione die<l in parte permanentemente, 

Q.,esta circostanza ha maggior rilievo quando l'usufrutto v€nga 
"upitull.pef caso a cessare subito dopo il tàgtio o, comungue, quan<lo la durata di 

àrro uo" sia tale da consentire un conveniente ciclo di sfruttamento e di 

ricostituzione del bosco, 

Pertar'tto semtra opporluno che si consideri la eventualita di stabilire 

che una aliquota del ricavato del taglio dei boschi di alto fusto sia attri­

buita al nudo proprietario a titoto di reintegrazione del'capitale minorato. 
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Oorto di Àpile]}o di Venotr1a * Il progello, disciplinando i diritti 

riell;usufruttuario sui bcschi ter:ruti in usufrutto, ha di mira cli pcrre in pra­

tica i recenti postulati per la pitr ra;ziona'e cuitura silr'ana. Apporta quindi 

notevoli rniglioramenti àlte disposiz.ione degli art. 4g5 e 486 cod' civ' 

Dopo aver disposto che l'usufrutluario gode di tuitti i proclotti che il 

bosco iuò clare secondo, rratura, giusta i princìpi cire regcrlnno l'usufrulto, 

uoppr"r.u la clistinzione fra boschi ceclui e di alto fusto, divenuta d'impoi­

tanza Secondaria nella modertra econonria loresta'le, :egola la condutta 

dell'usufruttuario per quan[o liguarda il moclo, l'es'Lensione, la distribuz'i' ne 

e l'epoca dei tagli, richiamancl<-rsi i,lla platica costal:ìte della regiouc' Mo­

difica cosl ii ciiterio indicato clai codice, gl-re e quello cìi seguire la pratica 

dei preceCenti proprietari, pralica che facilmerrle puo essere vizìata cla er­

rorij " riuscire antiecononlica, mentre la pratica deila regione, riassumericÎo 

l'esperienza piùr diffusa e razicnale clclla Zona ove è situaLo il bosco, offre 

un criterio piùr sicuro. 

{"Jf'{H\i HÌl.SK"i"A' 

ugi.ver*:ità di 33c,Log,na -. (R:i. trrof . cicaJ: Pelchè non clire, 

invece di . boschi cedui o cli alto fuslo ,, o boschi clest;nali a dar redd tcr 

in legname > come si dice (p. 68) nella relazione ? 

ìfnlvo,rei'|,à dÍ catania * (Rel. Frof.. Nícolo): In rnateria di usu­

frutto di boschi, il progetto ha inteso cli semplificare il sistema del *l 
diceo non più corrispondente all'accresciuta imporlanza clelle culture clei 

boschi. Può pero seiiamente ciiscutersi se |a proposta sernplificazicne, col 

richiamo puro e sernplice alla pratica costante della regioneo sia veratnente 

opportuna, specie se si tien conto che, in una materia clsì delicata come 

lo sfruttamento razionale eC ec.:trcuuico del bosco, la pratica cOstante può 

Soccorrere {ino a un cerlo punto' dali i nucvi crientamenti tecnici della 

cultura silvana, Una maggiore spe-ificazione, clntrque, non sareblle inoppor­

tuna e il criterio della pratica costante clovrebbe comunque essere integrai;o' 

L'esame degli artt. tz6-rz7 fa sorgere questo problema: l'obbligo della 

sostituzipne degli alberi di alto fusto tagliati dall'usufruttuario, introdotto 

dallfart. rz6 in aggiunta alla norma dell'art. 487 del codice, vale anche 

per l'ipotesi dell'ari. r2T, ossia per gli alberi periti per caso fortuito che 

l-,usufruttuario abbia utiiizzato? La lettera dell'art. re7 sernbrerebbe legit­

timare la risposta negativa, ma allora perchò un diverso sistema è seguito 

per il casc si tratti di alberi fruttiferi? (art. rz9)' 

{SrrireU6ità dí }aOrl:lÌ'& *-. Flel secondo comma si assurne come crl­

terio regolatore dei godimento di boschi ceclui o cli alto fusio da parte di 

un usufruttuario o la pratica costante della regione '' 
Dovendosi suppoire che il'vocabolo < regione u sia qui usato nel senso 

volgare e, non in quello tecnico amministrativo, si ri[errebbe opportuno di 
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prevedere anche il caso dell'inesistenza di una pratica costante del genere 

di quella surricordata nella regione del bosco, disponendo per tale even­

tualiÈ. che si debba avere riguardo alla pratica delle regioni più vicine. 

Univorsità di Siona (Rel Prof. Tedeschi) t Il riferimento alla-
pratica cos ante della regione, in relazione al diritto dell'usufruti.uario al 

taglio dei boschi, non sembra il criterio migliore. 
La pratica può essere incerta o anche non sussistere, se trattasi di 

regione, il cui rimboschimento sia recente. In ogni caso, la pratica puo es­

sere irrazioniale e non meritare pertanto di essere seguita e perpetuata. Si 
preferirebbe l'adozione di un criterio del genere di quelli adottati dai co­
dici moderni di cui è cenno nella relazione (p. 67), ad analogia della solu­
zione accolta dall'aft. tzz, 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sinda:ato Fasetsta Awocqti o Procuratori di Eologna Op­-
portunamente si è soppresso il riferimento alla pratica personale del pro­
prietario (v. art. 489 del codice vigente), che potrebbe essere antieconomica, 

e si è stabilito il riferimento alla pratica costante dell,a regíone. 

Peraltro si osserva che appare migliore questa espressione, contenuta 

nell'art. rz5, che l'altra degli art. rz8 e r3r, in cui si parla di * zsi clella 
.regione '. Ad ogni modo, sembra necessario adoperare urìa espressione uni­
forme, perchè non si pensi a diversità'di eoncetti. 

Invece della formula o boschi cedui o di alto fusto u, sarebbe forse più 

chiara l'altra, adoperata nella relazione (pag. 68): . boschi destinati a dare 

redlito in'legname ,. 
Opportuna la soppressione della norma, di cui alla seconda parte del-

l'art. 488 attuale, perchè fonte di abusi e di questioni circa la facolta di 
abbattere alberi per le riparazioni. 

Sind.acato Fasoista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rel. Avv. Sciajno): L'art. rz5 del progetto disciplina la condotta dell'usu­
fruttuario di un bosco nel senso che il godimento spettante all'usufruttua­
rio stesso è regolato, per quanto riguarda il modo, l'estensione, I'ordine, 
la disfribuzione e l'epoca dei tagli, dalla consuetudo regioals, osservate in 
ogni caso le speciali disposizioni delle treggi e dei regolamenti forestali. 

E' notevolmente progredita la regolamentazione di questo usufrutto 
speciale, rispelto agli articoli 4.85 e 485 del corlice civile; ed è progredita 
anche rispetto alle leg-islazioni straniere pitr recenti, che hanno ripudiato, 
come pericolosa, la pratica del luogo. \ 

Resta da osservare che la prima parte dell'articolo col termine o gode, 
è la seconda col termine " godimento :o riprovano, esse pure, quanto si è 

detto avanti circa l'imprecisione della definizione del diritto d'usufrutto 
come diritto di ,. usare e godele ,, 
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Sindaoato n'asoiata Avvoor,ti o Procuratori. di ndorna E' inno­-
vazione notevole quella che riguarda lo sfruttamento dei boschi compresi nel-

l'usufrutto. Il progetto accomuna sotto 1a slessa disciplina boschi cedui e 

<ii alto fusto, ecl abbandona, per cio che si riferisce all'es.ecuzione dei tagli, 

il criterio della pratice coil(tîaÍe dc! proprietario,:eguito dal codice vigente, 

che puo essere arbitrario e dattnoso, per aclottat'e l'altro pitr giusto delia. 

pralica co.gtanle della regioftet che rias$ume l'esperienza locaie più dif{u:ia 

ed accetta, 

ENTI DIVER,SI 

Confedoreziono llaceieta degli Agricoltori I tecnici distin­-
guono generalmente i prodotti del bosco in principali e secondari. Princi­

pali sono' innanzi tutto il legname che si ritrae dai tagli, e in alcuni casi 

il sughero, la resina ed allre essenze, che si possono estrarì'e da alcune 

specie legnose. Secondari : i rami, anche delle piante d'alto fusto, le foglie, 

lo strame, i funghi, i tartufi, ie fragole e simili. 
Circa l'attribuzione dei prodotti secoudari all'usufrr,rttuario non puo 

cader dubbio, perchè si tratta di cose che nascono e si esauriscono nel-

l'anno e che se anche tttilizzate interameute dall'usufruttuario, non compro­

mettono la consistenza d,el bosco. A rigore bisognerebbe applicare ad essi 

la norma. generale relativa aifrutti naturali (art. rrB), ma sarebbe eccessivo. 

La consistenza del bosco potrebbe essere comprolnessa da questa utlliz'za­

zione soltauio nel caso di boschi vincolati; ma il pericolo è scongiuratcr 

per effetto rl:lle leggi e clei regolamenti forestali, che vietano, tra l'altro, 

anche l'eccessiva utllizzazione di questi prodotti secondari. 

Resta il problema dell'attribuzione clei prodotti principali. Il coclice civ' 

vigente distingue i boschi cedui cla quelli di alto fusto e clelta per questi 

delle norme, che, mentre risentono della grave preoccupazione della distri­

buzione del bosco a danno del proprielario, risultano non sempre adeguate 

ad allontanare il pericolo che si vuole evitare. 

Il progetto ha creduto di stabilire un unico criterio per l'rtsufrutto dei bo­

schi cedui e dei boschi d'alto fusto, dicendo che, osseraale inogni caso le disposi­

zioni di legge e i regotramenli fores/ali, ilgodimento spettante all'usufruttuario 

su questa doppia calegoria di boschi deve essere regolato dalla pratica costanle 

d.ella regione per quanto riguarda ii modo, l'estensione, l'ordine, la rlistribuzione 

e I'epoca rlei tagli. Non si può metlere in dubbio che, sia I'unificazicne del 

sistema pe.' i boschi ceclui e per queili cl'alto fusto, che l'adozione del cri­

terio della pratica costante deila regione per l'ut1lízzazione dei bosciri, cor­

risponda ai voti di tecnici e giurist.i. Senonchè queste due ulili innovazioni 

non bastano a salvaguardare i diritti, che sul bosco hanno il proprieta'rio 

e I'usufruttuario, o ad assicurare in ogni caso ad essi una ripartizione dei 

prodotti proporzion ata ai loro diritti, In materia di boschi ciò che innanzi 
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tutto occorre tener plesente è che il capitale è costituit:, non tanto dal ter­
reno, in sè e per se considerato, quanto clalla massa legnosa che lo coprp 
e che aumenta col tempo, si:r pure in misura non costante. 

I tagli perioclici, che si effettr-rano su questa massa legnosa in confor­
rnità dei crileri clettati dalla tecnica, rappresentano i frutti di detto capitale. 
Accelerare i tagli ed anche ritardarli puo nuocere alla massa suddetta e 

pregiuCicare la conservazione clel capitale. f n mancanza di piani economici 
di ufilízzazione (cl-re p:r 'il loro costo ed anche per Ia scarsa estensione 
clel bosco raramenle si attuauo dai privati), la norma data dalla pratica 
costante della regione, pnò essere un ottimo sostituto; ma non basta; per­
chè non riesce ad evilare che I'usufruituario inizi il goclimento del suo 
diritto per es. appena il bosco e maturo per il taglio o quando il taglio.è 
stato compiuto da poco. Siccome nel primo caso vei'rebbe a godere di un 
prodotto alteso inulilmente anche per 25 o 3o anni dal. proprietario e nel 
seconrlo verrebbe ad avere un cliritto senza consistenza per tutto il tempo 
occorrente per la maturazione di un altro tagiio, è evidente ,che nell'inte­
resse suo e anche.in.quello de'propríetario si aclotti un criteriocli ripar­
tizione del prodotto, che prescinda dall'epoca dei tagli o da altre utilizza­
zioni ecl eviti che il proprietarib o I'usufruttuario, sposLando arbitrariamente 
il momento del taglio e di queste utilizzazioni, se ne assicurino indebita­
mente il prolotto. 

Questo criterio s'e creduto trovare in quello adoltato per la divisione 
fra proprietario e usufruttuario dei frulti naturali del primo e dell'ultimo 
anno dell'usufrutto. Anche I'incrèmento legnoso,.che si ottiene di anno in 
anno nel lrosco come le altre utilizzazioni a cui s'e accennato co­- -,
stituiscono un frutto naturale. Solo che, mentre i frutti che si staccano dal-
I'albero generalmente.si ottengono in uno o due anni, quetli boschivi o le-
gnosi si conseguono in periodi più lunghi, variab;li da B a z5 anni e an­
che pitr. La durata del ciclo di maturazione del prodotto non dovrebbe 
essere un osLacolo all'estensione del criterio auzidelto all'usufrutto clei 

boschi ; anche perche esso frenerebbe I'interesse a îare uÍilizzazioni imnra­
ture e tutelerel,.be l'economia silvana. 

i'er le consicielaizioni suesposte si propune, il scstituzione clcll'arti­
colo del progetto, un altro così redatto : 

" L'usufrulluario di wn bosco gode di lutti i prodotti secondari ch'esso 

fornisce di anno 'in anno. 
u Se nell'usufratto siano comlresi boschi cedui o di atlofusto,l'usufrul­

luario può lrocedere aI taglio Periodico del,le piante e allc altre uldlizzazioní 
ordtnarie, cercando di nciglíorare Ia'consislenza dcl bosco. A tale fine egli 
sarà lenuto al osseruare, con le prescrizioni tlelle teggi e dei regolamenti 

J'oreslalí, Ia pralíca coslanle della regíotte cirra il ncodo, I'estensîone, l'or­
dine, la dislribuzioue e I'epoca deí tagli e delle allre utili:zaEioni. 

* Nel priruo enell'u!.tinrc ttnno solare dell'usr.tfrullo il ricaz'o dei lagli e 

delle altre utilizzaríoni è rif artilo in proporzione della durala dei dír'itli di 
ciascuno,.tra l'usufrulluario e coloro che nel period,o dí malurazione dei 

tagli e degli altri prodotli abóiano aauto dirítto di godimento sul bospo,, 

http:tutelerel,.be
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Art. 12O.
 

(Art. 487 cod. civ.).
 

(Alberi dí alto fusto\. 

l,'usufruttuario non può far propri gli alberi di alto fus'o, salvo che si tratti di 
alberi sparsi per la campagna, i quali per consuqtudini locali siano destinati ad essere 
periodicamente tagliati. 

In questo caso l'usufruttttario ha I'obbtigo della ssstituzione, senrpre che tiattisi. 
di alberi che non si riprodupano dopo il taglio. 

]l/I.{GISTTIATUI{A 

Corte di Cassazione dol Regno * La disciplina, in parte nuova, 
rjei diritti del['usufruttuario rispetto al patrimonio arboreo del fondo co­
rtituito in usufrutto, appare logica ed equa, oltrechè opportuna in 
rleterminati casi, nell'interesse del proprietario, ed eventualmente del­
lo stesso usufruttuario, inidoneo ad una razionale utilizzazione, non contra­
sta colla realita del rapporto, trattandosi soltanto di una modalita di 
esercizio. Il sistema seguito tende opportunamente a contenere i diritti 
che I'ordinamento in vigore attribuisce in materia all'usufruttuario, nel 
senso sopratutto di non fare. 

Corte dÍ Appello di Oagliari (Rell. Pr. Pres. Mirabìle - Proc.-Gen. Ornodeì-Zoríni-Cons. Agus e Sann,t): Trattandosi di alberi sparsi 
per la campagna, può avvenire che, anche indipendentemente dalte con­
suetudini loca'i, siano stati cìestinati al taglio dal proprietario. Conver­
sebbe, in questo caso, che I'usufrutluario non fosse privato di questo go­
dimento, clre si rawisa conforme al suo diritto di godere della cosa. al­
lrui da buon padre di famiglia. 

CONSICLIO DI STATO 

'Nell'art. re6 sembra che debba aggiungersi la espre$sione: in lutti 
glí alti casi (cîr. art. 487 codice vigente). 

UNIVERSITA' 

Eniversità di Cagliari (Rel. Prof. Morittulz E' improprio par­-lare, anche ai sensi e per gli effetti di qr.resto articolo, di consuetudini 
loca[i ; c.ome nel precedente art. rp,s, s'i dqylebbg pptlare di pratica locqJe, 

-7­
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Univ'e;:sità di Piaa * (Rell. Proff. Fuytaíoli-e Ferrara\'. Nell'art' rz6 

è noeivo l'inciso u sparsi per ia campagna n' Invece, possono aversi albe­

ri di alto fusto non sparsi per la campagna e d'altra parte non co­-
stituenti bosco i quali siano destinati ad essere periodicamente tagliati.-

SIT.{DACATT FASCTSTI AVVOCATI E T}ROCURATORI 

Siad:acato Fascieta .Éìvvocsti e Procuratovi df lffilano -
(Rel. Avv. Sciafno) z L'art. tz6 del progetto stabilisce che 1'usufrut­

tuario non può far propri gli alberi di alto fr-rslo (naturalmente tagliando­
'li), a meno che si trattl di alberi sparsi per la campagna, che siano, per 

consuetucline locale, destinati ad essere perioclicamente tagliati : in tal 

caso l'usufruttuarir: ha l'obbligo della sostituzione. 

L'articolo discende dal corrispondente art. 487 clal codice vigente: 
senon6hè, mentre quest'ultimo sr spiega, in relazione a.i precedenti arti­

coli 485 o 486, |'art. tz6 del progetto deve venir coordinato col prece­

dente art. rz5. Tale coordinamento può venire operato, molto semplice­

mente, col rinvio alla consuetudine del luogo ed alle leggi e regolamen­

ti agrari. 

ENTI DIVERgI 

Cof,ederr,siono Fa,coÍsta dogli Agriaoltori La disciplina del­-
I'usufrutto degli alberi fruttiferi edi quèlli di alto fusto, non facenti 

parte di un complesso boschivo, è parsa meritevole di un regolamento 

piit .hi"ro ed organico ecl anche più coerente nelle singolb sue dispo­

sizioni. 
InnanZi tutto non è sembrata chiara la distinzione, fatta, Bel lo comma 

dell'articolo ,tra alberi d'alto fusto e alberi sparsi per; la campagna, nè 

giustificata la diversita di trattamento che all'usufruttuario è fatto per gli 
uni e per gli altri. Quando si parla di alberi, s'intende generalmente par­

lare di alberi d'alto fusto. Di questi, quelli che per consueludini locali 
possolro essere periodicamente tagliati, sono quelli considerati non frutti­
feri o quelli rlestinati alla produzione del legname. Questi alb'eri, sparsi 

per la campagna, si tengono per lo più per comodìta del fondo, per for­
nire con la loro ramatura dellr legna cla ardere, per dare ai lavoratori 
un po' d'ombra nelle ore calcle della giornata, ecc. Sono quasi sempre 

piante secolari, che, rispetto alle consuetudini locali, possono considerarsi 

pitr che mature per il taglio. Ammettere la possibilita di questo taglio 

da parte all'usrrfruttuario, sarebbe lo stesso che consentire la soppressio­

ne o la distruzione di ur.a cosa necessaria e quasi indispensabile al fon­

clo. Per la loro funzione, ed anche per il loro presumibile valore, non de 
vrebbero appartenere all'rrsufruttuario neanche quando fossero divelti o 

spezza.ti clel vento o periti per qL alsiasi accidente; perclrè non è da esclu­

dersi che I'usufruttuario stesso o qualcuno per lui possa, se lo trovi con' 

http:spezza.ti
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Venienl,e, provocare la morte clell'albero che ha in consegna' Due ecce­

zioni si potrebbero ammettere al rigore cli questa norma; quella cioè pre­

vista nell' arl. rzj clel progetto e cluella contemplaLa nell'al't. 488 cod. civ. 

Sicchè, n,oclificando opportunamente l'arl. re6 e comPletandolo con 

l, arl. rz7 del progetto stesso e cor il sucldetlo ariicoio del cod' civ', si 

potr.:bbe avere il testo s:gne:nte : 

trL,usotfrttttuario non pu,ò lar propri gl,i al,beri d'al'to fru,sto che si tro­

aino spa,rs.i o raggntppa ,i nella campagna anche quando fer spec'ie ed' elà 

possano, second,o l,e consuetud,ini l,ocal,i, r'itenersi ad'atti e noo'turi per í'l' tagl"io' 

( Gti atberd d,'al,to lusto d,iÚelti o spezz,ati d'al, aento e qual,l'i 'períti per 

gual,síasi accid,ente speltano al' propri,etario. Di ess'i l"ot'st$rottttt'ario potò ser' 

iirsi sol,tanlo fier l,e riparaz'ioni che sono a suo carico. A gweslo frne pttò 

onche ail.err-arne qnalcxtno, sa è necessaTio, facend.ona ferò constatare Ia ne' 

cessità al ProPrietat"io,. 

Art. I9?. 
(Art. +88 cnd. civ.). 

\Imt'icgo di alberí dì atto fusto Per riparasioníl' 

L,usufruttuario può adoperare per le riparazioni che sono a suo ctrico gli albori 

di alto fusto svelti, spezzati o periti per accidente' 

MAGISTRATURA 

corte r3i Appello dt Messina *.(Rel. cons, Larussalz L'arti­
colo stabilisce che * I'usufnrttuario può adoperare per le ripazioni 

che fìono a suo carico gli alberi di alto frrsto svelti, spezzati 

o periti per acciden'ie L Poichè la dizione può far sorgere dubbi e 

.oot.or,"riie, se 1.r causa accidentale si rilerisca soltanto al perimeuto e 

non anco alle due ipotesi ehe preeedono, si propone che venga così mo­

di icara: . alberi di alto fusto per accidente syglti, spezzati o periti '. 

Oorte di Appello di Falerrno -: (Rel' Cons' Sazdo): Si ri­

tiene opportuno che all'articolo si aggiunga un capoverso, in cui si 

dica che gli alberi di alto fusto, non fruttiferi, morti per vetusta aPPar­

tengono al ProPrietario. 

Ccrte d.i Appello d,Í Ron-'a - (Rel' Sost' Proc' Gen' Ferrari): Il 

prcgelto, seguendo in cio il codice vigente, adotta negli articoli dal t;27 al 

tzg vna fr,rmulazione eccessivarnente analitica e di dettaglio che, non pare 

risponclente ai precetti generali che neeessarianente deVono essere con­

tenuli in un codice. 
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Pertanto si propone che le norme contenute nei detti articoli ven­
gano in sintesi così formulate : .l'usufruttuario può prendere nei boschi 
i pali per le vigne e far propri gli alberi fruttiferi che periscano e que'­
li che siano svelti o spezzati' per accidenti, salvo in questo ultimo caso l' ob­

bligo di surrogarli,. 

SIINDACATI FASCISTT AVVOCATT E PROCI-IRATORT 

$indaeato S'ascista A.vvocati o Procuratori di Milano -(Rel. Avv. Sciajnol: Con I' art. ru1 del progetto' si esclude, molto oppor­
îunamente, la facolÈ, concessa all'usufruttuario dall'art. 488 del vigente 
coCice, di fare atterrare alberi per compiere le ripaiazioni a suo carico. 

Sinclaoato Fascista .Àvvocati o Frocuratori di Torlno -
Quali i limiti della distruzione rileaunle ? Quando si versa nel caso del-
I'art. tz7; quando nel caso dell'art. r3o? Non sarebbe opportuno-al fine 
di evitare discussioni porre úna delimi'tazione, quantomeno approssima­-tiva, esprimendola in una perce.nluale sul numero o sul volume peso 
degli alberi dell' intero fondo ? 

ENTI DIVERSX 

Ílindaoato Nauionale Fasoiata Ingognert (Rel" Ingg. Bertè-
e Sfondrini): Pare opportuno ammettere, come nel codice vigenie (art. 

4BB), la possibilità di uso anche di piante da atterrare allo scopo, 
il loro impiego rientrando nelle consuetudini amministrative. 

Art. 128. 
(Art. 489 co,d. ctv.). 

lPali pw vígne - Prodotti ferìodìcí deglí alberi). 

L'usufruttuario può prenders nei boschi pall por.lo vigno comproso nell' usutrutto o 

tar auol i prodotti sronuali q periodici degll alberi, osservatrdo sempre gll usi dclla regiono. 

UNTVERSITA' 

Tlnivoreítà 'di EologrÍr, (Rel. Prof. Cicu): Invece che . usi della-
regione " è meglio dire . pratica cos[ante della regione ', come si dice nel-
I'art. lz5, anche pqrchè I'interprete nop sia indotto a darq'alle due for. 
mule diverso significato. 
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Sarebbè poi bene chiarire se la pratica della regione vale a decidere 

se e quali prodotti l' usufruttuario possa far suoi, o semplicemente il mo­

do e misura in cui può farli suoi ; e così pure per i pali per le vigne' 

poichè sembra che anche ad essi si estenda il richiamo agli usi. 

Perchè poi solo pali per le vigne e non per qualsiasi coltivazione 

che li richieda ? 

Univorsità d.i Ferta,r& .-- L'osservazione fatta quanto all'art' z5 

vale anche per guesto aiticolo, in cui si parla di usi della regione' 

Lalocuzionepoin..'iprodottiannualioperiodicideglialberi" 
sarebbepiùcorretta,sesipremettesseall,aggettivooperiodiei'l,av­
verbio c altrimenti'. 

SINDACATI F^,1,SC[STI A,VVOO.ATI É PROOURATORI 

slndaoato Fascieta .A.vvocati e Prccuratori di Eologna ­
oltre che per le . uigne ", dovrebbe l'usufruttuario poter prendere pali 

per qualsiasi coltivazione che ne abbisogni' 

sindacato sascista a"vvocati o Proeuratori di Milano * 
(Rel.Avv.Sciajno):Conl'art.rzS,corrispondenteall,art.4Bgdelcodice 
àiuil", si e sostituita la pratica costante della regit,ne. alla pratica dei 

proprietari, in relazion. ull" facolta dell'usufruttuario di prendere nei bo­

."t i i pali per le vigne comprese nell,usufrutto, e di appropriarsi dei pro­

dotti annuali o periodici degli alberi' 

Questo,"o*"ilprecedentearticolo,sebbenedinongranderilevan­
za glrridica, risolve felicemente alcuni spinosi problemi presentatisi nel­

la pratica. 

sincl.acatoFascistaAvvocatièFroeuratoridilfriesto* 
L,articolo appare superftuo e compreso nella pitr ampia dizione del-

i "rt. ,r5. Ii richiamo agli usi d,el,Ia regione, contenuto in entrambi gli 

articoli, appare superfluo, in quahto I'obbligo di usare e gode re della cosa 

da buon p"at" di famiglia includ" llassoggettamento a tali usi' 

ENTT DTVERST 

Il progetto con'
confede,fa,zfone Fascista degli a"grfaoltori -

,.rpi" due diritti dell'usufruttuario : quello di servirsi del bosco per trar­

nò iali per le vigne, e quello di far propri i prodotti degli alberi' 

La norma relativa al primo diritto dovrebbe essere completata e' se 

sivuole,ancheperfezionata'Comeclotazionedellavignasipossonoave­
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re dei boschetti,. ma anche semplici ceppaie di castagno, o di altre es­
senze forestali adatte, poste nel fondo stesso. Anehe per I'utilizzazione di 
queste occorre una norma. Il pericolo che I' usufruttuario, nell'approssi­
marsi clel termine dell'usufrutto, tagli paline per la vigna prima che sia­
no adatte o mature, allo scopo cli ridurre la spesa necessaria per I'acqui­
sto dei sostegni delle viti, puo verificarsi anche per le ceppaie. Per evi-
tarlo, è opportuno richiamarsi agli usi locali. Senonchè, essendo questo 
richiamo fatto in modo generico e potenclo valere (secondo il testo) an­
che per la percezione dei frutti degli alberi, la sua eflìcacia può riuscire 
molto scarsa, se non si spiega in che cosa occorra seguire detti usi. 

In quanto all'altro punto, relativo al diritto dell'usufruttuario di far 
propri i frutti degli alberi, si ritiene che Ia disposizione sia superfua, sia 
perchè si è detto e ripetuto, ed è insito nello stesso concetto di usufrut­
to, che i frutti naturali appartengono all'usufruttuario, sia perchè anche in 
materia di boschi (art. r2S, cpv. ro).è stato affermato lo stesso principio. 

Si propone quindi che l'articolo sia modificato cosl: 
n L'ssvfrultuario 'P7a5 trarre d,ai boschi e d.alle piante che sono d.cstinala 

come dotazione d'ell'e uigne comprese nel,l'wsulrutto i palí che occollono pcr lc 
riti, osseraand'o per il' mod.o e l'epoca d.el, taglio e per la maturità dí essi gti 
ttsi locali t. 

Art. 120. 
(Art. 49o cod. civ.). 

(Alberi fruiliferi y'eriti, soelti o spe*atí). 

Gli alberi fruttiferi che periscono e quelli che sono svelti o spezzati per accidente 
appartelgono all' usufruftuario, con l' obbligo di surr.ogarne atrri. 

UNIVERSITA' 

Uníverrità dt Eelogua (Rel. broî. Cicu\: Il diritto di appro­-priarsi, e l'obbligo di surrbgarli, è da estendere anche agli alberi, che per 
eH o malattia non è più economicamente conveniente tenere. 

stNDAcATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORT 

Síndacato I'ascigta A.vvocsti e Procuratori Ci Mil.l,no (Rel.-Aw, Srìajno); L'art. rz9 del progetto riproduce fedelmente la felice for­
mula dell'art. 4go del codice vigente. 
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Art. I"SO 

( Distruzione dí atberi per cau'se straord'inarie)' 

In caso di distruzione rilevante cli alberi clovuta ad incendio, malattia od altra cau' 
a disposizione del pro' 

sa, l, usufruttuario deve tenere il legnanle morto o carbonizzato 
a nuove

prietario, e può esigere che questi ne. liberi il fondo, se intende prowvedere 

piantagioni o destinare il terreno a coltura' 

N&AGTSTRATURA 

corto dÍ appello di cagliari -* (Rell. Pr. Pres. Míraltìle'Proc' 

- Zirini - Cons. Agus e Sanna) z Nel prevedere la distru-
Gon.- ò*oaei 
zione di alberi per cause straoràinar.ie, sarebbe opportuna qualche speci­

ficazione per evitare che l'usufruttuario debba tenere a disposizione del 

proprietario qualunque legname morto o carbonizzato' 
. per il legname, poi, al ritirarsi clal proprietario, è opportuno esigere 

che questi debba seàr,altro prestarsi a liberarne il fondo, per evitare al-

ii-.,ri,iruttuurio di tenere un carico per lui inutile e per evitare contro* 

versie ed indagini, sempre malagevoli, circa le intenzioni dell'usu{ruttua­

rio sulla futura utjlizzazione del terreno' 

(Rel' Sost' Proc' Gen' Ferrari\: Que-Corto dr Appello di Ítor:aa -
sto articolo potrebbe sostituire il secondo comma della norma che è sta' 

ta proposta nelle osservazioni all'art' ttz, solo che parrebbe opportuno 

si chiarisse che esso non si riferisce ad alberi costituenti un bosco in usu­

frutto, poichè in tal caso potrebbe configurarsi la ipotesi del perimento 

parziare della cosa di cui all'articolo 169 ; ed inoltre potrebbe oss€rvar­

si che destinare il terreno boschivo a cultura equivarrebbe a mutare la 

destinazione economica delle cose in usufrutto' 

Infine, sembra sia necessario chiarire il significato e la portata della 

espressione . distruzione rilevante,. La rilevanza, infalti, non è detto se 

debba essere valutata in rapporto al fondo o al patrimonio degli alberi, 

mentre sembrerebbe opportuno che fosse stabilita in una misura propor­

zionale di almeno un quinto della quantità degli aiberi' 

Si è gia detto che riletta norma, costituendo il principio implicito nel. 

l, attuale capoverso zo dell' ar', Ír2, sembrerebbe superflua e fuori posto' 

SONSTGLTO DT STATO 

v,è una difformite tra la dizione dell' art, f 36 e l' illustrazione di es' 

só contenuta nella relazione : nell'art. r3o si parla giustamente di distruzio­

ne rileuanta di alberi, nella relazion" ,i parla, invece, di distruzione tolala 

o rlìlcoantr. E, chiaro che il caso della distruzione tolale non rientra nel' 

l' ipotesi dell'art. r3o, perchè la distruzion; totall. degli alberi 
'importa 

l, estinzione dell' usqfrutto (art. 166, n. 60, del proge[to)' 

http:straor�inar.ie


IÒ4 Articolo t8O 

UNIVERSITA' 

' università di catania '.- (Rel. prof. Nicorò\t L,art. r3o, preve­
dendo l'ipotesi di distruzione rilevante di alberi, deroga alla norma del_ 

art., ,"g.,. all' usufrutruario Ia proprietd àegli arberi di.il;­f , "y: -?ttribuisceti, salvo l' obbligo della sostituzione, e dispone invece che il legname mor­
to o carbonizzato resti a disposizione der proprietario. come è osseryato
anche nella relazione, tale norma vuole rappresentare un beneficio a.t_
l'usufruttuario, perchè non gli si è voluto uààor.ur. l, obbligo di sostitui­
re- gli alberi periti. Ma se l'usufruttuario sostituisca effefriv"*""i. gii
alberi. distrutti, oppure (secondo l' ipotesi prevista dallo stesso art. r3o)
piovvèda a nuove piantagioni, perche non si dovrebbe attribuire all, usu­friiituafío il diritto ai tiattene re il t"gna,n. ;;;;;;, g*.ú-ii;;*;" -'--' ò-'dégli artt. rz6, rz7 e ng? 

Non pare che il diritto concesso <lall'art. r3o ail, usufruttúario di èsi­
s3r1 the i-n_ 

talg.inoresi il proprierario liberi it ?orido dli'legname che gli
apparterrebbe, sia un compenso sensibile per l, usufruttuario, ."h. 1ruot. nJu­
tralizzar e cbn nuove operé gli effetti dena distruzr,";; ; t i;;;;;; d;fi ;#; 

SINDACATI FASCiSTT AVVOCATI E PROCURATORT 

sÍnd,aoato Fdióista avvooati e proouratori d,r- Mirsno * 
(Ref. Avv- sciaino): L'arr. r3o del progetto ,"pp"..* unu inno*iiooo 
e disciplina la distruzione rilevante di alberi àouutu a cause straordi­
narie: l' articolo è informato al principio che la ricostruzione delle pianta:gioni distrutte eccede I'ordlnaria manutenzione della, cosa e riori può es. 
sere intposta all' usirfruttuario. 

stante I'indirizzo seguito dal piogetto, sembra, che it caso previstd 
possà venire opportunamente regolato, di volta in volta;,dalla consùetudi_
ne della regione. 

i:,- ! ­

sindaoato Fagcista avvooati e proéuratbri di Toriùo /.
osseruasioni all'art. rz7. -

, 

ENTI DIVERST 

eontàdote,iÍci[e Faeefbtà degtr A,gfiociltcri * It prélertà non 
distírrgue se la distruzicrne ccilpisca alberi da legname o da fiutà, brrschi 
o frutteti. 

Sebbenc, nei casi di di'srúzione di pochi blbeli, si sia fatta la distin­
zioiie fra alberi d'alto fustb da legname o da frutto,' purcl nel caso di di­
struzione notevole di alberí; qrtesta dístinzione non senbra opportúiia; Nel­

http:u��or.ur


.Àrticoli 180 e LSI I ó.1 

I' uno e nell' altro dei casi s'è distrutto quasi tutto il capitale costituito 
dalla massa legnosa o dalle piantagioni da frr-rtto. Il maggiormente colpito
è il proprietario ; però anche I'usufruttuario non potendo pirì fruire e go­
dere del fondo come prima, subisce un clanno per il caso fortuito. 

Fefmo restando quanto il progetto dispone per lo sgombro dei mate­
riali (principio accolto senza discussioni anche àal diritto intermedio), in 
via equitativa si potrebte ammettere che l, usufruttuario possa aver dirit­
to ad una parte del materiale (il quarto, o il quinto...), addossandosi in 
proporzione le spese dello sgombro. 

L'articolo potrebbe quinrìi esser modificato cosl: 
. rn caso d'i distruzione rileaante d,i al|beri cI, ogni specie, douuta ad in 

cendio, a mal,attie o ad, al,tre cLl,tlse, L'u,su,fru,ttorario può trattenere solranto il,
quarto d,el, l,egnamemorto o carboni,zzato, mettend,o tu,tt)o il resto a d,isposizione 
d.el, pad.rone e sopportand.o la sua parte cti spese tl,i sgombro. 

< L' wswfrutt'u,ario pwò esigere d,al proprietario 1,, amozione d.el. materiale, 
sempre che intenda destinare il, terreno a coltura o prouuedere 6 tluoae pian­
tagíoni >. 

Art. ISI. 
(Art. 49r cod. civ.). 

(Semenzaio o aiuaío). 

Nel caso che l'usufrutto comprencla semenzai o yivai, l' usufruttuario ha diritto cli 
servirsi dei piantoni a nristtra che li sostituisce coi virgulti destinati irlla loro liproduzione,

Gli usi della regione detet'minano a quale età clei piantoni, in quale stagione e in
gual modo si debbano fàre le e,strazioni e le rinresse. 

UTTIVEI{,SITA' 

'Univorsità dÍ Sorrara Si richiama l' osservazione esposta a-proposito dell'art. r2S, zo comma. 

SINDASATI F.ASCTSTT AVVCIOATT E PROC{jRATORT 

sind.acato Fascigta avvocati e Frocuratori di catania (Ret.-Avv. De Luca): La frase o l'usufruttuario ha diritto di servirsi dei pian­
toni r pare che accenni alla sola possibilita di servirsene personalmente.
Migliore è la dizione dell'art. 49r cod. civ. 

sindaeato Fascista avvoeati e Frccur&torÍ di Goncva Il-Sindacato ritiene che sarebbe bene completare l,articolo in relazione 
alle varie forme moderne di riproduzione delle piante. 
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sindaeato FareÍgta avvocati e Prccuratori di Milano - (Rel. 

Avv, Stia.ino)z L' art. 13I del progetto non apporta sostanziali innovazio­

ni al corrispondente art. 4.9r del vigente codice: quest'ultimo, tuttavia, ha 

scelto la formula tecnicamente migliore per quanto piguarda la facolta di 

trarre dai semenzai e dai vivai l'utilita ed i frutti che spettano all' usu­

fruttuario ; la formula adottata dal progetto con l' espressione o servirsi r 

può ingenerare nuovi dubbi circa lo speciale diritto d'usufrutto di cui trattasi' 

EhITI DTVERSI 

Dal modo con cuiConfed.erazÍorie Fascista degll Agricoltort -
. è redatto l'articolo sembrerebbe che I'utilízzazione del vivaio fosse su' 

bordinata alla piantagione di nuovi. virgulti, e non viceversa. CiO in quanto 

alla forma. In quanto alla sostanza si osserva che le limitazioni imposte 

nel capoverso possono non essere necessarie, perchè le estrazioni e le ri­
messe delle piantine in pratica non sono regolate dagli usi locali, ma dal-

l'interesse dell' usufruttuario in corrispondenza con le richieste del mer­

cato. L'usufruttuario sa bene quàndo dai piantoni può ricavare un prez­

2o maggiore; come lo saprebbe il proprietario che si trovasse a godere 

del vivaío. Ciò che interessa garantire è I'efficienza di esso e la presen­

za in ogni tempo di un numero di piantoni uguale anche per qualità a 

quelio esistente all'inizio dell' usufrutto. 

Per tanto si Potrebbe dire:
 
<Nel, caso che l,' uswlrutto comfrend,a semenzai o uiuai,l' usulrultwario può
 

seygirs,í d,i essi a cond,izione cke sostitwisca i piantoni estratti con nuoai air' 

gwttò. Mantenendo i semenzai o a'iaui in piena efficienza, agl'i è úenwúo al'tre' 

ií n non peggiorare ,tra qual,ità o specic d,eltre piantine che 'in essí si al,l'eaano'. 

Art. 132. 

(Cose non d'estinatc a prod'urre frutti)' 

Lt usufrutto può costituirsi su cose non destinate per loro natura a produrre frutti' 

In tal caso l, usufrutto viene limitato .alle altre utilita chc esse Possano offrirc' 

IVTACISTRATURA 

Colte dÍ A.ppello dt .A,ncolla r La disposizione sembra suPerflua, 

dal momento che la mancanza di produzione di frutti veri e propri non 

basta ad escludere su di una cosa la costituzione del diritto di usufrutto, 

estrinsecarìdosi questo nel godimento delle altre utilita. 



À-rticoLo ISI iÒ7 

Oorte dt.A,ppello dl EarÍ (Rel. Pres. Sez. Greco e Ceruel,lo\zSi-
riconosce la possibilità di coslituire l' usu{rutto su cose non destinate per 
loro natura a prodLrrre frutti, sulla giusta considerazione che, anche se 

limitato al semplice uso, I'usufrutto in cotaii casi non riesce inutile. 

Corte d.i Appelto dí l3roecfa (ilel. Cons. Asti'riti): Sarebbe de­-
siderabile la riunione delle clisposizioni contenute negli articoli r3z e r3?. 

Le cose invero previste nel secondo articolo sono una sottospecie di quel­
le genericamente indicate nel primo, siccome non destinate a produrre frut­
ti, ma idonee a procurare una qualche utilita. 

Corto di Apppollo di Fironze (Rel. Cons. Marri): Si ammette -la possibiliÈ di usufrutto anche sulle cose non destinate a proclurre frut­
ti, riconoscendo che anche ques"e (pinacoteche, bitilioteche, statue, araz­

zi, ecc.) possono procurare una utilita, quale quella di carattere spiritua­
le e culturale. 

Corto di Appollo di llonozia L'articblo riconosce la possibilita di-
costituzione dell'usufrutto su cose non destinate a produrre frutti. Una vec­
chia dottrina nel diritto intermedio (Galvani, cle usttfr., cap. 3r) riteneva 
incapaci di usufrutto i beni inutili, non destinati a produ,rre frutti, men­
tre, secondo gli insegnamenti del diritto romano, era stata già. riconosciu­
ta la possibilità di usufrutto su beni di tal natura, ad es. su un medaglie­

re, su quadri e statue .(lib. 13, $ 4; lib. zB; lib. 4r, Dig. libro VII, tit. 7). 
Poichè i detti beni, per quanto improduttivi di recldito, possono procaccia­

re utilità, soddisfacendo bisogni di carattere puramente intellettuale ed 

estetico, il progetto, con la norma che non ha riscontro nel codice, risol­
ve ogni dubbio in senso affermativo 

UNIVER.STTA' 

Unlvorqrtà d.f Eologna (Rel. Prof. CicuJ z Non si vede la rìcces'-tita di questo articolo. 

Univoreità di Oatani.a - (Rel. Prof. Nicolò): L'art. r3e potrebbe 

senza alcun danno abolirsi, dato che il principio in esso formulato è indub­
biamente di ragion comune. 

Uniyersità Cattolioa di Milaac * (Rel. Prof. Rotondi) ': La dispo­
sizione è nuova, e si ritiene opportuna, sembrerebJ:e però preferibile al­
tra formulazione : " Se tr' uswlrutto cad,a su cose %0n dcstinate...,, l'usulrutto 
víenc limitato..,,. 
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UnÍversità di Tc rino (Rel. Prof; AlJaral: Inutile questa 

disposizione, che configura l'ipotesi del diritto di uso, dèfiríito nel-

l'art. r74 del progetto. 

SI}{DACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCIJRATORI 

Sind,acato Fascist't l[vvccati. e Frocuratori di tsresoÍa (Rel.-
Avv. Gíouanard,i): Merita essere rilevato che il progetto prevede espres­

samente la possibilita di un usufrutto consistente soltanto in un godimen­

to spirituale o estetico, in quanto ammette I'istituto anchg relativamente 

a cose che non producono frutti. 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procurateri di Catanla (Rel.-
Avv. De Luca)z T a disposizione è perfeltamente superflua, tanto più che 

il diritto dell'usufruttuario di usare delle cose su cui cade l' usufrutto è 

gia espresso nella definizione dell' art. r ra. 

Sindacato Fasoigta Avvooeti e Procurstori di Uilano (Rel.-
Avv. Scdaino): L' art. rB2 del progetto è di nuova creazione: e sembra 

ottimo sotto ogni punto di vista. 
Praticamente esso consiste in un'applicazione del eo capoverso 

dellr art. rr2, che ripristina l'istituto romanistico dell'usus sinelruclu z e 

l'applicazione consiste nel fattó che viene ammesso il diritto d'usufrutto 
anche su quelle cose, dalle quali non può trarsi materialmente altra utilita 
economica che I' u,sus, 

L' articolo che, nell;i formulaziohe, fa tesoro dei testi romani e del 

dettato del codice germanico, rinvigorisce singolarmente la'costruzione 

giuridica del diritto in esame, in conformiÈ ai principi esposti sopra. 

$indaoato Faecista Avvocati e Pfr:curatori di Triesto L' at'-
ticolo è inutile. Se l'usufrutto può costituirsi con la riserva dei frutti a 

favore del costituente, e quindi senza che l'usufruttuario ne possa godere, 

è evidente che non vi possa esser ragione alcuna che impedisca l'usufrut­
to su cose non destinate Per natura a produrre frutti. 

"A.rt. 188.
 

(Art. 49e cod. civ.).
 

( Cessione dell'usufrutto)' 

L,usufruttuario può tarito a titolo oneroso quanto gratuito cedete il Suo diritto Sia 

a tempo, sia per tutta la durata di esso. 
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MAOTSTR.ATURA
 

Corte dÍ Cassaziono d.el trtegno L'innovazione introdotta con-
questo articolo al sistema vigente, nel senso di clichiarare trasmissibile 
non solo l'esercizio di usufrutto, ma il diritto stesso, è conforme teorica­
rnente al carattere reale del rapporto, immedesimato direttamente sulla 
cosa, e pertanto oggettivato nel suo contenuto di utilita econornica in modo 
da potersi considerare lrasferibile in se stesso come un qualsiasi bene. 

L.a clisintegrazione del diritto della persona dell'originario titolare è 

portata alle estreme conseguenze in tutta l'economia del progetto, tanto 

che il riferimento alla durata della vita clel detto primo investito, se pur 
costituisce la norma, non è puranco indispensabile, potendo I'usufrutto, 
come gia si è visto (art. rr3), costiLuirsi a tempo determinato, valevole 

anche dopo la morte dell'usufruttuario e trasmissibile pel tempo ulte­

riore agli eredi. Ciò porta che economicamente, attraverso la liberta clei 

trapassi, il dìritto possa pervenire alla titolarita delle persone piir idonee 

ad una razionale ulilizzazione, la qual cosa ritorna ad interesse dell'eco­
nomia nazionale. Può prospettarsi bensì il Limore che questa illimitata 
trasferibilita e la stessa possibilita di stabilizzare il rapporto per lungo 

periodo di tempo, indipendentemente dalla vita dell'originario investito, 
abbiano a risolversi in espressioni nuove di oneri realí sui fondi o pos­

sano favorire. forme usuraie di speculazione foncliaria, Ma può tuttavia 
osservarsi che gia nel sistema attuale è ammessa la ipotecabili,tà del diritto, 
il che porta ad una sostanziale al,ienazion'e dzl cespite in caso di mancalo 

soddisfacimento dell'obbligazione principale, nonchè alla inserzione del 

rapporto in quello stesso campo della speculazione creditizia, a cui ri­
guardo si sollevano le accennate obiezioni, impropriamente riferite solo 

al sistema del progetto. 

Corto di Appello di Caglfar:i -- (Rell. Pres. Sez. Mirabil,e Proc'-
Gen. Otnodei, - Zorini Cons. Agtts e 'Sanna\: II principio, che si ri­-
tiene implicito, secondo il quale il cedente rimane responsabile di fronte 
al proprietario per i danni arrecati dal cessionario, dovrebbe essere di­
chiarato in modo espresso, al fine di eliminare ogni dubbio. 

' (Rel. Cons. Marri): Il progettoOorte di '$.ppello di Firenno -
arnrnette la c:ssione dell'usufrulto tanto a titolo onero.so, quanto a titolo 
gratuito, nìentre il codice ammette la cessione del1'e sercizio dell'usufrutto 
(art. 4gz). La relazione ci fa sapere che la vari',rnte è stata contrastata in 
seno al ,Comitato preparatore del progel"to, essendo ad alcuni sembrata la 

incedibilità del diritto piÌr in armonia coll'indole personale dell'usufrutto. 
lVta la ,progettata variante apparisce logica, se si riflette che pure il codice 
gonsidera l'uqufrqtto capace di ipoteca (art. 1967, n. 2o). 
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dalla invocata norma dell'art. 1967 clel codice vigente, un emendamento 

nel corrispondente art. 4zo del progetto, nel senso di una limitazione 

del diritto di ipoteca sui frutti della cosa che forma oggetto clell'usufrutto 

medesimo. 

Corte di Appell.o di Trieste Nulla è detto intorno alla posi­-
zione che l'usr.rfruttuario assume di fronte al nurdo proprietario, nel caso 

di cessione del suo diritto. 5i propone, perciò, che sia espressamente detto 
che egli è liberato da ogni obbligazione verso il proprietario nel solo easo, 

in cui questi abbia consentito alla cessione. 

Corte dl Appell.o di V'enenia- Mentre I'art. 492 codice civile fa­

coltizza I'usufruttuario a cedere ['esercizio del suo diritto, il progetto lo 
autorizza a cedere i1 suo diritto, risolvenclo cosl la controversia sulla ce­

clibilita del diritto o dell'esercizio nel senso accolto dalla prevalente'dot­
trina, nonostante che il codice parli di o esercizio clel diritto ', espressione 

ritenuta impropria, per inesatta traduzione dell'art. 595 del codíce Napoleone, 
che dispone che l'usufruttuario l>et.tl céder son droil, La cessione del sem­

plice esercizio procura al cessionario un diritto di credito verso I'usufrut­
tuario, nrentre la cessione del diritto trasferisce nel cessionario un diritto 
reale, limitato, ben s'intende, alla vita del cedente o al tempo pel quale 
venne costituito I'usufrutto. 

Poichè soltanto i diritti reali sono capaci di ipoteca, dovrebbe rite­
nersi che non potrebbe essere oggetto d'ipoteca il cliritto c]el cessionario 
dell'esercizio, di natura schiettamente personale. , Invece il codice dispone 
che l'usufrutto può essere oggetto d'ipoteca, disposizione conservata nel 
progetto (art. 4eo), dal che consegue che il diritto reale di usufrutto deve 
ritenersi alienabile, perchè l'ipoteca non è che un'alir:nazione condizíonata. 

ll timore che l'usufruttuario possa cedere il diritto ad un insolvente 
senza alcuna garanzia, liberandosi da qualunque responsabilita verso il 
propríetario, argomento questo addotto da qualche autore contro la ces­

sione del diritto, non trova serio fondamento nella legge. Ed invero 
la cauzione prestata dall'usufruttuario vale a garantire il proprietario anche 
per una siffatta cessione, e comunqL,e potranuo sempre invocarsi le garan­

zie e le sanzioni di cui all'art. r73 del progetto, che riproduce testualmente 
il disposto dell'art. 516 cod. civ. 

CONSICLIO DI STATO 

Il progetto ammette (art. r33) che I'usufruttuario possa cedere il suo 
diritto : non sarebbe, però, ammissibile la cessione dell'usufrutto legale. 
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UNIvER,STTA' 

Univorsità di CaglÍari (Rel. Prof. Morittu\: Il pensiero della-
Commissione sarebbe meglio espresso nel seguente modo: o L'usufruttua­
rio può, tanto a titolo oneroso, quanto gratuito, cedere il suo diritto, sia 
per trrlta la durata di esso, sia a tempo píù hreae,. 

E' ovvio che .la cessione dell'usufrutto non puÒ essere che a tompo I 

essendo l'usufrutto un.diritto essenzialmente temporaneo, 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicolò): L'art. r33 risol­-
ve tecnicamente in. senso affermativo la vecchia questione dell'ammissi­
bilità di una cessione del diritto di usufrutto, ma non si propone il pro­
blema della disciplina dei rapporti fra proprietario e cessibnario, il che 
invece sarebbe necessario o comunque opportuno, perchè, mentre, secondo 
l'art. 492 del codice, la formula cessione dell'esercizio, comunque interpre­
tata,' era gia un sicuro indice del trattamento che la legge intendeva fare 
al ce$sionario e al cedente nei confronti del proprietario, tale orientamento 
viene a mancare colla nuova formula adottata nel progetto. Sarebbe <Jun­

que opportrlno : a) chiarire se la cessione vada notificata al proprietario ; 

ú) determinare se permanga sempre la responsabilita del cedente per le 
obbligazioni derivanti dall'usufrutto ; c) disciplinare i rapporti fra proprie­
tario e cessionario, specie in orc'lirre alle innovazioni e ai miglioramenti che 
questo può eventualmente aver fatto, e alla restituzione de.lla cosa nel 
caso che la cessione sia consentita per tutta Ia durata dell'usufrutto. 

ilnivprsità di Ferrara L'innovazione, portata da questo articolo,-
con lo statuire che l'usufruttuario abbia facolÈ di cedere non solo l'eser­
cizio del suo diritto, cqme si dispone nell'art. 492 del codice vigente, ma 
anche il diritto stesso, è da approvare. 

In proposito, la relazione della Sottocommissione (pag. 69) 'avverte 

essere implicito n che il bedente è responsabile di fronte al proprietario per 
danni eventualmente arrecati dal cessionario ,. 

ilfa pare a|a Facolta che I'abbandonare un punto, così grave e deli­
càto, alla ricerca del pensiero in.tflicito del legislatore non sia consigliabile. 
. Si riterrebbe, quindi, preferibile formulare esplicitamente la norma 

che l'usufruttuario originario risponcle dei danni eventualmente arrecati 
alla cosa oggetto de l'usufrutto da tutti i successivi titolari ed ognuno di 
ccistoro assume analoga responsabilita pei danni causati dal proprio ces, 
si.rnario. 

La dizione poi dell'articolo, nel suo testo attuale, andrebbe corretta, 
per conferirgli una maggiore aderenza' logica al concetto che lo ispira, 

$lf'+pPor si propone la formulazione seguente : ( I 'usufruttuario può ce­
dere il suo dìritto, a titolo tanto oneroso, quanto gratuito, e sia a tempor 
sia per tutta Ia durata di esso '. 
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Univoraità Oattolica di lWilano - (Rel. Prof. Rotond'i): Si loda 

ta espressa dichiaraziore clella ced.ibilità del diritlo, anzichè dell'eserciaio 

dello stesso. 

UyliversÍtà d.i Perugfr, (Rel. Prof.. Coaiello junior, : Viene ri­-
solta, ed affermatir,amente, la questione circa la cedibilità del diritto di usu­

lrutto e si aggiunge cl-re la cessione possa aver luogo, sia a tempo, che 

fer trtlta la dw'alu cli esso. 

Ora, nella ipotesi normale che la durata dell'usufrutto è collegata alla 
vita dell'usufruttuario, è chiaro che l'usufrutto, ancorcltè ctduto, sí estinguerà 
con la morte dell'originario titolare : ma quid nella ipotesi, consentita dal-
l'art. rr3, che l'usufrutto debba durare per un periodo di tempo non su­

periore ai trenta anni ? La morte dell'usufruttuario estingr-rerà. l'usufrutto 
solo perchè ceCuto in vita a terzi, o anche si risolverà. la cessione a be­

neficio degli ereCi dell'usufruttuario, dato che per tale caso di usufrutto a 

termine è disposto, nell'art. r13, che esso passa agli eredi per il tempo resi­
duo? Perciò, a nostro avviso, I'art. rr3, come gia innanzi l'abbiamo rilevato, 
andrebbe rnod,if,cato col disporre che in tal caso l'usufrutto non si estingue 
con la morte dell'usufruttuario. 

Università di Siena (Rel. Prof. Ted,aschi'1: Superfluo I'inciso-. tanto a titolo oneroso, quanto gratuito o. 

SII\ID^ACATI FASCISTI AVVO0ATI E BR0CURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Froeuratori di Botrogna L'ar­-
ticolo sancisce la cedibílitù. del diri.tlo di usufrulto , mentre il vigente co­

clice prevedeva :oltanto la cedibilità dell'esercisio del dirdllo. 
La relazione ricorda (pag. 6g) che con cio il progetto ntton settsa oít'o 

co;tlrasto si allontana dalla tradizione romanistica, che e seguita anche 

dalle più moderne legislazioni straniere ". E ricorda pure che la incedi­
bilita del diritto è più in armonia col carattere personale dell'usufrutto. 

La stessa relazione afferma poi essere i'mpl'i'cito . che il cedente è re­

sponsabile di fronte al proprietario per danni eventualmente arrecati dal 

cessionario ' ; il che invece una volta sancita la cessione de1 diritto di -
usufrutto sembra conseguenza tutt'altro che impticita'-

La cedibilita del diritto di usufrutto concreta una innovazione impor­
tante (almeno per chi ritiene che nel codice vigente non fosse consentita) ; 

la qr-ra'e come quella dell'usr,rfrutto ereditario incide sul carattere--
personalc dell'istituto, eliminando quella che ne e una caratteristica storica, 

rispondente ad esigenze pr-tiche tuttora sentite. 

ller le stesse cousiderazioni esposte siilt art. rrgr questo Sindacato 

non è favorevole alla nornra j nè ii rilievo che il diritto di usufrutto sia 

ipotecaliile (art. tg67 cod. civ.) sembra ragione teorica suflìciente per giustifi­
carne, la libera cedibilità ler tolorttà dell'usufruttuario. 

*8-­
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Sind.aoato Fasciata rLvvcoati o Procuratori d.i tsrescia (Rel.-
Avv, Gioaanardi): L'art. r33 concede all'usufruttuario la facolta di cedere il 
suo diritto. E' noto che il codice attuale contiene soltanto la facolta di 

cessione dell'esercizio del diritto, per quanto la sua fonte francese parlasse 

di cessione del diritto. Il progetto risolve ogni controversia al riguardo. 

Si propone, però, che venga chiarita una importàute conseguenza della ces­

sione dell'usufrutto. E' il cedente responsabile di fronte al proprietario 
delle eventuali malefalte del cessionario ? Se, ad es,, un usufruttuario te­

stamentario, nominato dal de cuius, con particolare riguardq alla persona, 

nei rapporti col nudo proprietario, cedesse I'usufrutto a uno scioperato che 

danneggiasse la pr.oprieta, ne dovrebbe rispondere di fronte a quest'ultimo ? 

Nella relazione, che.?ccoir pagna questa parte del codice, affiora il concetto 

affermativo. Ma nel difetto di una esplicita disposizione di legge, tale con­

clusione non pare sicura. Infatti, fra il nudo proprietario e l'usufruttuario, 
non corre alcun vincolo contrattuale, come, ad es., in materia di locazione. 

Se perciò non si puÒ dubitare che chi cede un contratto locatizio rimene 
responsabile di fronte al locatore, non altrettanto si può dire in mdteria di 
usufru[to, nell r quale I'usufrultuario gode di un diritto reale a sè stante, 

ceduto il guql6 cesserebbe ogni sua responsabilita, 

Sindacato FasoÍsta Avvocati o Procuratorl di Milano 
(Rel. Avv. Scíaino\: L'art. r33 del progetto risolve la spinosa questione 
della cedibilita del diritto o dell'esercizio dell'usufrutto nel senso favore­
vole alla cediL'ilità stessa. 

E' da approvarsi. 
I redattori del progetto hanno cosl superato sia ta traclizione romani­

stica, sia quella delle migliori e più moderne legislazioni straniere, in 
omaggio all'ostacl lo che è apparso decisivo in relazione alla soluzione op­
posta, e vale a dire al principio, ormai tradizionale, della ipotecat,ilita del-
I'usufrutto. Che quello sia l'ostacolo apparso, si legge nella relazione del 
Prof. Maroi. 

Si osserva che la soluzione adottata dal progetto esculde, contraria­
mente a quanto si legge nella relazione che il cedente il diritto di 
usufrutto possa essere tenuto responsabile verso il proprietario dei danni 
arrecati alla cosa del cessionario: perchè è chiaro che, se non I'esercizio 
del diritto soltanto, ma il diritto stesso d'usufrutto venga ceduto, il ces­
sionario viene ad acquistare un diritto reale esclusivo, che può far valere 
contro i terzi ed altresl contfo il nudo'proprietario e contro il cedente. 

Nè d'altronde sembra, come si legge nella relazione, che I'accoglimento 
del principio della cedibilita del diritto sia una conseguenza logica del prin, 
cipio della ipotecabilita del diritto d'usufrutto : invero un diritto reale può 
benissimo essere ipotecabile senza essere cedibile; è la natura stessa del 
diritto, che può decidere in argomento. 

Pertanto, in omaggio al principio fonclamentale della realta del diritto 
d?usufrutto, accolto dal progetto, sembra logica Ia cedibilità del dirittg, oltre 



artíeoli ts3 e 134 lr.5 

che quella dell'esercizio, indipendentemente dalle considerazioni giustifica­

tive della relazione, e senza che possa presuniersi una prersistente respon­

sa.bilita del cedente verso il nudo proprietario. 

Sindaoato FagcÍeta, .Avvoaati o Procura,tori di F,oma L'usu­-
fruttuario può cedere I'esercizio del diritto di usr.rfrutto e pr.rò d'rre in 1o­

cazione |e cose c]i cui ha l'usufrutto : cosl la cessione, come la locazi.one 

possono esser fatte a tempo determinato o per tutta la durata dell'usu­

frutto. 

Quanto alle locazioni di immobili, per altro, il progetto dispone che, 

se oltrepassano la durata dell'usufrutto, il proprietario, che intenda rispet­

tarle, deve dare la disdetta nei termini Previgti dalla legge o dalle consu€­

tudini. 

A.rt. LA4.
 
(Art +CS cod. civ.).
 

lLocasionc di cose ín uxtfrutto)" 

l.tusufruttuario può dare in tocazione le cose, mobili o immobili, di cui ha l'usufrut' 
to, avuto riguardo allruso cui le cose etessé sono destinate per loro natura o per volonta 

del proprietario. 
Nel caso di locazioni d'immobili stipulate dall'usufruttuario, la cui durata ecceda il 

ternrine dell,usufrutto, il proprietario, che non intenda rispettarld, deve dare disdetta os­

servaldo i termini previsti dalla legge o datle s6n5u6fudini, In ogni casor trattandosi di 

fondi rustici, ta disdetta deve essere data almeno 5si nresi printa dell'inizio dell'annata 

agr:,ria. 
Se si tratta di locazioni di fondi, dei quali il principale raccolto sia bìennale o trien' 

nale, la disdetta deve essere data al ternine del biennio o triennio in corso al tempo 

in cui cessa I'usufrutto. 

TVIAGISTRATURA 

Oorte dl Aaaeaziono dol Rogno * La semplificazione introdotta. 

nella disCiplina delle locazioni costituite dall'usufruttuario sembra equa 

ed opportuna, di fronte al complicato sistema del diritto attuale. 

Corte di Appello di Eari (Rell' Pr:s. Sez. Greco e Cerwello\" L"ar' -
ticorlo porta una innovazione sostanzíale alle clisposizioni contenute nell'art­

4gZ al codice civile.. Si staltilisce il principio che cessano' col cessare 

d:li'usufru;lo, gli etf :tli di tuiti i co ttratti c )n:lrsi d rll'u;ufrultuario' Le 
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quistioni, che di frequente si sollevano in ordine alle impugnative delle 
locazioni consentite dall'usufruttuario in frode delle ragioni del nudo pro­
prietario, addimostrauo quanto propizia e provvicla sia stata la esaminata 

innovazione. 

Corto di Appeltro di MÍlano (Rel. Cons. Petrelltr.\: Si discipli­-
na ,tla locazione del'e cose date in usufrutto in modo piir razionale di 
quanto faccia l'art. 49] cod. civ. vigente. Sembrerebbe, però, oppor.uno in­
trodurre un lierre miglioramento nella :ua forrnulazione. Il secondo com­
ma riferisce a ( prima dell'inizio dell'annata agraria ' il termine seme­

strale di disdetta delle locazioni dei fondi rustici; il terzo comma, preve­
dendo il caso di locazione di fondi, dei quali il principale raccolto sia 
biennale o triennale, stabilisce che la disdetta cleve essere clata u al termi­
nc. del biennio o triennio in corso al tempo in cui cessa l'usufrutto '. Do­
vrebbe mettersi in evidenza che pure in quest'ultimo caso va rispettato 
il termine preventivo di sei mesi dall'inizio del nuovo ciclo agrario. 

Corte d.i 
.Appollo di Roma .:- (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferraril: 

L'articolo 493 del cotlice vigente, per la necessiÈ che sia assicurata alle 
locazioni una certa sta'rilita al riparo dalle vicende del,diritto dell'usufrut­
tuario locatore, rappresenta un temperamento del principio che rcsolulo 
iure dantis resolsilur ius acc:ipienlrs, il quale poi, nei rappporti tra pro. 
prietario e usufruttuario, troverebbe rigida applicazione in quanto che, 
stante la realità. del diriLto del proprietario e del diritto dello usufruttua­
rio, le locazioni da quest'ultimo stipulate non potrebbero essere opposte 
all'altro. 

Il progetto, come è chiarito nella relazione, ristabilisce il rigore del 
summenzionato principio; purtuttavia, per evidenti ragioni pratiche, so­
pratutto di economia agraria, prevede una attenuazione nell'obbligo della 
disdetta da parte del proprietario, che non intenda rispettare le locazioni 
ancora in corco al termine dell'usufrutto ; ed anzi, per i fondi rustici, sta­
bilisce che la disdetta debba essere data almeno sei mesi prima dell'inizio 
dell'annata agraria. 

La disposizione è da approvare. 
Peraltro senrbrerebbe opportuno che, in riferimento agli immobili in 

genere, si chiarisse. il significato della e pressione o ecceda il termine del-
l'usufrutto u e cioè se trattisi di termine a data certa o di termine incerto 
(per sopravvenuta morte dell'usufruttuario). Poichè nel caso di termine 
incerto sarebbe necessario fissare per la disdetta un termine maggiore
di quello previsto in linea ordinaria dalla legge e dalle .consuetudini. Cio 
conferirebbe maggiore sicurezza di godimento al conduttore e renderebbe 
piìr redditizia, come pitr sicura per l'usufrutfuario, la lqcazione, 
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Corte di Appello di Vonoaia '* Sulla locazione delle cose in ustl­

frutto, il progetto porta sostanziaii moclificazioni all'art. 493 cod. civ. e 

riconosce nell'usufruttuario la facoltì di locarle, 6sn l'ebbligo però di 

aver riguardo all,uso a cui sono destinate, obbligo che trova giustifica­

zione nel divieto di modificare la sostanza della cosa. 

Applica poi con rigore il principio resoluto ilre rJantís resoloilur itts 

accipientis, disponendo che col cessare dell'usufrutto cessano gli effetti di 

tutti i contratti conclusi dall'usufruttuario. 
Tale soluzione, mentre evita facili collusioni da parte dell'usufruttua­

rio con i conduttori, è conforme a retti princìpi di ragione, diversamente, 

prorogando l'e{lìcacia delle locazioni oltre il termine segnato per la durata 

dell'usufrutto, si aLtribuirebbe all'usufruttuario il potere di disporre della 

cosa anche dopo la cessazione dei suoi cliritti, vincolando il proprietario, 

che, dopo aver ottenuto il pieno diritto sulla cosa, se ne vedrebbe invece 

confiscato il completo godimento e la libera disponibilità. 
Il principio della risoluzione delle locazioni viene però attenuato con 

I'obbligo della discletta da parte del proprietario' con osservanza dei ter­

mini di legge o consuetudini, nella ipotesi di locazioni ecceclenti la du­

rata dell'usufrutto, in modo cla contemperare così i reciproci diritti delle 

parti. 

{.JNIVERSITA' 

universltà di catania (R.el. Prof. Nicol,ò) : Non si puo dire con 
-

sicurezza se l'art. r34, che regola it diritto dell'usufruttuario a dare in 

locazione la cosa, rappresenti veramente un progresso legislativo nei con­

fronti dell'art. 493 del codice. Anzitutto può essere fonte di questioni e di 

equivoci la prima parte della disposizione, perchè, se la frase o avuto ri­
guardo all'uso cui le cose stesse sono destinate per la loro natura o per 

volonta del proprietario deve significare qualche cosa di diverso dal so­' 
lito limite relativo alla sostanza o alla deslinazione economica della cosa 

(se invece la disposizione non vuol essere che una variazione dello stesso 

tema andrebbe senz'altro soppressa), essa si presta ad un'interpretazione 

troppo restrittiva, e quindi assai gravosa per l'usufruttuario, al quale deve 

puro essere riconosciuta la facolta di decidere sul migiiore impiego e la 

più conveniente utilizzazione della cosa' 

Il par,tito migliore sarebbe quello di lasciare alle parti, nell'atto costi' 

tutivo dell'usufrutto, la libertà di apprezzate se le locazioni eventuali siano 

o no compatibili colla destin azione conereta della cosa, stabilendo tutt'al 
pitr che il divieto negoziale di locare la cosa sia senz'altro opponibile al 

cessionario o in genere a chiunque acquisti diritti sull'usufrutto (ad es., at­

l'aggiudicatario). Relativamente poi alla sorte delle locazioni consentite 

dall'usufruttuario, con un termine eccedertte la durata dell'usufrutto, il 
sistema resttittivo seguito dal progetto, in confronto a quello del co­

dice, si giustifica pienamente per I'ipotesi di usufrutto a termine fisso, 
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ma non altrettranto nell'ipotesi in cui la durata dell'usufrutto dipenda 
dalla vita dell'usufruttuar;o.'specie per le locazioni dei fondi, la facoltà 
del proprietario di dare disdetta entro un termine relativamente breve, 
qualunque fosse il termine convenuto fra usufruttuario e locatario, si 
può rivelare assai dannosa all'economia agricola, perchè scoraggia il lo. 
catario dall'imprendere opere di larga portata e lo induce, invece, a sfrut­
tare frettolosamente e poco razionalmente il fondo. Del resto, ad evitare 
il pericolo di frodi, cui si allude nella relazione, basterebbe disporre che, 
ove il canone sia inferiore notevolmente alla misura praticata di solito 
nella regione o le condizioni siano notevolmente piu gravose, il locatario 
abbia la scelta o di dare un suppJemento di canone ed eventualmente di 
modificare le condizioni, oppure di abbandonare la locazione. ln ogni caso 
si potrebbe stabilire un termine massimo di rispetto. 

Univoraità di Pavia (Rel. Frof. Stoffi G.l: L'art. 4o3, al. 19, 

cod. civ., che obbliga il proprietario a rispettare pel quinquennio in corso 
le locazioni ultraquinquennali consentite dall'usufruttuario, sembra più equo 
dell'art. r34, al. zo, che invece fa dipendere da un'evento aleatorio, com'è il 
decesso di una delle parti, la fine dei contratti di locazione: ciò può pro­
durre gravi ed irreparabili danni quante volte il conduttore abbia impie­
gato notevoli capitali nella coltivazione dei campi e si veda interdetto per 
volonta del proprietario lo sfruttamento sperato. Nè la norma si può giu­
stificare in maniera raziona\e, come si legge a pag. 69 della relazione, in 
base al principio resolulo iure dantis resolaitur et ius accipienlis, sia perchè, 
mentre è certo che esso concerna i diritti reali, è invece dubbio se ri­
guardi anche i personali, sia perchè la consolidazione non si può equipa­
rare alla risoluzione: quando il contratto venne stipulato, nessuno all'in­
fuori dell'usufruttuario poteva conchiuderlo, epperò non si capisce per 
qual motivo il conduttore debba vedere svanire un diritto su cui aveva 
contato sol perchè la controparte è morta; quando invece si verifica ad 
es. condizione risolutiva, è ovvio che debbano cadere le locazioni coi.ì­
sentite medío lempore dal proprietario, perchè per l'eflicacia retroattiva della 
condizione costui s'intende non Aver avuto ab initio nessun diritto sulla cosa. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATT E PROCURATORT 

Sindaoato Fasairta Avvocati e Prcoura,tori di Bolcgna Nel-
30 comma più esattamente dovra dirsi che la disdetta deve essere data 
..per il termine di biennio o triennio D, anzichè o al termine del biennio o 
triennio ,. 

Bindacato Fascista Avvocati e Frocirratori di Bretcia ­(Rel. Aw. Gíoaanardi): Appare modificata, dall'art. r34, la materia delle 
locazioni dell'usufruttuario, secondo un concetto che indubbiamente ,è 
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molto piir semplice. E' abolito il sistema dei quinquenni e le locazioni 

concluse dali'usufruttuario cessano col cessare dell'usufrutto, salvo l'obbli­

go del proprietario di dare la disdetta nei termini di legge c di consue­

tudine. 

$indacato S'asoista.A.vvoeatÍ o Fsoouratori cJ.i Catanraro 
(Rel. Avv. casal,inwouo) : o l-'usufruttuario può dare in locazione.... avuto 

rigu"rdo all'uso cui le cose sono deslinate per loro natura o per uol,oy't! 

de1 proprietario o. Se, come è certo, cijsi vuol riferire all'atto costitutivo del-

I'usufrutto, bisogna evitare l'ipotesi che una diversa volonÈ clel proprìetario 

possa esplicarsi durante l'usufrutto, come la locuzione usata farcbbe credere, 

sindacato Fascigta .Elvvooati e Procuratori di Milano 
(Rel. Avv. Scia,ino\: L'art. r34 regola la locazione delle cose oggetto del 

diritto di usufrutto. 
Due sono i principi da cui parte il legislatore: quello che la locazio­

ze deve conservatre alla cosa altrui Ia destinazione derivarrte dalla natura 

o dalla volonta del proprietario, e quello che la locazione della cosa, es­

sendo uno dei tanti modi di usare e fruire della stessa, deve, in teoria, 

aver termine con la fine dell'usufrutto. 
Il principio resolulo iure dantis resolaitur et ius accipientis subisce qual­

che attlnuazione in considerazione degli interessi del conduttore : la prima 

è che il proprietario che non intenda rispettare le locazioni di immobili, la 

cui durata Lcceda il termine dell'usufrutto, deve dare disdetta osservando 

i termini legali e consuetudin ari ; Ia seconda è che nelle locazioni di fondi 

rustici la disdetta deve essere data almeno sei mesi prima dell'inizio del-

l,annata agraria, e, se si tratti di loeazioni cli fondi a raccolto biennale o 

triennale, lrima in ogni caso clell'inizio del nuovo ciclo produttivo' 

Queste due ultime attenuazioni fanno però considerare la eventualiÎa 

atteso il sistema del progetto, alla fine dell'usufruttoche l\rsufruttuario, 
colltrda coi terzi conduttori della c'|rsa, stipulanclo un prezzo vilissimo di 

locazione. Non pare perciò opportuno, anche a salvaguardia della destina­

zione economica dellà cosa impressa a quest'ultima dalla volonta del pro­

prietario, sancire l'obbligo, in capo all'usufruttuario, di notiziare al n'ido 

proprietario le locazioni della cosa ? 

. slndac&to Fescilta avvoeati CI Proouratorl dl Kosaa -* v. os' 

seroasioní all'art, t JJ. 

Erotl n[vERs[ 

Il progetto, nel toeonfod.eraziono }'asoista degli Agriooltorí * 
comma, limita i cliritti dell'usufruttuario, stabiliti nei primi articoli del Ca' 

po, n"i caso che egli, non r.rtilizzando direttamente la cosa avuta in usu' 

frutto, la dia in locazione. La limitazione deriverebbe soplatutto dal riguar' 

do per la volontà clel proprietario nella destinazione <lella cosa" 
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Questa .limitazione non trova srtfliciente giustificazione ed, è in con­
trasto con i principi tradizioìrali, che regolano il diritto di rrasferime1.rto 
del godimento e dell'uso,della cosa gravata darusufrutto (d,c usulr., re, $.e;
ile pign. rr, g z). 

Perciò basterebbe dire : 

. Llusufruttuario può dare in locazione le cose, di cui ha l'rlsufrutto, 
avuto,riguardo alla loro natura e all,uso a cui sono destinate o. 

Nel zo comma si propone di aggiungere le parore z cessato |usufrutto. 
dopo la,parola deae (dare disdette). 

oonfederazione Fascista doi Lavoratori derle .l"ziendo del 
CIredito o della Assieurazicne Non si può a meno di muovere cri­-tica a questa disposizione che, sostituendo l'art. 493 del codice vigente, 
peggiora la situazione del conduttore. 

Infatti, l'art. r34 stabilisce che, nel caso di locazi,oni di immobili, 
stipulate dall'usufruttuario, la cui durata ecceda il teimine dell,usufrutto,
il proprietario, che non intenda rispettarle, deve dare disdetta, osservando
i termini di legge e di consuetudine, 

ora, l' aft. lgg del codice vigente stabilisce che le locazioni fatte 
dall'usufruttuario per un tempo eccedente i 5 anni. non sono durevoli nel 
caso di cessazione di usufrutto se non per il quinquennio che si trova in 
corso al tempo in cui eessa l'usufrutto. In altri termini, per I'art.493 del 
vigente codice, la situazione dell'affittuario è migliore, mentre per l,arti­
colo r34 del progetto può darsi caso che I'affittuario si trovi ímprovvi­
samente di fronte al proprietario, che non intende rispettare la locazione 
e che può risolvere il contratto nei brevi termini della legge e della con. 
suetudine. 

. sembra che migliore tutela debba farsi a favore degli aflìttuari, che 
rappresentano in generale la categoria economieamente più modesta. 

Art,,LBbr 

(Amminislrazionc\. 

L'usufruttuario ha cliritto atl'amministrazione dei beni di cui ha l, usulrutto. 
E' tuttavia valida Ia clausola con la quale è disposto che I'amnrinistrazione dei be­

ni vonga attribuita allo stesso proprietario o ad un terzo per la durata dell'usufrutto. 

MACISTRAT{"]RA 

corte di, cagsazione del Regno La possibiliB di. attribuzione-.delll amministrazione, dell'usufrutto a persona diverse dall':usufruttuarion 
oltrechè opportuna in determinati casi, nell'interesse; del proprietario ed­



À.rticolo 185 t.2î 

eventualmente dello stesso usufruttuario, inidoneo ad una razionale utiliz­

zazione, non contrasta colla realità del rapporto, trattandosi soltanto di 

una modaliÈ di esercizio. 

Corte, di Appello di -A.nce3La Sebbene debba ammettersi non 
-

esistere assoluta antitesi fra diritto reale di $odimento e riserva di amrni' 

nistrazione deibeni al nudo,proprietario o ad un terzo, guardando ai 

pratici effetti si,scorge che con la designazione obbligatoria di un ammi: 

nistratore la posizione dell'usufruttuario viene a subire notevoli restri­

zioni, senza che egli possa agire per la revoca clella clausola pienamente 

valida: parrebbe quindi opportuno sopprimere il capoverso, Ia'scianclo che 

il conferimento dell'arnministrazione al nudo proprietario o ad un terzo 

sia riservato al caso previsto nel successivo art. r43. 

Corte di A,ppello di Venez,ia Disposizione nuova che statuisce -
in linea generale che l' amministrazione dei beni spetta all'usufruttuario, 

la validità della clausola, con Ia quale venga attribuita dettao,, "*..tteamministrazione al proprietario o ad un terzo. 

In virtr) del principio della libertà. contrattuale, nulla può ostare alla 

precostituzione di una cautela a favore del proprietario, cautela che potrà 

facilitare la stipulazione di convenzioni costitutive d'usufrutto. 

UNIVETìSTTA' 

università di Eologna -: (Rel. Prof. ciur\t si propore di dichia­

rare, anzichè Ia validità, la nullità della clausola, che non può aver ra' 

gione se non nella incapacità rlell'usufruttuario ad amministrare; incapa­

cità che non può esser sancita da volontà privata. 

Univorsità dÍ CatanÍa (Rel. Prof. Nícolò\z Di fronte all' art. r35,-
che ammette la validita della clausola con c ri si alIìda allo stesso pro­

prieiario o acl un terzo l'amministrazione della cosa data in usufrutto, si 

pone il problema della sua applicabilita allÌ usufrutto testamentario. La 

gen"rica formulazione della norma dovrebbe far concludere per l'afferma­

úr^, ** proprio questa soluzione sembra praticamente inopportuna. Che 

I'usufruttuario sia privato ciell' amministrazione, che pure è la pitr natu­

rale esplicazione del suo diritto, quando egli vi consenta' si può anche 

am,mettere, ma che .tale privazione, indubbiamente anomala rispetto al 

contenuto del diritto di usufruttor possa essere disposta dalla volonta uni­

laterale del costituente, il quale Può scegliere un terzo, sgradito al titolare, 

non si giustifica affatto. 

Univereità Cattolica di MÍiano - (Rel' Prof. Rotondíl: Si'approva 

la.nuova-norma, e, la modifica dell' attuale art. 495. 
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SINDACATT FASCISTI AYYOSATI E PROSURATORI 

sindacato Fascista avvocatÍ e procuratori dÍ Brercia (Rer.-Avv. Gíovanardí): Merita approvazione la facolta di disporre con ap­
posita clausola che l'amministrazione dei beni usufruiti resti al proprie­
tario o passi a un terzo, e la determinazione che ciò avviene ope legís 
quando l' usufruttuario non offre idone a garanzia. Con quest' ultima di­
sposizione si attenuano le conseguenze, che possono derivare dalla cessione 
dell'usufrutto in danno alla proprieta. 

sindacato Fasoista a.vvoeati e proouratori di oagliari
(Rel. Avv. Moríttu).. Di fronte all'analoga disposizione delllart. zo5
cod. civ. svizzero, un autorevole scrittore (Barassi, i díritti reali lirnil'atl, 
Milano, Giuffrè, 1937, nota r, pag. rg7) ha osservato che ra parola . am­
ministrazions r, ncl caso dell' usufruttuario ordinario, è un cattivo sino­
nimo di r gestione r. 

Se tale fosse il senso che effettivamente si vuol dare alla parola 
q amministrazione u in questo articolo, sarebbe consigliabile I, uso della 
parola più appropriata. 

. sÍnd,acato Faecista avvoaati o procuratorÍ di catanie 
(Rel. Avv. De Luca): La disposizione del primo alinea è superflrra ed è 
meglio sopprimerla, anche perchè la possibilità di amministrare la cosa 
può essere tolta dalla incapacità dell' usufruttuario. 

Anche la disposizione del capoverso è una superflua applicazione del-
l'art. r15. 

slnd,aceto Feseiste avvocati e procuretori di MÍlano 
(Rel. Avv. scíajno\: Il nudo proprietario od un terzo possono, a mente 
deli'art. r35 del progetto, riservarsi l'amministrazione àei beni sottopo­
sti ad usufrutto. 

J'ale facolta è perfettamente legittima, non contrasta con Ia natura 
giuridica del diritto d'usufrutto e protegge, indirettamente, Ia continuiB 
nella destinazione economica della cosa: pertanto l, art. r35 del progetto,
che è di nuova creazione, è da approyarsi incondizionatamente. 

Art. 136. 

{4rt.+Scod.civ.). 

(Addizìonì e miglioramentí). 

Ltucufruttuario ha facoltà di eseguire sulla cosa rc addizioni e i miglioramcnti che 
noo. ne alterino la destinazione economica. 

Egli ha diritto di toglierq le addizioni prima cho l, usufrutto abbia tormíne, rimetten­
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do le cose nel prirnitivo stato. Il proprietario ha però diritto di impedire che l'usufrut­

tuario riprenda le ariclizioni rimborsandogliene iì valore nella sonrma min'ore fra I'impor' 

to della spesa ed il risultato utile. 
pei miglioramenti che l, usufruttuario .abbia eseguito sulla cosa il proprietario deve 

rimborsarlo della somma minore fra I'importo della spesa ed il risultato utile, purchè i 
'opposiziotte'miglioramenti siano stati fatti a sua scienza e senza sua 

MAGISTRATUR/^ 

Corte dÍ OaSsazione del Regno La disposizione sviluppa ulte' -
riormente il principio, già altrove rilevato, della pih ampia liberta di ini­

z\ativa attribuita all' usufruttuario per I'avvaloramento produttivo e la 

migliore utilizzazione della cosa. Equa e razionale semùra anche la disci­

plina tracc.ata dall'articolo per contemperare gli interessi dei soggetti del 

rapporto relativamente alle ad<iizioni ed ai miglioramenti, pel caso di ces' 

sazione dell'usufrutto. 

(Rell. Pres. sez. Greco e ceraello\tcorto di appello di Bari 
L' art.495 del cod. civ. disconosce all'usufrutluario, a fine dell' usufrutto, 

il diritto ad inclenniÈ per miglioramenti che avesse fatto' Ciò si spiega 

con l'obbligo sancito clallo stesso coclice di conservare non soltanto la 

sostanza, ma allche la fbrma della cosa concessa in usttfrutto' 

Il progetto che toglie il divieto di modificarela forma' coerentemente a 

questa disposizione, da la fabolta all'usufruttuario di apportare migliora­

menti, e aócorda il diritto al pagarnento delle ri:lative indenniÈ, sempre 

che i miglioramenti avvennero con l'acquiescenza del proprietario. E' 

evidente l'incremento, che può clerivare alla maggiore produttivita della 

cosa da queste nuove disposizioni. 

Corted'is'ppollcldí}'ireage_(Rel.Cons,kÍarri):Adifferenza 
. di guanto dispone il codice (ar[. 495)' il progetto riconosce all'usufruttua­

rio il diritto ad essere rimborsato della somrna minore fra lo speso ed il 

migliorato in ordine ai miglioramenti apportati alla cosa, e solamente su­

bordina siffatto diritto alle condizioni che i rnedesimi siano stati eseguttl 

Colla consapevolezza del proprietario e senza sua opposizione. 

Anche la progettata rifornra sembra da approvarsi, perchè ne possono 

derivare vantaggi specialmente alla produzione clei fondi' 

Corto di Appollo di Napoli Si disciplinano le addizioni ed i -
miglioramenti eseguiti dall'usufruttuario sulla cosa. Per questi ultimi vien 

dis osto che egli ha diritto ad esserne rimborsato dal proprietario, nella 

somma minore tra l'importo della spesa ed il risultato utile ottenutq a 

condizione che li abbia messi in opera con la sua àcquiescenza. Sembra, 

però, che simile conclizione non debba ammettersi, altrimenti si farebbe 

all'usufruttuario una condizione peggiore di quella che si fa al Possessore 
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di mala fede, .in quanto nell'art. 545 del progetto è detto che questi po-
tra, per i miglioramenti, pretend.:re soltanto la minore somma tra t'importo 
della spesa e il risultato utile. In conseguenza si propone che dall'arti­
colo 136 venga soppressa la parte ove s, legge: . purchè i miglioramenti 
siano stati fatti a sua scienza e senza sua opposizione ". 

Corte di Appello di fl,oma (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferrarì)z Al-riguardo di qrresto articolo si è gia prosi)ettata Ia opportunita di integrare
il primo comma, aggiungendovi la ipotesi delle o modificazioni ,, in modo, 
da,assorbire la disposizione dell'art. rr7. 

La relazione al progetto, poi, esattamente rileva che il coclice vigente 
è troppo rigoroso verso l' usufruttuario, quando, nell' ard. 445 ro comma, 
fissa il principio che nessuna indennita sia al medesimo dovuta per i mi-

, 

glioramenti eseguiti, anche se ne fosse aumentato il valore della cosa. E , 
infatti, evidente come detta disposizione costituisca un ostacolo alle even­
tuali iniziative dello usufruttuario tenclenti ad aumentare, anche nell'inte­
resse generale, la capacita redditizia della cosa. 

La materia appare pertanto opportunamente disciplinata col nuovo 
orientamento favorevole all'usufruttuario ed all'interesse generale dell'in­
cremento della produzione. 

Peraltro è da osservare, anzitutto, che la misura del compenso < nella 
somma minore fra l'importo della spesa ed it risultato utile ", appare non 
equa, in quanto che si viene ad usare all'usufruttuario un trattamento 
meno favorevol-^ di quello usato al semplice possessore. Parrebbe pertanto 
equa la misura del compenso ragguagliata al valore reale del migliora­
mento apportato. 

Notasi poi che il progetto non riproduce una utile e lodata norma del 
codice vigente, il quale, al secondo comma dell' art. 495, prevede la ipotesi 
della compensazione fra migliorament' e deterioramenti. Nè la relazione fa 
cenno della soppressione della norma. Trattasi di una vera lacuna, tanto 
pih che l' articolo in esame non prevede, in sede di rimbòrso dei migliora­
menti, una valutazione globale della economia del fondo, ma prevede solo 
il rimborso della somma minore fra I' importo della spesa ed il risultato 
utile, in riferimento alle opere eseguite magari in una sola parte del fondo 
in usufrutto. 

Pertanto semblerebbe opportuno che si aggiungesse al terzo, conrma, 
l' inciso: . è però fatta salva al proprietario la facolta di compensare 
miglioramenti con i deterioramenti che fossero seguiti senza grave colpa 
dello usufruttuario '. 

Notasi, infine, che l'ultimo comma nell'inciso: u purchè i miglioramenti 
siano stati fatti a sua scienza e senza sua opposizione o sgmbra che vada 
completato, stabilendosi un termine per la eventuale opposizione del pro­
prietario ai miglioramenti, e pare che sia congruo quello di mesi due 
dalla avuta notizia cfella volonta dell'usufruttuario di effettuarli. 

i 
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Corte tti Appello di Trieste Per il caso che il proprietario-
eserciti il diritto di irnpedire all'usufruttuario di riprendersi le addizioni, 

si stabilisce I'obbligo di rimborsare lfimporto minore fra la spesa e il ri­
sultato utile. Questo principio corrisponde a quello fissato nell'art. ror. 

Nel| art. 55r, pero, col quale si regola I' inclennizzo dovuto al possessore 

per le adàizioni, che il proprietario preferisce ritenere, si prevede che sia 

iimborsato il prezzo che il possessore può ricavare dopo la separazione. 

Non si ravvisa giustificata la clisparita di trattamento in siluazioni sostan­

zialmente identiche. D'a.ltra parte non si ritiene giusto compenso la spesa 

minore se il valore della cosa, che il proprietario acquista, è maggiore. 

Sembra preferibile, perciò, per conlemperare gli apposti interessi, il prin­

cipio,fissato nell'art. 55I, che potrebbe essere adottato per gli altri casi 

surriferiti, con uniformita di trattamento" 

Corte di'Appello di I/eneniq, In ordine alle addizioni e miglio­-
ramenti il progetto apporta sostanziali modifiche all' art. 495 cod. civ', che 

ha seguito un criterio di eccezionale rigore. hrfai'ti il codice ha negato 

all'usufruttuario qualsiasi inclennita a fine dell' u. ufrulto per i migliora­

menti apportati, che possono soltanto compensarsi con i deterioramenti 

avvenutì senza colpa, ed ha concesso l'ius tOller'tdi per quadri, specchi ed 

altri ornamenti, nonchè per le altre addizioni, che potessero togliersi senza 

danno, salvo per'quest'ultirne il diritto di ritenzione concesso al proprie­

tario, con I'obb'igo di rimborsare una somma corrispondente al prezzo 

che avrebbe potuto ritrarsene con l'asporto. 
Il pr.getto, statuita la facolta dell't,sufruttuarìo di eseguire sulla cosa 

econo­le addizioni e i miglioramenti che non ne allerano la destinazione 

mica (applicazione questa del principio generale di. cui all'art. tre del 

progetto), disciplina clistintamente le due ipotesi delte addizioni e dei mi­

glioramenti: per le addizioni riconosce all' usufruttuario l'iu.g to['le.ttdi, che 

il proprietario può impeclire, rimborsandone il valore nella somma minore 

fra: l' importo della spesa ed il risultato utile conseguito; per i migliora' 

menti (che normalmente non si possono separare), concede all'usufruttuario 

il diritto al rimborso soltanto quando furono eseguiti con l'acquiescenza 

del proprietario. 
La nuova disposizione applica i criteri giuridici, che erano stati gia 

elaborati dalla dottrina, che non risparmiò censure alla disposizione del 

codice. 
Ed invero, per guanto riguarda i miglioramenti, cioè le modificazioni 

della coSa che ne aumentano il valore e, senza alterarne Ia sostan2a, si 

immed:Simano con essa, .come ad es. il dissodamento, il prosciugamento 

di terreni, ecc., la disposizione del codice è contraria ad equiÈ, perchè 

pone I'usufruttuario in condizioni peggiori clel possessore di mala fede, al 

qual. I'art. 7o5 dello stesso codice da diritto a compenso per i migliora­

menti. Nè, a sostegno cli cotesta norma, vale addurre ch' i miglioramenti 

non sono che il risulte"to utile dell'opera del buon padre di famiglia, cui 

è obbligato I'usufruttuario, e di cui trova il suo comPensq tùel godimento 
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dei frutti, giacchè dalla prestazíone cli cotesta cÍiligenza non deriva l,ob­
bligo di fare miglioramenti che possono richieclere anche ingenti spese, nè 
giustificano che di essi debba godere poi e locupletarsi indebitamente il 
proprietario. 

Potrebbe soltanto prospettarsi, in contrario, che il proprietario potrebbe 
essere esposto acl un rimborso troppo oneroso per ingenti somme erogate 
dall'usufruttuario. Ma il progetto, prevedenclo coclesta cìiflìcolta, per non 
aggravare la situazione in cui viene a trovarsi il proprietario, ha disposto 
che il rimborso è tlovuto soltanto se il proprietario sia stato consapevole
dei miglioramenti e non abbia fatto oppàririon". 

cosl vengono eontemperati gli interessi dell'usufruttuario, che non ri­
mane costretto ad un regime d'inerzia che lo privi di maggiori proventi, 
con danno privato e pubblico, specie ove si tratti di fondi rustici, con gli
interessi del proprietario, che non è esposto a sottostare alla .orr".pÀ­
sione di un indennizzo superiore alle proprie forze, potendo opporsi alla 
esecuzione dei miglioramenti, nel qual caso, se l'usufruttuario persista
nelle spese, non potrà dolersi quando gl'indennizzi non gri vengano cor­
risposti, per essere stato reso consapevole con l'opposizione del proprie­
tario. cotesta soluzione è conforme al principio, riconosciuto in modo ora­
mai pacifico in dottrina e giurisprudenza in tema di tnegotoriurn gestio, 
e locupletazione, per cui la utile gestione avvenuta "ínailo dontino). non 
da diritto all'indennita. 

Per le addizioni, il codice all'ius lollendi dell'usufruttuario ritiene 
preminente il diritto rli ritenzione del proprietario, previo un indennizzo 
che limita al prezzo che potrebbe ritrarre l'usufruttuario staccando Ie fatte 
addizioni, mentre, più rettamente, il progetto lo cletermina nella somma 
minore fra l'importo della spesa ed il risultato utile, giusta le disposizioni
jn materìa di migliorarnenti (art. 7o5 cod. civ; 545, ult. p., der progetto). 
Infìne 1'articolo in esame non ripete il disposto clello rrltímo capoverso 
dell'art. 49S, sull' ius tollend,i dei quadri, specchi, ecc., essendo inutile e 

superfluo codesto riconoscimento, poichè tràttasi di beni che, ad onta del-
I'adesione all'immobile, non vengono incorporati in esso, ma restano mo­
bili, di proprieta dell'usufruttuario, per cui non occorre Ia scorporazione, 
non sussistendo su di essi aleun diritto da parte de! proprietario. 

CONSTGLIO DT STATO 

L'art. 136 (primo comma) dispone cÌre l'usufruttuario ha facolta di 
csegu're sulla cosa le ad,,lizioni ed i miglioramenti che non ne alterino la 
destinazione ecortomica. Occorre tener presente che il pree,:clente art. r17 
dispone che all'usufrulluario sono consentite tutte quelle innovazioni ehe, 
senza alterare Ia sostanza della cosa, possallo servire ad una migliore uti­
lizzaziane della stessr. Le due forinule, che usano espressioni diverse, 
potrebbero dar luogo, in pratica, a questioni clre sarebbe opportuno evitare, 
eoordinando meglio i due articoli, 
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UNIVERSTTA'
 

Univerrità di Cata,nia (Rel. Prof. Nicotò\: Di alcuni aspetti del­
-

l'art. 136 ci siamo gia occupati in relazjone all'atl. :,17. Qui si può aggiun­

g.re ch-e I'art. 136 Io, cpv., dsvrebbe prevedere I'ipotesi in cui le addizioni 

ioo si possano iogliere senza arrecare danno alla. cosa, possibilmente di' 
,pon.nio un diritto al rimborso subordinato alle stesse condìzioni cui è 

subordinato il rimborso per i rniglioramenti (136 eo, epv'), e che I'art' 136, 

20, cpv., dovrebbe, conservando la disposizione dell'art. 495, stabilire che in 

ogni caso i miglioramenti possono essere compensati cogli eventuali dete­

rioramenti verificate i senza dolo o colpa grave dell'usufruttuario' 

Univereità di Pisa (Rell. Proff. Funaioli e Ferraral: L'art' 136 
-

eondiziona il rimborso dei migtioramentì alla scienza e Ron opposizione 

del proprietario, e lo limita al Etíel tniwts ínter intf ensutn el melíoralunr" 

ora l, esigenza sociale clell'incremento de1l', a.gricòltura la quale 

permea la discipline dell'usufrutto non sembra opportuno si arresti 
^-

questo punto. Propendiamo, anche qui, per la commisurazione del rim­

borso ali'aumento di valore, rimborso che non dovrebbe potersi escludere 

mai, siccome l'opposizione del proprietario all'incremento agricolo non è 

tollerabile. 
Invece si potrebbe dettare qualche norma, che agevolasse il proprieta­

rio tenuto al rimborso: quale inser'ta non correttamente nell'art' ror' 

Rilievo più grave mlriterebbe I'art. 136 se * come è detto nella 

relazione tpug. Zil - si dovesse la parola o miglioramerti 'r in esso con­

tenuta, limitare solo agli intrinseci, esc'tudendo gli estrinseri (costruzioni, 

piantagioni, ecc.), i q,r"ti dovrebbero allora essere inclusi nelle " addizioni>, 

di cui lo stesso artiìolo tratta (e che, invece, possono bene consistere in 

addizioni separabili gia previste dal ao capoverso dell'art.495 cod. civ.)' 

In tal caso si dovrebbe censurare la norma, che disporrebbe altresl la 

perdita, per rimozione, delle migliorie piir rilevanti socialmente, oltre a pre­

ieder., nel caso in cui il proprietarib la irnpedisca, il solito rimborso 

nelf id quod mínus est. 

univerritÀ dl Torino (Rel. Prof . Allara): sembra che il 
primo comma di questo articolo s:a la ripetizione della norma contenuta 

nell'art. rr7. Si nota altresì che, tnentre in quesL'ultimo art'icolo si parla 

di una non alterazione della d scstanza ' della cosa, nell'articolo in esame 

si adopera la formula piu comprensibile della non alterazione della . desti­

nazione economica della cosa '. 
L, ultimo eomma dell'articolo ín esame stabilisce, dati cerli presup­

posti e a differenza di quànto dispone il codice vigente (art. 495), il rim­

úorrn clei miglioramenti fatti dall'usufruttuario, Il pr,rgetto non ha, però, 
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ripetuto il secondo comma dell'art. 495 clel codice vigente, che sancisce 
la compensazione del miglioramento coi de'Lerioramenti, principio che, a 

mio avviso, si potrebbe mantenere, naturalmente nei casi dei migl'ora­
menti non rimborsabili. 

(Rel. Prof. Ricca Barberis); L' art. 136 contempera equamente I'inte­
resse sociale di promuovere migliorie, da parte dell'usufruttuario, con 
quello di non gravare il proprietario con migliorie non opportune, ammet­
tendone il risarcimento con la medesima restrizione che per le migliorie 
apportate dal conduttore, e cioè purchè fatte a sua scienza e senza sua 
opposizione. 

S{I\DACATI FASCISTI AVVOCATI E PR.OCURATORI 

Sind.ecato F aecista Avvocati e Procuratori di tsarÍ (Rel.-
Avv. Massarì); L' art. 136 _. che stabilisce I'obbligo del rimborso per i 
miglioramenti eseguiti col consenso o senza opposizione del proprietario -
rappresenta un innegabile progresso di fronte al disposto dell'art. 495 cod. 
civ. : ma non sembra giusta la misura del rimborso nello stesso modo stabilito 
per il possessore di malafede 

Slnd.aoato f'ascicta "trvvocati o Procuratori df Catania - (Rel. 
Avv. De Lucajz Círca il rimborso dovuto per le addizioni che il proprie­
tario vuole conservare al fondo e per i migliorarnenti, occorre specificare 
che si determina nella somma minore fra I'importo della spesa e il miglio­
ramento sussistente a\ momcnlo della cessazione dell'usu,frutto. 

$lndacato Faacista Avvoeati e Proouratori di Gonov:: * Si 
richiama l'attenzione su quanto è scritto a pag. 6z della relazione in orcline 
alla preferenza data alla dizione c senza alterarne la sostanza n, rispetto 
alla dizione . ferma la destinazione economica '. 

Sarebbe quindi opportuno coordinare i due artt. rra e 136. 

Sindaeato Feecista Avvoeati o Procuretori dÍ, Milano (Rel,-Avv. Scíajrto\: L'art. 136 del progetto investe uno dei problemi più diflì­
cili nell'argomento: e pare che la soluzione accolta migliori notevolmente 
irart. 495 del vigente eodice. Non è detto tuttavia che sia la migliore
soluzione. B 

Il principio ricevuto dal cocl.ce è che I'usufruttuario non ha diritto 
ad indennità per i miglioramenti della cosa, quand'anche quest'ultima au­
menti di valore: à tale principio si fanno alcune eccczioni. 

Il progetto, in conformità al carattere progressivo attribuito ai diritto 
d'usufrutto, comincia col sancire la norma che l'usufruttuario ha facolta 
di eseguíre sulla cosa i miglioramenti, che non ne alterino la destinazione 
economica: e ciò merita plauso incondizionato. 
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Dopo rli che il progetto distingue le ad<tizioni ctai miglioramenti, sta­

bilisce, molLo opportunamentc, che le prime possano venir tolte dall'usu­
fruttuario (salvo divieto del proprietario), stabilisce che i miglioramenti 
(che non possono venir tolti) debbano essere notificati al proprietario per­

chè sorga in questi l'obbligo di rimborsarne la spesa, ed infine affrolrta, 

tanto per le addizioni quanto per i miglioramenti, la vessata questione del 

conguaglio fra spesa sostenuta e risultato utile: la soluziene accolta è 

quella di rimborsare la somma minore fra Ia spesa sostenuta e il risultato 
utile.--' 

Tale soluzione è anche pitr gravosa, per I'usufruttuario, di quella 

accolta nello stesso progetto per il possessore di buona fede (a'rt.545): è' 

precisamente, la soluzione adottata per il possessore di mala fede. 

Sembra che per I'usufruttuario debba quanto meno adottarsi il trat­
tamento fatto al possessore di buona fede, debba cioè corrispondersi un 

rimborso equivalente al valore reale delle addizioni e <!ei miglioramenti. 

$ind,acrto Fagcista A'vvooati o frocu"e,tori di Rcma L,'tt­-
sufruttuario ha diritto di eseguire sulla cosa ie addizioni e imiglioramenti 

che non ne alterino la destinazione ecoiromica. 

Le addizioni possono essere rimosse dall'usufruttuario prima che 

l'usufrutto cessi, rimettendo le cose in pristino, salvo che il proprietario 
preferisca ritenerle, rimborsandone il valore nella somma minore fra l'im­
porto della spesa ed il risultato utile. Lo stesso criterio di valutazione è 

adottalo per i miglioramenti, puròhè eseguiti a scienza e senza opposi­

zione del proprietario 

Sindacato Fasoiata Avvocati I Frccur.rt-ri di Tcrino Nel-
zo comma, trattandosi di cose lacilmente valutabili (costruzioni, piantag:oni, 

ecc.), pare opportuno sopprimere le parole q lre la somma mingre fra 
l'importo della spesa ed il risultato utile ', aggiungendo in loro vece la 

parola < attuale r. La precisaTione non pare invero necesgaria. Mentre par­

tando di . valore attuale o, si ottiene la esatta contemperazione dei dUe 

elementi e ipporto spesa, e ( risultato utile ". 

Sind.acato Fascjsta Avvocati e ProouratorÍ di Trioste - I 'ar­
tico'o con la prima disposizione ripete sostanzialmente il disposto dell'ar. 
ticolo rr7. 

Atcuni commissari hanno osservato che, mentre I'art. r17 avrebbe 

dovuto servire al migliore sfruttamento ed alla migliore utiliz.zazjone clella 

cosa, richia.nando I'usufruttuario a maggiore ccmprensione dei cloveri 

sociali, l'art. 136, staO-ilendo che il proprietario t'imborserà l'usufruttuario 
soltanto se i migliornmenti siano stati fatti a sua scienza e senza sua op­

pqsiZione (con trattamento peggiore del possessore {i rnala fede)' toglie in 
buona parte il vantaggio che ci si riprometteva dall'art, rt1' 

*9* 
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Sembra invece che se al momento della cessazione dell'usufrutto un 

utile c'è, il proprietario hovrebbe essere tenuto al rimborso.Nol sideve 

ditnenticare,lnfatti, che sè l'usufruttuario ha migliorato la cosa da buon 

padre di famiglia, I'onere che ricadrebbe sul proprietario non dovrebbe 
' poter essere troppo gravoso. D'altra parte si potrebbe' trovare un tempe-

ramento, accordando al proprietario di pagare a rate, p. es. mediante il 
maggior utile 'ricavato daf miglioramento, sia Pure con qualche garanzia 

per I'usufruttuario (v. art. 548). 
, 

Altri hanno invece or."ru"to che tale preoccupazione non ha ragione 

ai eaisteré,edianzi può valere a prevenir" il .otf".e di liti, chi possono 

facilmente:condurre all'esproprio di beni, qualora il proprietario al mo­

mento della consolidaZione non sia, come spesso accade, provvisto di ade­

gu'ati mezzi liquidi. 

ENTI DIVER,ST 

Confod.erazione Fascieta degli Agricoltori Il progetto consi­-
dera le addizioni e i miglioramenti, che dall'usufruttuario possono esel 

guirsi sulla cosa. In quanto alle prime amtnette a favore dell'usufruttuario 

il iws tollendd, sempre'che il proprietario non voglia trattenere ciò che può 

essere portato via. E in cio nessttna innovazione rispetto al codice vi­
gente, ai codici degli ex Stati italiani e. alle leggi piìr antiche. L'innova' 
zione è invece nel modo di compensare l'usufruttuario delle cose che 

lascia sul fondo. Secondo il progetto, il compenso da corrispondersi dal 

proprietario dovrebbe'consistere nella minor somma tra I'importo della 

spesa e il risultato utile conseguito. Stabilire quale possa essere il risul­
tato utile che si può conseguire da una cosa mobile, facilmen_te staccabile 

dal fondo, e determinarne il valore è tutt'altro che semplice. Sarebbe d'al­

tra parte un'indagine inutile, che potrebbe far nascere anche eontroversie. 

Se il risultato utile che il proprietario può conseguire corrisponde alla 

spesa ch' egii dovrebbe affrontare per fornirsi di quelle cose che I'usufrut­
túariò !a dirittó di:portar via, tanto vale stabilìre",che egli, trattenendo 

'' queste tose,'ioirispúnda all'usufruttuario ciò che questi potrebbe ritrarre : 

dalla vendita delle cose asportàte. Iirvece di venderle ad altri, le vende al ' 

proprietario. Questo è il criterio seguito dal codice civile (art. 495, 3o com­

ma); non v'è ragione di mutarlo 
' iin quanto aì miglioramenti, il progetto fissa due norme, ché non tro­

veno riscontro nel codice vigènte: e cioè che essi, 'per essere indenizzati, 

devono eseguirsi a scienza e senza opposizione del ploprietario, e che I'in' 
deúnizzo deve corrispondere, secondo il solito sistema, alla somma minore 

fra I'importo della spesa e il risultato utile. 
La prima norma pare che richieda una precisazione; la seconda che 

sancisca un principio abbastanza iiriquo per I'usufruttuario. 
'''Per non creare incertezze a danno dell'usufruttuario, per non mettere 

ci6è "co'stui nella :necestite ai provarer all' occorre nza, |a scienza e la non 

opposizione del,,piopiíètario,'ma':Sopraltuttb:pe":èvidape''qhe I'opposizione' 

I 
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clel proprietarjo si nianifesti querndo gia le opere di nliglioramento sono 

avyiate e 1'usulruttuario ha fatto cielle spese, si ritiene piìr opportuno ac' 

cordare un ternrine al proprietario per clichirrare la sua opposizione: ter­

nrine piuttosto breve, e che si potrebLe far clecorrere clall'inizio dei lavori, 

se egli è sul posto, dal momento clella notiziir, se n'ò lontano' 

l'er non creare poi all' usufruttuario una condizione peggiore di qr'rella 

cire lo stesso progetto fa acl altre categorie cli persone, che per allro titolo' 

oC anche senza titolor godono di cose altrLri, si ritiene che il criterio, col 

quale si deye fissare f indennizzo per l' usufruttuario, debba essere un 

altro, pih risponrìente allo stato delle cose, e incapace di produrre un in­

debito arricchimento al proprie[ario. 
Nelf interesse rleli'economia nazionale I'usufruttuario cleve essere 

incoraggiato. Eene o male non può essere considerato al di sotto di un 

possessore cli mala fede, al quale, mentre si accorda colne inderrnizzo la 

somma minore fra lo speso e il migliorato' non si subordina l-r correspon­

sione di qlesto indennizzo ad una certa condotta del proprietario 

Concludendo si prr:pone che i'articolo sia modificato e completato 

così: 
u L'usufrultuario ha facolta cìi eseguire sulla cosa le lrldizioni e imi­

glioramenti che non ne alterino la destinazione economica. 

* Egli ha diritto ili togliere le adciizioni prinra che l' usuÎrulto abbia 

termine, rimettendo le cose nel pr mitivo stato. Il proprieta.rio pero puo 

impedire che I'usufruttuario riprenda le addizioni, pagandogli il prezzo che 

da esse potrebbe ritrarre dopo che sono staccate clal fondo' 

nPer i miglioramenti eseguiti ilall'usufruttuario, il proprietario è tenuto 

a corrisponclere a quest'ttltimo, aI termine dell' usufrutto, un' indennita 

corrispondente al maggiore redclito netto prodotto clai miglioramenti, te­

nuto conto clella durata e stabilita rli esso, sempre che i miglioranrenti 

siano eseguiti a scienza e senza opposizigne clel pioprietario. 
u I.',:pposizione fatta dopo che siano clecorsi sei mesi dall' inizio dei 

lavori, se il proprietario è sul luogo, o dal giortto in cui ne ha avuto no­

tizia, se è lontano, non pregiuclica il cliritto alf inclerrniÈ, spettante all'u­
sufruttuario 

oE' in facolta del proprietario di corfispondere all'usufruttuario l'in­
dennita per i miglioramenti in annualità uguali non superiori a guattro' 

< L'usufruttuario può iscrivere ipoteca sul fondo a garanzie dol suo 

credito ,. 

Confodera,uiono Fascista, dei Lavors,tcri doIlo Aziend.e del 
Va rilevato che l'articolo riproclucecreditc o d.ella Aesicurazir:n-e -

la stessa situazione giir criticata a proposito dell'arl' Iot' e la aggrava per 

il fatto che qui ci trovianro cli fronte at diritto clell'usufruttuario. 

lnfatti con guesto articolo il rapporto tra lo speso e il migliorato si 

applica anche all'usufruttuario, non tenendosi, quindi, nel dovuto conto 

!''attivite lavoro, che l'usufruttuario abbia sPeso migliorando sostanzid' 

Frente la cosa, 
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(Art. +B+ cod. civJ.
 

(Cose deteríorabilil. 

5e lrusufrutto comprende cose che senza consumarsi in un tratto si deteriorano a 

poco a poco con l'usor come la biancheria e la mobilia, l'usufruttuario ha diritto di ser. 

virsene secondo l'uso a cui sono destinate, ed è obbligato a restituirle al cessare dell'u­

sufrutto nello stato in cui si trovano, 

TAACISTRATURA 

Corte di Appello di Erssoia (Rel. Cons. Astiritì): L'espressione-
adoperata in quesio articolo ( cose che Senza consumarsi in un tratto D 

comprende cose che giuridicamente non possono comprendersi tra le cose 

consumabili e che costituiscono una necessaria categoria intermedia tra gueste 

e le altre di cui deve essere conservata integra la sostanza (non consu­

mabili). 
La formulazione dell'arLicolo è la riproduzione quasi identica dell'art.484 

codice vigente; tenuto conto, però, che il codice ha premesso unagenerale 
definizione di tutte le cose, sembra opportuno non fermare una sottodistin­

zione, che avrebbe dovuto essere compresa nelle stesse definizioni generali' 

e limitare la dizione dell'articolo, eliminando le parole: c senza consumarsi 

in un tratto r. 
I/. purt osseruazioni all'arl. t3z. 

Corte di Appello di Roma (Rel. Sost' Proc' Gen. Ferrari)z-
Questo articolo riproduce la corrispondente norma dell'art. 484 del codice 

vigente. 
Sembra perallro necessaria una distinzione, nella generale categoria 

delle cose deteriorabili, per quelle la cui funzione economica è la produ­
zione'di un reddito, e cioè per quei beni strumentali (atffezz| macchine, 

impianti industriali), il cui uso richiede la necessita di un buono stato di 
conservazione, che li rende atli all'impiego cui sono destinati. E' evidente 

che anche questi beni sono soggetti a deterioramento; ma è del pari evi­
dente la necessita che l'usufruttuario ne curi la funzionalita, non solo per 
un migliore rendimento attuate, ma anehe perchè, quando il proprietario 

ne rientri in póssesso, essi siano tuttora in grado di servire all'uso cui 
sono destinati. 

In sostanza l'usufruttuario dovra restituire attrezzi, macchine, impianti, 
non cose inservibili, come può invece verificarsi per quelle cose il cui red­
dito si identifica nell'uso {indumenti; biancheria, mobili, libri, ecc.) di cui 
nella progettata norma' Pertanto bi propone che all'qrt. r37 del progetto segua uo capoverso 

così for:nulato: 
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. Questa disposizione non si applica agli attr'ezzi,'macchine, instàllazioni 

ed impianti posti a servizio di un fondo o di uno stabilimento industriale, 

ed in genere alle cose che servono alla produzione di un reddito, le quali 

devono essere riparate o sostituite man mano che si logorano, Con I'uso, e 

devono essere restituite, al cessare dell'usufrutto, in condizioni di normale 

idoneita all'uso cui sono destinate. In caso diverso è dovuto al proprietario 

un equo compenso in relazione al deterioramento subìto dalla cosa durante 

l'usufrutto u. 

E' provvida la norma del secondo comma' che tende ad assicurare al 

fondo gli animali costituenti scorta del medesimo,'innovando nei confronti 

del corrispondente art. 514 codice vigente, ehe invece applica agli animali Sud­

detti la disciplina dell'art. 483, cioè del quasi usufrutto di cose fungibili 

stimate o non stirnate. Pur tuttavia pare opportuno chiarirla fissando espli­

citamente, stan[e la necessita della surrogazione dei capi se non della to­

lale rinnovazione del bestiame durante I'usufrulto, I'obbligo da parte del-

I'usufruttuario di restituire scorte nella stessa quantita e qualità. 

Corte di Appello di Veno,ziù - Gii artt .I37 e r38 mantengono quasi 

inalterate le disposizioni degli articoli 484 e 483 del cod. civ. sull'usufrutto 

delle cose detertrabili e consumabili, disposizioni che si riallacciano a principi 

giuridici riconosciuti fin clal diritto romano, che ammise il quasi usufrutto delle 

cose ( quae usu consunumlu.r ael mínuttntrtr > garantito dalla ' caulio quasi­

usuyruituaraa ,: disposizioni che non hanno dato luogo a ceRsure e che 

bene sono state conservate, 

SI,NDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATT)RI 

sindaoato s'ascista avvocati e Frocuratori di fflologna -
Invece dell'espressione : o è obbligalo a restituirle al cessare dell' usufrutto 

nello stato is cui si trovano ,, sembrerebbe più corretta e pitr semplice Ia 

espressione: .le restituira, ecc. ,, trattandosi, non di gravame, ma di dispo' 

sizione a favore dell'usufruttuario. 

SÍndacato trcaaoieta Avvooati o Frocuratori di Milano * 
(Rel. Avv. Sciajno\: Gli articoli r37 a r4o del progetto trattaRo di usu­

frutto su cose speciali: non si comprende la ragione per Cui questi tre 

articoli siano stati posposti agli articoli che regolano la cessione, la loca­

zione e l'amministrazione dell'usufrutto, e non seguano, viceVerSa, I' arl, tgz 
del progetto, cosl eome l'art. 484 del vigente codice segue I'art. 483. 

Anzi non si comprende, e val qui la pena di anticipare I'osservaeione, 

per qual ragione sia stata poi fatta, nel capo, una sezione quarta' nella quale 

si tratta dell'usufrutto di diritti e di un patrimonio, laddove non si. tratta 

di casi spec;ali di" usufruttoerrfrrrtto e.e, n:rticolaparticolarmente per il casq di usufrutto del 
:patrimonio, si tratta sempre di usufrutto di una cosa. 

L'art. r37 tratta dell'usufrutto di cose deteriorabili: I'articolo migliora 

notevolmente, senza peraltro tnutasls, la formulazione dell'art. +8+ del co­



I

i

l

l

t3* Articolt 187 e Lsg 

dice vigente: salvo che. ritorna I'espressione . servirsi '; anche qui, come 

nell'art. r3r, ambigua; l'ambiguita. risulta dal fatto stesso che i redattori 

dell'articolo hanno dovuto aggiungere all'espressione { servirsi ,, l'altra 
(secondo I'uso o che vale a qualificarla. 

ENTT DTVETìST 

OonfederaEÍone Fascigta degli Agriooltori - Vi sono parecchie 

parole superftue di carattere didascalico che si potrebbero eliminare. La 
regola stabilita in quest'articolo per la restituzione delle cose deteriorabili 
dovrebbe avere qualche eccezione nei casi iri cui le cose suddette siano 

costituite da opifici, impianti, macchinari, che o hanno una propria e orga­
nica destinazione produttiva o sono messi a servizio di fondi per la mani­
polazione o trasformazione dei prodotti agricoli. Queste cose, certamente 

deteriorabili, non possoRo essere restituite a' proprietario così come si 

trovano al'a fine Cell'usufrutto. Se così venisse disposto, il proprietario 
sarebbe costretto a ricevere delle cose g'a. logore, che diflìcilmente potreb­
bero servire piir oltre al loro scopo. La sostanza, che dovrebbe esser salva, 
sar:ebbe quindi pitr che mai compromessa. Acl evitare ciò, e a galvaguar­

dare i diritti clel proprietario, occorrerebbe in questi casi una deroga al 

principio sancito nel ro cornma, la quale, adottando in parte la norma sta­

bilita per le cose consumabili, stabilisse che l'usufruttuario è tenuto a ripa­
rare e a sostituire le parti di macchir,rario che si logorano durante I'usu­
frutto, in guisa d4 assicurarne il regolare funzionamento o a conrpensare, al 

termine delÎ'usufrutto, il proprietario del deterioramento subìto cìagÌi impianti. 
Cìon questlaggiunta l'a,rticolo potrebbe essere redatto cosl: 
u Qtnndo l'usufruito corttprenrla cosc cllc si dclcriorano lentamenle con 

I'aso, I'usuft'uttuario puó serairsene secondo la loro desttlnaaione, tna ha 

I'obbligo dí restituirle al termíne dell'ttsufrulto nello staloin cti si lroaano. 

" Sc inaece l'usufrutto comprenda itnpianli', opifci, macchinarì, aaenti 
waa proprîa ed organica deslinazione produtliaa o sìano a seraizio cli fondi 
per la wtnipolaaione o trasfonndsione di prodolti agricoli, I'usufnrtluarío 
è tcnuto a riparare o a sastíhtirc durante l'usufrutlo Ie parti che si logo­

rano, ín {uisa da assícurare il regolarc funzionarnenlo delle opere addelte, 
o a cornlensare, al lermíne dell'usufrutfo, il frolríelarío del delerioramento 
da esso subìio ,, 

Art. L88. 
(Art, 483 cod. civ.). 

(Cose consumaltílí), 

Se l'usufrutto comprende cose delte quali non si possa far uso senza consumarle, 
Itusufruttario ha diritto di sery'rsene con I'obbligo di pagarne il valore al termine del-
I'usufrLrtto secondo la stima convenuta. Qualora tale stima non sia stata fatta egli ha Ia 

scelta -o di restituire le cose in eguali quantità e qualità o di pagarne il valore al tempo 

della cessazione dcll'usufrutto. 
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1?IAGIgTRATUR.{ 

oorte di appoito di, Brescia (Re1. Cons. Astùritì): Il progetto-
ha gia fermato nelle disposizioni generali (art. 8) la definizione delle cose 

consumabili: invece quindi di dire ( cose delle quali non si possa far uso 

senza consumarle , potrebbe bastare la menzione di ' cose consumabili r 

come si fa pure nella intestazione dell'articolo' 

Torna opportuno qui rilevare, per similarita di materia, che nell'arti­

colo 4Ao si Í'a cenno delle * cose in commercio I floo menzionate nella ge' 

nerale distinzione delle cose fatta negli articoli 6 e seguenti' e, poichè il 

progetto ha ritenuto di premettere la definizione della classificazione delle 

iorJ, qu""r'ultima dovrebbe essere completata comprendendovi la distinzione 

ai dal punto di vista della loro commerciabilia. Non può peraltro 
"sr.

Rascondersi ia diflìcoltà di tale distinzione, che importerebbe la necessita di 

una definizione, ma ciò, mentre potrebbe forse far ripensare alla nou stretta 

necessiÈ delle disposizioni con le quali si formano concetti istituzionali per 

consigliarne l'abolizione, giustificabile per la impossibilita' o inopportunìgà 
dovrebbe almeno in'di una generale completallassificazione-definizione, 


durre aà abolire dal n. ro dell'art. 4eo, siccome non indispensabile, la men'
 

zione delle cose in commercio. 

tiN-IVERSITA' 

(Rell. Proff. Funaioli e Fewaya\: si p:oponeunivorsità d,i Fisa -
un art. r38 bis, che comprenda l'usufrutto di danaro e di titoli al portatore, 

lerroneamente confusi coi crediti nell'art. I55), retto dai principi del quasi 

usufrutto, salvo eventuali cautele disposte dall'autorita giudiziaria secondo 

le circostanze. 

(Rel. Ptof. Tedeschilz Le freqtrenti oscilla-Univoraítà di Síene -
zioni dei prezzi, proprie dei nostri tempi, sconsigliano dal far riferimento 

al prezzo di stima. In mancanza di specifica convenzione coptlaria, do'
.si 

or"bb. stabilire l'obbligo dell'usufruttuario di pagare, al termine dell'usu' 

frutto, il valore attuale delle cose ricevute. 

(Rel. Ptot, Altar,c): E' la riproduzione del'Univorsità di Torino -
l,arr. 4g3 del codice vigente. Io perÒ sarei dèil'awiso di abofiry tale' arti­

.olo, è inutile, oltre che ridicÀlo. Infatti è assurdo continuare a parlare 
"h"-dí usufrutto su cose consumabili. 
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STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E I'ROCURATORI 

Sindr,c.tc li'aec'sta Avvocat- o Prccutat*i di Mil.lnl (Rcl.-Avv. SciaTnt)t L'art, r3B riproduce l'art. 483 del vigente codice e tratta 
dell'usufrutto su cose consumabili : in argomento vanno fatte Ie stesse 
osservazioni, che si son fatte or ora per l'art. r37, perchè ritorna, anche 
qui, I'espressione ( servirsi r su criticatÌ. 

sindaoato Faceigtr avvooati e procuratori di triecte - se 
si ammette che le parti possano convenire Ia stima, si ricónosce implicita­
mente che tale stima serva a tutelare gli interessi d'entrambe le parti, 
qranto rneno di una di ioro. Si dovrebbe quindi ritenere che, in caso di 
rlisacc<jrlo o di rifiuto alla stimr, possa una delle parti, mediante ricorso 
all'Autorita giudizirria, ottenere una stima vincolativa anche per llaltra. 
Ma I'arricolo'non f.a, cenno a questa. po-ssibilità; e poichè nell'art. rzz si è 
pfovveduto per il caso di iisaccor.!o, sembrerebbe t,he nel silenzio della 
legge il ricorso dell'autorità giudiziaria dovrebbe ritene;si non ammesso. 

r.a completazione dell'articolo in tale senso semtra quindi oppcrtuna. 

ENTI DIVERSI 

confedera!Íong Fascista degli Agriooltori - v. osse*a'ioni 
all' ar lícolo seguenle. 

Alt. r.80. 

(Cose tnobili stimatc. Sìcoile úue) 

L'usufruttuario può disporre, salvo contraria volontà delle parti, delle cose mobili 
non c('nsumabili con l'uso che gli siano state consegnate dietro stima al nroniento della 
costituzione dell'usufrutto; al ternrine di esso egli deve corrispondere al propr.ietario il 
ptezzo della stima. 

Tale norma non si apptica alle scorte vive di un fondo. 

MACISTRATURA 

" ocrte di appgllo d.i ancona L'ultimo capoverso andrebbc ,oo­-dificato nel se.rso di permettere all'usufruttuario di àisporre clelle scorte 
vive, facendogli obbligo cli sostituirle con altrettanti capi e per egual 
vatore. 

http:Sindr,c.tc
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Corte di A.ppello d.i Bari (Rell. Pres. Sez' Greco e Ceraellílz Si -
prevede a favore dell'usufruttuario la facoltà di'disporre delle cose mobili 
non consumabili con l'uso,quando esse siano state consegnate dietro stima, 

E' questo un caso di usufrutto inrproprio, che ha per fonclamento lit 

stima fatta, aendilionis caasct. 

Corto di Appello di Firenzo -- (Rel. Cons. Marri): L'art. r3g 

costituisce una innovazione, disponendo che l'usufruttuario, salva contraria 
pattuizione, può disporre delle cose mobili non consumabili coll'uso, le 

quali siano state consegnate dietro stima al momento della costituzione 
dell'usufrutto, ma al termine di esso cleve corrispondere al proprietario il 
prezzo di stima. 

Si fa eccezione per le scorte vive di un fondo, in contrasto di quanto 

dispone l'art. 5r4 del codice, 

La prima parte del disposto, regolando questa figura normale di usu­

frutto, nella quale l'usufruttuario non è pitr il titolare di ius in re aliena,, 

ma dispone invece della cosa come il proprietario, rimanendo solamente 

debitore del prezzo, è ispirata ad un principio di pratica utiliÈ per la pitr 

agevole definizione dei rapporti. In sostanza si e voluto esonerare l'usu­

fruttuario dall'obbligo della diligenza rispetto alla cosa. 

Per contro nel capoverso si è dato particolare rilievo alla destinazione 
delle scorte vive, delle quali il fondo deve essere costantemente corredato. 

Corto di Appello dÍ Venouia Disposizione nuova che da facolÈ-
all'usufruttuario di disporre delle cose mobili non consumabili con |uso, 
quando siano state consegnate dietro stima. 

L'articolo stabilisce così un altro caso di usufrutto improprio, ren­
dendo l'usufruttuario titolare non di diritto ,, ín re aliena o, D? u in re 
propría,. 

Cotesto trasferimento di proprietà nell'investito del diritto, mentre sem­

plifica i rapporti fra proprietario e usufruttuario al cessare dbll'usufrutto, 
evitando Lutte le controversie sullo stato della cosa, I'eventuale deteriora­

mento di essa, dovuta a['uco normale o a colpa, esonera I'usufruttuario 
dall'obbligo della diligenza. E'vero, che traltandosi di cose che si deterio­

rano con I'uso, l'usufruttuario, secondo il codice, puo servirsene, ed alla 

fine restituisce Ia cosa nello stato in cui si trova, mentre, nel caso ipotiz. 
zato nell'articolo, deve corrispondere il prezzo della stima 

Di tale tenue svantaggio, però, l'usufruttuario resta compensato col 

diritto di disposizione, acquistando il potere di alienazione e, cqnseguen­

temeRte, lA facolta di impiegare produttivamente il ricavato. Viene cosl 

anche apfriicato il principio, già ammesso dal codice, per il quasi usufrutto 
delle cose consumabil'i, e riprodotto nell'art. 138 clel progetto relativo alla 

stima della cosa, che norrralmente è indizio della volonta delle parti di 

operare una vendita (aenditionis ruusa), rappresentando la cleterminazione 

preventiva convenzionale del valore dell'oggetto, da servire di base al mo­
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nlento dello scioglimento del rapporto per la restituzione del'" tanlundem n. 

Bene poi l'articolo al capoverso esclude l'applicazione' della norma alle 

scorte vive di un fondo, rnodificanclo così l'art. 5r4 cocl. civ., pel quale il 
proprietario di un fondo, gravato di usufrutto, ha diritto, al termine di esso, 

di conseguire il valore degli animali costituenti le scorte vive secondo la 

stinra. Tale modificazione corregge una vera anomalia del codice. Per esso, 

come è noto, gli animali addetti alla coltura di un fondo sono beni immo­
bili per destinazione (art. 4r3 cod. civ.). il progetto, invece, ha soppresso 

la categoria delle cose immobili per destinazione e vi ha sostituito la cate­
goria delle pertinenze (art. 9 del progetto), che, pur conservando la loro 
individualità, sono al servizio della cosa principale che attrae nella sua or­
bita giuridica Ia pertinenza, che quindi ne segue le sorti. Sia per la per­
tinenza, come concepita nel progetto, che per gli immobili per destinazione, 
tutti i mutamenti che si operanÒ sulla condizione giuridica della cosa prin­
cipale si ripercuotono sulla pertinenza o sull'immobile per destinazione. 
Non solo le disposizioni negoziali, ma anche i mutamenti che per legge o 

ad istanza di terzi (privilegi, ipoteche legali, espropriazione forzata) riguar­
dano la cosa principale colpiscono anche quella destinata al servizio dell'im­
mobile. Operandosi con la stima ii trasferimento della proprietà, avviene 
pel codice che le scorte vive, immobili per destinazione, diventano di pro­
prietÈr dell'usufruttuario, a differenza della cosa principale, che resta nella 
sfera del diritto di signoria del proprietario con la limitazione, ben g'in­
tende, del diritto dell'usufruttuario. E nel caso, ad esempio, di espropriazione 

f,orzata contro il nudo proprietario, le scorte vive, invece di seguire la 
sorte delle irnmobili, e trasferirsi al deliberatario, acquirente della nuda pro­
prietà, restano nel pieno dominio dell'usufruttuario, saivo, a fine dell'usu­
frutto, a corrisponderr.re il valore al prezzo della stima convenuta. Pel pro­
getto, invece, l'usufruttuario non acquisla la proprietà del bestiamel che 

resta sempre come pertinenza del fondo con le piir esatte conseguenzg re­
laLivc. 

cohr$Ic[-[o D[ STATO 

L'art. r39 disciplina l'usufrulto di cose mobili non consumabili con 

l'uso, quando esse siano stale consegnate clietro stínta, e dispone che, al 
terrnine deli'usufrutto, I'usufruttuario deve consegnare al proprietario il 
prezzo di stima. La stima può costituire sempre presunzione di proprietÀ 
delle cose stesse ? 

[-lN[VBRSlrA' 

tlnivorsità <li "? olcglra -"* (Rel. Prof. Cìur)t Si propone la soppres­
sione del primo comma di questo articolo. Esso altera profondamente la 
ligura dell'usufrutto, corre si riconosce nella relazione. Non si comprende 

http:corrisponderr.re
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perchè, se le parti hanno voluto usufrutto e non alienazione di proprietà, 

si debba aver l'effetto clell'alienazione a vantaggio dei creclitori dell'usu­

fruttuario (si pensi al caso di fallin.ento di questo) e a danno dei crecli­

tori del nudo proprietario. 
E, ber,re invece mantenere il capoverso, modificandone la formulazione. 

università di catania - (Rel. Ptof. Nicolò): L'art. r39 introduce 

una novità degna di rilievo, in quanto estende il trattamento fatto all'usu­

frutto su cose consumabili (art. r38) alle cose mobili non consumabili che 

siano state stimate, aotorizzando I'usufruttuario a disporne, salva la rcsti­

tuzione del prezzo di stima al termine dell'usufrutto. La regola trova ap­

plicazione sul presupposto dell'esistenza della stima' se non vi osti una 

contraria volonta delle parti, o non si tratti di scorte vive di un fondo' 

I-a innovazione sembra in verita assai discutibile non solo da un punto di 
che cosl l'usufruttovista rigorosamente tecnico, dal quale si puo osservare 

viene del tutto snaturato anche quando non vi sia una ineluttabile Reces­

sita pratica (come vi è invece per le cose consurnabili), ma anche da un 

punto di vista di mera opportunita, perchè si potrebbe dar luogo a molte­

ptici incertezze, Inf.atli si potrebbe domandare: la contraria volontà delle 

parti può essere anche tacita? La stimafatta potrebbe essere impugnata, se, 

sia inficiata da errore o comunque non sia corrispondente allaud 
"s"mpio,realtà? La costituzione di un siffatto anomalo usufrutlo imporla ab inr)tío 

attribuzione della propiietà con tutte le conseguenze che si riconnettono 

a tale qualifica, oppure la norna dell'art. 139 si limita a legittirurare i'usu­

frutttrario a cÌisporre validamente malgrado che non sia iI don'ùrirs reale? 

I-a restituziope del prezzo di stima si avrà ancire quando I'usufrr:tlttar:o, 

pur non avendo disposto della proprietà delle cose mobili consegnategli, 

ne abbia goduto in maniera da alterare la sostanza? L'a facoltà di disporre 

nasce al momento in cr.ri si costituisce l'ttsufrutto, oppure al rnomento in 

cui le cose vengono consegnate, corne parrebbe doversi desunlere dalla 

lettera clcll'art. r39? Probabilmente sarebbe piir o;-rportuno invertire la re­

gola clell'art. ,39, rìconoscendo alle parti la facoltà di stabilire che l'usLt­

fruttuario possa clisporre delle cose clate in usufrr-rtto, salvo poi a veclere, 

in tale ipotesi, se si possa ancora parlare di una {orrna, sia pure anomala, 

di usufrr,rtto. Approvabile pare invece la inversione della regola che il 

codice (art. 5r4) poneva per le scorte vive di un fondo' 

Università di Porugie (Rel. Prof. Cottiello junior) : Quanto all'u­
-

sufrutto delle cose mobili non consurnabíli s'inftoduce con questo articolo 

il principio che, se tali cose vengono consegnate dietro stima, l'usufruttua­

rio può, salao conlraría aolontà delle parli, disporre delle cose stesse, restando 

obbligato a corrispondere al proprietario il prezzo di stima. 

Questa nuova clisposizione n01 ci sembra scevra cl;r critiche.
' Anzitutto uon pare per nulla giustificata questa presunzione che la 

stima intervenga senz'altro aendiliornls cdî4s&. 
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Se trattasi cli cose lnn consî4tnabili ed il titolo parlà di usufruilo, tutto 
fa ritenere che siasi voluto costituire un cliritto di usufrutto, e non com­
piere un trasferimento di proprieta con differimento del pagamento del 
prezzo di vendita. Quella presunzione porta al passaggio clei rislhi a earico 
dell'usuiruttuario: ad un effetto che, se le parti avessero avuto di mira, 
avrebbero certamente parlato di vendita e non di usufrutto. 

D'altra parte con quella presunzione non si elimina la questione di 
interpretazione che sorge, in mancanza di essa, circa l,effettiva intenzione 
delle parti, se vollero la stima uenclitíonís ca{.rsa, o solo laxalionis causa. 

L'art. r39 del progetto fa salva sl una contraria volonià delle parti, 
ma, se questa non si richiede che sia espressa, sorgerà sempre dinanzi al 
cìso il problemr della rieerca dell'effettiva volonÈ delle parti: e-cgn:retonel dubbio clovrebbe farsi luogo alla presunzione ivi stabilita, la quale,
nella generalità dei casi, si presenta a nostro ayviso, non conforme alla 
realta delle cose. 

Nè va omesso di considerare che, parlandosi in questo articolo di con­
traria volonta delle parli, la disposizione non si applicherebbe all'usufrutto 
di cose mobili non consumabili costituito con atto causa rnorlis, contenente 
la stima delle cose stesse. In tal modo si creerebbe una disuguaglianza di 
regolamento per, nulla giustificata. 

Noi pertanto riteniamo preferibile stabilire la presunzione opposta 
come la più conforme alla figura giuridica enunciata nel titolo. 

univorsÍtà di siena (Rel. Proi Tedeschí)z v. osseraazìoní alllar­-licolo precedente. 

università di rorÍ[o ._ (Rel. Prof. Ailara), si tratta di un rap­
porto diverso dall'usufrutto e pertanto non si comprende perchè si debba 
ancora parlare di usufruttuario. 

Non risulta chiara Ia costruz;one del rapporto regolato nell'articolo in 
esame; la restituzione del prezzo della stima avra luogo in ogni caso'o 
soltanto nel caso che si sia disposto delle cose non consurnabili ? 

Si osserva infine che è suflìciente l,espressione q cose mobili non con­
sumlbili ,, anzichè ( cose nrobili non consumabili con l,uso ,. 

SINDACATI FASCIST{ AVVOCATI E PIìOCURATORI 

sindac'eto Fascista avvocati € procuratori di tsclcgna
Disposizione profondamente innovatrice. 

S'introduce una figura anomala di usufrutto. 
Se le cose non consumabili con I'uso son state stimate all'inizio del-

l'usufrutto, I'usufruttuario puo disporne e al termine clell,usufrutto non deve 
corr spondere al proprietario che il prezzo cli stima. : 
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E' dunque, un usufrutto con effetto di vendita; la proprietà delle 

cose passa, infatti, all' usufruttuario. 
Ciò si comprende per le cose che si consumano con I'uso; non per le 

cose non consumabili. 
Che rimane allora dell'istituto t.lell'usufruLto? 

Quale garanzia hanno il nudo proprietario e i creditori di questo, spe­

cialmente nel caso di fallimènto dell'usufruttuario ? 

La nuova norma non raccoglie il consenso del Sindacato. 

Si approva, invece, il capoverso relativo alle scorte vive di un fondo, 
il quale apporta una opportuna modifi cazione alla norma dell'attuale arti­
mlo 5r4. 

Sindao:rto Fasoiata Avvocrti e Procuratori di Firenzo 
Er opportuna l'introduzione espressa della stíma aenditiorois causa nell'usu­

frutto, che crea in Sostanza l'istituto dell'usufrutto non di una cosa, ma di 

un valore. 
Non si comprende, peraltro, perchè sia stata esclusa la possibilita di 

applicare tala norma alle scorte vive di r,rn fondo, 

$indaeato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rel. Avv. Scia,jr,r,o): Con I'art. r39 del progetto ritorna, nel diritto italia­

no, l'istituto del quasi usufrutto sttlle cose mobili non consumabili: per 

quelle consumabili provvede, come si è visto, I'art. r3B, che riproduce una 

norma già sancita dal vigente codice. 

L'estensione riel diritto d'usufrutto è attuata atlraverso il riconoscimento' 

di una presunzione iuris lan,'unl, secondo cui I'usufruttuario può disporre 

delle cose mobili non consurnabili, quando gli siano state consegnate dietro 

stima. 
L'estensione del diritlo d'usufrutto, che preannuncia in questa sezione 

la pitr larga estensione oggettiva di cui alla sezione quarta del progetto, 

è pienamente approvabile; ed è approvabile altresì I'eccezione sancita col 

capoyerso dell'articolo, secondo il quale la presunzione non nasce quando 

si trafti di scorte vive di un fondo: in tal caso, I'esigenza dell' economia 

rurale esclude I'opportunita d'una illimitata dispoSizione della cosa i'n usu­

frutto, 

ENTI DTVERSI 

conf"ederasicno .l.ns,sc;eta d gli agricoltori * se per le cose 

deteriorabili è stabilito che il proprietario riceva in restituzione le cose 

ngllp stato in cui si trovano al termine dell'usufrutto, non si vede Ia 

ragiofie per la quale, in caso di usufrutto di cose rùon consumabili, 

.gii d"bbu accontentarsi del loro prezzo di stima. Sono noti gli incon­
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venienti che sorsero nel periodo post-bellico a causa delle variazioni del 
.,'alore clella moneta e i danni che subirono i proprietari quando, invece 

clelle co:e, ricevetlero il prezzo di stima fissato in tempi cli stabilita mo­

neiaria. Non ovviare a questi inconvenienti pLrò essere ull errore' 

Alla stregua delle cose non consumabili il progetto considera le scorte 

viv.-, sia pure per fare ad esse un trattamento diverso. Non pare che le 

scorge vive possano entrare in questa categoria. Il tempo, il lavoro logora 

certamente anche esse; meglio quindi sarebbe consiclerarle come cose con­

sumabili. Secondo la regola stabilita nel ro comma dell'art. r3B, dette scorte 

dovrebbero essere restituite in eguale qualità e quantita o dar luogo al 

pagamento di cio che valgono al termine clell'usufrutto, se peró Ia slíma 

n,on. fu falta all'inizío. 
Questa condizione pare che turbi il principio regolatore della restitu­

zione delle cose cli questa categoria e possa dar luogo agli inconvenienti 
sopra lamentati. Che al termine clell'usufrutto le cose consumabili si resti­
tuiscano nella stessa qualità e quantita o nel lanlumdem in danaro, non 

guasta. Col clanaro dalo in questa misura il proprietario ha la possibilità 
di acquistare le cose che aveva. Col danaro dato, invece, secondo la stima 
iniziale egli, nel procedere all'acquislor può corr"ere l'alea del danno o 

clel l'a. rri cch i mento. 
Le cose consumabili, come le cose di genere, dovrebbero essere re­

siituile nella stessa quantità e qualita o essere pagate per quel che val­
gono al termine deil'usufrutto, vi sia stata o no una stima iniziale. La 
stessa regola dovrebbe servire per la restituzione delle scorte, e non sol­
tanto delle vive, ma anche delle morte, giacchè anche queste, con l'uso, 
si consumano. 

In conclusione, se si ritiene che le cose con l'uso e il godimento su­
biscano sempre un logorio, vale per esse Ia norma stabilita nel lo comma 
dell'art. r37, Se invece si ritiene che vi possa essere una categoria di 
cose che con l'uso e il godimenlo non si consunrano, deve valere per esse 

la regoll delia lestituzione plrra e semplice, senza che cio si ripeta in un 
apposito arlicolo. La norma per ie cose mobili varrebbe per Ie im­
mobili. 

Il capoverso relativo alla restituzione delle scorte vive, integrato nel 
modo seguente, dovrebbe diventare capoverso dell'art. r3B e dire cosi: 

. " La stessa norr?ta, aale per la restitusíone delle scorta úí7,e o morte di 
un fondo, ai sía slala o non la stíma inízíale di esse r, 

Art. 14O.
 

(Art. 5r3 comnra zo cod. civ,)
 

(Par/í dcgli anirtmli'. 

I parti degli animali destinati a scorte vive di un fondo o di quelli costituenti una 

mandra o un gregge app'artengono all'usufruttuario, salvo deduzione di quelli che siano 
necessari per surrogare i capi di bestiame che per gualsiapi causa siano venuti a manr 
earq duraute l'usufrutto, 
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col.te d"i A.ppei.Lo <1i ver-rer:ia -- sostilr.risce I'ari. 5r3 cocl. civ., a"t'­

tribuendo all'usufruttuario i parti dcg'i anirnali (corollario queslo del dirip 
to di godimento dei frutli), salvo deduzione dei col,i/a demortua, per nran-t 

tenere il gregge nel suo valore integrale" 

ur{[vflRs['T"^A' 

Univorsità cii Eologna * (Rel.Irrof. Cícu): Mentre il vigente art. 

513 clice chiaramente che l'obbligo della sostituzione dei capi che periscc* 

no v'e soltanto per i capi nati dopo il perimento,'coerentemente al princi­

pio clie i nati prima del perimento sono frutti immediatamente acquisiti 

dall'usufruttuario, in libera disponibilità, I'articolo in esame sembra porga 

l,obbligo tlella sostituzione sollanto alla fine clell'usufrutto, il che rendereb­

be incerta, per tutta la clurata dell'usufi'utto, l'appropriabilita clei nati. 

univorsità di Forugia, * (Rel. I',rof. coaiello junior): c'on questo 

articolo si prescrive l'appartenenza all'usufruttuario dei parti degli animali 

destinati a scorte vive di un fondo o costituenti una ma,ndra o un gregge 

saiva cleduzione di quelli che siano necessari per surrogare i capi di be­

stiame e per qualsiasi causa siano venuti a rnancare durante I'usufrutto. 

Ora quanto all'usufrutto clel gregge, questa disposizione a prima vista 

sembra, che in nulla innovi il vigente articolo 5I3' comma en, giaccilè con­

tiene anch'essa l'affertnazione di principio dell'apparlenenza dei parti al-

una modifica sostrnziale quanlo all'obbìi­I'usufruttuario. Però s'introcluce 
go della surrogazione, che in e fíetti e rnodifica dello sl,esso principio ciei* 

l'appartenenza. 
Difatti il vigente art. 5I3 impone I'obbligo di u surrogare gli animali 

periti sino alla concorrente quantiÈ dei nati, dolo che il gregge cominciò 

ad essere mancante del numero prímitiao r, nel progetto questa limitazione 

è del tutto scomparsa. 

Qra ciò importa che, rnentre per diritto vigente l'usufruttuario è tenu­

to alla surrogazione soltanto con nati posteriormente al perimento degli 

elementi costituiti del gregge, per il progetto invece sara tenuto sempre e 

senz'altro alla sr-rrrogazione, anche se i nati siansi avuti prima del perimen­

to stesso. 

Così è ciriaro che qi.resta modifica relaLiva all'obbligo di surrogazione 

costituisce anche moclifica del principio di apparterlenza dei parti all'usu­

fruttuario, in quanto la proprietà dei nati non si acquisla in maniera defi­

nitiva dall'usufruttuario, ma coytd,iaíonald'menle, dovendo eventualmente essi 

servire alla surrogazione di guelli che verranno a mofire du'ranle I'uslt' 

frutto,' 
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Non proprietà definitiva ma proprieta condizionata; per il codice vi­
gente, invece, si hanno due distinti periodi: i nati nel primo si apparten­
gono in maniera definitiva all'usufruttuario, i nati nel secondo, che han­
no inizio col prim: perimento, hanno la specifica destinazione alla surro­
gazione." 

Oia tale innovazione per nulla si giustifica e nessun cenno di esso 

vien fatto nella relazioRe. stessa. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

$indaclto Faacista Avvocati e Procuratori di Bologna Per-la sostituzione degli animali di un gregge periti, con i parti, è forse piir 
chiaro il zo cap. del vigente art. 5r3, in cui si dice che l'obbligo della so. 
stituzione si ha subito dopo il perimento; mentre la formulazione dell'art. 
r4o del progetto co:ìsente di sostenere che la sostituzione possa farsi sol­

tanto alla fine dell'usufrutto, con eviCenti inconvenienti e pericoli. 

Sindlcato ilaacist'r, Avvocaii. o Procuratori di Silano (lìel.-
Avv. Sciajno)t L'art. r4o regola il diritto dell'usufruttuario in re'azir-rne ai 
parti degli animali : come nel corrispondente art. 513, comma secondo, del 
codice vigente, è irnposto l'obbligo nell'usufruttuario di surrogare i capi 
di bestiame venuti a mancare durante l'usufrutto. 

Senonchè tale obbligo è esteso alla surrogazione dei capi di bestiame 

che " per qualsiasi causa " siano venuti a mancare. Tale norma è in 
contrasto col sistema dello stesso progeLb la dove regola il perimento 
clella cosa dedotta in usufrutto'(ar . r7o). 

Pertanto l'art. r4o dovrebbe mantenere la formula adottata dal vi­
gente codice. 

EI\TI DIVERSI 

Confed,oraziono Fasoigta d.egli Agricoltori Nell'usufrutto del-
bestiame fa d'uopo distinguere se I'oggetto è costituito da capi singoli o da 
universalita di capi, come il gregge, I'armento (Noodt, Utrfr. I, cap. y\; 
perchè per i due casi il regolamento non può essere identico. L'usufrutto 

, 

delle scorte vive di un fondo è un caso intermedio fra i due, ma certo più 
vicino al primo che al secon-lo. 

Ad esso non è possibíie applicare, senza pregiudicare gi'interessi del 
proprietario e lfeconomia del fondo, le regole che valgono per I'usufrutto 
del gregge 

Nell'usufrutto del gregge I'usufruttuario fa suoi i parÉi, ma ha l'obbli­
go di surrogare con essi i capi morti, Nell'usufrutto delle scorte vive, an­
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che ammesso che nel fondo siano delle fattrici di allevi, questi non posso­

no senz'altro prendere il posto degli ar,rimali adulti da lavoro. Altrimenti 
potrebbe verificarsi il caso che I'usufruttuario, mentre sta per terminare 
I'usufrutto, metta vitelli al posto di bovi da lavoro e puledri al posto di 
cavalli domati. I'er ovviare a qLresto inconvenien:e, bisognerebbe slabilire 
che I'usufruttuario, nel caso delle scorte, può anche sostituire con capi pro 
dotti nel fondo quelii invalidi o morti, però, al cessare clell'r,tsufrutto, deve 

restituire le scorte nella qualità e quantita in cui le ha rìcevute. 
il progetto non conleurpla il caso dall'usufrutto, che cada sopra animali 

singoli. Per essi i'antica regola (D, de ustj'r. ?o S 3; Donello, De in ciu. 

[, X c. 13, $ zr) stabiliva che I'usufruttuario non era tenuto a sostìtuire i 
neonati ai morti, rna era obbligato a consegnare al proprietario r'animale 
morto. Qualcuno ritenne che l'obbligo cessasse con la sostituzione, ma si ri­
conobbe ch: quasi sempre, in pratica, ness-rno era disposto a scarnbiare una 

carogna c()n un neonato. Qualche regola in proposito potrebbe, però, tro­
var posto nel progetto se questo, inVece di occuparsi scltanto dell'attribu­
zione dei parti, si occupasse, in genere, dell'usufrutto del bestiame. Limi­
tata la disposizione alle scorte vive e al gregge, si propone che per que­
st'ultimo sia conservato integralmente l'art. 5r3 del cod. civ. e per le scor­
te vive, derogando al disposto dell'art. 5r clello stesso codice, si dica: 

. Quqlora l'usu,frulto cornprenda scorle uíue, l'usafru.tluario ltttó sulloga­
re í capi morli com quelli che nascono e sí alleuano nel fondo, fermi ler al­
tro i diríttí e gli obblighi che gti deríuano da.ll'arlicolo t7B, capoaerso>, 

t 
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SrzroNr III. Degli obbligki dell'usufruttuario.-

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNIVERSITA' 

UnÍver*itA di Catania (Rel. Prof , Nicòló): Gli artt. r4r-r44 di­-
sciplinano l'obbligo dell'usufruttuario alla prestazione della cauzione e alla 

redazione dell'inventario o alla descrizione degli immobili, introducendo 
alcune novita, dirette a semplificare e a migliorare il sistema del codice, 

che in linea di massima sono approvabili. 
Gli artt. 146-15r, che disciplinano la materia delle riparazioni ordina­

rie e straordinarie della cosa, pur essendo animati da principi in linea di 
massima approvabili, si prestano a parecchie osservazioni. 

tlnivereità di SÍena (Rel. Prof. Tedeschi): Parrebbe opportuno-
introdurre, alla fine della presente sezione, un artícolo ove si dispgnga 
che le azioni del proprietario per risarcimento dei danni arrecati alla cosa 

dall'usufruttuario, come q'uellg dell'usufruttuario pei rimborsi di cui all'art. 
136, si prescrivono in un breve periodo (un anno dispone l'art. 754 cod. 
civ. svizzero) dalla restituzione della cosa. 

SINQACATI F.ASCISTI AVVOSATI E PROCI-IRATORI 

SÍndacato Faecista Avvecati. e Prooura,tori di Mllano (Rel.-
Avv, Sciajro) : Questa sezione non presenta sostanziali modificazioni dal 
corrispondente paragrafo seconrlo della sezione prima del titolo terzo rdel 

vigente codice: mutata è soltanto la formulazione di alcuniarticoli, mentre 
sono introdÒttet en p,ouo, alcune norme relalive ad alcuni particolari obbli­
ghi dell'usufruttuario, che avevano dato luogo a difficolta sotto l'impero 
del vigente codice. 

Occorre distinguere g'i obbligtli dell'usufruttuario veri e propri dalle 
garanzie, che l'usufruttuario deve dare per 1'esatto adempimento dei suoì 
obblighi: questi ultimi sono essenziali secondo il sistema del progetto, 
come secondo quello del codice, menlre le garanzie non hanno alct,n ca­
rattere di essenzialita, 
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Se questo, come risulta dal progetto (art. t4r, ro cpv.), è il criterio 
giuridico seguito, non si comprende bene, in qualche passo, la formulazio­
ne degli articoli. 

. Sindacato Fasoicta Avvoeati e Frocuratori di Roma - La se­

zione tratta degti obblighi dell'usufruttuario, che sono meglio chiariti ri­
spetto a eiò che al riguardo dispone il codice vigente, 

Art. 141. 

(Art, 496 comma Lo e 4g7 e omma ro cod. civ.). 

(I na cnl ari o, C au zi one), 

L'usufruttuario prende le cose nello stato in cui si trovano. 

Per I esatto adempimento dei suoi obblighi egli è tenuto a fare l'inventario dei mo­

bili e la descrizione dello stato degli immobili soggetti all'usufrutto, in contraddittorio col 

proprietario, nonchè a dare idonea garanz;a reale o personale. 

L'usufruttuario non può entrare in possesso dei beni senza avere adempiuto i pre­
detti obblighi, salvo quanto è disposto dall'articolo r44' 

MAGTSTRATIJR,.q 

Corts di Cassaziono dol Rsgno Le diSirosizioni di questo arti­-
colo e dei successivi riproducono sostanzialmente, con opportune sempli­

ficazioni, il sistema delle garanzie da prestarsi dall'usufruttuario, come ri­
sultante dall'ordinamento atluale. Queste gar:anzie si presentano ora pih 

che mai necessarie in relazione all'aumentato Ambito delle iniziative del-

l'usulruttuario, le quali, ove non bene esplicate, potrebbero risolversi in 

notevoli danni pel proprietario, alterando o deteriorando la sostanza d'el­

la cosa. 

Corte di A.ppollo di Bregcia (Rel' Cons. Aslìrílil: E' suffi­-
ciente la dichiarazione che l'usufruttuario sia tenuto a dare iclonea garan­

zia, senza che occorra specificare che questa possa essere reale o perso­

nale. 

Corte cti Apflollo di Romr, -- (Rel. Sost. Proc' Gen. Fcrrarì): E' 
degno di rilievo che, in difformità rlell'arrt. 497, prima parte, del vigenie 

co4ice, si stabilisce che la cauzione dovuta dall'usufruttuario è a garanzta 

non solo del goJimento da buon padre di famiglia, ma di tutti gli obbli­
ghi dell'usufruttuariq. 
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Corto di ,{ppollo dj. Venozia *Circa l'obbligo dell'inventario dei 

mobili e la descrizione dello stato degli immobili, vengono ripr.rdotti gli 

art. 496, p. P., e 497, P,P., cod. civ., sostituendo all'obbligo generico di 

darecauzione la specifica obbligazione di prestare idonea garanzia reale o 

personale, opportuna modifica, che evita ever,rtuali inesatte interprelazioni, 

come quella data da qualche autore (ad es. Iracifici-Manzonil che, oltre la 

garanzía personale (fideiussionel, 1a reale (pe,lno od ipoteca), aveva rite­

nuto ammissibile la cattzione giuratoria. Seguendo infine la tendenza mo' 

derna, che ha trovato già riconoscimento in alcune disposizioni legislative, 

a diversità del diritto romano e del codice, che danno la preferenza alla 

garanzia personale (art. rgzr cod. civ.), mentre la garanzia reale è am' 

messa come una n faculías solutionis > (ar.t. tozz), il progetto dimostra giu­

stamente di dare la preferenza a queila reale, che offre una maggiore si­
curezza. 

UN[VERSITA' 

Università di Oatania (Rel. Prof. Nicolò) : Ya osservato che -
l'art. r4r ha bisogno, però, di una certa revisione formale. Infatti la frase 

che inizia il secondo comma u per I'esatto adempimento dei suoi obblighi , 
è del tutto superflua e va soppressa; l'ultimo comma er,tuncia un princi­
pio, che invece è parzialnrente contraddetto dall'art. r42 e dall'art' T43, 

perchè, mentre seccndo 1'art. t4t sembrerebbe che I'usufruttuario non può 

conseguire il possesso, non solo se non ha prestato la Cauzione, ma anche 

se non ha reda,to l'inventario dei mobili o fatta la descrizione degli im­

mobili, invece I'art. r4z dall'omissione di tali atii fa discendere solo come 

conseguenza la presunzione che le cose siar.to state ricevute in buono sta­

to di manutenzione (quest'ultima parola dovrebbe, però, essere sostituita 
con un'altra di significato piir conrprensivo), e I'art. r43 dispone che i be­

ni saranno amrrinistrati da perscna dtversa dall'usufruttuario, solo se que­
sti non abbia offerto idonea garanzia. Inoltre gli artt. î4r'î42 non preve­
dono il caso in cui l'usufruttuario sia dal titolo dispensato dall'inventario, 

onde si potrebbe discutere se anche in tale ipotesi valga sempre la presun­

zione dell'art. t4z, opprìre se l'inventario possa seguire a cura e spese del 

proprietario, come dispone !'arl. 496 ult. cpv. del codice. 

Univoreità Cattr:lica d.i Milano (Rel. Prof. Rotondíl: Sembre­-
rebbe opportuno inserirvi, come penultimo comma, I'attuale capoverso del­
l'arl. t4z. 

Università di Siens (Rel. Prof, Tedeschi)t La confezione, in con­-
traddittorio col proprietario, di un inventario, da cui risulti lo stato dei 
beni soggetti ad usufrutto, dev'essere non soltanto un obbligo, ma anche 

un diritto dell'usufrdttuario. Ciò sopratutto date le gravissime conseguenzc 

e[e, per l'usufruttuario, ha tale omessa confezione, seconde l'art. t4z, 
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SINDACATI F^ASCTSTI AVVOC.{TT E PR.OCURATORT 

Sindacato Faeci.sta AvvocatÍ o Frocuratori d"i tsari - (Rel' Avv' 

Massaril: Eccessivamente rigorosa, e non risponcletrte all'ius receptutn forma' 

tosi nell'appficazione del codice vigente, apPare Ia disposizione del caPo­

verso dell'art. 14I, che nega il possesso dei beni all'usufru"tuario, che non 

abbia prestato le garanzie cJi legg;e, senza altra dispensa che quella del-

l'art. r44. 

Síndacato S'ascista Avveieati o Froeuratorf di Bologna Norr-
èprevista, come negli attuali artt.496 e 497,Ia possibilitachel'usufruttua­

rio sia dispensato, nel titolo, dall'obbligo dell'inventario e della cauzione, 

senza che ne derivino le conseguenze di cui ai successivi aîtt, r42 e I43; 
laddove seirbra opportuno conservare esplicitamente tale facolta a chi co­

stituisce I'usufrutto, in considerazione di speciali condizioni in cui si trovi 

I'usufruttuario e di speciali vincoli di parentela. 

Sindaoato E ascista Avvooatí e Froeuratori di Catania ­
(Rel. Avv. De Luca): La frase n per l'esatto adempimento dei suoi obbli­

ghi o, che non trovasi nel corrispondente art. 95 cod. civ., è superflua. L'al­

tra frase o in contraddittorio col proprietario o è meno chiara di quella 

usata nel detto articolo del codice o presente o debitamente citato il proprie­

tario '. La specificazione r reale o personale ", aggiunta alla parola u ga­

ranzia,, è superfua. 

Sindacato Fasci.sta Avvocati o Procuratori di Genova -- Nel-

l'ultimo -capoverso, si preferisce la dizione dell'art' 496 : " conseguire il 
possesso u. Per maggiore chiarezza si ritiene opportuno preveclere la pos­

sibilite che il titolo clispensi I'usufruttuario dal dare garanzia (art. 497 del 

codice attuale). 

Slndaoato }-ageilta ,tvvooati o Proeuratori dÍ Milano 
(Rel. Avv. Scíajno\t L'art. r4r, che corrisponde ai comma primi degli artt. 

496 e 467 del codice civile, si compone di tre parti : nella prima si -.anei­

sce la norma che I'usufruttuario prende le cose nello stato in cui si tro­
vano ; la seconda stabilisce le garanzie che l'usufruttuario deve offrire 

per garantire l'esatto adempimento dei suoi obblighi ; nella terza si sta­

bilisce che l'usufruttuario, non può entrare irt possesso dei beni che for­
mano oggetto dell'usufrutto, senza aver prima prestato le garanzie, salvo 

il caso di usufrutto dei genitori o del vendilore o del donante con riser­

va di usufrutto, nel quale gli usufrttttuari sono dispensati dalla garanzia 

reale e personale. 
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La prima parte dell'articolo non da luogo a dubbi; e non da luogo 
a dubbi neppure la seconda, nella quale si stabilisce che le garanzie do­
vute dall'usufruttuario sono quelle della redazione dell'inventario dei mo­
bili o della descrizione dello stato degli immobili, in contraddittorio col 
proprietario, nonchè una qualsiasi garanzia reale o personale idonea. 

I dubbi sorgono invece dalla lettura dell'ultimo capoverso : dal qua­
le risulterebbe che l'usufruttuario non possa entrare in possesso dei beni 
senza aver prestato le prede.te garanzie, in nessun caso, tranne quello 
richiamato di cui all'art. 44 del progetto : è chiaro, d'altronde, t he sen­
za il possesso della cosa,.l'esercizio del diritto d'usufrutto è escluso. 

La r.lorma sembra in contrasto, innanzi tutto, con I'art. r43 del pro­
getto, il quale non esclude, nella sua formulazione, il possesso dell'usu­
fruttuario per il caso in cui non sia stata offerta l'idonea garanzia perso­
nale o reale, ma anzi sembra presupporre tale possesso. 

cosicchè, nel sistema del progetto, sembra che il possesso dell'usu­
fruttuario resti propriamente escluso, e con esso l'esercizio del diritto di 
usufrutto, nel caso di mancata redazione dell'inventario dei beni immo­
bili. I caso di dispensa dell'usufruttuario, sancito dal codicc vigente, 
manca-nel progetto: nè se ne vede la ragior're che, peraltro, non risulta 
neppure dalla relazione. 

La possibilità di dispensare l'usufruttuario dall'obbligo dell'inventario 
(si,tratta, nel codice vigente, di dispensa tacita, in quanto sulla dispensa 
derivante dal titolo stesso non poteva, nè può seriamente discutersi dato il 
tenore dell'art. 476) sembra perfettamente logica: che la redazione dello 
inventario delle cose mobili o della descrizione dello stato delle cose im­
mobili non condizioni logicamente nè giuridicamente il conseguimento del 
possesso delle cose stesse, discende dalla stessa finalita dell'inventario e 
della descrizione, che è quella, ur,ricamente, di far constare l,identita del­
le cose dedotte in usufrutto. 

Pertanto non sembra che il possesso dei beni debba essere condizio­
nato a nessuna delle garanzie, che l'usufruttuario deve pres tare 
per ' assicurare l'adempimento esatto dei suoi obblighi : il capoverso 
secondo dell'art. r4r puo essere tranquillamente soppresso, evitando cosl 
anche le perplessita sorte in dottrina di fronte alla formulazione del vi­
gente codice. 

Sind.acato irascista Avvoeati e Frc'éuràtori di Reuia, 
Nel prendere possesso della cosa,' l'usufruttuario deve procedere, a proprie 
spese ed in contraddittorio col proprietario, all inventario dei mobili e alla 
descrizione dello stato degli immobili, e dare idonea cauzione reale o per­
sonale. 

Mancando a cotesti obblighi, l'usufruttuario non può entrare in pos­
sesso dei beni. 

E' forse opportuno prevedere, come fa il codice vigente, la possibilita 

http:prede.te
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che il proprietario non sia presente all'inventario. Sembra altresl nece!sa­

rio coordinare meglio I'espresso divieto contenuto nell'ultima parte dell'art' 

r+r con le eventualita previste nell'art. r42 e, ancor più, nell'ar1' r43' 

Sindacato Eascista Avvooati e Procrratori diTrieste- Nel-

I'ultima parte dell'art. 14r si dispone che I'usufruttr.tario " non può entra­

re in possesso n dei rnobili se, tra I'altro, non ha fatto I'inventario. La lo­

cuzion" è inesatta e contraddetta ciall'art, r4z, ove si prevede, invece, che 

l'usufruttuario sia entrato in possesso dei mobili senza aver fatto l'inven­

tario. Pertanto l'art. 14r deve essere rnutato nel senso che l'usufruttuario 

. non può pretendere il possesso r. 

Art. 148. 

(Art. 496 comma ar cod. civ.). 

( Omissíone dell'ínaentario, Spese dell'inaentario)' 

Se l,inventario dei mobili e la descrizione dello stato degli immobili non sono stati 

redatti, vale la presunzioue che I'usufruttuario abbia ricevuto le cose in buono stato di 

manutenzione. 
Le spese relative all,inventario tono a carico dell,usufruttuario" 

MAOISTRATURA 

Colto clÍ Appello di Bregcia (Rel' Cons' Astírìti\: La disposi'-
zione è accettabile per quanto concerne la presunzione di buono stato di 

manutenzione delle cose di cui si sia omessa la descrizione' poichè essa 

risponde a comune criterio di pratica utilita, per eliminare speciose con­

trovers;e; non lo è per quanto concerne I'omissione dell'inventario, ehe 

potrebbe essere stata determinata da dispensa contenuta nell'atto costitu' 

iivo, valida in virttr della norma dell'art. r15. Tale omissione rende pos' 

sibiii controversie alla fine dell'usufrutto, per ladeterminazione delle cose 

che ne sono state oggetto e che pur devono essere integralmente resti-

tuil,e al proprietario. 
Sembrerebbe perciò opportuno completare la disposizione, faeendovi 

seguire la norma àel capoverso secondo dell'art. 496 codice vigente, in 

oùin. ell,abolizione del quale non è dato rilevare nella relazione imotivi. 

CIortediAppellc,diNapoli*}-ermalanormadicuialcapoverso 
dell,art. 14î, che I'usufruttuario non può entrare in possesso dei beni 

senza avere adempiuto agli obblighi di eseguire l'inventario dei mobili e 

la descrizione dello statJ degl'immobili soggetti all'usufrutto, dato che nel 
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sueeessrvo art. r4z si stabilisce, per la ipotesi che l'inventario dei mobili 
e la descrizione dello stato degli irnmobili siano s,tati omessi, la presun­
zione legale che I'usufruttuario abbia ricevuto le cose in buono *t"to ài 
conservazione, riesce ovvio che venga a determinalsi flagrante antitesi tra 
l'impossibilita della presa di possesso, di cui all'art. r4r, ed il possesso, 
tuttavia e comunque preso, pur in difetto dell'inventario dei mobiti e dello 
stato di consistenza degl'immobili. 

Rilevasi pertanto Ia necessiH. di chiarire che I'art. r4z si riferisce 
alla ipotesi, presupposta, che cioè il proprietario, nel cui esclusivo inte­
resse è preordinato il sistema di garanzia, consenta all,usufruttuario di 
prescinderne r nel qual caso è giusto che valga, a carico dell'usufruttuario,
la presunzione di legge clel buono stato di manutenzione. 

eorto dl appello di Roma (Rel. sost. proc. Gen. Fcrrarilz-La presunzione, esplicitamente ammessa, che in mancanza di un inventario 
o di descrizione di stato, si ritengano come ricevuti i boni in usufrutto 
in buono stato di manutenzione, e che è propria del contratto di locazione, 
può sembrare contrastante col principio che l,usufruttuario prende le cose 
nello stato in cui si trovano. Ma è fuor di dubbio che averla fissata co­
stituisce un vantaggio nei riflessi della prova dello stato di conservazione 
della cosa o della valutazione del valore al momento della cessazione del-
l'ugufrutto. 

corto dt Appollo dÍ veireaia * Disciplina l'ipotesi della omÌssione 
dell'inventario, e statuisce che, se non siano stati redatti I'inventario dei 
mobili e Ia clescrizione dello stato degli immobili, debba valere la pre­
sunzione che l'usufruttuario abbia ricevute le cose in buono stato di ma­
nutenzione. Cotesta clisposìzione verrebbe a stabil're in materia di usu­
frutto la stessa presunzione ch: úige in materia di locazione. Ma í due 
easi non sono analoghi. La disposizione dell'art, 1586 cod. eiv. per cui,
in materia di locazione, se rìon siasi proceduto alla descrizione dello 
stato della cosa locata, si presume che il concluttore l,abbia ricevuta in 
buono stato, trova fondamento sull'art. 1576, che impone I'obbligo dicon­
segnare la cosa in buono stato di riparazione. Invece, in materia di usu. 
frutto, non sussiste quest'obbligo, essendo il proprietario obbligato a con­
segnare la cosa nello stato in cui si trova (art. 496 cod. civ., r9r del 
progetto). La dottrina prevalente (Venezian, (Jatfnrtto,Il, par. zog; Venzi, 
Nola alle Istituz. di Pacifici Mazzoni, III, par. r5B; Ricci , Dir. cìa., rl, 
n. zo5) ha disconosciuta l'esistenza della presunzione della consegna clella 
cosa in buono stato rìi conservazione. 

In mancanza di ogni obbligo, da parte del proprietario, di consegnare
la cosa in buono stato, la presunzione non è sorretta da alcun elem-ento. 
Deve quindi il proprietario fornire la prova di detto stato; diversamente 
si verrebbe a stabilire, a favore del proprietarjo e a danno dell'usufrut­
tuario, una presunzione cli buono stato della cosa/ senza alcun fondamento. 
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Si propone, perciò, di sopprimere la nuova disposizione, tanto più che lo 
stesso progetto, come già. il codice, offre al proprielario sicuri mezzi dí 
coercizione per richiamare 1'usufruttuario all'osservanza dell'obbligo del-
I'inventario, impedendogli di conseguire il possesso della cosa, ove non 
adempia al suddetto obbligo (art. r4i). 

UNTVERSITA' 

Univorsità di Fisa (Rell. Profî. Ftmaioli e Fenara): L'an 
iicolo dispone sulle spese del'inventalio dopo avere disposto suli'omis. 
sione di guesto: oeeorrerebbe sistemare diversarnente il capovefso, magari 
inserendolo nell'articolo precedente. 

Univoreità di Siena * (R.el. Prof. Tedeschi)z La presunzione legale 
che I'usufruttuario abbia ricevuto le' cose in buono stalo di manutenzione, 
sembra sanzione eccessivanente severa per la mancata sua confezione 
dell'inven tario. 

Non sembra degna di soppressione la norma dell'art. 496, ult. cpv., 
codice civile. 

SINDACATT FASOISTT AVVOCATI E F}IIOOURATORI 

Sindaoato Fascista, Avvocati o Procuratori di tsrescia (Rel.-Avv, Gioaanardtl): Circa gli obblighi dell'usufiuttuario, sono state mante­
nute le garanzie attuali ; rna è stato cpportlrnanente introdotta la regola, 
gia vìgente in tema di locazion'', che, in difetto di inventario o di descri­
zione, vale la presunzione che le cose siano state avute dall'usufruttuario 
in b:iono stato di manutenzione. 

Slndaoato Fagcieta é"vvoeati o Frocuratori d"i. Genova Si-
propone di sostituire la diz one q vale la presunzione D con la dizione " sí 

pfesume t. 

Sind.aoato }'arciata A.vyocati o Prooura,tori di Milano :- (Rel. 
Avv. Sciajno) : L'art. r4z del progetto intro,:luce la norma che, se I'inventario 
dei mobili e la descrizione dello stato degli imrnobili (non solo quest'ul­
tima, come si legge nella relazione) non siano stati redatti, vale la presun­
zione, ittris lantum, che I'usufruttuario abbia ricevuto le cose in buono 
stato di manutenzione: nel capoverso dello stesso articolo si stabilisce che 
le spese relative all'inventario stanno a carico dell'usufruttuario. 

Entrambe le norme sembrano pienamente approvabili nella soluzior,e 
che prospettano: sulla forma è da farsi qualche appurnto. 
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Ad esempio, dall'art. r4e, combìnato col precedente art. 14r, nasce, 
come si è detto, l'inderogabiliÈ (relativa alla norma dell'art. r15) dell'ob­
bligo dell'inventario o della descrizione per conseguire il possesso della 
cosn: senonchè, nello slesso articolon cosl come formulato, si legge che 
la presunzione di cui sopra riguarda le sole cose ( ricevute r, che è quanto 
dire, le cose di cui si è conseguito il possesso, proprio in un caso in cui 
tale pcssesso dovrebbe mancare 

Inoltre sembra opportuno integrare I'espressione contenuta nel capo­
verso, ponendo a carico dell'usufruttuario sia te spese relative all, jnven­
tario (che si riferisce solo alle cose mobili), che quelle relative alla descri­
zione (la quale riguarda i beni immobili). 

ENTI DIVERST 

Confederazione Fascistt, dogli Agriooltoti Alla firie del ro-comma basterebbe forse dire: . ...abbia ricevuto le cose in buono stato u. 

Se si ritiene che ciò non bastì, aggiungere o di conseraaaìone o e non u di 
manutenzione o. 

Al ao comma aggiungere, dopo ....all,inventario r, le parole z < e alla 
descrísîoner, per evitare che le spese per questa non siano a carico del-
l'usufruttuario. 

AÌt. 148. 
(Art. 498 cotl. civ.). 

' (Mancdnsa della garanzia); 

Se l'usufruttuarió non ofra iclonea garanzia, i beni sono amministrati dal proprk­
tario o da un terzo nominato dal pretore su istanza del proprietario. 

T6ACISTRATURA 

Corte di Appollo di Breroia (Rel..Cons. Astiritìl: La dispo­-
sizione non prevede il caso di opposizione dell'usufruttuario a che i beni 
siano amminisfiati dal proprietario e sembra rimettere esclusivamente a 
costui la facolta di richiedere la designazione di un terzo in qualita di 
amministratore. Parrebbe quindi opportuno modificarla nel senso che la 
designazione dell'amministratore, proprietario o terzo, fosse fatta d'accordo, 
e, in caso di dissenso, dal pretore sull'istanza del proprietario e in con­
traddittorio con l'usufruttuario. 



Artícolo 148 r.)) 

Corte di ,àppollo di Triesto Con la disposizione, redatta in -ternrini molto ampi, potrebbero non essere efficacemente tutelati gli inte­
ressi dell'usufruttuario. Sembrcrebbe, pertanto, opportuna la ripetizione 
integrale dell'attuale articolo 498. Comunque, potre':be essere utile chia­
rire che l'usufruttuario ha diritto di interloquire prima che il pretore 
provveda sull'istanza del proprietario, specie per la nomina di un terzo am­

ministratore. Sembrer ebbe anche conforme a giustizia disporre che, anche 

quando siano stati adottati i provvedimenti previsti nell'articolo, l'usu­
fruttuario abbia sempre diritto di entrare ,nell'amministrazione clei beni, 
qualora versi Ia cauzione. 

Oorts di Appello di Vonoz,ia In mancanza di idonea garanzia,-il progetto dispone che i beni siano messi sotto amministrazione, che viene 
affidata al proprietario od a un terza nominato dal Pretore. Sono poi 
soppresse le altre disposizioni di cui agli artt. 498, 4g9 e 5oo cod. civ., 
disposizioni che effettivamente sembrano inutili, ad eccezione però di quella 
relativa alla facolta dello usufruttuario di farsi assegnare per propria abi­
tazione una casa compresa nell'usufrutto ed una parte dei mobili necessari 
per uso proprio. Venendo privato clell'amministrazione l'usufruttuario, viene 
a sottrarsi al meclesimo la diretta disponibilità dei beni. Per farsi assegna­

re una easa, egli dovrà richieilerla all'amministratore, che, in mancanza di 
una espressa norma cl'e riconosca il diritto dell'usufrr-rttuario, potrebbe ri­
fiutargliela. E sembra poco conforme ad equita privare I'usufruttuario di 
questo diritto dell'esercizio, dal quale non può derivare danno al proprie­
tario, perchè, ove l'usufruttuario ne abusasse, danneggiando la cosa, reste­

rebbe privo dell'usufrutto (art. 516 cod. civ., r73 del progetto). Si propone 
percio di mantenere la parte del primo capov. dell'art. 498 cod. civ. rela­
tiva alla facolta dell'usufruttuario di farsi assegnare una casa, e quella 
dell'ultimo cap. relativa all'assegnazione del mobilio. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Bologna (Rel. Prof. Cicu'S: Non paregiustificatoat­-
tribuire al proprietario un diritto di amministrare, per il solo fatto che non 

venga data la eauzione. 

Si deve riconoscere anche all'usufruttuario il diritto di domandare la 
nomina di un amministratore. Al più consentire che la romina possa ca­

dere anche sul prcprietario. 

UniversÍÍ;à di Fíea * (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara): Nell'arti­
colo r43 potrebbe utilmente continuarsi a prevedere come avviene nel­-
l'art. r73, ro capov. che i beni, in difetto di garanzia, siano dati in-
aI[tto. 

a 
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STNDACATI FASCTSTI ^A,VVOCATI E PROCURATORI 

Sind.acato Fasciata Avvocati e Proouratori di Brescia (Re .-
Avv. Giouanardi): Si è semplificato di molto il procedimento da se­

guirsi per il caso che l'usufrultuario non possa dare cauzione, per cui al-
l'attuale compli-:ata casistica, è sostituito un unico provvedimento radicale, 
e, cioè: il conferimento della amministrazione al proprietario o a un tcrzo, 
nominato dal pretore. Sarebbe però bene che qui fosse specificato, se l'istanza 
al pretore deve essere fatta con ricorso o con citazicne. 

Sindacato Faroieta Avvooati o Procuratori di Catania - (Rel. 
Avv. Dc Lucal: Le disposizioni degli artt. 498 e 499 cod. civ. debbono esserc 
conservate per quanto riguarda le somme di denaro, le cose consumabili 
e quelle deteriorabili comprese nell'usufrutto, per le quali non è opportuno 
o non è possibile I'amministrazione del proprietario. 

$indacato Fascista .A,vvooatÍ 6 Proeuratori di Fironzo -
L'art. 498 del codice vigente prescriveva che, nel caso in cui l'usufruttua­
rio non pote5se dare una cauzione suflìc'ente, si dovessero aflìttare gli 
immobili, collocare ad interesse i denari, convertire in nominativi i titoli 
al portatore e vendere le derrate, collocando ad interesse il prezzo rica­
vatone. 

Il Progetto ha modificato radicalmente questo sistema, per una pretesa 

semplificazione della disciplina dell'usufrutto, affidando, in caso di mancanza 

di garanzia, I'amministrazione dei beni al nudo proprietario. 
Non si vede la ragiole di non seguire il sistema del codice vigente, 

che non ha dato cattivi risultati e che non è certo eccessivamente com­
plesso: la disposizione progettata menoma il potere di arnministrazione as­
segnato in via generale all'usufruttuario, e ne pregiudica granden:ente i 
di ritti. 

E'vero che, con l'ultimo inciso, l'articolo in esame prevede la possi­

bilita che i beni vengano amministrati da un terzot nominato dal pretore, 
ma in pari tempo conferisce la facolta di domandare la nomina del terzo 
amministratore soltanto al nudo proprietario. Questi, evidentemente, non 
fara mai uso di tale facolÈ, preferenrìo di amministrare, magari a mezzo 

di mandatari, la proprietà. Occorrerebbe, quanto meno, conferire il potere 

di richiedere la nomina del terzo amministratore anche all'usufruttuario. 

Sindaaato Fascista .A.vvocati o Proeuratori di Milano - (Rel. 

Avv. Sciajno); L'art. r43 del progetto rappresentr un indiscutibile miglio­
'ramento dell'art. 498 del vigente codice : la norma semplificata, che pre­

vede il caso in cui l'usufruttuario non presti idonea garanzía, sostituisce 

con r,rotevole precisione il lungo elenco contenuto nel codice. 

Si noti tuttavia che non di mancata u offerta n della garanzia si do­

vrebbe pariare, bensì di mancata prestazione della stessa, Presso a Poco 
come si esprime la prima parte dell'art. +g8 cod. civ. 

d 
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ENTI DIVERST 

ConfederazÍono Fascieta deglÍ Agrieoitori * E' giusto, ed anche 

conforme alle regole tradizionali, che chi non offre garanzie adeguate non 

possa cJnseguire I'usufrutto ; ma non è altrettanto giusto e conforme alla 

tradizione che, qualora l'r.isufruttuario non possa prestare garanzie, il pro­

prietario debba provvedere all'amministrazione dei beni e che il giuclice 

deì:ba iniervenire soltanLrl per la scelta di un terzo, cui affidare la am­

ministrazione. 
Innanzi tutto si osserva che l'ot,bligo della cauzione, ammessa come 

conlizione inderogabile, è un principio cl-re risente ancora di un sistema 

e:onomico arretrato, basato prevalentemeute sulla proprieD fondiaria. Oggi 

si possono avere usufrutti anche di diritti, come prevede lo stesso progetto. 

Però quello che più conta nel caso in esame è che l'L,suiruttuario il 
pih delle volte gode del suo diritto, esigendo pigioni, canoni di aflitto di 

fondi rustici, ecc., per i quali la funzione delle garanzie è molto ridotta. 

Irrigidirsi su quest'obbligo, puo essere talvolta eccessivo. Di pitr sostitu re 

alt'usufruttuario il proprietario o un terzo, iraslormando il diritto reale di 

goCimento dello usulruttuario in un diritto di credito, neanche è cosir che 

si deve cc-rnsentire con larghezza. Perchè I'usu{ruttuario, dopo tulto, ver­

rebce a perdere quei cornncod,a e qaelle soddisíazioni, non valutabili in da­

naro, nè rilevabili anche dal piìr diligente e scrupoloso amministratore. 
La norma piir equa sarebbe quella di aflidare al giudice, non soltanto 

la valutazior,re delle conseguenze di tir,ra mancata offerta di garanzie o di 

una prestazione insuflìciente e inadeguata, ma anche la scelta fra il pro­
prietario e un terzo, cui aflìdare l'amministrazione della cosa, su Cui cade 

l'uSufrutto, e la determinazione delle garanzie che l'amministratore, a sua 

volta, deve dare all'usufruttuario. Perchè soltanto così si possono evitare 

abusi in danno di quest'ultimo (Confr. De Luca, Dottor t'o|g.,1.4,p.1.c.4, 
n. ro; Vinnio, Comm, aLl lrtst., o De usufr: Dr Pr. n. 9). Pertanto l'articolo 
potrebbe essere redatto così: 

. Qualora l'usufruttuario yton o.ffra garanzie o il proprietario rilenga 
chc non le dia in misura adeguala, il g'iudíce, chiornalo a giudicare di esse, 

fotrù, afidare I'arnrníníslrasione dei beni al prof,rirtario o a un terzorstobí­

lendo coù opportuni /5rooaedimenli come il diritto dell'usufrultuarío dcbba 

Gssere tulelalo t. 

Art, L&/L. 

(Art. 488 comma eo cod. civ.) 

( Dispensa dalla garanzia). 

sono dispensati dal prestare garanzia i genitoli che hanno I'usuflutto legalo sui 

beni dei loro figli trrinorentii, il vendiiore e il donante con riserva di usufrutto' 
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M^A,CISTRATURA
 

Corte dÍ Appello d.i Venozia Riproduce I'art. 497 cod. civ.-
sulla dispensa dalla eauzione, 

UNTVEIISTTA' 

IlnlversÍtà di $iona (Rel. Prof . Tede.schi)z Parrebbe preferibile-
non far menzione, in questa sede, dell'usufrutto legale. Ad esso accenna, 
in tutto il presente capo ( Dell'usufrutto >, solo il presente articolo ; e da 
questo cenno potrebbe trarsi l'illazione che, per tutto il resto, la disciplina 
dell'usufrutto legale coincida con quella dell'usufrutto ordinario. Ciò che 
sembra ripugnare alla sua natura. 

STNDACATT FASCISTT AVVOCATT E PROCURATOR{ 

Sindacato Fagcista Avvocati e Froouratori di Genova -Si propone che il coniuge usufruttuario possa essere dispensato dal dare 
cauzione con provvedimento del tribunale deliberato in camera di consiglio. 

$indrcato Fascista Avvocati e Proouratori di Milano (Rel.-Avv. Scia.jno) z L'art. r44 dispensa dalla garanzia reale e personale i geni­
tori che hanno l'usufrutto legale sui beni dei loro figli minorenni, nonchè 
il venrlitore e il donante con riserva di usufrutto: l'art. 4g7, comma secondo, 
del codice civile, anzichè clispensale dalla garanzia dichiarà le persone di 
cui sopra u non obbligati " a dare cauzione. 

L'obbligo di dar cauzione sancito dal vigente codice è specificato, nel 
progetto, in quello di prestare idonea garanzia tanto reale che personale: 
I'espressione dell'art. r4r è confermata dal testo dell'art. r44. La distin­
zione è piena.mente approvabile: ed anzi, una volta posta, sembra che si 
possanù trarre da essa le debite consegrrenze. 

Quella, ad esempio, relativa alla dispensa daogni garanzia deigenitori, 
del venditore e del donante con riserva di usufi'utto, di limitare tale di-
si)ensa alla sola garanzia reale : un'arJeguata protezione della cosa cledotta 
in usufrutto non puÒ essere attuata diversamente. 

Art. 146. 

(Assícurazione contro l,'incend,io o altri dnfortuni\ 

II proprietario può pretendere che lrusufruttuario assicuri la cosa, per tutta la du­
ratA dell'usufrutto, contro i rischi dell'incendio o di altli infortuni. 

L'ooqr€ del pagamento dei premi inqombe all,usufruttuario. 
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MACISTRATURA 

Gorte dl Oauazione del Rogno Opportuna ed informata ai 

tempi appare la disposizione, che accolla all'usufruttuario i'obbligo della 

assicurazione contro i rischi dell'incendio o di altri infortuni. L'obbligo 
e la relativa spesa non rappresentano, cl'altra parte, che esplicazioni par' 
ticolari del prineipio generale, per cui lo usufruttuario deve provvedere 
alla conservazione della cosa ed alla manutenzione. 

Corte dl Appello d.i Ancona Giustamente si è alfermato che,-
rientrando l'assicurazione dei beni fra le comuni cautele aclottate dal 
buon padre di famiglia, possa l'usufruttuario esservi astretto ad istanza 
del proprietario. Ove, peraltro, si consideri che in caso di sinistro il pro­
prietario si. assicura il vantaggio dell'indennita della cosa perita spettan­

done all'usufruttuario i soli interessi, non sembra equo che l'usufruttua­
rio debba sostenere I'intero onere dei premi periodici, e si propone per­

ciò di sancire in tale pagamento il concorso clel nudo proprietario ri­
ehiedente l'assicurazio ne. 

' Corte di Appello di Eart (Rell. Pres. Sez. Greco e Cervellolz -E' nota la controversia agitantesi in dottrina e in giurisprudenza sul s^, 

tra gli obblighi dell'usufruttuario, rientri quello di assicurare la cosa con­

tro gli infortuni in genere. L'art. r45 del progetto risolve affermativa­

mente la quistione, stabilendo che il proprietario può pretendere I'assi­
sicurazione dell'usufruttuario, a carico del qr.rale resta I'onere del paga' 

mento dei premi. Questa statuizione trova il suo riscontro nell'altro ob­

bligo, che si fa all'usufruttuario, di godere la eosa da buon padre di 

famiglia (art. rrz del progetto). 

Corte di Appello dÍ Firenzo'(Rel. Cons. Marri\: Una inno­

vazione è data da questo articolo, giusta il quale il proprietario può ob­

bligare l'usufruttuario ad assicurare a sue spese la cosa contro i rischi 
dell,'incend.io e di altri infortuni. 

L'espressione . altri infortuni > pare troppo generica, e può dare ap­

piglio a pretese eccessive ed ingiustificate da parte del proprietario. E' 
noto, acl es., che la grandine può nuocere anche alle piante ; prevalente­

mente però danneggia i raccolti. Senrbra, quindi, clie la relativa assicu­

razione debba ritenersi facoltativa, (:ì non gia obbligatoria, per l' usufrut­
tuario. 

Corte dl Appello 61 Mf lano (Rel. Cons. Petrella\ : E' giusto-
che il proprietario possa pretendere clall'usufruttuario l'assicurazione con­

tro i danni dell'incendio. Ciò risponde ad una eautela di uso s66sne, chc 
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si estende, tli solíto, all'assicurazione contro i danni prodotti dal fulmi­
ne. L'aceenno generico . ec altri infortuni r, conrc oggetto di assicurazio­
ne che il proprietario possa pretendere, è pero troppo vago; trattandosi 
di conferire un diritto al proprietario e di far sorgere un obblígo a ca­
rico dell'usufr'uttuario, occorrerebbe maggiore specificazione. 

Corto di Appello dÍ Rorna-(Rel. Sost.Proc. Gen.Ferrari): La 
relazione al progetto da ragione della nuova norma, che risponde alle mo­
derne esigenze di una ocuJata amministrazione. La norma è evidentemen­
te ispirata, oltre che ai pr:cedenti della nostra opera legislativa, dalla re­
lazione richlarnati, al parimenti richíamato S ro35 del codice ci­
vile tedesco. Peraltro questo dispone che: . lo usufruttuario deve a sue spe­
se assicurare la cosa per la durata dell'usufrutto, contro gli incendi ed 
altri infortuni, se tr'assicurazione rispond,a ad, wna ord,inata econorryia D, e per­
ciò fissa un utile criterio (che difetta nel progettato art. r4d), in quan­
to che subordina l'obbligo dell'usufruttuario, e quindi la correlativa pre­
tesa del proprietario, alla sussistenza di ragioni di convenienza eeonorni­
ca, che vanno caso per caso esaminate, e che possorro anche non sussiste­
re, specie in'rapporto ai generici . altri infortuni ', sia sotto il riflesso 
della spesa in confronto del redclito, sia sotto il riflesso del rischio. 

Sembra poi necessario precisare il contenuto della espressione . altri 
infortuni ". La nostra legislazione ha gia una precisa disposizione al ri­
guarclo nell'art. 13 della le{ge ro gennaio 1935, n. B, che disciplina i 
rapporti di condominio sulle case. Infatti in essa vengono in considera­
zione, oltre i rischi a causa di incendio, quelli derivanti clal fulmine o clal 
disordine delle acque 

Potrebbe, per i fondi yustici, aggiungersi il risehio derivante dai daR. 
ni deila grandine. 

Otte dt Appello di Venoz,lt, Il progetto, seguendo il moderno-indirizzo, tendente a favorire lo sviruppo della previdenza, concede al 
prop-ietario, con disposizione innovativa, la facolta di pretendere che I'u­
sufruttuar.o assicuri la cosa per tutta la durata dell'usufrutto contro i ri­
schi deli'incendio o di altri infortuni, imponendo all,uiufruttuario l,obbli­
go del pagamento dei premi. 

All'assicurazione, in quanto rappresenta una cautela, che garantisce
la co'rservazione della sostanza clella cosa, ha senza dubbio interesse il 
proprietario, al quale deve in definitiva ritornare la cosa nel pieno godi­
nrento. Anche I'usu ruttuario pero vi h:r interesse, sia pel suo rischio di re­
sponsebilita, che pei go,limento clel suo diritto reale sulla cosa. per {uan.to riguarda il godimento dei frutti, n-n ha alcun interesse il proprietario 
a pretendere l'assicurazione, perchè egli è eslraneo al reridimento del 
fondo. 

Quindi, se ad es., il raccolto cli un fondo seminatorio venisse distrut­
to dalla grandirle, il danno sarebbe risentito clall'usufruttuario e-niun no­
cumento deriverebbe al proprietario. poichè compete 4ll,usufruttuario sal­
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vaguardare il proprio interesse nel modo che sembra a lui p'tr corìve­
niente, e non è dato al proprietario ingerirsi neii'amministrazione, si pro­
pone che venga precisato che i rischi contro i quali il proprietario può 
pretendere I'assicurazione sono quelli provenienti da incend o o da altri 
iniortuni, che incidono sulla sostanza della cosa che forma oggetto del-
l'usufrutto. 

A norrra delle disposizioni vigenti, il proprietario non ha il potere di 
pretendere dall'usufruttuario l'assicurazione dell'irrmobile, potendo invece 
s;a il proprietario che l'usu.ruttuario, quali titolari di un diritto reale, 
procedere per conto proprio, ai sensi dell'art. 423 cod. cotr,m., all'assicu­
razione, non solo clel diritto frazionato di cui ciascuno di essi ha la tito­
larita, ma ?rcLe dell'intero diiitto complessivo. Procedencio I'usufrut'rua. 
rio all'assicurazione di tutto il valore della cosa, agisce quale " negotio­

rum gestor" del nudo proprietario per la par,e relativa al diri to di que­

st'ultimo e, giusta gli insegnamenti della dottrina, il nudo proprietario è 

obbligato. a rimborsare all' usufrLlltuario il premio da lui anticipato sul 
valore relativo alla nuda proprie.a, e le compagnie di assicurazioni, se 

non vengono sodrlisfatte del premio, hanno un'azione diretta contro il nu­
do proprietario, poichè la gestione crea fra i terzi e il propr;etario gli 
stessi rapporti che derivano da un rrandato regolarn'ente adempiuto giu­
sta gli art. 1 ,4t " ,t44 eod. civ. (Vivante, Conlralf i cli assiruratiorte, nel 
rCodicedi cornm. coìnmentator, cl:lBolaffio e Vivante, vol. VI., pag. r55). 

Per quanto si ritenga opportuno rendere obbligatoria I'assicnrazione a 

rich:esta del proprietal'io nei lirriti del suo inleresse, corne sopra si è det­

to, non pare conforme a giustizia che il premio debba essere corrisposto 
integralmente dall'usufruttuario. Il premio non y uò assimilarsi alle impo­
ste, cl'le sono messe dalla legge a qarico dell'usufruttuario, perchè le im­
poste crlpiscono la ricchezza che viene prodotta dal fondo, e di cui lo 
usufruttuario ha il godimento, colpiscono cioè il reddito, e non possono 

che gravare sul medesimo (art. r5z del progetto, 5o6''del cod. civ.). L'as­
sicurazione del valoi"e d:lla nuda proprietà Lende, in buona sostanza, a li­
berare il proprietario dall'obbligo di eseguire in alctrni casi le riparazio­

ni straordinlrie, c e il pr<lgetto ponc espressarì elri"" al suo carit:o (art. r43). 

Per il pagamento del premio, perciò, tenerdo presente che il godirrento 

attuale dei'beni compete all'usufruttuario, si propone di modificare il ca­

poverso dell'art. r45 nel senso che I'onere del pagamento dei premi (per 

i rischi, ben s'intende, che incidono sulla sostanza della cosa, per cui il 
proprietario come si è detto, può pretendere I'assicuraàione) incomba per 

tre quarti all'usufruttuario, e per un quarto al proprietario. 

LINiVERSTTA' 

Elniyoraità di Bologna - (Rel. Prof. Cica\t Non si ritiene così 

owio, come si dice nella relazione, che, assicurata la cosa dal proprie' 

tario, l'onere dei premi Passi all'usufruttuario. Meglio quindi dirlo nel 

capoverso. 

*Nl­
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Univoreità di Porugia (Rel. Prof. Coaiello junior): Si risolye-
affermativamente la quistione, dibattuta in dottrina e in giurisprudenza, 

se sia obbligo deil'usufruttuario assicurare la cosa oggetto del suo diritto, 
Però nessuna specifica sanzione è imposta per I'inadempimento di ta' 

le obbligo. E' ovvio che, se la cosa venisse a perire e l' usufruttuario ri­
sultasse inadempiente all'obbligo dell'assicurazione, il proprietario avrebbe di­
ritto al risarcirnento del danno : ma, prima che ciò si vsrifichi, quale mezzo 

ha il proprietario perchè segua I' effettiva assicurazione della cosa ? 

L'art. r45 dispone : u il proprietario puo pretendere che l' usufruttuario 
assicuri la cosa u. Sta bene ! Ma se lf usufruttuario non corrisponde a 

questa sua pretesa? 
Una sentenza di condanna dell'usufruttuario all'adempimento ottenuta 

dal proprietario non condurrebbe affatto allo scopo, giacchè se non inter: 
viene una dichiarazione di volonta dell'usufruttuario relativa all'assicura­
zione non potra la sentenza tener luogo di essa, come è per la promessa 

di contratto ai sensi dell'art. z5 del progetto del IV libro del codice: ed 

allora daccapo non si avra che una condanna al risarcimento del. danno, 
il quale, fin quando non sara accaduto il fortuito, non potra affatto sus­

sistere. E quando ciò si sara verificato, il proprietario potra restare in­
soddisfatto anche del risarcirnento, potendo benissimo l'usufruttuario esse­

re insolvente e non aver prestato cauzione 

L'unica sanzione, sia pur grave, ma certamente ellicace, che a nostro 
avviso dovrebbe disporsi, sarebbe la perdita dell'usufrutto, allo stesso mo­

do che nella ipotesi di abuso, di cui all'art. r73 del progetto. 
Lo stesso. art. r45, poi, non prevede l'ipotesi che la cosa sia già. assi­

curata al momento della costituzione dell'usufrutto: ma nella relazione si 
legge'che in tal caso . è ovvio che passi a carico clell'usufruttuario I'o­
nere del pagamento dei premi ". A noi sembra, invece, che sia utile, se 

non proprio necessaria, I'aggiunta di un capoverso in proposito, particolar­
mente allo scopo di determinare se il passaggio dell'onere dei premi a ca­

rico dell'usufruttuario abbia luogo solo nei rapporti interni tra proprieta­
rio e usufruttuario, oppure anche nei rapporti esterni in confronto dell'as-' 
sicuratore ; se cioè l'effettivo obbligato, in confronto di costui, sia tuttora, 
il proprietario, come dovrebbe ritenersi in base al vigente art, 4zg del­

cod. di comm., nonostante la costituzione dell'usufrutto, oppure sia invece, da 

questo momento, I'usufruttuario. 

Università di Pisa -(Rei. Prof. G. Slol/i1: Qr,id se l'usufruttua­
rio non assicuri la cosa o non paghi i premi puntualmente ? Dato il si­

lenzio dell'art. ry3, il proprietario non potrebbe pretendere che l'usufrut­
to sia dichiarato estinto per abuso, e d'altronde non potrebbe procedere 

lui stesso alla conclusione del contratto data l'infungibilita del consenso : 

gli basterebbe il ricorso, in base ai principi, all'ordinaria azione di risarci­
mcùto dèl dànúo? , ì. i ", , , ',.- ,ir. 

Il capoverso non è sembrato equo a qualcuno; essendosi r\otato.che,', 
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siccome è innegabile che dell'assicurazione della cosa profitti anche il 
nudo proprie[ario, sarebbe conveniente dividere tra lui e l'usufruttuario 
I'onere di pagare i premi. 

Ilniv'orsttà di $iena, (Rel. Prof. Tede'schi): Si propone di ag­-
giungere, dopo le parole . che l'usufruttuario assicuri ", le parole a a suo 

favore D, perche l'assicurazione dev'esser fatta dall'usufruttuario a favore 

del proprietario (cfr,. Venezian, Usuf rtrtlo, ll' n. 325). 
La d.sposizione non è suflìcientemente precisa, in relazione alle assi­

curazioni che incombono all'usufruttuario (. o di altri infortuni r). Si 

propone di aggiungerele parole:.in quanto tali assicurazioni siano usuali 

per un diligente amministratore r. In tal modo si da un criterio, Per 
quanto convenientemente elastico. 

SINDACATI FÀSCISTI A'/VOCATI E PROCURATORI 

$indaca,tr Fasgietì rtvvooeti e Procur;tori di Bolcgna -
Potrebbe aggiungersi,al zo eap., l'inciso qdn tutti i casir, per chiarire che 

l'obbligo di pagare i premi spetti all'usufruttuario, anche quando I'assicu­

razione sia slata fatta dal proprietario, per omissione dell'usufrutttrario. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Cagliari -
(Rel. Avv. Prof,. Moríllz) : Non è chiaro se I'obbligo clell'assicurazione in­

comba sull'usufruttuario indipendentemellte clall r richiesta del proprietario 

(in quanto si tratta cli atto che risponde senz'altro alle esigenze di una ordi­
nata amministrazione) o solo in seguito alla richiesta clello stesso proprie­

tario. Nel primo caso la richiesta avrebbe puro carattere cautelare, clte 

è opporluno mettere in evidenza. 

SÍndacato Fascista Avvooatl e Procuratori di Catauia ­
(Rel. Avv. De Luca\: Sarebbe bene aggiungere che, qualora il proprieta' 

rio richieda un'assicurazione relativa ad un pericolo assai remOto, l'usur 

fruttuario può far Cecidere la quistione dal pretore. 

Sind"aca,to FascÍeta Avvocati o Procuratatl di Catanza,ro ­
(Rei- Avv. Casal,itr,uoao) : L'assicurazione c.rntLo i rischi <1e'l' incenrlio e 

simili, per essere preiesa dal proprietario, presupPone un rischio della 

sostanza della cosa. Perchè dunque si vuole porre l'onere a carico del-
concorsoi' usufruttuario ? Parrebbe opportuno almeno un ProPorzionato 


dlel proprietaqio nella corresPonsione dei premi.
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
{Rel. Avv, Sciajno): L',art. r45 del progetto e di nuovo cqnio : esso apre 

la serie degli obblighi veri e propri dell'usufruttuario, in contrapposto 

alle garanzù imposte per assicurare l'esatto adempimento degli obblighi. 

L'u:ufruttuario è obbligato a stipulare l'assicu*razione della coso coh' 

tro i rischi dell'incendio o di altri infortuni per tutta la durata ilell'usu­

frutto, pagandone i premi: l'obbligo è subordinato ad una richiesta del 

proprietario. 
La relazione argomenta, molto opportunamente, che l'assicnrazione 

eorrisponde alle esigenze di ogni orclinaria eco.nomia (non gia all'obbli­
go di godere la cosa da buon padre di famiglia) : la norma è equa e 

proficua. La sanzione dell'inosservanza di questo primo obbligo sta' co­

me per g1i altri obblighi successivi, nei limiti della prestata garanziaz 

ciÒ dovrebbe perÒ essere chiarito legislativamente. 

$Índacato Fascigta Avvocati o Procuratori di Roint -
Opportunamente ris:lvendo una lunga questione, il progetto mette a ca' 

rico dellr usufruttuario I'assicurazione delle cose contro i rischi dell'in­

cenclio o di altri infortuni, e il pagamento dei relativi premi' 

sindacato Fasclsta l[vvocati o Frocuratori di Torino -
Il relatore (pag. zg della relazione) scrive : o E' ovr,io e per cio si è -
omessa un'esplicita norma al riguarclo che, se la cosa è già assicurata -
dal proprietario prima dell'inizio 'del1' usufrutto, passi a carico dell' usu­

fruttuario I'onere clel pagamento dei premi n. Non pare che dalla disposi­

zione dell'articolo in esame si possa in modo incontrastabile dedurre ciò. 

Ad evitare dubbi,.basterebbe aggiungere all'a;ticolo in esame tln espli­

cito riferimento, all'art. tSQ; u E' applicabile la norma dell'articoic r5z ". Co­

sì facendo, si provvederebbe anche a prevedere il caso non infrequente in 

cui l'usuf'utto abbia fine durante l'anno assicurativo nel senso che -­
siccotne i premi di assicurazione sono sempre corrisposti anticipati il-
proprietario sarebbe come giusto tenuto a rimborsare ali'usufrut­

tuario la quota parte dei premi gia pagati e riferentisi ad epoca succes­

siva alla fine dell'usufrutto stessQ. 

sindsceto FaacÍata .&.vvocati o Frocuratorl di T'riaato 
L'espressione usata r. altri infortuni u è troppo vaga. Sembra molto me­

glio sostituirla con l'altra : o e. quegli altri che vengono assicurati secon­

do gli usi locali ,. 
Per i'art. 146 l' usufruttuario è tenuto alle . spese di manutenzione 

dirette a cogservare la cosa nello stato in cui egli l'ha ricevuta e ad as­

sicurargli il reddito normale di essa '. 
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ENT'T DIVERST 

Oonfed.erazione Fascieta degll .&'gricoltori Si propone che-
l'usufruttuario debba assicurare la cosa soltanto contro i rischi dell' in­

cendio, unico pericolo per la conservazione cii essa. 

Le altre assicurazioni rigr.rardano i frutti, e a ciÒ egli può provvede­

re a suo arbitrio. 

Oonfed.eraziorio Fasofeta d"el î"avcratori detle Àzlendo doi 
Credlto e dolla Agslcurazione Si stabilisce che il proprietario-
può pretendere che l'usufruttuario assìcuri la cosa per tutta la durata 

dell'usufrutto contro i rischi dell'incendio o' di altri infortuni, incomben' 

do l'onere dell'assicurazione sull'usufruttuario. Ora, non sembra equo 

gravare I'usufruttuario del pagamento di tutto il premio dell'assicurazio­

ne, il cui vantaggio va anche a favore del proprietario; apparrebbe più 

opportuno dividere il premio in parti uguali, il cui onere fosse addossa. 

to e al proprietario e all'usufruttuario, come sarebbe del pari opportuno 
sostituire alla parola (opportuni> l'espressione piir precisa di <danni>. 

"A.rt. 146. 

(Art. 5or cod. civ.), 

(Spesc di cwslodía, anministrazione, manutenzìone e r'iparazìone\ 

Ltusufruttuario è tenuto alle spese di custodia, a quellc di amnrinistrazione, nonchè 

e quelle di manutenzione dirette a conservare la cosa nello stato in cui egli I'ha rice­

vuta c ad asslcurargli il reddito normalc di essa. 

Ltusufruttuario non è tenuto alle riparazioni ordinarie della cosa se già occorreva. 

no all'inizio dell, usufrutto, salvo che esse giano necessarie ad impedire che il deperi­

mento diventi più grave. 

MACTSTRATURA 

Corto dt A.ppollo di Ancona -. Se si vuole obbligare I'usufruttua­
r.io a sosLenere le riparazioni che già occorrevano all'inizio dell'usufrutto 
e che si ravvisano indilazionabili alla conservazione della cosa, bisogne­

rebbe anche garantirgli il diritto di ripetere dal proprietario l'importo 
di quanto per ciò erogato. 

Corto dÍ ApBello di Napo"f - Il principio generale che le spe" 

sc di riparazioni ordinarie cedono a caríco delt'tisufruttuario, comechè 

correlative all'obbligo di conservare la cosa nello stato in cui quegli eb' 
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be a riceverla in possesso, subisce eccezione, di cui al capoverso, la qua­
le le riconduce a carico del proprietario, nel caso che Ia loro necessita 
fosse precostituita all' inizio dell'usufrutto. 

Senonchè la portata dell'eccezione, come riassurita nei clue distinti con-
cet.ti, I'uno che I'usufruttuario non vi sia tenuto, l' altro che tuttavia vi 
sia tenuto se ed in quanto occorresse impedire l'aggravarsi di un depe­
rimento gia in atto, non risponde all'economia dell'istituto usufruttuario, 
la quale esige la conservazione della cosa, indipendentemente dalla .esi­

stenza o meno di un deperimento in atto; nè alla ragione di equita, in 
quanto all' usufruttuario, pur nel caso che abbia eseguito riparazioni a carico 
del proprietario, perchè ricadenti in tratto di tempo anteriore allo inizio 
dello usufrutto, non è espressamente. riconosciuto il diritto allo immedia­
to rimorso delle spese 

Epperò, anche qui, occorrerebbe sancire, in modifica del testo del ca­
poverso, che il proplietario è tuttavia obbligato, ànche in usufrutto ín 
corso di esercizio, àlle riparazioni gia necessarie anteriormdnte allo stes­
so e che, nel caso di sua inerzia, indipendentemente dd deperiniento in 
atto, aggravabile o no, possa provvedervi l'usu{ruttuario, ma con diritto ad 
immediato e correlativo rimborso. 

Corts di .A.ppolio di Roma (Rcl. Sost. Proc. Cen. I'errari)z-Al riguardo di questo articolo si rileva che andrebbe migliorata la dizio­
ne del primo comma, sostituendo all'inciso " nonchè a quelle di manuten­
zione dirette a'conservare la cosà o l'inciso r nonchè a quelle direlte alla 
conservazione della cosa r. (lirca il capoverso (. l'usufruttuario non è te­
nut'r ale riparazioni ordinarie della cosa, se gia occorrevano'all'inizio del-
l'usufrutto, salvo che esse siano necessar:e ad impedire che il deperi­
mento diventi pitr grave ,) ne pare dubbia la opportunita. 

Infatti è superlluo disporre che I'usufruttuario non è tenuto alle ripa­
razioni g a occorrenti all'inizio dell'usufrutto ; poichè si sa già che egli 
ha solo l'obbligo di conservare ciò che ha ricevuto. E' del pari superfluo 
stabilire che I'usufruttuario è tenuto alle riparazioni ordinarie necessa­
rie ad impedire il deperinento della cosa ricevuta, poichè detto obbligo è 

gia consacrato nella prima parte dell'articolo. 
Sembra invece necessario provvedere per l'ipotesi che all'inizio de!. 

I'usufrutto snssistano gia difetti o deterioramenti tali che, indipendente­
mente dall'uso dr parte deli'usufruttuario, possxno, per la stessa natura 
del difetto o del deterioramento p.reesistente, portare un progressivo gra­
ve deperímento della cosa. 

In questo caso sembra evidente che l'obbligo delle riparazicni debba 
essere posto a carico det proprietario, sia perchè preminente è il suo in­
teres.se a che sia tutelata la conservazione della cosa; sia, e soprattutto, 
perclrè n:n si tratia di spesa relativa alla gestione della cosa stessa che è 

pertinente a'l'usufrutiuario. 
Si proporrebbe pertanto la rrodificazione del capoverso sll. riportato 

nei seguenti permini.: ql'usufruttuario non è tenuto alle riparazioni ordi­
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narie delle cose,,che occorrevano all'inizio dell'usufrutto, per difetti 

o deterioramenti per sè stessi idonei a determinare il perimento della co­

sa. In tal caso I'onere è ciel proprietario o; 

Corts di Appello di Tleno zia - Si clisciplina la materia delle ripa" 

zioni ordinarie, di cui ail'art. 5or cod. civ., apportando modificazioni non 

rilevanti. 

UNT\IBR.STTA' 

untvorsità di catania (Rel. Prof. Nicola\: Andrebbe opportu;-
namente semplificata la formula sovrabbondante del primo comma del-

l'art. 146. Il capoverso dell' art. 46 giustamente esonera l' usufruttuario 

dal compiere le ripalazidni ordinarie, gia necessarie all'inizio dell'usufrut' 
to, ma pone un'eccezione per il ca.so che esse siano necessarie a impedire 

un ,piir grave .deperimento. La formulazione dell'articolo farebbe pensare che 

in .tal caso l'usufruttuario sia addirittura obbligato a cornpieré le ripara­

zioni, quasi che il pericolo di un più grave deperimento fosse un elemen' 

to sufficiente per spostare dal proprietario all'usufruttuario il carico delle 

riparazioni, e per. invertire la loro posizione obbligatoria. Invece la solu­

zione' pitr giusta sarebbe, a nostro parere, quella di riconoscere in ogni 

caso all'usufruttuario (in armonia a quanto per l'ipotesi inversa stabilisce 

l,ar!. r47) il cliritto di chiedere l'esecuzione delle riparazioni cui il pro­

prietario è tenuto, attribuendogli conseguentemente il potere, in caso di 

inadempimento dell'obbligato, di compierle a spese di questo e garentendo 

il credito che nascerebbe a favore dell'usufruttuario col diritto di riten. 
zione di cui all'art. r5o del progetto. Inoltre il capoverso dell'art. r46, in­

vece di una formulaziòne negativa : n L'usufruttuario non è tenttto n, dovreb­

be 'adottare un formulazione positiva : * Il proprìelario è tenuto r, per due 

evidenti ragioni: percirè anzitutto nella formula attuale il capover.so apr 

pare inutile, clato che il principio negativo in esso , posto discenderebbe 

dal'primo comma dello stesso articolo, che obbliga l'usufruttuario alle 

spese necessarie per conservare le cose nello stato in cui sono state con' 

segnate; in secondo luogo, perchè la dizione ora usata potrebbe far pen­

sare ch " neppure il proprietario è tenuto alle riparazioni in questione, 

soluzione qoà.tu che, per la sua gravita e per il danno che potrebbe por­

tare, esorbita certamente dal pensiero dei compilatori; che se poi si vo' 
lesse veramente codificare una tale soluzione favorevole al proprietario, 

bisognerebbe, pcr il riguardo che si deve avere alla funzione economi-

ca-sociale della cosa, porre il carico delle riparazioni sull'usufruttuario, 
con un incondizionato diritto di rimborso verso il proprietario. 

, dlniVoisità Oattolica dÍrffiilano J (Rel. Prof. Rotondi): 'Si pro­

sar' ecc. >. 
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Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschí): La limitazione-
(c salvo che esse siano necessarie ad impedire che il deperimento diven­
ti piir grave r) non sembra giustificata, poichè, tanto nel caso che le ri­
parazioni non siano necessarie ad evitare un ulterior'e deperimento, quan­
to nel caso contrario, sussiste sempre, per csonerare I'usufruttuario da 
esse, la ragione che tali riparazioni gia occorrevano all'inizio dell'usufrut­
tuario. Il fatto che l'omissione delle suddette riparazioni arrechi un dan­
no alla proprieÈ potra essere, se mai, un motivo per imporre all'usufrut­
tuario l'obbligo di renderne edotto il proprietario o anche, se luolsi, di 
eseguirle, ma non mai per fargliene sopportare l'onere. 

SINDACA'T{ FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOR,I 

8Índ,acato Fascista Avvocati e Procuratori di Bresoia -(Rel. Avv. Giouanardi) : Qr"ranto alle riparazioni, si è affermato il concet­
to che lc riparazio'ni straordinarie sono a carico della proprieta e le or­
dinarie a carico dell'usufrutto; ma si è giustamente stabilito che il ilro 
prietario possa pretendere la esecuzione di qucste ultime anche senza 
asp:ttare la fine dell'usufrutto. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procutatori Ci Milano -(l{el. Avv. Sciajno\: L'art. 146 del progetto, tenendo fermo la distinzione 
fra riparazioni ordinarie e straordinarie, sancita dall'art. 5or del vigente 
codice e dall'art. 15r dello stesso progetto, elenca i principali obblighi 
dell'usufruttuario : quest'ultimo deve custodire, an'ministrare, rantenere 
e riparare la cosa dedotta in usufrutto. 

Quanto alle spese occorrenti per sostenere le riparazioni, dal dettato 
del progetto risulta che sono dovute le spese relative alle riparazioni or­
dinarie della cosa, purchè si riferiscano al periodo susseguente l'inizio del-
l'usufrutto : per le spese relative alle riparazioni ordinarie della cosa 
gia occorrenti all'inizio dell'usufrutto, esse stanno a carico del proprieta­
rio : anzi sta a carico del proprietario anche la prestazione di tali ripara­
zioni, a meno che esse siano necessarie ad impedire che il deperimento 
divenga piir grave, nel qual caso I'usufruttuario e tenuto a corrpierle a 
spese del proprietario. 

La norma è approvabile, sopratutto perchè si stabilisce il criterio di 
individuazione delle opere da prestarsi dall'usufruttuario, nel doppio .sen­
so di conservare la cosa nello stato in cui l'usufruttuario l'ha ricevuta e 

di trarne il reddito normale, senza, dunque, sfruttarla eccessivamente ed 
an tieconomicamente. 

Sind.aoato Fa.rcista Avvocati e Pîoouratori di Tr{,edo J Si 
osserva che se la cosa, mantenuta nello stato in cui è stata ricevuta, non 
da il reddito normale, allora l'usufruttudrio, per mantenere questo reddi­
dito, dovra evidentemente migliorarla. E ciò è contrario ;i principi gene. 
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rali che regolano l'usufrutto e allo stesso art. 136. Chè se, invece, la co­
sa, sia pure a seguito della manutenzione, dà il reddito normale, la se­
conda disposizione diventa inutile. Si ritiene quindi consigliabile l'abolizio­
ne della tocuzione ( e assicurargli il reddito norn:ale di essa o. 

Anche il secondo comma dell'articolo non pare corrisponda allo sco­
po. Il principio generale che vi vuol fissare è che lfusufruttuario non sarel> 
be tenuto alle riparazioni ordinarie della cosa, se già occorrevano all'ini­
zio dell'usufrutto, salvo che tali riparazioni non s'ano necessarie ad irn­
pedire che il deperimento diventi più grave. Può dirsi che in tal modo 
l'eccezione diventi la regola, perchè le mancate riparazioni quasi semprc 
portano a maggiore deperimento, e quindi le riparazioni ordinarie, che si 
volevano porre a carico del proprietario finirebbero coll'essera invece a 

carico dell'usufruttuario. Parrebbe più conforrne ai caratteri dell'istituto 
stabilire, perciò, che le riparazioni ordínarie, gia occorrenti all'inizio del-
l'usufrutto e necessarie ad impedire l'aggravarsi del deperimento, avran­
no lo stesso trattamento delle straordinarie. 

ENTI DIVERSI 

Confed.erauione Fasclsta dogll Agricoltori Si ritiene che la-
disposizione del a" comma sia incompleta. In conformita di quanto stabi­
liva qualche codice degli ex-stati italiani, occorrerebbe aggiungere per-ragioni d'equita che l,e spese sostenule d.all'uswfrufiuario per le riparazio.-xi ord'inarie (arretrate\ suddelte deaono essere a, luí rimborsate datr proprieta­
rio al termine del,l' usufrutto. 

Art. 147 

(Qmis. íoue di riparaaíoni ordinartle\. 

Se I'usufruttuario non esegue le riparazioni ordinalie, il proprietario può dornandài­
ne l'osecuzione senza at.iendere che l'usufru'.to abbia terrnine. 

L'usufruttuario può liberarsi dall'obbligo clelle dette riparazioni, purchènon dovnte 
a sua incuria, rinunziando al diritto di usufrutto. 

MACIST RATURA 

Corto di Appello di Bari rRell. Pres. Sez. Greco e Cenellol:-Si risolve in senso affermativo la questione se, non ottemperando l'usu, 
fruttuario all'obblii1o Celle riparazioní ordinarie, possa il proprietario cla­

mandarne lhdempimento prima che l'usufrutto abbia termine. 
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Corto d.i Appello di Catania (Rel. Cons. Passandsi): Il,capo­-
verso rlell'articolo ammette il principio che lf usufruttuar!o può liberarsi 
dall'obbligo delle riparazioni ordinarie, rinunziando al diritto di usufrutto, 
purchè non si si tratti di riparazioni dovute a sua incuria. Siccome - in 
quest'ultima ipotesi l'obbligo delle riparazioni avrebbe per presupposto-
la comune inadempienza, parreble meglio affermare che la rinunzia al di­
ritto di usufrutto liberi in ogni caso l'usufruttuario dall'obbligo delle 

riparazioni ordinarie; salvo al proprietario il diritto al risarcimento dei 

danni, nel caso che le clette riparazioni fossero dovute alla incuria defl'u­
sufruttario. Si eviterebbe così la questione sulla eificacia della rinunzia e 

sul godimento della cosa durante le more del giudizio, tendente ad accer­

tare la incuria dell'usufruttuario. ì 

Corte di Appello di Roma'-; (Rel. Sost; Froq. Gen. Ferrari,);t,i 

Questa disposizione, risolvendq affermativamente la questione se l'usufrut-: 
tuario possa essere chiamato in giudizio per l'adempimento delle ripara­
zioni ordinarie, sembra che contrasti al principio, che è alla fine dell'usu­
frutto, che I'usufruttuario risponde dello stato di conservazione della cosa. 

Ma una visione realistica della necessita di impedire ehe l'incuria del-
l'usufruttuario, non tempestivamente corretta, possa nuocere alla cosa, con­
siglia'c1i aLpîovare la nuova norma. Tuttavia questo articoL"suggerisce 
una domanda e cioè: con quali modalità potrà il proprieranio farsi "certo, 

della negligenzà dell'usu'fruttuario? Non è'dubbio che il proprietario, pri..r 
ma di affrontare un g'udizio, alibia necessità di conoscere lo stdto dellà cosa , 

rnobile o immobile in usufrutto. Avrà egli il diritto di accedere sul fondo, , 

nella casa, nella azíenda, per procedere alla idonea ispezione? Parre.bte., 

pertanto opportuno che si fissasse esplicitamente l'obbligo dell'usufruf,tuario 
di prestarsi alle richieste ispezioni, sia pure con limiti c cautele tali da 

non rendere troppo gravosa o molesta la vigilanza del proprietario. 

Corte di .6.ppello di Venezia, *" Norma nuova che, risolvendo 
una controversia agitatasi in dottrina, clispone che, se I'usufruttuarío non 

esegua le riparazioni ordinarie, il proprietario può domandarne l'ese'cuzione 

senza attendere che l'usufrutto abbia termine, concedendo all'usufruttuario 
ildirittodirinrrnziareall'usufruttoperlibe:arsidataleobb!igo' 

Trattandosi cli riparazioni ordinarie, in tanto può giustificarsi il potere 

del proprietario a chiederne la immediata esecuzione, in quanto sussista un .l 

interesse attuale dello stesso alla esecuzione, per scongiurare conseguenze 

pregiuciizievoli allacosa. Così, ad es., il ritardato rinnovamento di unaparte 
non notevole dei tetti, che rientra fra le riparazioni ordinarie (art. r5r del 
progetto), puo apportare nocllmento, per infiltrazioni di acqua, alle travi, 
e renderne poi necessario il rinnovamenlo, che è a carico del proprieta­
rio. E' evidente I'interes.se .attuale di questlultimo. ad oltenere io t"l ,., 

caso, I'esecuzione immediata della riparazione. Ma invece, per l;omessa rin- ,, 

novazione ad es..di parati, per I'omessa d.ip-intura di pareti,'qgflitti gcc.. . 
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non deriva alcun danno alla sostanza della cosa, ed in mancanZa di un :n­

teiesse immediato de1 proprietario, non si ritiene giustificato il potere cìi 

costringerel'usufruttuario a spese, che possono essere not'voli e che, senon 

possono essere subito erogate, hanno per conseguenza I'ob'-ligatoria rinun' 
zia all'usufrutto. Per evitare perciò che l'esercizio di cotesto diritto da 

parte del proprietario turbi I'autonomia del godimento dell'usufruttuario, 

che merita eguale protezione, si propone aggiungere sllr6l1is6le che il 
suddetto diritto può esercítarsi soltanto se il ritardo possa riuscire pre" 

giudizievole alla sostanza della cosa. 

uNlvERsIT^A,' 

Univoreità Cattolioa di Milarlo (Rel, Prof. Rotondil: Sembra'-no particolarmente da approvare le disposizioni del presente articolo e 

del successivo. 

Università di Perugia, (Rel. Prof. Couiello junior); Con questo-
articolo viene anche risolta, ed affern:ativamente, la questidne se il pro­
prietario possa domanclare I'esecuzione delle riparazioni olclinarie clovute 

all'ugufrultuario inadempierrte, senza attendere la fine dell'usufrutto. Qui 
è chiaro che se, nonostante la condanna dell' usufruttuario all'adempimento, 
questo non provvede alle riparazior-ri; potra il proprietario farsi autorizza­

re a 1:rovvedere a spese del debitore, in applicazione dell'art. rzzo cod. 

civ., ripruclotto all'art. 9r clel progetto del IV libro clel co.lice e relaLii'o 

all'inadenrpimento clell'obbligazione di fare. 

Università di Sisne (Rel. I'rof. TedesrÉi;: Non sen:bra che clo­-
vrebbe anrmettersi ttna rinunzia intenrpestiva. Si propone la sol,pressione 

del capoverso. 

SIND.\CATI FASCI,STI AVVOCATI i] PROCURATOR1 

,sindaceto Frr,scista "Avv cati o Procuratcri di Milano (Rel'-
Avy. Sciajno)t L'art. r47 del progetto è uuovo; in esso si stabilisce I t 

sanzione per il caso di omissione, da parte deli'usufruttuario, delie ripa­
razioni ordinarie: il proprietario, in tal caso, può domandarne l'esecuzio­
ne prima clella fine dell'usufrutto; cl'altra parte l'usufrutluario pr-ro liberarsi 
dalllobbligo..delle stes.se riparazioni, rinunziando al Ciritto di usufrirtto, a 

meno che esse siano dovute a sua incuria. 
Cosl, ancora Llna volta, il progetto protegge la finalità econcimica ilella 

cosa.l .la possibilita di rinunziare al diritto di usufrutlo per liberarsi dal-
l'obbligo clelle riparazioni, mentre attua un'anticipata estensione del diritto, 
contempera equamente gli interessi delle parti. 
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-sindaeato Faecista Avvoeati e Procuratori di Roma Inte.-
ressanti e armonicamente coordinate sono le norme relative alle riparazio­
ni ordinarie e straordinarie, le quali appaiono regolate meglio epiù eom­
piutamenie che nel codice vigente. 

Sinda:ato Faseieta ;'. vvceati e Frccuratcri di Triests Il-
primo comma sembra superfluo. Se l'usufruttuario ha l'obbligo di eseguire,, 

ne deriva gia il diritto per il proprietario di domandarne l'esecuzione sen­

za dover attendere che l'usufrutto abbia termine. 

Art. 148. 
(Art. 5or e 5oz cod. civ.) 

\Riparazì oni straor dinarie\. 

Le riparazioni s'raordinarie sono a carico del proprietario. L'usufruttuario è tenuto alle 
riparazioni straordinarie, che siano state cagìonate dall'omissione delle riparazioni or. 
dinarie dopo l'inizio dell'usufrutto. 

Fuori della ipotesi prevista nel comma precedeute, l'usufruttuario ha diritto di essc. 
re rinrborsato per le riparazioni straordinarie da lui eseguite in guanto Ia loro utilita 
sussista e nei limiti in cui sussisra al tempo in cui cessa l'usufrutto. Non decorrono in­
teressi sulle son'me dcvute se non Cal giorno in cui l'usufrutto ha terrrine. 

Nel caso che i creditori del proprietario agiscano esecutivamente sull'imnrobile ripa­
rato, compete all'usufruttuario, per il rimborsc' di tali riparaeibni, il diritto di separa­
zione anulogamente al comma zo dell'articolo 4?5. 

MACISTRATURA 

Corto di Appello dÍ Catania (lìel. Cons. Passanísi): Dice lo-articolo che le riparazioni straordinarie sono a carico del proprietario. 
Siccome egli però, com'e detto nella stessa relazione, oltre che l'obbligo, 
ha anche il diritto di eseguirle, per l'evidente interesse alla conservazione 
della cosa, e l'usufruttuario * per la possibile diminuzione del godimento 
durante la esecuzione delle opere potrebbe opporvisi, sarebbe conve­-
niente clire che le riparazioni straordinarie sono a carico del proprietario, 
e che egli abb'a anche il diritto oltre che l'obbligo, di eseguirle. 

Corto di Appello di Genova (Rel. Cons. Chiarhi): Il pro­-
getto ha giustamente risolto Ia questione, molto dibattuta in dottrina, cir­
ca le ríparazioni slraordínaria, ponendole a carico del proprietario, salvo 
che non siano state causate dall'omissione delle riparazioni ordinarie 
dopo l'inizio dell'usufrutto, nel qual caso è giusto e logico che le ripara­
zioni anche straordinarie siano a carico dell'usufruttuario. 
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Ha accordato altresì all'usufruttttario, fuori deil'ipotesi precedente, il 
diritto di essere rimborsato per le ripafazioni straordinarie da lui eseguite, 

facendo però decorrere gli interessi sulle sornne dovute se non s dal 

giorno in cui l'usufrutto ha termine "' 
Non sembra giustificata tale decorrenza: dal tt:omgnto che le ripara­

zioni straordinarie sono a carico del proprietario, sembrerebbe più coerente 

che l'usufruttuario, che dette riparazioni eseguiva, avesse diritto agli inte­

ressi dal giorno stesso della loro esecuzione, considerando che le ripara­

zioni straordinarie, accennate dall'art' I5I, sono quelle necessarie ler cot'' 

ser.dare la soslanza della cosa. 

corte di appelto di Napati In re'azione al ro comma deli'ar­-
ticolo si rileva che manca la ragione di diritto, ed insieme di equità, che 

valga a giustificare le subordin azíone, della rimborsabilità aii'usufruttuario 

deile ripàrazioni straordinarie, alla sussistenza dell'utilita di es-"e e nei li­

rniti della stessa utilita al tenrpo cli cessazione dell'usufrutto. se trattasi cìi 

riparazioni, per quanto straordinarie, na sempre risponclenti al bisognodi 

a se stessa, rifuggendo giustamente ilevitare che la cosa resti abbandonata 

progetto dalla dottrina che all'abbaldono si adatti e si rassegni per ecces­

sivJ spirito di tutela contestuale cli ambo gli interessi rispettivi del pro­

prietario e dell'usufruttuario, la utilità è preorclinata ad impedire, per 

."*pr", lo abbandono ; oncl'è che, a prescindere che soltanto per ciO gli 

effetti della utilità, se non rilevabili icltt cculi, sono sempre mai insiti nel 

fatto oggettivo della conservazione ste-"sa della cosa, riesce irrilevante lo 

estremo che la piedetta utilita, per lo intero e per la parte, sia tuttora 

sttssistente al tempo di cessazione dell't"tsufrutto' 

Pertanto si proporebbe la soppressione nel testo del precletto comma 

per la parte chs ,.gt-t. alle parole * da lui-eseguite r, Coll le quali do­

vrebbe terminare la disposizione' 

CortediAppelloc].iRoma-(Rel.Sost'Proc.Cerl.Ferrari\: 
E' lodevole la esplic,ita affermazio.ne che spetta al proprietario I'onere delle 

riparazionì straordinarie. 
La questione, molto dibattuta, se il proprietario sia tenuto a provve­

dere a àette riparazioni, non aveva trovato una soluzione nel codice vi' 

gente per il qurl", in linea di principio, all'obbligo delle riparazioni stra­

ordinarie non sono tenuii nè il proprietario nè l'usufruttuario, salvo il 

caso delle riparazioni straordinarie a carico di quest'ultimo derivanti da 

colpa per difetto delle riparazioni ordinarie alle qualil'usufruttuario è tenuto' 

Cosicchè I'esecuzione delle riparazioni straordinarie dipende, alla stre­

gua dei principi vigenti, dall'interesse che i1 proprietario o l'usufruttuario 

Ipieghi aC evitare il perimento delia cosa, con la eventualiÈ socialmente 

.iinnos*, dell'abbandono infruttifero di essa. Ora la norma in esatne è 

una affermazione del principio che debba assicurarsi la conservazione della 

.o." " che non possa pertanto essere ammessa la inerzia di chi abbia un 

preminente proprio interesse alla stessa. 
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Corto di Appello di Venezíe Si disciplina la materia delle ri­-parazioni straordinarie, riproducendo in parte l'art. 5oe cod. civ., e si risol­
ve con esatto criterio giuridico in senso affermativo la controversia rela­
tii'a ali'obbligo del proprietario di eseguire le riparazioni straordinarie, 
obbligo negato da alcuni autori per erronea applicazione del principio 
" seruitus ín, fa:ien,do consíslere il,e(ntít ". f'ale principio è stato ammesso 
nel cl:ritto tnoderno uel senso che il solo contenuto principale della serviiù 
non possa consislere in un " facere ,; e tanto il colice che il proget.to 
(art. rB5) ricouoscono che alla servitrì possa acceclere Lin obbligo seconcla­
rio ed accessorio di * fsps ,, im,)osto per patto o per legge. Non viene 
quindi snatr"rrata !a essenza della servitù, imponendo al proprietario di ese­
guire le riparazioni straordinarie, e nel contempo viene salvaguardata l'u­
tilita sociale, poichè I'inesecuzione delle riparazioni straordinarie puo ave­
re per effetto la rovina dell'immobile, risultato socialmente antiecono­
mico. 

CONSIGLTO DI STATO 

I-'art. r4B dice che le riparazioni straordinarie sono a carico rlel pro-
J,rietario, In alcuni casi quest'obbligo del proprietario potrebbe essere per 
esso troppo gravoso. Secondo il tradizionale concetto dell'usufrutto, il pro­
prietario deve permettere che I'usufluttuario goda della cosa, ma non ha 
l'obbl go di fare alcunchè (seraitus in faciendo consisrere neEit) perchè 
I'usufruttuario possa godere, salvo contrarie pattuizioni. Se si vuol far 
carico al proprietario delle riparazioni strao:"dinarie, questo onere non può 
essere illimitato. In particolare non pot à eccedere il valore attuale_del cli-
ritto di nuda proprietà. 

LINJVERSITA' 

università di cagliari (Rel. Prof. Morittu): Ammesso che sia-
teoricamente giustificabile l'obbligo di mettere a carico clel proprietario le 
riparazioni straordinarie, diventa necessario stabilire la sanzione per l,i­
nadempinrento di tale obbbligo. 

Univorsità di Cltania (Rel. Prof. Nícotò): L,art. r4B, ro com­-
rna, dovrebbe piìr comprensivamente porre il principio che l'usufruttuario è 
tenuto a tutte le riparazioni straordinarip dovute a sno dolo o colpa. 
Sarebbe pure oppot'tuno specificare che I'usufruttuario deve permettere che 
il proprietario esegua le riparazioni straordina.r.ie, clato che no:r si può cli­
scoiloscere l'nteresse che que-<ti ha all'adenrpimento specifico della sua 
obbligazione. L'ultimo capoverso dell'art. r4B, che a gaianziadelrimborso 
dovuto all'usufruttuario per Ie riparazioni straordinarie da lui eventualmente 
eseguite dispone, per il caso di esecuzione îorzata sul fondo, un diritto di 
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prededuzione analogo a quello spettante al terzo possessore clell'immobile 

ipotecato per i miglioramenti, troverebbe miglior posto nell'art. r5o, che 

come generica garanzía attribuisee all'usufruttuario per le medesime cau­

sali il diritto di ritenzione, 

UnivercitA CrttolÍca di. nfiil'rno * (Rel. Prof. Ilolotdí1t V, os' 

s ert,aziorti all' ar I . ,t 47, 

Università di FequgÍa - (Rel. Prof.. Couiel/o julior): Non ci sem­

bra rísolta con efìicacia la questione circa I'obbligo del proprietario alle 

riparazioni straordinarie. E' vero che l'articolo dispone che tali riparazioni 
( sono a carico del proprietario o e perciò l'obbliga ad eseguirle ; ma 

quale sanzione ha tale obbligo e chi puo esigerne l'adempimento? 
: Nelra relazione, a pag. ?4, è detto: u il progetto prevede il caso che 1'u­

sufruttuario, anzichè obbligare il p:oprietaLio renitente ed eseguire tali ri­
parazioni (giusta l'art. r4B), Ie esegua direttamente '' 

Ora l'affermazione che I'usufruttuario possa obltligare il proprietario 

renitente non trova alcttna rispondenza nel progetto, giacchè l'articolo ci­

tato si limita a porre a carico del proprietario le riparazioni stesse e que­

sta disposizione potrebbe avere un solo significato uegativo, che cioè non 

sono a carico dell'usufruttuario. 
Anzi i1 successivo art, I5o sembra autorizzare la interpretazione 

che l'ttsu{rttttuario non possa costringere il proprietario, in quanto dispone : 

* Se il proprietario non esegue le riparazioni, l'usufruttuario può eseguirle 

a sue spese, ma cessato I'usufrutLo ha il diritto cli ritenzione per conseguire 

il rimborso dellespsse neilimitie con le gar.rnzie indicate nell'articolo r48 o' 

Dal clre pare doversi argorirentare che, di fronte alla inadempienza del 

proprietario, null'altro possa I'usufrttttuario che provvedervi a proprie spe­

se, salvo il rimborso 
Perciò, se si vuole che l'usufrttttuario possa costringere il proprietario 

ad eseguire le riparazioni straorcliuarie, è opport.,no dirlo espressamente; 

aitrimenti l'obbligo del proprietario resta un obbligo senza sanzione' 
, Se poi si considera che il rimborso compete all'usufruttttario, giusta 

I'art. r4-B solo . in quanto la loro utilità sussista e nei limiti in cui sussi­

sta al tempo in cui cessa l'usufrutto ,, questi non sara affatto spinto ad 

anticipare somme, che talvolta possono essere considerevoli; sicchè in tal 

modo non si perseguira affatto lo scopo, cui si mira con la platonica af­

fermazione che quelle spese sono a carico del proprietrrio, di evitare cioè 

quel'risultato socialmente antiecononico, oggi lamentato, che si lasci rovi­

nare I'immobile per mancanza di riparazioni (v. relazione, pag,'14). 

Univereità di Pisa (iìel1. Prolf. I't'naioli e Ferrara): Ineldegu rta 
-

la sistemazione delle norlne degli artt. r48 e r5o, che dovrebbero essere 

meglio .collegate. si propone di formare un articolo àd hoc, che assorba i 

due capoversi dell'art. r48 e l'art. r5o. 
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tlniversità di Siena (Rel. Prof. Tedesc,hi): Contrariamente a-quanlo ritiene la relaziohe (pag. 7+), non sembra che la dispos:zione in 
esame obblighi il proprietario a.d eseguile le riparazioni straordinarie e 

gliene dia il diritto di fronte all'usufruttuario. Per lo meno essa non è pe r­
spicua in tal senso. Che dette riparazioni siano a carico del proprietario

' potrebbe, infatti, interpretarsi nel senso che il proprietario non può pre­
tenrir:rle dall'usufrutLuario, senza che .per ciò egli abbia l'obbligo di esr­
guirle e senza che egli possa pretendere di eseguirle quando tale esecu­
zione impelisca il godimento dell'usufruttuario. D'altronle l'imposizione al 
proprietario di eseguire tutte le'riparazioni straordinarie (si vedano, per es., 
quelle che son menzionate dall'art. r5r) potrebbe riucsire per lui sover­
chiamente gravoso e, in alcuni casi, potrebbe essere inadeguato al valore 
eC a!le pobsibili utilita della cosa e doversi pertanto giudicare antiecono­
mico. Il suo diritto, po:, di poterle sempre eseguire, anche quando l,esecu­
zione arrechi eccessiva molestia all'usufruttuario, si presterebbe ad abusi. 

In conclusione, sembra opportuno che l'obbligo e il diritto, del pro­
prietario di eseguire le riparazioni straorJinarie siano, da una parte, chia­
ramente espressi, pr, dall'altra, che entrambi siano contenuti in limiti ra­
gionevoli : che l'obbligo, cioè, sia imposto solo in quanto l'omissione delle 
riparazioni non permetta il godimento dell'usufruttuario, e non arrechi al 
proprietario un aggravio sproporzionato ai suoi mezzi e al valore della 
cosa, e che il suo diritto non sussista se non quando l'esecuzione delle 
riparazioni non danneggi gravemente i1 godirnento clell'usufruttuario, o 
qrran 1o l'esecuzione melesima non possa venire differita senza pericolo e 
danno 

nopo 'e parole u per le riparazioni straorclinarie parrebbe opportu­' 
no aggiungere: < che dovesse.ro eseguirsi dal proprietario e che questi ab­
bia rifiutato di eseguire ,. Non tutte le riparazioni straordinarie può es­
srre o:bligato ad eseguire it proprietario (v. osservazioni al pr. di questo 
articolo). E, d'altronde, non è concepibile come l'usrrfruttuario possa im­
prendere riparazioiri straor:linarie, se non quando quegli si rifiuii di pro-
c:dervi. Cio per la ragiorre che il proprietario cleve conoscere quali sono 
la riparazioni che occorrono e delle quali eqli cleve sopportare l'onere, e 

deve essere posto in condizione di poterle eseguire egli sresso, secondo le 
sue direttive. Questo concetto, del resto, è espresso nell'art. r5o, ma, se 
fosse espresso qui, renderebbe la presente disposizione più esatta e quella 
del tutto superflu4. 

slN[lacATr FASCTSTT AVVOCATT E PROSURATORI 

Sindacatt Fasoista AvvoeatÍ e Prceuratcri di Cagli.ri (R"1.-Avv. Prof. Morìllu): Quesl'articolo afferma che. le riparazioni straordina­
rie sono a carico del proprietario, ma in sostanza, sotto questo rispetto, 
lqscia invariato il sistema del vigente codice, pel quale, di regola, le ri­
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parazioni straordinarie non sono nè a carico clell'usufruttuario, nè a carico 
del proprietario. Vero è, invece, che l'uno e l'altro possono eseguirle con 
diritto a rimborso, vario a seconda clei casi, 

con l'art. r4B si mira a co'Jilìcare una interpretazione ciel vigente eo­
dice, che non è convincente" 

Sindaoato Faecista Avvocsti e Procuratori di Gonova Si-propone di riesaminare la questione dell'onere delle spese cli riparazione 
straordinaria, per vedere se non sia il caso di acdossare all'usufruttuar:o 
I'oneredicorrispondere in ogni caso al proprietario l'interesse sulle somme 
spese per dette riparazioni, tenuto conto che una parte del reddito deve 
essere destinata neeessariamente anche alle riparazioni straordinarie, 

$indaeato Fascieta AvvoeatÍ e Procuratcri di Míiano * (Rel. 
Avv, Sciaitzo): Nel precedente, come in tutti i seguentiarticolidel progetto, 
l'inleresse sociale che la cosa riceva una manutenzione ed uno siruttamento 
a.leguati alla sua destinazione economica, è p rrticolarmente protetto: il mez­
zo per attuare tale protezione consiste nell'attribuire al nudo proprietario, 
all'infuori del persistente potere di disposizione della cosa, un potere cli 

sorveglianza sulla stessa: in ogni caso è allontanata l'eventualità che la 
cosa,'nel dubbio, possa essere lasciata rovinare per mancanza di rípara­
zioni straordinarie. 

L'art. r48 del prógetto discende direttarnente dagli artti 5or e 5oz del 
vigente codice, presupponenclo i prinòipi sopra. lumeggiati, e fissando mi­
nutamente a chi debba far carico la spesa relativa alla riparazione straor­
o'""ii"o:,llhilt:;" 

regola quesra rnareria è parallelo e coerenre al princi­
pio che regola la percezione dei frutti nalr"rrali e civili: come per questi 
frrrtti la percezione ha inizio a'la data d'inizio del diritto di usufrutto, 
cosl le spese stanno a carico dal giorno in cui ha principio il possesso 

della cosa. 

Quanto alle spese, esse stanno a carico del proprietario, a meno che 

la ri.rarazione straordìnar:a non sia stata cagionata dailr omissione di i i-

1.a azioni ordinarie dovute all'usufruttr,rario. Allorchè, all'infuori dell'ultima 
ipotesi richiamata, 1'usufruttuario eseguisca le riparazioni straordinarie, gli 
spettera il rinborso alla fine dell'usufrutlo in quanto la loro utilita su""si­

sta e nei liLniti in cui sussiste : la lin-ritazione del valore utile sussisterite è 

nuova r-rel progelto; e sembra preferi.rile, perchè ecouomicatnente più pro­
grq5siva, la norn-,a contenuta nell'art. 5oz del codice vigente. 

Sindaoato Fascista -A"vvocatí o Fsocuratori dÍ ['rieste _­

I-e disposizioni clell'articolo, co.iie si ril:va dalla relazione, sono slate 

d:ttate p:r evitare che ia cosa rovini per ir];ìncallza di riparaziot'ti sLraor­

clilalie; ciò c're poteva accadere col codice attuale. La preoccupazione ciella 

pelazione è giusta, ma non .sembra che con le nuove disposìzioni si sia 

ovviato all'inconvenient,e. 

\2 
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Difatti, mentre l'art, r48 pone a carico del proprietario I'obbligo delle 

riparazioni straordinarie, l'art. I5o, pur affermando il diritto clell'usufrut­

tuario a sostituirsi al proprietario nell'esecttzione, ne limita la portatai 

manter endo inalterata, iu sostanza, la situazione del codice precedente. Il 
proprietario non può essere costretto ad eseguirle e I'usufrutttrario non ha 

l'obbligo, ma solo la facolta di .sostituirglisi. 

Sembra pertanto che la clizione clell'art. r50 non corrisponda al pen­

siero egpresso dalla relazione. Si osserva che, nonostante questa contrad­
dizione, la fortnula usata sia da approvare, anche perchè l'art r5r indica 
fra le riparazioni straordinarie anche le u trasformazioni di macchinari, 
ecc. )r che sono in realta ben piÌr che delle riparazioni, ma che non appa­

re equo possang esser poste a carico del proprietario o. 

ENTT DIVET{SI 

CoufederauiCIne Fascieta degli Agricoltori Per dare un Òrdine-
migliore alla materia si propone la fusione di questo articolo con l'art. r5o ; 

dire cioè: 
o Le riparazioni straordinarie sono a earico del proprietario. 
o Qualora egli non le esegua, I'usufruttuario può provveclervi a sue 

spese: in tal caso avra diritto al rirnborso al term'ne dell'usufrutt"o, sem­
pre che la loro utilita sussista e nei limiti in cui questa sussista, e a ri­
tenere la cosa fino a che sarà stato soddisfatto del suo credito. 

" Le riparazioni straordinarie rese necessarie per l'omissione di quelle 
ordinarie da compiersi ciopo l'inizio dell'usufrutto sono a carico dell'usu­
fruttuario. Fuori di questa ipotesi, l'usufruttuario ha diritto al rimborso 
entro i limiti stabiliti dal comma precedente r. 

(Rimane il resto dell'articolo dalle parole t "Non dccorrono ìnlercssi,...,) 

Art. 149. 
(Art. 5o3 cod. civ.) 

(Interessí per riparazíoni straordinarie fatte dal proprietario). 

Il proprietario il quale esegua a proprie spese Ie riparazioni straordinarie che aumcn­
tino il valore della cosa, ha dirirto di conseguire gli intelessi sulla sonrma spesa nei tl­
miti del nraggior reddito. 

MACISTRATURA 

Corte di A,ppello di Bari - (Rell. Pres. Sez. Greco e Ceruellol z 

L'articolo risolve la questione, stabilendo che il proprietario è tcnutq a 
provvedere alle riparazioni straordinarie. 
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Corte di l[ppetlo di Venezia -- I-'articolo ripr..<]rtce, migliorando, 

la disposizione delfart. So3 corl. civ. relativa agli interessi dovuti al pro­

prietario per le riparazioni straordinarie che aumentino il valore della 

eosa. 

UI{IVER.SXTA' 

Univerg,tà di $'OrrarJ, - Sembrerebbe opportuna una lieve ret­
tifica di forma, nel senso di sopprimere I'articolo * le u inserito tra i due 

sostantivi < speseD e ( riparazioniu. 

STNDACATT FASe,igTr AYVOCATI E p$IO6UIRATORI 

Slndaoato Fatcista Avvocati e Proouratori di G$enova * Va 
funsi lc osseruezíonì all'art. t48. 

SÍnd.ac rto Fascista Avvocati e Procuvatcri di Milano (Rel.-
Avv. Scíajno)z L'trticolo stabiiisce che spetta al proprietario, per le ripa­

razioni straordinarie che aumentino il valore della cosa, di conseguire gli 

interessi sulla somma spesa nei limiti del maggior reddito; anche tale li­
mitazione è nuova rispetto all'art, 5o3 del codice vigente ; se essa si preoc' 

cupa degli interessi dell'usufruttuario non può dirsi anche clre giovi al 

miglioramento economico della cosa. 

La formulazione letterale è oscura e andrebbe meglio chiarito il pen­

siero del legislatore. Sia in questo ariicolo, che, come abbiamo visto' nel 

prececlente, il principio che chi innova va incontro ai rischi clell'innova­

zione è applicato con un rigore sconosciuto anche al dettato del codice, 

che, notoriamente, ha earattere strettamente individualistico e sistema 

statico. 
Non sfugge la diflìcolta di contemperare la logica dei principi con la 

pratica attuazione degli stessi : tuttavia sembra che la notizia della ripa­

iazione straordinaria, tempestivamente comunicata da chi intenda compierla 

a colui cui spetta compierla, possa attenuare il rigore del principio richia­

mato. Accordando sulla sornma spesa tutti gli interessi per tutta la durata 

dell'usufrutto nel caso in cui tale nolizia sia stata ccmutlicata, ci sembra 

chr meglio possano raggiungersi gli scopi fatti proprî dal legislatore. 

Irertanto rileniamo che l'art. I4g del proge tto possa restringersi 

al caso in cui tale notìzia non sia stata data. 

Analogamente, nel caso previlto clal P"imo capoverso dell'art' r48' po­

trebbe il cliritto fli 1i6lrgrso, ivi sa.ncito a fr.vore dell'usufruttuario,essere 

esleso a tutte le spese inconlrate per la riparazione straordinaria, nel caso 

in cui tale riparazione sia stata tempestivamente comurLicata ed approvata 

dal rudo proprietarío. 
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ffiNT[ DIVERST 

Con.fodernnieno Fa,scieta doglÍ Agrfcoltori * Per assicurare al 

proprietario un trattamento nrigliore di quello fatto all'usufruttuario, si 

propone cli togliere le ultime parole t " yrei limiti del rt,raggior oalore ". 
D'altra parte, considerando che talvolta lo Stato sussidia le opere 

di riparazione straordinaria (case colonicire....), e che il proprietario si ar­
ricchirebbe índebitamente a danno dell'usufi'uttuario, percependo gli inte­
ressi su tutta la somma spesa, si propone che, invece di dire semplice­
mente che egli ha diritto egli íntercssi n sulla somma spesa Df si diea: 
sulla soruma da hà erogala, 

$.rt. 150, 

(Ritcnzíone fer rilarazíoni slraordínaríe falle dall'usufru.ttuario), 

Se il proprietario non esegua le rii-'arazioni 5traordinarie, l'usufi'uttuario può eseguirle 
a sue spese, ma, cessato I'usufrntto, ha il diritto di ritenzione per conseguire ll rimborgo 
<lelle spese nei limiti e con le garanzie indieati nell'articolo r4B. 

rw.qGrsTllATUR.A 

frorte d.i Casaaxione dol Rogno *- A proposito del dìrîtfo dí ri­
lenzíoyie contetnplato a favore dell'usufruttuario in questa disposizione, 
sernbra rloversi ricliiamare la osservazione, gia fatta a proposilo dell'arti­
colo 34, sulla opportunita di una defìnizione di po:tata gene-ale dell'isti­
tuto, nei suoi presupposli fondamentali, nei limiti e nelle garanzie di espli­
eazl0ne. 

Ciorte dl AppeLlo cli Erescia * (Rel. Cons. Astirìti): Poichè in 
questa disposizione si stabilisce il diritto di ritenzione per te riparazioni 
stracirdinarie fatte dall'usufruttuario, s'rrel'rbe opportuno, acl evitare conte­
stazioui all,a lìne dell'usufrutto, stabilire che I'esecuzione di tali ripara­
zÍoni possa aver luogo solo previa cliflìda formale al proprietario. 

L"orto di Appello d.i Voneui.a * Nel silenzio del codice, il pro­
getto opportunamente riconosce all'usufruttuario il diritto di ritenzione, 
alla cessazione dell'usufrutto, per conseguire il rimborso delle spese fatte 
per riparazioni straordinarie. 
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UI{TVERSITA' 

univerrità d"i Eclogna (Rel. J)rof. ciut) Meglio fondere questo- " 
articolo col zo comma clell'arr. r48' 

Univerri.tà di Catania * (Rel. Prof. Nicolò\; Insereudo nella for' 
inuia dell'art. r5o, I'ullimo capoverso dell'art. r48 (v' osservazioni all'art. 

r48), esso potrebbe essere chiarito nel senso che il diritto di ritenzione 

non potrebbe essere fatto valere nei confronti dell'aggiudicatario, essendo 

sostiiuito dal cliritto di prededuzione, mentre il richiamo, che I'attuale for' 
mula fa alla garanzia di cui all'art. r48,fa pensare ad unai inutiie e non 

opportuna coesistenza dei tlue mezzi di garanzia (diritto di ritenzione e 

diritto di prededuzione). 

Îlnivorrità di FOgà1'A Questo articolo conliene in parte una ri­-
petizione di ciO che è disposto nel zo comma dell'art. r48. La parte ve­

ramente nuova di esso acquisterebbe, quindi, maggiore risalto se I'intera 

nÒrma fosse cosl modificata: u Nel caso previsto dall'art. t48,zo comma, 

I'usufruttuario, cessato l'usufrutto, ha il diritto di ritenzione per eonse' 

guire il rimborso delle spese da lui falte '" 

-rJnivorcità di triea * (Rell. Proff. Furiaíoli e Fen'ara) " V, osscr­

z'mioni all'art. t4B. 

Univerlità di $ienr, - (Rel. Prol. Tede'schi\: T'!art. r5o appare su­

p-erfluo, e pertanto da sopprimersi, fatta riscrva di quanto è detbo nell'os^ 

servezione all'art, r48, cpv. 

,gTNDACATT FASCTSTT AVVOCATT E PRCST]RATOR.I 

Sind.acato $'ascista Avvccati e Frocuratori di tsolcgna I-'ar­-
tieolo potrebbe fondersi col zo cap. deil'art. r48. 

sindacato Fasoista "A,vvocatÍ e Frocuratori di M'iLano 

(Rel. Avv. Scíajno): L'art. r5o clel progetto pone in piena lucé i principi, 

piùr volte richianrati, di protezione della cosa e di propulsione della sua 

deStinaZione' eggnornica: Con una norma nuova, che appare pienapente 

approvabile, è sancito un diritto <li ritenziorle, da pai-te dell'usr"rfruttuario, 

per le spese incontrate nell'esecttzione cle'le riparazioni st"raordinarie. 

l'ale cliritto si coordina a quello sancito nel cnPoverso dell'art' r48' 

seconclo rl quale, nel caso che i creditori del proprietario agiscano eset 
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cutivamente sull'immobile riparato, compete all'usufruttuario, per il rim­
borso delle riparazioni, urr diritto di separazicne analogo a quello ricono­
sciuto al comma secondo dell'art. 475 del prcgetto. 

Così la legge, sanzionando gli obblighi di entrambi gli aventi diritto 
sulla cosa, attua, con giusta severità i propri fini.. 

ENTI DIVERSI 

Confedorazfone f'asciata desli AgrÍcoltori V. osseruazioni al­-l'art, t48, 

A.rt, 16l. 
(Art. 5o4 cod. cÍv.) 

(Díslìnzione tra riparazioni slraorlìnaríe e ordinaria). 

Sono riparazioni straordinarie quelle occorse per ta parziate ricostn:zione di edifici 
che giano rovinati o stiano per rovinare per vetustà o caso fortuito, quelle pei muri mae­
stri e delle volte necessarie ad assicurarne Ia stabilità, la sostituzione dei travi, it rinno. 
vamento intero o di una parte notevole dei tetti, dei solai, degli argini, degti acquedotti, 
dei muri di sostegno e di cinta, Ia trasformazione di nracchinari richlesti da nuove appli­
cazioni o ritrovati industriali. 

Tutte le altre riparazioni sono ordinarie. 

IìIACISTRATURA 

Corte di Cassaziono del Regno Nel novero delle riparazioni-straordinarie sembrano meritevoli cli una autonoma regolamentaiion .1, 
trasformazioni di tnacchinari richieste da nuote applicazíoni o rìfuosatd ín­

' dustriali,. Trattasi,' infatti, di opere le quali non si limitano a mantenere 
la cosa nello stato oríginario mediante il ripristino, anche radicale, degli 
elementi il cui stato di deperimento ne compromette la stabilita o la eflì­
cenza, ma di vere innovazioni, occasionate bensl dal progresso dell,indu­
stria e dalla m4nifesta opportunita, che interessa lo stesso usufruttuario, 
di mettersi a punto coi nuovi ritrovati per poter fronteggiare la concor. 
renza, ma che sovente impongono al gestore la necessita di apprestare, in 
relazione alle maggiori possibÍlih ed all'indirizzo più progredito dello sta­
bilimento, tutta una complessa, armonica altrezzatura azienclale, la quale 
potrebbe talvolta non rientrare nelle sue possibita, e quindi imporgli un onere 
superiore alla configurazíane ed ai presupposti del suo diritto di usufrutto. 

onde sembrerebbe che per tali trasform azioni, quando assumono una 
importanza essenziale rispetto al'o stato originario, e quindi alla sostanza 
della cosa, dovesse richiedersi il consenso dell'usufruttuario, o meglio, 
con una disposizione che abbracci la generalita dei casi, I'adesione con­
sensuale anche implicita di entrambi i soggetti del rapporto, per la loro 
attuazione, da qualsivoglia dei detti 5oggstti disposta 
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corte di appello d,i ancoú.a si consiglia la soppressione del 
-

capoverso, in modo da togliere al rimanente contesto dell'articolo il cit' 

rattere di enunciazione ta:sativa e permettere che fra le riparazioni staor' 

dinarie possano rientrare anche altri lavori, la cui entita non consenta di 

considerarli come destinati a riparazioni ordinarje : sarebbe invece utile 

dare anche di quest,ultimo una enumerazione esemplificativa. 

corte di appello di senorL - (Rel. cons. chiaríníl: A propo­

sito della distinzione tra riparazioni ordinarie e straordinarie l'art. r5r 

del progetto ha seguito I'art, 5o4 del codice vigente, determinando in 

forma ùgativa ed indiretta le riparazioni ordinarie, indicando, con un 

elenco più ampio clell'attuale, le riparazioni straordinarie, di cui però la 

enunciazion. non è tassativa. La relazione osserva che ' quale sia il cri­

terio da trarsi da questa esemplificazione,, sara compito della dottrina 

ed aggiung. , . porrono fin d'ora considerarsi come riparazioni straordi' 

narie quelle necessarie per.conservare la sostanza della cosa per poter 

godere della cosa e trarne il reddito normale '' 
Tenuto conto che la clottrina è concorde nei caratteri che distinguono 

le due specie di riparazioni, meglio sarebbe stato darne corretta defini' 

zione, piùttosto che continuare a ricorrere ad una esemplificazione, che 

certo il sorgere di numerose controversie'non "nit" 

cortedlAppellod,iNapolí-La[rasformazionedimacchinari 
richiesta da nuove applicazioni o ritrovati industriali esorbita dalla rigo' 

rosa necessiÈ di coniervazione' apparendo indubbiamente rivolta, quella 

trasformazione, ad íncreme nf are il valore industriale della cosa con effetto 

ripercosso di acquisire ent ta addizionali o miglioratizie alla cosa stessa' 

oggetto dell,usufrutto. Epperò se ne avviserebbe la eliminazione dal testo 

iricl"icativo delle riparazioni straordinarie: non senza omettere di richia' 

marsi al principio generale che, per quanto concerne simili miglioramenti, 

il proprieiario I t.nuto a renderne indenne l'usufruttuario nei limiti del 

,isrrttato utile al termine dell'usufrutto' 

Ad evitare il dubbio cli rilevarsi nella predetta indicazione un carat' 

tere tassativo, ti consiglierebbe la soppressione altresì del capoverso : c Tutte 

le altre riparazioni sono ordinarie ", lasciandosi così al prudente criterio 

del giudice di riassúmere e definire le varieÈ casistiche sulla scorta del 

ptincipio, di cui al precedente numero to' 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Ferratí) t LaCIorte di appello dí Roma -
norma in esame, per Ia particolare ampiezza e gravezza degli obblighi im­

propri.iurio, minaccia di vulnerare I'applicazione del principioprr,i 
"rsancito nell'art. r48. 

certamente appare assai difficile fissare i caratteri costitutivi della ri­

parazione straordinaria. Talchè, quarrdo non sembri preferibile (una volta 

hssato il principio che l'usufruttuario spettino solo le spese per riparazioni 
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derivanti daila normale gestione dell'usufrutto, oppure il principio di di­
scriminare le riparazioni orclinarie o straordinarie in base alla entÍta del-
l'opera q della spesa in raliporto al valore clell'usufrutto) lasciare al giu­
dice la valutazione del caso p r caso, si impone di riccrrere alla esrmpli­
ficazione, al fine di tracciare una guida nella interpretazione della norma 
dell'art. i48. Ma è ovvio che I'esemplificazione debba rispondere a criteri 
che non contrastino alle nozioni comunemente acquisite'dall'esperienza. 

ora pare che l'art. r5r non sia a questi riguardi scevro da notevoli 
mertde. 

Vengono, infatti, in esso contemplaie come riparazioni straordinarie le 
opere per la parziale ricostruzione di edifici che siano rovinati o rtíano 
per rovinare per vetustà o caso fortuito. Giova subito osservare clrt. è ec­
crssivo pretendere dal nudo proprietario, e specialm nte in caso di usu­
frutto non convenzionale, la ricostruzione di uno stabile rovinato o in via 
di perimento senza alcuna sua colpa. con ciò si vulnera troppo intima­
mente il principio che il proprietario è tenuto a consegnare la cosa nello 
stato in cui si trova e si genera un contrasto'evidente con la norma del-
l'art. 169 del progetto, che prevede la ipotesi del perimento parziale della 
cosa a clanno dell'usufruttuario, il cui diritto si restringe sul residuo della 
cosa stessa. 

Il codice vigente, in materia di ricostru z.ione parziale di un edificio 
(art. 5o5), stabilisce che essa rientri nel regime delle riparazioni straor­
dinarie, ma quando l'edifici,r costitu.sca accessorio del fondo in usufrutto. 

in questo caso, ricostruire un edificio parzialmente rovinato o che 
minacci rovina per vetusta o caso fortuito, è, nei confronti dell,economia 
del fondo di cui I'edificio è un accessorio, una riparazione straordina,ria; 
Ma I'art. r5r non,riproduce la specificazione dell'ait. 5o5 vigente; edanzi, 
la relazione al progetto (p, lS) esplicitamente chiarisce che rientri nel con.* 
cetto di riparazione ( anche la ricostruzione parziale di edifici rovinati o 
pericolanti per vetusta o forza maggiore coslituenti oggetto di usufrutto a 
sé stafutì,,. Ciò che fa sentire ancor più evidente il contrasto con la ipotesi
del perimento parziale su richiamato. 

Inoltre la disposizione in esame considera riparazione straordinaria . la: 
trasformazione di r.nacchinari, richiesta da nuove applicazioni o ritrovati, in­
dustriali ". Anche in questo caso è evidente la gravezla a,earico del pro­
prietario, che verrebbe ad assumere l'ufficio di capitalista dell'usufrutto per 
un immediato vantaggio dell'usufruttuario e per un problematico utile pro-.
prio. Infatti llart. r49 contempla il diritto del proprietario a percepire glì in.. 
teressi sulla somma spesa, ma nei limiti del maggior reddito, in considena.' 
zione dell'aumentato valore della cosa. ora detto maggior. reddito (a pre­
scindere che non ne è di per sè ragione l'aumentato ràtor" della cosa, spe­
cialmbnte se trattasi'di godimento consistente soltanto nell,uso) è solo una
eventualiÈ, perchè dipende anche da fattori estrinsechi alla attivita dell,usu; 
fruttuario. 

Nè l'art. r5r risponde alla neeessita di una enumerazione ampi,r e cor1r. 
prens,va. In sostanza esso è la riproduzione dell'art.5o4.codice vigente, cui 
sono state aggiunte le due " voei D ora esaminate. 
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Quindi permangono le lacune lamentate in questa norma, che si limita 
a menzionare riparazioni relative ad erlifici od a fondi rustici. 

Parrebbe pertanto che la eRumerazione deli'art. r.5r dovesse essere ar­

ricchita di voci relative ad opifici,.navi, macchine, reccolte d'arte ecc.' atte­

nuandosi la portata clegli obbligi del nudo proprietario, in modo da salva­

guardare anche i suoi legittimi interessi. 

l.[el caso poi clie si ritenga necessario per l'economia generale che 

i'edificio rovinato od in via di rovina per vetusta o caso fortuito, sia rico­
struito dal proprietario, o dall'usufruttuario con le modalita, dell'art. r50, 
sembra che si debba fissare un criterio che segni il limite fra la ripara­
zione straordinaria o il parziale perimento di cui all'art. r69. 

Potrebbe pertzinto ritenersi l'obbligo della riparazione straorclinaria li­
mitato ai casi in cui la parte di edificio da ricostruire non ecceda il quarto 

del valore di esso. 

Corto di AppoLlo di Terino La distinzione fra riparazioni or­-
dinarie e straorclinarie sembra molto incompleta ed appare stabilita s1',e­

cialmente per gli edifici, m(ntre nel progetto si riconosce l'usufrutto di 
entita patrimoniale cli diversa natura. 

Oorte di Appotlo di Voneria Le riparazioni ordinarie vengono-
individuate soltanto in modo indiretto e negativo determinando, come il 
codice all'art. 5o4, quelle straordinarie. La enumerazione delle riparazioni 

ordinarie sarebbe degenerata in una inutile casistica. 

t)NlvHllSi['rA'' 

Tlnivsraità di Sio:na -- (Rel. Prof. Tederrhi'i, Poichè, come si os­

serva nella relazione (p. ?S), l'enumerazione contenula nel principio dell'ar­

ticolo non può essere tassativa, si dovrebbe sopprimere o modificare il 
capoverso. 

SINDASATT F^ASOTgTI AVVOCATI E }}ROCIJRATOR,I 

$indacato Faccista Avvocati e Frrcuratori dÍ Gonova
 
Si osserva che non può considerarsi riparaz,ione straordinaria la trasfor­
mazione di macchinari richiesti cia nuove applicazioni o ritrovati industriali,
 
in quanto si tratta di vera e prr pria innovazione, ed è risaputo ctre tutti
 
i macchinari si ammortizzana in breve period<.,, indipendentemente dal loro
 
logorio. 

Sindacato Fasoista .Àvvocati e Frc'euratori di ffiíla,no (Rel;-
Avv. Scía.ino\; L'art. 15r pone la distinzione tra riparazioni ordinarie e 

riparazioni straordinarie : l'elenco delle riparazioni straordinarie, dal quale, 
per esclusione, si ricavano le riparazioni ordinarie, è soltanto esemplifiea­
[ivo, come lo è nell'art. So4 del vigente coc]ice. Non si capisce; però, se 

tale elencazione ò esemplificativa, il significato del capoverso, 
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Il dettato del codice vigente è stato però ampliato, mediante l'aggiunta, tra 
le ripararazioni straordinarie, delle riparazioni occorrenti per la parziale 
ricostruzione di edifici rovinati o che stiano per rovinare per vetusÈ o 

caso fortuito, nonchè della trasformazione dei macchinari richiesti da nuove 

applicazioni o ritrovati industriali. 
E' parso, ai redattori del progetto, che tale esemplificazione possa dare 

un criterio sicuro per la guida della giurisprudenza e della dottrina: però 
tale criterio resta, cem'è nel codice, ancora molto confuso. 

Sindaaato Fascista Avvoeati o Proouratori dÍ Triecte - Sa­

rebbe opportuno precisare che le riparazioni che sono conseguenza imnre­
diata e necessaria delle riparazioni straordinarie costituiscono altrettante 
riparazioni straordinarie, anehe se per loro nàtura sarebbero da consicle­

rarsi ordinarie. 
Sembra al Sindacato che la trasformazione di macchinari ece. non 

possa, a rigore, rientrare tra le riparazioni. 
Si osserva poi che l'articolo si riferisce ai soli immobili, mentre an­

che per i mobili possono aversi riparazioni straordinarie. 

ENTI DIVER,SI 

Confedereuiono tr'etciste degli Agricoltori - Si propone di to­
gliere dall'elenco delle riparazioni straordinarie la lrasformazione di mac­

chínarí richiesti da nuow a!t'licaaíoni o ritrouati índustrialzi, perchè siffatta 
trasformazione produce quasi la creazione di una cosa nuova, sulta quale 
l'usufruttuario non pot4ebbe vantare diritti. 

Alle riparazioni e alle sostituzioni di parti di macchinari dovrebbe 
prowedere l'usufruttuario. Quest'obbligo però, piuttosto che in sede di 
riparazioni, è stato contemplato e regolato in sede di restituzione di cose 

deteribrabili, date in usufrutto (v. osservazioni sull'art. r37). t 

Nell'interesse dell'agricoltura si ritiene che sia opportunoconsiderare, fra 
le riparazioni straordinarie,la rinnovazione delle piantagioni. Siccome però 
questo fatto ha luogo dopo che le piantagioni sono diventate deperienti o 

morte, per lo pitr in 'seguito a malattie, e quindi per forza maggiore, e 

siccome della spesa per il nuovo impianto godrebbe l'usufruttuario senza 
averne diritto, ragioni di equita consigliano di chiamare anche lui a con­
correre nella spesa, se, data la durata dell'usufrutto, si preveda che egli 
possa trarne vantaggio. 

E' diflicile stabilire a priorí quale dovrebbe essere la misura di questo 
concorso, sia perchè non è possibile al legislatore conoscere quando la 
nuova piantagione viene a frutto, e sia perchè la durata dell'usufrutto, pur 
quando questo non è vitalizio, si può stabilire soltanto caso per caso. Si 
ritiene tuttavia che anche per questa ipotesi possa valere la norma conte. 
nuta nell'art. r4g, con I'aggiunta, però, che gl'interessi della somma effetti­
vamente erogata debbano decorrere dall'anno in cui la nuova piantagione 

viene a fr'utte. 
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Fra i casi pitr gravi di riparazioni straordinarie I'articolo contempla 

la parziale ricostruzione di edifici, che siano rovinati o stiano per rovinare 
per vetusta o caso fortuito. Anche questa volta si rítiene giusto chiamare 

I'usufruttuario a concorrere r:ella spesa di ricostruzione della parte deli'e­
dificio, giacchè anch'egli godra della conservazione di esso. 

Senonchè, mentre per le nuove piantagioni i suoi vantaggi cominciano 
quando esse vengono a frutto, per la ricostruzione parziale dell'edificio s'ini­
ziano appena questa è stata compiuta. Per cui da quel giorno dovrebbero de­
correre gf interessi delle somme erogate. Così stabilendo, si verrebbe ad 

estendere a questi casi la norma riguardante le riparazioni straordinarie, ehe 

aumentino il valore della cosa; solo che, per evitare che sorgano questioni 
per stabilire quando la parziale ricostruzione sia tale da richiedere il con­
corso dell'usufruttuario, bisognerebbe aggiungere che essa debba importare 
una spesa eccedente il quarto del valore dell'edificio. 

In conclusione si propone, innanzi tutto, ghe I'articolo sia cosl mo­

dificato : 

. Sono riparazioni straordinarie quelle richiste per la parziale ricostru. 
zione di edifici che sono rovinati o stiano per rovinare per vetusta o caso 

fortuito, quelle dei muri maestri e delle volte necessarie ad assicurarne la 
stabilita, Ia sostituzione di travi, il rinnovamento intero o di una parte no­

tevole dei tetti, dei solaì, degli argini' degli acqueclotti, dei muri di soste­
gno e di cinta, la rinnovazione cli piantagioni rnorte o deperienti. " Tutte 
le altre riparazioni sono ordinarie D. 

A questo articolo, o come capoverso o come articolo a sè, si propone 
poi di aggiungere: 

* Qualora le riparazioni straordinarie consistano nella ricostruzione di 
un edificio che importi una spesa eccedente il quarto del valore dell'edi­
ficio stesso, o nella rinnovazione di piantagioni di alberi da frutto morle 
o deperienti, I'usufruttuario è tenuto a corrispondere al proprietario gl'in­
teressi sulle somme <1a lui el'ogate, nel primo caso dal compimento dei 
lavori, nel secondo caso dall'anno in cui le piantagioni vengono a frutto; 
e ciò senza ten r conto di quanto dispone l'art. r49 in ordine all'aumento 
del valore acquistato dall'immobile ". 

*!rt. tr59. 

(Art. stló eod. civ.) 

(Trìbuti, canoni e altrí caríchi annualí). 

l,'usufruttuario è tenuto durante l'usufrutto a tutti i carichi annuali, come i tribu$ 
i canoni, le rendite fondiarie e altri pesi che, secondo la consuetudine, grava,:.o sul 
reddito. 

1'ali carichi, per l'anno in corso al principio o alla fine delt'usufrutto, vengono ri­
partiti fra l'usufruttuario e il proprietario in propot'zione della durata dell, usufrutto. 
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MAGISTRATURA
 

Corte di Appelto d.i Anciua, Sebbene anche nel vigente codice;-a proposito degli oneri annuali, si faccia richiamo alla consuetudine, se,m. 
brerebbe opporluno sopprimere il richiamo stesso, che si è palesato .fonte 

di litigi e contestazioni. 

AVVOCAT{.]RA CENEIEALE DELLO STATO;' 

Alla'forniula . secòndo la consuetudine'gr[v'anó sulrreddito' è prefe..l 
ribile l"altra'( se0ondo la'legge gravano sul rèdclito '. Solamehte,la:legge' 
può creare oneri reali, che vincolino l'usufruttuario funùi nòrnirté; 

uNtvERslTA' 

Università di Catrnia (Rel. Prof. Nícolòl: Sarebbe consigliabile-abolire il richiamo alla consuetudine, fatto dall'art. rsz sulle orme del.. 
l'art. 5o6 del codice, che probabilmente è destinato a non avere seria 
applicazione, e che comunque non appare opportuno. 

università di Ferrara Nel ro com'ma di questo articolb, in con­-sicleràzione dell"esistenza attuale o futura di tributi gravanti sul capitale, 
parrebbe opportuno parlare esplicitamenfe anche della leggèi pe'f' la dè-' 
terminazione dei carichi annuali, da sopportarsi dall' usufruttuario. 

D'altro' Iato, la locuzione del zo commài . in propbrzione della duratà 
dell'usufrutto r può apparire ambigua od oscura, col far pensare, contro 
il vero spirito delia disposizione, all'intera duraLa rlell'usufrutto. Sarebbe, 
percio, conveniente modificarla, nel modo che segue: r... in proporzioni 
della relativa duràta dell" usufrutto ,. 

UnÍversità di Siena (Rel. Prof. Tedeschì12 Allaparola. carichi,-si propone di sostituire la parola r oo€ri >r più italiana in queste 
accezione. 

Parrebbe preferibile, nel capoverso sopprimere le parole u per I'anno in 
eorso ', poichè gli oneri che vi siano al principio o alla fine dell,usufrutto 
potrebbero anche riferirsi a un periodo,maggiore di un anno, 

SII\DACATI FASCTSTT AVVOCATI E PROCURATORT 

sind'aoato Fagcista avvocati e procuratori di Milano
 
(Rel. Avv. scíajno): L'art. r5z del progetto diècende dail'art, 5o6 del
 
vigente codice e ne riprod.t." l" norma.relativa all' ob'bligo dell,.,usufiug.,
 
tuario di sopportare i carichi che gravano il reddito. 



I

i

.Afticrl.i i"5? o 158 r fì9 

L' innovazione portata dall' articolo consiste nell'avere esteso l'obbligo 

i- dell'usufrultuario al pagamento delle rendite fondiarie o censi riservativir 
I'interpretazione autentica del legislatore è vivamente richiesta dalla giu. 
risprudenza e clalla dottrina: pertanto l'innovazione sembra approvabile. 

Il capoverso, con lo statuire che i earichi di cui sopra vengano ri­
partiti, per I'anno in corso al principio o alla fine dell'usufrutto, fra l'u­
sufruttuario ed il proprietario in proporzione della durata dell'usufrutto, 
rappresenta una applicazione, veramente opportuna, dell'art. rrB. 

Sind.acrto F ascista ,{vvocati e Procu}atori dÍ Torino Pare-
opportuno sopprimere la parola " anrtaJi r, P€r evitare contestazioni pel 

caso in cui si addivenisse a nuove tassazioni o a nuovi sistemi di tassa. 

zione, da corrispondersi in periodi di tempo maggiori o minori dell'anno. 

Art. I5B. 
(Art, 5o7 cod. civ.) 

(Rimborso all' usufruttuario di sornrue pagale). 

Al pagamento dei carichÍ impo5li sulla proplictà dulartte I'usuflutto è tenuto it 

proprietario, ma l'usufruttuario gli deve corrispondere l' itrtet'esse del a somma pa9ata, 

Se l, usufruttuario ne anticipa il pagarnento, ha diritto di esset'e rimborsato del cr' 
pitelc alla fine dell'usufrutto. 

MAGIgTRATURA 

Oorte di Appello di Napcli In riferimento alla ipotesi, prevista-
nel capoverso dell'art. r53, di anticipazione del pagamento da parte del' 

l'usufruttuario, ed jn armonica ragione di equità con I'obbligo nell'usu' 

fruttuario di corrispondere al proprietario gli intoressi sulla somma pa­

gata per carichi imposti alla cos I ciurante l'usufrutto, rilevasi intuitiva­

mente la necessita cli sopprimere l'inciso u alla fine dell'usLrfrutto u' e di 

chiarire il diritto dell'usufruttuario allo irnrnediato rimborso della spesa 

capitale e relativi interessi pel tempo che intercorra fino all'integrale 

soddisfo. 

.corte di appello di vononia - 5i riproduce l'art.5o6 eod. civ. 

circa I'obbligo dell' usufruttuario di sopportare i caríchi annuali, i tributi 

e :gli altri pesi che ,gravano sul- reddito, 
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UNIVERSX't"A' 

Uni.vereftà di Oatania (Iìel. Prof. tYicotò): Relativamente all,ar­-
ticolo r53 si potrebbe discutere se il credito dell'usufruttuario per rim­
bor^s-r di somme anticipate nell'interesse del proprietario sia o meno assi­
stita da le garenzie di cui agli artt. r4g e r5o. Se in sede di interpreta­
zione si dovesse eoncludere, come sembrerebbe giusto, per Ia tesi negativa,
si tratterebbe di vedere se non sia opportuno estendere espressamente 
anche alle ipotesi dell'art. 163 per lo meno il diritto di ritenzione di cui 
all'art. r5o. 

universita di siena (Rel. Prof. Tedeschi): per ra parola
* carichi '', v. osservazione all'articolo precedente. 

SINDACATI FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindaoato Fascista avvocati o procuratori di illilano (Rel.-Avv. sciajno)t L' art. r53 del progetto riproduce esattamente la felice for­
mula dell'art, 5o7 del vigente codice. 

Art. 164. 
(Art. 5oB cod. civ.) 

(Usufrutto di una o liù cose jtarticolari) 

I debiti per i quali il fondo sia ipotecato, i censi e Ie rendite semplici imposte sul 
medesimo' non sono a carico dell'usufruttuario di una o più cose particolari. Se questi è 
co$tretto al loro pagamento, ha regresso contro il pr.oprietariq. 

UNIVERSITA' 

univereità di.catanÍ'r. (R-er. prof. Nícolò): L'art. r54 riproduce-alra lettera Ia brutta dizione dell'art. 5oB cle I codibe e, in correlurion. ccln gli 
artt, 16o e 16z complica ancora cli piir il sistema attuale. Anzitutto si p"o­
trebbe osservare che la prima parte deli'art. r54 è perfettamente inutile, 
essendo ovvio che l'usufruttuario di cose singole non può essere tenuto al 
pagamento dei debiti del proprietario, :ia pure garantiii con ipoteca sul 
fondo. In secondo luogo la frase o i censi e le renclite semplici imposte sul 
fondo, è tecnicamen'e imprecisa, sia perchè, almeno nel si-"terna del codice 
4ttt12ls, censo e rendita semplice sono la medesima cosa, sia perchè.il de­

http:perch�.il
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bito per censo non ba nulla di diverso cla un comune debito ipotecario, 

dato che la relclita semplice, à clifferenza cli qu^lla fondiaria (che dovrebbe 

essere a carico dell'usufrtrtluario), non è un peso del fonclo, ma solo è ga' 

rantita con un'ipoteca su questo (art. r78z del codice). In terzo luogo la 

frase finale: u Se qu:sti è costrelto al loro pagamento, ha regresso contro 

ilproprietario , dovrebbe essere formulata in moclo da comprendere tutti 
i casi in cui I'usufruttuar'o provveda al pagamento dei rlebiti clel proprie­

tario e da far intenclere che il regresso non è rimandato alla fine dell'u­
sufrutto, per quanlo, ove non si voglia espressamente estendere anCbe a 

tale ipotesi il diritto di ritenzion e a garanzia del rimborso o non si voglia, 

come forse sarebbe consig|abile, conceclere al soluens 1l beneficio della 

surrogazione legale, anche tale disposizione è inutile, dato che nessuno' 

nell'ipotesi in esame, vorrebbe negare all'usufruttuario che paga un debito 

altrui il diritto di regresso immediato contro il proprietario. Vi sarebbe 

inoltre, a questo proposito, un altro problema da risolvere: il regresso 

contro il proprietario è ammesso anche nel caso in cui questi non sia de­

bitore personale, ma un semplice terzo possessore o un terzo datore 

d'ipoteca'i 
Infine la lirnitazione posta dall'art. r54, che sembrerebbe dover valere 

solo per l'usufruttuario cli cose particolari, poteva essere opportuna nel 

codice, dove all'art..5oB segue I'art. 5o9, che per I'usufrulto cli un patri' 
monio poneva una diversa disciplina, ma appare poeo opportuna nel pro­

getto, dove l'usufrutto su un patrimonio, costituito per atto inler uiuos, è 

parificato all'usufrutto su una massa di cose singo'e (art. 16o), e dove la 

regola corrispondente all'art. 5o9 si trova posta solo per il caso di usu­

frutto cadente su una guota di eredita (art. 16z). 

UnÍversità di Perugia (Rel. Prof. Couiello junior): Questo arti­-
colo riproduce alla lettera la vigente disposizione dell'art. 5oB,per cui I'u­
sufruttuario di cose particolari non e tenuto per il debito ipotecario, i censi, 

e le rendite semplici imposte sul fondo, mà se è costretto al loro pagamento 

ha regresso contro íl profrietario. 
Ora qui sarebbe più esatto parlare di regresso contro il deóílore od 

obbligato, giacchè non è sempre il proprietario clel fondo la persona tenuta 

al pagamento del debito ipotecarro; così quando si tratta di un datore di 
ipoteca per un debito altrui, oppure 1'usufrutto del fondo sia stato legato 

a favore di una persona e la nuda proprieÈ a favore di un'altra, nel qual 

ceso è debitore lo erede. 
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sEzroNE lV. * Dell'usufrutlo dì dirittì e di un f:atrímonío. 

OSSERVAZIONI DI C]AR.ATTER.E GENERALE 

Jl[AGISTRATURA 

Oorte di Apglollo di SarÍ (I{ell. Pres. Sez. Greco e Cerwello)z 

La sezione IV del progetto regola da nuovo la materia clell'usufrutto di 
crediti, di titoli, di azione di società, di un patrimonio o di una ereclita. 
Ed in ciò occorre riconoscere che il progetto segue le linee tracciate clalla 
patr a giurisprudenza in questa materia, in cui la mancanza di norme le­
gislative aveva reso necessario lo studio di orientamento. 

Corte dí Appollo di t"irenzo -- (Rel. Cons. Marri)t T:' quesra 
una parte del tutto nuova rispefto al codice, e tutte le innovazioni traq­
gono derivazione dal principio, afferrnato nell'art. rs5 del progetto, s ch€ 
c.rggetto cli usufrutto può e,cs-'re anche un cliritto, purehè sia trasnissibile 
o se ne possa cedere I'esercizio u. 

Ccrto di Appello rlÍ fi.onova -* (Rel. Cons. Chiarini): Questa se­
zione è completamente nnova: è stata elaborata. dalla Commissione seguen­
r1o il principio della giurisprudenza che, in mancanza di precise disposi­
zioni jn tnateria, traccio con sicuro orientanrento le linee clella disciplina 
legis'ativa: -cono in tale sezione conlenute le norme tJell'usulrutto di cre­
cliti, di titoli cli credito, di azioni cli societil, nonche 1'usufrutto di un 
patrirnonio, di un'azientia e cli una società. 

in linea generale guesta innovazionc è da approvare, trattandosi di 
norrte, che già sonn stata accolte e disciplinate nelle moderne legislaeioni. 

EON,gIGLEO DH STATO 

Nuova è la sezione IV, che tratta dell'usufrutto dei diritti e di un 
patrimonio. Il progetto prevede l'usufrr.itto di crecliti e di titoli, di crediti 
infruttileri, clelle rendite vitalizie, di un patriironio, cli un'aziencla e- cli 
un'eredità. Le disposizioni non danno luogo in massima acl osservazioni. 
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La Comrnissione compilatrice del progetto ha creduto di lasciare alla giu­
risprudenza 1a soluzione cli varie questìoni che si connettono all'usufrutto 
dei crediti e delle azioni (diritto al voto, cliritto rli opzione). E' forse più 
opportuno che tali qr.restioni siano decise legislativamente, come sia decisa 
legislativarnenle anche quella relativa 4lla spettar:u,a dei pren1i sui titeli ed 
obbligazioni date in usufrr-ifto; 

UNTVERSITA' 

Univoraità dt Torino (Rel. Prof. Allaral: I compilatori del pro­-
getto hanno voluto affrontare I'arduo compito del regolamento del cosi­
dett<l u,qufrutto dei diritti. Vien fatto però di osservare che tale regola­
mento non appare completo, e ciò è riconosciuto dalla stessa relazione, 
nella quale è detto (p. ZZ) che la Commissione ha creduto di lasciare alla 
giurisprudenza Ia soluzione di molte delle gravi questioni, che si connet­
tono all'usufrutto dei crediti. Non si crede di condividere questo punto 
di vista rlella Commissione. 

Analogamente sembra troppo misero il regolamento della importante 
figura clell'usufrutto dell'azienda, dove si sarebbe potuto stabilire, sulla 
traccia della migliorc dottrina, un regolamento piu completo, atto a elimi­
nare una buona parte delle numerose questioni che sorgono in questa 
materia 

Per ciò che riguarda i singoli articoli della sezione in esame, si osserva 
che nou è scientificamente soddisfacente la formula del primo comma del 
I'art. r55. Se ogni cliritto trasmissibile puo formare oggetto di usufrutto, 
si ciovra dire che anche la proprieta e I'usufrutto possono formare oggetto 
di risufrr-rtto. Il vero è che non credo che si.possa costruire il diritto come 
oggctlo d:11'usufrutlo. Nell'usulrutto dei crediti (che è poi l'unica fi.gura 
c ncretamente considerata dal progetto) non si può dire che il 'credito sia 

oggetto del rapporto di usufrutto. 

$INDACATI FASCISTI AYVOCATT E PROCUR,ATORI 

Sind.acato }i'ascieta Avvocati e Procuratori di Bologna 
Qrresta sezione, del ttrtto nì.rova, e consacrata ad usufrutti aventi oggetti 
particolari: usufrutto rli crediii, di titoli di credito, cli un patrimonro, di 
un' eredità., di r-rr-r'azienda, ecc. 

L' art. r55 stabilisce che oggetto di usufrutto può essere anche un di­
ritto. E' discutibile 1'opporturità di tale alfernrazione di caratteie dognra­
tico, che sembra prescindere (per 1o meno la relazione non vi accenna) cla 

trrtte le ciispute sui concetto del diríÍ/rt sojtta ttn dirillo. E'noto the sol­

fanlo le cose possono fo.mare propriamente oggetto di diritto, uenlre un 
d rittò, riguarrlato in sè stesso, non può mai formare oggetto di r-rn altro 
cliritto. Sembrerebbe, guindi, preferibile p,recisare c[e l'usufp,rttg di un 

*13* 
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diritto si identifica nel d:ritto al godimento della prestazione oggetto del 

diritto stesso. Tale precisazione non ha soltanto valore dotLrinario, ma 

serve a meglio delineare la struttura giuridica delle particolari forme di 

usufrutto previste in questa sezione. 
per I'usqfrutto dei titoli di credito, si è fatto riferimento al concetlo 

di un compossesso spettante al proprietario e all'usufruttuario * per l'e­
sercizio dei rispettivi diritti ". 

Ma non è detto corne debbano essere esercitati tali diritti; per es., si 

Iascia insoluta la grave questione a chi spetti il diritto di voto nelle as­

semblee di societa anonima (questione risolta per le aaioni nantínaliae, ma 

in modo non appagante, dall'art. ro R. D. 7 giugno 1923, n. ,.1344' per 

cui pr.rò in certi casi rimanere sospeso il diritto di voto, con evidente 

danno per il funzionamento delle assemblee di socieÈ anonime). 

Cosl pure non si risolvè l'altra questione della spettanza dei 1>remi 

estratti sui titoli dati in usufrutto,, at-'che recentemente dibattuta' con va­

rieta di opinioni, in dottrina e in giurisprudenza. Questioné non risolta 

nemmeno'dall'art. ro R. cl. 3 dicembre î934, n, rp4!, per i premi del 

Prestito retlimibile glgo o/or in cui, a tutela dello Stato solvente, si dispone 

soltanto che per il pagamento dei premi, in caso di titoli dati in usufrutto, 

si richiede il concorso del proprietario e clell'usufruttuario, ma non si dice 

a chi vada il premio. 
Fer i titoli al portatore, il 30 capv. clell'art. r55 parla di . titolare', 

in contrapposto ad <usufruttuario>mentre sembra piÌr esatto dite pro|,ric­

tario, non potendo risultare alcun titolare da un titolo al portatore. 

I problemi, cui clà origine l'usufrutto di un' azienda, non sembra ab­

biano trovato la loro soluzione adeguata nell'art' 16r. 

Manca nella nostra legislazione commerciale una definizione di azientla: 

secondo la dottrina prevalente essa non è un'rtniaersilas iurìs, cioè un'en­

tita. giuridicamente determinata, bensì un' uníaersílas factí, i Cni elemen-ti 

costitutivi sono stabiliti dalla mutevole volonta del titolare. Il carattere 
unìtarío dell'azienda, su cui insiste la relazione, non è sempre, pertanto, 

chiaramente rilevahile. 
E' vero che di recente, sotto la spinta della nuova concezione corp& 

rativa, si è anclata,accentuando la tendenza ad attribuire all'azienda una 

base personalistica, ed è innegabile che nel sistema corporativo l'azienda 
si avvia ad essere concepì1a come fersona economi.ca. Ma si tratta di un 
concetto non giuridico, che è ancora lontano da un assetto definitivo, e 

comunque neppure la relazione mostra di averne approfondita la nozione. 

Sembrerebbe necessario, pertanto, che il progetto dettasse un concetto 
giuridico di aaienda, da servire di norma. 

Se nell' azienda vi sono elementi immobiliari o altri beni che richìeda­
no speciali formalita, vanno richiamate le norme di cui al prececlente art. 16o. 

L'obbligo dell'usufruttuario d sostituire gli elementi alienati dell'a­
zienda non sembra sia sempre praticamente attuabile, nè conveniente per 

lo stesso proprietario. Si pensi a merci vendute, e che non si possa e non 

sia opportuno sostituire: bastera che al loro posto vi sia il valore eord­
spondente. 

http:economi.ca
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Anche il concetto di utili dolla gestiorr.e, è lasciato senza aleuna pre­

cisazione, mentre è risaputo che può notevolmente variare, a seconda dei 

eriteri che hanno presieduto alla, formazione del bilancio. 
Il problema del fallimento dell'usufruttuario di un'azienda ComfireÍ­

ciale non è nemmeno accennato' e forse non era questa la sede: ma' per 

le molte questioni cui può clare adito, dovra essere legislativamente 
disciplinato 

Ne il progetto risolve il grave problgma del regolamento dei debiti e 

crediti nel passaggio clell'azienda dal proprietario all' usufruttuario, e vi­
ceversa. Cosl come non risolve l'altro grave problema della proprieta dei 

singoli elementi ehe compongono ['azienda: se la proprieta delle merci 

dell'azienda si intenda passata all'usufruttuario, sono i creditori di que­

st'ultimo che potranno farne oggetto di esecuzione forzata, mentre il con­

trario avverra se si intenda spettare al proprietario la proprieta delle merci 

esistenti all' in!zio dell'usufrutto, come di quelle che t'usufruttuario sostitul 

nel corso dell' usufrurtto. 
Insomma, la disciplina giuridica dell' usufrutto di un'azienda aPpare 

aneora piuttosto rudimentale. 

$ind,:cato Fasoigta Avvocati o Procuratori di Sresola * 
(Rel. Avv. Gioztanardí): Nel progetto è trattata, agli artt. r55 - 162, una 

materia nuova non espressamente prevista dal codice attuale, ma che le 

esigenze della societa moderna hanno imposto e che di eonseguenza il 
nuovo legislatore ha fatto bene a prevedere. Trattasi clell'ùsufrutto su 

diritti, su crediti, e su attivita patrimoniali complesse, quali l'eredita, 
I' azienda, il patrimonio. 

$ind.loato Farcigta Av'yto:,ti o Prccuratori di Silano (Rel.-
Avv. Sciajn,o\z Il progetto aggiunge una sezione del capo per l'usufrutto 
di cliritti e di un patrimo:rio: lo scopo della innovazione è quello d disci­

plinare, in un sol fascio, l'usufrtttto dei crediti, dei titoli cli credito, delle 

azioni di società, di un patrimonio, di un'azienda o di un'eredita. 

Iirancamente noi non vediamo la connessione fra tutti questi dispa' 

raìti oggetti del diritto di usufrutto: l'uniea connessione che potrebbe ri: 
conoscersi è quella, che non ha naturalmente valore sistematico, della di­

sputabilita, delle questioni relative all'usu{iutto su tali oggetti. 

Quindi occorre riportarsi a quanto si è gia accennato sopra: e cioè 

che l'usufrutto su tutti tali oggetti va regolato a suo luogo, in unione ed 

in.eccezione all'usufrutto su speciali cose altrui. 

Partendo dall'intitolazione della sezione, si ha che essa dispone rela­

tivarnente all' usufrutto su diritti o su un patrimonio: va rilevato che l'u­
sufrr-rtto su Ltn patrimonio è un diritto giuridicamente equivalente a quello 

su tntte le eltr; eose eonsumabilí; pertanro la regolamentazione dell',u­

sufrLrito su un patrimonio dovrecbe seguire I'art. I3B del progetto e 

coordinarsi allo stesso. 

Quanto all'usufrutto su qn diritto, nan $i ritiene che tale usufrutÈo 

sia possibile. 
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Non è possibile un cliritto di usufrutto su un diritto reale: per ipo­

tizzarc l'usufrutto di un diritto di proprietà bisognerebbe ricorrere all'i­
stituto giuridico ripugnante della schiavitt' 

Ma-non è possibile neppure un diritto di usufrutto su un diritto d'ob­

bligazione: per la ragione che il diritto d'obbl:gazione, appunto perchè 

diritto relativo per rispetto al diritto reale, esclude la fungibilità del sog­

getto del potere giuridico. J'utt'al piìr si potrà stabilire, relativamente 

all'intero rapporto obbligatorio, ltn potere di una tetza persona a ehe 

I'obbligato adempia all'obbligazione contratta: ma, ci sembra, in tai caso 

si tratta pitr di un diritto d' obbligazione sovra altro diritto d'obbli­.non 
gazione (nè, tanto meno' di un diritto reale, corne quello d'usuf,rutto, su 

altro. diritto d'obbligazione), ma soltanto di trasferimento clell' esercizio 

del diritto, così come spettante esattamente al titolare. 

Quel che conta rileva,re è la sostanziale identita della facolta giuridica 
o delle facoltà giuricliche che sono oggetto del diritto, anche nel caso in 
cui s'intenda sovrapporre al diritto stesso un allro potere giuridrco: ne 

deriva che il potere sovrapposto non pLrò qualificarsi clre come esercizio 

clel sottostante diritto. 
In questo senso non si può far differenza fra diritti reali e diritti 

d'obbligazione. 
E' da ritenere che il concedere l'usufrutto di un diritto di credito sia 

concettualmente assurdo così come Io è il concedere l'usufrutto di un 
diritto di usufrutto: il diritto, nell'uno e nell' altro caso, o viene alienato, 

o ne è concesso soltanto l'esercizio così come spettante al ti,tolare. 
Per questo appunto, in contrasto con la relazione, si è osservato, a 

proposito della cessione del cliritto cl'usufrutto, che tale cessione non può 

far sorgere alcuna responsabilita del cedente verso il nudo proprietario 
per il fatto del cessionario 

Questa sostanziale fondamentale cliflicolta non è stata superata nel 
progetto, nè poteva venir superata: in tutti i casi in cui di un usufr tto 
di diritti si vorrebbe parlare non si trat'a, in sostanza, clre di usufrutto 
dell'esercizio di tali diritti. 

,Sindaca.to Fascista Avvocati e Pro@uratori di Roma *'Nuova 
del tutto è la sezìone quarta del pro4etto, che t'iguarda I'usufrutto di 
crediti in gener,e, di un patrimonio, di una azienda, di una eredita. 

Queste figure di usufrutto, che non sono neppur previste, e non po­
tevano essere previste, nel codice clel 1865, trovano nel progetto una di­
sciplina ispirata alla elaborazione della dottrina e della giurisprudenza, 

Giova qui richiamare l'attenzione sulla opportunità che non siano ab. 
bandonate alla decisione del caso per 'caso le gravi quesfioni dei diritti 
di voto e di opzione ne'll'usufrutto dei titoli, 

http:Sindaca.to
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Art. 1ó5 

(Uswfrutto dí crcditi e di litoli). 

Oggetto di usufrutto può essere anche un diritto, purchè sia trasnlissibile o se ne 

possa cedere l' esercizio. 

euando l, usufrutto cade su diritti di credito, trovano colri:pondente applicazione 

le norme degli articoli 263 e 264 del progetto pel rl liblo lY (Obttligazioni e contrattil. 

Se i, oggetto dell, usufiutto è costituito da titoli al portatore, il possesso del titolo 

rpetta insien-re al titolare e all' usul^ruttuario, per 1'esercizio dei r;ispettivi diritti. I tito' 
li possono essere depositati presso un terzo scelto delle paiti o presso urì'istituto di 

credito, cla clesigla|si, in caso di dissenso, da]l'autorità giudiziaria' 

Restano salve le disposizioni speciali vigcnti per i titoli di rendita pubblica. 

TIAOISTRATURA 

Oorte di C*rsazione del Rogno La disposizione, che considera -
come possibile oggetto del rapporto di usufrutto, non soltanto le cose tna' 

leriali, ma anche determinati d,iritti, risponde, a parere della Corte di Cas­

sazione, ad un lodevole senso di realismo' se pure' dal punto di vista ri­
gorosamente teorico, la concezione cui si ispira possa essere discusSa. I 
diritti, per la loro posizione di riferimento ad altri obbietti in senso pro­

prio, non potrel,rbero infatti diventare a loro volta oggetto di diritto, ma 

dare luogo soltaRto, in caso di apparente sottoposizione ad altri rapporti, 

alla creaiione di un rapporto nuovo e complesso, obbiettivato sempre, in 

via cli ulteriore relazione nella originaria cosa in senso proprio' Trattasi 

peraltro di rigorismi teorici, i quali non trovano rispondenza nelle mani­

festazioni concrete della vita giuridica. Sonvi diritti, infatti, che assumono 

in sè stessi una tale configurazione obbiettiva e una tale autonoma indi­

viduazione, cla poter essere considerati praticamente come cose' agli effetti 

della loro immediata trasferibilità ed utilizzazione. In questi sensi si è ve­

nuta orientando una notevole elaborazione giurirprudenziale, mentre ri­
spetto a particolari figure di dirítti (come ad esempio : titoli-di -t::dito 
a"tto St"to1 la sottoponibiliÈ al rapporto di usufrutto è stata disciplinata 

da leggi speciali. 
La disposizione del progetto, pertantó, in quanto aderisce a questa 

pratica concezione, sembra pienamente da approvarsi. 

Essa tuftavia va armonizzata col sistema tratteggiato nel titolo I, ca­

po I del progetto (r< Cose in generale r), laddove, come è già stato rilevato a 

suo luogo, esso appare invece ispirato al rigore teorico testè accennato' 

nel senso di considerare come possibile oggetto di diritti, come tose eioè 

in senso giuridico, solo gli oggetti corPorali o quelle entitA naturali, sco­

perte dalla scienza, che si presentano ormai suscettibili di appropriazione 

o di utilizzazione. 
A proposito di questo eapg, la Corte di eassazione si è peral,l'o gia 

pronunciata nel senso della oppor:unita di una pitr realistica considerazio­
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ne degli atteggiamenti concreti della vita giuridica, e quindi dello'allar­
gamento della nozione di cose, nel senso di comprendervi anche determi­
nati diritti. Onde la detta armonizzazione, anzichè sulle disposizioni par­
ticolari relative all; usufrutto, dovrebbe piuttosto operare, colla introduzio* 
ne di adeguati principii di carattere generale, a proposito del rieordato 
capol titolo I. A cui riguardo.si richiamano le osservazioni gia fatte a suo 

luogo(artt. r-2\, 
Per'quanto riguarda l'usufrutto costituito su azioni o quote di par­

tecipazione in societa commerciali si richiamano le osservazioni gia e­

spresse a proposito dell'art. rr2, capoverso primo. 

Corte di Appello di Gonova (Rel. Cons. Chiaríni): Non sem­-
bra corretto, onde evitare inevitabili liti, che, se l'oggetto dell'usufrutto 
sia costituito da titoli al portatore, il possesso di essi spetti, ínsíeme al 
tìtolare ed all' usufrutluar2e r per l'esercizio dei rispettivi diritti , : me­
glio in ogni caso è sempre che i titoli siano depositati presso un terzo 
scelto dalle parti o presso un'istituto di credito, da designarsi, in caso 

di dissenso, dall'autorita giudiziaria, cambiando cosl in disposizione tas­

sativa la facolta lasciata alle parti dall'art. r55 del progetto. 

Corto d.i Appello di. Roma -(Rel. Sost. Proc. Gen. Feruaríl:La 
limitata disponibilita del titolo al portatore in guesto articolo contempla­
ta è forse in contrasto con la natura specifica di esso, ma costituisce una 
opportuna cautela per il proprietario e per I'usufruttuario, dinanzi alla 
evnetualità della abusiva vendifa dei titoli fatta dall'uno o dall'altro e 

terzi di buona fede. 

Corte di Appello di Sriesto * Per il caso che fosse ripristinato
il dispostol] dell'art. 498 dell'attuale codice in sostituzione di quello r43 
del progetto, si dovrebbe limitare il secondo comma al caso, in cui sia 
stata data eauzione e non ci sia, perciò, necessità di convertire i titoli in 
nominativi. 

Corte di Appello dÍ Venozia L'istituto dell'usufrutto di-diritti non fu ignoto al diritto romano, in cui spesso si parla di " us*fru­
ctus nomitt s ' (Lib. a Dig. Z, 5).

Nella dottrina moderna gli autori che ammettono la singolare figura 
dei diritti sopra diritti, sorta in Germania e propugnata vigorosamente dal 
Windscheid, dei diritti cioè che hanno per oggetto immediato il diritto al­
trui, riconoscono che l' usufrutto sui diritti rappresenta un' applicazione 
di cotesto principio (Fadda e Bensa, Nola alle pandetle del Windscheid, 
l, pag. 7o7, Venezian, usufruttor I, nn. 6 " n. Gli autori che ripudiano 
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codesta teorica (Ferrara, L' ttsufrutlo dei credili, in < Riv. it. per le sc' giur. r 

r9o4 pag. 327) ammettono egualmgnte la figura dell'usufrutto dei diritti 
che gia trova una larga applicazione nelle pratiche necessité della vita, 

come ad es. dell'usufrutto di una azienda, di un patrimonio, di una quota 

di esso, ecc., e, per quanto disconoscano che un diritto possa formare og­

ge.to cli altro diritto, ritengono che l'oggetto è rappresentato dalla presta­

zione che ne costituisce il contenuto. Gía in altre legislazioni la materia 

dell'usufrutto dei diritti è regolata con espresse disposizioni (ad es,, codi­

ce civ. tedesco, $$. ro68 - ro84 ; codice civ. spagnolo artt. 475, 486,5cl? ecc.) 

Il progetto colma quindi una lacuna del codice, ammettendo che anche 

un diritto possa essere oggetto di usufrutto, disciplinando eosl un istituto 

gia riconosciuto nella pratica e nella dottrina. Quali elementi essenziali 

àel diritto che ne può formare 1'obbietto, l'articolo pone la trasmissibilita o 

la cedibilita, requisiti che discendono come corollario dalla natura dello 

usufrutto, che importa una limitala alienazione del diritto. Quindi, ad es., 

non potrebbe costituirsi un usufrutto su diritti etninentemente personali co­

me gli alimenti iwre sangwinis. 

Qualora l'usufrutto cada su diritti di credito, l' articolo richiama le 

norme degli artt. 263 e 264 del progetto iier il libro quarto (< obbligazio­

ni e contratti >) relative alla intimazione da farsi al debitore, allo scopo 

d'impedirgli la liberazione col pagamento fatto al proprietario del credito. 

ll richiamo non è superfluo, pèrchè a mezzo di esso viene a trasparire il 
pensiero del legislatore, di mantenere con la disciplina delle forme il con­

lenuto del rapporto meramente obbligatorio, senza trasformarlo in un di­

ritto reale. Esiste invero dissenso su tale punto' nella dottrina. Da qual­

che autore si sostiene che con la costituzione di usufrulto sopra uD Cfe­

dito il rapporto acquisti carattere reale, e si rawisa l'eflìcacia negativa 

4 erga oorn),, del diritto reale nell' obbligo generale, che hanno tutti, di as­

tenersi dal far cosa per cui sia recato ostacolo all'esercizio del diritto di 

credito dell' usufruttuario' 
Tale caratt"ririi"" e pero comune a tutti i diritti di crediti, e dovreb­

be, così, sempre estendersi ai medesimi il carattere reale. L' usufrutto di 

un credito, secondo altri autori ,invece, non può tlasformare la natura del 

rapporto ; il diritto che ne costituisce 1'obbietto, o meglio la prestazione 

cìe'li obbligato, conserva la sua natura, ed il contenuto del diritto del­

!, usufruttuario, che si concretizza nella utilizzazione del credito, ha effìca­

cia positiva. eselusivamente verso l' obbligato. Il progetto, col richiamare 

glr artt. 263 e 264, dimostra che per rendere e{lìcace il trasferimento del-

i usufrutto del credito in confronto dei terzi occolre l' intimazione neces­

saria per i[ trasferimento dei creditil nei rapporti del debitore ceduto, 

mentre, ove si fosse trattato di diritto reale, esperibile < erga' g?nnes r, l'ob­

bligo dei terzi dovrebbe sussistere, come in tufti i diritti reali, indipendente­

mente da ogni intimazione. 
Infine l'irticolo dispone che, se I'oggetto dell'usufrutto sia costituito 

da titoli al portatore, il pcssesso spetti insieme al titolare e all'usufruttua­

1.io p", 1'esercizio dei rispettivi diritti, e i titoli possono depositarsi pres­

ao un terzo o un'istitttto cli credito, cla designarsi, in caso di dissenso, dal­
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l'aqtorita giudiziaria. Piuttosto che attribuire il possesso dei titoli all'usu­
fruttuario, come si è affermato in dottrina in dipenden za del principio che 
all'usufruttuario sompete il possesso della cosa, il propetto risolvc con 
giustizia e maggiore equita la controversia. Infatti garantisce meglio i di­
ritti dél titolare, diritti che, ove il possesso fosse aflìdato all, usufruttua­
rio, potrebbe correre serio pericolo, specie quando vi sia stata dispensa 
da cauzione e l' usufruttuario sia divenuto poi insolvente, e non viola i di­
ritti dell'usufruttuario, che potrà sempre god"r" dei frutti esigendoli al­
l'epoca opportuna, attribuendogli poi, al capoverso del successivo art. 156,
il possesso delle cedole, certificati ed altri titoli rappresentativi di interis­
si od utili, che competono all' usufruttuario, ed. a mezzo dei quali viene 
ad esercitare il diritto di godimento del titolo. 

UNIVERSITA' 

UniversÍtà di Oatania (Rel. Prof. Nícoló): Il primo comma-dell'art. r55, che contiene una inutile nozione scolastica e che, fra l'altro 
presupporrebbe la soluzione del grave problema domma'tico sulla natura 
dell'usufrutto dei crediti, andrebbe abolito. Uno dei difetti clel progetto è 
proprio I'abbondanza di quelle norme che in un codice non dovrebbero 
trovar posto. 

università cattolica d.i Milano (Rel. prcf. Rotondí)2il capóv.:-si preferirebbe sostituire : u In nrancanza di disposizione espres:^a nel tito­
lo costitLrtivo dell'usufrutto per il possesso dei,titoli su cui I,usufrutto 
cade, questi saranno affidati ad un terzo.o ad un istituto bancario scelto 
delle parti o, in caso di loro discordia, dail' autorià, giudiziaria '. 

Uuiveraftà di Porugia (Rel.'Yrof, Coaiello junior): euanro al­-I'usufrutto di díríttí notiamo che, se anche I'art. r55 dispone che oggetto
di ùsufrutto può essere un diritlo, purchè sia trasmissibile o se ne po.ru 
cedere I'esercizio, tuttavìa l'intestazione dell'articolo stesso parla di lrsu­
frutto di credití e di titoli. Si può ritenere perciò senzlaltro negata la 
possibilita, ammessa da qualche scrittore (venezian, usufruilo, vol. II, pagg. 
695 e 782) per diritto vigente, di costituire I'usufrurto su un diritto di 
usufrutto, giacchè questo è certamente alienabile e se ne può cedere l,eser­
cizio ? E' vero che questa possibilita è stata criticata in dottrina (cfr.
Coviello Jr,L'usufrutÍuariodi un palriniarúo, pag. 33 e segg.), ma cio si è 
fatto principalmente sulla base della inammissibilita di diritti su díritti; 
però, se nel progetto si introduce la affermazione di principio che anche 
un diritto può essere oggetto di usufrutto, è ovvio che il dubbio circa 
quella possibilita sorga legittimo. 

Non sarebbe certo iondato pensare che la questione non ha impor­
tanza pratica, perchè basterebbe cànsiderare che, se si ammette quella pos. 
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sibilità, si avrà costituzione di un wrcao diritto di usufrutto; se invece la 

si esclude, si avra solo eessione clel diritto già esislente con tutte le conse­

guenze che la fondamentale distinzione può portare seco (cfr. Venezian, 
vol. Iì, n. 375 in fine). 

Sarebbe pertanto opportuno che nel prinro comnta dell'articolo si 

parli senz'altro di " diritti d: credí/o n, in corrisponrlenza con f intestazione 
dell'articolo. 

J.o stesso art. r55, al comma zo stabilisce che, quando l'usufrutto ca­

de su un diritto di credito, trovano corrispondente applicazione le norme 
degli artico'i 263 e 264 del pro;;etto per il libro 1\/: cioè le disposizioni 
relative agli atti necessari per la efIìcacia, di ironte al debitore ec1 ai terzi 
della ce.ssíone del credito. Con cio noi crediamo che siasi per implicito vo­
luto risolvere anc\e la questione circa la natura reale od obbligatoria del-
l'usufrutto clei crediti, accoglienclo I'opinione effìcacemente sostenuta dal 
Ferrara, L' uswfrutto dei creclí|í, t9tg, e Trattato I, pag. 4tz. 

Il comma 30 dell'art. r55 stabilisce poi che, se lo usufrutto cade su 

titoli'al portatore, il possesso del titolo spetta insieme al titolare e all'usu­
fruttuario per I'esercizio dei rispettivi diritti: mentre gli articoli 156 e 

r57 determinano i diritti e gli obblighi, rispettivamente, dell'usufruttuario 
del titolare del credito. 

Quanto ai diritti dell'usufruttuario non troviamo risolta la grave 
questione agitata in dotlrina e giurispru denza circa la spettanza o meno 

in godimento ali'usufruttuario del lremío toccato in sorte al titolo di cre­
dito oggetto dell'usufrutto (cfr. da ultimo, in senso affermativo, Loldi, in 
( Riv. di dr. comm. ,) rgg,l, 11, pag. 4oo e segg.) 

Ii' vero che l'arl. 156 dispone che spettano allo usufruttuario tutte le 

utilita che costituiscono il reddilo del diritto e potrebbe perciò credersi 

risolta in senso ne;at:vo tale questione, ma poichè nella relazione 

non se ne fa alcun cenno) noi rileniamo che la Commissione non I'ha per 
nulla tenuta presente. Coinunque non ci sembra sussistano,buone ragioni 
per risolverla in senso negativo. 

Pertanto è opportuno che nella revisione del progetto si porti l'esa­
me sulla questione. 

Università di Físa (Rell. Proff. Ftntaiolì e Ferrara): I-'art' i55,-col semplice richiamo aile regole clclla cessione non esaurisce tutte le ipo­
tesi di usufrutto di crediti; viceversa erronearnente attacca a questo l'usu­
frutto di titoli al portatore che, va nnito con l' usufrutto rli danaro (v. art. 
r38 óis proposto). 

SINDACATI tr^ASOISTI AVVOCATI H PROCURATORT 

Sind.acato Fascista ,{vvoeati o Procurà,tori cli EreseÍa -
(Rel. Avv. Gioaanardi): 'lratlandosi di titoli al portatore, I'art. r55 stabili. 
sce che il possesso del titolo spetti al proprietario e all'usufruttuario. Ciò 
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portera naturalmente al deposito del titolo presso un terzo. Non è detto 
però, se in fltale caso le spese del deposito devono gravare sulla proprieÈ 
o sull'usufr,.rtto. Si ritiene giusto che debbano gravare sull'usufrutto, in 
quanto tale deposito è la conseguenza del compossesso e in sostanza può 

risparmiare all'usufruttuario un aumento di cauzione. Sembra che ciò sia 

implicitamente contenuto nell'ultimo capoverso dell'art. 156, che pone a ca­

rico dell'usufruttuario tutti gli oneri e le spese che gravano i frutti ; ma 

sarebbe bene che fosse precisato. In caso di usufrutto su crediti, è necessa­

rio che il debitore sia opportunamente notiziato. Il progetto dell'art. r55 

si richiama al libro 40. Non avendo sott'occh:o tale lihro, non sappiamo 
quali cautele siano imposte. Sarebbe megìio che, queste fossero state 

senz'altro indicate. 

Èind,acato Fascists, Avvocati o Procuratori di Fironzo * 
L'articolo in esame, prevedendo I'usufrutto dei titoli, stabilisce che il pos­
sesso del titolo spetta insieme al titolare e all'usufruttuario per'l'eserci­
zio dei rispettivi diritti, e prevede che i titoli siano clepositati presso un 

terzo scelto dalle parti o presso un Istituto di credito da designarsi dal-

Iautorita giudiziaria. Dettando questa complessa disposizione, il progettcr 
non ha tenuto conto di un istituto, acquisito alla prassi moclerna e san­

zionato altresl dall'art. ro del R. D. 7 giugno 1923, N. 1367, secondo il 
quale è possibile lo spezzamento dell'unico titolo di piena propriet'à' me­

diante la creazione di due titoli separati per la nuda proprieta e per l'usu­
frutto. 

Síndaoato Farcista Avvocati e Froouratori di lVlilano * (Rel. 

Ayv. Sciajno\z L' art. r55 del progetto si riferisce all'usufrutto dei crediti 
e deÍ titoli : vi si stabilisce, innanzi tutto, che oggetto di usufrutto Puo es­

sere anche un diritto (rectius l'esercizio d' un diritto), purchè sia trasmissi­

bile o se ne possa cedere l'esercizio. Il criterio normativo è desunto dalla 

migliore dottrina e dalla giurisprudenza dominante : sembra pienamente ap­

provabile. 
Nel capoverso primo si tratta dell'usufrutto su diritti di credi lo (rectius 

dell' usufrutto dell'esercizio di diritri di credito): i redattori del progetto 
rinviano alle norme degli artt. 263 e 264 del progetto per il libro quarto 
(a Obbligazioni e contratti >). Tale rinvio non fa ehe riprovare l'esattezza di 
quanto espoito circa la inconcepibiliÈ di un diritto sopra un diritto d'ob­
bligazione. 

Nel secondo capoverso si contempla il caso di usufrutto di titoli al 

porLatore : e si stabilisce che il possesso del titolo spetti insieme al titola­
re e all'usufruttuario, per l'esercizio dei rispettivi diritti. La norma, cosl 

come formulata, riprova, se ancora occorresse, f impossibilità giuridica del 

diritto sovra diritto: il possesso della cosa nella quale è incorporato il di­
ritto spetta ad entrambi gli aventi diritto, iresunto nudo proprietario del 

diritto e usufruttuario dello stesso (rectiws dell'esercizio dello stesso), ma 
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entrambî i soggetti non fanno che esercitare le rispettive facolÈ giuridiche; 

eppurc, anehe in tal caso, l'usufruttuario dovrebbe essere investito di un 

vero e proprio diritto sul cliritto di credito incorporato nel titolo, se ef­

fettivamente esistesse la possibiliÈ del diritto sovra diritto. 
Sembra poi che il possesso del titolo possa spettare in solido agli 

aventi cliritto, ma non già " insieme " agli stessi, come si legge nel capo­

verso in esame. E' evidente che, come potere di fatto sulla eosa, il pos­

sesso non può spettare a piùr persone: il possesso in solido, di cui all'art. 

523 del progetto, è un'astrazione giuridica, ben concepibile soltanto se, 

in ulfetti, il potere di fatto venga attribuito ad una sola persona di diritto. 
Si aggiunga a ciò che non di possesso si può parlare in argomento, 

bensi di semplice detenzione del titolo al portatore. 

Ne deriva che il eapoverso in esame dovrebbe essere modificato nel 

senso di attribuire all' usufruttuario la detenzione del titolo, statuendosi 

l' obbligo di quest'ultimo cli notiziare al nudo proprietario ogni atto giu­

r.idico comp uto sul titolo stesso. 

Ciò a maggior ragione, per il fatto che, nel caso di cui trattasi, i tito­

li al portatore possono, secotrdo quanto si legge nel capoverso, venir de­

positati presso un terzo scelto dalle parti o presso un istituto di credito, 

da designarsi, in caso di dissenso, dall'autorita giudiziaria. 

L, ultimo capoverso dell'articolo fa salve, molto opportunamente, le 

disposizioni speciali vigenti per i titoli di rendita pubblica. 

Bíndacato Xi*ascíetî, Avvr^cati CI Prooufatori di fríecte Cort-
questo articolo s' inizia il regolamento dell'usufrutto dei diritti. E' nota la 

disputa, in dottrina, sulle possibilita o meno di tale usufrutto, e quindi non 

è il caso di soffermarvisi. Non si puo però fare a meno dall'osservare che 

l'art. r55 ed i seguenti vengono sensibiirnente a snaturare i principi basi-

tari dell' istituto e in particolare contracldice alla definiziorie dell' usufrut­

to data nell'art. rra. 
L, usufrutto, secondo essa, è il diritto di usare e di godere di una co­

sa: ma poichè nel novero delle cose non sono compresi i diritti (la rela­

zione S',essa no1 ha tralasciato di porlo in rilievo, osservando giustarnen­

te che il progetto hr escluso dalle cose i diritti in quanto il diritto è . una 

forma di tutela dei beni e non un bene o una cosa esso medesimo '), l'usu' 
fiutto dei diritti verrebbe ad essere il.*,diritto di godere ed u'sare d'una co­

sa che non è cosa. 

ENTI ETVBR,SN 

CcnfsderasÍono Faecista degli fndustrÍali (Rel. Bíamonlil:-
Per guanto riguarda l' usufrutto dei titoii azionari, non possiamo condivi­
dere 1, awiso espresso dalla relazione (pag. 77\ circa l' opportunita di la­

sciare alla giurispruCenza la soluzione delle gravi questioni che ad esso si 

riconnettono, e in parlicolare quelle relative all'esercizio del diritto al 

voto e al diritto'di. oPzione. 
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La prima trova, infatti, gia nel diritto vigente la sua discip'lina, per i tí­
toli nominativi, nell'art. ro del decreto z3 giugno 1922, n. 1364, col qua­

le si dispose che, in mancanza di designaiione delle parti, il voto rimane 

sospeso. La seconda si è, come è noto, presentata piÌr di una volta alla 

nostra giurisprudenza; la quale l'ha risolta nel senso che il diritto di 

opzione spetta al proprietario. Questa soluzione potrebbe utilmente essere 

consacrata in via legisiatìva, come pure nello stesso senso dovrebbe risol­
versi quella dell'appartenenza delle azioni gratuite distribuite in oecasio­

ne di trasferimenti di riserve a capitale. 

Senza dilungarci ad esporre le ragioni che giustificano, a nostro avviso, 

le accennate soluzioni, riteniamo che debba escludersi la soluzione di al-'­

bandonare le dette questioni alla mutevole disciplina giurisprudenziale, pur 
riconos.cendo che la sede più adatta per regolarle non sia quella del codice 

civile, bensl quella del futuro codice di commercio. 

A.rt. 166. 

(îacoltà c obblighi dell' wsufrutluario). 

l,'usufruttuario fa proprie tutte le utilità che costituiscono il reddito del diritto, e ha 

il potere esclusivo di farne la percezione. Egli è autorizzato altresi .a compiere tutti 
quegli atti che sono necessari pel attuare l':utilizzaz\one del diritto ricevuto in godinrento. 

Quando un 'titolo di credito è fornito di documenti rappresentativi .di interessi od 

utili, sotto forma di certificati, cedole e simili, il possesso di questi documenti spetta al­

I'usufruttuàrio. 
L'usufruttuario deve sopportarc tutti gli oneri e le spese che gravano i frutii. 

MAGISTRATIjRA 

Corte di Appelto di. Anoona Alla dizione proposta si suggeri­-
sce di sostituire qr.rella, meno artificiosa, di . utilita derivanti dal diritto ' 
ovvero u il credito del diritto ), mentre apPare superflua l'aggiunta circa 
. l' esclusivo potere di farne la percezione r. L' ultimo capoverso è poi ri­
petizione della regola generale enunciata nell'art. r5z. 

Corte di Appello di Milano (Rel.' Cons. Pelre;la): Nell'uno -
o nell'altro articolo, secondo che si riconoscesse competere all'usufruttua­
rio od al proprietario, troverebbe opportuna sede la soluzione .- che la Com­

missione , Reale ha ritenuto doversi lasciare alla giurisprudenza della-
questione circa l'esercizio del diritto di voto nelle assemblee generali, nel 

caso tii usulrutto costituito su titoli azionari. La questione è per i titoli 
nominativirisolta dall'art. ro, comma ottavo, del R. D.L.t giugno 1923, 

n, 1364, il quale stabilisce che il diritto di volo nelle assemblee spetta alu 
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la persona designata nell'atto costitutivo dell' usufrutto, o in una speciale 

cleùgazione (la persona designata puo essere o il nudo proprietario o I'usu­

frutiuarioi e che, in difetto di designazione, il diritto di voto resta sospe­

so. Sembra che ii diritto di voto debba essere riservato al proprietario, 

in quanto l, esercizio da parte dell'usu'irr,rttuario, per |e conseguenze che 

ul diritto di voto si riconnetltono, può condurre all'alterazione clella so­

stanza della cosa. 

Sede non meno opportuna troverebbe nel'l'art. 156 la soluzione del­

l, altra questione, recentemente dibattuta, circa il diritto dell'usufruttuario 

sul premio che tocchi in sorte ad un titoJo soggetto ad usufrutto' Sareb­

be soluzione equa ammettere I'usLrfruttuario ed il proprietario a godere 

insieme clel prernio; I'uno nell'uSufrut o, I'altro nella proprieta. 

Ccrto di l[pfrollo B,oma* ('Rel. Sosl. Proe. Gen' Ferrori)t Po­

trebbe osservarsi che non appare necessario il primo comma là dove fis* 

sa le facolta clell'usufrulluario, in quanto che ria''lerma principi gia fissati. 

Ad ogni modo non, sembra felice la dizione della seconda parte del 

primo comma e se ne propone |a modifica nel senso che, invece di u at-

Itrare 1' utilizzazione del diritto ricevuto in godimento', si dica: r a'ssietl­

rare il godimento del diritto. D 

CcrrtodiAppellodiTorÍno_Sidovrebbericonoscereinmodo 
esplicito che i premi, t'c opzioni, le assegn azioni di azioni gratuite ed al­

tri vantaggi consirnili, spettino al proprietario, salvo all'usufruttuario il 
dirifto al reddito proveniente dal maggior incremento di capilale. 

sono però, ad ogni modo, da sollevarsi dubbi e riserve, circa la for­

ma amplissima, sinteti ca, ma del tutto vaga e genericà, adottata nella par­

te prima dell'articolo, relativamente alle facolta dell'usufruttuario. Lascìan­

dosi deliberatamente al giudice il comfito di determinare caso per caso 

queste fa:oltà, sorgeranno inevitabilmente nella pratica numerose conte­

stazioni e vi sara diversita nei criteri di applicazione. 

Corte di Apfretlo di Vonezia, Disciplina le facolta e gli obbli' 
-

ghi dell' usufruttuario. 

euesti fa proprie tutte le utilita che, cosLituiscotto il reddito dei di­

ritto ed ha il potere di farne la percezione con I'obbligo di sopportare 

gli oneri che gravano sui frutti. 
Nell' usufrutto di un diritto, adunque, cotnc netl'usufrutto di un be­

ne corporale, si distingue il diritto - ceppo, che rappresenta la sostanza e 

deve conservarsi inalterata, e il frutto, che è 1'utile che si ricava dal di­

ritto e passa all' usufruttuario. Esiste cosl un perfetto parallelisrno tra Ja 

posizione dell' usufruttuario di un fondo con queìla di un usufruttuario 

di un cliritto. All'usufruttuario di un diriuto spetta il godir,nento effettivo 
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del bene giuridico in esso contenuto, con facoltà di utilizzarlo e goderne 
come l'usufruttuario di un fondo gode e utilizza il fondo stesso. 

Cosl vengono risolte alcune controversie recentemente agitatesi in dol­
trina e giurisprudenza. Ad esempio, nella ipotesi'di un premio toccalo al­
la cartella rappresentativa di un credito, competenclo all' usufruttuario il 
pieno godimento dei frutti, con I'obbligo di lasciaie inalterata la sostanza, 
cioè il capitale rappresentato dal premio, spetta al medesimo il diritto di 
usufruire anche dei frutti di quel nuovo capitale aggiuntosi come acces­

sorio al titolo eapitale, ehe appartiene al proprietario (Ferrara, loc. cit., 
Lordi, Il t'rernío di títoli puúblici,.in rr Riv. dir. csmmerciale u 1937, [I, pag. 39S). 

TJNIVERSI?A' 

ÌIniversità di Bologna ._ (Rel. Proî. Cîcul: E' bene xisolveie la 
questione dei premi cui dia diritto un titolo; e risolverla nel senso che 
non spetti all'usufruttuario l'usufrutto della somma costituente il premio. 

Tlniversità dÍ Cri,tania (Rel. Proî. Nícoló): Gli artt. 156- r57-
meriterebbero un'attenta revisione formale, specie dal punto di vista lin­
guistico, dato che, per la loro formulazione, sono fra i più brutti del pro­
getto. Senza dire poi che in gran parte il contenuto di tali disposizioni 
è assolutamente superfluo. 

Università Cattolica di ffilano (Rel. Prof. Rolond,i): Non-
sembrano da approvare la formula i u e lra il ,potere esclusiao di farne la 
percezione ' (che appare dcl resto superflua), nè I'altra : " a compiere lutti 
gli attí che sono necessarí per I,' utdlizzazione d,el cliritto ricewtto in godimento 

"'. 
fornrula, quest' ultima, che parrebbe opportuno sostituire con questa i ". ..,a 

compr)ere gli atti mecessari per l,'esercizio del, d,iri,l,to su aui l,'otsufrulto catle,. 
Ultimo capov.: superfluo confronta I'art. 146. 

Vnivorai,tà di Piea (Rell. Proff. F'urlaíoli e Ferrara): L' art. 156-
deve essere coordinato col r43. 

STNÍ}AOATT FASCTgîI AVVOEA.TT E PIìOCI.]RATORT 

Slndacater Fasoiet* /*"vvocati o Prccuratori di tsroecia (Rel. 
Aw. Giouanardí): V. osscyaasioni al,l,'art. t55., 

Sindacato Fascista À.vvocati o Procr:,ratorÍ di Catania - (Rel. 
Avy. De Luea)t Formulazione inutilmente verbosa. In questo articolo po­
trebbe risolversi la questione delia spe-tanza dei premi che possono esse­
re sorteggiati fra i possessori dei titoli di credito, nei casi in cui I'attri­
buzione può dar luogo a_dubbi. 

http:AVVOEA.TT
http:pu�blici,.in
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Sinda,cato }-aseiata ,&vvccati o Prceuratori dl Catanzaro 
(Rel. Avv. Casalinuoao\: o L' usufruttuario fa proprie tutte le utilita' che 

-
costituiscon o il reddilo d.el d.iritto e ha il potei'e di larna la percezione o. 5a­

rebbe desiderabile maggiore semplicita di locuzione' 

Slnrlaoato Fascista Avvocati o Procuratori di Îlironze -
In analogia con quanto è stato detto a proposito dell'espressione rc godi­

mento dei cliritti l di cui all'art. rrz, paiono poco oppol:tiine anche l: 
espressioni <reddito del diritto> ed r,ati7ízzaziane clel diritto lv sonfsnr-tte 

nell'articolo in esame. 

$indac:rto Fascictn, Avvoc:r,ti o Frccuratori di Gonova Si-
propone di regolare in questi articoli la questione relativa alla spettanza 

del diritto di opzione, del diritto di voto, del diritto al preniio eventual' 

mente attribuito al titolo di credito; e di stabilire in via generale quale 

volontà debba prevalere in caso di conflitto tra usufruttuario e proprieta­

rio. : 

Si osserva ancora osservazione che ha una portata generale e si -
riferisce a tutti i casi in cui è fatto riferimento all'intervento regolatore 

dell'autorita giudiziaria * che sarebbe opportuno stabilire chiararnente i 

n ocli e le forme dell'intervento dell'autorita giudiziaria stessa. 

Sindaoats Fascista .&vvocati e Prceuratc.ri di Milano - (Rel. 

Avv. Sciajno) : L'art. tz6 del progetto ciisciplina le facolLa e gli obblighi 

dell'usufruttuario per il caso di uslri'rutto dell' esercizio'di i n diritto : 

I'usufruttuerio fa proprie tutte le utilità che costituiscono il reddito del 

diritto (il che vale a riprovare che si tratta di esercizio del diritto in 

usufrutto) e legittimato a compiere tutti gli atti necessari ad attuare e 

quindi anche a garantire I'esercizio del diritto, deve sopportare gli oneri 

e le spese gravanti sul reddito. 
Il primo capoverso dell'articolo convince esso pure dell'opportunita 

di sostituire al doppio possesso sancito nel secon'lo capoverso dell'arti­
colo precedente, la detenzione da parie dell' usufruttuario : si dice infatti; 

in tale capoverso, che quando un titolo di credito è fornito di documenti 

rappresentativi d'interessi od utili, sotto forma cli certificati, cedole e si­

mili, il possesso \rectius la detenzione) di questi documenti spetla all' usu' 

fruttuario. 

Art. 167. 

(Fa"oha c obblighí del titolarc del diri to in usafrulto). 

Il titolare del diritto sottoposto a usufrutto può compiere tutti gli atti di atspoait 

Iione, che nog rechiuo Pregiudizio al gorlimento dell'usufruttuario' 

http:Prceuratc.ri
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Per là riscossione del capitale del credito o del prezzo di riscatto delle rendite o dl 

affrancazione o della quota di liquidazione di azioni sociali, è necessario il concorso del 

titolare e dell,usufruttuario. Il pàganrento fatto ad un solo di essi non e opponibile al­

l'altra parte. 
, Il capitale ricavato è rinvestito in modo fruttifero, e stl questo si trasporta il diritto 

dell,usufrutiuario, Se le parti non siano di ascoldo sul' nrodo e sulla folma di xeimpiego, 

provvedc l'autorita giudiziaria, 

MACIqTRATURA 

Corte d.i Appell.o d.i Genova (Rel. Cons. Chiarinì): Contraria­-
mente alla pitr recente giurisprudenza, la quale affermò il principio che 

I'usufruttuario ha diritto di riscuotere l'iroporto del credito, senza che vi 
sìa bisogno di autorizzazione o di consenso rlel nuovo proprietario, il pro­
getto ha preferito seguire la dottrina, preoccupata di questo libéro i'us exi­
gendi (Venezi:rn, II, p. 43r)ed ha opportunatnente imposto, nel capoyerso del-

I'art. r57, che per la riscossione del capitale, del credito o del prezzo di 

riscatto delle rendite o'di affrancazione o della quota di liquidazione di azioni 

sociali, sia necessario il concorso del lilolare e dell'usufruttuario. La dispo­

sizione merita di ebsere approvata. 

' Oorto di Appollo di lWilano (Rel. Cons, Petrellalz V, osscr­
gasìoni a'l'arl. t56. 

Corto dl Appello d.í Palormo (Rel. Cons. Sardo): Si ritiene che-
al suddetto articolo si debba agg ungere trn ultimo capoverso regolante 

1'attribuzìone del premio pagato per un titolo di credito sottoposto ad usu­

fmtto, e cosl concepito: ' 

o Le stesse regole si applicano al caso di attribuzione di premio ad un 
titolo di credito sottoposto ad usufrutto r. 

Corto di Appello di Roma (Rel. Sost. Proc. Gen Ferrari\z-
La norma del ro .caplverso, ispirata, ai $$ lo77 e ro7g del codice tede­

scor non è aderente al principio tradizionàle che I'usufruttuario, alla 
slessa stregua del proprielario, possa riscuotere il capitale, salvo reimpiego 

o resl"ituzione. 
Non può peraltr.-, disconoscersi che I'esigenza dí garantire efficacemente 

il titol re del diritLo, nei conlronti dell'usufrutruario, da un mancato reim­
piego o comunque da una mancata restituzione del guanl'ttm, alla cessa­

zione dell'usuîrutto, si,L meglio assicurata da questo nuovo carattere di in­
divisibilita attribuito al credito mediante 1a contitolarità dello íus exigetdí, 
piuttosto che dalle ordinarie cautele (articoli 924 codice proc. civile e 516 
codice civile vigente e r73 del progetto ci.'ca la decaclenza delPusufrutto 
per abuso), 
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Ad ogni modo, trattasi di norma aven[e carattere suppletivo. 
Ririensi, peraltro, che sia necessario precisare a quale autoriÈ giudi­

z\aria sia demandato il provvedimentc circa le rnodalita di reimpiego; e 

si propone che si attribuisca detto ufficio al pretore, per la maggiore spe­

ditezza del procedimento. 

Corto di. AppelLo di Voneeia, L'articolo stabilisce la facolta e-
gli obblighi del titolare del diritto sottoposto ad usufrutto, e lo f.aculr:izza a 

compiere gti atti di disposizione che non rechino pregiudizio al godimento 
dell'usu fruttuario. 

Per la riscossione del capitale del credito, il progetto richiede il con­
corso del titolare e dell'usufruttuario. La prevalente dottrina francese ed 

italiana attribuisce invece all'usufruttuario il diritto di esazione, giustifi­
candolo ccime un potere dipenclente dal godimento del credito, o dall'am­
ministrazione, o infine come un atlo compiuto dall'usufruttuario quale 
o lroturalor ín rern propriam el in rem alienarn r,, 

Co.testa dottrina, però, non riesce persuasiva. E' invero impossibile il 
godimento del credito mediante l'estinzione di esso; il potere di ammini­
strazione non può estendersi alla disposizione del bene, che è sostanzial­
mente di altri ; l'usufruttuario non è un procuratore del titolare ed ha un 
cliritto proprio cli godimento. Si aggiunge, poi, che 1'esazione del credito non 

è :.cevra da pericoli, tanto piìr che può esserci dispensa da cauzione o que­
sta può essere insufficiente per non essersi previsto che la scadenza dei 
erediti avvenisse in. costanza di usufrutto, o che la scadenza sia stata anti­
cipata per avere, ad es., il debitore perduto il beneficio del termine. 

Non poteva quindi concedersi la facoltà di esigere esclusivamente al­
I'usufruttuario, perchè tale facolta ha per presupposto il potere di disporre 
del capitale, potere di cui è sfornito I'usufruttuario; nè poteva concedersi 

esclusivamente al titolare, perchè veniva a privarsi 1'usufruttuario del pos­

sesso del titolo e dei frutii, ai quali ha diritto, se il credito è fruttifero; e 

perciò il progetto rettamente affida ad entrambi congiuntamente l'esazione 

ed il reimpiego del capitale. ' 

UNIVERSITA' 

Università d"i Catania (Rel. Proî. Nicolò)2. V. osseraazionì al'-
I'arl. tSó. 

Università Oattotice dÍ lfiilano - (Rel. I'rof. Rotondì): Primo 
c;lpoverso: la disposizione nen sembra assolutamente applicabile ai titoli 
al portatore. 

Ilnivorsità di Porugia (Rel, Proî. Couiel/o junior): Quanto ai-
diritti del titolare del credito, questo articolo dispone che egli ( può com­

piere turti gli atti di disposizir e clre non rechino pregiudizio al godimento 
dell'usufruttuario o. Sta bene ! Ma gli altri atti di disposizione, cioè quelli 

che possono recare preg r.rdiziof sono ntili o ooltanfo non opponibili ? 

-t4­
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Noi riteniarno si possa senz'altro di:porre la inol>ponìbililA. all'usufrut­

tuario, contenendo nei limiti del'la tulela dell'usufrutto la inefficacia dello 

atto di disposizione deL titolare del credito. Così, ad esempio, la rinunzia al 

diritto da parte del creclitore importerebbe liberazione del debitore s'rlo in 

suo confronto, ma non anche in confronto clell'usufruttUario : di fronte a 

costui il credito si considererebbe cotne tutLora esistente. 

univernità di Pisa (Rell. ProfÎ. Funaioli e Ferrara): Il lo e zo -
capov. dell'art. r57 dovrebbero incorporarsi nell'art. r55, dal quale do­

vrebbe essere, come si è detto, sotLrat[o il ao capov. sull'usufrutto di titoli 
.al portatore. 

Univorsitàdi Sisna (Rel. Prof. Tedescli): Sembra che. il rinve­-
stimento dovrebbe essere operato dal proprictario, al quale compete di sta­

bilire la destinazione della cosa sua. All'usufruttuario dovrebbe spettare 

soltanto il diritto di esigere che cio non avvenga con pregiudizio dei suoi 

interessi. Parrebbe sufliciente la disposizione: * Il capitale ricavato deve 

essere rinvestito dal proprietario in modo fruttiféro, e su questo si trasporta 

il diritto dell'usufruttuario. 
Potrebbe essere opportuno risolvere le questioni dei diritti ríspettivi 

del proprietario e dell'usufruttuario in ordine alla distribuzione di riserve 

sociali e all'esercizio di diritti di opzione, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROEURATORI 

Sindaoati Fascisti -A.vvocati o Proouratori di Milano (Rel.-
Avv. Sciajnolz L'art. r57 del progetto attribuisce al nudo proprietario la 

facolta di compiere tutti gli atti di disposizione, che non rechino pregiudi­

zio al godimentb (che vale facolta di usare e di fruire) dell'usufruttuario. 

Neì primo capoverso si statrilisce che la riscossione rlel capitale del 

credito o del prezzo di riscatto delle rendite o di affrancazione delle stesse, 

o della quota di liquiCazione di azioni sociali può essere fatta solo col con­

corso del nudo proprietario e delltusufruttuario: si aggiunge che il paga­

mento fatto a,1 uno solo degli aventi diritto non è opponibile all'altra parte. 

l,a norma si ricollega al primo capoverso dell'art. r55, che rinvia alle norme 

degli artt. 263 e 264 d.el progetto per il libro quarto : in tali articoli si sta­

bilisce l'ogbligo dell'usufruttuario d'intimare al debitore l'atto di costituzione 

clell'usufrutto ; pertanto in tali casi i diritti di terzi sono pienamente protetti. 

L'último capoverso dell'arti:olo sancisce f istituto cie'lr perpetuazione 

dell'usufrutto ; vi si stabilisce, infatti, che il capitale ricavato è investito in 

modo fruttifero e che su di esso si trasporte il diritto dell'usufruttuario 

{rectius l'esercizio del cliritto dello stesso), 

Tali norme sono perfettamente conseguenti ed approvabili : in esse si 

riprova che l'usufruttuario non ha alcun diritto sopra i diritti di credito di 
cui si tratta, ma che si limita ad esercitarli ed usufyuisce di tale esercizio, 
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Pare opportuno disciplinare e-rpressarnente anche il caso dei premi 

spettanti ai titoli oggetto clell'usufrutto arl es. quelli sorteggiati sui buoni 
del tesoro. Si propone che il capitale corrispondente al premio sia attri­
buito in proprieta al nudo proprietario e i fruiti all'usufruttuario, 

Art. 158. 

( Usufrutto di crediti infruttiferi) 

Qualora l'usufrutto cada su crediti infruttiferi, l'usufruttuario ha il godimento det­

I,oggetto della prestaziorìe 4dernpiut4 o dr:ll,r utilità che ne possono deyiyare. 

ryTAOISTRATUR,A 

Oorto di Appello di Ancona La relazione spiega acleguatamente-
come con la cìisposizione siasi i-reveduta l'ipotesi di un diritto di usufrutto 
quiescente, che si esplica e risorge ogni qualvolta ricorra per l'usufruttuarío 
un goCimento di frutti o cli altra utiliÈ : par rebbe tuttavia preferibile soppri­
mere l'articolo e lasciare che per i rari casi disponga la volonH delle parti 
o si ricorra per analogia alle norme generali in materia. 

Corto di. A.ppelLo tl.i Firen,z,e (Rel. Cons. )ltlarri): In relazione-
al pringitb fissato nell'art. r3z, che cio) l'usufrutto può costituirsi anche 

su cose non destinate a proCurre frutti, in quanto esse possano offrire altra 
utilita, sta la normr tracciata nell'art. r5B. Come spiega la relazione (pag.77\, 
il godimento in questo caso è differito all'epoca in cui la prestazione del 
debitore verra adempiuta e trasportata sull'oggetto di essa. Una maggiore 
chiarezàa di espressione sarebbe per altro desiclerabile, potendo quella for­
mLrlata dare luogo a giustificate dubbiezze. 

Cor{e di Appello di Napoli S:rrebbe opportuno a evitare, nella-
pralica, maggiori controversie, risolvere fin d'ora, con statrizioni precise di 
legge, saconCo i criteri odierni, per un islituto, quello clell'usufrutto, cui si 

sono apl)ortate riforme, quelle questioni, che nella stesga relazione, si pre­

velono inerenti e connesse al nuovo princìpio codificato; come' ad es., sul 

diritto al voto, di opzione, in titoli di credito, pei quali I'usufruttuario sia 

diverso dal nudo proprietario. 

Corts di '{ppello d.i Veneri'r, L'art. r58 ammette parallelamente al­-
l'art. r3z, che riconosce la costiluzione dell'i-rsr-rfrutto su cose non destinate 

a yrro iurre frutti, l'usufrutto dei creliti infruttiferi, concedendo all'usufrut­
tuario il godimento dell'oggetto clella prestaz:one adempiutg o clelle utilita 
che ne possono derivare. 
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sIr.{DAcATl FASCISTI AVVOAATI E PI{OCURATORT 

$indaoato Fasoista Avvocati e Frocuratori di Genova Si-
ritiene che l,articolo sia pleonastico e pertanto superfluo. 

$indacato Fasc:sta avvccati.e Proc'llatori cli Mi,lano -- (Rel. 

A,vv, Sciajno)t L'art. r58 del progetto, coerenlemente ai principi stabilisce 

che l,usufrutto su crediti infruitiferi attribuisce all'usufruttuario il godimento 

dell,oggetto della pre-stazione adempiuta o delle utilita che possono derivarne. 

sindacato Fascista llvvocati e Frocuratori di Trieste -
Criricabile appare l'art. r58. Soltanto i diritti che producono utilita, epperò 

quelli fruttiferi, dovrebbere esser passibili di usufrutto. Si propone perciò 

la soppressione. 

ENTI EIVERSI. 

L'articolo sembraConfed,erazione Fascista desti Agrioolt6ri -
inutile. Anche perchè contiene delle affermazioni contrastanti e strane, se 

n propone la soPPressione. 

Art. 169. 
(Art. 482 cod' civJ. 

(Usufrutto di rendita vítalizia\. 

L,usufrutto di una rendita vitalizia attribuisce all'usufruttuario il diritto di riscuotere 

le pensioni 6hs 5i rnaturano di giorno in giorno durante il suo usuflutto. 

Egli dove sempre restituire it di più che avesse anticipatamente riscosso. 

IVIACIgTRATUR,A 

Corte di Appello di Vone z,ia, Riproduce il disposto dell'art. 482-
cod. c'iv. sull'usufrutto di rendit^ vitalizia. 

SINDACATÍ PASCTSTI AVVOC./i'TI E PR.OCURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratcri di Milano - (Rel' 

Avv. Sciajno)z L'arl. r59 riproduce esattamente l'art. 482 del vigente cA­

dice e non dà luogo a rilievi' 
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Art. t6O. 

(Usufrutto di un fatuimonio). 

Lrusufrutto di un patrimonio può essere costitttito solo in modo che l,usufruttuario 
acquisti l'usufrutto sui singoli beni che lo conrpongono, e quindi con l'osservanza dclle 
forme rispettive prescritte per i medesimi, 

MAÚESTRATURA 

Corte di Cassazione d.el Rogno La disposizione risponde all'ac­-
tuale tendenza di non considerare il patrimonio. come una universalita dd 

diútto, e neppure come una universalita economica, se non in quanto ciò 
risulti dalla concreta fusione di elementi determinati attraverso il vincolo 
unitario della funzione produttiva (unione aziendale). 

Corto cli Appotlo di Palormo (Rel. Cons. Sardo\z 3i ritiene-
opportuno regolare a questo punto la situazione dell'usufruttuario di un pa­
trimonio o di una sua quota rispetto ai creditori del costituente per titolo 
anteriore alla nascila dell'usufrutto; ed al riguardo richiama l'attenzione 
sulle disposizioni dei $ g ro86 a ro88 del codice germanico. 

Corte di A.ppello di Vonezi^- La sor,ma dei beni spettanti ad 

una persona, e che ne costituisce il patrimonio, può ben formare oggetto di 
usufrutto, come si .riconosce dal codice all'art. 5o9, e viene espressamente 
disciplinato dal progetto. Circa la natura giuridica del patrimonio, da una 
teoria tradizionale assai diffusa nella dottrina francese e italiana (Aubry e 

Rau, Cours de droíl Ciwil, II, S r7z; Bianchi, Corso IX, pag. Z; Bo­
nelli, in o Riv. di Dir. Civ. n r9rr, 6o9), viene ralfigurato il patrimonio come un 
oggetto autonomo di diritto, costituito in una unita inscindibile dai singoli 
diritti che lo compongono, una " uniuersitas juris, che si individualizza 
nel soggetto a cui appartiene. 

Contrariamente però si è osservato che, se è vero che il patrimonio si 

individualizza per I'identita. del soggetto, non per questo acquista una 
unita propria, restando sempre una pluralita, una massa che può crescere 

o diminuire e può anche maRcare (Fadda e Bensa, op, cit., pag.666; Fer­
rara, Tratlato di dir. cir,., I, pag. 869). Non si ha quindi un diritto di­
stinto dai diritti singoli sugli oggetti patrimoniali, il che sarebbe un du­
plicato assurdo, perchè ripelerebbe in sintesi l'insieme dei diritti possedu­
ti. Soltanto lo scopo unifica gli elementi patrimoniali nei casi .determinati 

dalla legge, ad es. nella eredita: scomparso il titolare del patrirronio, que­
sto è tenuto fermo ad unita, per determinare la posizione giuridica dell'e­
rede che vi sottentra. Ida finchè'vive 'la persond, l'unita ql patrimonio, 
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che puo essere così considerata nella coscieuza comune e nello apprezza­

mento economico, non produce effetti giuridici di sorta. Conseguentemen­

te non può aversi un diritto di usufrutto sul patrimonio, come universa­

liÈ, ma un diritto di godimento sui singoli beni clre fanno parte del pa­

trimonio (Veneziarr, Usufrutlo,II, 68r e segg.; Coviello N., Srtccasvone neí 

debíti, pag. r35 e sègg.1 

Il progetto, seguendo questa seconda teorica, ammettendo l'usufrutto 
di un patrimonio, ha disposto che esso si acquisti sui singoli beni che lo 

compongono con l'osservanza delle forme rispettive prescritte per i mede­

simi. Dal che consegue c're I'usufrutluario, succedendo nei singoli beni, 

non risponde delle passivita, e i creditori del concedente non possono per­

seguire detti beni presso I'usufruttuario per la parte che riguarda il diritto 
di godimento, finchè dura l'usufrutto, tranne il ca.so di frode. Potrebbero 
pero i creditori sforniti di garanzia ipotecaria, nella ipotesi di usufrutto su 

beni immobili, provocare sempre l'espropriazione della nuda proprieÈ. 

UNIVERS{TA, 

Università di Bari (Rel. ProÎ. Caríota Fercara)z In questo e -
nell'articolo successivo sono esaminate due delicate questioni circa l'usu­
frutto di complessi di cose (patrimbnio, azienda commerciale, eredità), e 

cioè: ro) contenuto e forma del negozio di costituzione; zo) potere dellru­

sufruttlrario di disporre dei singoli eLementi che costituiscono il comples­

so. Ma I'impostazione stessa clelle questioni non è soddisfacente:1a prima, 

infatti, è posta solo per l'usufrutto del patrimonio, e non anche per quello 
'dell' azienda, per [a quale si pone invece ugualmente; la seconda è 

trattata solo per l'azienda, mentre è già. discussa per ogni complesso di 

beni e specialmente per lo usufrutto del patrimonio (cfr. su tutta la mate­

ria Venezian, Jsufrutto,II cit., nn. p72-74). 

Per cominciare dalla seconda questione, indubbiamente essa deve ri­
'solversi per il patrimonio e per l'eredita in modo diverso che per Pazien­

da, ossia negativamente; ma ciò non toglie che si debba porre e risolve­
re pure per essi legislativamente, una volta che si pone nella pratica de­

gli affari. Lo stesso si dica per talune universalita diverse dall'azienda, co­

me gallerie o biblioteche, neppure ricordate nel progetto (cfr. al riguardo 
Veirezian, n,274, pagg. Zzz-az3). Esso, invece, per fortuna si occupa, se­

guendo l'esempio del codice vigente, del gregge in altro articolo (r4o), 

cioè a parte, e giustamente perchè per il gregge gli elementi di cui I'usrt­
fruttuaiio si appropria sono i frutli delle cose su cui egli ha l'usufruito. 

Quanto alla prima questione, cioè quella relativa al modo e alla for' 
ma di costituziene dell'usufrutto di un complesso di beni, essa viene ri­
solta nell'art. 16o per il patrimonio, ma non per l'azienda' per la quale, 

come dicevamo, si pone certamenle e non può che essere molto dubbia, date 

le gravi incertezze sulla stessa natura dell'usufrutto dell'azienda. 
. Da quanto precede si può dunque desumere che le norme confenute 

.nel progettcù .su questo pìrnto vanno riformate e impostate su piÌr larga 
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base. Anche a non voler trattare ciascuna questione nello stesso articolo 
per il patrimonio, la azíencla, l'eredita e altri complessi (gallerie, bibliote­
clre) e a volere, invece, tenere separati questi complessi di beni, attese le dif­
ferenze fors'anche di natura che sono tra essi, è necessario esamina­--
re singolarmente per ognuno di questi complessi di beni le questioni in 

discorso. Si dovra tener conto in linea generale cìi quanto è stabilito per 

I'usufrutto su cose singole negli artt. rr4 e segg. di questo progetto' e' 

in generale, circa la forma del negozio di costituzione, nell'art. 272 del 
progetto del quarto libro (obbligazioni e contratti). Del pari bisognerà ri­
collegarsi logicamente e sistematicamente alla nozione che rispetto a talu­
ne collettività (universalita di fatto) è fissata nell'art. e del progetto, che 

sembra allo stato inutilizzato. 

ttniversità di Eoicglra - (Rel. Prof. Cicu)t Poiche si vuoie sol­
tanto che siano rispettate le fcrme prescritte secondo la diversa natura del 

bene, bastera dire che, costituito l'usufrutto su di un patrimonio, le sud­
dette forme vanno osserVate. 

Università di Ferugia (Rel. Prof. Coaíello junior/: Si introdu­-
ce nel progetto; sull'esempio del codice tedesco, la disposizione per cui 
I'usufrutto di un patrímonio può essere costituito solo come usufrutto dei 

singoli beni che lq cornpongono, eppepò con lrosservanza delle forme pre­
scritte per i medesimi. 

Ora con questa norma, che accoglie in sostanza una soluzione gia ac­
quisita alla dottrina, rìon veugono affatto risolte le questioni che sorgono 
in materia, e principalmente quella fondamentale relativa ai deltili del pa­
trimonio. Il godimento dei beui costituenti il patrimonio si deve inlendere 
che spetti all'usufrutluario solo dopo dedotto il passivo ? 

P. r il codice vigente la clottrina accoglie questa soluzione sulla base 

dellfart. 5o9, che contempla assieme I'usufrutto di un patrimonio e l'u,slr­

frutto dell'eredita e dispone in proposito. Ma poichè nel progetto questa 

disposizione si è voluta riprodurre all'art. 16z con eschrsiao riferimento 
all'usufrutto dell'eredita, dettandosi un'altra per l'usufrutto di un patrimo­
nio, può fondatamente riproporsi la questione in presenza dell'art. 16o. 

E' vero che la siLuazione rispettiva del titolare del patrimonio e del-
l'usufrultuario risPefto aí debiti può trovare il suo regolamento nell'atto 
costitutivo dell'usufru-tto, ma per il caso che ciò non sussista, è bene che 

vi sia un'esplicita disposizione al riguardo, una volta che si è voluto in­
novare. Sarebbe pertanto opportuno, a nostro avviso, la aggiunta di un ca­
poverso per cui, u in mancanza di cliversa volonta espressa nel titolo circa 
i debiti del patrimonio, si applica l'articolo 16z relativo all'usufrutto dell'e­
redita '. 
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Università di Pira (Rell. Proff. Fl,naíoli e Ferrara\: L'art. 16o-
prevede una delle possibilita circa il modo di costituzione dell'usufrutto 
cli un patrimonio; e lascia in sospeso sul ricorso di altra possibilita. Inol­
tre regola la forma di costituzione, ma non dice nulla sul godimento del. 
I'usufruttuario. 

STNDACATT FAS0ISTI AVVOCATT E T,IìOCURA-T.ORI 

Sindaoato $'ascista Awooati o Procuratori di Genova Da­-
ta :la non chiara dicitura dell'articolo, in rapporto anche alla relazione, si 
chiede se con esso si sia voluto vietare la costituzione dell'usufrutto su un 
patrimonio per atto inler uíaos, e ammetterla invece, solo, per gli elementi 
patrimoniali che lo costituiscorrro. 

Sindacato Fasoista Avvocati e Frocuratori dí Milqno (Rel.-
Avv, Sciajno)z L'art. 16o del progetto conferma quanto sopra'rilevato re­
lativamente alla inopportunità di un regolamento a sè stante dell'usufrut­
to su patrimonio: si stabilisce, infatti, che I'usufrutto di un patrimonio 
può essere costituito solo in modo che l'usufruttuario acquisti l'usufrutto 
sui singoli beni che lo compongono e, pertanto, con l'osservanza delle for­
me rispettivamente richieste per i medesimi. 

La norma produce, evidentemente, gravi difficolta nell'amministrazio. 
ne del ,patrimonio: tuttavia, trattandosi di uniaersitas facli, tale norma, già 
riconosciuta dalla prevalente dottrina, dev'essere mantenuta. 

'Blndaoato Faeeista Avvocati o Proculs,tori di Napeli Si di­-
sciplinano il modo e la forma di costituzione dell'usufrutto di un patrimo­
nio. Ma che cosa deve dirsi dell'azienda e di altri complessi di cose, come 
gallerie, biblioteche ecc. ? 

ENTI DIVERSI 

OqrnfederaziÒno I'aseigta degli Agricoltori lnvece di dire:-t L'usufrutto di un patrimonio può essere coslituito... o si propone che si 

dica : . L'usufrutto di un Patrimonio s'intende coslituíto in modo, ecc. r. 

Art. 161.. 

( Usuftutto di un' arienda). 

Se i,usufrutto cade su un'azienda commerciale l'usufruttuario ptrò dispofre dei gin. 

goli elementi che la compongono, con obbligo di sostituire quelli alienati, e con il dovere 

Ci amministrare il parimonio con la diligenza del buon padre di famiglia. Egli fa propri 
g,i utili della gestione 
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Corto di Oassaziono d.ol .F3og;no * Logico ed aderente al concetto 

che ispira l'art. 16o e il considerare in questo altro, come possibile obbietto 

unitario del rapporto cli usufrutto, quella tipica universalita di fatto che è rap­

presentata dall'azienda commerciale. La disposìzione, in quanto riguarda l'a­
zienda nella continuita sostanziatre della sua funzione economica (a prescinde­

re dai singoli obbjetti destinati ad essere alienati o sostituiti), appare nella 

sua formul azione impeccabile 

eorto d.i- Appsllo di srescia, (Rel. Pres. Sez. Pereilt' - Griaa\ t -
Parrebbe piir oppurtuno dire semplicemente: u Se l'usufrutto cade su un'a­
zienda commerciale, 1'usufruttuario fa propri gli utili della gestione, la qua­

le deve attuarsi con la diligenza del padre di famiglia '.
Il termine u elernenti > non rìsporrcle a una nozione nè chiara, nè giu­

ridica. J'anto meno appare opportuno parlare, senzà congrua spiegazione 

e limitazione di elementi o alienati ,, ciò che può far pensare a un diritto 
di disposizione che non spetta all'usufruttuario. 

Nella nozione della " g,;estione > sono invece implicitamente delimitati 
i poteri dell'usufruttuario. 

eorte dÍ Appollc di Firenuo (Re'. Cons. Marrí): Deve segna'-
larsi quanto leggesi all'art. 16r in ordine all'lrsr,frutto di un azienda. La 
particolare natura di quest'ultima rende la posizione dell'usufruttuario pro­

fondamente diversa da queila di un comune usufruttuario, perchè egli cor­

relativamente al diritto di gociere, ha pure il diritto ed il dovere di gesti­

re l'azienda colla diligenza del bucn padre di famiglia. Conseguentemente 

costui può disporre dei singoli elementi di cui componesi I'azienda., ma ha 

pero l'obbligo di sostituirli. E' palese che, a tutela dei diritti del proprie. 

terio, l'usufrutttrario di un'azienda clovrà uuiformarsi a quanto dispongo­

no gli artt. r4r e segg. circa I'inventario, la cauzione ecc. Il caso del-

l'abuso da parte dell'usufruituario è anche disciplinato dall'art. r73. 

Cosi congegnata, anche la innovazione sembra da approvarsi. 

Oorte dt Àppello úi Genova '* (Rel. eons. Aliaríníl: Dispone 

questo articolo che, se l'usufrutto cade sopra tin'azienda commerciale, I'u­
sufruttuario può disporie dei singoli elementi che la compongono, con ob­

bligo di sostituire quelli alienati. 
Sembra che una tale facolta mal possa conciliarsi con l'obbligo della 

conservazione e della restituzione della azienda e, per quanto la posizione 

dell'usufruttuario di azienda sia prolondamente diversa da quella di un comu­

ne usufruttuario (come nota il reiatore, richiamando il concetto svolto dal Fer­

rara L'usufrulÍo dell'asiencla, inu Riv. di diritto civile", 1934' pegg. 4toe 
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555), poichè I'usufruttuario di azienda, correlativamente al diritto di godere, ha 

l'obbligo di geslire I'azieinda, sembrerebbe oppo:-tuno limitare la facolta di di­
sporre ncl moclo fiù ampio o dci singoli elementi D, concesso dal progetto 

all'usufruttuario, sia pure con I'obbligo di sostituire quelli alienati. 

Tale limitazione servirebbe, senza dubbio, ad, evitare i gravi conflitti 
di interessi che una troppo ampia liberta di disposizione, concessa all'usu. 

fruttuario, deve inevitabilmente far sorgere 

Corte di Appello di R,cma (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferraù\tE' -
chiaro che il concetto della unìversalita di fatto, di cui all'art. z clel 

progetto, viene in considerazione nella disciplina dell'usufrutto dell'azienda 
commerciale, come rispondente al carattere unitario di essa dato dalla co­

mune destinazione economica dei singoli elementi che la costituiscono, 

Peraltro sono note le questioni sorte in materia, e cioè se trattisi di 
usufrutto o di quasi usufrutto, e se l'obbligo, quindi, di gestire da buon 

padre di famiglia I'azienda, conservandone la destinazione e la consistenia 

eeonomica, imponga la surrogazione in ordine alle attività aziendali co­

munque alienate; e quali siano i diritti del nudo proprietario e dei credi­
tori in caso di fallimento. 

La relazione al progetto esprime la ceftezza che " il carattere uni­
tario della azienda ed il potere di gestione spettante all'usufruttuario 
siano criteri idonei a risolverc Igli svariati e gravi conflitti di interessi 

insorgenti in questa materia ". Ma sembra che non si sia dato il dovuto 
rilievo alla necessiÈ di una specifica, dettagliata e sicura dis:iplina la 
quale peraltro non può trovare fondamento soltanto nel generico princi­
pio dell'art. z, ma richiede che venga legislativamenre definito, sia pure 

in altra sede, il caraltere giuridico della azienda. 

OOrte dí Àppello di forinó La disposizione risolve unicamen­-
te la possibilita della figura giuridica dell'usufrutto di.un'azienda, ma la­

scia ir.lsolute tutte le altre gravi e numerose questioni, che in pratica pos­

sono defivare ilalla sua applicazione, e forse ne crea delle nuove con l'a­

vere riconosciuto a questa specie di usufruttuario la figura di amministra­

tore col suo obbligo di prestare la diligenza del buon padre di famiglia. 

Corts cti Appello di Venozia L'oggetto dell'usufrutto può essere -
costituito da un'azienda commerciale. Su tale costituzione sono pacifiche la 

dottrina e.la giurisprudenza. Le difficolta sorgono di fronte alla determi' 

nazione della natura giuridica dell'azienda, ed al comportamento del diritto 
dell'usufruttuario di fronte alla varietà e molteplicita di beni che nel lo­

ro insieme costiluiseono l'azienda, tahto piir che per la peculiare finalita, 

della medesima le merci debbono essere Vendute, mentre l'usufruttuario 
ha l.'obbligo di mantenere immutata la sostanza della cosa. E perciò, una 

vecchia tJorica formulata dal Prondhon e in Italia clal Borsari (Comtnenl,, 

II, par.953) ha sostenuto che si versa nella ipotesi di quasi usufrutto, ac­

quistandogi dall'usufruttuario la proprieta delle merci" 
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Tale teorica, però, non tiene conto di altri elementi che eostituiseono 

la azienda, come l'avviamento ed evengualmente il macchinario, beni sta­

bili, ecc.: beni questi di cui l'investito del diritto non può disporre, ma 

che deve conservare e restituire alla fine dell'usufrutto. 
. Un'altra teorica, che si riallaccia alla dottrina tedesea (Endmann, Ilan­

àelsrecht; $ $ r5-r7), considera l'azienda come una persona giuridica, men­

tre essa è obt-,ietto e non subbietto di diritti, priva come è del riconosci­
mento da parte dello Stato. 

Altri autori, rilevando che l'azienda, che risulta bensl da un comples­

so eterogeneo di beni, ma ha carattere unit.rrio, costituendo un oiganismo 

economico diretto allo scopo del commercio, hanno considerata l'azienda 
come una o uniuersitas iuris, (F'a<lda e Bensa, op, cit.\. Ma anche contro 

tale teoria sono state mosse vive censure, che possono r"iassumersi nella 
considerazione che il complesso cli diritti che dà luogo ad una unita giu. 
ridica, ad una a uniaorsilcrs iuris r' acguista tale carattere quando il di. 
ritto vi imprima tale impronta con il proprio riconoscimento, come avve­

niva per l' * hcreditae ', il . pecwlium,, la . dos, nel diriito romano, ed 

avviene nel diritto moderno per l'erediÈ. 
La dottrina dominante e la concorde giurisprudenza riconoscono all'a­

zienda la natura di una . uniaersílas facti ',. ur insieme di cose .ìttog"­
nee di beni corporali e di diritti, organizzati dal commerciante al fine del 

commercio (Vivante, Tratîalo IlI, n, 84e, Navarrini, Studi sull'azicnda corn­

merciale, n. 4). Alla stregua di questi principi, I'usufrutto clell'azienda ca­

de sul complesso dei beni che la costituiscono, sulla " uniuersita5 r, € DoIt 

soltanto sui singoli beni. L'usufruttuario ha il godimento della azienda 

nella sua totalita, gcdimento che gli da il potere di appropriarsi dei frut­
ti 'prodotti dalla medesima, cioè degli utili che si traggono dalle vendite. 
Conseguentemente deve vendere le merci esistenti per ritrarre il guadagno 

e, per assicurare la conjinuazione dell'azienda e il mantenimento integrale 

dell'avviamento, concretandosi in trl modo l'obbligo di conservare inalte. 
rata la sostanza della cosa, deve acquistare nuove merci in sostituzione 
di quelle vendute, adoperando nella gestione dell'azienda la diligenza di 
un buon padre di famiglia, diligenza imposta ad ogni usufruttuario. Il pro­
getto, seguendo i princìpi della teorica dominante, ammette l'usufrutto del-
Iazienda, concedendo al titolare il diritto di disporre dei singoli elementi 
che la compongono, .oo l'obbligo di sostituire quelli alienati, e col do­

vere di amministrare il patrimonio con la diligenza del buon padre di fa­

miglia. 
Poichè il potere di disposizioner concesso dall'articolo in esarné' in­

sieme con quello di godimento, attributo essenziale dell'usufrutto, pone in 
essere il diritto di proprietà., come si evince anche dall'art. rB del Pro. 
getto, deve coneludersi che la proprieÈ dei'singoli elementi mobiliari,.di 
cui l'investito ha la disponibilita, viene a lui trasferita, e non resta al pro­
prietario. Trova così soluziorùe una controyelsia agitatasi sotto l'impero 
del codice civile circa il diritto dei creditori dell'usufruttuario di soddi­
sfarsi sui singoli beni caduti in usufrutto per i creditori verso l'usufruttuario, 
diritto negato dagli autori, che non riconoscono il trasferiniento di proprieÈ e 

http:mobiliari,.di
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attribuiscono invece cotesto diritto ai creditori del proprietario per i de­

biti da lui contratti (Ferrara, L'usufrutto dell'aaienda in " Rivista dir. civ. ", 
rg34, pag. 47o e segg.), opinione questa che non solo è in contraddizione 

con i prin.ipi giuridici regolatori della soggetta materia, ma che non favorisce 

la buona fede contrattuale, poichè i creditori deli'usufruttuario, che, con­

cedendo il fido, hanno legittimament: ritenuto di essere garantiti dai sin­

goli beni, di cui lo usufruttuario ha la disposizione, vedrebbero deluse le 

loro ragioni creditorie 
Nulla e detto nel progetto in ordine ai debiti. 
L'opinione dcrninante ritiene che col passaggio del goclimento dell'a­

zienda, in mancanza di espressa indicazione della trasmissione della pas' 

sivita, l'usufruttuario non debba normalmente rispondere. Si è fatta ecce­

zione per i debiti contratti dal proprietario, prima della costituzione del-

l'usuirutto, per l'esercizio esclusivo dell'azienda, debiti aventi per causa 

l'acquisto di elementi positivi, e che vengono a scadere durante l'ugufrutto. 
Tale SoluZione, accolta da una autorevgle dottrina, ma che, non 'tro­

va riseontro de.íure conlilo in una espressa disposizione cli legge, perchè 

può sempre dubitarsi della giuridica efficacia di cotesto diritto di perse­

guire i úeni presso un successore a titolo particolare, non comprende poi 

tutti i debiti, venendo esclusi i debiti contratti flal proprietario per finali-
È diverse dail'esercizio clell'azienda, nonchè quelli contratti'per l'impiarto 
dell'azienda medesima, per i quali viene accollato all'usufruttuario il pa­

gamento dei soli interessi. Possono quindi rimanere per tali debiti eluse 

le legittime aspettative dei creditori fondate sull'apparente pos zione del 

proprietario dell'azienda prima della costituzione dell'usufrutto. La sola 

tutela dell'azione revocatoria sembra insufficiente (come si riscontra nel­

la pratica), anche per la difficolta di provare la frode, ove essa sia esisti­

ta. La dottrina non ha mancato di preoccuparsi per la sorte dei terzi, e 

qualche autore recentemente (Ferrara, oy'. cit.), pet sostenere che i de­

biti debbono trovare sempre soddisfacimento sulle aitivita dell'azienda, ha 

affermato che essa :esta in propriètà del concedente, e l'usufruttuario non 

è che un istitore, preposto dal proprietario alla direzione dell'azienda. Com­

merciante resta il proprietario, che può essere anche dichiarato fallito. 

Tale teorica però confonde l'usufrutto con Ia preposizione atiribuendo 

la qualita di commerciante al proprietario, che non esercita il commercio, 

e non ha potere di dirigere il commercio dell'usufruttuario, che, poi, men­

tre di fatto ed in nome proprio esercita il commercio, non acquisterebbe 

la qualita di cornmerciante. 
Si ritiene opportuno disciplinare legislativamente la materia relativa 

alle passivita, e si propone di disporre che i debiti del proprietario del-

I'azienda si trasferiscano all'usufruttuario, che, per i debiti soddisfatti,'ha, 

salvo patto contrario, l'azione di regresso contro il proprietario. 

L]NTVERSITA' 

Univetsttà di g"i{ * trRel. ?rof. earìota Ferrara\t î/. ossèr' 

aationí all'art. tóo,' 
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(Rel. Prof. Cictlt Il problema, che si èElniversi.tà di Solc'gne -
voluto risolvere nell'art. 16o, si ripresenta nell'usufrutto di aZieUda, in cUi 

è ancor più necessario risolverlo esPressarnente, 

Univorsità di Catania -. (Rel. Prof. Nicolò1t L'art. 16r, nell'ipo' 

tesi di usufrutto avente per oggetto un'azienCa commerciale, dispone che 

l'usufruttuario ha l'obtiligo di sost:tuire gli elementi dell'azienda clre siano 

stati alienati. E' stata così codificata ulìa concezione statica e art.ificiosa 

dell'azienda commerciale, la cui prosperita non dipende certo dalla sussi­

stenza degli elementi che inizialmenle la r:omponevano' Non è affatto op­

portuno pretendere che alla fine dell'r.rsufrutto l'azienda abbia non solo la 

rnedesima consislenza economica che aveva all'inizio, ma anche i medesi­

rni elementi costitutivi. D'altra parte la generica facolta dell'usufrui;tuario 

di alienare gli elementi costitutivi dell'azienda dovrebbe essere limitata ai 

beni destinati allo seambio, cìovenclosi per gli altri beni (ad es. beni im­

mobili), non destinati a tale funzione, ritenere applicabili le norme generali 

ch esecondo la loro natura sarebbero indicate. infine il richiamo alla dili­
genza clel buon padre di famiglia è una inutile ripetizione del principio 

generale consacrato nell'art. Tra. 

Univeraità Cattolica dl }fitrau6 (Rel. Prof. Ro/ondil: Non per­-
strade, così come formulato, I'obbligo della sostituzione degli elementi alíc­

nalì, mentre un tale obbligo di sostituzione llon va a priori escluso per 

quelli che si siano consumati. Il riferimento alla diligenza'del buon padre 

di famiglia potrebbe avere una obiettivazione più precisa (in analogia al­

I'art. rz6). Si propone la seguente formula, nella quale si omette, come 

superflua, l'ultima proposizione dell'attuale redazione' 

e L'usufnrtluario dí wna azienda conunerciale ha Ia facollù di dísporre 

dei singoli elennanli che la compongono, con I'ottúligo di soslíiuire Erclli 
alíenati o cort.swrndti, secondo ì criteri ìrnposli dall'ordinaria pratica com' 

frtcrciale," 

univorsità d.i Fongir, (Rel. Prof. Coaiello junior/: con questa
-

disposizione viene regoìata 1a posizione dell'usufrutluario dell'azienda; gli 

si riconosce la facolta di disporre dei singoli elernenLi dell'azienda, ma gli 

si impone I'obbligo di sostituire quelli alienati. Gli si attribuiscono gli 

utiti della gestione e lo si obbliga ad amministrare il palrimonio con dili­
genza del buon Padre di famiglia. 

Si accoglie così, nel progetto, sostanzialmente !'opinione sostenuta gia 

in dottrina dal Ferrara in Ria. di. Dír, Ci'uile tg34, per il quale I'usufrut­

to dell'azienda non è vero e proprio usufrutto, ma attribuzione del diritto 

a far propri i frutti clella aziencla cui si accompagna un mandato a gestire 

la azienda stessa, 
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Ma nel progetto non si fa alcun cenno alla questione dei clebíti del-

l,azienda. E' vero ,che l'usufruttuar io fa proprì g1i utili della gestione e 

questi non si intendono se non declotte le pas'sivita : però ciò è ovvio per 

quanto riguarda le passivita della gestione dell'usufruttuario, ma può dir­

si altrettanto per i debiti anleriori alla costituzione dell'usufrutto ? Tali 

debiti invero sono sempre debiti personali del titolare dell'azienda' anche 

se sorti in occasione dell'amministrazione clell'azienda ; devono anche questi 

soddisfarsi dall'usufruttuario con il reddito dell'azienda ? In altri termini, 

l'usufrutto clell'azienda viene a costituirsi sul patrimonio aziendalé com­

prensivo delle attivita e passivita ? 

E'vero che nella relazione si giustifica la costruzione accolta con il 
richiamo al carattere ed alla natura unitaria dell'azienda' ma questo ca­

,"it"r" è bene si faccia risultare dalla legge medesima. Non basterebbe il 
richiamo all'art. z del progetto, poichè questa attribuisce carattere unita­

rio soltanto alla * collettiviH di più cose rorloralíunile insieme per un de­

terminato scopo che imprime ad esse un carattere unitario '. Tra le più 

cose invero non ricadono, nè possono ricadere, anche i debiti, le passiuitòr. 

A nostro avviso, perciò, sarebbe opportuno dire espressamente clte an­

che i debiti anteriori alla costituzione dell'usufrutto vanno soddisfatti dal-

l'usufruttuario col reddito della gestione. 

Univorsità di Pica -- (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara): Nell'arti­
colo 16r devesi disciplinare meglio I'usufrulto delìa azienda. Invero oc­

corre mettere in luce che l'usufruttttario deve agíre come un buon conl­

merciante nell'esercizio industriale. Il che importa un elemento che dal 

I'arficolo non risulta: il mantenimento dell'efficienza dell'azienda in modo 

da non perdere la clientela 

UnivorsitA di Siena (Rel. ProÎ. Tedescúi): Non vien previsto, nel­-
l'articolo, quell'intervento dell'autoriÈ giudiziatia di cui è cenno nella re' 
lazione, p. 28. 

SIT{DACATT FASCISTT AVVOO.{TI H PROE{-JRATORI 

SinCaeato f'asc'str, -A-vvecnti o .Pr.curatori.d.i Bresci,a (Rel.-
Avv. G,ioaanar.li): L'u.,'ufrutto dell'azier-rda costituisce per I'usufruttuario 
un diritto e un clovere. DovenriI egli grstii-e I'azienda, si rendono D€c€S­

sarie in lui le attitudini adeguate. Ciò aggrava le conseguenze, che po­

trebbero derivare da una inp;ovvida cessione a favore di persone inca­

paci. Vero è che potrebbe soccorrere il rirnedio della sottrazione dell'am­

rninistrazione, ma ciò graverebbe di spe:e non lievi, perchè il gestoie del-

I'azienda, chiunque esso sia, dovrebbe essere Paga.ta e, in numerosi casi, 

tale pagamento assorbirebbe quasi tutto I'utile ricavando. 
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Sindaoato S'asoista "A.vvocati o Procuratorl df Firenze -
E' questo realmente il caso dell'usufrutto di un valore, anzichè di un 

complesso di cose, cui an.lrebbe estesa la disposizione dell'art. r39, ab­

bandonauclo invece il poco Prrtico criterio di sostituzione clegli elementi 

alienati, che sí ispira evirlentemente al superato criterio romanistico del gret' 
Sarebbe altresi opportuno che al caso deil'usuf rutto rlell'aziencla si ap­

plicasse espressamente la possibilità" della nomina di un terzo amministra­

tore, neìla ipotesi cli m"ncala presta,zione clella catrzione. 

A pog. 78 della rela-ziorre si legge che vieue riservata all'autorita riu­
diziaria la facoltà. di provvedere, secondo lzr varieta dei casi, in orcline 

alla cauzione, alla conservazione del ;atrimonio azienclale ecc. Ma la re­

lativa norma non si trova nel testo del progetto. 

Si rileva infine che non è giustificata la limitazione clella applicabilita 

della n<rrma alle sole aziencle cornrnercialí. 

$indaca,to Fascieta A.vvocati e procuratori di Genova Si-
chiede se l'usufruttuario debba.anche sopportare le perdite deìla gestione, 

dato che fa propri gli utili' 

Slndaoato Fasclsta Avvocati o Frocurat.ri d,i lVlilano (Rel.-
Avv. Scia.jao): Nell'art. 16r del progetto si contempla l'usufrutto dell'a­
zienda commerciale: i redattori del progetto, sulle orme della migliore 
dottrina (Ferrara), riconoscono la funzione economica in:pressa ai singoli 
elementi dalla natura unitaria dell'azientla. 

Ferciò l'usufruttuario ha il potere di fare oggetto di disposizione l'in­
sieme di ta'i elernenti, con l'obtligo di sostituire cluelli aiienati: l'ammi­
nistraz'one del patrimonio dell'azienda dev'essere conpíuta dall'usufrut­
tuario con la cliligenza ciel buon paclre di famiglia. 

Molto più che non I'obbligo di tenere la diligenza del buon padre di 
famiglia nell'anrministrazione ccnta, nella pratica clell'istituto, l'ullima par­

te dell'articolo di cui si tratta, che attribuisce all'usul-ruttuario gli utili 
della gestione. 

Sindacato Faccista, A.v'vocatÍ o Froeurat^rl dÍ Torino Perchè-
stabilire I'obbligo per l'usufruttuario di gesiire personalmente I'azienda? 
(Vedasi relazione pag. 77).8' pretendere dall'u:ufrutttrario una capacita 

tecnica che non sempre può Svere e che po,rebbe sovente ripercuotersi 

sul buon andamento dell'azienda -.tessir a scapiio tìegli interessi superiori 

della Nazione. Ad ovviare ad un simile e grave.inconveniente sarebbe op 
portuno richiamare il disposto dell'art. r35, comrra 20. 

ÍSlndaesto Ferclsta Avvocati o Prccurc'tcri di Triosto 
Sembra non opportuno, attesa l'ancora imperfetta elaborazione del concetto 
cli azienda. Basterebbe forse che all'art. 16o si richianrassero, per i latri­
moni coR destinazione commercia.le, le leggi commerciali. 
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IÌNTT DIVARSI
 

Confoderasiono Fascista dogli Ind.nstria,li -- (Rel. Biamonli\ Assaí 

opportunamente viene preso in particolare considerazione l'usufrutto del-

l,azienda. Esso non viene coneepito, nè come un quasi usufrutto, nè come 

un usufrutto sulle singole cose, ma come un usufrutto costituito sull'azien­

da considerata un complesso unitario di beni: il che consente di conciliare 

l,obbligo della conservazione e della restituzione dell'azienda col diritto del-

l'usufruttuario di disporre dei singoli elementi di essa in I'ase al princi­

pio accolto dalla nostra migliore dottrina che la posizione dell'usu­--
fruttuario cli aziende è caratterizzato dal|'avere egli, correlativamente al di­

ritto di godere, l'obbligo di gestire la aziencla medesima e di conseguenza 

la facolta di compiere trrtti gli atti inerenti all'esercizio di questa. 

La norma dell'art. 16r coglie questo carattere particolare dell'usufrut­

to dell'azienda, ed è quindi da approvarsi. ' 

Confodsrauiono Fataista doÍ Lavoratcri dolle Aziondo dol 
Crodito e d.ella ó.ssiourazÍono - Sarebbe bene precisare che, se I'usu­

frutto cade su un'azienda commerciale, l'usufruttuario può disporre dei 

singoti elementi che la compongono, solo in quanto si tratta di elementi 

fungibili e consumabiii, per evitare che con questa facolta di disposizione 

dell'usufruttuario si arrivi ad una disintegrazione dell'azienda, evidente­

mente nociva agli interessi dèll'economia' 

A.rt. tr62.
 
(Art. 5o9 cod. civ.).
 

{Usufrutlo dí una eredìtà\. 

l,,usufruttuatío di una eredità o di una quota di eredità deve soggiaccre per intero, 

o in proporzione alla sua quota, al pagamento delle annualita e degli interessi dei debiti 

o legati; di cui il patrimonio è g.u.,ruto, al momento clell'apertura della successione. 

eualo.a sj debba provveriere al pagamento di queste passività per il capitale, l'usu' 

fr.uttr.:ar.io ha la scelta o di pagare i debiti e legati, salvo a ricevel'ne il rimborso al ternline 

6ell,u5ufrutto senza interessi o di perlnettere cie il proprietario venda una porzione dei 

beni soggetti at suo usufi'utto sino a concon'enza della somma dovuta' 5e il proprie'ario 

agticipi la somma per il pagamento, l'usrifntituario deve corrispondere gli interessi su 

guesta a'nticipazionc per tutta la durata dell'usufl'uLto' 

MAGTSTRATURA 

Cbrto di Appoltro di Anccnà Invece della locuzione c pdgamento-
di queste pa$ivita per il capitale >,potrebbe piùsemplicemente dirsi: n pa­

gamento del capitale dovuto r.. 
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Corto cli Appello di Venozia L'usufrutto cli una eredit:ì ,viene-
clísciplinato riproJucendo la norma dell'art. 5o9 cocl. civ. relativa alfusu­
frutto del patrimonio, non essendo la erediÈ che il patrimonio nella cc;n­

sistenza determinata alla morte .ciel titolare. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Catan!a (Rel. Prof. Nicolò): L,art. r6e, espressa­-
mente restringendo la portata cìell'art. sog del coclice al solo usufrutto di 
una quota di ereclità (ma anche la opportunita di tale soluzione è per lo 
meno discutibíie), non ha risolto aicuni problerni sorti nelf interpretazione 
della norma attualmente vigentc. Ad es. i teizi creclitori hanno azione di­
retta nei confronri dell'usufruttuario per il pagamento degii'interessi, Celle 
annualità dei debiti e dei legati ? Quali modulic, a garaizia clell'usufrur­
tuario devono essere seguite nel caso in cui, per il pagamento del capitale 
cli debiti, il proprietario faccia vendere una parte clei beni ? 

{Iniversità di Pavia (Rel. Prof. Stolfi) : Bisognerebbe, al fine di-
risolvere una recente disputa, precisare se l'usufruttuario sia responsabile 
del pagamento degli interessi e delle annualita verso il proprietario come-sembra preferibile o verso il creditore.-

Non riesce chiaro inoltre perchè il progetto si sia limitato a riprodurre, 
nell'art. t6z,al. ro, l'art. 5o9, al. ro, cod. civ., senza dirimere la questione se 

tale norma si applichi anche in casi di usufrutto costituito per atto tra vivi: 
se il patrirnonio è suscettibile in via di principio di essere oggetto di usu­
frutio (art. r6o), perchè solo I'usufrultuar-o dell'ereclita de'','e soggiacere al 
paganlento Celle annualitì e de;:li inlere*ssi clei clebiti, e non anche 1'usu-
fruiÍua.rio tx co;;ír:tclru di un nalrirnonio o cii una ci:ota di patrinrrnio? 

Università di Perugia (Rel. Prof. Couiello junior): Circa questa 
:-

disposizione va osservato che essa riproduce sostanzialmente immutata lalr 
norma del vigente art. 5o9. Sarebbe inveee opportuno risolvere in rnaniera, 
esplicita le questioni sorte in proposito e tanto discusse in,rdottrina ,e in. 
giurisprudenza. 

Così : I'usufruttuario dell'eredita u deue so{gíacere " al pagamento delle 
annurlita e degli interessi dei debiti o legati,'ilrcui patrimonio è gravato, 
solo in confronto del titolare del patrirnonio o anche clirettamente in con­
fronto dei terzi crcditori? E vi è tenuto ancire se il recl litr cl:i beni sia 
inferiore all'ammontare delle annual ta e degli intcressi dei cle'liLi ? Quanto 
poi alla facoltÈr del proprietalio di dísporre dei beni soggeui all'usufrutto 
per il pagamento di debiti scaduti, gccorie oppùr no il'Òonsenso dell'usu­
fruttuario, almeno circa la scelta 'dei berii da alienare, dato cher la vendita 
importa estinzione dell'usufrutto sui medesimi ? (cfr. su tutte gueste que­
stioni : Coviello jr. op. cit.l. 

-15­
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A risolvere quesi'ultima quistione non ci sembra affatto idoneo il mu­

tamento clella formulazione dell'art. 16z rispetto a quella del vigente arti­

colo 5o9, Mentre questo da facoltà di scelta al proprietario di pagare I'am­

rnonr;; dei debiti o di far uendere una porzione dei beni soggetti all'usu* 

frutto, nel progetto si da invece all'usufruttuario facoltà di scelta o di pa­

gur" il debito o di permett er e che il proprieta rio aendauna porzione dei beni. 

Ora che significato e quale portata ha qui il pertnetlera? Nella rela­

zione viene notato che I'usufruttuario è chiamato a contribuire al paga­

mento dei debiti.,. tolletando che I'erede distragga dall'eredità cespiti suf­

ficienti a socldisfarli. Ma allora, se si è voluto soltanto disporre un doz'er 
'sub,ì.re 

che I'erede venda dei beni, non si doveva parlare di permettere, che 

se da solo potrebbe prestarsi ad equivoca interpretazione, circa la necessiÉ 

cr meno di un consenso, non pare si presti ad equivoci se dedotto in una 

facoltà di xeltà. 
Sarebbe pertanto piìr opportuno tener ferma la fcrrmula dell'art. 5o9, 

capv., con la modifica che il proprietario " può z'enclsvs " (anzichè n far ven­

dere ,) dei ber,ri ecc. dietro determinazione di essi di cotîune accordo con 

l'usufi'uttuario ed in caso di disaccordo dell'autorita gíudiziaria o. L'inter* 

vento dell'autorità giudiziaria poi nel caso di disaccordo sarebbe utile an­

che per la determinazione dell'impiego della somma che si ricavera dalla' 

vendita, a garanzia dell'usufruttuario clte non potra cosl vedersi di truovo 

esposto a ulteriori vendite per i medesimi debiti (v. in proposito Coviello 

jr., o.!.cit. Pagg. n5 e :::,6). 

$[I{DAC,AT[ F,{S0[ST[ ^AVV0C,AT[ H r]RCI0LlR.A'T'$Ft[ 

$indacato }'ascista Av'vocati e Froeuratori di G@i:ova -­
ldell'alinea si propone la formula: * interessi relativi ai debiti e legati u, che 

sembra pitr chiara. 

,$ind.ac*tO Fascista J{.vvocati e Procu.ra'rc'ri cfi ffi"i}all.o -
(Rel. Avv. Scíajno): L'art. :162 tratta deli'usufrutto dell'eredità, rifacenclosi 

all'art. 5o9 del vigente codice. La norma è corretta e notevolmente niglio­
rata : rèsta ben chiaro che; nella formulazione prescelta, l'erertità è consi­

<lerata unicamente dal punto di vista patrimoniale. 

EI\T[ D[VER.S[ 

OorufodonagiCIno Faeeista cLei &a,voratori. dello Aaiondo dol 

OrodÍto o dolla Asaicuraziono La disposizione in oggetto potrebbe-
essere estesa anche alle cose mobili, stabiiendosi che anche nel caso di 

perimento di cosa mobile sull'indennità dovuta dall'assicuratore sia trasfe­

,ibil" l'uuufrutto prececlentemente costiluito. 
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Srzrolr V. Delle aEíoni a difesa dell'usu.frutlo.-
OSSBR.VAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

corq5rGl-I0 D[ STAT0 

Le disposizioni delle due sez:oni (V e VI) integrano, con opportune 
moclificazioni, le norine vigenti. 

s[NrD.doA,'t'I FASCXS'I'I "{VVCI0AT[ ts pttOt{-][RAToR.I 

Sindacato I'ascista Avvocati e Procuratori di Xirescia .-- Rt:I. 
Avv. Giouanardi\: E' qui consentita una maggiore tutela all'usufruttuario 
nei confronti dei terzi. Così gli è consentito di muovere azioni giudiziarie 
contro chiunque leda i suoi diritti o gli sottragga ìl poiìsesso della cpsa. 

in materia di liti, è stabilito che le spese relative, quando quelle riguar­
dano tanto la pioprietà che I'usufrutto, vengono sostenute in proporzione clel 

rispettivo interesse, s: si tratta di usufrutto a titolo gratuito, ma che I'u­
sufruttuario possa rivalersene contro la pr-o;:r.eta quando si tratta di usu­
frutto a titolo oileroso, consideranclosi ie liti slesse rígurardare una parziale 
e totale evizione del diritto. 

Eindacato S'ascista Avvocati o Frocuratori di Roma ; La 
sezione quinta regola le azioni a difesa dell'usufrutto, migliorando le ana­

loghe disposrz;oni del codice attuale. 

,$.rt" XEE. 

( A ri o ni d el l' t rsu fr t i t tuari o) 

L'usufruttuario può proniuovrre azione contlo chiunque leda i suo. diritti o gli so:­
tragga il possesso della cosa. 

&1,^i\ fi IS "f RA'Í"U R.4 

Ccrte di A.ppello di. Ancona _- L'affermazione in tesi delle aztonr 
competenti all'usufruttuario è commendevole, ma si riduce ad una super-

fluita, giacehè ciascun soggetto di un diritto è legitÈimato a tutelarlo, 
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Coyto di .AppeILo di tsrescia, (Rel. Pres. Sez. Perelti-Griaa\tLa-
norma appare perfettamente superflua' 

A prescindere dal considerare che non si vede come la sottrazione del 
porr"u.o, contro la quale si proponga azione giudiziaria, possa essere un 

alcunchè di diverso dalla lesione dei diritti' 
Abolendo l'articolo, occorrerebbe modificare il titolo della sezione. 

Oorte di Afrpollo di TorÍno Questo articolo appare superfluo.-

Corte di Appello di '\Ionoi;ia L'usufruttuario viene legittimato-
ad esercitare tutte le azioni relative alla tutela del suo diritto e al god ­
mento della cosa, esercizio già riconosciuto in clottrina, sebbene nel codice 

non ve ne fosse cenno. 

UNIVERSIT.A' 
,, 

ìfdvorsità di Eolcgna (Rel. Prof. Ciar'\; Sembla superfluo.-

Univereità dÍ Catania (Rel. Prof. Nibolò): L'art. 163, in quanto-
enuncia un principio assolutamente ovvio, non merita di trovar posto in 
un codice e andrebbe perciò abolito. 

Università Cattolica di ltfiilano (Rel. Prof. Rotor'tdí)zLa for­-
mula appare poco felice. L'azione a di{esa clel proprio diritto spetta a qua-

Iunque titolare di un diritlo, e i principi generali relatrvi'all'esercizio del 
diritto di azione (e in particolare il presupposto dell'inleresL:e) sono fissati 
dal codice di rito. 

Ar,rche per l'esercizio delle azìoni possessorie bastano le no;me gene­

rali relative al possesso. 

Se si vuol dire (come appare clalla relazione, pag. 78, e sembra oppor­
tuno) che I'usufruttuario priò esercitare egii stesso le azioni che normal­
mente competono al proprietariò, occorre modificare la folmula, e ripor­
tare in questo articolo il capoverso dell'articolo successivo relativo alle 
azioni confessoria e negaloría seroítutis, 

UnivorsÍtà di Siena (Rel. Prol. Tedeschí): Parrebbe superfluo.-

SINDACATT FASCISTT A^VVOOATI E PROC{JI{ATORI
 

' 
 $indaeato }'ascis[a Avvoeati e Procuratori di Bulogna -
Senbra superfluo. 

'' $ind.acato S'ascieta Avvocati e Frocuratori di Catania -
(Rel. Avv. De Luca)t Dichiarazione superflua. 
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Sindacatcr Fascista Avvoeati. e Froeuratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Casalin'uoao): Che l'usufruttuario possa promuovere azione con­
tro chiunque lecla i suoi diritti o gli sottragga il possesso della cosa, è cosl 

ovvio, che non parrebbe necessario codificarlo. 

$indacabo lsascista Avvocati o Frocuratori di Genova * 
Si chiecle ;ii ch arire Ia portata dell'articolo, in rapporto anche alla relazione. 

Sind.acato Fascista Awcaati o Froeuratori di n,ecco Non-si eomprencle la necessita di una speciale disposizione cli questo genere 
a riguardo clell'usufruttuario. Anche il propr"ietario, il possessore, l'usuario, 
I'enfiteuta, il conduttore e chiunque altro abb^a un diritto reale o perso­
nale può pro:nuo\rere azioni contro chiunque leda i suoi diritti o gl.i sor 
tragga i1 possesso clella cosa. E allora per ogni istituto dovrebbe ripetersi 
la disposizione introdotta nel progetto rigualdo all'usufruttuario. 

Sindacato Fascista Avvoclti e Frocuratori di Îffil.arno (Iìel,-
Avv. Scia.ino): Il progetto introduce una sezione nuova sulle azíoni a di* 
fesa dell'usufrutto : la netta separazione delle norme piocessuali da 
quelle di diritto sostanziale relative all'istitr-rto in esame è molto opportuna" 

Con I'art. r63, di nuova creazione, è riconosciuta all'usufruttuario l'a­
zione, in qualità dí lronralor donaini sed in reîn s,ua.il.t, per la difesa di tutte 
le sue facoltà giuridiche (si parla, ancora, inesattamente di diritti; e del 
suo potere di fatto sulla cosa: a quest'ultimo proposito va rilevato che 
lousufruttuario l-ra azione non soltanto per la sottrazione def possesso di 
cui è investito, ma anche per la rimozione di qualsiasi altra molestia arre­
cata cla qualunque terzo ed anche del nudo proprietario. 

Il dettato del progetto dovrebbe essere modificato nei sensi delucidati. 
Ma la norma in esaine non ha ragione di essere, tanto è evidente, 
anche senza di essa, ciò che in essa si dice. 

$ind.r*,e.ltt: -E'ascista Av'yocati o Proouratcrl di Trloste L'ar­-
ticolo, nel concedere.azione in genere all'usufruttuario per 1a tutela dei 
suoi diritti specifica che tale azione spetta anche contro chi gli sottragga 
il possesso della cosa. Tale specificazione, per non clire I'intero articolo, ap. 
pare superfluo, anche con riferimento a quanto è già clisposto dall'art, rr6. 

Ar&. 1G/+,
 
(Art. 5rr cod. civ.)"
 

(Usurpaaíoní durante I'usuftutlo è azionì sull'esístenra dí serz,'itù) 

Se durante l'usufrutto un terzo commette gualche usnrpazione sul fondo od altrimenti 
oifende Ie ragioni del proprietario, l'usufruttuario è tenuto a fargliene denuncia, ep ofret­
tendola, è responsabile di tutti i danni che ne siano derivati al proprietario. 

Egli può altresi, inclipendenterrente dal proprietario, intentare giudizio sull'esistenza 
delle servitù inerenti al fondo in usrìfrutto o sulla inesistenza di quelle da cui il fondo is 
usufnltto si pretende gravato. 



É3ó Articolo 164 

MACISTRATURA
 

Corte di Appello di Erescia (Rel. Cons, Astìrìtí)z La legge-
deve curare la tutela degli interessi singoli, ma non meno evitare che si 

rnoltiplichino le liti: non appare pertanto giustificata la disposizione del 
capoverso, in virtù della quale l'usufruttuario, indipendentemente dal pro­
prietario, possa intentare l'azione confessoria o negatória. L' osservazione 
acqtiista inoltre speciale rilievo per la disposizione dell'ultima parte dello 
art. 165r che, parzialmente innovando l'art. 5ro del codice vigente e Pre­
veclendo la soccombenza in liti in cui interessati alla controversia siano 

la proprietà. e l'usufrutto a un tempo, dichiara applicabili le norme sulla 
garanzia per evizione in caso di usufrutto a titolo oneroso. 

Corto di Appello d,i Napoli A difesa dell'usufrutto è concesso-
(capov. art. 164) all'usufruttuario anche l' actio confcssoria o negatorîa 
seraílulis; indipendentemente dal proprietario. E' ovvio, ma se pure questo 

abbia sperimentata l'azione, i due giudizi si abbinano, per identita di lite. 
Nel caso chè non Ia promuova, il giudizio istituito dall'usufruttuario non 
fara stato a riguardo del proprietario, rimasto estraneo al giudizio. 

Oorts di A,ppol.lo di Roma (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferrari):-
l'are opportuno aggiungere al secondo comma la norma che, quando I'u­
sufruttuario promuova alcuna delle azioni in esso contemplate, sia obbl:­
gatoria la chiamata in causa del proprietario. 

Cor4e di Apfretlo di '$Ionesia L'usufruttuario ha obbligo di de­-
nuncia-e al proprietario le usurpazioni od offese che si commettessero 
contro le ragioni del medr:simo, come dispone l'art. 5rr cod. civ. e ripe­
te il progetto, che a completamento aggiunge il potere di agire conl'actio 
rort.fessoria o negaloria.serti/u/is, il che è un corollario del principio di cui 
all'articolo precedente. 

{jNTVERSI A' 

UnÍversÍtà di Catania (Rel. Prof. Nicolò): Il capoverso dell'arti­-
colo 164. col legittimare l'usufruttuario all'esperimento delle azioni confcs­
soria e negaloria ser'rtitutis anche senza f intervento del proprietario, ha 

accolto uria soluzione praticamenLe inopportuna e teoricamente poco giu­
stificabile, perchè da un lato, se si ritiene che un eventuale giudicato con­
trario all'usufruttuario non dovrebbe essere opponibile al proprietario, si 

iivrebbe il grave inconveniente di una inutile moltiplicazione di giudizi, 
che invece potrebbe essere facilnrente eliminato se si richiedesse per la 

integrita del giudizio la presenza d.e|. proprietario, e dall'altro, se si am­
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mette in ogni caso 1'opponibiliÈ del giudicato non sarebbe facile spiegare 
perchè l'usufruttuario debba avere la possibilita di far valere in giudizio 
pretese delle quali non abbia la titolarita e senza che si istituisca il con­

traddittorio anche nei confronti del vero titolare. 

Università Osttolica di Milano * (Rel. Prof. Baròero\: Dispone 
I'art. 164 capov. che I'usufruttuario può, u índítrendenletnenle dal propríetario, 
intentare giudizio sull'esistenza delle servittr inerenti al fondo in usufrutto 
o sulla inesistenza di quelle da cui il fondo in usufrutto si pretende gra­
vator. In altri termini si dispone per la legittimazione deli'usufruttuario 
ad agire in confessoria e negatoria seratlllrles, intese queste come vere s"­

zioni cli accertamento dell'esistenza o inesistenza del diritto di servitir. 
Ora non si esita a dire che questa disposizione è quanto di pitr inop­

portuno si poteva stabilire: come appunto è inopportuno conceclere al non 
proprietario della cosa, al non titolare del diritto (di servitù e per la dimo­-
strazione di questo vedasi Barbero z La legíttitnazione ad agíre ìn, confes­
sorìa e negatoria seruítutis pag.67 seg. e rr3 seg.) -. di mettere a repentaglio, 
per azion propria e ad insaputa del titolare e senza richiedere almeno 
particolari cautele o senza ehe sussistano particolari circostanze a disfa­
vore di questo d come, per es., nel caso dell'azione surrogatoria * un 
diritto che appartiene a quest'ultimo e di cui I'usufruttuario non ha che il 
godirnento. Il capoverso in esame è del resto in flagrarrte contraddízione 
con la prima parte dell'articolo, poichè il r',anto o ít diníego di wna seruílù 

rappresenta, rispetto ad .un fondo, qualcosa che sta su un piano di per* 
fetta analogia con una usurpazione sul fondo e su un piede di assoluta 
identità con I'ofendere le ragíoní clel proprietavìo, Ora, come per le usur­
pazioni sul fondo e per le offese alle ragioni del proprietario, la prima 
parte dell'ariicolo in esame non autorizza I'usufruttuario a reprimerie egli 
stesso, ma gli fa obbligo di dernrncíarle al proprietario, non si scorge la 
ragione per cui, in caso di vanto o diniego di servitù, I'usufruttuario deb­
ba essere legittimato allresi a reagire in nome proprio, indìpendentennonfe 

dal proprietariol Forse perchè qui nc va di mezzo il proprio godimento, 

I'entità del proprio diritto cli usufrutto ? Ma questo pericolo sussiste all'i­
dentico grado anche per le ipotesi previste nello stesso articolo, prima 
parte. 

Se, oltre questo si tien conto di due altri fatti * uilo: che la legitti" 
mazione alla sostituzione processuale dovrebbe concedersi col prudente 
criterio di mettere in pericolo il rneno possibile l'altrul diritto ad opera 
rli non titolari, pur salvaguardando il più possibile le ragioni (diritti) che 

abbiano altri su quel medesimo diritto (cfr. op.'cit. pagg. 47-49); l'altro: 
che l'usî.rfruttuario trova sufficiente, integrale tutela al suo diritto di usu* 
{rutto nella propria legittimazione normale alla confessorîa e nagatori,t. 

usufructr,ts (e anche per la dirnostrazione di questÒ punto si rinvia al 

lavoro citato, pagg. rr4-rr5) *- se si tiene conto di questi due fatii, ci si 
convince facilmente della opportunità e, forse più, necessità di rnoclifieare 

I'articolo in esame nel disposto del suo capoverso: tornando cosl,'anche 
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Uni.vertità d.i Perugie (Rel. Prof. Coaiello junior): Accanto alla-
nuova disposizione dell'art. 163, per cui l'usufruttuario può promuovere 
azione contro chiunque leda i suoi diritti o gli sottragga il possesso della 
cosa, si riproducono con talune varianti, agli artt. 164 e 165, le vigenti cli­

sposizioni degli art. 5rr e 5ro: il primo relativo alle usurpazioni comnres­

se da un terzo e che offendono il diritto del proprietario, l'altro relativo 
alle spese delle liti, durante l'usufrutto. 

Riguardo al primo s'inlroduce un capoverso per cui l'usufruttuario, 
e puòp indipendentemente dal proprietario, intentare giudizio sull' esistenpa 

delle servitir inerenti al fondo in usufrutto o sulla 'íne.sistenza di quelle 
da cui il fondo in usufrutto si pretende gravato,. Ora qui ci sembra op­

portuno che si disponga quale eflìcacia abbia in tali casi,di fronte-al pro­
prietario del fondo, il giudicato emesso in confronto dell'usufruttuario' 

Nell'art. 165 si modifica la vigente dísposizione dell'art. 5ro per 

quanto riguarda le spese delle liti che riguardano tanto la propríetà che 

I'usufrutto, e si stabilisce che ,se l'usufrutto fu costituito a tílolo graluito, 
le spese sono sostenute in proporzione del rispettivo interesse, se invece 

fu costituito a tilolo oneroso, si applicano le norme relative alla garanzia 

per evizione. 
Ora qui va osservato che, rispetto alle ipotesi di costituzione a titolo 

gratuíto, bisognerebbe far salvo il caso che l'usufrutto sia stato costituito 

a titolo di clote, per farvi applicazione delle norme relative alla garanzia 

per evizione, rlato che anche a norma del progetto del libro iII (art.334) 
il costitu^nte la dote è tenuto a tale garanzia (art. 1396 cod. civ.)' 

Non può obbiettarsi che ciò è ovvio, potendo l-en vero ritenersi che 

il legislaicre abbia voluto, per I'ipotesi dell'usufrulto, adottare una diversa 

soluzione, avendo in maniera tassativa dettato regoie d'stinte setîîu. ecc('­

zione di :.orla, a secondo che l'usufrutfo è costituito a titolo graLuito o a 

ti lolo oneroso. 

f,lnirercità Sassnri (Rel. Prof. Cosla): I1 capoverso rlell'artí^-
colo 164 dispone che I'usufruttuario potra intentare, indipendentemente 

cìal propri.-.tario, giudizio,sttll'esistenza clelle servitir inerenli al fondo in 

usufrutto : sull'inesistenza di quelle da cui il fondo in usufrutto si preten­

cìe gravato. Si può innanzitutto osservare che tale disposizione non risolve 

la questione degli effetti del giudical.o, questione che pero può oggi rite­
nersi sup:rata dalla costante interpretazione dottrinaria (Venezian, Redentí, 

Segni, ecc.), che non,cstencle il giudicato al proprietario; ad ogni modo, 

di fronte ad un progetto di codice delle obbligazioni e contratti, che am­

mette il pericoloso precedente del giudicato estensibil.e secuttdunt, e",'enltuit 

titis (art. r44), non sarebbe male risolvere esPressatnente la questione. 

Ma un problema pirÌ grave può sorgere. Innanzitutto non è chiaro se 

l'usufruttuario che agisca in negatoria debba attendere l'usurpazione o 

l'effettivo esercizio della servitù che si pretende illegittima per poter pro­
porre domanda in giudizio; mentre il proprietario può sempre agire indi­
pendentemente da qualsiasi attentato (art. 256). Orbene, se l'usufruttuario 



às+ Articolo L64 

può farlo (e si inclina a ritenere l'affermativa), sorge il dubbío se anche 
per l'usufruttuario si verifichi quella inversione dell'onere della prova, 
prevísta per il proprietario dall'art. zz, nel quale precisamente si stabili­
sce che, se il proprietario agisca per far riconoseere inesistente un preteso 
diritto contro chi 1o vanti attuandone l'esercizio contro la volontà di esso 
proprietario, Ia prova del diritto spetti a chi ne affermi l,esistenza, Non 
sarebbe male estendere anche questa norma all'usufruttuario, perchè, ín 
caso contrario, trattandosi di prova negativa, potrebbe benissimo accadere 
che l'usulruttuario non riuscisse nella sua azione negatoria, mentre in se­
guito, proposta I'azione da parte clel proprietario, il pretendente la servittr 
non riuseisse a sua volta nella prova del diritto preteso; in tal caso, pur 
senza esservi una contrarieta pratica di giudicati, vi sarebbe senze dubbio
contrarieÈ logica. 

TluÍverrità di 'qÍona - (Rel. prof, Tedeschílz Dopol" pirole n indi­
penclentemente dal proprietario > si potrebbe aggiungere . e ,.nru auo pr..
giudizio o. 

$END^ACATI trASClSTI AVVOCATI E BROC{.JRI\TORI 

sindacato Fnecieta Jlvvcaati e Frocuratori di €lenova si-chiede che sia chiarito il primo capoversò, onde evitare una possibile le­
sione dei diritti del proprietario. 

sfndtcato Fssciste a.vvocrti o Frocnratori di. mltano -- (Rel. 
'\vv. scia.jno): L'art. 164 del progetfo aggiunge al testo clell'art. 5rr del 
vigente codice Ia norma che l'usufruttuario può, anche indipendeniu**nt.
clai proprietario, íntentare giuciizio sull'csistenza delle serviiù inerenti al 
fondo in usufrutto o sull'inesistenza di quelle cla cui il lbndo in usufrutto
ii pretende gravato. 

La norma è da approvarsi. 

HI'{T'[ DIVERSI 

confoc!.oraníorre Fascista degli, Agnicoltori * Al cornma, invecedi dire * indipendentemente dal proprietario o, si propone che si dica: 
o chiamando in giudizio il ploprietario o. 

.. . f"l.ha ii giudizio'porrebbe chi'dersi in modo di pregiudicare i di­riiti del proprietario e senza che questi abbia avuto modo di farli valere. 
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Art. 165. 

(Art. 5ro cod. civ.). 

(SPese Par le litil, 

l.,usnfruttuario è tenuto a sopportare le spese delle liti r"iguardanti l'usufrutto c le 

condanne a cui le stesse liti possallo dar luogo' 

se ]e liti riguardano tanto la prcprietà quanto l'usufrutto le spese, se trattasi di us"r­

fruttocostituitoatitologratuitorscnosostenttteinproporzionedelrispettivointeresse; 
sc trattasi di usufrutto costituito a titolo oneroso trovano applicazione lo nornre relative 

alla garanzia Per evizione. 

fi/XAGI,STR.AT[-]RA 

corto di appello di lwilano (Rel. cons. Petrella\z Il secondo 
-

comma dell'articolo in esame giustamente distingue, in rapporto ali'onere 

delle spese delle liti che riguaidano tanto la proprietà quanto I'usufrutto' 

i,ip""ri che questo sia costituito a titolo gratuito dall' ipotesi chr: 

sia invece costituito a titolo oneroso' Sarebbe tuttavia clesiderabile 

che il tcma delle spese' in relazione alla prima ipotesi' ricevesse 

dall,articclo una piìr completa disciplina. E' dottrina prevalente che alle 

spese del.e liti riguardanti tanto la proprietà' quanto l'usufrutto' ;.:^l: 
ti: 

siano sostenute dal solo proprietario, l'usufruttuario debba concorrere' ln 

proporzicr-re del rispettivo inìeresse, ailorchè le liti abbiano esito favore­

vole, e che, a r,r* 't oltu, alle spese di tali liti, sostenute dal solo usufrut­

tuario, sc:îpre che queste abbiano esito favorevole, debba, in pt'oporzione 

del suo .interesse, .on.orr"at il' propi-ietario' Non rnaÌlca però un'autorevole 

dottrina, la quale ritiene che non possa clirsi che riguardi tanto la pro­

prieta qu;'rtto l,usufrutto una lite in cui il proprietario e l'ttsufrr-rttuario 

non sian.J inizialmente e non diventino stlccessivamente parti' Iir una llte 

siffatta, sccondo quesl,ultima dottrina, le spese sarebbero a carico di clri 

avesse rir.estito 1a qualiD di parte. Il criterio di proporzionalità dell'onere 

delle spese al rispettivo interesse opererebbe normalmente nei casi in cui 

il proprietario ed usufruttuario fossero stati entrambi parti' nel giudizio' 

Eliminare ogni clubbio su questo punto parrebbe molto opportuno' 

eofie di .Appello di Trieste * Si riterrebbe opportuno in mater:a 

di spese rioetere il disposto dell'art.5ro clel codice attr-rale' Il regclamento di 

ogni aitra ipotesi potrebbe trovar luog.o in altra disposizione, nella, qtlalt: 

fossero c:,ntemplate tutte le norme concernenti I'evizione anche nei raP­

porti fra proprietario e usufruttuario' 
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Oorto.di .A.ppello di VonozÍa Riproduce la norma dell'art.5ro-
eod. civ. relativa alle spese per le liti, specificando che le spese incombo­
no sul proprietario e sull'usufruttuario in proporzione del rispeltivo inte­
resse, come prescrive il codice, soltanto se si tratti di usufrutto a titolo 
gratuito; mentre, ove si tratti di usufrutto a titolo oneroso, il carico delle 
spese, come già si era affermato in dottrina, deve determinarsi con le re­
gole della garanzia per evizione. 

T.JNTVERSTTA' 

Univereità di Oatania (Rel. Prof. Nícolq: L'art. 165, mentre 
sostanzialmente ha inteso riprodurre, con una leggera modifica, il contenu­
to dell'attuale art. 5ro, in realta. con l'aggiunta dell'infelice frase finale o se 
trattasi di usufrutto costituìto a titolo oneroso trovano applicazione le 
norme relative alla garanzia per evizione, ne ha in buona parte svisato 
il significato. In effetti il richiamo alle norrne della garanzia per evizione 
non vale solo per il caso in cui si tratti di liti che riguardino sia la pro­
prieÈ sia l'usLifrutto, ma .anche per il caso di liti che, secondo la dizione 
del prinro comma, riguardano esclusivamente I'usufrutto, e inoltre non 
solo nel caso di usufrutto a titolo oneroso, ma anche in quello di 
usufrutto a titolo gratuito, almeno per quelle ipotesi espressamente previ­
ste (art. 334 progetto definitivo III libro). D'altra parte il richiamo ai prin­
cipi della garanzia può operare solo nel caso in cui, come conseguenza 
della lite, l'usufruttuario subisca una evizione totale o parziale del suo 
diritto, e non per le ipotesi in cui si tr:atta di contr-oversie che hanno un 
risullato diverso. Ora la po.":sibilità di applicare, quando ricorrano i rela­
tivi estremi, i principi della garan ziaper evizione, era gía insita, senza alcuna 
lirnitazione, nella formula dell'attuale art. 5r, che evidentemente allude a 
liti che non hanno per risultato una evizione, e che quindi lascia impre­
giudicata l'applicabilita delle norme generali, in tema di evizione. Invece 
la formula dell'art. 165, cpv., tenCerebbe,. ahneno apparentemente, da un 
lato a limitare senza ragione la portata deile norme sull'evizione (perchè 
escluderebbe a priori la ipotesi di liti che riguardano solo l'usufrutto e 
quella di usulrutto a titolo gratuito), e dall'altro a estenderla a tutte le 
ipotesi in cui si tratta di liti che, a prescindere dal loro risulato, riguar­
dino tanto la proprietà. cluanto l'usufrutto. La soluzione migliore sarebbe 
clunque quella di riprodurre esattamente il contenuto dell'art. 5ro c. c., 
aggiungendo tutt'al più, per quanto superfluo, un generico richiamo, da 
valere per tutte le ipotesi e sempre che ne ricorranno gli estremi, alle 
norme sulla garanzia. 

TJniveraità d.s Perugia (Rel. Prof. Coviel/o junior): V. osserua^-
aioní all'art. t64. 
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SINDACATT FIASO[S"['T AVVOcATÀ E PR.OCL]RI\TORI 

SÍndacato $"ascieta -&vvooati e Frocuratorl df tsologna ­
Per le spese delle liti, opportunamente si modifica l'attuaie art. 5to, zo 

capo., distinguendosi se I'usufrutto è costrtuito a titolo gratuito o oneroso" 

SÍodacato Fascista Avvoaati s Frocuratori di Îtrilano (Rel.-
Avv. Scia.ino); L'art. 165, invece, per rispetto all'art. 5ro del vigente co­

dice, distingue il caso cli usufrutto a titolo gratuito da quello di usufrutto 
a titolo oneroso, stabilendo che nel primo caso le liti d'interesse comune 

sono sostenute a spese comuni in proporzione del rispettivo interesse; 

mentre nel secondo caso trovano applicazione le norme relative alla ga­

ranzia per evizione. 
L'innovazione stabilisce indubb.iamente un criterio utilissimo al magi­

$trato, ai cui poteri, in argomento, nulla è sottratto. 



SpzroNs VI. Dell'eslínsíone dell'uswfrutlo -

OSSER,VAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

JVTAfrISTRATURA 

Corte di .Appsilo di Fironze (Rel. Cons. Marri): Sostanzial­-
menLe le cause di estinzione sono quelle medesime contemplate dal codice. 
Costituiscono innovazioni da approvarsi quelle di cui agli artt. t67 e 168, 
per le quali, nell'ipotesi di espropriazione della cosa per causa di pubbli­
ca utiliÈ o di perimehto di cosa assicurata, l'usufrutto si trasferisce 
sulle relative indenniÈ. 

coNs[fi[-Io D[ STA'rO 

V. osses,aazioni alla Sezione V. 

[.JÎ{IVBRgITA' 

T}'niversità di Ferugia (ReI. Prof. Cooíello junior;: In questa 
sezione, relativa alI' estínz,íotrc cleli'usufrutto non viene riprodotta la 
disposizione del vigente art. Sr7, per cui ul'usufrutto conceduto fino 
a che una terza persona sia giunta acl una determinata eta, dura sino 
a tal tempo, ancorchè quella persona sia morta prima dell'età stabilita ". 

Nella relazione si adduce che si tratta di una norma di carattere in­
terpretativo, la cui giustificazione in molti casi può apparire forzata e che 
pertanto la questione circa la durata dell'usufrutto in tale ipotesi va dc­
cisa secondo le circostanze del caso (pag. 79).

A noi non sembra fondato il motivo della soppressione della norma 
e meno ancora poi la soluzione di massima, che si vuole adottata, della 
t'lecisione cioè secondo le circostanze del caso. 

Se si ritiene che vi sono ipotesi in cui quella nonna non si giustifica, 
si può bene adottare una soluzione meno radicale e far salvo il caso che 
cliversa sia stata in concreto la volonÈ del costituente. D'altra parte pos­
sono darsi casi in cui le circoslante non sono nè per I'una, nè per l'altra 
interpretazione, ed allora, in mancanza della norma vigente, non si sapreb­
l:e dal giudice quale soluzione aciottare, a meno che non si voglia .ud.r" 
ín un atto di arbitrio. In simili ipotesi soccorrerebbe la djsposizionq y!­
gente trasformata in una mera presunzione iuris lantum, 
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a$. r"68. 

(Art. 5r5 cod. civ.). 

(MIodí. di estinzione) 

L,'usufrutto si estingue : 

ro con la morte dellrusufruttuario eccètto il caso previsto dai secondo colîn,a d€l­

l,art. rA o con la estinzione della persona giuridica a cui favore fu costituitor sàlvo i ca' 

si di trasformazione dell'ente I 

zo con lo spirare del tempo per cui è stabilito; 

3Ò con ta consolidazione ossia con la rinnione nelJa stessa persona della nuda pro­

prletà e dell'hsufrutto ; 

40 col non usarne per 1o spazio di clieci anni; 

50 con ta rinunzia da parte delì'r-rsufruttlrar-io ; 

60 con il totale p:rimetrto della cosa su cui fu sf:abilito" 

Àffi,,\fi[sTRA'r'Ur{A 

eorte dÍ Appsiicl cli J$ari. * (Rell. Pres. Sez. GrecoeCeruello): Circa 

i rnodi di estinzione dell'ust-ifrutto, il progetto riproduce quelle tracciate 

riall'art. Sr5 del cod. civ. Il non uso, che per l'attuale coclice è fissato a 

30 anni, viene nel progetto por|ato ad annf dieci, coerentemente ai piil 

brevi termini di prescrizione. Nel progetto si aggiunge, tra i modi di e­

stinzione, quello della rinunzîa da parle dell'usufruttuario. 
In verita non si scorgerebbe la necessità di simile menzione o espli­

cita dichiarazíone, che nel progetto si vuol portare' dai momento che nes­

sun dubbio potrebbe inscrgere sulla eflìcacia di una rinunzia ad usufrutto. 

Non l'interesse privato potrebbe ostare alla legiltimita di una rinunzia, poich I 

il proprietario vedrebbe reintegrato i1 suo diritto ; non I'interesse pubblico, 

perchè la procluttività della cosa si incrementerebìre ruaggiormente con 14, 

consolidazione ciel dirítto. Perlanlo questa Corte opina potersi sopprimert: 

il n. 5o dell'art. 166 del progetto. 

ffcryf;e di A.pf:eitro rii S}rescin, .*- (lìetr. Cons. z4sliril't'j: Nel numero 

terzo appare suffìciente dichiarare, quale causa di eslinzioire, la t'iunione 

nella stessa persona della nucla proprietà e dell'usufrutLor ove nol"l si:l 

forse il caso, conservancio I'uso di un termine traclizionale di ormai indi­

scussa signilìcazione, di lirnitarsi all'espressione << consolidazíoue :r. 

Inutile appare poi la clisposizione dcl n. 4o, che prevede, fra le cause 

di estinzione del diritto, la rinuncia da parte deJl'usufruttuario. I-a ri­
nuncia invero, siccome dichiarazione di volontà abclicativa di diritt.o, espli­

ca la sua eflicacia in orcline ai diritti in genere, comPieso quindi quetrlo 

clell'usufrutto ; ia menzione di essa pertanto si ravvisa necessaria solo ove 

la clichiarazione di volonta sia produttiva di elfetti parLicolari, giusta 

quanto si è disposto, ad esempio, nel secondo aliRea dell'art. r47' 
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Ccrte d.i AppeLlo d.i l*cma (Rel. Sost. Irroc. Gen. Ferrari): Pare-
opportllno che, sia per Ia riscossione delle indenniÈ, sia per il rimpiego, 
si stabiliscano Ie stesse norme di cui al ro e zo capoverso dell'art. t67 ; an­
che perchè dalla lettera della norma parrebbe che l'impiego della inden­
nita clovesse intendersi limitato al deposito presso un istituto di credito. 

Può peraltro osservarsi che la materia relativa alla cosa espropriata
gil sia disciplinata negli artt. 5z e seguenti clella legge sulle espropria­
zioni per causa di pubblica utilità e che quindi la norma qui fissata appaia 
superflua, 

Corto di ,{ }pollo di Triosts E' stato nel progetto soppresso il-contertuto dell'art. 516 rtel cocìice attrtale, che prevecle il caso di usufrutto 
stabilito fino a che una terza persona raggiunga una certa età, ed e pre­
scritto che ciò debba osservarsi anche se la persona muoia. 

Nella reiazione è detto che il caso deve essere regolato secondo le di­
verse circostanze. Sembra che questa considerazion" n"on siu sorretta da 
sostanziali giustificazioni e che sia preferibile, per evitare discussioni e liti,
il ripristino di una norma tassativa, sia che riproduca l'attuale disposi­
zíone, sia che si preveda che l'usufrutto debba cessare con la morte della 
persona suindicata. 

corto di appello di venezia circa i modi di esrinzione dello-usufrutto viene riprodotta quasi integralmente la disposizione dell'art. 5r5 
coc. civ. relativa a detta estinzione, coordinandola con la nuova norma di 
cui al zo óonrma dell'art. r13 (perla quale, nell'ipotesi cli usufrutto ere­
ditario, non si verifica l'estinzione con la morLe dell'usufruttuario), e vicne 
espressamente dichiarato che, con I'eslinzione clella persona giuridica, si 
estingue I'usufrutto, come già ammesso in cliritto ron.rano (lib. zr, Dig. vil, 4).

f'ra le cause di estinzione si annovera anche Ia rinuncia, già ricono­
sciuta in altri codici (cod. civ. spagnolo art.5r3 e s46;cocl. civ. germanico, 

S Zg6), rinunzia che anche dal codice civile è annoverata come modo di 
estinzione delle servitù prediali, dell'usufrulto e dei diritti di uso e di a­
bitazione, all'art. r3r4, n. gor sotto il capo relativo alla prova per iscritto. 
Trattasi quindi di semplice collocazione della norma della sede opportuna. 

cotvslGl-[o D[ sTATo 

Neil'art. 166, n. ro, del plogetto si dice cire l'usufrutto si estingue 
co'n Ia estinzione delle persona giuridica a cui favore fu costituito, sa.'uo 

i casi di trasformazione dell'ente. Qui la parola trasfortnaaione è adopera­
ta nel significato specifico, qual'è inteso dalla dottrina (trasformazione di 
scopi), oyvero abbraccia altri casi identici (incorporazione, fusione e $i­
nili) ? 
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L,art. 166, n.6o, dice che l'usufrutto si estingue cOl totale perintento 

della cosa: poichè negli articoli seguenti si accenna ad eccezioni a questa 

regola, sarebbe forse opportr-rno fare un richiamo od una riserva a gue' 

ste eccezioni, 

UNIVERSITA, 

univorsità d"i Eari (Rel. Proî.. cariota-Ferrara\: Sono qui elen­-
cate le cause di estinzione dell'usufrutto. 

Per una cli ess,p la rinunzia sarebbe stato opporluno risolvere --
l,antica e grave questione srlla unilateralita o bilateralità del negozio. Vero 

e che la questione si presenta per la rinirnzia in tema di rapporti reali 

ìn genere. Quinclisipotrebbe risolvere una volta per tutti : qui non si puo fa­

re a nleno di OSSerVare, ancora tlna volta, che nel progetto Sono trascu­

rati questi problemi di ampio respiro (cfr. sopra, pag.6).Ad ogni'moclo, 

rispetto all'usufrutto ci sembra innegabile la uniiateralità della rinunzia, 

nonostante i clissensi cli taluni scrittori : questa discende clalla stessa na­

tura di diritto reale dell'usufrulto, e non trova ostacolo nel van'r'aggio che 

ne viene al pro,orietario, senza o Contro la volotllà di lui in quanto es­

so ha la sua causa nell'elasticiÈ stessa del diritto cli proprretà, e soltanto 

la occasione nella rinunzia. Il comma 50 clell'articolo in esamesi potrebbe, 

quincli, brevemente trasformare così : u con la rinuuzia unilaterale dell'u­

sufruttuario '. 

(Rel. Prof. Atlara'1: L'enunterazione con-Ilnivorsità di T-rino -
tenuta in questo articolo non è completa. In essa non è ricordata la sca­

d,enza del termine cli trenta anni trattandosi di pers)r.ìagiuridica, l'espro­

priazione, requisizione, collocazione fuori commercio del$ cosa oggetto 

ilell'usufrutto. Queste ultime ipotesi souo invero considerate tiell'art' t6l 
clel progetto, la cui formulazione fa pensare clle in detli casi, piil'che di 

estinzione del rapporto, si tratti di modifica oggettiva del medesimo. Ma 

sembra pitr esatto affermare che anche in tali casi si ha estinzione del 

rapporto, tosto seguita dalla costituzione di un nuovo rapporto di usu' 

frutto sulla indennita. 

SJND.TC,\Ti F.\SCISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

Sind:catr Fiscicta Avvoc ti'e Fr. cur'ìtori di E ri (Rel' 

Avv. Massarilt 1t'ra i modi di estinzione dell'usufrutto, l'articolo enuncia 

al n. 5o la " rinunzia da parle dell'usufrutluario ' ; il che sembra costituire 

una menzione non necessaria, in quanto non si è mai dubitato, e non può 

dubitarsi, della efficacia -della rinunzia in materìa' 

-26­
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratcri di tsologna Co'-
me modo di estinzione dell'usufrutto si indica espressamente la rinunzia 

cla parte dell'usufruttuario. Evidentemente si tratta della rinunzia abdica­

tiva, cosidetta impersonale, n ediante la quale il titolare di un diritto lo 

abbandona senza trasferirlo ad altri : come tale, essa può dirsi propria di 

tutti i diritti reali. Tuttavia, poichè la relazione pone a fondamento 

della facolta di determinare la durata dell'usufrutto I'interesse del proprie­

tario e dell'usufruttuario a che la sicurezza di tale durata consenta all'u­

sufruttuario di assumere iniziative per la migliore utilizzazisne della cosa, 

non sembrerebbe superfluo precisare che la rinuncia dell'usufruttuario non 

richiede affatto I'accettazione del proprietario: vale a dire, che l'usufrut­

tuario potrà rinunciare anche conlro la volontà del proprietario. 

$ind"aoato I'ascista "&vvocati e PÎoouratori dj Cagliari (Rel.-
Avv. Prof. Moríftui: Poichè in questo articolo si contiene una disposizione 

riassuntiva dei modi di estinzione dell'usufrutto, e poichè non sono sol­

tanto quelli elencati in quest'articolo i possibili modi di estinzione deilo 

usufrutto (si ricordino i modi di estinzione dell'usufrutto legale sui beni 

dei figli minori), sarebbe più preciso premettere: u Oltrechenei'modi ca­

ratteristici dell'usufrutto sui beni dei figli minori, l'usufrutto si estingue ....,. 

Sindacato Faaciata Avvocati o Procuratori di Milano (Rel'-
Avv. Sciajzro): Si nota, nell'art. t66 del progetto, I'introduzione di un 

nuovo modo di estinzione del diritto di cui si tratta: quello della rinun­
zia da parte dell'usufruttuario, rinuncia che varrebbe la pena di discipli­
na se nelle sue moclalità e nelle sue conseguenze con apposita norma. 

La prima causa di estinzione, quella della morte dell'us -ifruttuario, e 

integrata dalla consirlerazione tlell estinzione clella persona giuridica, per 

il caso cli usufruttr costituito a f-r"vrre di peisr ra giu:i1ica : son .fatte sal­

ve, in ogni caso, le eventualita di fasformazione ilell'ente. 

Quanto interessa soprattutto è la iimitazio-re a clieci anui clel termine 

trentennale di non uso che procluce l'estinzione del diritto: evidentemente 

si è pensato cli ristringere tale termine per proteggere 7a superiore fina­

lità economica della cosa; si deve pertanto approvare I'innovazione' 

$indacato Fascista A.vvocati e Procuratori di N'rpqfi La-
rinunzia è opportunamente elencata tra le cause rli estinzione dell'usufmt­
to. Ma non ,si dice come la rinurzia può corn^;iersi éfficacemente. V'è bi­
sogno dell'accettazione clel proprilario della cosa ? O la rinunzia è nego­

zio unilaterale? Nel secc;rlo caso dev'essere almeno portata a conoscenza 

del proprietario ? 

Sono tutte'questioni molto agitate in cloltrina e in giurispru.lenza ; 

sarebbe bene, quindi, che il legisl4torq le risolvessq espressamente; 
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Sind.aoato Fascista A'vvo:ati e Procuratori di B, ma Si e-
già accenpato, a proposito dell'art. rr3 del progetto, alia opportuna inno­

vazione introdotta con la nuova figura dell'usufrutto ereditario, il quale 

rnodifica la norma per cui l'usufrutto cessa con la morte dell'usufruttuario. 
Altra utile aggiunta consiste nello annoverare fra le cause di estin' 

zione la rinuncia da parte dell'usufruttuario. 

Sindacato Fagcista Avvocati e Proeuratori di Torino Vien-
fatto di domandarsi quale trasformazione impedisca la estinzione: anche 

una trasformazione sostantiale e solo formale ? Sarebbe opportuno preci­
sare la portata della parola * trasiormazioner, nel senso che questa lasci 

permanere l'usufrutto semprechè permanga quel deterrrinato fine dell'entr-: 

che invoglio, che deLermìnò il costiluenle a conceciere I'usufrtitto. IJaste­

rebbe a tal fine parlare di ( semplice trasformazione formale ,. Oppure 

aggiungere : u che non importi cambiamento sostanziale nel fine dell'ente r. 

Art. 16?. 

(Uvtfrutto suÍi' indcit,ttilìt' cli co.:e cs' rcf.r'ialc). 

Se 1a cosa sia posta fuori colr.rmercio o sia lequis-ta o sia espropr.ata per causa di 

pubblica utilita, o, trattandosi di cosa assicurata, questa venga a perire, l'usufrutto si 

tr:asferisce sulla indennità, ta quale deve esserc depositata presso un istituto di credito da 

designarsi, in caso di dissenso, dall'autorità giudiziaria' 

MACISTRAT[.JRA 

Corte di Appello di Bari (Relt' Pres. Sez. (-,rero e Ce rt'el'o):-
Opportuna clisposizione appare quella dell'e:rt. 167, per cui, aliorchè lit 

cosa oggetto dell'usufrutto sia posta fuori commercio, requisita o espro­

priata, l'usufrutto si trasporta sulla indenniÈ, che va depositata Presso 
un istituto di credito. 

Altrettanto avviene quando trattasi di cosa assicurata che venga a 

perire. 

Corto di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Miraltíle - Proc. -
Gen. Omodei-Zoriní' - Cons. Ag'us e *îariria): F' prescritto obl,ligator'a­

mente, ed unicamente, il deposito delle indenni.à in un istituto di, creditr-r 

mentre dovrebbe prevedersi che la somma relativa possa reimp:egarsi, in 

modo pitr fruttifero, in titoli dello Stato, lasciando che, in caso di dissensg 

fra gli ingeressati, decida anche su ciò l'autorità giudiziaria, 
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corto di Appello di venoz.i* Disposizione nuova che, colmando -
una lacuna del codice, statuisce che se la cosa, oggetto dell'usufrutto, sia 

posta fuori commercio, requisita, espropriata per pubblica utilita o, trat­

tandoSi di cosa assicurata, la cosa venga a perire, l'usufrutfo si traSferisce 

sulla indennita. 
Il progetto segue così I'esatto insegnamento propugnato, in 'contrad­

dizione alla opinione dei giureconsulti romani, del Pothier, e seguita dalla 

nostra dottrina, secondo èui, quando la cosa sulla quale cade l'usufrutto 

si trasforma in un'altra capace ancora di utilita, per quanto diversa da 

quella che procacciava la prima, l'usufrutto non si estingue, ma persiste 

sulla cosa trasformata. 
E, questo un corollario che scaturisce dalla essenza delf istituto, pel 

quale liattribúzione del diritto di godere di urla cosa, con l'obbli­

la sostanza, non implica di per sè la limitazione delgo di conservarne 
airitto di godimento al tempo nel quale la sostanza delta cosa, cioè la 

sua destinazione specifica, si conserva. Fino a che la cos?.possadare una 

utilita, per quanto ne sia mutata la forma o la sostanza, non può ammet­

tersi l'eltinzìone del diritto dell'usufruttuario, che si deve trasferire su 

quanto residua, sia pure sostanzialmente diverso come f indennità, che è 

in rapporto di dipbndenza ed equivalenza giuridica del bene che 
".pr"sfu espropriato o venne a Perire. 

TJNIVERSITA' 

Univoreità, di Perugia (Rel. Prof. Coaiello junior): Nel progetbo
-

si introducono le nuove disposizioni di questi due articoli al fine di re­

goiare la sorte dell'usufrutto nelle ipotesi che la cosa usufruita sia posta 

fuori commercio, espropriata per pubblic utiliÈ o sa perita' mentre era 

essicurata. Sí stabilisce che în queste ipotesi I'usufrulto si trasferisce sulla 

indennita relaliva : ma si fa salva, per il caso di peritt'tettto dell'edificio as­

sicurato, la lacoità del proprietario di riedificare i'edifrcio con la somma 

conseguita, attribu:ndosi p:ro in qr-resto caso all' usufrutlurrio un eguale 

cliritto <1i golim:ni,r sull'edtÎcio ri:ostrrito, n:i limiti peraltro della som, 

rì'ìa conseguita dalla cssicurazione (arl. 168' 

Noi approviamo senz'altro il riconoscimento di questa facolta a 

favore del proprietario, ma non vediamo perchè tale facolta non gli 

si riconosca anqhe in tut[e le ipotesi in cui alla cosa venga a sosti­

tuirsi un equivalente danaro, sia questo I'indennita conseguita per e­

spropriazione, sia l'ammontare dovuto a titolo di risarcimento dal terzo 

che ha causato il perimento dell'edificio-
Non riconoscendo tale facolta al proprietario, occorrerebbe che costtti 

si procurasde il consenso dell'usufruttuario, al quale può anche tornar piit 

comodÒ godersi la rendita della somma stessa srggiamente impiegata; sen­

za aggiungere che quella limitazione non è cerlamente in piena rispon­

denza con i crescenti bisogni sociali dell'edilizia e con i desiderata in propo­

sito del legislatore. 
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univorsità di siena (Rel. Prof. Tedeschi) z si propone di agj-
giungere, in fine, n e rinvestita in modo fruttifero dal proprietario ". Cfr. 

art. r57 e nostra osservazione ad esso. . 

TTNDACATI [ì'ASC[S'['T AVVOCATI E PROCUITATORT 

Síndaeato Fasciata rtvvocati'o Proouratori di lfiilano (Rel.-
Avv, Scíajno) : L'art. 167 riguarda l'usufrutto di cosa posta fuori coÍllll€r* 
cio, requisita od espropriatl per causa di pubblica utilite o' infine, di 
cosa assicurata Venuta a perimento : in tal caso l'usufrutto si trasferisce 

sulla indennita relativa alla cosa, che deve essere depositata presso un 

istituto di credito. 
Si colma cosl una lacuna del codice vigente, con una norma $otto 

ogni punto di vista equa. 

Si,udaoato FaecÍsta ;lvvocatÍ o Procuratori di Roma Ii 
progetto prevede che la cosa sia posta fuori commercio o requisita o e' 

spropriata per causa di pubblica utilita, ovvero che la cosa assicurah 

venga a perire: in questi casi l'usufrutto si trasferisce suila indennitì. 
Tale norma è ispirata a reali esigenze. 

$ind.aeato Fascista Avr ocati o Froouratorl di Trleste ii 
sottotitolo è impreciso. Parrebbe op;ortuno stabilire, sia a favore del pro" 

prietario, che dall'usufrtittuario, il diritto di chiedere il reimpiego delle in" 

dennita, 

EN'['.T D[VEI{gT 

Confod.erazi.Òtto Î'Ascista deglf Agríooltori Si plopone che-
la disposizione sia linritata soltanto al caso deli'assicurazione della cosa, 

Perchè a quello cli espropriazione per pubblica utilita provvede la legge 

speciale, e perchè, nel mettere fuori commercio le cose, non si acCorda 

indennita. 
Per cui potrebbe dire: 
o Se la cosa sía assicurala e t'enga a !erìr'e, l'usr{'rulto eccc >; 

Art. 168, 

{Usafrutfo sull' índennità douuta dall' assìcura'orc\, 

L, usufrutto costituito su un edificio assicurato r:he venga a perire, si trasferiscd 

suila-indennità dovuta Calt'assicuraiore, sempre che il plcprietario non intrncla rieCifica­

re l'ediflcio con la somma consegui'a, nel gual caso l'trsufrutto grava sull'edificio ri­
costruito. Se il proprietario imp'eghi nella ricostruzione una somn'a maggiore di quella 

proveniente dallrassicurazionc, 1' usufruttuario non ha diritto all'usul^rutto sull'ec' 
ccdenea. 
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MACISTRATURA 

Ccrts di Appello di Ancona I'er il caso di perimento della-
cosa con sqstituzione di corrispondente indennita, sembrerebbe preferibile 

che all'usufruttuario sia garantita la sola percezione degli interessi sul 
capitale a qLresto titolo liquiclato, lasciando the il proprietàrio resti libero 
di riedificare se e come meglio crede, senza dover rendere partecipe l'usu­
fruttuario del godimento della cosa, o, quanto meno' dandogli l'opzione 

fra un modo e l'altro. E' poi agevole intuire quali inconvenienti Possa Pro­
durre la rieclificazione con spesa superiore all'importo dell'indennità, con-

seguendone la limitazione del gociimento dell'usufruttuario a quella parte 

rícostruita con l'indennita stessa: in detta ipotesi sarebbe meglio consen­

tire all'usufruttuario l'intero godimento, salvo corresponsione degii interessi 

sulla somma eccedente .l'indennita stessa. 

Corte di A.ppello di Bresoia (Rel. Cons. Astirití\: Con que­-
sta disposizione si sostituisce all'usufrutto dell'edificio I'usufrutto sulla in­
denniÈ dovuta dall'assicuratore: non si è provveduto, però, a stabilirc i 
diritti dell'usufruttuario nel periodo interntedio fra la liquidazione della 

indennità e la ricostruzione, il che, in caso di eccessivo prolungamento 

dell'opera di ricostruzione, si traduce in. abolizione, nel periodo stesso, del 

diritto senza responsabilità correlativa del proprietario. Sembrerebbe quinr 
cli opportuno estendere nel caso sucldetto la norma dell'arq. t"7z del pro­
getto, commisurando peraltro gli interessi all'importo della somma liqui­
data dall'assicuratore. 

Corte. di A"ppello di Milano (Rel. Cons. PelTella): E' innega'-
bile che, se il proprietario impiega nella ricostruzione una somma maggio­
re di quella proveniente dall'assicurazione, l'usufrutto non può estendersi 

all'eccadenza ; ma non è forse inutile considerare l'ipotesi che, o per il prez­
zo elevato della nuova costruzione, o perchè sull'area della modesta casa 

distrutta sia costruito un edificio di lusso, l'usufrutto venga ad essere li­
mitato ad una parte cosl piccola del nuovo edificio che l'usufruttuario ne 

risenta un pregiúdizio rilevante. Per i casi in cui enorme fosse la spro­
porzione fra la'somma pagata dall'assicuratore e quella impiegata dal pro­
prietario nella ricostruzione, potrebbe ricercarsi una soluzione equitativa, 
che contemperasse gli opposti interessi. Potrebbe ad es. cònferirsi all'usu­
fruttuario la facolta di scelta fra il rliritto <li usufrutto su una parte del 

nuovo edificio, proporzionalmente all'ammontare dell'indennita pagata dal-
l'assicuratore, èd il dirìtto di percepire, per la durata dell'usufrutto, gli 
interessi su una somma pari all'incÌennita medesima, oltre gli interessi sul 
valore dell'area e dei materiali dell'edificio perito eventualmente utilizzati 
dal proprietario. 



,A.rticolo L68 

Corte dir.&.ppe1.1o di IVapoIi Ammesso (capov' zo art'' rrz) che 
-

l,usufrutto possa non estendersi a tutti i frutti di una cosa altrui, .Tl .ti­
mitarsi a una parte soltanto, ne derivava' conseguentemente, in applicazio­

ne dello stesso principio, che l'usufrutto non debba necessariamente cadere 

sull,intero, e, a concilìare interessi opposti, in caso di perimento di edifi­

cio assicurato, con impiego, da parte del proprietario, nella ricostruzione, 

di una somma m"ggior" ai qu"tia proveniente dall'assicurazione, la esclu­

sione dell'usufruttuario dal diritto all'eccedenza' 

Corte di ApBello di Fel'e?mo - (Rel' Cons' Sardol: Sarebbe be* 

ne completare la norma, regolando le diverse ipotesi che l'assicurazione 

riguardi soltanto il diritto del proprietario o clell'usufruttuario o di ambe­

du., mu distintamente. Nei quali casi l'indennità dovrebbe, rispettivamente, 

essere percepita dal solo assicurato o da ognuno degli assicurati e I'usu­

frutto si estinguerebbe. 

eorte di .A,ppetto di Ftonoa (Rel. Sost' Proc. Gen. Fetrarì): Anche -
per l,articolo 168 si può osservare che clifettano le modalita del trasferi' 

meirto dell'esercizio dell'trsu{rutto sulla indennita' 

corte di arrpello di V€no zla * Applicato il principio che l'usu* 

frutto costituito su qn edificio assicurato che venga a perire si trasferisce 

suli,identita, si aggiun$e che, se il proprietario riedifica l'edificio con la som­

ma conseguita, |'usufrutto torna a gravare sull'edificio ricostruito, principio 

questo gil applicato dal codice in materia di ipoteche (afi". zozg, no.2 e 

r95r). Impiegandosi dal proprietario, nella ricostruzione' una somma mag­
ne­giàre di !""tt* proveniente dall'assicurazione, il progetto giustamente 

ia alt,us,riruttuario ogni diritto sull'eccedenza, perchè, diversamente, si 

Jstenderebbe itlegittimamente la servitù. 

UNIVER.STTA, 

(Rel. Prof. cicu); che vuol dire cheunivoraità di BoLogxra -
l,usufruttuario.non ha diritto sull'ecceclenza? Nella relazione si dice che 

l,usufrutto non si estende alla parte del nuovo ediîicio eccedente l'antico 

od il suo valore. Ma l'ipotesi prevista dall'articolo è che la indennità di 

assicurazione non basti a ricostruire integralmente l'edificio : in tal caso 

o'on.,e eccedenza di edificio, ma un'ecceclenza di speSa. Si dovra dichia­

rar tenuto l'usufruttuario agli interessi di questa maggior somma' se nol-l 

preferiscq limitare l'usufrutù nei casi in cui cio è possibile' Il principio 

base è che l'usufruttuario ha diritto all'usufrutto di tutto ciò è solo di 

ciò che con I'inclennità si ricostruisce. 

http:dir.&.ppe1.1o
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unÍvorsltà di Pavia (Rel. Prof. G. Stolfl: Non si capisce per.-
chè, dispostasi dall'ar:t. 1167 la surrogazione reale in via generale, indipen­

dente6ente cio) dalla natura della cosa, nell'art. 168 si limiti al solo pro­

prietario dell'edificio la facolta di in'piegrre I'indennita deila ricoslruzione: 
quale ostacolo o di inclole logica o di carattere economico potreble nai 
vietare la ricostruzione o il r iprist:no clella co:a mobile distrutta o dan­

neggiata ? 

Quanto poi all'ultin a parte dell'articolo, non è chiaro come la si pos­

sa praticamente attuare, dato che 1er definizione i'usufrutto non cade sul­
la somml spesa, ma sull'cdil-icio ricostruito. 

Uuiversità di Porugie (Rel. Prof. Cor'iello junior) ; V. osscrua'-
sioni all'art. t67. 

Unlversità di Siena (Rel. Prof,. Tedeschi) z Parrebbe superfluo,-
dato l'articolo precedente e l'aggiunta ad esso che abbiamo proposta. 

SIND.IC;{TI FASCISTI AVVOC;-\TI E PROCURATORI 

Sindacato Fasclsta Avvocati o Proouratori di Eologna -
L'ultimo periodo non è chiaro. 

Può darsi, infatti, che, per ricostruire un edificib uguale a quello di­
strutto, non basti la indenniLa dovuta dalla assicurazione, n.a occorra una 

somma maggiore. 
Allora, o l'usufruttuario limita il suo diritto alla parte di edificio ri­

costruito con I'inCennità (ove cio sia praticamente possibile), o altrimenLi 

dovrà corrispondere gli interessi sulla naggior sonma eroga:a dal Pro­

ott":'i:lt" 
ciò andrebbe chiariro nell'arLicolo di legge. 

Si.ndaoato Fascrsta Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rel. Avv. Sciajno): L'art. r68 contempla l'analogo caso di usufrutto trasferito­
si suli'indennita dovuta dall'assicurator-e, quando si tratti di edi{icio assi­

curato venuto a perimento. L'usufruttuario esercita il pro. rio diritto sul-

l'indennitì clovuta dall'assicUra.ore, ovvero sull'eclificio ricostruito' dal 

proprietario: è opportunarnente chiarito che, qualora il proprietario in ­
pieghi nella ricostruzione Lrna sorrma maggiore di quella proveniente dal-

l'assicurazione, l'usufruttuario non esercita il suo dirjtto sull'eccedenza. 

fiindacato Faecistl Avvoc:rti o Prccurattri di Tr.eets La-
collocazione dell'articolo parrebbe più opporluna dopo l'art. r7z. 



.A,rticoli 188 e 160 a4,Ò 

ENTI DIVERSI
 

ccnfedorazicne Farcieta de gli agriccltcri Potrebbe diventa­-
rc capoverso dell'articolo precedente, modificato così: 

. guando ltt. cola ossicrsala sia rtn edif cio e il proprielario inlenda con 

la somma conseguila ltrouu.clere alla riedifcazione di esso, l'uut'frullo glava 

sull' edi/ici o rícoslnd lo. 

Resta la za parte t Se íl proJrietarío, ecc... 

Art. 169. 
(Art. 5r9 cod. civ.) 

(Usufrutlo su cosd' parziabnenle perita)' 

Se una sola parte della cosa soggetta all'usufrutto pet'isce, l'usuflutto si conserva 

sopra ciò che rirnane. 

MAOISTRATURA 

. Oorto di Appello di Roma (Rel. Sost. Proc. Gen. Ferrari): In ri­
-

ferimento a quanto si è osservato in sede di riparazione straordinaria di 

un edificio perito per non oltre un quarto del suo valore, la norma sug­

gerisce il caso dell'edificio perito oltre detto limite e pur tuttavia suscel­

tibile di ricostruzione economicamente conveniente. E' evidente, in tal ca­

so, l'interesse, tanto del proprietario che dell'usuft'utluario, che intervenga 

un impiego di capitale a ridare all'eclificio tutta la stta efficenza economi­

ca; ed e giusto che I'onere della spesa gravi ip tutto o in Parte' Pro­
porzionaln,ente al reddito, sull'usufrultuario che dalla ricostruzione ritrae 

l'immediato vantaggio, e per il tempo della durata dell'usufrutto. 
Si propone pertanto la norma che segue e che potrebbe costituire ca­

poverso dell'art. 169. 
quartoo Qualora l'edificio sia demolito per una parte eccedente il 

del suo valore il proprietario che intencle eseguirne la ricostruzione pllo 

ottenere chel"alla spesa rela;iva concorra anche 1'usufruttuario. 
* A tal fine il progetto di ricostruzìone dovrà essere corredato del 

piano di ammortamento della spesa in una serie Ci annualità comprensive 

del capitale da impiegarsi nella ricostruzione e degli interessi. 

u Le rate di ammortamento saranno, cli regola, poste a carico dell'u­

sufruttuario per la durata dell'usufrutto. 
u In caso di disaccordo clelle parti, l'autorità giucliziaria potrà mocli­

ficare il piano di ammortamento o stabilire rhe le rate annuali gravino 

solo in parte sull'usufruttuario >. 
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Detta norma risponderebbe,, oltre che ad esigenze di ordine pratico, 
anche all'esigenza etico-sociale .di una volenterosa e fruttifera collabora­
zione del proprietario e dell'usufruttuario nell'interesse dell'economia 
generale. 

Corte di Appello di Venozia, Riproduce l'art. 5r9 cod. civ.-sulla conservazione dell'usufrutto nella parte residua della cosa parzial­
mente distrutta. 

UNIYERSITA' 

Univereità di Siena (Rel. Prof. Tedeschi): Gli articoli ifg u-r7o si potrebbero riunire in un solo articolo. 
Si dovrebbe, tanto nel caso di perimento parziale, che nel caso cli 

perimento totale, far salva la facolta del proprietario di utilizzare o trasfor­
mare i résidui, purchè dia all'usufruttuario il godimento della cosa nuova 
(sino alla concorrenza del valore dei residui della cosa vecchia impiegata:
cfr. ar!. 168), o, altrimenti, gli corrisponda I'interesse sul valore dei iesi­
dui (cfr. art. r7z). 

. Univorsità di Tcrino (Rel. Prof. Attara): Arricolo superfluo,-dato il n. 6o dell'art. 166. 

STNDACATT FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fasoista Avvocati o Procuratori di Milano
 
(Rel. Avv. Sria.jno): L'art. 169 riproduce integralmente l'art.5r9 del vi­
gente codice, il quale, a sua volta, discende dalla migliore tradizione ro­
manistica. 

ENTI DTVERST 

eonfedetaziohrg Fascista dogli Agricoltori Ragioni di pru.-d,enza consiglierebbero la clescrizione dello stato clegli immobili dopo Ia 
loro parziale distruzione. 



A.rticolo 1?O ,5i 

A,rt. t 7O. 

(Usufrulto su residt'i di cosa períla). 

Se ta cosa è interan:ente perita, l'usufiuttuarjo ha il godinrento di ciò che possa 

ancora essere utilizzato, salvo la sua restituzicne al proprietario al ternrine dell'usufrut(o. 

MACISTRATURA 

Corte di Appelto di Brescia (Rel. Cons. Astirílilz La disposi­-
zione contrasta con quella generale dell'art. 166, n. 6o, che prevede la 

estinzione dell'usufrutto in conseguenza del totale deperimento della cosa 

su cui fu stabilito: si ha qui piuttosto una trasformazione e limitazione 

dell'oggetto del godimento, che continua a titolo di usufrutto, siccome si 

desume dalle stesse espressioni adoperate; occorrerebbe pertanto integrar: 
la norma dell'art. :166, n. 6o facendo in essa riferimento, quale eccezione, 

alla disposizione in esame. Ovvero si dovrebbe dire, diversamente, ehe se, 

non ostante il perimento della cosa, rimangono residui utilizzabili, l'usu­
frutto si trasferisce su questi. Rimarrebbe così integrata anche la dispos!­

zione dell'art. r6p, provvedendosi alla disciplina dei residui della cosa 

parzialmente perita e si eliminerebbe siccome superflua la parte della nor­

ma che concerne la restituzione dei residui stessi al propiietario al termine 

dell'usufrutto. 

Corio di Apilello di Vone7,i8" Disposizione nuova al diritto del­-
l'usufruttuario sui residui della cosa perita che possano essere utilizzati. 
Altro corollario dei principi di cui all'art. 167. 

UNTVERSITA, 

Univereità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Rotondi): Non si 

comprencle come una cosa n inleramenle perita > possa essere sia pure 

parzialmente utilizzata e restituita. Non può essere cl-re frutto di una 

svista. 

Università di Pavia (Rel. Prof. G" Stolflt Se la cosa è . inte­-
ramente perita ), come e possibile utilizzarla sia pure in parte? 

Univorsità di Siena * (Rel. Prof. Tedeschi\: V. osseruazioti aùl'ar* 

licolo tó9. 



èsà Ariicolo r?O 

S'NDAOAT{ FÀSC{STI AVVOCATI B PROCIjRATORI 

Sindacato Frsc'ata Avvocati e Frocuratori di Bari (Rel.-
Avv. Il4assari)t Non necessaria a meno che non voglia disciplinarsi cc,n-
nÒrme legislative ogni caso pafticolare appare la disposizione ri­-
guardante I'usufrutto sui residui di cosa perita. 

Sindaoato Faecista .A.vvooati e Procuratori di Bologna Non-
felicemente formulato: sembra che, se la cosa è interamenta períta, nulla 
ne debba rimanere utilizzabile 

Sindacato Fasciata A"vvooati e Frocuratori di Caitania :- (Rel. 
Aw. De Luca)t La formulazione è alquanto, difettosa: se la gosa è inle­
ramenle perita, non vi soro residui urilizzabíli. Sarebbe megliodire: u L'u­
sufruttuario ha il godimento dei residui della cosa perita u. E non c'è biso­
gno di aggiungere che anche i residui vanno restituiti al proprietario alla 
fine dell'usufrutto. 

$indacato trrascistn Avvocati o Procuratcri di Genova Si-
propone di sopl rimere le parole ( salvo la sua restituzione €cc. >, che sem­
brano inutili. 

Sjndaeato Faeeista Avvocati o proouratr ri di Milano (Rel.-
Av,v. Sciajrro) : Nuovo è I'art. r7o del progetto, che riguarda I'usufruttp 
sui residui di cosa perita: e non sembra che la soluzione accolta avesse 
bisogno di riconosc'imeitlo legislativo. 

Sindacato $'ascista Avvccati e Frocuratrri di Roma Le 
norme di questo articolo e dei due seguenti disciplinano compiutamente i 
tliritti reciproci del proprietario e dell'usufruttuario nei casi di perimento 
totale o paiziale della cosa che è oggéito dell'usufrutto: in parte ripetendo 
disposiziorii conlenute nel codice vigente, in parte rettamente e opportuna­
mente integrandole. 

Sindacato Fasoista Avvocati e Procuratcri di Toríno Pafe-superflua la frase c salvo la sua restituzione al proprietario al termine del-
I'usulrtttto u, perchè l'obbligo della restituz'one è gia elemento essenziale 
dell'uSufrutto. 



253 A,rticil.i l"7O e 171 

HNTI IJIVI]R.ST 

Confod"orazj'anoFascistatlogliAgricoltc,ri*},oichèl,articolo 
prevede il godimento cti ciò che è ancora utilizzabile, sembra un non 

senso p"rl.ie di cosa inteyan,tetcle perita. Bisog'erebbe togliere cluesto av­

verbio. 

rlrt" I?1". 

(Art. 5zo cod' cir'') 

(Perín't'ertlts di e{if cio in usufrullo)' 

Se l,usufrrrttcl è stabilito Sopla ull f,lrrdo, cle] quale faccia parte rrn edificio, e questn 

venga in qualsivoglia moclr a p.iir., l'r,rsuf|trftuat'io ha cliritto di gode|e dell'aiea e cì"i 

rnateriali, 

n/trAGlsTldÀTU lì"4 

CortocliAppe]lodiAneol}a*Potrebbeesserefttsoconilsrrc. 
cessivo art. t7z, ripristinandosi la trnilà csistenle nell'art' 5zo dell'attuale 

codice. 
Parrebbepoiopportunoconcederealproprietariolafacoltàdirico. 

struzione clell'edificio perito, anche quando questo faccia parte di un fon<1o 

o porlere, come aPpunto dice il predetto art' 5zg' 

UP,JlVÍlFl.fi["["4' 

(Rel. Prol. 7'e:lesehi)z I.a facoltà dei proprie*{Inivereità di $iena -
tario di ricostruire, di cui all',art. r7z, dovrebbe riconoscersi anc' e nelf i-

p"*i-"*"mplata dal presente artilolo, mentre essa sembra esser limitata 

à quella soltanto (' In tal caso. . . ' u)' L'articolo poi potrebbe riunirsi con 

quello successivo, 

stNDAO.ATt FASCTST'I .AVYOOATí H PIEOC[-]t{A"rox{[ 

sindacato ]Iascista Avvocati e Frocuratori di trlfilano - (Rel' 

Avv.SciajnolzL'art-.rTrclelprogettoriprocluceilprimocommadell'ar­
ticolo 5zo del vigénte codice, 

http:IJIVI]R.ST
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254 Articoli I7L e I72 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Torino Pare-
troppo ampia la dicitura u in qualsivoglia modo ,. Potrebbe invece sorgere 
il dubbio che il diritto dell'usufrutluario'venga a permanere anche nel 
caso in cui I'edificio perisca per colpa clell'usufmttuario stesso. Si propone 
pertanto di sostituire alla formula troppo ampia guella,piir precisa: ( senza 
eolpa delltusufruttuario u. 

ENTI DIVERSI 

OcnÍedsraziono Fascista degli Agricoltori : Questo articolo 
sembra superfluo. Se nell'arlicolo precedente si stabilisce che I'usufruttua­
rio può ulilizzare tutto l'utilizzabile, e implicito che egli potràgodere del-
l'area e dei materiali che si hanno dopo la distruzione di un edificio. I 
materiali dovrebbero però essere restituiti come tutte le altre cose dete­
riorabili. Perciò in un comma aggiunto all'art. r7o si potrébbe dire che 
per la rcslituzione dei materiali si alflicheranno le d,isfosizioni conlanuta ncl­
I'aúicolo rJ7. 

"Nrt. .L72.
 
(Art. 5zo comn.ìa zo cod. civ.),
 

(Ricoslruzione dell' edifcio fatta dal proprietario). 

La disposizione dell'articolo precedente si applica anche se l'usufrutto è stabilito 
soltanto soPra un edificio. In tal càso, qualora il proprietario intcnda di costruire un 
altro edificio, ha il diritto di occupare l'area e valersi dei rrateriali, pagando all,usufrut­
luario, durantc I'usufrutto, gti interessi sul valore dell'area e dei materiali. 

UNIVERSTTA' 

Uliversità di Siena (Rel. Prof . 'fedeschi): Anzic"rè o cìurante I'u­-sufrutto ) sembrerebbe meglio dire: . sinchè Ia ricostruzione non è avve­
nuta o, se egli lo preferisce, durante tutto l'usufrutto r. Non è il caso di 
scoraggiare il proprìetario dal rieostruire con la prospettiva di dover ne­
cessariamente dare in godímonto all'usufruttuario I'edificio nuovo, ma non 
è giustificato negargliene la facolta. 

StrNDAC^ATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURA'rORI 

Sindlcrto Fascistì Avvcclti e procuratori di Catania -(Rel. Avv. De Lwca)r Dopo le parole e in [al caso] aggiunsere .però 1, 
come nell'art. S2o capov. cod, civ. . 



A,rticoli \72 a 113 

Sindacato Fatcista Avvocati o Procuratori di Milano (Rel'-
Avv. Sciajno): Il secondo comma dell'arl. 5zo del codice da luogo, inve c:, 
nel progetto, ad un articolo separato, l'arl. qz, iI quale, peral[ro, ntl,t 

porta alcuna innovazione 

Art. 178. 
(Art. 516 cod. civ.) 

(Abuso dell' usufrut tuario). 

L'usufrutto può anche cessare per l'abuso che faccia l'usufruttuar o del suo diritto, 

o alienando i beni, o deteriorandoli, o lasciandoli andare in perinlento per nrancanza rii 

ordinarie riparazioni, 
L,autorita giudiziaria può, secondo ie circostanze, ordinare che l'usufruttuario r tr 

cauzione qualora ne fosse essnte, o che i beni siano afhttr-ti o posti sotto anrn.inistra­

zione a spesc di lui, o dati ianche in possesso al proprietario con obbligo di pagare au 

nualmente, durante l'usufrutto, all'usufruttuario od agli aventi causa da lui una sornna 

determiuata. 
I creditori dell'usufruttuario possono intervenire nel giudizio per conservare le lot'o 

ragioni, offrire il risarcimento dei danni e dare cauzione per l'avvenire. 

MAGTsTRATURA 

Corte di Appello di Anccna Alla locuzione <( può anche ces­

sare ' si suggerisce di sostituire quella: . può farsi cessalg ", dato che non 

si tratta di una causa di estinzione chc agisca per sè, occorrendo I'or­
dine del magistrato, d'onde si deduce pure la necessiÈ di eliminare lìav­

verbio a anche D. 

UNTVER.SITA' 

Università d.i Eologna (Rel. Prof. Ciut)t Non è chiaro se l'au­-
torità giudiziaria possa pÀnunziare la clecadenza Cell'usufruttuario dal 

suo diritto: dato che il capoverso indica quali provvedimenti I'autorità 

giudiziaria Può prendere e fra di cui non vi è la tlecadenza' 

(Rel. Prof. Nicolò): In tema di estinzioneUnÍversità di Catania -
clell'usufrutto il p:ogetto, salva la formulazione di alcune norme assai oppor­

tune (artt. ú7-168), ha riprodotto integralmente il sistema del codice, per­

sino nell'art. r73, che iconsidera anccra I'abuso cla parte dell'usufruttuario 

come una possibile causa di estinzione dell'usufrutto. A questo proposito 

si può infatti domandare se, in armonia alle autorevoli proposte di alcuni 

scrittori, non sia più opportuno disporre che in caso di abuso si deve 



zs6 Articolo 178 

s3nza meno far luogo alle misure catttelari, che lfarL. t73, to caPov.' invece, 

rimette all'apprezzamento discrezionale del giudice, ed escludere quindi la 

grave conseguenza della estinzione, che si risolverebbe in un ingiustificato 

arricchimento del proprietario 

Università di Torino (Rel. Prof.. Allara): In questo articolo non -
è contemplato un caso di estinzione del rapporto. Anzitutto non si può 

dire che pel solo fatto dell'abuso del diritto da parte dell'usufruttuario 
cessi il rapporto. In secondo luogo non è detto che l'intervento dell'auto. 

rita giudiziaria determini, come risulta dal secondo comma dell'articolo 
in esame, la estinzione del rapporto. 

SII{DACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista .A,vvocati o Procuratnri di Bologna -
Riproduzione clell'altuale art. 516. : 

Si proporrebbe fosse conservata la parola ( pero ,, che si legge nel 

20 comma di tale articolo e sta opportunamente a significare che l'autoriÈ 
g'udiziaria ha anche la facoltà dipronunziare la decadenza dell'usufruttuario' 

$indaclto Faacistì, ,{.vvocrti o Frocura,tori di M lano (Rel.-
Avv. Scíajno)t I-'art. r73 del progetto riprociuce integralmente l'art. 516 
del vig nte codice : senonchè, laddove l'art. 5r6 parla, esattamente, di 

cauzione e di dispensa dalla stessa, l'ar!. Í73 del progetto dovrebbe, 

in omaggio all'innovazione apportata negli artt. r4r e ss., parlare di ga­

ranzia (reale e personale). 

'sindacato Fasoista Avvocati o Procuratori di Roma Si ri­-
produce I'art, 516 clel codice attuale, non essendovi alcuna ragione per 

modif icarlo. 
Si fa presente anche qui, come nelle osservazioní preliminari laoppor­

tunità che sia conServata, ovvero an'che integrata, secondo .le varie circo­
sLanze del caso, la norma contenuta nell'art, 516 del codice vigente, rela­

tiva alla durata deli'usufrutto costituito fino a che una terza persona sia 

giunta ad una determinata eta, , nel, caso che questa persona sia morta 
prima dell'eta prevista. 

ENTI DIVERSI 

Confod.erlzione Fascistì, degli Agricolt:ri Per accordare-
questo articolo con il r43, occorrerebbe dire, al 20 comma, che l'autoriÈ 
giudiziaria puo. ordinare che i beni siano dati in amministrazione al pro­
prietario o a terzi,,con I'obbligo ecc. 



CAFO II 

í)ell'uso e defl'ahit,azione 

OSSER.VAZIONI DI CAR,ATTERE GENERALE 

,IVTACTSTR.ATUR.A 

Corto d.i Caceasicno dol Rogno iìelativamente agli istituti 
dlell'uso e clell'abitazione, da una clisposizione di portata generale del pro­

getto (ert. r8o) ricondotti sotto la disciplina dell'usufrutto per tutto quan" 

to non contrasti specificamente coi presupposti e coi caratteri peculiari 
clella loro natura, si può ripetere il rilievo già espresso a proposito di 

questo istituto pitr generale: che il progetto, cioè, ne ha felicemente nto­

dernizzato la concezione e ta disciplina, in modo da renelerli pitr aderenti 

alle esigenze dellh vita economica. 

Ccrto di Jtppolio di Bari (Rell. Pres. Sez. Gyeco e Cert'ello) t -Il progetto nulla innova alla nozione ec1 al contenuto di questi istituti 
dell'uso e clell'abitazione, i quali pertanto réstano regolati secondo le linec 

traccia e dali'attuale codice. 

Corts di Appeltro di Milano (Rel. Cons. Petrella\: Entrambi g'i-
istituti rimangono sostanzialmente immutati. Non sembra, per aitro, che 

notevoli modificazioni od innovazioni siano da apportare nella loro disci­
plina. 

Cogto di Appeltro di Toring Non oceorre alcun rilievo, nulla-
essenclqsi innovato al codice vigente. 

Corts di "6.ppelio di Veno zíe - Il progetto non ha inteso inno­

vare la nozione e il contenuto tradizionale di questi istituti. Le poche mo­

difiche hanno carattere piU formale che sostanziale e tendono a disciplina­

re la materia con maggiore precisione scientifica. 

*tl* 
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{-lNIVE[tS[-fA' 

Tlnivorsità dÍ Ferugia (Rel. Prof. Coaiello junior): pruesto capo-
agii articoli t74-r7g riproduce senza modifiche sostanziali, e con solo qual­

clre chiarimento,le vigenti disposizioni degli artt. 5zr5z4 e 527-528. Non 

si riproducono invece le norme degli artt. 525-527 e 528-5zg; si dichiara­

no però, con il nuovo art. t8o, u applicabili all'ugo e all'abitazione in tut­

to che non è contrario alla loro natura le disposizioni relative all'usu­
"iO

frutto o. 

STNDAE.ATT FASCTSTI AVVSOATI ffi $'R.OEURATOR.T 

SÍndaoato Faecist:ì Avvoc:r,ti o Procuratori di T$ila,no - (Rel' 

Avv. Sciajno)z La nozione giuridica ed il contenuto economico del diritto 

cli uso'e di quello di abitazione non sono mutati nella formulazione del pro­

getto. 
Gia si è accennato come, anzi,laconnessione sostanziale fra l'úsufrut­

to e gli'altri due istituti risulti raf.f.orzata dalla lettera del progetto (art. 

r8o), e come, pertanto, sia inopportuno il regolamento con tlue diverse 

norme (l'art. r15 e l'art. r8o) dei'li*iti dispositivi detle parti stipulanti un 

diritto reale su cosa altrui. 
La caratteristica dell'uso e dell'abitazione, rispetto all'usufrutto, è quei­

ta della limitazione del godimento attribuito al titolare del diritto: l'uso 

conferisce al titolare un goclimento proporzionato ai suoi bisogni ed a quel­

li clella sua famiglia, assicuranclo ogni altra utilita della cosa al pro' 
prietario (art. t74); l'abitazione conferisce al titolare un godimento limitato 

ad una casa ed ai bisogni dell'abitante e della sua famiglia (art. r75). 

Art. 174. 
(Art. 5zr cod. civ.;. 

(Def.wizione del diritto d,i tnol. 

L, uso è il diritto reale di servirsi di una cosa, e quando si tratti di cosa fruttifera, 

di raccogtiere i frutti'in quanto siano necessari ai bisogni personali dell'usuario e della sua 

famiglia. 

n&.aGISTRA'n"{-lRA 

Corfp dl Casnazione de1 K,egno Nella formulazione dell'articolo-
sembra opportuno richiamare lo stesso concettò dello esercizio del diritto 
conforihe al cornporlanrento del buon ladre di famíglía, già fermato, con 

molta opportunita, nella definizione del diritto di usufrutto (art. rrz), 
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Corto di Apfel.l"o di Veneria * A rìi{ferenza del codice che, al­

l'art. 5zr determina negativamente il contenr-rto dei diritto cli uso, I'artico­

lo lo'de{inisce espressamente come il diritto reale di servirsi di una cosa 

e, quando si tratti di cosa fruttifera, c1i raCeoglierne i fnrtti, in quanto sianc 

necessari ai bisogni personali dell'usuario e clella srra famigli;r. Viene con­

servato così il coneqtto di servitu personale limitata, 

COTNSIOLIO DI STATO 

Per compiutezza di definizione sembra opportuno che, come giusta­

mente è stato fatto nell'art. II2 relativo all'usufrutto, sia aggiunta la pa­

rola n altrui i' alla parola ( cosa >. 

Non sembra che clall'art. r74, così come è formulato, risulti sicuramen­

te quanto, seconclo la relazione, si è inteso, giusta il princrpio, gia palese 

nel cìiritto giustinianeo ccnlorme alla ciottrina clominante, di esclucìere cioè 

che l'usuario possa appropriarsi anche quei 'frr-rtli clella cosa che mecliante 

Io scambio pcssano procacciargli col loro valore la sodclisfazione di altri 
bisogni. Seinbra che tale f ne meglio si raggiungerel,be se la formula del-

l'articolo si completassìe con I'aegiunta cìi alcune delle espre-"sioni cotttenu­

te nella relazione anzidetta, modificancìola nel modo seguente ; o di rac­

cogliere i frutti in quanto siano necessari per la soddisfazione inrmediata 

rlei bisogni attualì personali dell'usuario e clella sua famiglia e f.imitata­

mente ad essi ". 

[-JNTVER.StrT.A.' 

Tlniversità, di Tcrino - (Rel. Prof. Allara\: In questo articolo il 

cliritto reale di uso è ilefinito, per un lato, come diritto " di raccogliere i 

frutti u che la cosa procluce. A rigore, però, l'acquisto dei frutti presuppone 

il diritto di uso, ma non entra nel contenuto del rapporto di uso' 

Dato I'art. 9r del progetto, I'usuario acquista, eenza che ne occorra la 

percezione, i frutti. Ma nel caso in cui questi ultimi supenino i bisogni 

personali dell'ttsuario e della sua famiglia, si determinerà, una comproprie­

ie a"i lrutti tra usuario e proprietario, ovvero deve ritenersi il primo pro­

prietario esclusivo di tutti i frutti, salvo l'obbligo di darne una parte al 

proprietario ? Tutto ciò non è precisato nel progetto. 

STNDACATT FASEISTI AVV{}EATI A PROEURATORI 

$indaca,to I'aecieta -&"vvocati o Frccuratori di silano ­
(Rel. Avv. sciajnol: Va osservato, nell'art. t74 del progetto, che I'espres-

s.one r servirsi r è, eome al solitq ambigua. 
, 
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l*lnd,aoeto Faeciata Avvocati e ProcuvatorÍ df Roma - Il pro­

getto ha sostituito una formulazione positiva a quella negativa di eui al­

I'art. .5ar codice vigente, eon evidente vantaggio per I'interprete. 

ENTI DTVERST 

Oonfed.erasiono S'ascista delLe Aziende dogli rtgrieoltorf. -* 
Si propone di togliere l'attributo reala dopo il d.íritto. La realta, eome gil 
si è osservato (art. rre), è nella natura stessa del diritto di uso, 

ArÈ. L76. 
(Art. gza cod. civ.). 

(Def.nìzíone del díritto di abìlazione). 

L'àbitazione è il diritto reale di abitare una cssa limitatarnente ai bisognl dell'abi­
tanùe e della sua famigtia. 

Itfi^A,GXSTR..dTURA 

Corto di .&,ppel.lo di BrescÍa (Rel. Cons. Astírild): Circa la-
specificazione del carattere di realiÈ clei diritti di uso e di abitazione val­
gano le osservazioni fatte in proposito esaminando I'art. . rrz. Queste os­
servazioni possono ripetersi anche pei diritti cli enfiteusi e di ipoteca, 

Conto di Àppollo di "$Ienezía Il diritto di abitazione, la cui de­-
finizione risulta implicitamente per il codice civile all'art, 5zz, con la de­

terminazione dei poteri del titolare, viene espressamente definito nei pro 
getto come il diritto reale di abitare una casa limitatamente ai bisogni del-
l'abitante e della sua famiglia. 

Così è meglio chiarita Ia differenza tra il diritto di uso e quello di 
abitazione, che alcuni autori erroneamente ritenevano come un diritto di 
usg avente per obbietto una casa o parte di essa, mentre I'usuario di una 

casa può rttilizzarla anche in maniera diversa dall'abitazione, ad esr per 
stabilirvi il proprio uflìcio, adoperare i magazzini per il proprio commer­
cio, cosa non permessa al titolare del diritto di abitazione, per cui l'uso 
è esclusivamente limitato alla sodclisîazione del bisogno dell'alloggio. 

.coNs[c$-[o DI sTATo 

Per la ragione sopra indicata si propone l'aggiunta della parola . al­
truir a.casa'. 
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ENTH DIVERST 

Ccnfod,eraaione Faecists doglÍ A.griooltoli * L'osservazione 
{atta per l'aiticolo precedente vale anche per questo 

Si plopone di togliere l'avverbio lintilalatnente, perchè si potrebbe 

pensare che chi ha il diritto di abitazione di una casa debba esercitarlo 
soltanto sopra una parte di essa, se i bisogni suoi e della famiglia non ri­
chieclano di piùr. Crò che invece sembra da escludersi per la disposizione 

dell'art. r7g pY. 

Per completare il quadro dei diritti di uso, si potrebbe far cenno 

<iegli usi civici. Il progetto ha creduto opportuno non riprodurre I'art. 53o 
del cod. civ. per la natura pubblicistica dell'istituto. Anche ammesso che 

questa natura sia sempre in esso prevalente, non sarebbe la prima volta 

che nel progeLto e nello stesso codice civ. sono richiamati istituti di diritto 
pubbtrico aventi rapporto col diritto privato. Ad ogni modo se questa spe­

cie di usi si volesse ricordare nel nuovo codice, si potrebbe aggiungere 

un ar ticolo del tenore seguente : 

" I dirílti d' ?lsl, che per rìserua di elotnitúo, cottcessione o tolleranaa 

vantauo coJieiliuitù di fersone su terre di priuatí o di enli pubblici, sorto 

esercdlati secondo la consuetudíni locali e ir,t, conformitù, dí quanlo dispongo' 

no le leggi e i regolamenti forestalí allo scolo di assicarare la conseruasio' 

ne e la rnigiíore utilizzaaione dei fondi che ne sono grawalí. 

" Alla tiguicl*eione di essi prowedono le leggi a lal uolo ewarlale >>, 

A.rt. 1?6,
 
(Art. 523 cod. civ.).
 

tchi è compreso nella farniglíal, 

Nella famigiìa si conrprenclono : il coniuge, purchè no$ separato, i figii, comprosl gll 

adottivi e i natulali riconosciuti, lc persone che convivono con I'usuario perPrestare a 

lui e alla sua fan,iglia i loro servizi 

fr1,4ffitST"R,4TURA 

f,iofts di {JagsazicnO dotr R,oguo -- Nella concezione soggettiva 

dclla famiglia, sernbra si debba pure tener conto agli effetti dell'ambito da-
aitribuire ai ciiritti di uso e di abitazione del dovere naturale dell'ospi­-
talita, il quale i'rsponcle ad esigenze sociali generalmente sentite. Il richia­
ma è forse gia implicito nella formulaziorte dell'art. r74. 
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Corto iti Appello dl Aneon$ ; Il concetto di famiglia, quale è 

enunciato, sembra ristretto: non può infatti escludersi che con il capo di 
c;rsa convivano ascendenti, collaterali od affini a suo carico, e, concorren­
do tale condizione, essi dovrebbero essere conrpresi nel novero dei mem­

tri della famiglia ammessi al godimento dell'abitazione. 

Corts di .A,ppello di Cagll',rri (Rell. Pr. Pres. Mírabilc - Proc.-
Gen, Otnodeí-Zorini - Conss. Agus e Sanna): Nqn sembra giusto che dal­
le persone comprese nella famiglia si escludano gli ascendenti ed i collr 
terali, e specialmente i primi, conviventi coll'usuario e a suo carico. 

Corto di Appello di FÍronuo (Rel. Cons. Marri)z Ad elimina­-
re ogni contreversia circa la interpretazione del termine . famiglia ' con 
riferimento ai due cliritti di uso e di abitazione, il progetto espressamente 
indica le persone che vi sono comprese. Non vi sono compresi i genitori, 
nè gli altri ascendenti dell'usuario o dell'abitante, e ciò può sembrare una 
omissione da non approvarsi, quando risulti accertato che all'epoca in cui 
furono costituiti i due diritti, quegli ascendenti facevano gia parte della 
famiglia dei relativi titolari, 

Corte di A,ppollo di Genova (Rel. Cons. Chiariní)z'Si è vo­-
lLrto. clriarire con un apposita norma il concetto di famig'ia, con la indi­
e.rzione precisa delle persone che vi sono comprese: la disposizione ri­
sponcle alla necessità di elirninare ogni controversia circa la interpretazio­
ne da attribuirsi a questo termine. 

Viene cosl opportunamente colmata una lacuna del nostro codice. 

Corts di Appollo di lWilr,no (Rel. Cons. Petrella): Opportuna­-
tamente pon I'art. r76 si elimina ogni controversia sul termine " famiglia ',
specificanclo le persone che devono intendersi in questa comprese. 

Corte di "A"ppello di Nspoli Ad eliminare ogní controversia, a-
proposito dei diritti di uso e di abitazione, circa l'interpretazione da attri­
b.rirsi alla parola u famìglia o, si stabilisce che si comprendono in essa il 
coriuge, i figli e le persone che convivono con l'usuario per prestare a 
lui e alla sua famíglia i loro servizi. Sono in tal modo esclusi confor­-tnemente alla dottrina e alla giurisprudenza formatesi sull'art. SzZ del 
codice vig:nte dal novero dt coloro che convivono con I'usuario o con 
c'ri abbia il diritto di abitazione, quelli che non siano con i rnedesimi in 
rapporto di prestazione d'opera. 

Alla Co.t*, però, sembrebbe equo che si dichiarassero compresi in quel­
la espiessione anche i conviventi a carico dei titolari rli quei cliritti, esi­
stcndo vincoli morali ed oLblighi di leggc (nei confronti, ad es.,clei gcni­
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tori e alpi ascendenti o di altre persone conviventi, che avessero diritto 

Jaalimenti) i quali hanno rilevanza ben maggiore di una semplice pre­

ut"rion* di serr;izio,lper doversi estende re anche in tali cas i idiritti in esame' 

Ma, se a tale modifica non si credesse addivenire, occorrerebbe chia­

ríre allora il concetto della relazione, che, accennando a convivenza per 

ragioni di * ospilalità',è in contrasto con I'enunciazione tassativa dell'art' 

,7à . sembra andare anche oltre i limiti della modifica, che la Corte sug­

gerisce. 

oortgdÍAppellodiVenezia_Ilconcettodifamiglia,generiea. 
mente indicato nel codice all'art. 5e3, viene precisato specificando, giusta 

quanto era stato riconosciuto in dottrina (De Ruggero, Istitttzioní, II, S. 

8r ; V"nezi an, [Jsttfrutto, lI S, g86) che in essa si comprendono il co­

niuge, purche non separato, i rilti, compresi gli adottivi e i naturali ri­

conosciuti, l" persone che convivono con l'usuario per prestare a lui e 

alla sua tumigìia i loro servizi. La statuizione dell'art. 523 cod' civ., che 

estende l'usoli figli nati dopo f inizio del diritto, può ritenersi superflua' 

essendo compresa nella norma dell'art. t77 d,el progetto sulla valutazione 

aui u;.ogni àell'usuario, dovendo bene comprendersi che, se si costituisce 

un uso i fuuor" di un celibe o <li un coniugato lon o senza prole, i bi' 

sogni possano crescere col matrimonio e la soprawenienza di figli' 

úoNg[úL[o D[ STAT0 

opportuna è l'indicazione di ciò che debba intendersi per o famiglia o, 

allo .eopo di eliminare le numerose controversie sorte in passato' Osser­

vasi cire il progetto, però, sopprime I'art. 523 del codice vigente, il quale 

flichiara chè nella famiglia si comprendono anche i figli nati dopo che co­

minbiò il diritto d'uso o di abitazione quantunque, al tempo in cui eo' 

minciò, la persona che ne gode non avesse contratto matrimonio' La man' 

cata inclusiàne nel nuovo codice di questa disposizione potrebbe far ritene' 

re che ,si sia voluto escludere quello che, secondo la stessa relazione, è 

invece giusto consentire. Si richiamà perciò l'.attenzione sull'opportunita di 

riproclurre l'art" 523 come capoverso dell'arl' 176 del progetto' 

T.JI\[VETTSTT.A' 

(Rel. ProÎ, cìcul: Nella relazione si diceTîni,vorsità di Eonogua -
che non si,comprendono nella famiglia i figli u che abbiano rnesso una casa a 

sè u. Ma I'art. 176 questo non lo dice' 

Univérsità di Forrafa * La formulazione di questo articolo è 

manchevole, e non sullicientemente chiara 

Come risulta clalla relazione a Pag. 8or con questa norrna si mirava 

a precisare l,ambito della famiglia, non solo agli effetti del'cliritto di uso, 
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ma anche a quelli del diritto di abitazione: non si doveva, quindi, omet 
tere, come invece si è fatto, la menzione del titolare rel diritto di abita­
zione (abitante). 

La frase, poi, u le persone che convivono con l'usuario per prestare a 

lui e alla sua famiglia i loro servizi D pecca di oscurita, specie seraffron­
tata cott la frase corrispondente che si legge nella relazione c ....1e perso­
ne, infine, anche se estranee, che convivono con l'usuario o con lhbitante 
per prestare a lui e ai suoi familiari la loro assistenza, le loro cure e i 
loro u{fici o per ospitalita '.

E' da suppoire che i compilatori intendessero comprendere tra i mem­
bri de la famiglia dell'usuario o dell'abitante, come sarebbe logico, enche 
i domestici e gli altri conviventi in genere, che a vantaggio di essa svol­
gono la loro attivita professionale. Ma allora, per una piìr fedele e compiu­
ta espressione del loro pensiero, converrebbe dare all'articolo, nella parte 
qui esaminata, questa nuova foggia: * .... le persone, anche se estranee, 
che convivono con l'usuario o I'ahitante per ragioni di servizio, rli assi­
stenza o di ospitaiitri ". 

Uniroreità di Pavir, (Rel. I'r-,of. G. Stoltr1: Nel novero'dei figli-
vanno conrpresi anche quelli nati dopo che cominciò l'uso e l'ab tazione -come sagacemente prescrive l'art. 523 cod. c;v. 1.o no ? Se Ia norma ri­
mane inalterata, dal confronto con l'art. 5e3 si potrebbe dedurre che il Ie­
gislaiore ha voluto estendere il l:eneficio anche ai figli adottivi o naturali 
r,conosciuti,ma limitarlo nei confronti dei figli magari tegittimi procreati 
clopo la costituzione della servittr, il che sarebbe grave. 

Università di Sieua (Rel. Prof. Tedeschí)z Poiche la clefinizione-
che si da della famiglia deve valere soltanto in relazione ai diritti d'uso 
e d'abitazione, parrebbe opportuno, ad evitare erronee illazioni, dichia­
rarlo esplicitamen te. 

Unlveroità di Torino (Rel. Prof. Allara): In guesto articolo si-
eonsidera il coniuge o purchè non separato '. Non è con ciò precisato se, 
in questa materia, sia rilevante anche la separazione di fatto, ovvero sol­
tanto quella legale (giudiziale o convenzionale). 

L'articolo in esame considera altresl i figli legittimi, legittimati, adot­
tivi, naturali riconosciuti, senza ulteriori delerminazioni. La relazione 
(p. 8r), integrando anche in questa come in altre materie il testo del pro, 
getto, richiede cl-e i figli o non abbiano messo una cesa a sè u e, nei ri­
guarJi dei figli naturali riconosciuti, clre i rnedesimi u siano statiammessi col 
concorso della vo'ontà del coniuge nella convivenza familiare '. Ora sa­
rebbe opportuno, per non dire necessariò, che tali requisiti venissero spe­
ciScati, anzieh.l nella relazi'one, nel testo di legge. 
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gtNDACATi FASCISTI AVVCIC^ATI E PROSURATORI 

Sinclaeato Faccista Avvoeati o Procuratorl di Cl.rtania 
(l{el. Prof. De Luca\: Sembra inopporliuno escludere dal novero dei corn* 

ponenti la famíglia, per g1i effetti del diritto di uso e cli abitazione, i fi­
gli naturali non riconosciuti o non riconoscibili, i quali hanno diritto agli 

atimenti nei casi previsti dall'arf. r93 del vigente codice. 

$lnd.acato Faecietx, "A.vvocati e Frocuratori df Gorro"va 

Si propone di sopprimere le parole o purehè non separate ', e di ampliare il 
' concetto di famiglia. 

$índacato S'ascÍsta .Avrrccati e Frccu.r;tori di. Lecso E' 
bene che tra le persone facenli parte la fam:glia di ctri ha il diritto di 
uso o di abitazione si comprendano anche i parenti che abitualmente con­

vivano con l'avente diritto. Non è giusto che, in certi casi, si escludanci 

le persone strettamente legate con costui da vincoli cli parentela e forman­
ti con lo stesso una sola famíglia, come i genitori, le screlle nubili, e fra­
blli e sor"elle minori, spesso a carico di chi ha il diritto di uso o di abr­

tazione. 

$intl:leato Fasoista Av'vocati o Proouratori di lWilano (Rel.-
Avv. Srzc,'no\:L'articolo rappresenta un indiscutibile migliorarnento sul cor­
rispondente art. S23 del vigente codice, e va pertanto approvnto: iR esso 

si statuisce che nella famiglia sono compresi il coniuge, purchè non sepa­

rato, i figli, compresi gli adottivi e i naturali riconosciuti, nonchè le per­
sone che convivono coll'usuario per prestare a lui e alla sua farniglia i 
loro servizi. 

$ínclt:eato tsaeoÍeta A,vvocati o Froouratori dí lloma * Il 
progetto elenca le persone che si comprenclono nella famiglia rlell'usuario 
e dell'abitlnte.' Senonchè l'elenco non sembra completo, perchè soÌ1o orneS* 

si, p. e., i genitori e in genere gli ascentlenti, e i coniugi dei figli del-
I'usuario e dell'abitante. Ora, poiche assai mutevole è la composizione delle 
famiglie in relazione alle diverse condizioni sociali, appare preferibile evi­
tare una elencazione tassativa, la quale presenta non pochi inconvenienti, 
e lasciare piuttosto la formulazir:ne generica, tanto più che la d spo,rizione 
clel srrcce:sivo ar!. t7'1, integrando il principio ge'nerale della convi­
venza, è criterio sieuro per valutare di volta in volta ogni situazione fa­
miliarc. 

Inoltre, mentre la relazione che acccmpagna il progetto considera tra 
i familiari gli ospiti, il rapporto di ospitalita non risulta drLl testo della. 



- - 

266 Articoi.Í L76 e ]-l7 

legge, la quale parla semplicemente di persone e eonviventi con l'usuario 
per prestare a lui e alla famiglia i loro servizi o. Sembra quindi opportu­
no che degli ospiti s:a fatta se clel caso espressa menzione nel testo 
delt'artieolo 

E' anche il caso di esaminare se nella famiglía debbono €ss€rc com­
presi i minori affidati alla pubblica assistenza (parentela civile del proget­
to del I libro, ora compilato dalla eonmissione parlamentarc). 

Sindaoato Fasaista Avvocati e Procuratoti di Torino Di 
quale separazione intende parlare I'articolo in esame ? Anche di una sem­
plice separazione di fatto ? Non sarebbe opportuno precisare : ( purcliè 
non separato legalmente , oppure senz'altro . il coniuge eonvivente ' ? Per­
chè non sono compresi i u viventi a carico r, oltre alle persone di servi­
zio ? Sarebbe una .giusta prerisazione piir consona al senso altamente mo­
rale della famiglia, quale il Governo fascista attua in tutti i campi che 
la interessano. 

EI\TI DIVERSI 

Confod.eraziono Fagcista d.ei Lavoratori dollo Aziend.e det 
erodito e della Assicuraziono - Sembrerebbe opportuno estendere 
il concetto di famiglia non solo al coniuge, ai figli e alle persone di ser­
vizio, ma altresi a tutti coloro che si trovano in condizioni di essere ali­
mentati, ai sensi di legge. 

In particolare, e in armonia con le vigenti norme del lavoro, sarebbc 
equo parificare alle dette persone anche gli esposti regolarmente affidati. 

Art. i77. 
(Art. 524 cod. civ.) 

(Valaiazione deí bisogni dell'usuarìo), 

I bisogni personali dell'usuarlo e dell'abitante debbono valutarsi secondo la lorp coodizlono 
sócialo. 

MAGISTRATURA 

Corto di Caecasiono d.ol Iìegno Il concetto di relatirítù che, è-qui dpportunamente posto con riferimento alle mutabili esigenze proprie 
alla condizione sociale degli investiti, dovrebbe valere anche per determi­
nare contingentemente il limite del dovere di cui è caso agli effetti con­
templati nella disposizione. 
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SINDACATT FASOTSTI AVVCICATI E PRCICI'JR.qTORI 

(Rel.sindacato Fascista lLvvcca'bi o Prccul'atori di ![il.ano -
Aw. Sciajno\; L'art. ry1 da, il criterio rlirettivo per f individuazione dei 

bisogni giuridicamente protetti dell'avente diritto : tale criterio è aflìdato 

alla considerazione della condizione sociale del medesimo. 

r!" .!.?8. 

(Art. 528 cod. civ.) 

( Diaieto di 
,cessione). 

I dtdtti dl uso c di abitaziose non si possono cedore nè aflttero' 

CONSTGLTO DT STATO 

si parla di " alfitto o del diritto d'uso e di abitazione. La forma è 

manifestamente impropria. Vero è che essa è la medesima del vigente art' 

5zg; ma sembla che, in occasione della riforma, sia il caso cli correggerla, 

iormulando l'art. r7B nel moclo seguente: uI diritti d'uso e d'abitazione 

non si pcrqsono cedere, nè si puoìare in locazione la cosa.che di essi è 

oggetto n. 

gINDACATI F^ASCISTI AVVOCATÍ B pRocuRAToRI 

sindacato Fascista avvccati e Procuratori di catania -. (Rel. 

Itvv. De Luca)z Meglio sopprimere la parola u affittare I che, riferita al 

diritto, scmbra improPria. 

- LsrSindlcato Faeoieta Avvocati o Pyccura,tori di Fironae 
relazione a pag. 8o dichiara cli avere soppresso, fra le altre, la disposi­

zione di cui all'art. 528 cod. vigente, che vieta la cessione e l'affitto dei 

diritti di g:o e di abitazione. Tale disposizione si trova, invece, testual­

mente riprodotta nell'articolo in esame. 

Sinó.:c,1to Fnecleta, rtvvocati e Procura,tori di lffilano - (Rel" 

Avv. scia.jno): L'art. r7B riprocluce integralmente I'art. sz8 del vigent'r 

codice e sancisce, con formula incierogabile, il divieto di cessiorre dei diritti 

in csame. 
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é.rt. 179. 
(Art. 527 cod. civ.). 

(Obblighi dell'usuario e dell'abílante\. 

Se chi ha l'uso di un fondo, ne raccoglie tutti i frutti, o se chi ha il diritto di abitazione 
ocoupa. tutta la casa, soggiace alle spese di coltura, aiie riparazioni ordinarie ed al pagameoto 
doi tributi, come l'usufruttuario. 

Se non raccoglie chc una parte clei frutti o notr occupa che una parte della casa, con­
trlbuisce in proporzione di ciò che gode. 

SIT{Dr\C^4,T[ FASEISTI AVVOCATT E PR,OCURATORI 

$indacato I'ascista Avvocatl o Frocuratori di Milano - (Ret. 
Avv. Sciajno): L'art. rZ9 non da, luogo a dubbi, come non ha dato luogo 
a dubbi il corrispondente art. Sz? del vigente codice, che è stato riprodotto 

, ledelmente. 

Art. 18O. 

(Art. 5e5, 526, 528, 529 cod. civ.) 

(A l!!i cabí Ii t à dell e nolîne sull' wsuf r ul t o). 

Sono applicabili all'uso e all'abitazione, in tutto ciò che nou è contrario alla loro natura,
 
1' disposizioni relative all'usufrutto.
 

fffiAGTSTRATUTIA 

Oorto di Appollo dÍ Venonia, La disposizione,comprende sinteti­-
camente le regole degli artt. SzS, Sa6 e Szg eod. civ., circa gli obblighi 
della cauzione e d'inventario, sulla dispensa dalla prima, sulla diligenza 
'da usarsi e sui modi di estinzione. 

SONSTCLIO Dfl STATO 

La formula sembra troppo vaga e poco pratica. Parrebbe più oppor­
tuno e più utile seguire altro sistema, quello cioè d'indicare specificata­
mente quali delle norme degli articoli del precedente capo l, relative 
all'usufrutto, sia.no applicabili all'uso ed all'abitaiione; o, se meglio si cre­
cla, affermato il principio in massima dell'applicabilità, indicare quali sia­
no gli articoli che non si estendono a questi due istituti affini. 
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UN[VERSITA,
 

UnívoraitàdÍBologna-(Rel'Prof.Cicu\:Ílvigenteart'525 
consente all'autorità giudiziaria di dispensare dall'obbligo della cauzione' 

Col rinvio alle norme sull'usufrutto, questo non sara possibile; manon è 

cia ammertere bhe in difetto di cauzione si applichi I'art. r43. 

(Rei. T'roî.. Allat'a) : Non trovasi soddisf;rUniv'ersita di Torinc --
cente la formula * in tutto ciò che non è contrario alla loro natura u' In-

vero la ( natura u del rapporto di uso o di abitazione è la loro struttura' 

cioè il regolamento, dalla legge stabilito. E allora sembra piii preciso sta-

testobilire il regolamento particolare dei due rapporti e rinviare per il 
alle norme relative all'usufrutto. 

Art. I.EI. 

(Derog'lte slabílite dal tílolo). 

Lruso e lrabitazione possono essere regolati dal titol0 costitutivo in modo divelso 

da guello stabilito negli articoli precedenti' 

NEAGISTRAT{-TIAA 

. corto dÍ cassasion.o cî.oI }tegno L',autonomia, che questa dispo­
-

sizione consente alla volonta indivicluale, sembra eccessiva' La libertà dei 

costituenti dovrebbe sempre mantenersi nell'ambito segnato dai presuppo­

sti e dai lineamenti essenziali dell'istituto tipico, senza di che si appreste­

rebbe la possibiiit.à del risorgere di forme ibride di serz'iiti personali, giu­

stamente mantenute entro limiti rigorosi dagli ordinamenti positivi moderni' 

Oorto di Appeilo di Broseia (Ftel' Astirila): Nel fermare che 
-

l'uso e i'abitazione possono essere regolali dal titolo costitutivo in modo 

diverso da quello siabilito dagli articoli precedenti, si fa necessario rife­

rimento un.h. all'art. r78 che, in relazione alla natura di tali diritti' ne 

dichiara la non cedibilità. Nella relazione si premette non essersi inteso 

innovare la nozione e il contenuto tradizionale dei due istituti, e, circa 

l'articolo in esame, si dichiara che dev'essere lasciato alf interprete i1 com­

pito di stabilire fin dove, nel regolamento dei due diritti, possa giungere 

l,autonomia della volontà privata. Ma è evidente che, ove si reputasse 

possibile la facoltà di cessione o di affitto, si darebbe all'uno e ali'altro 

àititto ,un diverso contenuto, che ne trasformerebbe la natura sostanziale. 

Dondd l'opportunita di integrare la norma con l'esplicita eccezione dello 

art. r78. 
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Corte d.i Apflello di Vonozil * Si riconosce che l'uso e l'abitazio­
ne possono essere regolati nel titolo costitutivo in n odo diverso tla qr:anto 
stabílito nella legge, come dispone ll'at't. 476 cocl. civ per tutie c tre lc 
ser';itir personali. 

Dalla relazione si dichiara che va lasciato all'interprete di stabilire 
fin dove possa giungere nel regolamento dell'uso e dell'abitazione I'auto­
ruomia della volontà privata. E nella dottrina formalasi soito I'irnpero del-
I'art. 476 cod. civ. non mancano sicuri criteri direttivi, nè una larga casi­
stica, che può essere di utile guida all'interprete, ma inadatta per un te­
sto di legge, (Venezian, Uwfrutto, I, S +7 e II g 384), trattandosi sostan­
zialmente di questioni rnagis facli quam iuris. 

cohtslGt_tro D[ $T.ATO\ 
Il consiglio ritiene che quesr'articolo possa essere soppresso. con 

esso si riconosce alla volonta privata la 'acoltà di derogare a tutte le nor­
me con cui le legge negli articoli precedenti regola l'uso e l'abitazione 
n:i loro elementi caratteristici ecl essenziali per i quali'essi si differen­
ziano da istituti giuridici diversi anche affini; il che si risolve, in sostan­
zt, nel riconoscimento alla volonta privata di dar vita, coll'atto costitutivo, 
ad un istituto diverso. Se questo è, è evidente l'inutilita della norma. Sem­
brerebbe, ad ogni modo, pitr giusto riprorlurre il principio contenuto nel-
I'art. 476 del codice vigente e cioè che i diritti d'uso e d'abitazione sono 
regolati dal titolo da cui derivano, e che la legge supplisce a quanto non 
piovvede il titolo, salvo che diversamente la legge stessa disponga; prin­
cipio che con maggiore esattezza e precisione è ripetuto, per l'usufiutto, 
ruell'art. rr5 del progetto. In tal caso, però, l'art. r8r sarebbe anchr su­
perfluo, dappoichè l'applicabilita di tale disposizione (art. rr5) all,uso ed 
all'abitazione risulta dalla generale disposizione dell'art. r8o, che dichiara 
acl essi estese le disposizioni relative all'usufrutto, le quali non siano con­
trarie alla loro natura, 

UNIVERSTTA' 

UniversÍtà di Pavia (Rel. Prof. G. Stolfi): La norma è formu­-lata in maniera da far nascere il dubbio che la volonta delle parti possa 
derogare anche alla inalìenabilita dell'uso e dell'abita rion", ribadita sulle 
orme del codice vigente nell'art. 17B; se questo si dovesse ritenere inde­
rogabile, bisognerebbe dirlo espressamente; se invece l'art. r8r non dovesse 
soffrire alcun limite, bisognerebbe inserire nell'elenco dei beni capaci d,i­
poteca, contenuto nell'art. 4zo, anche I'use e I'abitazioner alienabili e& 
aoluntate. 
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univoraità dÍ Perugia - (Rel. Prof. coaiello junior) : La disposi­

zione di questo articolo è nuova rispetto al codice vigente. .Ivi. e 
.detto: 

u L'uso e l'abit"zione possono essele regolati dal titolo costitutivo in mo­

do diverso da quello stabilito negli articoli precedenti n' 

ora questa disposizione ci sembra formulata in maniera troppo :,rmpia 

ecl assoluta. Si vuole anche conseniire ai privati di regolare diversameule 

I'uso e I'abitazione fino ad alterarne la natut'a ed il contenuto ? 

Non vale il dire della relazione a pag. 8I : " Fin dove possa giungere 

nel regolamento dell'uso e dell'abitazione l'autonomia clella volonta privata, 

è compito che va lasciato all'interprete n' 

Di fronte ed in presenza della norma assolula dell'art. r8r, f interprete 

non può porsi affatto un simile compito i creerebbe dei lincili all'applicazione 

di una nor.", che è fin troppo chiara, perchè egli possa àrrogarsi un si­

mile compito. 
Se poi si pensa che nel progetto, con l'art' 267, si riconosce e-fl.acia 

reale afil c. d. seyaitù irregolari, torna chiaro quanto sia fondato il nostro 

dubbio. 
Per ciò delle due I'una: o si è voluto consentire ai privati anche un 

diverso regolamento del contenuto clel d'ritto stesso, ed ailora non vi è 

alcun compito dell'interprete ; oppure ciò non si è volulo, ed allora quesÎ.] 

limitazione, per nulla a nostro avviso risultante dalla disposizione, non si 

concilia affatto col riconoscimento dell'e.1fl'cacia reale alle c' d' sertílìt' irre­

golari, dalo che queste altro non sono che diritti reali personali, come 

l'usufrutto, I'uso e l'abitazione, con un contenuto che normalmente è della 

servitù prediale. 

(Rel. Prof. I'edeschi); V. o-csort'aziufi alloTlnivercÍtà di Siena -
arl. ttS 

(Rel. I'rof. Attara\: Non si comprende launi.versità di Torino -
cliversa formulazione di questo àrticolo rispetto a quella dell'art' r15'Per­

tanto si ritiene di abolire l'articolo in esame, dato il rinvio dell'art' r8o 

alle norme in tema di usufrutto, tra Iequali vi è quella contenuta nell'art r15' 

SINDACATI FASCIgTT AVVOG,{TI E trR.OCIJR.ATOIq,T 

sindacato Fascista avvocati o PracuratorÍ di Ba,ri - (lìel. 

Avv, Massari): V. osseraazioni all'art. tr5' 

$ind.acato Fascista f-'yvocati e Proo,?ratori di liirenso : 
Questo articolo stabilisce che I'uso e l'abitazione possono essere regolati 

àut titoto costitutivo in modo diaerso da quello indicato negli articoli pre­

eedenti. La relazione a pag. Br dichiara di voler lasciare all'interprete il 
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compito di stabilire fin dove possa giungere, nel regolamento dell,uso e 
ciell'abitazione, l'autonomìa della volonÈ privata. Sembrerebbe, invece, as­
sai piir opportuno che i limiti di tale autonomia fossero stabiliti in modo 
sicuro ed inderogabile per opera del legislatore. 

Sindr,rerto Faseistr, AvvooatÍ o Prccuratcri di MitEno 
(Rel. Avv. Sciajno): Considerazioni analoghe a quelle formulate per l'art. 
rr5 possono farsi per I'art. r8r, nel quale non son fafte salve neppure le 
norme inderogabili cli legge: il cire ha la sua importanza, se si consideri 
che I'uso e I'abitazione sono regolati, nel progetto, in un capo separato (il 
seconCo) del titolo. 

Anche questa è una innovazione del progetto, che non può approvarsi : 

il vigente codice contiene in un solo capo le norme relative ai tre istituti 
in esame; viceversa il progetto, che pur avvicina sensibilmente la regola­
mentazione dell'uso e dell'abitazione a quella dell'usufrutto, costruisce un 
capo separato per i due meno importanti istituti. 

In tal guisa il vantaggio teorico e pratico apportato dall'art. r8o del 
progetto, viene eliminato. 

Sindacato Faseietl Avvoeati e Procuràtori di Torino -Clome per l'art. 233, sarebbe opportuno inserire l'art. r8r dopo l'art. r75, 
modificando, sulla falsariga del citato art. e33: o L'uso e l'abitazione sono 
regolati dal titolo e, in difetto, dalle disposizioni seguenti o. 



CAPO llt ' 

Delle servittl prediall 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GE.NERALE 

TNAGISTRATURA 

Ccrto dÍ Oassazione dol Regno Con vivo compiacimento la-
Cgrte di Classazione constata che questo capo III clel progetto, contenente 
la rego'amentazione della servitir prediali, è uno dei megiio redatti. 

Una rigorosa epurazione e separazione delle norme sulle servirir da 
tutte le altre che nel vigente codice s:i trovano ad esse comrniste; una 
razionale distribuzione della materia nelle varie sezioni; un dettato so­
brio e quasi sempre preciso, ne sono i pregi pih sicuri ed evidenti che' 
fanno se gnare al progeLto Lln vero progresso nella legislazione sulle 
ser vitr). 

La Corte cli Cassazione quindi, nel plaudire all'opera delLa Commis­
sione Rea'e, si iimita a fare osservazioui di dettaglio, salvo in un punto 
sostanziale e di notevole importanza, come sara chiarito in seguito. 

Corto di Appello di Meseina (l(o:1. Cons. Larussq\: Sulle ser­-
vitrìr precliali va rilevato che non piu il pe.so, nta la lírniraziorrc clet godi­
ntenlo del fondo può avere come finalita esplicitamente riconosciuta I'ut'­
lità industriale di un altro fonclo, ulililìr che |xò esseî"e anche fulr,rtzr e puÒ 

consistere anche in un divieto di concorrenza. Eliminata la clivisione in 
servitù apparenti o non apparenti, continue o discontinue, Ie servittr sono 

stabilite clalla legge o si acquistano per titòlo, prescrizione o destinazione 
del padre di farniglia. 

Iira cluelle stabilite per legge il progetto, in conformita. aila tenclenza 

per una mag.giore vLtlizzazíone dei i cnì primari, comprende la concessione 

coaltiva cli acqua ad un edificio o acl nn fondo da parte del vicino che, ne 

abbia sopravanzanti, cioò residue dopo ogni utilizzazione anche ornamen­
tale. Il passaggio coattivo, 1-roi, iron solo spetta cli diritto al fondo inlercluso, 
ma può essere giudizialmeole conces$o al fondo che abbia ur, &clesío in&­

-I8­
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dalto ai propri óisogni" Vengono infine trasfuse nel progetto le norme del 
testo unico rr dicembre 1933, n. r775, per la servitir legale di elettrodotto 
e passaggio eoattivo di linee teleferiche. Nulla da osservare in propositq. 

Corto di A.ppello di Wfilano (Rel. Cons. Pisaní): Si approva lo-
stralcio dal capo delle servitù prediali di quanto più opportunamen[e tro­
va collocazione nel capo lV rel; tivo ai limiti della proprieta fondiaria, ed 
ai diritti di vicinato. Si richiamano le osservazioni gia fatte al riguardo 
trattando delle disposizioni'comprese in dttto capo, 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Petntzzí)z La materia-
delle servitù prediali, come è regolata nel progetto, suggerisce una prima 
considerazione di indole generale e che ha contenuto politico. Pur trovan­
dosi nelle nuove norme eccentuata la tutela dell'interesse generale dell'a­
gricoltura e dell'industria, ovvero l'elemento sociale dell'istituto, in cor­
relazione col nuovo concetto della proprieÈ privata, si trova eflìcacemente 
tutelato anche l'opposto principio della liberta dei fondi, che è a base 

delle norme del coclice vigente, con un contemperamento perciò equo dei 
contrastanti interessi che sono a base dell' istituto. Se, per giustificare 
l'apposizione di progressivi vincoli sulla proprieÈ immobiliare, si invoca 
il principio dell'interesse pubblico determinato dai nuovì ritrovati rlella 
scienza e dal progressivo svolgersi della civilta, non può trascurarsi di 
riflettere che anche il principio che tende a restringere tali vincoli, si 
fonda su ragioni di interesse pubblico, principalmente quello della libera 
comrnerciabilità dei beni, donde, ripetesi, la necessita di un contempera­
mento, clre il nuovo progetto, senza innovazioni azzardate. ha equamente 
accolto, affidando tra l'altro all' autorita giudiziaria, in casi dubbi e di 
maggiore importanza, il compito di deciclere in concreto e di attuare, at­
traverso il componimento immediato di contrasti individuali, la tutela di 
interessi superiori di indole sociale. 

Si è voluto subito accennare a questa prima direttiva del progetto, 
in quanto essa si coordina con i principi informatori clella nuova legisla­' zione, in cui il earattere pubblicistico, verso il quale sono orientaii g'i 
istituti di diritto privato, come le forme del procedimento, si armonizzano 
sempre con una giusta tutela dell'elemento in'ividuale del diritto. 

Non è occorso ricordare come il concetto della servitù predia'e, quale 
f:gura tipica di ius in re aliena, sia rimasto immutato nel progetto, nel 
significato giuridico tratlizionale. Anzi, come ora si vedra, la separata 
collocazione cli figure a{lìni, promiscuamente trattate nel codice vigente, 
ha impiesso al concetto dianzi accennató un maggior rigore di precisione. 

La relazione al progetto fa ccnoscere come non si sia voluto dare di­
sciplina legislativa ad alcune caratteristiche o regole tradizionali in materia, 
perchè sostanzialmente:superflue, in quanto insite nella definizione clell'i­
stituto o superate. La corte conviene nell'opportunita di lagciare guesti 
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principi di carattere teorico all'elaborazione dottrinale. Ma non è qui inop­
portuno passarli rapidamente in rassegna, a completamento del concetto 
deli'istituio ed ai fir i deli'indagine se essi continuino o meno a sussi­
stere nella nuo\.'a disciplina delle servitù prediali.

p) Nemini î'es stffi. serait. La massirna è di ragione intuiriva, e con­
tinua naturalmente a sussistere. Può solo osservarsi come essa venga ora 
lievemente derogata dal disposlo dell' art. 227 del progett.,, in tema di 
servitir a vantaggio di un fondo comune sopra il fondo di un condomino 
e viceversa. 

z') Seruìlas in facíendo consístere nequì|, Il rigore cli questa massi­
ma è ora temperato dal disposto dell'art. r85 in tema di prestazioni ac­
cessorie da parte del proprietario del fondo servente. 

3\ Seraítus seruílulis esse non potest. La regola, intesa nel senso 
che non si possa costituire una servitu sopra un'altra (costiluzione di un 
diritto sopra un diritto) rimane irnmutata. La partecipazione di altri all'e­
sercizio tli una medesima servitir prediale non può essere che regolaLa 
da altri principi. 

4') Inalienabílítù deila seraìlù. La regola contiRua ad aver valore, 
perchè insita nell'istituto, non potendosi la servitir staccai'e dal fondo e 

farne oggetto di un diritto separato. 

5") I.ndiaísíLilità tleÌla ser:,'ilù. Anch^ questa regola rimane invariata 
e nrl progetto se ne trovano frequenti applicazioni (artt. zz3r z43r z6z,z63). 

6") Proedia uicit4a esse dcltenÍ. La dottrina, anche per il diritto vi­
gerrte, lra aecolto questa massima in senso molto largo. Così pure è per 
il progetto, nel senso che l' im:nediata contiguita dei fondi non è ilccesS€I­

saria, bastanclo ehe la loro situazione sia tale, cla consentire I'esercizio 
dell'utilità da parte del foncio dominante. 

7") Perfolu;tà della causa. Non vi è dubbio che le servitù si possano 

costituire ancJre solo temporaneamente. Un esempio nel progetto è nel-
l'art. r9r. Il principio discende altresì necessariamente da altre ipotesi 
come quella del'.' aît. z2S. I-a massima va perciò ir-'tesa nel seilso razia­
nale che Ie servitù non debbano provvedere a bisogni puramente occasio­
neli e passeggei"i del fondo dominante, ma a bisogni di carattere perma­
nente, e in questo largo significato essa continua perciò a mantenere il suo 

valore. 
Dal punto di vista sistematico il progetto merita lode, perchè la ma­

teria ha avuto una traltazione piìr breve e al tempo stesso piii completa 
ed organica. I r4z articoli del cociice vigente (5y-672) si sono ridotti al 

numero di 86 (articoli r8z - l"trorme disparate, messe accanto nelie at­
"67).tuali 4 sezio"i del capo zo, titolo 3o, libro zo del codice, si sono oppor­

tunamente separate e han trovato posto pitr adatto jn ro sezioni che, 

conìe man mano si vedra, hanno ordinatamente e razionalmente discipli­
nato I'istituto, fissandone i caratteri, le fonti, i modi di estinzione e di 
esercizio. L'na quantita di clisposizioni analitiche di carattere rego!amen. 
tare sono state oppori,unamente soppresse, come ad esempio quelle di cui 
agli artt. 623-6z8 in tema di servitìr di presa di acqua, riassunte nella 

formula comprerlsiva dell'arL 25o del progetto. Anche la formulapione 
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letterale delle nuove.norme segna, in genere, un miglioramento rispetto a 

quella, del codice vigente, perchè pih concisa e pitr propria. Ma la innova­

zione, che merita di essere in particolare ficordata sul punto qui in esame 

della semplificazione e della precisazione dell'irtituto, e quella che in o­

maggio al criterio scientifico segnalato ddlla dottrina' e segulto anche in 
pratica dai trattatisti, ha tenute distinte le servitìr prediali vere e proprie 

dalle limitazioni legali del diritto di proprieta. Queste ultime (come gia si 

è notato in altra parte della relazione) han trovato sede più acconcia nel 

'progetto, in un apposito capo sotto il titolo della proprieta. Nor,r è certo 

qui il caso di soffermarsi su questioni note, come quelle cl,e attengono ai 

caratteri distintivi tra le due figure giuridiche, bastando accennare come 

le limitazioni legali sono determinate dalla situazione rlei luoghi e trovano 

la loro fonte esi lusiva nella legge, che ha cura di regolare i rapporti di 
buon vicinato, imponendo restrizioni reciproche ai proprietari dei fondi vi­
cini. A volte si trova in esse un vero e proprio regolanrentq di comuniÒne. 

Manca perciò, in tali limitazioni, l'elemento caratteristico, che si riscontra 

nelle servittr prediali, dell'assoggettamento esclusivo di un fondo ad un 

altro, dell'esistenza cioè di un fondo dominante e di un fondo servente, 

con una conseguente variazione inversa del rispettivo valore economico, 

Certo, come di solito accade, in figure giuridiche affini, non sempre 

riesce facile in pratica di segnare una linèa netta <li demarcazione ecl è a 

dubitare, ad esempio, se, alcune delle disposizioni contenute nella sezione 

prima del capo speciale, che ha disciplinato appunto i limiti della proprieÈ 

fondiaria, e il diritto di r,'icinato, non contemplino invece delle vere figure 
di servitir prediali, conte ad esempio quelle dell'art. 38 (scolo naturale 

delle acque) e dell' art..gg (scolo da nuova sorgente). 

Ma se si considera che, in fondo, nel loro significato generico, le 

stesse. servittr prediali non sono che limitazioni del diritto di proprieÈ' è 

opporturLo che nel dubbio, queste conservino un significato tecnico ristretto 
e comprendano quindi soltanLo quelle figure dove i caratteri suaccennati 

si presentino con sicutezza di lineamenti. La Corte approva clunque il cri­
terio, in base al quale il progetto ha collocato allrove, separandole da 

quelle relative alle servittr prediali, le norme che regolano: 

a) le servitù derivanti dalla situazione dei luoghi (artt. 5a6.5+S)' 
ó) i muri, edifizi, fossi comuni (arti. S+6 - S6g) 

c) le distanze e le opere intermedie richieste in alcune costruzioni, 

scavamenti e piantagioni iartt. 57o - 5Bz)
 
d; la luce ed il prospetto (artt. s8a - Sgn)
 
e) lo stillicidi,-, (artt. 59r).
 

In tema di precisazione del concetto delle servittr prediali, merita in 
queste'brevi considerazioni di carattere generale qualche cenno il nuovo 
istituto, introdotto nel progetto, delle servitu irregolari. Si approva innanzi 
tutto la collocazionerche se ne è fatta nella sezione ultima, dopo esaurita 
la trattazione delle servitir prediali vere e proprie che, per contrapposto, 

possono definirsi regolari. La ragione ne è intuitiva, Pur essendo queste 

servitù stabilite a favore di una persona, rnzichè di un fondor esse hanns 
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lo stesso contenuto economico e giuridico delle servitu prediali e quindi; 

per a{finità e per la prevalenza di :questo elemento obiettivo, si sono 'op­

portunamente lrattate nella stessa sede, in una sezione a parte' 

Manca d'altroncle nel progetto, così come nel diritto positivo vigente, 

la definizione unitaria delle servitù, comprensiva di quelle personali e pre­

diali. Solo queste ultime hanno sempre avuto e conservano la definizione 

di servitti, mentre le prime, che la dottrina ravvisa, come è noto, nei 

soli tipici istituti dell'usufrutto, dellf uso e dell'abitazione, non sono 'defi' 

nite come tali, ma continuano ad avere una trattazione autonoma e sePa­

rata; come istituti giuridici a sè stanti. Ciò premesso, è da rilevare, in 

ordinei al nuovo istituto, come si sia clisputato a lungo.nella dottrina civi' 
listica italiana sq anche nel diritto vigente siano ammissibili siffatte ser­

vitìr anomale, ricorrendo, come è noto, i fautori dell'opinione negativa al 

chiaro disposto dell'art. 616 codice civile e alla autorita dei lavori'prepa­
, ratori che, le hanno esplicitamente negate, e ricorrendo i fau:tori dell'opi­

nione contraria al carattere suppletivo delle disposizioni di legge che 

.regolano i tre aceennati istituti analoghi creati dalla l'ibera volontà' delle 

'paiti. Naturalmente non ha qui interesse illustrare Ie ragioni 'adrlotte a 

,iostegno dell'una o dell'altra opinione' e come quella negativa abbia una 

piir solida base giuridica, servendo il richiamo a giustificare il sistema'del 

progetto che ha affrontato e risolto la questione, ei ad avviso della Corte, 

è da approvarsi ehe l'abbia fatto in senso affermativo, col,riconosoimento 

cioè esplicito delle serv-itù irregolari. Valgono a giustificaziorie It esempio 

dei piÌr moderni, codici (come quelli tedeschi), che hanno accolto It istituto, 

.olnè [, aveva accolto anche il codice ,albertino, e l'orientamento di quella 
, stessa dottrina che, pur disconoscendo l'esistenza attuale di siffatte se,rvi'Lù, 

in omaggio alla corrÀtta interprotazione 'rlel dirilto positivo vigente, .,non 

si è dimostrata contraria a\ loro riconoscimento, in'occasione di rifórme 

delle disposizioni di legge in:materia. Ma principalmente è da ricordare 

che la ragione che indusse i compilatori del codice vigente a bandire lli­
stituto, fu di carattere prevaleniemente politico, in quanto determinata dal 

concetto individualistico delia proprietà, per cui non sr intese di aggravare 

coll L€cceSSivi limiti la proprietà fondiaria' mentre: che:il prevalente carat­

.., tere sociale gia accennato, da cui l'istituto della proprieta è 'ora cafatte' 

rizzato, ha fàtto venir rleno questa essenziale ragione ostativa. E' da con­

siderare in sostanza che anche nel dirittp vigente non si dubita, e! 'nott 

.può dubitarsi, che il contenuto delle servittr prediali possa forurare oggetto 

. di rapporti ldi obbligazione. Si è trattato: quindi di fare un passo piir 
,avanti, Col dare al diritto scaturente dal rapporto obbligatorio, trn carat­

tere reale di eflìcacia di,fronte aiterzi, ma.con la cautela della trascrizione 

e col .correttivo della limitazione dèl godi'mento a favore della sola 'per' 
,,sona investita del diritto, se:nza la continuita dello stesso' per rapporto 

..successorio; In conclusione, se una servitùr prediale può liberamente co­

. ìstituirsi a favore di un fondo, non vi è una,suflìciente ragione"di interesse 

l,pubblico, che non renda leci.to che le utilita che ne fonmano il conténuito 

ioo*.,.ad esempio, il passare su di up fondo altrui; il trattenervisi per 

...determinate finalita; l'aùtingere acqua; il raccogliere frutti,ecg.) n6n pos' 
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sano essere concessi ad una o píù determinate perscne con elficacia reale, 
ma temporaneamente, in forza della libera volonta del proprietario del 
fondo servente. 

Le altre notevoli modifiche e innovazioni apportate clal progetto alle 
norme del codice vigente, è meglio che siano trattate per un pitr oppor­
tuno risalto, nel commento dei singoli articoli, anche per dale un ordine 
alle osservazioni della Corte, in corrispondenza dell'orcline razionale gia 
accennato, con cui l'istituto delle servitir prediali è stato regolato nel pro­
getto. Ma due importanti questioni di massima meritano di essere trattate 
in queste brevi considerazioni preliminari. L' art.533 del codice vig:nte 
fissa il principio che le servith stabilite dalla legge possono avere per 
oggetto, oltre che I'utilita privata, anche l'utiliÈ pubblica. 

L'art. 534 accenna sommariamente a queste figure di servitir purbli­
che (stabilite cioè su fondi privati a favore di fondi pubblici) e ne rimanda 
la disciplina alle leggi ed ai regolamenti speciali. Fntrambi gli articoli soro 
stati soppressi nel progetto, e non vi è in esso più aleun richiamo a que­
ste figure di servitìr. Per contro,l'art 186 del progetto i4tro<1uce il prin­
cipio opposto, che a favore <li fondi di proprieta privata possano essere 
autorízzate servitù su fondi di proprieta pubblicar Dornla che non è con­
tenuta nel codice vigente, mentre l'esistenza anche attuale del princi­
pio si vuol desumere per implicito, come si vedra, da alcune particolari 
disposizioni di legge. La Corte si permette di esprimere avviso contrario 
ad entrambe queste innovazioni. (-ominciando dalla prima (soppressione 
degli artt. 533 e 534), già si è avuto occas;one di trattare, in altra parte 
della relazione, dell'opportunita di completare la disciplina del pubblico 
demanio, col prendere in considerazione anche i diritti reali che possono 
spettare allo Stato o ad altri enti pubblici territoriali su cose di proprieta 
privata per il soddisfacimento di un pubblico interesse e si è all'uopo 
proposto che in un'apposita sezione del titolo I si fissino dei principi 
generali, ehe regolino la vasta e complessa.materia. Ma ove il sistema se­
guito nel progetto dovesse restare immutato, pare opportuno che, trattan­
dosi qui in particolare delle servitìr prediali, si inserisca una quatche di­
sposizione che richiami queste servitù su fondi privati, per l'uso e l'utilita 
di fondi pubblici. Allo stesso modo invero ehe, trattandosi della proprieta pri. 
vata, si son dettate delle regole sulla proprietà pubblica, trattandosi ora qui 
delle servitìr prediali, si dovrebbe includere una qualche norma che regoti 
queste servitìr pubbliche, non solo per richiamarne, in via di principio, 
l'esistenza in una legge fondamentale ed organico eome è il codice civile, 
rra anche per fissarne i caratteri costitutivi e ad un tempo distintrvi da 
figure giuridiche aflìni. In questo caso, dgvrebbe naturalmente considerarsi 
che l'attuale art. 534 del codice civile, così come è formulato, è stato og­
getto di critiche in dottrina, per la srra imprecisione e per il carattere non 
omogeneo degli esempi in esso addotti, tanto pih che il progetto ha avuto 
cura di distinguere, eoire si è visto, le servitìr vere e proprie clatle limi­
tazioni legali del diritto di proprieta. La materia non è certo scevra di 
difficoltà, sia per la varieta e la molteplicita delle figure giuridiche che 
andrebbero prese in considerazione, sia per le stesse incertezze che sussi­
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stono in dottrina sulla loro natura, sui criteri di classificazione e sulla 

stessa terminologia. Ma poichè in questo capo si disciplinano le servitù 

prediali in senso stretto, si dovrebbe ben fissare il principio della neces­

saria esistenza dei due fondi contrapposti (il fondo privato servente e il 
fondo pubblico dominante), per mantenere la caratteristiea essenziale dell'i­
stitgto, anghe in questo tipo di servitir. Inoltre, ad avviso dellti Corte, si 

dovrebbero comprendere non soltanto le servitùr positive, che si concretano 

in un fali per il proprietarío del fondo servente (es., servitrì di via al­

zaîa), ma anche 1e servitìr negative consistenti in non facere (es., servitr\ 
militaril, risolvendosi così una questione attualmente dibattuta in dottrina. 

Resterebbero pertanto fuori le servitùr così dette di uso pu'cblico a ca­

rattere personale, quando cioè il god mento del fondo urbano o. rustico 
del proprietario privato sia col:,cesso acl una collettività come tale, e le 

limitazioni al diritto privato di disporre o di godere di un bene, che siano 

determinate da un interesse pubblico di igiene, di arte, di.economia, ecc., 

indipendentemente da un fondo dominante. Resterebbero anche fuori le li­
mitazioni legali del diritto di proprieta determinate propriamente da rap­

porti di vicinato (come quelle private), di modo che le servitìr prediali ne­

gative (che facilmente potrebbero andar confuse con tali limitazioni) trove­

rebbero il loro carattere distintivo nella esclusiva tutela di un pubblico 

interesse collegato con la tutela del fondo demaniale. 

In conclusione sembra perciò alla Corte che il vigente art. 534 do­

vrebbe mantenersi, ma con una diversa formulazione, statuenclosi che le 

servitÌr prediali possono stabilirsi anche a favore di fondi di proprieÈ pub­

blica; citandosi qualche esempio sicuro di servitìr positiva e negativa ehe 

metta in egidenza la esistenza dei due fondi contrapposti (servith di via 

alzaia; servith militari) e rimandandone infine la disciplina speciale alle 

leggi ed ai regolamenti. 
Passando all'esame dell'altra importante innovazioner per cui, sui fondi 

demaniali si possono stabilire servittr a favore di fondi privati (art. 186 del 

progetto), la Corte esprime l'avviso che il principio che si è voluto acco­

gliere, anche se abbia qualche suffragio in dottrina, contrasti con altri prin­

cipi fondamentali ben noti del nostro diritto positivo. Il primo è quello 

che le cose di proprieta pubblica sono inalienabili (art. 43o codice vigente). 

Il secondo, correlativo al primo, è fissato dall'art. rr16 in materia di obbli­

gazioni, per cui le sole cose che sono in commercio possono formare og­

getto di contratto' 
Sul primo punto, è da ricordare che l'art'. rz del progetto (corrispon­

dente al citato art. 43o) è così formulato: " Le cose di proprie$ pubblica 

sono inalienabili e imprescrittibili. L'uso di esse puÒ essere limitato tem­

poraneamente a favore di determinate persone, secondo le norme stabilite 

dalla legge o. In questo articolo si prevede, adunque, un uso limitato e tem­

poraneo della cosa pubblica e disciplinato dalla legge. Nell'art. 186 si îa 

invece l'ipotesi pitr larga di un vero e proprio diritto soggettivo del pri­
vato al godimento della cosa pubblica che si può costituire con contratto, 

anche se questo, nella sua formazione, debba essere condizionato all'os­
servanza di determinate cautele, Ora, se nel tradizionale concetto di alie­
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nabilita di ,rn bene si cornprelde l'esercizio dellar,,potestà ,.minore della 
costituzione sullo, stesso di'diritti reali, liinalienabiliià, p", l,opposto, deve 
necessariamente escludere !'esercizio di tali,.facolta, e se delle eccezioni si 
possono ammettere, è bene che queste , non intacchino l'essenza del prin­
cipio. tr' noto come, riguardo ai diritti dei singoli sui beni demaniaji, la 
dottrina pubblicistica più recente si è. fermata sui concetti dellt uso ,or-di­
nario. generale, dell' uso ordinario speciale e dellluso eccezionale, If pr:imo, 
ch::.si concreta nella facoltà dei,sipgoli di servirsi della cosa pubblica, se­
condo la sua destinazione (strade pubbliche, fiumi, lido del;mare) è fuori 
della presente trattazione. E' chiaro come la figura delle servitìr precliali 
esuli in. tale ipotesir per la mancanza. del diritto sqggettivo .perfetto clel 
privato, per Ia,mancanza dei due fondi contrapposti, per il fatto che l, e­
.serqizio della facoltà dei. singoli si compenetra con la stessa destinazione 
della cosa e sussiste solcí per il tempo .èd in funz.ione pen. la stessa. J ra­
lasciando, per un momento, il secondo concetto, importante è il terzo del­
ll uso eccezionàle, per cui una, parte della cosa desiinata all, uso pubblico 
ne. viene.sottratta e concessa in,godimento solo a rdeterrnjnati ,incìiviclui, 
plercè 'la concessione amministrativa. . Ma la concessione, sggue;ndo qui gli 
inpegnamenti della dottrina p,itr reconte, non è un, contratto di diritto pri­
vato,:,rna.un ratto ,amministrativo, bene individuato nella ,categoria.non 
sempre certa di tali atti, un ailo pr:,bblico unilaterale rimessq .al pr,ucìente 
ap.prezzamento dell'Amministrazione, verso la quale .la pre5Jazione della 
contloparte si presenta, con carattere aceessorio, e Ron corne,contropresta­
zionq,,cqstifutiva, ripetesi,: di un contratto. privatistico. 

Essa inoltre, se crea un diritto perfetto der,concessionario verso i 
terzi,,.crea un diritto affievolito yerso l'Amministrazione che può revecare 
la cqncessione, ove le, esigenze {el pubblico intereSse Io richiedano. Entro 
l'ambito di questo speciale rapporto di diritto pubblico,r si. può bene per_ 

'ciò spiegare l'uso del singolo .sul bene demaniale, anche se vacla a bine­
ficio di un fondo privato, in quanto, che lluso stessq, noR cqntrasta. col 
principio della incomrnerciabil,i:ta ,del bene. Anche questa ipo esi esula 
dunque dalliistituto delle servittr prediali ed è pienamente legittima in 
base ai princìpi generali del diritto amministrativo. Ma , piir importante, 
per la questio.ne qui in esaflìe; si presenta,il se:ondo concettor.sopra, ac­
cennato, dell'uso ,ordinario speciale della cosa pubblica, il .quale normal­
mente si verifica.p,er determinati;i4dividui che si trovino con i.loro.im­
mobili in una situazione di vicinanza col bene demaniale del quale. pos­
sono usare in loro favore, in maniera diversa e speciale in,conftonto .legli 
.altri cirtadini. 

si allude propriamente, come si intuisce;. ai frontisti delre: vie ..p,ub­^arn­bliche ed ai rivieraschi dei fiumi e del lido delrnare, i quali soho 
messi a godere del b:ne pubblicon,per determinati.,usi cofinessi col pieno 
godimento della loro proprieta privata. F' a q.uesta ipotesi che, a. quanto 
pare, si riferi.sce principalmente Ia disposizione qui in esame,,,ed a prima 
vista si potrebbe. convenire che essa.richiami,in redta il concorso degli , 

estremi car.atteristici delle .servitir prediali: ll,esistenza .di un ,fando aoJi­
npnto,(quello del ,privato) e l'esistenza di,un fondo serventc (quello pub­
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blico), sul quale sono concesse determinate utilità a favore del primo. Gli 
.altri esempi poi adclotti in dottrina e richiamati dalla stessa relazione ,al 

progetto, da cui si vuol clesumere, anche per il diritto positivo vigente, 

l'esistenza di queste specie di servitu predialí, sorr quelli degli artt. 587 
e 5BB codice civile (vedute dirette o finestre a prospetto sulla via pubblica); 
delli art. 59r (scolo delle acque private dai tetti, sulla via pubblica); del-

l'art. 6or (condotta delle acque attraverso strade pubbliche, fiume o tor­
renti); e dell'arl.6o9 (immissione delle acque di bonifica in un corso di 
acqua pubblica). Ma, a ben guardare, nè nella ipotesi dei frontisti e dei 

rivieraschi, nè negli esempi teste citati, si riscontra la genuina figura 
clelle servitìr prediali. Cominciando dai casi previsti dal nostro diritto po­

sitivo, i primi due delle servitù di veduta e di prospetto e di stillicidio 
son poste nel progetto, nel capo dei limiti della proprieÈ fondiaria e del 

diritto di vicinato. Gli artt. 587, 5BB e 59r del codice vigente corrispon­
dono, infatti, rispettivamente agli artt. 87, BB e 58 del progetto. E' questo 

medesimo dunque che riscontra, nelle accenuate ipotesii la diversa figura 
giuridica delle iimitazioni legali del diritte di proprieÈ, tenute distinte 
dalle servittr prediali, limitazioni applicabili, questa volta, alla proprietà 
pubblica, ma direttamente dalla legge e per necessarie esigenze determi­
nate da rapporti di vici'nanza. L'altra ipotesi, prevista nell' art. 6or, del-
l'acquedotto, attraverso strade pubbliche, fiumi o torrenti, è contemplata 

nel progetto nell'art. rg4, sotto il paragrafo dell'acquedotto e dello 
scarico coattivo; ma qu.este disposizioni si richiamano espressamente alle 

leggi ed ai regolamenti sulle strade e 'sulle acque e prevedono quindi 

un'ipotesi speciale, che non rientra in quella generale qui in esame, del-

1'art. 186, riguardante atti facoltativi dell' Amministrazione pubblica. La 
,servitìr legale di acquedotto; che è tale a carico di fondi privati, assume 

una particolare.disciplina, nel caso di attraversamento di beni demaniali; 

.ma questa disciplina ripetesi, è stabilita in modo diretto dalle leggi e dai 

regolamenti cui la stessa Amrninistrazione è tenuta naturalmente a confor­

marsi. L'ipotesi infine dell'art. 6o9, riprodotta nell'art. zoe'del pro­
getto, circa la condotta di acque di bonifica attraverso fondi privati in 

corsi di acqua pubblica, prevede innanzi tutto e principalmente un caso di 

servitù legale su fondi vicini. Ma in quanlo la servittr si voglia riscontrare 
anche a carico del fondo demaniale costituito dal corso dracqua destinata 
a ricevere lo scarico, trattasi, qui, piuttosto dr una limitazione stabilita dalla 

legge, e non gia di una servitìr prediale, che I'Amministrazione possa con­

cedere oppur no, con i suoi poteri discrezionali. Esaminando ora l'ipotesi 
pih generale dei frontisti o dei rivieraschi, la quale si concreta nella pos­

sibilita nei medesimi di aprire accessi o vedute sulle strade, di immettere 
le loro acque di scolo sotto il suolo stradale, o nelle acque pubbliche, o di 

. godere di altre utilità consimili, è chiaro come anche in questi casi si 

verta in tema di rapporti derivanti dalla situazione dei luoghi, i quali de­
vono trovare la loro necessaria disciplina in via generale, o in leggi , o 

regolamenti. Trattasi, invero, di situazioni di necessita, il cui regolamento, 
se va a beneficio dei singoli, è ispirato anche alla tutela di interessi 'di 

. ordine generale, principalmente quello dell' igiene pubblica. In tutte le ipo. 
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tesi finora esrminate pare quindi alla Cor.e che si sia fuori dell,ambito
proprio della disposizione introdotta clall'art. 186 del progetto. Anche la 
formulazione tecnica della stessa lascia qualehe clubbio di interpretazione.
E' opportuno qui riprodurlr: * A favore di un fon{o di proprieÈ privata
può essere aalorizzata la costituzione di una servith anche su fondo di 
proprietà pubblica,purchè sia compatibile con l,uso pubblico a cui il fondo 
è destinato,,. ora, se si riflette al significato tecnico che ha in dirittb an ­
ministrativo la parola .autotizzazione,, la quale consiste, come è noto, in 
un atto amministrativo che rimuove un ostacolo al libero esercizio di un 
diritto che già preesiste nel singolo, parj alla corte che l, espressione
4autorizzata' debba essere soppressa, perchè non ingeneri equivoci, ove
si voglia sancire la possibilità della costituzione di cÀntratti veri e propri
di servitrÌ rimessi alla libera volontà del|Amministrazione, bastLndo dire 
che questa .i arò costituire servitir sr,rl fondo demaniale, purche compatibili 
con l'uso pubblico dello stesso. Il concetto di autorizzazione,.ome è intui­
tivo, rimane assorbito, in questo easo, dallà clisciplina contrattuale del rap­
pcrrto. Se, adunque, l'atttorizzazione si cleve intendere nel sigrrificato tec­
nico su accennato, si rimane fuori della vera portata del principio che si 
vuole introdurre, e che la Corte interpreta, ripetesi, nel senso .h" l,Arn­
ministrazione possa costituire contrattualmente delie servitr) prediali, fuori 
dei casi previsti dalle l"ggi, in virtù dei suoi poteri discrezionali, col solo 
limite del non pregiudizio dell'uso pubb'ico a cui il bene rlemanìale è 
destinato. Cra è appunto questo potere contrattuale che la Corte ritiene 
di non poter approvare, e che è del tutto estraneo come, è ovv o al con­
cetto dell' autorizzaz\one o delle licenze di polizia che solo jn pratica si 
concedono, per il libero esércizio cli clirith gia ri,:onosciuti dalla legge,

La Corte è pertanto di avviso che le ipotesi che si possono formulare 
in materia sono propriamente due. 

La prima riguarcìa i limiti che alla proprieta pubblica si possono im­
porre a favore dei fondi privati per ragioni di vicinanza e di necessiB,. 
J'rattasi, in questi casi, di limitazioni legali al rliritto rli proprieta pubblica 
dello stesso genere di quelli stabiliti a carico clella proprieÈ privata. E' 
noto come la limitazione legale abbia questo altro carattere distintivo, ri­
spetto alla servitir precliale vera e propria: che essa, pur andanclo a bene­
ficio dei singoli, è caratterizzata dalla contemporanea tutela, sia pure indi­
retta, di un interesse d'indole generale, quale quello della sicurezza, del­
l' igiene, dell'economia pubblica e via dicendo. euesto medesimo interesse 
giustifica, adunque, che delle limitazioni si impongano alla proprieta pub­
blica, quando vi è uno stato d; necessita che Ie determina. I-a seconda 
ipotesi riguarda l'uso eccezionale, che al sìngolo si può concedere sul 
bene demaniale, compatibilmente con la destinazione dello stesso; ma in 
tal caso si rientra necessariamente nel regime della concessione ammini­
strativa, non vedendosi, fuori della legge e del contrafto, in base a quale 
altra forma I'Amministrazione possa concedere con atto unilaterale, con 
efficacia (si badi) costitutiva, un diritto a iavore del privato su di un bene 
demaniale. Questi due principi sono percio su{lìcienti a regolare la intiera 
pateria e si presentano compatibili con quello fondamentale della inalie­
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nabilità, o meglio della incornmerciabilita del bene di proprieta pubblica' 

La terz,a figuia che si vuole introcllrre, intesa necessariamente, come si 

è testè accennato' nel senso del contratto, si presenta invece in contrasto 

col pi-incipio stesso e verrebbe a creare clei cliritti soggettivi perfetti, nel 

pri.ràto, u, .o." che, in conformitzì clella loro natura o della loro destina­

zione, devono essere lasciati, in qualunque rnomento, nella libera disponi­

bilita clell'Amministrazione pubblica. La grave questione, cui sí accenna 

nella relazione, circa l'inclennità spettante ai confinanti, nel caso di varia­

zioni del livello stradale, portairti danno aila proprieta privata, è una que­

stione d'indole generale che non si può risoluere, acl avviso clella Corte, 

arnmettenclo la costituzione di servil;ù prediali sulle cose pubbli:he, ma con 

norme espresse di legge, che potreb'ilero tro'r'are sede adeguata nella legge 

sulla espropriazione per pubblica utilità. Concludendo, la Corte è di avviso 

che la disposizione dell' art. 186 debba e-'ssere soppressa o, se mai, inver­

trta, statuendosi che, :.alve le limitazioni legali al diritto di proprieta pub-

Liiica, stabilite direttamente dalla legge o dai regolanreirti (nella sfera della 

propria competenza) l,uso del singolo sul bene demaniale è stabilito uni* 

."*"nt. in base a concessione amministrativa' 

[]NIVHR$T'FA, 

(Rel. Prof. Nicol\: Bisogna riconoscereTlnivorsità di ostrnin 
che la dìsciplina proposta per le servittr precliali, ispirata al lodevole in­

tento di semplificare la materia e di accentuare la funzione sociale dell' i­

stituto, è alquanto migliore, almeno sotto alcuni aspetti, rispetto a quella 

clel codice aituale. Tuitavia si può rilevare in linea generale: a) che il fre­

quente ritor.no ai puri princìpi Îomanistici, se in qualche ipotesi può costi­

tuire un merito, in altr; non è affatto adeguato alla piîr moderne esigenze; 

ó) che in qualche punto il progetto presenta il difetto di una eccessiva la­

conicità, mentre in molti altri si nota la solita e strana sovrabbondanza di 

norme inutili; c) che dal punto di vista politico qualche criterio informa­

tore clovrebbe essere modernizzato, e dal punto di vista tecnico un maggior 

rigore sarebbe solrìmamente desiderabile' 

'ffrni.vorsità di Milaao (Ilel. Prof. Gan,gi): Dopo questo capo III, 
-

concenelte le Servitùr, sembrerebbe opportuno inserire un altro capo, da 

collocarsi prima del capo IV (Dell'enfiteusi), e nel qual1 si potrebbero 

porre uno o piìr articoli per regblare il diritto tli superficie, del quale il 

progetto fa un semplice accenno nell' art' 94, 2o comma' Si colmerebbe 

con ciò una vera e propria lacuna, e si eliminerebbe l' inconveniente di 

considerare il diritto di sqperficie corne un diritto di servitir, così come lo 

considera il progetto (art. 94 cit. e relaz' p' 56)" 

(Rel. Prof. Biondi): Il progettoTiniversità CIattolica df lVfilt;'no -
ripudia la dottrina tradizionale delle servitù legali. I{el vastissimo ed ete' 

rogeneo campo dei limiti legali del clominio, che il vigente codice include 
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nella categoria delle servitr! :legali (art. 533-6z8), il progetto distingue le 
u servitìr stabilite dalla legge , (capo III, sez. lI) dai " limiti della proprietà, 
fon.diaria e del diritto di vicinalo , (eap. IV), trattanclo dell'e prime nel 

capo ( delle servitù predialì ,, clei secondi in un apposito capo del titolo II 
relativo alla proprieta. 

Lodevole in astralto la separazione; ma il criterio per distinguere , le 

due categorie resta alquanto incerto, e la questione sistematica non può 

dirsi risoluta in modo definitivo. Il nostro codice, seguendo la tradizione 
che risale al diritto romano' eonfigura e denomina o servitìl legali " i li­
miti legali del clominio, e quindi sotto questo profilo possono qualificarsi 
tutte Ie restrizioni legali del dominio. Il progetto, invece, intende la servitìr 
legale non in questo senso amplissimo, ma in senso tecnico, precisamente 
secondo la definizione dcll' art. r8z. Però questo criterio non è poi seguito, 
giacchè è facile constatare che non sempre le figure incluse sotto la ru­
brica u servith stabilite dalla.legge o rispondono ai concetto di rapporto 
tra fonclo e f.rndo. Se a tale concetto rispondono le servittr legali di acque­

dotto e scarico (artf. 19r-zo"), di appoggio e infissione di chiusa (arti­
coli zo6 zo7), di concessione d'acqua (artt. zo8-zro), di accesso e di pas­

si.g{io (artt. ztvzrT), di elettrociotto e passaggio di teleteriche (arlt. zr}-zza), 
non tutti irapporti qualificati'come servitii stabilite dalla leggr rispon­
dono alla nozione di servitÌr intesa come . limitazione nel godimento di 
un fondo per l' uso e l' utiiità di uvt. allro f ondo , (art. r8z). 

Cosi I'art.'r9r, che corrisponde al vigente art.598, stabilisce che u 6gni 
proprietario è tenuto a clare passaggio per i suoi fondi'alle acque di ogni 
specie che vògliono conclursi da chi abbia,, anche solo temporaneamente, il 
diritto di utilizzarle per le necessità. clella vita o per gli usi agrari od in­
dustriali sia propri sia cli'terzi n. Qui non si richiede affatto che chi r'do­

manda il passaggio 'sia proprietario di un ,fondo; ,anzi il progetto; con 
rl' aggiunta ., s;a propri sia di terzi o, che manca nel codice, ammette espli­
citamente la possibilita. clre il titolare della servitir legale non sia il pro­
prietario del fonclo a cui giovi la servitir. Si richiede: che taluno sia tito­
lare semplicemente del diritto di utilizzare I'acqua, ma non che sia pro­
prie,tario <li un fondo. Seconclo il progetto, titolare della servittr non è il 
terzo proprietario del fondo a cui favore va l'acqua, rna il titolare dell'acqua. 

Analogamente nell'art. r93 si parla non di proprietario, ma di colui 
che n vuol condurre un'acqua ,; nell' at't. r94 si richiede solo che la parte 
*, cleve giusrificare il suo diritto sull'acqua u. Nell'art. zo6 si parla di 
c chi abbia , diritto. di derivare acqua. da fiumi, torrenti, rivi; ecc. >. La 

'stessa ,constatazione si può fare per Ia servitìr di elettrodotto accordata u a 

.chi ne abbia ottenuto l'autorizzazione,. 
Dovrè in questi casi il fondo dominante? C'è o ci potra essere un 

fonclol, ma non è a, queslo che si ricollega la titolarita 'della servitir. Ed 
allora, eome inquadrare questi rapporti sotto il profilo della definizione 
dell' art. r8z ? 

Dovremmo forse pensare alle servitùr irregolari, riconosciute dall'arti­
colo 267 ? Non pare, giacchè di queste si parla netla sezione X, intito, 
lata appunto . delle servitùr irregolari ,. 
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Ma anche nei casi in cui è richiesta la necessita del fonrlo; in guisa' 

da riscontrarsi tutta la struttura della servitiì, concepila come rapporto tra 

fonclo e fonCo, ed a prima vista, part'cbbe che il rappor;c djfferisca dalla 

servitir volontaria solo per la forte, è da osservare che impropriarnenle 

ed in un certo senso si parla di servitù stabilite dalla lrgge, giaccrtè la 

legge non stabrlisce la servitù, ma obbliga a coslitr.rirla, tanto vero che 

I arr. rB9 parla esplicitamente di " diritto cli ottenere la costituzione di 

ura servitù u, e dispone che la servitir * s'intende costituita soltanto con 

Ia se tenza eseeuliva che riconosca l'esistenza dei reqrrisiti voluti d4lla 
leage ". Certo la servitù si ricollega,alla legge, e si potrebbe sempre dire 
che la sentenza non ha carattfire costitutivo, ma è sicuro che <ìalla legge 

non deriva la servitìr, ma solo l'obbligo di costituirla. In tali casi di le­

gale non c' è la servitu, corne cliritto reale, ma invece 1'obbligo di costi­

tuirla. Siamo clunque nel vastissimo campo delle obbligazioni pascenti 

dalla legge. A rìgore dunque non servitù lega'e, ma obbligo legale. 

Viceversa abbiamo dei casi di. situazioni legali, che importano subcr­
dinazione di un fondo a favore di un altro, come la materia del decorso 

naturale delle acque (artt. 38 e segg.), delle distanze legali (artt.5r e segg'), 

delle luci e dei prospetti (artt. 8a e segg.), che la dottrina tradizionale che 

fa capo alle fonti romane (D.3g, Z, r, zz^zy; D. eoi. z; C. B, to c. rz e 13) 

include tra. le servitù, ma che il progetto annovera tra i rapporti di vici­
nato. Io penso che a tali rapUorti ben cpportunantente si potrebbe ancora 

attribuire Ia qualifica di servittr legali, sia perchè si riscontra la tipica 
soggezione di un fondo a favore di un altro, per ,quanto reciproca, sia 

perchè tale subordinazione discende direttarnent: dalla legge. L'appella­
tivo di servith legale sarebbe dunque appropriato e risponderebbe alla 

nostra tradizione giuridica. 
Si consideri ad es. la materia del decorso naturale delle acqrre, che 

fin dalle fonti giustinianee è configurata come seru.;ltts. C'è un fondo do' 
minante ecl uno servente, e la subordinazione risultante dalla natura del 

suolo si può configurare come servitir. Fondo dominante è il fondo srrpe­

riore, servente l'inferiore; contenuto detle servilir: recípere aqu&nx clre 

naturalmente decorre dal fondo superiore. Ed è precisamente in questo 

regime di subordinazione che si possono inquaclrare i rapporti tra i vi­
cini: il proprietario nrtlla può fare nel proprio fondo che alteri il decorso 

naturale delle acque, giacchè, cio facendo, agirebbe contro la servitir; a 

sua volta il proprietario del fondo stiperiore non può fare alcuna opera 

che,modifichi it decorso natulale delle acque, giaccha in tal modo ver­
rebbe a rendere più gravosa la servith. 

Altrettanto dicasí per le luci e le distanze legali. Nei casi e mocli 

stabiliti dalla legge il proprietario del fondo rleve sopportare la fabbrica 
e I'apertura di luci del vicino; quindi fondo dominante e quello n cui si 

fabbrica o si aprono le luci; fondo servente è quello che subisce il detri­
mento di tutto ciò. Pertanto, mentre egli non può opporsi, all'apertum 
delle luci consentite dalla legge, il proprietario del fondo dominante non 
può esorbitare dai limiti stabiliti datta legge, giacchè in [al modo ver. 



286 TITO:.O Iil . CAPO NI 

rebbe ad esercitare una servitr) che non esiste nella legge o renderebbe 
più gravosa quella legale. 

Le obbiezioni tralaticie, che si ripetono fino alla sazieta (reciprocita, 
generalià della situ:rzione, ecc.) contro la inclusione di tali ra.pporti nella 
cerchia delle servittr legali hanno scarso valore, giacchè valgono anche 
per quelle che si vogliono annoverare tra le servitù legali.

Il concetto di servittr legale è uno di quelli ehe o si accettano o si .
respingono in pieno. Se si accetta bisogna ess-.re coerentí: bisogna cioè 
annoverare tra le servittr legali lutti e solo quei rapporti che discendono 
clirettamente dalla legge e importano subordinazione di uno ocl altro fonclo. 

In conclusione non crediamo che Ia sistematica in tema di servitt le­
gali sia definitíva. Il codice intende eome servitù legale qualunque limite 
legale del dominio, e sotto questo profilo può essere tollerabile la riunione 
di istituti eterogenei. Il progetto invece intende la servittr legale in senso 
teenico, e vuole distinguere il limite legale dalla servitù legale; ma la di­
stribu;rione è imperfetta: a';biamo servittr legali, che non coruispondono 
alla struttura delle servitù, e limiti legali ehe potrebbero profilarsi sotto 
I'aspetto clella servittr concepita come rapporto tra fondo e fonclo. 

Non crelo però chc sia vantaggiosa una rigorosa discriminazione, ehe 
porterebbe ^ spezzate"in sede diversa istituti che hanno la stessa funzione. 
Ritengo sia opportuno invece ríunire sotto lo stesso titolo i limiti legali 
ciel dominio distribuendo per materia i singoli istituti. La questione della 
terminologia può passare in seeonda linea; che si parli di limite o di ser­
vitir, intesa sempre come limite legale, può essere indifferente, giacchè 
sara sempre compito dell'interprete ísolare cla questa amplissima cateso­
ria quei limiti che importano soggezione di un fondo a favore di un altro, 
allo scopo di assoggettarli alla disciplina gíuridica delle servitir. 

univereità dÍ Piaa (Rell. Proff. Funaìolí e Ferrara\: La materia-d:lle servitù prediali è stata riformata, si è detto, ed in meelio, peril si­
stema. C-he la disciplina clelle vere servitr) è, nel nostro eodice, sostan­
zialrnente, soddisfacente. Tuttavia, nel progetto è palese il risLrltato di 
qualc're semplificazione di evidente opportuniD, di oculate integrazioni 
("2. acl es., per aleuni punti salienti, i soggetti facoltizzati a costituire ser­
vit': a carico o a favore dei fondi, la servitir consistente in un frui, le 
se rvitri irregolari) e dell' influsso esercitato cla ben comprese nuove esi­
genze: alle quali soprattutto sono dovute le due nuove specie di servitù 
legali, da tempo auspicate, della concessìone coattiva di acqua ad un edi­
ficio o ad un fondo. 

Trniversità di rorÍÍr.o (Rel. Prof. Gt'osso\: In rnateria di servittr-il progetto ha ampiamente innovato, sia dal p" nto di vista sistematico, 
sia dal punto di vista sostanzir.le. Ed invero arrpie erano state le critiche 
a cui era stato sottoposto il sistema ecl il regirrre clettato clal codice civile,
molti i dubbi e le questioni a cui avev4 dato luogo, fortemtnte sentito il 
bisogno di una rielaborazione. 

http:sostanzir.le
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A lode dei compilatori del progetto vo dunque riconosciuto che essi 

hanno affrontato il problema della riela'oorazione, che poneva una cuplice 
esigenza: da un lato quella di ridare, ov^ fosse possibile ed opportuno, 
alla costruzione dell'ist;tuto una putezza di linee, che meglio si riallacciasse 
allo sviluppo della traclizione romana, liberandola da incrostazioni storiche, 
che non rispondevano a reali esigenze, ed erano in gran parte frutto di 
confusione; dall'altro lato quella di dar norma alle varie questioni che la 
prassi aveva posto e di arleguare il regolamento della materia alle esi­
genze nuove. 

Vanno così segnalati, da un lato, il progranrn:a di ridurre le servitir 
legali a quelle a cui piir propriamente può applìcersi il concetto della ser­
vitir, mentre d'altra parte si e formato nel titolo della proprieÈ un capo 
apposito: ,, Dei litníti della proprietà fondíaría e abl diritto clt aici.trato u; 
e soprattutto l'abolizione delle distinzioni fra servitt continue e disconti­
nue, e fra servitir apparenti e non apparenti, che, come è noto, estranee 
al diritto romano, si erano affermate attraverso uno sviluppo stor-ico corn­
plesso, con alt"rne vicende, sotto l' impulso di diversi faftori, aí quali, 
per la prima distinzione, ncn è estraneo lo spunto fornito cla alcune nro­
tivazioni giustinianee e da contingenti necessita cli conciliazioni di testi, 
a cui si era ribellata la migliore tradizione romanistica. 

Dall'altro lato si può notare, p. €s., l'introcluzione di nuove servitrr 
legali, la subordinazione maggiore di alrune di esse all'interesse clella 
produzione, l'espressa aîfermazíone che l'utilità può consistere nel favo­
rire o proteggere la destinazione industriale del fondo. 

Le lodevoli clirettive, che i compilatori <ìel progetto hanno dato alle 
loro riforme, imponevano un' ampia rielaborazione, ed una severa opera di 
coordinazione. Ora, se all'opera compiuta va tribr"rtata lode per lo sforzo 
che essa rappresenta, e per la via che se3na, non sempre, a nostro av­
viso, si può dire che il fine perseguito sia stato raggiunto e molteplici 
sono le riserve che ci ispira il regolamento cleltato dal progetto. 

Per il carattere e per il fine che perseguono queste osseruazioni, ri­
mandiamo per quanto pitr ci è possil-:ile Ie osservazioni acl ogni singolo 
articolo, riducendo al minimo indispensab'le le premesse che toccano pro­
blemi e valutazioni generali. 

Le distinzioni tra servitìr continue e diseontinue, e tra servittr appa­
renti e non apparenti, per l.r lor r stessa formazione storica, per i criteri 
ernpirici su cui sono fondate, impottano, soprattuti.o nel regime dei nrodi 
di costituzione, limitazioni e differenziazioni artiiiciose che non rispondono 
ad una adeguata e concreta valutazione del conten-to delle servìtù e della 
loro struttura. Se ne deve dunque appl'ovare la soppressione, che tenda 
a stabilire una fondamentale unità di regolamento, la quale possa in cor­
ereto adeguarsi, secondo i criteri dei diversi prir:cipi, alle esigelze impo­
ste dal contenuto delle servitir. 

Senonchè, tali distinzioni, per quanto empiriche, e non fon<late su 
apprezzabili crìteri giuridici, rispondevano ormai ad una tradizione con­
sacrata dalla pratica, e sotto certi aspetti rispecchiavano, sia pure eoar­
tandole in schemi astratti ed apbitrari, alcune esigenze. Sopprimepdo le 
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distinzioni generali, occorre valutare adeguatamente queste esigenze, dan­
dovi una pih diretta effìcacia. Ora, se ciò talvolta è stato fatto (così p. es. 

nell'arl. a3r del progetto per la destinazione del padre di famiglia si parla 
di opere o allri segni uisiltiti), qualche volta invece la soppressione del-
I'aniica distinzione, a cui il codice ricollega un effetto, poitu u frasi vaghe 
e generiche, la cui interpretazione apre l' adito a molti dubbi, come p. es. 

nell'art. z6z per il non uso. 

Anche la riduzione del concetto di servitii legali, come si è detto, e 

lodevole; ma si vedra come il concetto aclottato clal progetto non risulti 
eìel tutto e univocamente chiaro. 

Migliorata è la distribuzione delle materie; si e cercata una pitr cor­
retta sistemazione, si è cercato di sfrondare norme clie apparivano pura­
mente contingenti o esemplificative, che risponclevano puramente alla 
preoccupazione di chiarire l'applicazione della norma pitr generale in casi 
che sembravano di particolare importanza, o di respingere principi che 
apparivano superati. 

In qua.nto tali norme già, fossero comprese in disposizioni piìr generali 
o gia risultassero da priricipi generali e dalla struttura dell'istituto, un 
sano criterio di economia legislativa ne suggeriva la cancellazione. 

D'altra parte, invece, si è voluto completare Ia determinazione da un 
punto di vista pitr generale, come rivelano le Dísfosiaíoni generali, che 
formano la sezione I, gli artt. rBB, r8g, r9o sulle servitù stabilite dalla 
legge, Ie piir dettagliate norme circa .la costituzione di servitîr mediante 
titclo, I'istituzione di una sezione sulle azioni a difesa delle servittr. 

Nei suoi intenti e nelle sue direttive anehe quest'opera di più com­
pleta determinazione giuridica merita locle. Ma anche qui non sempre le 
norme risponclono ad una rigorosa coordinazione di principi; non sempre 
]e norme nuove e le norme conservate si integrano correttamente: non 
se mpre la sistematica ci pare felice. Questo rilievo generico troverà la sua 

1)recisazione nelle osservazioni ai singoli articoli. 
Un'altra osservazione di carattere generale tocca Ie rubriche premesse 

ai sin :oli ariicoli. Se queste dovranno conseryarsi nel codice, va osservato 
che esse sono molto spesso'inacleguate acl esprimere il contenuto dell' ar­

' ticolo. 
Ma soprattutto, e in primo pianoj in una riforma legislativa si impone 

oggi il problema sostanziale dell'adeguazione cleli' istitr-rto alle esigenze e 

ailo spiriLo nuovo, a quelle esigenze che sono imposle dalla coscie nza f.a­

scista, e che della proprieÈ fanno emergere la funzione sociale e ii carat­
tere strumentale ai fini del potenziamento della produzione e degli inte­
ressi supcriori della ldazione, esigenze che gia ispirano la nostra legisla­
zione e che sono espresse nella definizione della proprieta data nel pro­
getto. 

Queste esigenze si devono rispecchiare direttamente nei limiti della 
proprietà foncliaria, ed anche nei rapporti di socialirà rispetto ad altri 
fondi, cioè :nel regolarnento clei cosiddetti rapporti di vicinato, da un lato 
in modo da infrenare maggiormente l'arbitrio individuale, anche di chi 
opera ,in ,suoi,ed anche nella facolta di esclusione, d' altro lato però sem­
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pre in guisa da non inceppare la vita economica dei fondi, in vista del* 
l'interesse superiore della produzione; difficile equilibrio di criteri, che 
costituisce il fondo di un antico problema, e la cui soluzíone clipende ilalle 
concezioui generali circa la proprietà. 

Orbene, questo problema dei limiti investe direttamente quello delle 
servitìr iegali, che, se da un lato si presentano come elementi di socialita 
e strumenti di potenziamento dei foncli, dall'altro lato possono costituire 
gravi oneri ed intoppi all'esplicazksne del fondo servente. E va osservato 
che, riclotto opportunamente il concetto delle servitir legali (a parte la mag­
giore o minore improprieta della qualifica di \egali, che qui usiamo con 
riferimento àd un linguaggio corrente ed all'uso del progetto, e su cui 
v. irfra), per lo stesso carattere che qui la limitazione assume, diventa 
questo appunto uno strumento pir) delicato nei confronti clell'affermazione 
diretta di più generici o specifici limiti della proprieta (cfr. in proposito 
gli artt. zS e 2j del progetto). 

Ma se, per queste ragioni, è giustificata una certa cir-cospezione nel 
riconoscimento di nllove servitìr legali, che debbono essere circondate di 
garanzie e limiti sicuri, ci pare però che nel progetto si sia ecceduto in 
tal senso, si sia, cioè, peccato di soverchia timidezza, e rron si sia data 
adeguata attuazione alle nuove esigenze che devono inlormare la vita del 
diritto; a nc-rstro avviso, qui dovrebbe essere accordato al giudice un mag­
giore potere discrezionale, appunto nella applicazione di quei criteri ge­
nerali che derivano da un pir\ elevato sentimento sociale e dalla subordi­
nazione all' interesse generale della produzione. 

Così, per es., nel caso specifico delle servitù legali, introclotte nel pro­
getto, clella conce$sione di acqua ad un edificio o ad un fondo, crederem­
mo preferibile las.:iare una rnaggiore discrezionalita nella valutazione clelle 
necessita di un foL-rdo in rapportq alla sovrabbondanza nell'altro. 

Ma riterrernmo poi che si potrebbe anche ammettere un più generico 
potere discrezionale dell'autoriÈ giudiziaria nell' imporre delle servitù, 
sempre sulla base dei criteri dell' assenza di pregiudizio per un fondo 
(il concetto cli sovrabbondanza rnesso in rilievo nella servitù di concessione 
d'acqua) e dell' incrementcl alla produzione di un altro {ondo, rigorosa­
rnente controllati e coordinati nell'interesse superiore della produzione, e 

sia pur senrpre ancore colla pre unziond in favole della libertà dei fondi, 
e colla subordinazione dell'esistenza e della continuazione del dir,tto al'e 
e::igenze anche post.rriori del fonclo gravato. Posto entro questi lirniti il 
problem;r dell'imposizione coattiva delle servitìr oltre Ie necessi,à specifi­
catamente previste dalla legge, ci sembra di dover condannare il disfavore 
generico espresso nell'affermazi.one rigorosa clel divieto r:li analogia stabi­
lito dall' art. rBB, articolo che, come vedremo, non appare ncppure for­
mulato molto felicemente. 

J'ale divieto non risponcle allo spirito che deve informare la riforma 
della proprieÈ, che è rispecchiato nella delinizione di questa, ec.l ha tro­
vato attuazion"^ in alcune disposizioni le quali limitano, nell'ambito del-
I' interesse, le facolta del proprietario, conre avviene, per es., nell'art. a5 
per opere compiute dal proprietario, nell'at't.27 riguardo allo spazio, 

-r9­
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Nel capo delle servitrl prediali, il progetto in alcune disposizioni ha 

fatto richiamo all' interesse dell'agricoltura o dell' inclustria, o alf interesse 

della produ zione, lascianclone la valutazione al giudice; così nell' art. er3, 

dove amnrette il passaggio coattivo ad un fonclo non intercluso, così nel-

l, art. r95, in cui vi subordina l'acquedotto coattivo nel caso cli eccessivo 

sacrificio del fondo servente. Queste applic.zioni ci appaiono ancora spo­

radiche e limitate. Nel senso da noi indicato, tale valutazione potrebbe 

operare come forza viva in una sfera pitr ampia. 

D'altro lato, la servitir legale, proprio in.quei casi in cui è imposta 

in omaggio alle necessita dei fondi, può rappresentare un onere sensibile 

per il fondo gravato. Si pensi all'onere che importa un diritto di passag­

gio per certe colture di un fondo, per la impossibilita di chiuclerlo, e così 

via. I-a preoccupazione della coordinazione degli interessi dei fondi in un 
pitr alto senso di socialita, ed in un superiore interesse della prorluzione, 

deve indurci qui a ricercare soluzioni equitative che soddisfacciano alle 

esigenze di un fondo, permettendo all'altro di evitare la se/vitu. Orbene, 

la pratica stessa ci offre l' esempio di un utile mezzo; spesso servitir im­
poste coattivamente o volontariamente vengono dai privati cancellate con 

opportuni scambi cli porzioni di terreno o rettifiche di confini. 

Questa soluzione, a nostro avviso, dovrebbe rientrare fra quelle che la 

legge permette di imporre coattivamente, in quanto si mostrasse pir) con­
sona agli interessi dei foncli. Noi accorcleremmo cioè a colui al quale si 

chiede I'imposizione di una servitîr, la facolta di evitarla, ove fosse possi­

bile, proponer'rdo opportuni scambi di terreno e rettifiche di confini tra i 
due fondi, che non rechino pregiuclizio alP altro fondo, mentre gli danno 

lo sbocco per quelle esigenze che giustificavano la richiesta dell'imposi­
zione coattiva cli una servitir 

In questo modo, in duplice guisa opererebbe qui un piir alto senso 

di socialita nei rapporti dei fondi, e, attraverso questo, l' interesse della 
produzione; e cioè, sia nel senso cli estendere, accordando un potere di­
screzionale all' autoriÈ giudiziaria, l'imposizione coatta di servitir, dove 
non rappresentino un rilevante aggravio per un fondq e favoriscano invece 
un incremento della produzione di un altro fondo, sia nel senso di favo­
rire la liberazione dagli oneri e inceppi che esse talora portano, apprestando 

un pitr vario complesso di mezzí. per.dar soddisfazione alle necessiÈ dei 
fondi. 

In questo senso si potrebbe anclare anche oltre il campo delle servittr 
legali, ed ammettere anche la liberazione dalle servitir, comunque stabilite, 
qualora l'aggravio che esse rappresentano per il proprietario del fondo 
servente possa essere opportunamente eliminato, senza danno dell'altro 
fondo, mediante correzioni di confini ed opportuni scambi di porzioni di 
fondi. Si sa come in molte regioni agricole i foncli, per effetto di succes­
sive divisioni, alienazioni ecc. abbiano assunto talora le configurazioni piu 
strane, con un groviglio di servitùr. Perchè non ammettere, nell' interesse 
dei foncli stessi, che colui che ne è gravato possa chiedere di liberarsi 
daldo a quei fondi una configulazione tale che permetta lolo di avere una 

forma piri regolare e di trovare il loro sbocqo senza la servitù ? Natural­
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mente cio deve limitarsi al c;lso in cui vi sia I'assoluta mancanza di ogni 
pregiudizio al fondo clominante, che cioè le zone dei fondi siano della 
stessa prodLrttività., che per elimiuare la servittr il fondo dominante non 

debba asslLmcre nna forma tale da renderne pih scomoda la coltura, ecc. 

E si a.ggiunga che questa coaltiva correzione della configurazione dei 
forrcli potrebbe avere una pitr larga applicazione, nell'interesse della col­
tura, quando una maggiore regolariÈ di forma rappresenti un giovamento 
per i fondi. 

Del resto si tratta di rnezzi che, con altri più gravi, hanno una vigo­
rosa applicazione per una attuazione piìr cìiretta e immediata dell'interesse 
pubblico (che assume una particolare gravita e riceve attuazione mediante 
piani sistematici) ai fini della bonifica integrale. Circondati cla limiti, che 
garantissero Ia sicurezza dei rapporti giuridici, questi mezzi possono tro­
vare applicazione nel regolamento della vita e dei rapporti dei fondi sta­
bilito dal codice civile; un complesso piìr vario di mezzi, una maggiore 
elasticità, permette una pitì equa sorlclisfazione delle esigenze dei fondi, 
che meglio risponda a quell'interesse pubhlico della produzione clre vi 
sovrasta. 

Naturalmente, in quanto questi mezzi vengano aflìdati ad un potere 
discrezionale del giudice nel regolamento dei rapporti di vicinato, hanno 
ben altr,r carattere e fondamenlo, e clebbono essere contenuti in ben altri li­
miti e forme di quelli che giustificano l'attuazione piìr diretta dell'interesse 
pubblico, e le vie per cui questa avviene, nella bonifica integrale o in altr 
pih estese attuazioni di interesse pubblico progettate. Parliamo qui solo 
cli correzione della configurazione clei fondi con scambi di porzioni ; i fontli 
del,'bono conservarer pur attraverso le correzioni, la loro indiviclualiÈ, nè 
si rleve g ungere ad un vero scambio di fondi. 

Garantita in questo modo I'assoluta assenza cli ogni pregiudizio al 
fondo, non si avrebbe alcuna coartazione clel diritto di proprietà, inteso 
qresto nella sua funzione sociale, ma solo, attraverso un complesso più 
vario ed elastico cli mezzi, l'ouraggio ad un principio di piir alta socialità, 
chè il proprietario norì puo opporsi ad una s,isteu"azione che rechi un mi­
gliora",rnento de'le conclizioni clel fondo vicir-ro, senza per nulla recar pre­
giudizio al fonrlo suo e al suo libero goclimento. 

liello stesso spirito ci pare troppo restritt:vo l'art. z4o del progetto 
circa il trasferimento del Iuogo su cui si esercita la servittr. 

Sempre nello stesso spirito, una maggiore flessibilità, in rapporto alle 
esigenze della procluzione, cott poteri discrezionali all'autorità giucliziaria, 
vorremmo che fosse data alle norme che regolano l' esercizio delle ser­
vitù in rapporto ai mutati bisogni del fondo dominante e servente (p.es., 
artt. a36, 237, z3B). 

Insomrna, d rl punto di vista sostanziale, dovrebbe imprimersi all'isti­
tuto, con una maggiore elastìcita, una piìr diretta adeguazione allo scopo 
ed a quelle esigenze sociali che ne determinano la funzione, il che può 
benissimo esìsere co:rtemperato col !e esigenze della determinazione, della 
costruzione, della sicurezza degli istit;uti giLrridici, 

I.a funzione, che ia servitir può assumere, di s[rumento della produ­
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Zione (in quanto, cioè, essa sia volta all'incremento della produzione del 

fondo) pone poi pitr delicati problemi de iure condendo, nel valutare e de­

finire giuriclica-mente la posizione del produitore, cioè dell'imprenditore 

dell' azienda produttiva, nei confronti del proprletario' 
A proposito delle servittr a scopo inciustriale, accenneremo al proble­

ma se, di fronte allo sviluppo assunto, nella vita sociale e nella dottrina 
giuridica, dall'azienda industriale o commerciale, come entita oggettiva, 
non sarebbe opportuno estendere il campo delle servitùr anche al di Ia dei 

rapporti dei fondi, in modo da ammetterne il riferimento attivo e passivo 

alle aziende, sia pure entro certi limiti 
Ma anche prescindendo da ciò, e restando al fondo, ed anche con ri­

guardo ella produzione agrícola, dove più stretto è il nesso tra l'azienda 
ed il fondo, alla cui produzione quella è rivolta, si pone il problema della 
posizione da farsi all'imprenditore non proprietario, soprattutto in rapporto 
all'acquisto ed alla titolarita della servitù ; deve restare guesta legata alla 
propr,età. (coll'estensione in rapporto all'anfiteusi, all'usufruito, al marito 
nei riguardi del fondo dotale, rísultante dall'art. az8 del progetto, a pre­
scindere dai problemi circa I'interpretazione di questo articolo, e la co­
struzione che ne risulta) come mezzo che insieme col fondo è fornito dal 
proprietario al produttore, o si deve riconoscere a questo la facolta di 
procurarselo in modo autonomo? Il problema si traduce in un problema 
di regolamento e determinazione giuridica, appunto nel senso indicato; ma 
esso presuppone tutto un complesso regolamento giuridico di questi rap­
porti che fornisca un termine cli riferimento sicuro. Potrebbero però pren­
dersi direttamente in considerazione i rapporti giuridici attraverso i quali 
avviene la concessione ad un altro del godimento della cosa, e soprattutto 
la posizione del conduttore; Io ammettere che egli possa acquistare una 
servitù al fondo, come acquisto al proprietario, non risolverebbe il pro­
blema che abbiamo posto; le servitìr irregolari, intese come personali, non 
soccorrono pienamente; d'altra parte è vero che ricollegare una possíbilita 
di titolarita di servitrÌ autonoma alla locazione presenta diflìcolta riguardo 
alla determinazione della durata e della sorte della servitìr, in rapporto 
alla durata dei singoli conlratti di locazione. Occorrerebbe in proposito 
almeuo far capo al concetto del rapporto di locazione del fondo, trasrnis­
sibile agli eredi e continuativo, indipendentemente dalla durata e dalle 
condizioni dei singoli successivi contratti c1i locazione, inteso alla luce di 
un concetto obbiettivo cli gestione; sarebbe necessaria tutta una elabora­
zione legislativa e dottrinale, ma si terrebbe conto di una realH che si 
inquadra nella attuale discipiina della produzione, e che riceverebbe poi 
maggior concretezza dalla progressiva affermazione della indiviclualità 
dell'azienda e deila sua disciplina giuridica. 

A questo sviluppo, ci limitiamo qui solo ad accennare, pcr porre il 
problema; ci asteniamo per ora dal far proposte concrete ai singoli articoli. 
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SINpAGATI FASSISTI AVVOCATI E pTROCURATORI 

Sind.a,cato Faaciata Avvocati o Procuratori di tsari (Rel.-
Avv. Massari)z Le disposizioni in materia di servitù rappresentano oppor­

tuni miglioramenti della regolamentazione attuale, in base alla evoluzione 

dottrinale e d alla pratica giurisprudenziale. 

SÍndaoato Fareigta Avvoeati e Procuratori di Bologna -
La disciplina delle servittr è nel progetto in esame distinta in 85 articolí, 
e precisamente dall'art. rB2 al 'art. 267; ma se il numero degli articoli è 

stato, da quello che era nel codice (156), sensibilmente ristretto, non deve 
perciò disconoscersi che notevoli innovazioni si siano apportate. 

E' anzi da rilevare che la materia e interamente e sostanzialmente 
riordinata, ed è da approvarsi che dalla disciplina clelle servitù prediali, 
propriamente dette, sia stata stralciata quella parte che rrel csdice cr& ù. 
nita, ma che non ha attinenza specifica alle servitrÌ, riguardando piuttosto 
il tema della proprieÈ, in ordine alle limitazioni del suo godimento. 

D'altro lato, è stato convenientemente inserito nel capo delle servitù 
prediali il principio generale relativo all'elettrodotto coattivo e al passag­
gio coattivo di linee teleferiche, fin qui contemplati esclusivamente da leggi 
speciali, Tale servith legale è stata sinteticamente regolata in tre artieoli 
(zr1, ztg, eao), rimandandosi opportunamente alle leggi speciali stesse 
quella più specifica disciplina del rapporto, che non avrebbe trovato suflì. 
ciente luogo nel codice, dato soprattutto l'elemento di mutabiliÈ ,proprio
di questa particolare materia. 

$Índscato Fasoista "Àvvocatí e Proouratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Casalinuoao): Sí osserva, in riguardo a questo capo, che îr€ sa. 
rebbe opportuna una revisione per.giungere a maggiore precisazione tecnica 
nella forma e nella sostanza. 

$indacato FasoÍst* Avvooati e Precuratori. di Mílano - (Rell, 
Aw, Rauelli e Samarani): Il progetto aderendo all'insegnamento detla-
dottrir.ra piir autorevole ha escluso dal capo clelle servitù prediali'tutto-
quanto pitr esattamente si riferisce alle limitazioni della proprieta fondiaria 
e ai diritti del vicinato, che il codice vigente invece comprende fra le ser, 
vitù prediali. E cosl Ie norme che il .odi.. vigentè raccoglie sotto i para. 
grafi che trattano delle servitù che derivano dalla . situazione dqi luoghi 
dei muri, edifici e fossí comuni, della distanza e delle opere intermedíe 
richieste in alcune costruzioni, scavamenti, piantagioni, della luce e del 
prospetto, nel progetto non fanno più parte del capo delle servitù predíali. 
Tali norme, infatti, non sono in sostanza che limiti o restrizioni imposte 
all'esercizio <1i diritti,naturalmente inerenti alla proprieta, obblighi impo­
sti ai proprietari vicini per conciliare gli opposti interessi. Quelle che il 
codice vigente qualifica servittr che clerivano dalla naturale situazione dei 
luoghi, non furono eonsiderate per tali dai gíureconsulti romani, Non ogni 
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specie di peso, ma solo i pesi eccezionali stabiliti contro il dir,itto comune 

costituiscono servitù. I pesi derivanti dalla situazione clei luoghi sotro co­

muni indistintamente a tutti i fondi, o almeno a tutti quelli che si tro­
vano in determinate situazioni per esserne gravati. Tali pesi sono inerenti 
a quei fondi per forza di cose, e quindi devono essere considerati come 

formanti parte del diritto comune del godimento dei foncli stessi. Quei pesi 

non sono creati dalla legge, la quale li trova esistenti e non fa che rego­

larli. I diritti e i pesi relativi alla comunione dei mttri, edifici e fossi 

rientrano nell'esercizio del diritto di proprieta, che deve tener conto tìel 

contemporaneo esercizio dei diritti di proprieta altrui. Qui lìon vi e nè 

fonclo servente, nè fonrlo dominante, ma ambedue le proprietà sono in per­

fetta eguaglianza di diritti e di pesi. Infine le servittr di luce e di pro­

spetto o si risolvono in proibizioni limitanti l'esercizio del diritto di com­

proprieta o sono obblighi diretti a garantire la proprieta altrui e in qual­

che modo la libertà del domicilio. Bene ha fatto quindi la Commissione 

per una pitr logica e razionale distribuzione clella materia ?. siral­--
ciare dal capo delle servitù prediali tutto quanto può piir opportunamente 

trovar posto nel capo relativo ai limiti della ploprieÈ fondiaria. 

,$Índ.aoato Nazionalo A-vvooati e froeuratori. (Rel. Avv. Or­-
Iandi): In ordine alle servitU prediali sono state (come nota la relazione) 

apportate notevoli modificazioni ed innovazioni nella disciplina di questo 

istituto; esse sono apparse indispensabili così in dipendenza della elabo­

razione dottrinale e giurispruilenziale, come delle maggiori e mutate esi­

genze della vita. 
Degni di rilievo sono: il concetto della utilita di un fondo esteso an. 

che agli scopi industriali ai quali esso può servire; il divieto di concor­

renza illecita; l'attenuazione del principío " sertittts in faciendo consíslere 

nequit,; la possibilità della creazione a favore di fondi privati di servitr: 
a carico della proprietà pubblica; la concessione coattiva di acqua ad un 

edificio o ad un fondo, che ne siano privi, a carico del fondo vicino, per 
la parte di acqua che a questo sopravanzi I la costituzione di servitù a 

favore di un fondo futuro. 
In particolare va messo in eviden za il fafio che nei modi di acquisto 

della servitù è stata ammessa Ia prescrizione (cioè la usucapione decennale 

o quinquennale), e che è previsto il caso della obbligatoria riduzione della 

servitir contro adeguata indennità per diminuzione dei bisogni del fondo 

dominante e per diminuzione dei prodotti del fondo servente, quando l'og­
get:o della servitir ia un frui. 

ENTT DIVERSI 

lfrinistero dei tr avori FubblicÍ - Va rilevato che gli articoli 657 

e seguenti del vigente codice civile dispongono sulla costituzione dei Con. 

sorzi tra coloro che hanno interesse comune nella derivazione e nell'uso 

dell,acqua o nella bonificazione o nel pros6iugamento dei terreni. 
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La Comririssione Reale, compilatrice del progelto, ha ilenuto di sof­

,,rimerli, osservanclo che essi sono ftrori posto nella parte del codice rela' 

iivo alle servitù (trattandosi di lorme associative) e che la materia più 

opportlrnarnente va lasciata alla disciplina di leggi speciali. 

Si osserva, per quanto riguarda la vtilizzazione delle acque pubbliche, 

clre il T. U. rr dicembre rgJgr n. vllgt agli articoli 59 e seguenti clispone 

solo in materia di consorzi obbligatori, e che lo stesso T. U. ha abrogato 

la legge z febbraio IBBB, n. 5192, sui consorzi (volontari o obbligatori) 

delle acque a scopo industriale' 
Con la soppressione degli articoli 657 " seguenti del codice civile, 

non vi sarebbe pitt alcuna norma circa la costituzione di consorzi 

volontari. 
Onde sembreret'be necessario il ripristino di qualche disposizione al 

riguardo, coorclinanclola peraltro con quanto stabiliscono le vigenti leggi 
in materia di consorzi di bonifica e di miglioramento fondiario (compe' 

tenza del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste) e il T. U. predetto 

in materia di consorzi obbligatori. 
La cliscriminante dei consorzi volontari dovrebbe essere data clal fatto 

che essi vengono costituiti d'accordo fra tutti i consorziati. Ove manchi 

I'accordo si applicano le disposizioni di legge sui consorzi obbligatori, 
con inleraento dell' autorità amntiníslratíoa. 

ConfedorauÍCIno Fascista degli AgrÍcoltorÍ Principio informa.-
tore clella ríforma proposta è la semplificazione della disciplina dell'isti­
tuto attraversÒ la rielaborazione della materia, volta ad ottenere un pitl 
organico sistema e la redazione di norme pih rispondenti alle esigenze 

della vita oclierna. Da un lato si è tèntato di tornare alla purezza di linee 

della dottrine romanistica, liberanclo la materia da incrostazioni storiche; 

si è voluto dall'altro utilizzare le esperienze giurisprudenziali, i risultati 
della piU recente dottrina, armonrzzando le une e gli altri con le n€cee­

sita dell'ambiente economico-sociale, in cui la riforma deve operare. 

Tali direttive trovano il consenso incondizionato della Confederazione, 
la quale è lieta di constatare che in linea di massima i risultati conseguiti 
sono del pari meritevoli di elogio, 

La innovazione piîr importante è rappresentata dalla netta separazione 

tra servitir legali e limiti legali della proprieta; questi ultimi, come da 

tempo ha suggerito la dottrina, sono ora regolati sotto il titolo della pro­

prieta. Il criterio per distin;uere le servitìr dai limiti, seppur non espresso 

in una normar risulta chiaramente clal complesso della disciplina, ed è 

quello stesso che è seguito dai nostri migliori scrittori. Si ha eervitù lc­
gale, quando il fondo dominante acquista ur di pitr delle utiliÈ comprese 

nel diritto di proprieta, e il fondo servente subisce una diminuzione; si 

ha limite legale, quando la legge segna'il limite oltre il quale cessano i 
poteri compresi nella proprieta. Peraltro f indice del riconoscimento che 

ciò che la legge nega al proprietario va considerato come un quíd, che 

rientrerebbe nel diritto di proprieta e viene tolto, è espresso dal diritto 
all' indennizzo attribuito al proprietario. 
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, Un'altra notevole caratteristica del progetto, e chiaro ritorno all, in, 
segnamento romano, è l'affermazione del principio che tutte Ie servitù, 
senza differenze di sorta, sono usucapibili, sicchè cadono le distinzioni 
tra servitù continue e discontinue, apparenti e non apparenti, che tante 
discussióni avevano cagionato nella dottrina e non poche incertezze nella 

Ma pregio maggiore del progetto è l'aver tenuto presente I' accre­
sciuta importanza sociale della proprieta ai fini della produzione, e di 
avé.ne fatto savie applicazioni in una materia .o*" qu..ta, in cui le dif­
ficolta sono piìr ardue per la necessita di armonizzare ad un tempo la 
tutela generale e la tutela degli interessi dei coltivatori del fondo clomi. 
nante e del fondo servente. 

E' tuttavia giustificata la domanda se il favore della liberta dei londi 
sia pure inteso come fattore di potenziamento della produzione e non 
quale formale affermazione della supremazia del diritto del privato e se 
il rispetto della esigenza di non fiapporre troppi ed onerosi intralci alla 
vita economica delle terre (l'una e l'altra considerazione hanno ispirato
il sistema seguito dal progetto, come d'altronde è ovvio, finiantoùe la 
iniziativa privata è riconosciuta), non abbiano costituito un freno eccessivo 
acl applicazioni pitr largire di quello spirito di socialita corrispondeL,te al 
carattere strumentale della proprieta privata. 

La confederazione ha esaminato il problerna. Fu rilevato che quelle 
neeessita dei fondi, che giustificano la imposizione delle servittr, se poste 
in relazione con il generale interesse d'una pirl ampia produzione, e con 
le direttive della riforma della proprieta fondiaria, non si esauriscono nelle 
pochissime che il progetto considera come ragione delle servittr legali. 
Tuttavia unanimemenle la Confederazione ha ritenuto che non sia da se­
guire altra via se non quella adcttata clal progetto e dal vigente codice; 
è che il principio dell'art. r88, secondo il quale Ie disposizioni riguar­
danti le servitir legali non sono estensibili per analogia oltre i casirtespres-
Samente stabiliti, costituisca la piîr salda garanzia contro ogni arbitrio. 
Può esser vero che corrisponcla ad una più elevata coscienza dell, inte­
resse sociale I' imposizione al proprietario di accordar a fondi pir) poveri,
utiliÈ mediante concessione di diritti che incidono su beni sovrabbon­
danti rispetto alla debtinazione economicadel suo fondo; però non è men 
ve-ro che sotto il largo significato di utile entra anche il comodo e tutte 
quelle altre mire che il capriccio dell'interesse e clel pre<lominio pone 
innanzi. 
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OSSERVAZIONI Di CAIR.ATTEITE GEI\{HR.ALE 

MAffiT$TRAT[JRA 

Oorte d'"A.ppolÎo dí B:r,ri * (Rell. Pres. Sez. Greco e Ceruello)t 
Le servitù prediali vengono reg;olate da un punto cli vista che rispecchia 
la necessita ormai sentita di acleguare le nornre legislative alle esigenze 
della tecnica agraria e industriale dei nuovi tempi. ll contenuto economico 
e giuridico della servitìr trova una esatta discililina, essendosi apportate 
modificazioni e innovazioni sug;gerite clalla stessa pratica giurisprudenziale. 

eorto di Appotto di Roma (Rel, Cons. Petnrazí): La sezione I-
contiene le disposizioni generali e introduce una opportuna innovazione 
sistematica, rispetto al codice vigente, perchè a moclo cli premessa allo 
svolgimento dell'istituto, ed in relazione alla sua importanza, fissa alcuni 
principi fondamentali cire lo regolano 

Potrebbe osservarsi che anche altre clisposizioni riportate altrove 
presentano lo stesso carattere di generalità e potrebbero quindi includersi 
nella sezione in esame. I\4a se ragioni rli sistema possono anche giustifi­
care la loro diversa collocazione, come, a<I esempio, per quel chr riflette 
le norme che regolano l' esercizio delle servitr: contenute nella sezione 
sesta, sembra alla Corte cl-re due punti andrebbero qui fissati con carat­
t'rre di generaliÈ, quello clelle spese per l'esercizio e la conservazione 
clelle servitir di cui tratta l' art. 244 del progetto, e quello dell'indennita 
a favore del proprietario clel fondo servente, statuendosi in proposito che 
l'indennita nelle servittr prediali private è sempre dovuta o nei modi sta­
biliti dalla legge o dal titolo, o in difetto dall'Autorita giudiziaria. Comincia 
questo articolo col dare la clefinizione della servitù prediale. La relazione 
al progetto ha messo in rilievo le dispute sorie in seno alla Commis­
sione su questo punto; ma è da approvarsi la soluzione accolta, che ha 
Iasciato sostanzialmente irnmutata la del'inizione del codice vigente. Que­
sta ha il pregio di fissare chiaramente I' essenza dell'istituto, oltre c,he il 
Iato così atlivo. che passivo del medesimo, con l'accentuazione di questo 
secondo elemento, che è insito nello stesso significato della parola. Si 
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approva pure che alla locuzione attuale u la servitìr costituisce un peso 
su di un fondo n siasi soslituita l' altra che essa ( consiste in una limita­
zione <lel godimento di un fondo u, perchè meglio questa si armonizza 
soggettivar'ìente con I'estremo contrapposto chg la servitù costituisce un 
uso e una utilita per un altro fondo..La parola . godimento o precisa poi 
quale'è propriamente il potere del proprietario che viene ad essere limitato. 

gTNDACATT F,ASCTST"I "AVVOCATI E I'R.OCT]R,ATORI 

Bindacato Fascista Avvocati o Frocuratori di Bresoio 
(Rel. Avv. Gìoaanardi): Il progetto contiene una molto maggiore larghezza 
in confronto del codice attuale, circa le utilita che possono essere pattuite 
a vantaggio del fondo dominante. Con I' art. rB3 si dichiara che l'utilita 
può consis'ere anche nella maggiore comodita o amenita del fon<lo domi­
nante o in maggior favore alla sua destinazione industriale, sempre che 

naturalmente non vengano violate norme di ordine pubblico. E'anche con­
sentito che sia contemplato un vantaggio meramente futuro e che titolare 
della servitìr possa essere anche un fondo da acquistarsi o un edificio da 
costruirsi. Codesta maggior largl ezza viene approvataz trattandosi, infatti, 
di se'vitù pre<liali quel quid di cui viene svalutato un fon<lo costituisce 
sopravalutazione di un altro, e nel eomplesso le partite si pareggiano. 

Art. l8e 
(Art. gr cod. civ.). 

(Def,inizione) 

La servitù prediale consiste in una limitazione del godimento di un fondo pcr l'uo 
e l'utilità di un'altro fondo appartenente a diverso propricterio. 

ftIA,GISTR.qTURA 

Corte df Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Miraltí[e -
Proe. Gen. Omodei-Zorizi - Conss . Agus e Sanna\: Sommamente notevole è 

la materia, e la Corte non può che applaudire al testo del progetto, che 

precisa il contenuto delle servitù, considerandola come una limitazione 
del godimento di un fondo per l'uso e l'utilita di altro fondo. 

Corte di Appollo d.i Firenzo (Rel. Cons. Marril: L'art. r8a del-
progetto conserva presso a poco la definizior're del codice, sostituendo 
golamente alle parole ( peso imposto su un fondo o, quelle di . Iimitazione 
del god'imento di un fondo " per l'uso e I'utilita di un'altro, che meglio 

il conténuto giuridico ed economico. della servitù. 
lualificauo 
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Corte dÍ ApBeiLo di Genavs, * (Rel. Cons. Chíarind\z Si è man' 

tenuta quasi integralmente ia disposizione dell'attuale codice, sostituendo 

solo alle parole < sono imposte sor, cli un fond,o .,, le altre " trimdtazioni del 

god,,imento dd wn fando , che in realta qualificano pil esattarnente il conte' 

nuto giuridico ed economico della servitt. 

eo1'fe di "&ppetrlo d.i tfilano * (Re]. Cons. Prsaai): Nella relazione 

si da atto che formò oggetto di vivacissime discussioni, in seno alla Com­

missione, I'opportunita o meno di introdurre modificazioni nella definizio­

ne del diritto di servittr data nell'art. 53r del codice vigente. L'articolo in 

esame modifica il diritto vigente, definendo la servitÌr come una limitazíonc 

di godimento di un fondo per l'uso e l'utilita di un'altro fondo apparte­

nente a diverso proprietario. Sembra piùr esatta, e più rispondente al eon' 

cetto ed al Contenuto della servitÌt, ia definizione del codice vigente, so­

stituendosi alla parola. peso,quella più appropriata di orùere. Tale definizione 

pone meglio in cvidenza che la servittr ha essenzialmente per cffetto I'as­

soggettamento di uno ad altro fondo, nel senso che il proprietario del fon­

do servente è tenuto a permettere od a non fare qualche cosa per I'uti­
lita del fondo dominante. La diminuzione di godimento del fondo servente 

esprime un concetto di natura piir economica che giuridica, e raPPresenta 

una conseguenza della servitù, che talvolta può anche. non verificarSi o 

rendersi quasi irrilevante, come nel caso del diritto di attingere acqua da 

un pozzo contenente acque esuberanti ai bisogni del fondo servente, o di 

passaggio esercitato dal vicino su tratto di terreno gia destinato dal pro­

prietaiio del fondo servente ad uso di ampia e comoda via per i bisogni 

del fondo stesso. La definizione attuale meglio si armonizza anche con le 

norme sulla garanzia per evizione, secondo Ie quali è dovuta dall'alie­

naute a titolo oneroso garanzia per la esistenza di servitù non apparenti, 

gravanti sull'immobile alienato e non dichiarate, appunto in quanto la 

servittr costituisce altro degli oncri cbe influiscono sul valore d'uso o di 

scambio della cosa. 

Sorto dt Appeltro di Voneuia * Il progetto definisce la servitù 

come una limitaaione det godimento di un fondo per I'uso e I'utiliH di 

un'altro fondo appartenente a diverso proprietario' La variante apportata 

all'art. 53I cod. civ, si sostanzia nella sostituzione alle parole u peso im­

posto su di un fondo o, adoperate dal codice, l'espressione u limitazione 

del godimento di un fondo u, che ponè in luce uno dei caratteri essenzia" 

li della serviÈìr, consistente nella limitazione volontaria o legale dei poteri 

di signoria di cui gode il proprietario dell'immobile, costretto a sopPor­

tare (pati) l'ingerenza del titolare della servitù nella cosa propria o ad 

astenersi (non lacereldallo esercitare un atto che avrebbe potuto fare ove 

la servitù non fosse esistita. 

Si disse da qualche autore, esaminando I'art. 53r cod. civ., che, men' 

[re veniva troppo acceatuato il lato negativo, la limitazione aPPortata 

dalla servitir al fondo servente, era lasciato nell'ombra il lato opPosio del 
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fenomeno, vale a dire I'inclemento che il fondo dominante riceve dalla 
servitù (De Ruggero, Istituzioni, II, pag, 5or). La stessa critica, ove fos­
se esatta, varrebbe per la nuova formulazione adoperata. Ma basta osser­

vare che sia il codice che il progetto, dopo aver menzionato l'elemento 

negativo, la diminuzione che sopporta il fondo servente, richiamano subi­
to l'altro lato del fenomeno giuridico, quello positivo, dato dall'utilità del-
l'altro fondo, utilità di cui il progetto dà tosto ta definizione nel succes. 

sivo articolo. 

UNTVERSITA' 

Uulversítà di Eari * (Rell. Proff. Cariota-Fenaralz La definizione 
che in questa norma si da della servitù è buona nella sostanza, ma vi è 

qualche difetto formale che bisogna eliminare. 
Anzitutto, poichè per I'usufrulto si è detto espressamente che è 

un diritto reale, è bene dirlo anche per la servitù, per evidenti ragioni 
di armonia e cominciare quindi : " La servitù è un diritto reale... n. In tal 
modo si apre la strada all'eliminazione di un inconveniente della defini­
zione attuale, gecondo cui " la servitìr consiste in una limitazione ,. Ma 

come puo un diritto consislere in una limitazione, che è qualche cosa di 
negativo ? La norma si deve trasformare cosl : u la servitù prediale è un 

diritto reale, che importa una lin,itazione nel godimento, ecc. >. 

Inoltre non si può fare a meno di notare un lapsus, che purtroppo è 

anche nel codice vigente (art. 53r): si parla di limitazione del godimento 

di un fondo u per I'uso , l'utilita di unaltro fondo ". Indubbiamente l'e. 
spiessione non è pleonastica: si riferisce all'uso ciò che è indispensabil 
perchè il fondo possa servire alla sua destinazione; invece I'utilità indica 
qualclre vantaggio del fondo (vecli ad es. L. Coviello, Serailù, pag. 48). 
Ma allora bisogna usare I'atternativa <( o)), e non Ia congiuntiva < € Dr 

che starebbe ad indicare la necessità del concorso dell'uso e dell'r.rtilita, 
mentre può bastare la sola utilita a giustificare la servittr. 

Si veggano le osservazioni sotto gli artt. rB3 e r84, che seguono. 

Univereità dl Catanln (Rel. Prof. Nicolò): L'art. r$a contiene il -
solito ritocco alla eorrispondente definizione che il codice attuale dà del-

l'istituto. Questa volta tutto si limita alla sostituzione dell'espressione . li­
mitazione .del godimento o all'altra ( peso D usata dall'art. 53r del codice 

vigente. In verità il concetto che si vuole' esprimere con le due formu­

le è sostanzialmente identico, ma vi è comunque da dubitare se la modi­

ficazione sia veramente approvqbile. La parola c peso > è certo tecnica­

mente imprecisa, ma almeno praticamente è assai espressiva, mentre I'e­

spressione * lin"itazione del godimento per scolpire I'essenza della servi­' 
tù vista dal lato passivo è ancora più criticabile, in quanto non è detto 

che la servitù importi in ognijcaso per il proprietario del fondo servente 

una limitazione del godimento. Senza dire poi che la limitazione del go­
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dimento è una conseguenza dell'esistenza della servitù, ma non il mornen­

to ontologico di questa. Naturalmente poi restano integre tutte le critiche 

mosse datla dottrina alla formula del codice attuale, che per il resto e sta­

ta integralmente riprodotta anche nella sovral:bondantc espressione * psr 

l,'uso 6 l'ulilità di un'altro fondo n. 

Università di .ilorra,ra * La defi.niziorte clella servitir precliale, 

trecciata in questo articolo, pure essendo rnigliore di quella dell'art. 53r 
del codice vigente, in quanto precisa meglio il contr:nuto della servitìr, 
prcsenta tuttavia, al pari della definizione attuale, il difetto innegabile di 

lasciare nell'ombra il momento principale dell'istituto, costituito dal di­
r tto del proprietario del fondo dominante. 

Ad eliminare questo inconveniente e tenenclo conto dei risultati a cui 

è giunta l'elaborazione dottrinale del diritto di proprieta, la l-acoltitr credc 

bene di proporre la definizione seguente : " La servitù prediale è il di­
ritto reale, dato sopra un fondo a vantaggio di un altro fonclo, apparte­

nente a diverso proprietario, con una conseguente limitazione del godi­

mento normale del primo fondo u. 

Univorsi.tà Cattolica di Milano (Rel. ProÎ. Bi'ondílt Alla-
definizione clel codice, che considera Ia servitit come un ( peso imposto so­

pra un fondo u, il progetto sostituisce l'altra per cui la servitìr consiste o in 
una limitazione del godimento di un fondo ,. Modificazicne díscutit'ile 
Non solo è contiaria alla tradizione ed alla stessa denominazione di ser­

vittr, che significa appunto peso od assoggettamento, ma è incompatibile 

con quella larga concezione clella servitir, che intende presentate il progetto. 

Mentre la definizione del codice consente di costituire " qualunque peso D, 

il progetto escluderebbe quelle servitir che non importano limiti nel godi­

mento del fondo. 
Non può aversi forse servittr che non limiti il godirnento ? Si pensi 

al divieto di alienare o di costituire diritti reali a vantaggio cli un altro 

fondo. Tutto ciò sarebbe amrnissibile nel sistema del codice, ma escluso 

o per lo meno dubbio in base alla disposizione del progetto. 

Univorsità di Perugia - (Rel. Prof. Coaíeltro junior): L'articolo 
riproduce integrahnente Ia definizione della servitit prediale data dal vigente 

art. 53r; solo, invece di parlare di peso, vi si parla di limitazione' 

Unlvorrità dt Pisa - (Rell. Proff. Funaiol'i e Ferrarul: Nell'art. r8z 
è preferibile designare la servitù peso fondiario, anzichè limitazione del 
godimento di un fondo, per meglio marcare il distacco delle vere servitù 

dalle limitazioni della proprieÈ. 

http:Univorsi.t�
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tlnlvereità di Slena * (Rel. Prof.. Tedeschi); " Godimento > a meno 
che non sia inteso in senso amplissimo, è espressione troppo ristretta; la 
servith è limitazione dell'esereizio della proprietà, in gcnerale. 

Univercità d,i Torino (Rel. Prof. Grosso)r Il progetto all'art. r8z-
dà la definizione della servitù prediale. La relazione ci informa che éssa 

fu oggetto di vivaci e lunghe discussioni, nelle quali prevalse l'avviso cli 

mantenere in sostanza Ia definizione del codiee, correggendone la formu­
lazione in modo da qualificare piìr esattamente il contenuto giuridico ed 

econonrico della servitù. 
Diciamo senz'altro francamente che la definizione non ci pare miglio­

rata, ma forse, nelle maggiori pretese di qualificare il contenuto della ser­

vitrl, può dilsi peggiorata. 
Il concetto cli peso imposto sopra un londo era necessariamenie generi­

co ed atecnico ; ma for.se appunto questa sua genericiÉ e atecnicita gli per­
metteva di esprimere nella sua concretezza il fenorneno della servitù, in 
modo da lasciare all;interprete di tradurlo in un più prcciso concetto giu­
ridico. 

In sede di riforma legislativa questa definizione non poteva essere 

conseryata. Ma la revisione di essa, il lodevole intento di esprimere in 
forma pitr adeguata il contenuto economico e giuridico della servith, ha 

portato nel progetto ad una definizione che, nel tentativo di maggior pre­
cisione, viene ad essere manchevole" 

Anzitutto il concetto del peso imposto sopra un fondo dell'art, 53r 
cod. civ. rende immediato il carattere delia realità, mentre altrettanto non 

si può della formulat ldmitazione detr godùnento di uru lond,o. 
Ora, il concetto della realita è stato messo in rilievo nella definizio­

ne di tutti gli altri diritti reali sulle cose altlui (art. rre; usufrutto; ari. 
r?4 r uso; art. r75: abitazione; art. z68r enfiteusi); ragioni di armonia si­
stematica esigevano che fosse posto in rilievo anche per le servilù. 

n godimento di un fondo, anche inteso nel senso potenziale di facol­
tà di godimento, non ci si presenta corne un concetto unico oggettivo ed 

astratto, ma in:porta un riferimento sog;g,'ttivo, con riguardo ai diversi sog­
getti a cui, in virlìr di cliversi rapporti o situazioni giuridiche, può essere 

attriìtuito tale godimento, e le iimitazioni possono risuardare singoli sog­
g:tti, ed assumere coslruzioni diverse. 

Sotto quesl,o aspelto, la dizione dell'articolo va i'r:olto pitr in la del 
rapporto reale di servitù. 

Ma cl'altro lalo (a parte pure l'íruproprietà di affermare che la servi­
ttr consiste neila limitazione del godirnento, che sembra confondere il di. 
ritto col fai.to clella sua realizz:zione concreta) anche sull'icloneità del con­
cr:tto di limitazione del i,oilimen,o a rappre.sentare il contenuto della ser­
vittr, dorbiamo fare qualche r:;t:rvr. Si docra allneno dire che esso, per 
non essere erroneo, si deve tenere assolutilrnente nel campo del generico. 

In un senso lato lientra nel godimenlo del fonrlo tanto la espiicazio­
ne della propria. attivita sul fondo e la esclusione ilell'attivitar altnri, quan­
to l'esigere nei fondi vicini il rispett<i dei limiti imposti rlai rapposti di vi­
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cinato. Ma, anzitutto, non sappianro come uta espressione così generica 

giovi alla determinazione legislativa, in quanto essa non ci da la diretta 

visione del contenuto della servitù; che' se poi riflettiamo che, posta la 

realita del cliritto, tale locuzione dovlebbe riferirsi a tutti i terz\che pos-

Sano rneltersi in contraddizione col diritto cli servitîr, se pur non si vuole 

parlare di inesattezza, la si deve intendere in un r genericità un pò eva­

nescetlte. 
Al carattere normativo di una staiuizione di legge risponclerebbe rne. 

glio una determinazione più precisa del contenuto della servitl'r, analoga 

a quella contenuta nei $S ror8, rorg del codice civile germanico. 

In ogni ntodo, se anche si vr"role conservare questa qualifica generale, 

di limitazione del gociimer-rto, si deve far risaltare la realita del dìritto. 
Ma anche la parte conservata dell'art. 53r cod. civ. ci pare tut.t'altro 

che felice. Anzitutto si presenta il problema se sia opportuno nella defi­

nizione far risaltare la figura del titolare, e la sua posizione in rapporto 

all'utilita del fondo. Ma riteniamo di aderire alla via seguita nel corlice e 

nel progetto, di mettere in primo piano I'utilità del fondo, fondamer'to e 

limite della titolarita, del contenuto e dell'esercizio del diritto. 
Senonchè la formula per l,'uso e tr'attilità ci par:e discutibile ; essa nel­

la sua duplicazione non ci cla un concetto concreto pih chiaro della senr­

plice wtilità. E ciò tairto piir in quanto, nel successivo art. r83, si spiega 

in che può consistere l'utilità. 
In connessione colla deternrinazione clell'rzlílilas, che risulta dalla de­

finizione della servitù data nell'art. r8z e dai due articoli successivi, si po­

ne anche il problema più generale del rapporto del contenuto e dell'e' 
stensione della servití col\'wtilitas. Se (per richiamarci alla definizione del 

progetto) la servith importa una limitazione del godimento di un fondo 

per l'utilità. di un allro fondo, ciò dovrebbe gia significare che la limita­
zione non può andare oltre ciò che si risolve in quelJ'utilita. In ogni mo­

do il codice civile gertnanico contierre una esPressa disposizione in tal 

senso (g rorg); la disposizione legislativa alla imporiibilita della servitir 
per un vantaggio futuro del fondo permette, come abbiamo visLo sopra, 

diverse soluzioni, e fa sorgere quindi queslioni di interpretazioni ; sotto 

I'impero del codice vigente la questione è discussa. Il progetto poi, nella 

sezione Yl (Del'I'esercizio d'elle sert,itù\ contiene all'art. 236 cpv.'la disposi­

zione che u il proprietario del fondo clominante è tenuto a consentit'e una 

riduzione deila servitir in corrispondenza di una diminuzione permanente 

dei bisogni del suo fondo o. 

Poichè qui trattiamo d,e iure cond,enà0, il problema ci si presenta so­

praiutto dal punto di vista del campo di una espressa determinazione le­

gislativa nei confronti di quelle che sono le conseglrenze della slruttura 
stessa della servitìr, secondo il concetto posto dalla legge. 

Posto íl principio che la servitù importa una limitazione al godimenio 

di un fondo per l,'u.tilitd. d.i un altro fond.o, ne deriva un limite al contenuto 
della servitir anche in rapporto all'estensione. 

Si tratta però di determinare in che senso vada intesa questa utilita. 
E notiamo come, di fropte all'inquadra4epto de!!e servitù legali nella disci' 
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plina delle servitrì, stabilita dalle norme generali, nei confronti di talune 
servitr) legali il problema assuma una certa gravita (cfr., per c's., art. 19r). 

La legge puo dettare particolari disposizioni, sia nel determinare i con­
fini di questa utilità, sia, come abbiamo visto, nei riguarrli di un vantaggio 
futuro, o meglio eventuale, in quanto sia connesso con ur.la eventuale de­
stinazione del fondo. Ed abbiamo cletto quale atteggiamento questa statui­
zione possa assumere. 

Ma al di la di questo limite non si può andare, senza distruggere la 
base che l'utilità, del fondo fornisce al concetto della servitrÌ. Riteniamo 
quindi siano da respingersi tendenze che in tal senso sembrano prevalere 
nella nostra dottrina e nella nostra giurisprudenza, le quali porterebbero 
a svuotare l'utilítà di ogni significato e valore costruttivo per la dottrina 
delle servitìr. 

Abbiamo detto che una tendenza opposta deve, a nostro avviso, pre­
valere leg slativamente, e riteniamo opporiuna una esplicita affermazione 
che consacri I'aderenza del diritto alla funzione. 

Vorremmo cioè che fosse espressamente ribadito che l'utilita del fon­
do dominante qualif;ca il contenuto della servittr e, come abbiamo detto, le­
gislativamente, questa norma potrebbe essere opportunameute riferita al-
l'attuazione del contenuto della servitr), che si esprime nell'esercizio. Do­
po la norrna che ammelte la costituzione delle servitr) per un vantaggio 
connesso ad una destìnazione eventuale del fondo, porremno una norma 
di carattere piÌr generale, che stabilisse che in ogni modo l,esercizio della 
servittr deve essere'diretto all'utilita del fondo (nel senso in cui questa 
giustifica I'esistenza della servitù) e contenuto nei limiti da essa segnati. 

Questa norma potrebbe anche, per ragioni sisternatiche, essere inse­
rita nella sezione o Dell'esercízio delle servitù ,, dopo l,articolo che potreb_ 
be opportunamente risultare delia fusione deg;i articoli 233 e 235 del pro­
gelto. 

Con ciò non riteniamo che si introCuca una difficile ricerca di com­
misurare al'a stregua di criteri tecnici il rapporto f.ra í mezzi e il risul­
tato, nei riguardi dell'tttil,ítas; si deve solo riscontrare nell'esercizio della 
servitù quella strunentaliÈ al godirnento e all'uLilizzazione del fondo do­
rninanLe, per cui è giustiticata la serviLÌr ritessr. I er es., se Ia servitir di 
presa d'acqr"ra è giur;"ificara da scopi di irrigazione o cli amenita o di usi 
industl'iali o do'nertici ecc., si dovrà richicdele c'lre l'itcqua sia condotta 
per l'irrigazione, o per ragioni cii amenità, o per usi industriali, o 
domestici ecc., non per essere dispersa, qualora in determinati istan­
ti non si ritenga di usalla a quegli scopi (salva sempre lLa discus­
sione cit'ca uir concei.[o piri lato dell'utilita c]el fondo); nella servitir di 
passaggio, l'accesso al fonCo, qualsiasi la ragione, è già per sè stesso 
attuazione dell'util,ilas, ser'lza che si debba ricercare per quali ragioni si 
acceda al pr,prio fonrlo. D co.ì via. 

con questa precisazionc la norma contenuta nell'art. 236 in certa 
guisa potrebbe apparire superflua; e poi la formula ì. bisogni del fondo, 
può sembrare equivoca. Va'però notnto che il prcgetto stabilisce all,art. 
,à6o che la servitù si estingue per il venir meno dell,utilrta; potrebbe ciò 
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giustificare parallelamente la riduzione della servitù per la riduzione del­

la utilita, Però noi diremo corne, in connessione colla norma relativa al­
l'esercizio della servitìr, vorremmo che l'estinzione della servittr si operas­

se prr tutti i casi previsti dall'alt. z6o, per effetto del decorso del tempo, 

come è stabilito nel capoverso dell'articolo. In tal caso, per la riduzione 
dell'utilita, che avesse porteto ad una riduziole delltesercizio, soccorrereb­
be una disposizione co:ne quella dell'art. 668 cod. civ.; ma il progetto al­
1'art. 264 stabihsce l'opposto (secondo noi a torto) ; ed allora puo giustifi­
carsi una disposizione speciale. 

Per quello che couc.rne poi la u'teriore determinazione del cor'rcetto 

delL'utílitas. questo resta problema dell'interprete, in rapporto alla valuta­
zione inrposta dalla coscic'nza economico-sociale. [Jn'ulteriore deternrinazio. 
ne legislativa può essere pericolosa. 

$IFJD.{CATI FASCXSTI I{VVOCATI E] PROCIjRATORI 

Sinclacato Fascista .A.vvocati ó Procaurtori di Cagliari -
(Rel. Avv. Í]roî. Morilla) : Quest'articolo descrive lo stato normale della 
servitr\ precliale, ma non ne determina i caratteri essenzizrli. (Ved,'tnsi le os­

seruazioni latte sotto il' titolo III, nonchè a propotsíto del'l'art.47e), 

SÍn claoto Fanciata, ,$.vvoca,ti o FrocuratarÍ dl Mila.no -
(Rell. Avv. Ra'uelli e Sauaran'iy: 5i rileva Lrna modificazione al testo 

dell'art. 53r codice vigente, la qurale non costituisce certo del detto-
testo un miglioramento. L'art. r8z del progetto, infatti, modifica il -
vigente art. 53r nel senso che clefinisce Ia servith come ,una l,itnita­

zione d.i god,irnenlo, anzichè come un peso i*i.lsosto su un fondo per l'u­
so e l'utilita di rrn altro fondo appartenente a diverso proprietario. La de­

fir,rizione attuale è più risponclente al concetto e al contenuto della ser­

vitìr. In f, rrza di essa un fondo è assoggeltato a uu altro fondo nel 

senso che il propiietari r è tenuto zr soffrire o a non fare qualche cosa 

nell'interesse di un altro fonclo. Si tratta dunque di un onere, di un peso 

che grava sul fondo. La climinuzione di godimento è una conseguenza cli 

tale peso, la quale si risolve in r-rn aumento cli utilità del fondo dontinante. 

Si ritiene pertanto che la definizione dell'art.53r sia piùr esatta e non deb­

ba essere modificata. 

Slndacato Faccieta "rl"vvocati e f"rocuratori di l{apoil 
Si dice che la servit,:r rconsiste in una limitazione Jel godimento di un 

fondo per I'uso e I'utilita di uu altro fondo.....o Cosl opportunamente si 

pone in rilievo che la servitr implica un rrpporto tra persone solo in quan­

-20­
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to e per quanto proprietari cli fondi. Forse sarebbe bene introdurre nella 
definizione, senz'altro, l'accenno esplicito alla sua natura di dirilo real,e su 
cosa al,trui. 

Non si comprende, poi, perchè si dice che la servitù deve servire ( a 
I'uso e all'utilità di un altro fcndo.....' uso e utilità? Si tratta di espressio: 
ne pleonastica? Pare cli no: e allora perchè non dire ( uso o utilita" ? 

sindacato Faecista avvocati e Frocuratori. di B.oma La-relazione che accompagna il progetto fa cenno delle cliscussioni sorte in se­
no alla Commissione Reale all'atto di definire la servitir prediale, ed e fa_ 
cile rendersi conto delle preoccupazioni del legislatore, qualora si rammen­
tino le divergenze esistenti in dottrina tra coloro cire pongonu in risaito 
precipuamente Ia relazione obiettiva tra i foncli e coloro che desiderano in­
vece p;rre in luce la natura del potere conferito al titolare. Salvo una con­
veniente modifica di dettaglio, i1 progetto ha in definitiva riportato la for­
mulazione vigente ; e la soluzione adÀttata merita approvazione poichè, nel 
complesso, la formula attuale non ha mai presentato notevoli inconvenienti
di applicazione, data Ia innegabile chiarezza con cui viene immediatamente 
delineato iI rapporto tra il vantaggio di un foncio q la l.imitazione dell,altrq. 

ENTI DIVER.SI 

confederamione Faaciata degti agricoltori Il progetto modi­-fica la definizione del codice, sostituendo le parore " limitazione di godi­
mento ) a ( peso imposto ad un fonrlo u. Per quanto la locuzione prescelta
segni un miglioramento su quella del códice vigente, non è pero la pitr pre_
cisa, perchè il contenuto passivo di alcune servitir si esaurisce in un ,pit.; e 
non nel non godere. Peraltro la confederazione non fa proposte di riiocchi 
p-'r questa parte della definizione. Suggerisce invece la eliminazione della
parola q uso ))r che è da evitarsi come quella che indica sopratutto il modo
di {ealizzazione del vantaggio, e non il vantaggio stesso; ed è poi superflua,
perchè il termine utilita J-"o*pr"n.ivo anchedel|uso, inteso 

"o;; ffi;;;;: 

Art. 18S. 
-(Art. 616 cod. civ,). 

(Contenuto). 

L'utilità può consistere anche nella maggiore comodità od amenità clel fondo domi­nante, o nel favorire o Proteggere la sua dcstinazione industriale. L,utilità può eguaimentomnsistere nella facoltà .di iare ciò che non sarebbe consentito per i rapporti di vicin..to. La servitù non può essere in alcun caso gontraria alltordinc puUiti.o. 

http:vicin..to
http:DIVER.SI
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MAúISTfIAT{-lR.{ 

Oor"to di eaesaaiono d.el Rogno Che la servitir non possa es­-
sere contraria all'ordine p.rbblico (art. r83, cap.) si ricava da una regola 

generale che regge tr-rtto il diritto privato e ha trovato la sua espressione 

legislativa nelle preleggi (art. rr); per cui non sembra necessario che 

venga rrlteriormente sancita nel capo clel codice civile cl,e si occupa delle 

servitù prediali. 

Corto di Appello di Bari {R.ell. Press. Sdz. Greco e Cerz'ello): 

Il concetto della uli'i/as, proveniente dalle fonti del diritto romano, è 

provvidamente considerato in tutta la sua estensione. L'utilità, dice ìnvero 

i,art. r83 del progett6r, può consistere anche nella maggiore comodiÈ od 

amenit;ì del fondo domiuante, o nei favorire o proteggere la sua destinazione 

industriale. L',r regola del d ritto romano ,,seruittts in faciendo consislere 

nequit, trovasi corretta ttel senso che, in via principale, il facere non può 

essere oggetto di servittr, ma può esserlo in via accessoria. 

Corta di AppolLo di Caglitri (Rell. Pr. Pres. Mirabile - Proc' -
Gen. ()moclei-Zorini - Conss. ,4gtrs e Sattna): Ovviamente si specifica il 
contenuto delle servittr. Va osservato che la parola .amenità', relativa al 

fondo dominante, pur essendo la tracluzione letterale del latino atnoerúta's 

non è consigliabile per i diversi significati, che tale parola ha assunto nel-

I'rrso comune. 

l.'orse meglio sarebl:e sostitiiire cluel vocabolo con .( pregio ) o q pre­

gio artistico ". 

CIcrte di A.ppello di Firsnfio (Rel. cons, Morri)z Il concetto -
di utilita è espresso nell'art. r83, nel quale parlasi anche ,'di nraggiore 

comodilà o amelita cìel fondo, o nel favorire o proteggere la sua desti­

nazione indusiriale o. Spiega la relazione (pag. 8z) che deve trattarsi <li 

fondi, i quali abbiano giit. utla loro specifi a destir-razione industriale, e che 

qtrcsla ,ortilui"ro ttrta atliailà collegala alla soslattzct del fotcdo' Ad evitare 

incertezze ravvisasi opportuno clre il concetto risulti esplicito nel testo di 

legge. 

Cortocj.AppellodiGonova_(Rel.f..ons.Chiarini\:RigLiarclo 
al contenuto, il progetlo.si è utostrato aderente al concetto dt rtili'tas delle 

parti annesse, che comprelde la bonílrs.c, la salubrt,las, l'ati't'!>liltdo e cosl 

àncll" la semplice autoe'ttitas (fr" 3 pr. Dg. 43, 2o), purchè ne derivi un 

aumento del reddito del forlclo, u;rta rnelior ctttrsa t'raedii' 
La disposizione sembr:r giusta e non sr-rscettibile di critiche e-.ilvero 

noq vi è cosa p\e 5e1va a dilellq ghg nqrl -sia anche -utile: se le aegue, ad 

http:progetlo.si


Articolo L8S308 

esempio, che fornisce il fondo servente non vanno a fertilizzare i campi, 
ma ne alimentano Ie fontane dei giardini, non per questo potra dirsi che 
il fondo non ne risenta, oltre che un abbellimento, anche un'utiliÈ, giacchè 
il parco, divenuto pir: bello, acquista maggior pregio ed un maggior valore 
cconomico nel caso di vendita. 

corrispondente ai bisogni delle odierne esigenze sociali è invece la 
estensione della utilitas a scopi industriali: la soluzionq, data dal progetto 
a tale questione, accolta dalla piu autorevole dottrina (Fadda, Bonfantel e 
dalla giurisprudenza, che ha ritenuto l'ammissibilita delle cosiclette seruitù 
fredia!ì industriali, deve ritenersi adunque opportuna. 

Oorto Ai npóffo d"i Milalto .;- (Rel. Cons. Písanil: In relazione al­
l'inciso, secondo cui l'utilita del fondo dominante può consistere nella fa-
colta di far ciò che non sarebbe consentito per i rapporti di vicinato, 
sembrerebbe opportuno estendere la disposizione a ciò che,non potrebbe 
essere consentito per le limitazioni legali della proprieÈ (distanza nelle 
vedute, ecc.). 

Corte di "A.ppotlo di Roma (Rel. Cons. Petruzzil: Quest'articolo-
ha voluto meglio precisare il contenuto dell'utilita, in cui si concreta la 
servitrì attiva, estèndendolo anche al godimento voluttuario. La clisposi. 
zione si è mantenuta aderente ai principi del diritto romano e del diritto 
intermedio, e dei quali del resto non si dubita neanche per il diritto vi­

' 	gente. l)ata la riconosciuta opportunita della prernessa di disposizioni cli 
earattere generale, nessun rilievo vi è da fare, anche perchè si è messo 
nella disposizione in chiaro l'ipotesi della utilità a scopo industriale e del 
divieto di concorrenza a favore'del foncto dominante ed in relazione, s,in­
tende, alla destinazione dello stesso e non all'esercizio industriale riguar­
dante occasionalmente la persona del titolare. Sul primo comma dell'arti­
colo si è diffusa ampi.arnente la relazione e non vi è luogo a rilievi. Sul 
secondo comma, il quale statuisce che la servitù non può essere in alcun 
easo contraria all'ordine pubblico, non vi è naturalmente n'.rlla da osscr­
vare, in ordine alla questione di principio. Può solo notarsi che la dispo­
sizione non ha alcun legame con quelle di cui al comma precedente, e 
potrebbe forr-nare perciò oggetto di articolo separato. Ma principalmente 
la corte è di avviso che la disposizione si possa sopprimere, perchè 
superflua.-

Nessuno può, infatti, dubitare che si possa costituire una servitir con­
traria all'ordine pubblico. I-'art. tz delle disposizioni preliminari al codi­
ce civile detta una regola generale, applicabile anche all'istituto in esame. 

corto di appello di'venesia circa il contenuto e l'estensione-
delle servitù, è noto che i giureconsulti romani, movenclo dall'idea che le 
servitù inducono una restrizione ai poteri normali assoluti del dominiq 
ritennero dovessero contenersi entro i ristretti confini nei quali la neces. 
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sita di sfruttamento giustificasse una minorazione del diritto di signoria, 

essenclo di gran lunga pitr utile in quell'epoca, dal punto di vista sociale, 

la liberta dei fondi; sicchè, fuori delle categorie ammesse dalla legge, non 

era leciro ai privati introdurne altre (Felrini, Pandette, $ gfS). Il codice 

civile partl da una idea opposta e permise ai proprielari di stabilire sui 

loro foncli o a beneficio di essi qualunque servitir, con questo duplice li­

mite: che essa fosse imposta ad un fondo ed a vantaggio di un altro fondo, 

e non fosse in alcun modo contraria all'ordine pubblico' Esclusi i tipi 

fissi e presiabiliti di servitir, resta'ampia sfera d'autonornia per le statui­

zioni da parte dei privati, che possono stabilire col limite sopradetto qual­

siasi vantaggio cui corrisponda utilita o necessità. pel fondo dominante. 

Ogni utiliÈ, e non soltanto economica, ma anche di mera ameniÈ, 

può elevarsi a contenuto di servitù, purchè non si tratti di un servizio di 

puro diletto, che per la sua natura, pel carattere transeunte non importi 

un aumento delle utilita del fondo dominante, prestazioni queste ultime tali 
da,poter costituire oggetto di un rapporto obbligatorio, non di un diritto 
reale di servitù. Grave controversia si è poi agitata in dottrina e giuris* 

prudenza circa la possibilita di istituire servit'i a favore di stabilimenti 

industriali. Alcuni scrittori, seguiti da qualche giudicato, lo hanno negato, 

perché l'esercizio dell'industria dipende da circostanze del tutto personali 

ed il vantaggio è rivolto a beneficio di una persona e' non di un fondo. 

Si è aggiunto poi che, trattandosi di obbligazioni nascenti ex conlractlt, 

non ne è possibile il trasferimento ai successori a titolo particolare, ma 

soltanto a quelli a titolo universale. 
Contrariamente si è affermata la possibilítà di istituire le servittr in' 

dirstriali, che vincolano non solo i contraenti, fra, dopo che sono state 

rese pubbliche mediante la trascrizione, affettano perennemente il fondo, e, 

sotto forma di oneri reali, seguono l'im,mobile presso qualunque possessore. 

Cosl, mentre si è riconosciuto che il patto della non conCofÍenza po' 

tesse dar luogo ad una servitù, in quanto tendente a proteggere una in­
riustria incorporata, per cosl dire, in un immobile, si è invece negata la 

possibiliÈ di codesta costituzione, qualora il patto fosse diretto a proteg­

gere soltanto I'attivita della persona, esplicantesi senza dipendenza neces­

saria da un determinato immobile. 
Il progetto ha ancora ampliato il concetto della utilita, che costitui­

sce il eontenuto essenziale della servitù e non solo ha riconosciuto espres' 

sarnente che I'utiliÈ può concretarsi nella comodiÈ od amenità, ma' tron­

cando ogni cofitroversia, ha ammesso la servitù industriale, semprechè con 

essa si favorisca o protegga la destinazione industriale del fondo domi­

nante, cioè sempre che l' utilità, venga costituita in favore dell'immobile 

non della persona, venendo cosL a favorire l'industria na2ionale, che si è 

dimostrata mer'itevole di protezione. 

coNstGL[o nl sT,4T0 

L'articolo ha cura'di indicare in che cosa possa dnche consistere l'ú­
tilita del fondo. Poichè questa specificazione non esaurisce tutte le ipotesi; 
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sembrerebbe preferibile sopprimerla, stabilendo soltanto che .l'uso e l'u­
tilita non possono essere contrari all'ordine pul-,t'lico". 

AVVOSATURA CENEIìALE DELI.O STATO 

. Che . la servitù non può essere contraria all'ordine pubblico " discen­
de dai principi, che non si rafforzano con la ripetizione, nè si irdeboli­
scono,con l'omissione. 

Si propone, pertanto, la soppressione del capoverso. 

UNIVERSTTA' 

Università di Eari (Rel. Prof . Cariota-Ferraral: Si ammette che-l'utilita, requisito essenziale della servitÌr, possa consistere in una se.m­

plice (amenita, del fondo dominànte. Questo concetto ài ulílilas, com­
prensivo anche dell'utilita meramente voluttuaria, risale al diritto romàno, 
ed è passato nei glossatori e post-glossatori, negli interpreti del diritto 
comune einei codici moderni (art.47z codice austriaco; S rgig codice ger­
manico) (cosl nella relazione, pag. 8z). 

Ciò nondimeno, a noi sembra dubbia l'opportunita di ammettere senza 
alcuna riserva anche pei fondi rustici un cosl ampio eoncetto dell'utililasz 
per le esigenze attuali clell'agricoltura, nel quadro dell'economia autarchica 
<lella riazione, non sembra consentito che si possa gravare un fondo in 
modo da diminuirne o renderne scarsa la produttivita., senza che qúesto 
danno trovi un corrispettivo nell'aumento della produttivita del fondo do­
minante, come accade nel caso che questo dia reso solo piu ameno (si 
pensi ad un fondo a cui si tolga acqua per alimentare delle fontane di 
una villa attigua). Non vale osservare (come si fa nella relazione al pro­
getto, loc. cit.) che il fondo reso più ameno vale di piir, e può dare al 
proprietario un reddito maggiore, perchè ciò non compensa affatto la di­
minuita produttivita agricola dell'altro fonclo. 

Tenendo conto di ciò, si dovrebbe, secondo noi, limitare l' ammissibi­
lità, a carico dei fondi rustici, di una servitìr, che dia semplice'arnoenítas 
al fondo dominante, ai soli casi in cui nessuna diminuzione ne venga nella 
produttivita del fondo servente. Che gli scrittori già. allo stato della legis. 
lazione propendano per l'ammissibilita Ci una costituzione" di servit') da 
cui debba derivare soltanto amenità pel fondo dominante, non significa 
nulla, perchè la questione è di natura diversa, ponendosi sul terreno po, 
litico-economico, e non su quello tecnico-giuridico. E nella riforma biso­
gna tenere, del punto di vista politico-economico, maggior conto di quanto 
non si sia fatto pel passato. 

Continuando nell' esame d'ell'art. rB3 si legge ancora: uL'utilita può 
egualmente consistere nella facolta di fare ciò che non sarebbe consentito 
per i rapporti di vicinato r. Le sostanza di questa disposizione è buonà, 
&a,la formulazione è impropria. L'utilita p, infatti, requisito essenziale e{ 
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autonomo per tutte le servitù e, quindi, anche per le servitù che consi­

slono nella facolta di fare ciò che non sarebbe consentito clai rapporti di 

vicinato: male si dice dunque che ol'utilità consiste nella facoltlr' ecc' E' 

invece la servitU che potrebbe consistere nella detta facolta, e ciò nondi­

rneno non essere utile al fondo dominante' 

Sicchè la disposizione in questo punto si deve formulare cosl: .Il di­

ritto di servith può consistere anche nella facolta di fare ciò che non sà­

rebbe consentito per rapporti di vicinato '' 
L'ultimo. capoverso, secondo sui * Ia servitìr non può essere ,in alcun 

caso contrario all'ordine pubblico r, può sopprimersi, in quanto evidente­

mente suPerfluo. 
Rimarrebbero, cosl, nell'art. rB3 la disposizione relativa all'utilità e l8 

statuizione della possibilità, che sia contenuto della servitir la facolta di 

fare cir che non sarebbe consentiio per i rapporti di vicinato. Ma evi' 
dentemente queste clue disposizioni stanno male insieme, riferendosi I'una 

(come si è visto) ad un requisito essenziaie per tutte Ie servittr, I'altra al 

possibile concreto contenuto di una singola servith. La prima si deve 

quindi s[aecare dalla seconda; e poichè nell'art' r8z si da la definizione 

úella servitir e si pone, quindi, ln rilievo il requisito dell'tttililas. si può 

portale in questo articolo la disposizione in parola' 

concludendo, gli artt. t}z e rB3 si potrebbero riformare cosl: 

Arl. tLzz. T-a servittr è il diritto reale che importa una limitazione 

nel godimento di un fondo per I'uso o per l'utilita di un altro fondo ap' 

partenente a diverso proprietario. 
< L'utilita può consistere anche nella maggiore comoditl del fondo do­

minante o nel favorire la sua destinazione industriale. Può consistere pnre 

nella maggiore amenita di esso, sempre che, ove il fondo servente sia 

rustico, non ne venga diminuita la produttività'o' 

Art. tBJ: .Il diiitto di servitri può consistere nella facolta di fare ciò 

che non sarebbe consentito per i rapporti di vicinato'' 

Università di Catania (Rel. Prof.. Nicolò): Il progetto ha man­
-

tenuto inalterato il principio che la servitìr debba rappresentare, dal lato 

attivo, un vantaggio obbiettivo del fondo, apportandovi solo una eccezip­

ne in ordine alle c. d. servittr irregolari, che quasi di straforo' con una 

norma in verità. assai laconica, sotio passate nel progetto (art.267). Tut­

tavia I'art. rB3 da una parte ammette la categoria delle servitìr industriaii,' 

e dall'altra riconosce che il vanfaggio del fondo dominante si può risol­

vere in una sua maggiore comodità od amenita' Ora, sul primo punto si 

può osservare che il riconoscimento delle servitìr industriali, gia ammesse 

in l"rg" scala dalla nostra giurisprudenza, poteva avere úna estensione 

*uggio." di'quella che risulta dalla formula adottata 'favorire o proteg' 

g"À-tu sua destinazione industriale), ancora piir restrittivamente inter-

f,r.tut" dalla relazione. Sul secondo punto poi si potrebbe osservare che 

la pr.cis*zione, che si vuole apportare colla frase umaggiore comodità', 

,oltre che linguisticamente infelice, è assolutamehte superflua, dato che essa 

risultqrebbe evidentemente già compresa nel concetto di utilita' 
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Università di Milano (Rel. Prof. Gangil: Si propone la sop­-pressione dell'ultima parte del to capoverso e del ao eomma, perchè si 
ritengono superflui. 

Università Cattolioa di Milano (Rel. Prof. Biondi):,euesro, ar­-ticoto, clre riguarda il requisito dell'utilita, come il success,ivo art. rB4 
circa la servittr a vantaggio di un fondo futuro, nonchè l'art. rB7 riguar­
dante le servitr\ pubbliche, anzitutto non dovrebbero collocarsi nella se­
zione I, relativa alle disposizioni generali, giacchè quegli articoli non val­
gono per le servittr < stabilite dalla legge >, ma per quelle che il codice 
chiama < stabilite per fatto dell'uomo >. 

ll progetto in questo articolo intende eliminare ogni dubbio intorno 
alla pos,sibilita delle servitù industriali e di quelle che ridondano a mag­
giore comodità od amenità del fondo rìominante. Giustamente però non si 
prescinde c,lal requisito che I'utifià si ricolleghi ad un fondo; infatti le 
servitù industriali sono possibili solo in quanto mirano a favorire o pro­
teggere la destinazione industriale di un fondo. consentite, iome gia nel 
diritto romano (fr. r3 pr. D. 8, 4), sono anche le servitrl che impediscono la 
concorrenza, semprechè si tratti di rapporto tra fondo e fondo. opportu­
namente la relazione osserva:.si deve trattare di fondi che abbiano gia 
una specifica destinazione industriale, la quale <Jalla concessione dell'uti­
lità. risulti avvantaggiata o agevolata; in altri termini, la servitir non può 
giovare all'i,ndustria esercitata sul fondo, se non quando questa sia attiviÈ 
collegata alla sostan za del fondo , (pag. Bz). 

superfluo sembra l'inciso o l'utilità può egualmente (?) consistere neila 
facolta c{i fare ciò che non sa'nebbe consentito per i rapporti di vicinato ",quando tradizionalmente le servitù si presentano appunto come deroga al 
regolamento legale di tali rapporti. 

CIni'se sità di Perugi& (Rel. Prof. Cooielto junior): Si è trasfu­-so il ro con'ìma dell'art. 616 modificato e la modifica consiste nell'avere 
disposto espressamente che " l'utilita può consistere anche nella maggiore 
comodità od ameniÈ del fondo dominante o nel favorire o proteggere la 
sua destínazione industriale o. 

si è anche aggiunto, col capoversq che essa può egualmente consi­
stere q nella facoltà di fare ciò che non sarebbe consentito per ì rapj orti 
di oicirmlou. In guesta parte però la disposìzione ci sembra formulata i' 
maniera tro.;po ass<-rluta, perchè torna in contraddizione con l'art. 6z in 
tema di díriril di aicinato, che sancisce il divieto di ridurre per conztenzione 
le distanze fissate dal codice. E' opportuno perciò fare salva qui una di­
versa votonta di Iegg r. 

Università di Siena (Rel. Prof. Tedpscùí): Non vi è nel resro-dell'articolo I'enunciazione del principio, cui si accenr,ìa nella relazione 
(p. 8z ag.), che r.lna servitù possa aver per suo contenuto quello di impe­
dire la concorrenza. 

http:osserva:.si
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Unlvergitò d.i Torfno (Rel. Prof. Grosso): L'afferrnazione espressa-
che I'utilita può consistere anche nella maggiore comodità od amenità del 
fondo dominante, potrebbe apparire sovrabbondante. che sia un'utilita del 
fondo (nel senso in cui per le servitìr si parla di utiliÈ clel fondo) l'accre­
scerne la comodíta o l'amenità., ci pare non sia dubbio, ed è del resto con­
sacrato dalla tradizione delle ,"r.r,iir. Nei testi delle fonti romane ricor­
dati nella relazione (non tutti richìamati a proposito), in quanto essi si 
riferiscono appunto a determinazioni dell'utilítas, le affermazioni espresse 
sono giustificate dal modo in cui procede lo svilrrppo storico delle servitìr 
in Roma, attraverso l'individuazione e 1'evoluzione di determinate figure 
(così, per es. il fr. 3 pr. D. 4J, zo relative all'acquedotto). 

Opportuna, di fronte alle questioni che si erano agitate, può apparire 
I'espressa affermazione che I'utilita può consistere nel favorire o proteg­
gere la destinazione industriale del fondo. Se non intervenissero ragioni 
storiche, e soprattutto Ie dispute che ebbero luogo su questo punto, non 
sempre rettamente impostate; non dovrebbe esservi dubbio che nell'utili0 
di un fondo va ricompreso il favorire o proteggere la sua destinazione . 

industriale. 
Resta però immutato, all'inter-prete, il problema della determinazione 

del limite, di vedere cioè fino a che punto un vantaggio è acquistato per
il tramite del fondo, e dove invece si tratti di fattori indipendenti dell'in­
dustria esercitata dalla persona. Problema che risente certo dello sviluppo 
industriale, che influisce sulla valutazione del rapporto dell' industria col 
fondo, e di una maggiore immeclesimazione di quella in questo. Probletna 
che resta però sempre molto delicato, e in cui non si può certo stabilire 
un'antitesi col diritto romano, coll'attribuire a questo senz'altro una solu­
zione negativa, generalizzando il fr. 6 pr. D. B, 3. Il problema, posto da 
Paolo in questo passo, resta ancor oggi in rapporto al limite, e anche 
colla statuizione dell'art. rB3 del progetto la soluzione è tutt'altro che 
sicura. 

Anche I'espressa statuizione di legge non dice dunque molto, se non 
nel senso che essa impedisce aprioristiche limitazioni del concetto di uti­
lita del fondo. Ma d'altra parte questa espressa enunciazione relativa alla 
destinazione industriale può far. sorgere dubbi circa ulteriori estensioni ad 
altre utilita dei fondi, p; es. riguardo ad un incremento alla destinazione 
commerciale. Anche a prescindere dal problema della concorrenza, che pre­
senta nella sua impostazione varie gradazioni, si può presentare il caso di 
elementi propriamente strumentali alla destinazione commerciale del fondo; 
per es., per un magazzino di vendita, la facolta di deporre sul fondo vicino 
la merce in arrivo o in partenza non può formare contenuto di servith ? 

Essa presenta un'utilità per il fondo, favorendone Ia destinazione commereiale. 
La espressa menzione della destinazione industriale, richiederebbe al­

meno anche l'aggiunta della destinazione ad esplicazioni di attivita com­
merciale. 

Ma, de íurc' condendo, un più ampio e grave problema si potrebbe 
porre a questo riguardo: se cioè, di fronte allo sviluppo industriale e 

eomerciale, ed alla fisionommia che ha assunto l'azienda, non sarebbe po­
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portuno aprire un piu vasto càmpo di applicazione alle servitir, uscendo 

dall'orbita tradizionale del fondo e della destinazione di questo, Per am­

mettere un riferimento diretto della servitìr (attivamente e fors'anche passi­

vamente) alle aziende, per I'entita soggettiva che queste rappresentano, che' 

sia pur con dati limiti e sotto certi aspetti, parrebbe giustificare il paral­

lellismo coi fondi. Si tratta però di materia ardente, in cui la costruzione 

giuridica è tutt'altro che pacifica; uno sviluppo in questo senso richiede­

rebbe tutta una meditata e maturata elaborazione, Noi qui ci siamo 4ccon' 

tentati di questo accenno. 

Un eirore di visuale crederemmo di scorgere nell'affermazione che 

.l'utilità può egualmente consistere nella facoltà di farg ciò che non sa' 

retbe consentito per i rapporti di vicinaton. Ciò non si riconnette al rap­

porto col fondo dominante, al problema delliutilità (che sia uniutilita per 
, il godimento di un fondo il potervi fare cio che sarebbe vietato per i 
rapporii di vicinato, non è du!bio). Si riconnette invece al rapporto col 

fondo servehte, alla definizione del contenuto della servitù ',ao-t. limita­
.zione del godimento di un fondo; si vuol dire espressamenté che ' questa 

sfera di godimento abbraccia anche i limiti che ai vicini sono imposti in 

lavore del londo, sì che diminuire questi significa limitare il godirnento 

del fondo in modo da creare una servitù. L'affermazione espressa doveva 

dunque riferirsi direttamente al contenuto della servittr (la servitir può 

consistere, ecc.), non certo al problema dell'utilità.. Ma se in rapporto al 

contenuto della servi'tìr si è sentito il bisogno di questa espressa determi­

nazione, ne viene ribadita la nostra precedente osservazione, che sarebbe 

stata pih desiderabile una definizione che avesse meglio determinato il 
contenuto della servitìr. 

SINDACATI F^ASCISTT AVVOCATI E PROCURATORT 

sindacato $'asciata avvocati o Procuratori di Eari (Rel.-
Avv. Massarí)t Si specifìca che I' utilitù può consistere anche nella mag' 

giore amenilà d,el fondo dominante. Sarebbe oPporluna una parola pih ri­
spondente alla utilità agricola ed industriale, per non correre il rischio 

dì dar" soverchia pr"u"1.nr" alla utilità voluttuaria' come ri,-sulta dal di­

sposto del successivo art. zo8, in cui, pur assicurandosi al fondo che 

manchi di acqua necessaria all'alimentazione l'utili zzazione dei sof>ravanzi -
anche |a parola suona piuttosto male dell'acqua del fondo vicino, limi­-
ta questi sopravanzi ai rifiuti della utjlizzazione 4anche a scopo ornt 
menlale r. 

slndacato I'ascista .s,vvocati o Procuratori di catania -
(Rel. Avv. De Luca\: La dichiarazíone che I'utilita può consistere nella 

facolta di fare ciò che non sarébbe consentito Per i rapporti di vicinalor 

è superflua, essendo manifesto che tale facoltà, quando esiste, estende il 
normale contenuto del diritto del proprietario e limita in corrispondenza 

il diritto dell'altro. 

http:pr"u"1.nr
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Sindaca,to Fascista Avvooati e Procuratori di Genova 
Si propone di omettere la parola * inclustriale, e lasciare semplicemente: 
. la sua destinazione u. 

,$indacato Fascista A.vvoor,ti e Procuratori di Milano 
(Rell. Avv. Rauelli e Satnarani ): Nell'art. r83 si diee che I'utilita può con­

sistere anche nella maggior comodità od amenità. del fondo dominante. 
La parola u amenità r a nostro avviso e equivoca. Ci pare che sarebbero più 
rispondenti al concetto di uso e di utilita per il fondo dominante le pa­

role < liberta di utilizzazione r, le quali comprendono anche l'amenità in quanto 
però si risolva in un apprezzabíle aumento di redditq del fondo. Chè se 

la servitîr non attribuisse al fondo alcuna specie di vantaggio, dovrebbe 
essere nulla e la stipulazione relativa assolutarnente ineflìcace. 

Ammettendosi che la servitìr possa consistere anche nella maggiore 
amerrià dei fondo dominante senza che si fissi il concetto della reale 
maggiore utilità, si arriva alla irriquità sancita dell'art. zo8 del progetto. 
A chi manchi di acqua per l'alimentazione degii uomini e degli animali 
I'art. zo8 da diritto di costringere il vicino che sia proprietario di acqua 

a fornirgli i sopravanzi, inlendendosi u come sopravanzi, le acque che re­
siduano dopo qualsiasi util.zzazione anche a scopo ornamentale. Dunque, 

per mantenere la fontanina del suo giardino il vicino potrà rifiutare di 
dare l'acqua che sarecbe necessaria per l'alitnentazione degli uomini. In 
questo caso il concetto dell'amenità avrebbe il ,sopravvento su quello della 

necessità del vicino che soffre la sele. Pare pertanto che al concetto di 
ameniÈ debba preferirsi quello della libertà di utilizzazione, che implica 
a sua volta quello di un saggio impiego dei beni. 

Molto opportunamente I'arl. r83 afferma che l' utilita puo consistere 

anche nel favorire o proteggere la destinazione industriale del fondo. Gia 

l'art. 579 del vigente codice civile affenna il concetto, che in caso di con­

testazione fra due proprietari relativamente all'apertura di nuove sorgenti, 
canali od acquedotti, l'autorita giudiziaria deve conciliare nel modo pitr 

equo i riguardi dovuti ai diritti di proprietà, ai maggiori vantaggi che 

possono derivare all'agricoltura e all'indusiria dall'uso a cui i'acqua è' 

destinata. La giurisprudenza, arE:omentando da questa disposízione del co. 

dice civile, arnmette le cosidette servitù industriali prediali a favore di 

fondi che abbiano gia una destinazione indr-rstriale, la quale venga dalla 
servitìr awantaggiata. 

L'art. r83 aggiunge che I'urilítà può pure consistere nella facolta di 
fare cio che non sarebbe consentito per i rapporti di vicinato. La relazio­
ne cita, a questo proposito, i cosl detti divieti di concorrenza nei limiti in 
cui essi possono ritenersi leciti come contcnuto di servitìr a favore di un 
fondo destinato all'esercizio di una determinata inclustria. Tale servitù è 

analoga a quella di edificare o di allius rton lollendi sopra un determinalo 
fondo e ci pare sia stato opportuno riconoscerla. 

Nella frase generica < fare ciò che non sarebbe consentito per i rapporti 
di vicinato ) sono comprese anche le immissioni tli qualunque vicino quan­
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do tali immissioni siano I'effetto dell'uso normale ehe il vicino faccia 
della cosa proprip e non impediscano al proprietario del for,rdo il norrnale 
godimento di esso. Le immissioni tollerabili sono dunque permesse. Cre­
diamo che la disposizione citata dell'art. r83 possa riferirsi alle immis­
sioni intollerabili, che un fondo debba ricevere quale servente a favore 
del fondo dominante che tale servitìr abbia comunque acquisito. Sarebbe 

però opportuno un chiarimento da parte del legislatore. 

$indaoa,to Fasciota Avvocati e Proouratori di Napoli L'ul­-
timo capoverso, secondo cui * la servitîr non p.uò essere in alcun caso 

contraria all'ordine pubblico o si deve sopprimere in quanto evidentemente 
superfluo. La disposizione in esso contenuta, infatti, sancisce una solu­
zione che discende già dai principi e da altre norme del diritto privato 
anche futuro (es.: artt. z]7 z'lr zg progetto IV libro, relativo alle obbti­
gazioni e ai. contratti). 

Sindacato Fasofata A'v"voeati e Froou.ratori di Roma Il pro­-
getto ha voluto aumentare la portata del vigente art. 616, sia precisando 

che ogni utilita del fondo dominante, non pur quella meramente eeono­

mica, può elevarsi a contenuto di una servitìr, sia ammettendo la possibi­

lità (1i costituzione delle cosiCette servitìr industriali. A tal proposito la 

relazione chiarisce che cleve trattarsi di fondi, i quali abbiano gia una spe­

cifica destÍnazione industriale, nel senso che questa costituisca una atti-
vita collegata alla sostanza del fondo; ma sarebbe opportuno che questo 

delicato concetto, in cui si compendi'rno la portata e i limiti della inno­
vazione, fosse chiaramente espresso nel testo del codice. 

Sind.acato Fasoista Avvocati e Procuratori di Torino Si-
propone di sopprimere la parola "industrialeu, che ha un valore puramen­

3e esemplificativo e che, ove mantenuta, potrebbe assurgere a portata re­
strittiva. 

ENTI DTVERST 

Confederauiono Fascista degli Agricoltcri L'art. r83 introduce-
due importanti innovazion,i. Chiarendo il significato della parola crlilílà, 
usata nell'articclo precedente, attribuisce ad essa l'accezione piir ampia, 

tanto da comprendere sia prestazioni meramente voluttuarie, sia vantaggi 

economici d'ogni ordine, anche se a favore d'un fondo destinato all'indu­
stria. Si ammettono così le servittr arnoenitatis caus& e le servitù a favore 

dell'attivita industriale. Dell'ammissibilita delle prime non dubita rlè la dot­
trina, nè la giurisprudenza, sicchè la norma sembrerebbe superfluai tutta­
via la precisazione, seppur sotto qualche aspetto non necessaria, può essere 



.Articoli 183 e 184 3r7 

apprezzabile. Per guanto riguarda I'estensione clelle servitu a favore della 

attivita industriale, la Confederazione ritiene opportuno il riconoscimento 

nei termini espliciti usati dal progetto, al fine di elirninare le ragioni di 
dubbio oggi esisienti. 

E' poi auspicabile una lormulazione piìr concisa dell'ultima parte del-

l'arlicolo. La Confederazione propone la seguente: uL' utilità può egual­

mente consistere nella facoltà di fare cio che non sarebbe consentito per i 
rapporti di vicinato, quando la deroga non sia contraria all'ordine pub­
blico o. 

Non devono essere taciute le piùr ampie riserve sull'opportunità del zo 

comma dell'àrt. r84, Innar'rzi tutto la norma rìon arreca in pratica .ipprez­
zabile vantaggio in confronto alla piomessa di concedere la servitir per il 
momento in cui I'edificlo sarà. costruito o il fondo sara acquistato; e d'al­
tra parte, se, come sembra, l'articolo vuol dire che un tale contratto im­
porta costituzione di un diritto reale sottoposto a condizione con efficaeia 

al momenio in cui la proprieta è acquistata o l'eclificio costruito, non si 

comprende se la trascrizione esesuita prima del verificarsi della condizio­
ne possa avere effetto verso guei terzi, che abt,iano acquistato o conser­
vato diritti sull'immobiie in un momento posteriore o anieriore all'aequi­
sto od alla costruzione. 

Se poi è nell'intenzione del progetto di ammettere la possibiliLa di 
costituzione di servith sotto condizione, val meglio dirlo apertis aer|is; 
nel qual caso, s'intende, dovrebbe essere soppresso, come superfluo, il 
primo comma dell'art. rB4. A proposito del qr,rale, poi, va notato che sem­

bra dubbia la ,convenienza di sottoporre il fonclo ad un onere attuale per 
un vantaggio che sara arrecato solo in un periodo futuro. 

Art. I"8é. 

(Sentitù per aanlaggio futuro del fondol. 

E, amnressa la costituzione di una servitù per assicurare ad un londo un vantaggio 

futuro. 
l.a servitù a favore o a carico cli un ecìificio da costluilsi o di un fondo da aiqui­

etarsi, s'intende realmente costituit.i solo quando sia eseguita la costruzione o si sia ve. 

rificato t'acquisto, 

MAGISTRAT{.JR.A
 

Corte di Appello di Ancona La norma ha una certa apparenza-di superfluita, dato che i principi generali non vietano che si possa costi-
tr,ire una servitù in vista di un vantaggio futuro. Piuttosto è da chiedersi 
sg la servitù possa indefinitamente duraref sempre che sia possibile l'esq. 
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cuzione della costruzione o l'acquidto del fondo, o piuttòsto non convenga 

fissare un termine di decaden za, qullsvs entro esso non si verifichi I'e­
yento che ha determinato la servitir 

Corto cli A,ppeltro di Bari (Rell. Press. Sez. Greco e Ceraello)z-
Innovazione degna di grande rilievo è quella contenuta in questo articolo, 
per cui è ammessa la costituzione di una servitù per assicurare ad un 
fondo un vantaggio futuro. Cosl potra costituirsi una servitù a favore di 
un edificio da costruirsi o di un fondo da acquistarsi, a condizione, ben 
inteso, che la costruzione sia eseguita e l'acquisto verificato. 

Corte di *Lppollo cli Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mirabile 
Proc. Gen. Omodei-Zoriar: - Conss. Agus e Sanna): Si specifica il contenuto 
delle servitù anche in rapporto ad un vantaggio futuro. 

CIcrto di Appello di. I'ironze (Rel. Cons. Marrì): I)a appro­
varsi la disposizione dell'art. rB4, colla quale si ammette la costituzione 
di una servittr per assicurare ad un fondo un vantaggio futuro. 

Corte d.i Appello di Genova : (Rel. Cons. Chíaríní\z 'Dubbia è 

ia opportunita della soluzione data dal progetto alla questione della pos­
sibilita della costituzione di una servitù per una utilita non attuale, ma 

f utw'a. 
il progetto l'ha risolia in senso affermativo, osservando il relatore 

Prof. Maroi che può essere infatti opportuno, al titolare di un fondo, 
s mpre che questo abl--ia attuale esistenza, assicurarsi preventivamente un 
vantaggio futuro; ad esempio, la costituzione di una servitù di presa d'ac­
qua a favore di un fonclo incolto, che si vorra rendere irriguo. 

Sembra che la clisposizione possa creare molte difficolta pratiche, a 

rn 'no che non voglia estenclersi anclre a tutte le altre servitù la limita-
z)one, che lo stesso art. r84, capoverio, ha posto fra quelle a favore o a 

carico di un edilìcio da coslruíre o di un fondo da acquistarsi, nel senso 
cir: tali servitt si intendono eostituite solo quando sia eseguitarla costru­
zione o si sia verificato l'acquisto. 

Corto'd,i Appello df Milano (Rel. Cons. Pisaní\: E' noto che-
m:ntre in cliritto romano era per lo rneno dubbia l'anrmissibilita di una 
s:rvitir a termine od a conclizione, per contro la questione è risolta in 
r'::nso p-.rfettamente contrario clalla moderna dottrina e giririsprudenza. Si 
piopone di completare I'ariicolo in esame, adottandosi la terminologia giu­
ridica pir\ appropriata a detta questione, ed espressamente dichiarandosi 
che la costituzione della servitir puo essere sottoposta a termine iniziale 
o finale ed a condizione sospensiva o risolutiva (art. z98B del codice ar­
gentino). 
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Corte di Appotlo di ]ìon:,a -. (Rel. Cons. Peirtrczi): Quest'arti­
colo non ha riscontro nel coclice vigente. Nella prirna parte esso risolve 

affermativamente il quesito se si possa costituire a favore del fondo do­

minante una servitù per assicurare allo stesso un vantaggio futuro. f)ato 
ch: in questa ipotesi entrambi i fondi sussistano, la disposizione si giu­
stifica. Non è invero estremo inclispensabile, per la legale coslituzione: 

deila servitù, che l'utilita per il fondo dominante sia attuale, potendo I'e­

sercizio delia stessa essere difierita nel lernpo. Non ritiene pero la Corte 

che possa egualmente giustificarsi I'altra ipotesi, prevista nel capoverso, 

secondo la quale la servitu può costituirsi, anche in nancanza del fondo 

dominante o di quello servente, con efiìcacia rea e, sia pure subordinata 

alla futura esistenza dell'uno o deil'altro dei due fondi. L'ipotesi di fatto 
puo certamente verificarsi'; ma questa non può che essere regolata dal diritto 
delle obbligazioni, nel senso che si può pattuire una promessa di servittr 

ed in ial caso, come si inlende, non vi è bisogno di una disposizione e­

spressa. La diversita delle collseglrenze giuridiche secondo la diversa so­

luzione proposta è hotevoie, perchè nell'ipotesi del rapporto obbligato­
rio si puo, nel caso di inadempimento, costringere la contrttparle al solo 

r;storo dei danni, ma non alla co.stitrrzione coattiva della servitir. 

Corte di Appelto dÍ Vonoa'ia'- E' controverso indottrina e giu­
risprudenza se l'utilità che si vuole stipulare con I'imposizione di una 
servith a vantaggio di un fondo possa essere ancr'ìe futura. 

Qualche autore (Coviello L,, Le seruilir pred.:ali, pag. 55), sulle orme 

di un passo di Labeone (L. rg Dig. B, r), ha sostenuto I'affermativa. In 

giurisprudenza Ia controversia si è presentata all'esame delle Corti e non 

manca qualche pronuncia in cui, contrariamente, s: è affermato che per la 

mancanza attuale del fondo dominante non ptto sorg;ere ia servitìr (Appello 

Bologna 9 luglio r921t in . Rivista dir. comm. o r9?q II, pag. 4B).
ll progetto toglie ogni dubbio e riconosce la validitàdella servitìr di­

retta ad assicurare ad un fondo un vantaqgio f,-rturo. Non nranca l'esisten­
za attuale del fondo dominanle, che è quello a favore del quale si stipula 
preventivamente il vantaggio futuro, vantaggio che il proprietario plici tro­
vare opportuno precostituirsi. 

E poichC nel sistema della nostra legge non è vietato distipulare per 
assicurarsi un vantaggio futuro, potendo concedersi anche Ia tutela giuris­
dizionale mediante condanne in futuro, mancherebbero seri rnotivi per 

negare ialidità a coteste stipulazioni. 

CONSIOLIO DI STATO 

Al capoverso, si propone di sopprimere l'avverbio ( realmente r, per­
chè inutile, 
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UNTVtsRSITA' 

Univorsità di Fologna .- {Rel. Prof. Cicw\; Che s'inrende per van­
taggio futuro? vantaggio che il proprietario intende assicurarsi per il fu­
turo? es. prevedendo gli possa far comodo il passaggioattravelso un fon­
do in deterrninate ipotesi ? Se così, la norma non ha ragion d'essere, poi­
chè il titolare della servitìr non è tenuto nè a renderne ragione, nè ad 
usarne. oppure, come parrebbe dall'esempio portato dalla relazione, van­
taggio di cui ii fondo attualmente non può godere? Ma la questione ri­
mane identica. 

Diverso è il problema della costituzione di servitù su fondo futuro, 
ammessa nel capoverso. Ma il dire che la servith s'intende realmente eo­
stituita solo quando il fondo sia stato costruito o acquistato, è veriÈ trop­
po banale. Il problema è se si debba dare efficacia ad un atto di disposi­
zione di irnmobili, di cui attualmente non si puo disporre. Si ritiene che 
esso si presenti diversamente secondo che si tratta di immobile da costrui­
re o di i,nmobile da acguistare; e che in quest'ultimo caso la soluzione 
debba essere identica per tutti i casi di diritti reali. Vedasi, inve ce, la so-
Iuzione adottata in materia ipotecaria ; art. 4gz,; nel r84 la servitr\ sorge­
rebbe automaticamente con l'acquisto; non cosl I'ipoteca. 

tTnivoreità di Catania * (Rel. Prof. Nícolòlz L'art. r84 disciplina 
rlue ipotesi sostanzialmente diverse: quella prevista nel capoverso suppo­
ne Ia inesistenza attuale o del fondo dominante o di quello servente, 
mentre quella prevista nel prirno comma suppone la inesistenza attuale 
clel vantaggio del fondo dominante, che pure secondo l'art. r8z è un re­
quisito essenziale della servitù. Poichè, però, solo per la prima ipotesi si 
pone la norma che la servitùr si può dire realmente creata solo al momen­
to, in cui viene ad esistenza il fondo dominante o quello servente, si può 
dubitare se anche nella seconda ipotesi sia necessario il coneorso di tutti 
i requisiti richiesti dall'art. r8z, e quìndi anche di quello del vantaggio at­
tuale del fondo dominante, perchè la servitir possa realmente sorgere. rn­
fattí, dalla lettera della prima parte dell'art. rB4 non si capisce se il ne-
Tozio costitutivo della servittr dia luogo a un diritto sub condiciolte, o a 
un diritto a lermine, oppure aun diritto puro e semplice,eflìcace adixîlío. 
Il che può provocare notevoli difficoltà pratiche. 

Università Oattoliea di Milano * (Rel. Prof. Biondi): Disringue due 
ìpotes;. La lrinta riguarcia la possibilita di costituire una servittl che im­
porti un vantaggio futuro. hlulla da obbiettare. La seconda comprende due 
casi: a) servitù a favore od a carico di un edificio da costrriirsi; ó) ser­
vitù a vantaggio di un fondo da acquistarsi. 

II primo caso è tradizionale ed ha riscontro nel diritto romano; cfr. 
23, r D. 8, zi futwro qaoqae aeclífcío quol ruottc[urn esl, ael irnlo;ii ,i,el 

adguirf sorvítus /,oles!; il gecondo." è nuovo. ln entrambi dispone il pro­
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getto che la servitir n s'intende realmente cbstituitl solo qu;'ndo sia e,e­

guit" l" costruzione o si sia verilicato I'acquisto n. Iìormulazione infelice, 

e discutibile l'opportunita della disposizione. Che significa ( realmente co­

stituita u? Posto che per definizione la servitìr è un diritto reale, non ba­

sg3 forse dire che la servitìr non è costituita ? Perchè richiamare qui quelia 

stessa frase, che in tema di servitìr costituita dal condomino si legge nel-

I'art. 636 del codice, e che il progetto nell'art. zzglta giustamente can' 

cellata ? 

Circa la sostanza della disposizione, e da rilevarc chc i1 proget'to di­
:ciplina rrello stesso modo ipotesi divei-se. Clrr: neì caso di eclificio luLuro 

la servitù si intenda costi"uita solo quando questo sia costruiLo, puo es­

sere ragionevole, giacche mancherebl.e il fonclo, sempreclrè si verglia ricol­
legare la servitìr all'edificio, piuttosto che obLiettivamente al fondo. Ma 

non altrettanto può ritenersi nel caso di acquisto futuro del fondo, sia do­

minante che servente. Bisogna certo distinguere il lato attivo da quello 

passivo. Se taluno costituisce una servitir a carico di un fondo altrui, la 

servitr) è nulla, ed al piìr si può discutere se I'atto possa convalidarsi per 

successivo acquisto del dominio. Se si trattl; invece, di acquisto della ser­

vitir, non si capi-"ce perche non possa acquistarsi a favore dei terzo pro­
prietario, a meno che il contraente nou abl ia cr:stituita la servitir per il 
caso che il fondo sara proprio. Che forse oggi non è possibile acquistare 
per altri? E non si puo forse costituire una servitÌr attiva a favore del 

fondo comune cla parte di un solo conclomitto? 

Bisogna distinguere secondochè colui che costituisce Ia servitir abbia 

inteso costituirla obbiettivamente a favore dei foncio, o non piuttosto per 

il caso che questo gli apparterrà, ammettendo nel primo caso costituzione 
attuale, n6l csqoprlo frrtura. 

Il divieto di acquiStare una servi,ìr a f;rvore clel fonclo altrui, amn.ìes­

so dal diriLto romano (fr. 5 D. B, 4 ; una cleviazione pat'e r ia contenttt:r 

nel fr. 6, 3 D. cod.: cfr.: Riccol'ono, in o Tì.ir'. It. scienze giur. ", 3r, pag. 

385), oggi non appare clunque gius,ificato entro i limiti in cui ìa leg*r 
riconosce la efficacia del contratto a favore del terzo, rnolto piìr che per 
1'art. 267 la servitù irregolare si puo costituire anche nell'interesse del 

terzo. 

TTniversltà di Forngi.a (Rel. Prof . Cotiel/':, junior) : Con que­-
sto articolo si consenLe anzitutto che la servitrì si costituisca per assicu­

rare a un fondo un aanlaggio futttro: il che inrporta'chel'utilita non oc­

corre sia presente, ma può essere anche futura. 
Col capoverso, poi, si consente la costituzione della srrvitù a favorr 

o a carico cli un immobile futuro: cioè, di ttn edifcio da costruirsi (o da 

acquistar-si) oppure di un fondo da a.cquistarsi, con l'esplicito chiarinrento 
chc la servitìr o si intende realmente costituita solo quando sia eseguit;'r 

la costruzione-o si sia verificato l'acquisto '. 
Questo cfriarimento forse appare superfluo, perchè nel caso di edifi­

sis da tostruirsi, prima ancora che sia eseguita la costruzione è chiero 

:2t* 
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ghe non possa esistere la servitùr; e nel caso di fondo da acquistare, 

un'èfficacia della servitlt anteriorrnente all'acquisto stesso non èconcepibile, 

perchè si tratterebte di fondo altrui.-M"' 
giacchè ciÒ si è voluto chiarire, ad evitare un possibile equivoco 

circa l'effettivo momento della reale esistenza della servittr, dovrebbe dir­
si che u sf jnt'énde realmente costituita solo con la trzscrìùone do.po-che sia 

eseguita la cbstruzione . 

ipotesi di acquisto futuro la servitìr ha efIìcacia inrlipendentemente dalla 

trascrizione o quanto meno che la trascrizione eseguita immediatamente 

possa conseguire i suoi effetti al momento dell'acquisto. D'altra parte non 
y'è chi non veda comc una , trascrizione eseguita anteriormente all'acqui­
sto stesso possa dar luogo a dubbi e quistioni. 

{fnivereità di Pisa (Rell. Proff..Fa.inaioli e Ferrara\z L'art, r84-
dovrebbe includere nel principio I'espressione * ad un,fondo o edificio ", 
per completare i'ipotesi della costituzìone di una servittr onde assicurare 

àa un immobiie iresente un vantaggio futuro; come completa è I'ipotesi 
del capoverso, della costituzione, per assicurare un vantaggio futuro ad 

un edificio da costruirsi o ad un fondo da acquistarsi: ipotesi' quest'ulti­

ma, nella quale sembra migliore riprodurre la frase r pQr assicurare un 

vantaggio ,. 

vaUnlversità dl $ass$ri (Rel. Prof. Salìs): Questa diiposizione-
ines$a in relózione con quella dell'art. 94 del progetto, dove si afferma che 

!a concessione . della proprieta superficiaria sulla costruzione è soggetta 

alle norme che regolano la costituzione delle servîttr. Se il raoporto tra 

suolo ed edificio è considerato di servitr) (oneris ferendi, secondo il Ba­

rassi, relatore a questa parte dal progetto), si avrebbe che la conressione di 
proprieÈ superficiaria creerebbe solo un rapporto obbligatorio fra le 

parti fino ai momento 'in cui sia eseguita la costruzione (art. rB4 progetto). 

Si verificherebbe dunque proprio quella. conseguenza, cÈe la cono:ssione 

di proprieta superficiaria è diretta ad evitare, essendo owio (cosl.per 

tutte le pitr moderne legislazioni) che interesse del concessionario e scopo 

del contratto di concessione è quello di far sorgere immediatamente un 

diritto reala (rl Baurechtl sul terreno, sul fondo, che garantisca al conces­

sionario il diritto di poter .costruire l'opera erga oÌnnes. Non si può a 

m.no, quindi, dal prospettare tutta l'opportuniÈ di rivedere e disciplinare 
meglio la parte del progetto relativa a questo istituto, coordinando, quanto 

meno, queste due disposízioni dell'art. r84 e dell'art. 94 del progetto. 

Uul.ver*ità di ljtolra (Rel' Prof. Teiescù): l'{on è chiarissimri-il rapporto in cui sta il capoverso col primo (se, cioè, quello sia, o meno, 

l'applicazionè gi duestg. é 9è quèllo'abbia carattere di esbmplifi'cazibhe.
i',_;];'-' ll i't,,, I i;ì r.] .,i ..,,,tt .' ',) jj!,1 irjj) J.iii,r I1.., f.i.i rr., :'j rj.ì .ì ìr:) J, / rrr 
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trnireyaità di Tcrino - (Rel. Prof. Gro.r.so): Il prcgetto ha voluto da­

re una sotuzione legislativa al problema se per l'esistenza della servittr si 

richieda l'attualiÈ dell'uti,itas, o se, e in quale senso, sia suflìciente chtr 

questa sia eventuale; problema, la cui impostazione nei nostri giuristi suo­

le prendere le mosse dal famoso fr. 19 D,8, r di l-abeone (le:to che di­

ciamolo per inciden za, p:r esserc spicgrto, deve essere irrquadrato nell,.r 

sviluppo delle servittr nel diritto romano sulla base della tipicità), ma ch<: 

ffova n:lle fonti romane ben altri spunti, nelle determinazioni che i giu­

reconsulti fanno in rapporto alle singole servitir e alle singole situazioni, 
Una soluzione legislativa di questo punto può apparire opportuna, se­

nonchè l'articolo, com'è redatto, presenta, a nostro avviso, gravi sconnes­

sioni. 
Si afferma che è ammessa la costituzione di una servitrì per assicu­

rare ad un fondo un vantagfio futuro vi si contrappone la servitù a ia­

vore od a carico cli un edificio da costruirsi o di un fonclo da acquistai'­

si, di cui si alferma che u s'intei'ìcl': rea'tltente costitu.tì solo quan'lo sir 

eseguita la costruzione o si sia verificato I'acquisto n. E la relazione riba­

disce I'antitesi col dire che (nou va confusa la mancattza di un attuale 

vantaggio per il fondo con la mancanza del vantaggio per attuale inesi­

stenza del fondo ,. 
Orbene, tutto ciò, a nostro avviso, è il frutto di qualche confusione e 

ingenera non pochi equivoci. 
La servittr a favore o a carico di un edificio da costruirsi viene inte­

sa nel senso di servith a favore o a carico di un fondo tuttora inesistente, 

ed equiparata a quella a favore o a carico di un fondo da acquistarsi; 

fondo dominante o servente sarebbe dunque I'edificio. 
l\lla allora fonclo dominante o servente dovrebbe ess:re un determinato 

cdificio nella sua individua'ta concreta, così che in queste servitrì, costituí­
te a favore o a carico di un edificio, la servitùr dovrebbe srguire le sorti 
di quell'edi'-icio in concreto; rtna trasformazione cii esso, I'abbattimento o 

la ricostruzione, dovrebbero in,poi'tare estinzione della servitìr per il venir 

meno definitivo del fondo domihante o servente. E tanto piir questa con­

cezione sarebbe pericolosa, in quanto non è riprodotto l'ultimo periodo 

dell'art. 663 cod. civ. 
Ma, poi, quali sarebbero le servitit, a favore o a carico di un edificio ? 

Vi sono delle servitù, e molte, a cui è indifferente che il fondo dorninante 

o seryente sia eCificato o meno. Si imporrebbe, quindi, il problema di d+' 

terminare il criterio discretivo in base al quale stabiiire quando la servitù 
è a favore o a cerico di un edificio. Si dovrebbe badare al fatto che il 
contenuto della servitir richieda I'esistenza dell'edificio o, per il caso di 
costituzione a favore, basterebbe che la servitù sia stata costituita Per un 

utile dell'edificio? Parrebbe quest'ultima la soluzione che piìr si confa al 

modo di esprimersi dell'art. r84, ed alla esplicazione della relazione. 

Si aggiunga l'estrerira difficolta di determinare qu;ndo 1a costrttz'onc 
sia eseguita agli effetti del sorgere della servitir. Trattandosi di edrficio, 
basteranno i muri maestri od occorrera che I'edificio sia completo ed abi­
tabile? Parrebbe doversi accogliere la seconda alternativa, in quanto I'utile 

http:costitu.t�
http:Gro.r.so


,]

324. Articolo i.84 

va all'edificio ultimato. Ma ciò porta ad evidenti controsensi. E' evidente 
che chi deve costruire si procura prima della costruzione i necessari di­
ritti di servitir (facolta di aprire finestre, ecc.). La servitìr non e ancora 
costituita ? Quando nella costruzione si giunge ad aprire le finestre, ecc., 

la servitìr non è neppure allora costituita ? Che valore ha l'affermazione 
che la servitìr si intende realmente costituita solo quando sia eseguita la 
costruzione ? 

.La verita si è che, nell'ipotesi normale, l'edificio, in rapporto alle ser­
vittr, non costituisce il fondo dominante o servente, ma viene in considera­
zione come qualifica, come modo di essere del fondo, dominante o ser­
vente, cioè come modo di essere del fondo, a cui è destinato il vantaggio 
della servitÌr, o come modo di essere necessario perche su quel fondo 
possa esercitarsi la servitìr. E infatti, in realÈ, quando una servittr è 

costituita a favore o a carico di un edificio, sopratutto se costruendo (salvo 
specifiche determinazioni in senso diverso) l'edificio viene pensato non nella 
sua individualitd. concreta, ma in astratto come costruzione su quel 
determinato fondo, come modo di essere di quel fondo.

' L'antitesi, che l'art. r84 del progetto stabilisce fra la costituzione di 
servittr per àssicurare ad un fondo un vantaggio {uturo e la costituzio­
ne di servitir a favore di un edificio da' costruirsi, non regge. 

. Anche dal punto di vista pratico non si capisce perchè una servitt\ 
a vantaggio di un determinato stato di un fondo, che il fondo attualmente 
non presenta (p. es. se il fondo, attualmente incolto, deve essere irriguo, 
se il fondo deve essere adibito ad una determinata coltivazione o ad una 
determinata destinazione), si debba ritenere senz'altro costituita, mentre 
una servitù, la cui utilita è rivolta ad un edificio da costruirsi, non sorge­
rebbe finchè l'edificio non è costruiLo. Una seruilus ne altius lollatur a'f,a­

vore di un parco, in cui si vuol trasformare un terreno incolto, sorge­
rebbe subito, mentre la stessa servitir a favore dell'edificio che deve co­
struirsi su quel terreno non sarebbe costituita finchi.: l'edificio non è co­

struito? Quale ragione giustificherebbe un diverso trattamento? O sivuol 
negare che in questo caso la servitir sia costituita a favore dell'edificio? 
In ogni modo non si trova l'll,bi cortsislam per fondare una giustificata di­
stinzione. 

Si aggiunga. ancora, d'altra parte, come non si veda in che l'edificio 
debba assumere a lriorí ed essenzialmente una posizione speciale nell'in­
dividuazione del fondo dominante o servente, quando tutta una serie di 
altre opere possono dare una qualifica ed una individualita al fondo, pa­
rallela a quella dell'edificio (p. es., I'instaurazione di una cava, I'impianto 
relativo atl una. sorgente di acque speciali, ecc). 

Grave diflìcolta presenta poi, in rappoito all'edificio da costruirsi,l'in­
terpretazione della formula t Ia serailir. sí intcnde realmente costíltdta. Che 
cosa significa realmente?' Significa e.ffetliz,arnente o significa con efi.ca'ia 
reale? E che cosa vuol dire che prima la servitir non è realnrcnlo costitr.i­
ta ? Se intendiamo iI realtnenle nel senso dell's flicacía reale (e questo ci 
pare l'unico senso plausibile), vuol dire cio che prima si ha solo un vin­
colo obbligatorio 'del costitqente? T e conseguenze sarebbepo disastrose. 
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oppure il realments si deve rendere inoffensivo col considerarlo pleona­

" la disposizione va intesa nel senso di una costituzione di servitîr;i;, 
condizionale, cioè dell'affermazione cli uyra conri'icio ir,rís? Si deve certo 

affermare che l':rrticolo è tutt'altro che chiaro' 

Ancora, quando si parla cli assicurare ad un fondo un vantaggio fu­

turo, per quanto l'espressione nqn sia univoca, si ha di mira il rapporto 

del vantaggio che presenta ia servitù col fondo dominante, cioè con un 

modo di essere futuro cli questo (lo ribadisce la re'azione). Per l'edificio 

cla costruire si parla di costituzione a favore od a cat'ico. Orbeúe, per la 

costituzione a carico si ha il problema piùr generale del modo di essere 

del fondo servente, necessario per l'attuazione della servit'), problema in 

cui rientra come specie I'ipotesi dell'edificig. Questo problema piìr gene­

rale, il c:rso che la servitir richieda un determinato modo di essere del 

fondo serVente, Che attualmente non suSsiste ancora, doVeVa essere consi­

derato e ad esso doveva ricollegarsi il caso dell'edificio. 

E qui si tratta di un'ipotesi diversa da qtiella che si configura per 
e servente, l'a­il fondo dominante. L'aver messo insieme fondo dominante 

ver unito edificio da costruirsi e fondo da acquistarsi, l'aver separato l'e* 

dificio dagli altri casi di vantaggio futuro del fondo, sono a nostro avvi­

so gravi confusioni. 
E in queste confusioni non inco4sero certo i giureconsulti romani, 

veri maestri nell'adeguare la costruzione giuridica alle esigenze della real­

tà dei rapporti. n Ài penetri le loro soluzioni (che si svolgono in rela' 

zione allo sviluppo di singole selvitù), emerge una chiara visione delle 

esigenze r1i queste. M", an.h" prendendo le espressioni che parlano di ac­

quirto o imposizione della servitìr ad un edificio (che appunto determina­

,ono l. diflìcoltà degli interpreti), anche se ci riferiamo ageneralizzazioni 

giustinianee, risulta ben chiara la netta distinzione che i romani fecero tra 

il .uro dell'edificio e il caso del fondo da acquistare'' --Na 
ì.fg" a contraddire queste osservazioni la possibilita del diritto 

di edificare, spettante al terzo, e dellà proprieta separata sull'edificio: in 

quanto quest,ipotesi concreta, che può essere risolta alla stregua della 

costruzione clel rapporto e in relazione alla titolariÈ, se ci illumina an­

che sulla possibilita, accennata, di determinazioni particolari, non in:porta 

una generale costruzione dell'eclihcio, come fondo dominante, nella sua 

individualita concreta, ove l'utililai della servith è rivolta all'eclificio. 

a nostro avviso, in rapporto ai problemi che concerneConcludendo, 
il nostro articolo, si dovevano distinguere tre ipotesi I 

a) costituzione di servitir per assicurare al fondo un'utilita connessa 

con una parlicolare configurazione o destinazione (usando le espressioni 

lato sensul che il fondo potra assumere (in cui rientra l'edificio da co' 

struire): 
ó) costituzione di servitrì, il cui contenuto richiede nei fondo ser* 

vente un particoiare modo di essere che attualmente non presentA (in cui 

rientra l'edificio da costruire); 
c) costituzione a favore o a carico di un fondo da acquistare. 

L'ipotesi prospettata sotto a) richiede praticamente una soluzione posi­
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tiva, in quanto chi ha il proposito di fare degli adattamenti in un fondo, 
deve potersi procurare le relative servittr, ec è bene che possa provve­
dere anche per tempo aci eventuali desLinazioni del suo fondo. Dal punto
di vista giuridico, però, si possono presentare in astratto diverse .oofigu­
razioni: o ammettere che la servitù sia imrnediatamente costituita, o rito 
nerla condizionata (naturalmente con piena eflìcacia reale). 

Se si laccoglie la sfconda" soluzione (in cui la condizione potrebbe 
costruirsi come inerente all'esistenza del presupposto della servitù consi­
stente ne'l'utilita eventuale e fuLura, in modo dapotersi rieondurre a pro­
blemi e concezioni pih generali), si presenta la dif{ìcolta di determinare in 
che cosa consista l'elemenl,o al quale si suborclina il sorgere della servitù; 
non può certo essere il raggiungimento completo di quello stato del fon­
do a vantaggio del quale va la servith (si vedano gli inconvenienti denun­
ciati per l'edificio) i potrebbe tutt'al pih essere genericamente una attualita 
clell'trtilita (clre abbraccia tutto cio che è volto a raggiungere il vantag­
gio clel fon<loì. 

Ma anche questa determinazione non è certo scevra di diflìcolta. Si 
potrebbe dunque senz'altrc, ammettere la immediata costituzione della ser­
vitùr con [utte le sue conseguenze. Nè, come soluzione legislativa, potreb­
be questa incontrare insormontabili diflìcolra costruttive, quando :si 

dica 
che la limitazione del godimento (per usare la formula del progetio) può 
essere ai.tualmente stabilita anche per un'utilirà che è eventuale e futura 
per essere legata ad un'eventuale destinazione dei fondo (il che del resto
ri traduce anche attualmente in un'utilita del fondo, in quanto ne rapprc 
senta una valorizzazione per l'incremento che reca alla possibilità dì-po, 
t"nziamento). 

Piuttosto, però, in una valutazione funzionale clel diritto, che oggi
.leve farsi in particolar modo sentire, può apparire iniquo che una limi_ 
tazione. sia attuale quando la funzione cui adempie in rapporto all,utilita 
che presenta (e che ne è la ragion cl'essere) non si.tr"tiuu 

"o"oru; "J inoltre la costruzione della servith è pitr armonica, se il suo contenuto è 
cìirettamente collegato all'utilitas. E guindi, enunciato il principio gene­
rale che la servith può essere costituira per un vantaggio .onnar.o 

"onun'eì'entuale destinazione del fondo, noi porremro un".iiara statuizione,

che affermasse che l'esercizio di essa deve essere vòlto alla effettiva e­
splicazione del vantaggio clel fondo ; I'attiviÈ, che si svolge irne serudtu­
li.'r riguardo al fr.indo._ servente, deve essere rivolta ad attuare quel van­
taggio (una servit; 4{'',presa d'acqua per un fondo attualmente incoltonon
 
si puo esercitare se non in quanto lo si faccia per rendere il fondo irri­
suo, o perisqualche alrra ragione di utiliia del fonclo che giustifichi la 
presa d'acquà)'i la conliardiciio iure ser"uilulis ad una attivita sul fondo-servente è ammessa in quanto I'astensione da quell'attiviÈ realizzi tale 
vanta;ggio (su questo secondo punto si puo fare, tutt'al più, eccezione per
il caso in cui I'attività, da cui sul {ondo seryente ci si deve astenere, 
non si esaurisca in atti singoli, ma consista nella costruzione di opere 
con destinazione ad essere permanenti, come per es. una costruzione; 
queste possono sinz'altro essere vietate). 
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questo con-
Ho parlato qui di esercizio, in quanto 'mi fare :lt'::" 

,rsafo àal codice civile e clal progetto, risulti chiaramente il si­

""rro,^giío.ifica'Lo della disposizione legislativa' i" sostanza' regolando legislativa­

J";.ìri" "delta servitii si fa opera cii determinazione del conte-il;;'; 
nutolequinonsihacheunalogicaapplicazionedelrapportofrail 
contenuto della servitir e I'utililas, bal punto di vista dottrinale dovra 

dirsi che il contenuto del diritto è qualificato dalla sua destinazione all'r'r' 

tilità del fondo dominante; ma dal punto di vista del regolamento pratico' 

dettato dal legislatorg, .í pare pitr opportuno e p-ih chiaro il riferimento 

all,esercizio, di cui .i'pr*."nta è ui rlgola in modo conc.reto e pitr tangi­

bile la clestinazion e dell'utililas, che traduce una qualita essenziale del 

contenuto del diritto. 
In sostanza si tratta di ribadire, con una chiara formula legislativa, 

il nesso fra il contenuto della servith, il sup eset'cizio e I'utifita del fon­

do dominante. 
E del resto la locuzione usata dàll'art. r84 " costituzione di una ser­
-p*,

.ritt assicurare .ad un fondo un vantaggio futuro n, si presenta in 

proposito di dubbia interpretazione' 

Talelocuzionepoi.puòpresentarealtredi{lìco|à'.;.assícuraready.tl 
Tondi-;; ;;;;;;;;o tu,"no, p'"'o n'l suo significato pitr spontaneo' vuol 

dire. chg, per effetto della slrvitù, sia garantito..al fondo il futuro verifi­

potrebbe portaib ad un'interpretazione molto re­
carsi del vantaggio; ,e 
strittiva. E in ogni' *oào, nei riguardi dell'eventualita del vantaggio' la 

locuzione fa sorgere dubbi' 
Credere:n*o .h" ìi,uppo'to sarebbe me$lio configurato parlando di 

costituZione della servittr per un vantaggio conness. con una eventUale 

destinazione o configuruzion" del fondo, colla espressa delimitazione suac­

cennala. Non ci pire .che la riaffermazione del nésso del contenuto (e 

dell,esercizio) della servitù colla utilítas a cui qr'resta è rivolta' e quindi 

colla destinazione dei fondo a cui tale utifita'è legata, nel modo in cui 

l,abbiamo prospettata, tocchi .l'attuafita' à.ffu t"tuitrtji" quun'o è in,faco-i­

è del proprietario di dare quella destinazione al fondo ad esercithre la 

servittr;ebastaricorc]arechel,eserciziodiogniservitlPoòesserelega. 
to ad elemerrti dipendenti dalla volontà e dalle disponibilita del proprie­

tariodelfondodorninantesenzachevengamenol'attualiÈ.della.se1i|]t.
qui soffermarci sui problemi di costru-

In ogni modo, n"i ;;; 
"ogliamo

zione che la soluzio4e proposta prospetterebbe all,irrterprete, sopratutto 

riguardo ai r4pporti tott* toìngurazione di una con'dicío iuris' 

Noiabbiamovolutovederelaquestionedalpuntodivistadellami­
gliore formulazione- legislativa, per àare veste giuridica alle esigenze che 

si manifestano in questo campo'
"' "p", i;ipot".l poiprolpeftata sotto ó), occorre premettere che essa va te'
 

nutadistintadaquelleoperenecessarieperl,eserciziodellaservittr,che
 
competono normalment* ui proprie_ta1io det fondo dominante (artt' 639' 64o'
 

^cod. civ.; artt. 234, 24r', za4 d-el progetto)'64r 
Il quadro.i prori"ttu diverso da tueúo che abbiamo considerato sotto 

http:Talelocuzionepoi.pu�presentarealtredi{l�co|�'.;.ass�curaready.tl
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a). Ma anche qui vediamo' che non è corretto'considerare l,edificio in ge_
nerale eome un caso a sè. 

Qui ci pare evidente che, in quanto si ammetta ra costituzione pre_
ventiva della servitit, questa non plio clre consiclerarsi conclizionata, su­bordinata cioè E che il fo'do acquisti quer creterminato modo di .r.".".
i'oichè l'art. rE5 del pro.retto rit,aclisce l,impossitilitzì che la servitù con_
sista direttamente in un fare (nè qui si puo par.lar.e di prestazione acces_
soria per il normale esercizio delra servitir), non si puo imporre ur pro_
prietario del fqndo servente, se non mediante un sepàrato rapporto obbli_
gatorio, di mettere il fondo in quelle conclizioni. 

Gioverà. poi appena osservare che I'ipotesi di costituzione coldizio­
nata ad elementi da cui dips"rde l'urílirai, può esserr ben piìr ampia, ne 
occorre una det:rminazione legislativa. 

L'ipotesi infine c.ntemplatt sotto c) ci presenta l,eventualità futura 
della sussistenza nel costituente dei presupposti sostanziali per la disposi_
zione (attiva e passiva) di quel diritto; già nello stesso richiamo al fatto 
che il fondo è da acquistare risulta, se mai, la condiziong dell'acquisto. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindaoato tr'ascista .a"vvocati e procuratori di cagliari -(Rel. Avv. Prof. Moríttu): L'articolo non rísolve chiaramente il alu­
bio s: il verificarsi dell'acquisto o della costruzione produca ef.fetti er mutc 
c: ex irtnr. 

Gravi sono gli inconvenienti che si verificheranno in pratica, se al 
negozio costitutivo della servitù, ai sensi del capoverso, si riconoscono,
prima del verificarsi di tali fatti, effetti di natura puramente obbligatoria.
si può ancora osservare che l'ipotesi deila costruzione in un tefreno edi­
ficabile e quella dell'acquisto. del fondo, a cui carico od a cui favore deve 
sorgere la servitù, non sono omogenee. In un caso esistono i due fondi 
senza dei quali non e concepibile la servitìr, ed è futura o potenziale solo 
I'util.ta; nell'altro caso non esiste ancora proprio un eremento costìtutivo 
della servith: il fondo dominante o servente. 

sindaoatc rrasciste rl"vvocati o procuratcri di Milan.o
(Rell Avv. Raz'elli e samarani) : L'art. rg4 ammette la costituri*.ti un"
 
s:rvitir per assicurare ad un fondo un vantaggio futuro e dispone che là

s:rvith a favore o à carico di un edificio da costruirsi o di un fondo da 
acquistarsi s'inttnde realmente costituita solo quando ,iu I;;;;;"r"guiiuziòne o si sia verificato l'acquisto. Il capoverso dell,art. r84, secondo il qua­
le la servitìr futura pet un edificio da costruirsi s,intende realmente costi­
tuita solo dopo eseguita la costr.uzione può dar luogo ad incqnvenienti net 
crso, ad esempio, di lottizzazione d'un area fabbricabile con servitù, a favo­
re degli edifici costruendi, di avere tutti un determinato carattere, p.r.*ur­
pio, villini. Potrebbe infatti accadere che il diritto del primo-acquirente del 

http:costituri*.ti
http:I'util.ta
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lotto venisse frustrato da chi avesse acquistato altro lotto dopo di lui, ma 

aridivenisse alla costruzione per primo senza tenere conto della servith sta­

'Silita a favore clel irrimo accluircnte e non diventtta ancora definitiva. Per ov­

viare ad inconverrienti simili, sarebbe opportuno che la costituzione di una 

servitìr per assicttrare acl un fondo un vantaggio futuro s'intendesse real­

mente costituita all'atto clel la creazione del titólo, sotco condizione che l'e­

dificio venga costruito o il fondo acquistato entro un termine stabilito. 

Sind.aclto Faecista Avvocati o Prccuratori di Roma Sono-
in massima da approvarsi le innovazioni contenute in questo articolo e nei 

successivi, con cui si clisciplinano principi ormai affermati in giurispru­
denza. 

ENI'I DIVETìSI 

Oonfederaziono Fascista degli Agricoltori V. osseraasioni-
all'art. t83, in Jine. 

.&rt. 186 

( Pres taziori accessot ie).. 

.. 1l proplietsrio del fondo servente non può essere tenuto a cornpiere alctrn atto, eccetto 

che gi hatti di prestazioni acressorie per il nlrnrale esercizio della servitù. 

MACTS'TRATURA 

Corto di Appello d.i B:ri (Rell. Pres' Sez' Greco e Cerullo\tSi-
stabilisce che il proprietario del fondo servente non può essere tenuto a 

compiere rlcun atto, eccetto che si tratti di prestazioni accessorie. Resta con 

ciò salva Ia finaliÈ della rego'a romana, qr.rella cioè che l'istituto delle ser­

vitir non degeneri in un vincolo personale. 

Corte di Appeilo di Fironzo (Rel. Cons. Marri): Si apprcva-
1a norma dell'art. I85, colla qual.r il proprietario del londo servente 

considerasi tenuto alle prestazioni accessori': p:r il rormale esercizio delle 

servitù. Come spiega la relazione, colla norma proposta si tempera il prin­
cipio servittrs in faciendo consistere neqtil perchè, se è da bandirsi la - -,
figura di una servitu con esclusivo contenuto ín. faciertdo, allo scopo di im­
pedire che l'istituto degeneri in r-incolo personaie, non havvi ragione di vie­

tare quelle prestazioni di carattere accessorio della servitir, che ne rendono 

possibile il normale uso ecl esercizio. 
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Corte di Appsllo di fioma - (Rei. Cons. Petruzzì): Quest'articolo 
riproduce la tradizionale massima z serz,ítus in facíendo consíslcre nequít'; 

rra in forma attenuaLa (come spiega la relazione), rispetto al principio stes­

so fissato datl'art. 616 dei codice vigente in base al quale, qualunque ser­

vitir può stabilirsi, purchè a vantaggio esclusivo di un fondo e a carico. t1i 

un altro. [n realÈ quest'articolo risente delle preoccuPazioni politiehe del 

rempo, dirette acl impedire vincoli alla liberta individuale, preoccupazioni 

che sono oggi superate. Fermo quindi il principio che la servittr prediale 

non può costituirsi che a carico di un fondo, escludendosi il principio op­

posto del diritto germanico che essa possa avere come contenuto esclusivo 

un facere b carico di una determinata persona, non rePugna nè ai principi 

{i diritfo, nè al concetto della libertà individuale che, soltanto in via ac­

cessoria, il titolare del fondo servente Possa essere obbligato ad una qUar­

che prestazione, per rendere possibile l'esercizio medesimo della servittr. 

E' la stessa legge che d'alronde lo prescrive in materia di servittr legali, 

come, ad esempio, in tema di servitù di presa di acqua (art. 649 cod. 
-civ. 

e zST. del progeúo). I-o stesso obbligo può essere quindi,'anchc stabilito 
per contratto. 

Oorte úi .A.ppollo dl Torlno - Uarticolo dovrebbe essere Posto in 
armonia eon i'art. z4S, in cui si riconosce che le prestazioni accessoúe 

possono riguardare anche la conservazione della servitir. 

Corto di Appouo dÍ VenoEia L'articolo eonferma il principio,-
gia ammesso dal codice civile, che in linea normale la servitù non può con. 

sistere nel facere, ed espressamente ammette prestazioni accessorie ín fa­
'ciendo per il normale esercizio delia servitù. La regola seruitus in faciendo 
ronsíslere.nequít, tramandataci dal diritto romano, non era assoluta. Nella 

serailus oneris ferendi il proprietario del fondo servente era tenuto non 

sclo a lasciare che il peso dell'edificio altrui gravasse sul proprio, m4 aD' 

che a conservare in buono stato l'edificio gravato. 11 codice francese, 

aiolita la feudaliQ, volle escludere nel modo pitr assoluto questi oneri reali 

(-oraées, banalités) che per diritto di vassallaggio i possessori dei fondi 

erano tenuti a prestare al feudatario, e all'art. 686 dispose che la servitù 

non potegse essere imposta, nè alla persona, nè a bepeficio della persona. La 

soppressione di cotesto inciso nel corrispondente art. 6r.6 del codice italiano 

non può ascriversi ad un cambiamento così radicale del concetto fondamen­

tale della servittr. Per quanto un'autorevole dottrina (Fadda e Bensa, Note 

alle Pandette del Wíndscheíd, I, Pag. 545 e segg.) abbia sostenuto che sia 
permessa la costituzione di una servitù i* facíendo, perchè, come è assurdo 

che un fondo possa Íacere, è egualmente assurdoche possa falí'o ilon f4''. 
rere, tuttavia tale teoria non è stata eseguita rlalla maggioranza degli scrit 
t.trri, perchè, sebbene il lati o noy. farere riguarda la persona e non il fon" 

do, tuttavia coteste limitazioni affettano il fondo, e si ripercuotono sulla 

persona che ne ha la signoria. 
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Tuttavia, pur riconoscendosi dalla dottrina dominante che la servitu 
non possa consistere ín faciexdo, è stato ammesso, gia sotto l'impero del 
codice, che alla servitu, consistente principalmente in faliendo o ín. non fu.­
ciendo possa accedere un obbligo accessorio e corrplementare di fare, im­
posto per patto ai proprietario del fondo servente (Coviello, Seraítù, pa­
gina 84 e segg., Venzi, Note alle Isíitu.t. di Dir. Ciu. di Pacífici-Mazzoní, 
II, parte 20, pag. zo). Ed infatti I'art. 64r cod. civ. permette che le opere 
necessarie all'esercizio della servittr siano poste a carico del fondo ser­
vente. Cosl accanto al Poti e al non facere, che è l'obbietto proprio della 
servitr), si ha una obbligazione ambulatoria,'che incombe a tutte le persone 
che si trovano in rapporto col fondo, obbligazione che non è di natura per­
sonale, ma reale, propter rem, come si evince dal successivo art. 643, che 
concede la facolta dell'abbandono. 

Per .qualche legislazione moderna (per. es. la gernnnica) l'obbietto 
della servith può consistere nel fare, cioè nell'obbligo che grava su una 
proprietà di corrispondere al titolare della servitÌr determinate prestazioni 
in denaro o lavoro (Reallaslen\. Il progetto, con maggior precisione scien­
tifica, ha invece seguito. l'indirizzo della suddetta dottrina dominante in 
Italia, che ha contemperati i principi della sapienza romana con le esigenze 
attuali. 

AVVOCATURA CENERAT.E DE[.[.O .qTATO 

L'artii:olo applica a meta la regola sera,:tus in faciendo consíslere nr. 
quí!, dimostrata falsa da studi recenti, e invece di dirimere può far sorgere 
liti. E' pieferibile l'sbolizione. 

LlN;VERSil"A' 

Univereità di Bolcgn& (Rel. Prof. Ciar) z Risulta dalla relazione-
che si vuole con esso eonsacrare il principio seraittrs in faciendo consísler.e 
wqaít, cou le attenuazioni tradizionalmente ammesse. Ma l'articolo non 
dice o dice troppo. Sembra, infatti, che ponga a carico cìel proprietario del 
fondo servente tutte le prestazioni accessorie per il normale esercizio della 
servitù. 

In sostanza, l'articolo vorrebbe risolvere una questione teorica che è 
meglio non ri:olvere. Basta dire che il proprietario del fondo servente non 
è tenuto ad un fa:ere, se ciò non è detto nel titolo o nella legge. L'art. z5t 
conserva la norma' attuale, che pone a carico del fondo servenl3 un facere 
e non si pu) dire che sia un accessorio del normale esercizio clella ser­
vitù. Teoricamente val tanto il fac:ere,quanto il n.on facere in contrapposto 
al Tati: eppure non è dubbio che il non facere può costituire il contenuto 
esclusivo della servitù. 
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Tiniversità di Catanir, (Rel. Prof. Nico!ò): L'arr. rg5 vorrebbe-risolvere la co:rtroversia, tg'ta.ta 'per il sistema vigente, sul valore attuale 
del'a re?ola classica saruilt'rs in. J'acíet;do consíslcre rietluil, nel senso tradi­
zionale, escludendo cioè che contenuto principale della servihr ponga in es­
sere un J'acere del proprietario del fondo servente. La disposizione è assai 
generica e non bene formulata, sia perchè la lettera dell'articolo potrebbe 
far pensare che il proprietario del fondo servente sia sempre, anche se non 
vi sia obbligato dal titolo, tenuto alle prestazioni accessorie per il normale 
esercizio della servitÌr, sia perchè l'espressione ( prestazioni accessorie per
il normale esercizio della servitir ', oltre che poco felice, è assai ristretta, 
e finisee col limitare senza ragione l'autonornia delle parti. E, eccessivo in­
fatti richiedere cumulativamente il requisito dell'accessorietà. della presta­
zione e quello della normalità. dell'esercizio, specialmente in considerazione 
del fatto che in altre specifiche ipotesi regolate dagli artt. z4r e 244, nei. 
quali indirettamente si prevede la possibilita che il titolo obblighi il pro­
prietario del fondo servente ad un'attivita positiva, non si fa cenno di tali 
requisiti, ma si parla solo di spese od opere (necessarie) per l,esercizio e 
la conservazione della servitù. 

rrnivorsità cattolica di Milano (Rcl. Prof. Biondi): La relazione-dichiara che il progetto ha inteso mantenere in linea di massima il princi,
pio tradizionale: serEilarc in faciendo consislere nequil. Di cio bisogna com. 
piacersi, giacchè si tratta di un principio fermo tanto nelle fonti romane, 
che negli intqrpreti, e così rispondente alla struttura dell,istituto, che può 
recare soì'presa come un insigne romanista, come il Bonfante, in una fu­
gacissima postilla riuscì ad affermare che la. regola non abbia consistenza 
nè nel diritto classico, nè nel diritto giustinianeo (o Foro ital. , rg2g, [, 
Pa8' r5). 

univer'sità di Ferugia * (Rel. Prof. couiel/o junior): si introduce 
con questo articolo la nuova disposizione, che sanziona il vecchio princi­
pio seruílu,s in faciendo con:islerq nequit, dando bando a tutti i tentativi 
rhe si facevano da taluni scrittori di capovolgere il principio sulla base di 
osservazioni e considerazioni non sempre fondate e quasi sempre Dor t€­
sistenti alla critica. 

lJn facere rìel proprietario del fondo servente si consente dall'articolo 
citato solo in via del tutto eccezionale, a condizione che . si trStti di pre­
slazioni accessorie pcr il normale esercizio della servitir ,. 

Univorsità di $iene (Rel. Prof. Tedeschi) : Il tirolo dell,articolo-non'risponde bene al contenrrtó di esso. Ove i iitoli degli articoli siano 
nrantenuti, occorrerebbe modifjcarlo. 

La formulazione dell'articolo non sembra felice, poichè esso potrebbe 
essere inteso in senso diverso da quello che la Commissione ha: voluto, (e 
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cioè venir riferito alla interpretazione del titolc, in caso di dubbio). Sareì­
be piìr chiaro se dicesse : n l-a .servitir non può avere per effetto clre il pro­

prietario del fondo servente sia tenuto a compiere alcun atto positivo, ecc. '' 

Univorsità di Torino (Rel. Prof. Grosso): Si vuole qui affermare-
il principio che serz,itus in facíendo consislere neqtit, temperato nel sei-i-';o 

di escluclere che una servitÌr consista direttamente nel f'acerd, anìmettendo 
peraltro che il facere possa essere un accessorio. 

Dal pun16 di vista costruttivo si puo ciiscute re fino a che punto quesio 
principio derivi rlalla natura stessa clel diritto reale, e quale sia rìur:c1r.re 

la posizione di quell'onere positivo accessorio. 

Ma, se si è voluto col principio rtegativo di questo articolo sancire 

espressamente che . è da escludersi la figura di una servittr con esclusivo 

contenuto ir't, faciartrlo ), non si puo dire che ia formulazione sia moì io 

felice. 
In ogni'modo la disposizione è abbastanza chiara. 

STNDACA'I'I FASOISTI AVVOCA'TI N P'ROOTIRATOI"ÌI 

Sind.acato Fae,Jieta Avvccati e Pio-r:ratcri cli. C:;trnzaro -* 
(Rel. Avv. Casalirtuozto): Si propone, itt sostituzione di qtrella adottata, la 

seguente formula: "Il proprietario del fondo servente non può essere te­

nuto a compiere alcun atto; ma non puo impedìre il normale esercizì,r 

della servittr ,. 

$indacr,to F:r,scistg l\"vv:citi o Fr':cur:'t'ri di Ji'irense 
L'articolo in esame rnoCifica oppor.unarnente ìl principio su'r'iius in, facierr 
tlo consislet'e neqtút, apportandovi, peraltro, delle pruclcnti correzioni. 

.sfihno
$indacato Fascista Avvocati o Pr,lcuratori d.i (lìell.-

Avv. Rauelli e Samarani)z L'art. rB5, innovando il disposto dell'art. 6rb 

del vigente codice civile, e pure escludendo che oggetto della servitù possa 

essere in via principale un facere qualsiasr (.ser',,i/tts in' facíendo con.tislere 

ncquil\, ammette che Io possa essere in via accessoria e che pertanto il pro­

prietario rlel fondo servente possa essere teluto a presLazioni accessorie 

per !l nonnale servizio della servitùr. Per quanto siamo lontani clai timori 

di ritorni feudali, ormai impossibili, che dominarono il legislatore francese, 

il quale (art. 686) permise la costitnzione di qualunque servitù, purchc 

i servizi stabilrti non fossero imposti nè alla persona, nè a favore cìella 

persona, ci sembra tuttavia cl-rc l'imposizic:ne di qualsi;rsi prestazione ac­

cessoria al proprietalio del fondo servente non possa far parte della ser­

vith prediale, risolvendosi in un onere persona'e e quindi in una obbliga­

zione. Ciò che caratteîizza la servitrJ reale è che il servizio sia dovuto dal 

londo servente I da questo 'fondo si stacca un'utilita a favore del fondo do­
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minante. E poichè il diritto di servitir coúprende tutto ciò che è necessa­
rio per usarne (aft. 234 progetto), e quindi a mo' di esempio it diritto di 
far passare le acque nel fondo altrui conrprende quello di passare lungo
le sponde del canale per vigilare la condotta clelie acque e di farvi ;t'
spurghi e le riparazioni occorrenti, ne viene di conseguenza che spetta al 
proprietario del for:do dominante dì compiere tutti gli atti necessari per l,e­
sercizio della servitù. Ciò è d'altroncle previsto dall'art. z4r del progetto. Fa 
eccezione l'art. z5r in materia di acque, nel qualc il propriatario clel fondo 
su cui grava la servittr di presa o derivazione d'acqua è tenuto verso gli
utenti a fare le opere necessarie e straordinarie per la derivazione e la con­
dotta delle acque fino al punto in cui se ne fa la consegna, a mantenere 
in buono stato le opere, a eonservare l'alveo e le sponde della sorgente o 
del canale, a eseguire gli spurghi consueti. L'art. z5r costituisce nel caso 
specialc una deroga al principio generale sancito clall'art. z4r e non può
giustificare la disposízione in esame dbll'art. r85. senrl.rra pertanto che 
cualunque forma di obiligazione personale anche accessoria pon debba in 
linea di principip iunesiarsi sulla servittr prediale e che tale c.lncctto cleb­
pa essere salvaguardatr anche in vista clelle irnume;'eyoli controversie, alle 
quali darebbe adito la qualita o meno di accessoria della prestazione per- , 

sonale, e quindi sulla consistenza o meno della servitù prediale. 

Sfndacato Fagcirta Avvooati e procuratorl di Roma V, os­-seraazìonì all'art. ú4, 

':A.rl. lE6. 

(Scrvitù su fondo di proprietù puhblicaj. 

A favore di un fondo cli proprieta privata può essere autcrizzata ta costituzlone cti 
una servitù anche su fondo di proprietà pubbtica, purchè sia con.patibile con l,uso pub­
blico a cui il fondo è destinato. 

ne^AotsTttATURA 

corto di cargazione d.el Regno La possibilità e i limiri di co­-stituzione di una servitù,precliale su di un fondo di proprieta pubblica (ar­
ticolo 186) non sembra possano formare materia di una disposizione del 
codice di diritto privato, ma, disciplinancio appunto il regime clella propriera 
pubblica, sembra debbano essere contenuti nelle leggi che della propriet,l 
pubblica si occupano specificamente. E ciò, non solo per un biiogno cli 
omogeneita nella composizione del codice di diritto privato, ma anche e 
sopratutto perchè il sistema, {q!..p1ogetto .può portare gravi incopveníer,rri, 
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ootendo indurre gli interpreti ad applicare in tutto le norme del diri to 

pri.rato alla costituzione e all'esercizio delle servittr costituite sulla pro­

irieta pubblic4 semPre che siano compatibili .?t la proprietà stessa ll 

óhe sapebbe certamente un eccesso non voluto dal progetto' 

CIorto d.i .&ppell.: di. catariia (Rel. cons. Rxssoi: l-a dispo,i­

zionc è chiara, sempre che l'inciso: { purchè sia compatib'ile con l'uso pir':­

blico a cui il fondo è destinalo " sia inteso come precetto interno di bur''n 

governo dell'Amministrazione, ellìcace solo in sede di tutela amministrativa. 

E' da escludere che Possa trattarsi di uaa condizione inerente alla 

concessione, suscettibile <li sindacato giudiziario ed è perciò che, ad evi­

tare possibiliÈ di dubbi sarebbe opportuno modificare la formulazione 

dell'articolo. 

'corto i1i .dPPoll* di Firenze 
legislativamente nel senso affernralivo la questiore se sui forrdi tleman!ali 

possano costituirsi servitù, il progetto adopera la locuzione " ptiò esser'i 

autorizzata la costituziells ' : il che p;ne in evidenza che la cost;tuziorie 

della servittr deve sempre risultare da atto della pubblica Amministrazion'" 

E' pertanto escluso che I'acquisto possa avyenire per usucapione. 

oorto di Appollo di Genova (Rel. cons. chíarìni\: L',articolo-
ha dato, infine, riconoscimento legislativo ad una norma gia accolta dal di' 

ritto' romano, disponendo che a favore d! un fondo di proprieta privata, 

possa essere; autorizzata la costitúzione di una servitù anche su fondo di 

propriete pubblica, purclrè sia compatibile con l'uso pubblico a cui il fon­

do è destinato. 

Questa soluzione, variamente contestata dalla dottrina pubblicista, è0sr'­

stenuta valirlamente in dottrina dal !'adda (Seruitit' lrediali pag. 35 e segg.). 

E'del resto ,da osservare : o) che l'ammissibiliè di servitìr legali su fondi 

tlemaniali è gi1 riconosciuta dal nostro diritto agli artt. 587, 5BB,59r,6ca 
cod. cív;; ó) ché la costituzione di tale servitù deve risultare sempre da 

atto della pubblica Amministrazione come rilevasi dal'a espressione o puo 

essere autorízzala la coslíiuzione ',escl:udendlsi cosl che tale servitù possa 

costituirsi per usucapione ; c) che infine la servitù deve essere ' comfati' 

bíle con l'..so lubblico a czú it fondo è destinatò'' 
Data tale limitazione, non sembra che debba respingcrsi questa cli­

sposizione, con la quale si è voluto risolvere legislativamente la questions 

anche per'decidere se debba riconoscersi I'esistenza di servitù su strade 

pubbliche a favore di proprietari frontisti. 
Tale innovazione merita dunque approvazione' 

Corte di Appello di MÍlano - (Rel. Cons' Pisani): I rapporti reali 

che possono essere posti in essere sui beni demaniali, pur ripetendo o 

potendo ripetere, dalla regolamentazione privatistica, parte dei Ioro princjpi 

informatori, assumono una configurazione, che e eminentemente di diritto 

pubblico. 
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Pertanlo, quando non si ritenga piìr opportuno riservare la materia 
alle leggi generali o speciali attinenti alla disciplina e rego'amentazione dei 
beni pubbli;i, sembrerebbe preferibile dichiarare che pitr e meglio che cli 
servittr prediali, tali beni possono formare oggetto di concessioni a favore 
di fondi privati, rinviando alle suddette leggi per ogni altro particolare. 

C*rto di Appello di F-oma (Rel. Cons. Pt:tru,rai) : Quest'articolo-
stabilisce la possibilità di servitir prediali sui fondi di proprietà pubblica, 
di cui ampiamente si è trattato nelle considerazioni generali al Capo lil, 
Tit.IiI. La Corte insiste nei suoi rilievi così formali che sostanziali, ricor­
dando, in ordine ai primi, il dubbio sull'esattezza della formula che o l.r 

costituzione di una servitù può essere autorizzata ), perchè I'autorizzazione 
in senso tecnico non è una fonte costitutiva del diritto, il quale, escluso il 
contratto o la legge, non può essere costituito'dall'Amministrazione che 
mediante concessione '' 

Ccrto di A"ppello di Vonoli1, -- Sulla costituzione di diritti di pri­
vati su beni di proprieÈ pubblica, gia sotto il rlominio della legislazion: 
vigente è riconosciuto in casi particolari il diritto a favore dei cittadini cli 

servirsi uti singuli delle cose denraniali : diritto di natura pubblicistica 
(Giorgi, Persane giuridiche,Iil, n. r4r), con analogia alle servitù, ma che 
non va con esse confuso, perchè trattasi di diritto che nori è in commer­
cio, nè suscettivo di prescrizione. Sono poi frequenti le concessioni cji 
uso su cose pubbliche, che l'Amministrazione fa in favore di privati, come 
ad eSempio di occupazione di suolo pubblico per collocarvi baracche, ten­
de, ecc., occupazioni che non possono dar luogo ad un cliritto reale, ma 
soltanto personale, mancando il fondo dominante ed essendo di carattere 
meramente transitorio. 

Tuttavia non mancano esempi di servitù legali a carico di berii de­
maniali, come quelle di tener aperte vedute airette o laterali sulle vie 
pubbliche (artt. 587 e 588 cod. civ.), costruire i tetti facendo scolare le 
acgue su terreno o via pubblica (art. 5rr), attraversare vie pubbliche o 
fiumi o torrentr per Ie condotte di acqua (art. 6or), ecc., rlè di concessioni 
amministrative di carattere reale, come ad es. la concessione di presa d'ac­
qua da un fiume pubblico a vantaggio di un fondo (art. 615 cod. civ.). 

Mentre nessun principio osta alla costituzione della servitù su fondo 
pubblico, costituzione, come si è detto, non ignota : al cliritto vigente, il 
progetto ne estende rettamente la applicazione a ogni caso in cui l'Ammi­
nistrazione pubblica ritenga opportuna la concessione, senza detrimento 
dello speciale uso pubblico a cui il fondo è destinato, restando così esclu­
sa, con la conservazione della natura pubblicistica, la possibilità di acqui­
$to per usucapione, ammissibrle per i beni demaniali, 
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CONSTGI.TO D[ STATO 

Dubbi sono il fondamento teorico e la portata pratica di questa cìispo­

sizione, C-omunque, del suo valore non può completamente giudicarsi, sen­
za conoscere le modalita di costituzione di una servitir su beni demaniali, 
e, sopratutto, la competenza a costituirla, competenza che non sembra 
possa essere a{fidata all'autorita giudiziaria, secondo il principio generale, 
sta ilito nell'art. r89. 

AVVOC.4T[J[T^A GENERALE [}ET.LO STATO 

Questo articolo ammette la costituzione di una servitù, anche . in fon­
do d; ltroprietù. ltubblica " a favore di un fondo privato, dicendo che 
< fu,ò essere atttoriszala '. con tale frase, come è spiegato nella relazione, 
si intencle mettere in evidenza che la costituzione della servitù deve in 
ogni caso risultare da atto della pubblica Amministrazione. In sostanza trat­
tasi di ulla concessione amministrativa, la quale costituis:e un rapporto cìi 

diritto pubblico, che può avere contenuio analogo alla servitr, ma non una 
e propria servith (v. pure artt. rz e 246 progetto). La revocabilita sarebbr, 
ad esempio, uno degli attributi della concessione non compatibile con la 
servitlr vera e propria. Si deve inoltre rilevare che i .ltení, di proprieÈ 
pubblica non sempre si possono identificare coi " fondi r. 

Sarebbe opportuno il semplice richiamo ;:lle norme di diritto pubblico, 
oppure chiarire nel testo dell'articolo i cennati concetti, modificando la 
formu'a presso a poco in questi ternrini: " l'amministrazione compeLente 
può r'oncedere su beni di proprietà pubblica {o demaniali, se si accoglie 
l'osservazione fatta all'art, rr e segg.) vantaggi o utilita a favore di foncli 
privati, compatibili con l'uso pubbli.o a cui il bene è destinato. Il rappcirto 
è regolato dalle leggi di diritto pubblico e della concessione ,. 

UJ\IVERStrTA' 

1]nlvorsità di Cagliari .- (Rel. Prof. Moritltl: E' staio osse;:vito 
d'r qualche membro della Iiacoltà òhe è pericolosa l'innovazione di auto­
rizzare la costítuzione di servitù su fondi di proprretà pubblica. Si tratta 
cli servitir da ritenere naturalmenle perpetue oppure essenzialmente tem­
poranee ? Quíd nel caso di serv tù che si mrstri incompatibile coll'uso del 
fonrlo prubblico, solo a distanza di tempo dalla costituzione della sressa 
s :rvitù ? 

dlnlrercità di Cstani.r (Rel. Prof. Nìcolò\: La soluzione affernra­-tiva del problema dell'amm:ssibilità cli una servitìl su un bene dem;,niale, 
contenuta espressamente neli'art. 166, nen puo Sembrare opportuna, lnfafti, 
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o si ammette che.la servitù su un fondo demaniale sia sottoposta a tutte 

le regole della servittr, ed allora ci si pone in pieno coutrasto con le esige nzc 

cui si ispira la demanialiÈ, o si riconosce che quella servittr sia sottopo­

sta anzitutto ai principi della proprietà pubblica (il che importa anzituttr-r 

la consegue nza d,el\a revocabilità) ed allora è assai 'meglio, da un punto di 

vista rigoroso, rinunciare a parlare di servitìr in senso tecnico. La compa­

tit,ilià colla destinazione pubblica del bene non rappresenta solo, come 

pare abbiano pensa[o i compilatori, un requisito essenzia'e per la iniziale 

costituzione della servitir, ma una condizione necessaria per la sua perma­

nenza; il clre importa una modificazione così sensibile della figura tecnica 

della servittr, da fare apparire non giustificata la sua estensione. 

(Rel. Prof. Biondi): Si ricono-Tlnivorsità Cattolioa di Milano -
scono in pieno le servith pubbliche, come vere servith a favqre di un fon­

do privato a carico di un fondo di proprieta pubblica. Ma assai discutibile 

e a opportunità di tale riconoscimento, e se sia conforme a quello spirito 

fascisti che dovrebbe animare i nuovi codici ammettere che il singolo 

possa avere in perpetuo una vera e propria servitir con tutte le Conse­

guenze a carico di un fondo demaniale. 

Ed è anche lecito domandare con quanta coerenza il progetto, mentre 

ammette in via generale la possibiliÈ di servitìr su fondo pubblico, esclu­

cla, ugualmente in via generale (art. 246), la possibilita di una servitù su 

acque pubbliche. 
Ammettere una vera servittr su cosa demaniale è assai grave; tanta 

gravita non viene attenuata dalla restrizione u purchè sia compatibile con 

I'uso pubblico a cui il fondo è destinato o, giacche tutto ciò riguarda la 

costituzione, ma non le sorti sutcessive della servitîr. Quid se per muta­

niento nella destinazione del fondo pubblico, Ia servitù diventi incompati­

bile con tale nuova destinazione ? Dobbiamo ammettere che la pubblica 

autorita non possa mutare la destinazione del fondo, o che sussista sern­

pre la servitù ? Ciò conferma come sia poco opPortuno configurare come 

servittr le pubbliche concessioni, giacchè, mentre queste sono essenzialmente 

revocabili, salvo indennita, e non toccano afîatLo \a piena liberta e indi­
pendenza della pubblica an ministrazione, il sislema delle servitir vineola 

il fondo pubblico a favore del privato' tr ciò nel climaPermanentemente 
è inconcepibile.

"ttuul"La relazione (pag. 84) invoca i precedenti del diritto romano. Ma in 
verita in nessun testo delle fonti le pubbliche concessioni vengono confi­
gurate come seruilt,rles (v. Biondi, op. cit. pagg. 577 e segg.). Ed il Fadda 
(serailî.t., lezioni, r9r4, pagg. 35 e segg., citato nella relazione), dice pro­
prio il contrario: . Il principio generale è anche qu! che non vi può essere 

servitù vera e propria sul suolo destinato all'uso pubblico. Ma può sem­

brare che questi passi distinguano tra servitù e servitir, ammettendo la 

possibiliÈ di alcune neganrlola per altre. .Ma appunto bisogna. evitare il 
facile equivoco. Quando si afferma che l'esistenza di un luogo pubblico in 
genere o di una via pubblica in specie non impedisca la seivittr d,i pas. 
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saggio o di attingere acque o di non edificare, non si vuole gia dire che 

tali servittr possono essere costituite a carico del suolo pubblico, sibbene 

che l'esserci tra il fbndo clominante ed il fondo servente un tale suolo non 

impedisce il sorgere della servitti u, 

Neppure sapremmo sottoscrivere all'affermazione che . l'anrmissibilita 

4i servitu legali su fondi demaniali è gizl del resto riconosciuta nel noslro 

cliritto ,. Se l'art. 587 cod. civ. stabìlisce che il divieto di aprire vedute a di­

stanze non inferiori acl ult metro e mezzo cessi allorquando vi sia fra i 

6ue fondi una via pubblica, ciò non vuol dire che il privato abbia sulla 

via pubbl;ca una servitir di vecluta. Nè si tratta di servitir nell'art. 59r, 
che amnrette lo scarico delle acque piovane sulla via pubblica. Cornnnquc 

saremmo sempre nel campo delle servitu legali. 

Se poi si vuole risolvere positivarnente la questione della indennità a 

favore dei proprietari frontisti per variazioni del livello stradale, non è 

certo necessario configurare il rapporto come servitîr; ciò peraltro sarebbc 

ir suflìciente a quel fine, giacchè la questione in pratica si presenta in rc­
gime normale, piuttosto che intervenendo una pubblica concessione. 

Credo pertanto che sia più conveniente mantenere il sistema tradizionale 

delle concessioni, seguito sempre dalla pubblica Amministrazione romana 

fin dai pitr antichi tempi, vagliato dalla esperienza secolare, salvo regolare 

legislativamente le questioni della revoca e della indennità. 

Ma, a parte tutto ciò, la reclazione è poco felice. r Fuò essere autoriz­

zata la costituzione di una servittr ,. La frase, già di per sè troppo vaga 

ed indeterminata, appare ancor piir ambigua in rapporto a quanto è detto 

nella relazione : r il progetto peraltro nella sua formulazione (può esse re 

autorizzata la costituzione) mette in evidenza che la costituzione della ser­

vit,i deve in ogni caso risultare da atto della pubblica Amministrazione, 
cosl escludendosi che possa costituirsi per usucapione n. Ma allcira, se in 

ordine ai fonCi demaniali si vogliono ammettere solo le servitu volontarie, 
perchè parlare di " autorizzazione "? 

Ed è proprio opportuno escludere le servitù legali, proprio quclle (ar­

ticoli 5BB e 59r cod. civ. corrispondenti agli artt, 88 e 58 del progetto) che 

la relazrone invoca come precedenti delle servitir pubbliche ? 

univornità di Perugi.r * (Rel. Prof. coaíell,o junior): si conre tc: 

la eostituzione a favore di proprietà Private clella servitìr su fondo di pro­
pr-ietà. pubblica, < plrrchè sia compatibile con l'uso pubblico a cui il {ontlo 
ò destinato ". Si adotta così la soluzione, ormai accolta in dottrina e in 
giurisprudenza a temperamento dei principio della inalienabilita del lene 
demaniale, scnza che ne venga frustrata la ralio stessa. 

Grave clubbio sorge però a tale proposito ! se' una volta riconosiciutr 
al diritto privato la natura reale della servitù prediale,.debba poi la piiL,' 
blica autorita soltostare all'obbligo impo,to clall'art. 139 al proprietrrio 
del fondo servente cli non compiere atti che possono diminuire o rr:n lerq 

Più ineomodo I'esercizio clella servitù, 
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Università tli Siena (Rel. Proî' Tedesc':i): Dicenclosi che " s fa­-
vore di un fondo di proprietà. privata pxò essere au.torizrala la costituzione 
di .una servitir anche su fondo di proprietà pubblica, ccc. pr sembra chc si 

abbia implicitamente esclusa I'usucapione, non soltanto in relazione ai fonrli 
<li proprilta pubbli:a, ma pur a quelli di proprieta privata dello Stato e 

degli enti pubbli.:i territoriali. Se non si vuole legittimare questa dedu­

zio:re, si dovrebbs fsvrnulare diversamente I'articolo. 

Tlniversità di Torino (Rel. Prof. Grosso\: Che la regola risalga-
al diritto romano, cbme è detto nella relazione, è puro equivoco; ed il 
Fadda, nel luogo ivi citato, metteva bene in chiaro I'impostazione romana 
del problema: si trattava di vedere se nel caso che tra due fondi vi fosse un 

suolo pubblico, destinato all'uso púbblico, si potesse stabilire una servitù 
a caricó dell'uno a favore dell'altro; la servittr era amn{essa od es:lusa, a 

seconda che il suolo pubblico frapposto non impedisse o impedisse l'eser­
cizio della servitù; ma sul suolo, pubblico si trattava di attivita íure ci.,ì­
lalis (p. es. di passaggio) ò per concessione (p. es. acquedotto, fr. 14 $ z 
D. 8,r), noî iure seruìlulis, 

'In ogni modo, il problema se sui beni demaniali possa configurarsi e 

costituirsi (mediante una concessione compatibile con l'uso pubblico a cui 
sono destinati) un vero e proprio diritto di servittr, è problema che deve 
essere risolto alla stregua dei principi del nostro diritto pubblico, con ri­
guardo al regime del beni demaniali e dei rapporti con la pubblica Ammini­
strazione. Certo noh è scevro di diflìcolta il determinare come trovi qui 
applicazione quel concetto di limitazione del godimento, su cui il progetto 
ha fondato la definizione della servitù. 

SINDACATI FASCISTI ^A,VVOC^ATT E PROCURATORI 

Sindaoeto Fascista Avvocati o Frocuretori di Catsnia (Rel.-[\vv. De Luca): Sembrzr fuori posto inserire in un codice di diritto pri­
vato la disciplina delle servittr sulle cose di proprietà pubblica. Qi aggiun­
ga che I'articolo risolve in un motlo assai discutibile ta questioìre se sia 
possibile la costituzione di servitù su bcni pubblici. 

Sindacato Í'assista A.vvocati o Procuratori di Milano 
(Rell. Avv. Raaellí e Sarnaranil t L.'art. 186 non da argomento a rilievi. 

Sind.aoato Fescista Avvooati o Procuratnrl di Roma t/,-
o,seroazioni d'l'art. r84, 
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$indacnto Fasciatr, .&vvoc:,,ti o Frccuratori di Trleste 
L';rrticolo prevecle la qostituzione cji s:rvittr sopra un fondo di proprietà 

p.rbbl'ca subordinata presr-rmibilmente all'aulorizzazione amntinistrativa. 

Senrlrra che la matèria sia cii cìiritto pubblico arnministrativo e come tale 

rrc,n trovi qui la sede applopriata. 

EÌ\'tr'T DIVERSI 

Ministero deÍ Lavori Pubblici .- Si ritiene di dover proporre la 

s;ppressione cli qr"resto articolo, col quale si intende risolvere legislativa­
niente la questione (su cui l'opinione prevalente è negativa) se su fondi 
demaniali sia possibile costituire srrvitùr a favore di fondi di proprieÈ 
privata. 

I-a costituzione di servitù su beni demaniali è in contrasto col prin­
cipio della incommerciabilita delle cose demaniali, e non sembra il caso 

di dercgare con una disposizione legislativa di portata generale a questo 
principio. L'esistenza di servitir su beni cli propriet'A pubblica polrebbe 
pregiudicare o quanto meno renclere piìr onerose le future attività della 
pubblica Amniinistrazione nei riquardi del bene che vi fosse soggetto (ad 

es. nuove opere, modificazioni di quelle esistenti). D'altra parte la propo­
sta nuova disposizione non appare necessaria, dato che il contemperamento 
degli usi del privato su cose di proprieta pubblica si ottiene già mediante 

le concessioni e le autorizzazioni dell'autorità, amministrativa. 

Conf,od.orauiorî.o S'ascista degii Agricoltori Quanto alle ser­-
vit,i su beni demaniali a favore di privati, la norma dell'art. 186 richiede 
qualche riserva. E' vero che I'ente demaniale può, nei limiti della pubblica 
destinazione, disporre del suolo demaniale e stabilire su di esso degli oneri, 
perchè ha un diritto che si può considerare come un diritto di proprietà; 
ma è una proprieta sui generis, è una proprieta in cui entra come ele­

mento essenziale il concetto di sovranita. E da ciò discende che l'otrere 

concesso dal demanio rirnane soggetto a quei poteri di alta direzione e di 

vigilanza dell'ente amministrativo, aventi carattere discrezionale e non dis­

sociabili clal regime demaniale, i quali possono diminuire, sospendere, re­

vocare perfino la concessione. Tali rapporti, anche se configurabili come 

rapporti reali, rispondono tuttavia a costruzioni eminentemente di dir'tto 
pubblico : e se ripetono ancora dalla regolamentazione privatistica r:na 

parte dei loro principi informatori, per altri se ne allontanano e ri atteg­

giano in concezioni meno rigorose in relazione alle diversita sostanziali 

dei presupposti e dei fini. Percio la Confederazior,e ritiene che l'art. 186 

debba essere radicalmente trasformato e debba contenere, guanto alla di­
sciplina delle servitù su beni demaniali a favore di privati, un esplicito 
rinvio alle leggi speciali. Ed è opportuno un identico rinvio per le servitìl 
personali pubbliche. 
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Art. 187..
 

(Arh 532 e ó29 cod. civ.).
 

( Modí dí acquisto delle serwilù) . 

'stabilite dalla legge, o si acquistano in forza di un titolo, conLe servitù prediali sono 

la prescrizione o Per la destinazione del padre di famiglia' 

L'esistenza delie servitù prediali non si Prcsume' 

MACISTRATURA 

Il dettare urùa disposizione, se-Corto di Caasazione del Regno -
condo la quale I'esistenza delle servitù prediali non si presume (art' r87r 

capov.) è inutile di fronte all'elencazione dei modi di acquisto' che trovasi 

nel progetto come nel codice vigente; e può riuscire pqricoloso per gli 

eccessi cui, nella applicazione pratica di questa regola di diritto probato­

rio inserita in un testo di norme sostanziali, può dar luogo. Si può infatti 

dubitare se il giudice possa, senza violare queste disposizioni, formare li­

beramente la sua convizione sull'esistenza della servitù, indipendentemente 

dalla constatazione di un mezzo di costituzione' attraverso induzioni che 

qugsto mezzo provino esistente. 

CortediAppellodÍBari-(Rell'Press.Sez,GrecoeCeroello\l 
Come modo di acquisto della servitìr sono riconosciuti i seguenti: la legge, 

il titolo, I'usucapione, che può essere decennale o quinquennale, e la de­

stinazione del padre di famiglia 

corte di appello di Brescia - (Rel. cons. Asliritil: Ai fini 

di una più rigorosa disposizione logica dei modi di acquisto delle servitù 

sarebbe forse opportuno menzionare per ultima la prescrizione, attenendo 

la clestinazione del padre di famiglia allo stato originario dei fondi, che 

pertanto è in certo qual modo ragguagliabile al titolo ; in conformita di 

iuesto criterio dovrebbe essere invertito il collocamento delle sezioni 

IVeV. 

Oorto di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mírabìle - Proc' -
conss. Agtts e sanua\: si precisano i modi di ac-Gen. Omodeì-zoríni-

quisto della servittr, esattamente escludendo che I'esercizio di questa possa 

derivarsi in base a Presunzione. 

Corto dÍ $.ppoIlo di Firenze - (Rel. Cons. Marrilz Si esclude 

esplicitamente che il giudice Possa affermare l'esistenza di servitir per Pre­

runzioae (àrt. r87r caPl. 
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Corte dl A.ppellc, di Falermo (Rel. Cons' Sarclo): Si è di av' -
viso eliminare il capoverso, trattandosi di enunciazione di un principio di 

ind scutibile esattezza e però inutile in un codice. 

Corto di "Appello di Roma (Rel. Cons. Pelruaad): Quest'articolo-
stabilisce i modi di acquisto della servitir. 

Il corrispondente art. 592 del codice vigente detta che le servitìr sono 

stabilite dalla legge o dal fatto dell'uomo. Opportunamente questa seconda 

locueione è stata soppressa, perchè non precisa dal punto di vista tecnico 

e non sufiicientemente comprensiva. L'art. r87 specifica invece che, oltre 
clre stabilirsi per legge, le servittr si possono acquìstare in forzadi un ti­
tolo, eon la prescrizione o per la destinazione del padre di famiglia. La 
disposizione è completata dall'art. zer del progetto, che specifica a sua 

volta in che cosa consiste il titolo. E' da approvarsi il capoverso, secondo 

il quale la esistenza della servittr prediale non 3i presume, donde la neces­

sita della provà positiva, da parte di chi I'accampa in suo favore. 

Corte'.d.i Appollo di Torino Il capoverso dell'ar:ticolo sembra-
superfluo. 

Corto di .àBpello di Vonezia Riproduce, riunendo in unica-
norma, le disposizioni degli artt. 5d2 e 6z9 cod. civ. sui modi di acquisto 

delle servitùr. 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Bari (Rell. Proff . Caríola-Ferrara): Il capoverso-
di questa norma, secondo cui " l'esistenza delle servitir prediali non si pre­

sume ' ci sembra assolutamente superfluo, data la tassativa elencazione 

delle cause costitutive delle servitìr, che precede nello stesso articolo, e te­

nuto conto dei principi generali sui negozi giuridici. Essa è anche perico­

losa, e si presta ad equivoche interpretazioni. 

UniversÍtà di tsc'logna (Rel' Prof. Cícu): Che vuol dire * I'esi­-
stenza delle servitìr prediali non si presume n ? Secondo la relazione vor­
rebbe dire che il giudice non può dichiararla esistente in base a presun­

zioni. Ma neppure in base a prove testimoniali I 

Unlvoreità dí Cagl.iari * (Rel. Prof. Morittu\zL'afiicolo dist;ngue 
due specie fondamentali di servittr: quelle stabilite dalla legge e quelle che 

si acquistano in forza di un titolo, di una prescrieione o per la destina­

zione del padre di famiglia 
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. Dal combinaLo disposto degli artt. r87, r89 e 22î appare chiaro che si 
costituiscono per, titolo anche le servitir che si dicono stabilite dalla legge. 
Non è percio logico fare due categorie distinte delle così dette servitù sta­
bilite per legge e di quelle che si acquistano per titolo. Il titolo pre,,-isro 
dall'art. r87 può consistere nella sentenza del giudice (v. art. ezr); orbene, 
in virttr,dell'art. r89, si possono costituire per sentenza del giudice preci­
samente quelle servitùr che si dicono stabilite per legge. Una stessa,ser­
vith può'essere pertanto stabilita dalla legge ed acquistarsi allo stesso tem­
po Per titolo (sentenza, nel caso che il propíietario del for,rdo divenuto ser­
vente' non abbia acconsentito alla costituzione, contratto nel caso che 
a lbia. acconsentito). 

Dal sistema,del progetto, come; del resto; da,quello delvigente codice, 
risulta ohe si' può solo parlare di servitir il cui tilolo deve essere formato 
dalla,volonta o dal'concorso della volonta del proprietario del fondo ser­
vente; e di servith il, cui titolo puo essere formato, per disposizione di leg­
ge, contro la volontà del suddetto proprietario. La classificazione si do­
vrebbe pertanto fare in base al,diverso modo con cui sorge il titolo idoneo 
alla costituzione della servitir: il che significa ancora che le cosl dette ser­
vitir stabilite dalla legge non si frappongono alle servitir stabilite dal titolo, 
ma sono una specie di queste. trn altri termini, il titolo può essersi f or­
mato in modo volontario o in modo coattivo, per quanto riguarda,il pro­
prietario del fondo servente; il che significa ancora che nell'un caso si ha 
una alienazione volontaria, nell'altro una alienazione coattiva del godimento 
del fondo. 

Università di Forrara La forma, come è concepito il primo 
eomma, lascierebbe quasi indurre che, nel pensiero del legislatore, la fonte 
principale delle servittr prediali fosse la legge : il che non risponde, certo, 
a verita. 

A togliere questa imperfezione formale, potrebbe servire le seguente 
nuova formulazione : o. Le servitrÌ prediali derivano dalla legge, da un ti­
tolo, dalla,prescrizione e dalla destinazione del padre di famiglia ,. 

tlniversità di Milano'- (Rel. Prof. Gangil: L'ultimo comma, sern­
bra superfluo e potrebbe essere soppresso. 

Università di Perugis, (Rel. Frof. Couíel/o junior) : Questo arri­-
colo compendia le vigenti disposizioni degli artt. 532 e 629 sai modi dí 
acquislo delle set'uitir. 

Tra questi viene ancora enunciatalalegge, dicendosi:. Le servitù pre-. 
diali sono stabitile dalla /egge.... D e la sezione successiva s'intitola:. Delle 
servitù stabilile dallai legge ". 

ora, se si considera che nelle successive disposizioni vengono dettate 
ed imposte modalita di esercizio di talune servitù, oppìrre attribuito soltanto. 
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il diritto di ottenere la costituzione di una servitìr, di guisa che là è pre­
supposta Ia esistenza di una servitir e qlra è invece da costituirsi, i.orna 
cliiaro come non sia esatto parlare di servitù .slahitite dalla legge. 

Questa formula sta bene e solo in un certo senso nel codice vigente, 
in qtranto sotto questo tilolo (art. 533 segg.) si regolano come serailù s\a­
bilite dalla legge anche quelle che non sono altro che limila:iori legalí del 
diritto di proprieta; ma poichè queste ora vengono, ed a ragione, portatc 
nel progetto sotto il capo IV: " Dei limiti della proprietà fondiaria e di:l 
diritto di vicinato >, viene meno per quella formula arrche quel minimo di 
fondamento. 

crediamo perciò opportuno che sì adotti una diversa formulazione 
della disposizione dell'art. r87 e così anche della intestazione della sezione II. 

tîniversità di Pisa (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara); All'artico­-lo r87, che disciplina i modi di acquisto delle servitrl indipenilentemenre 
d:lla legge, può riferirsi l'osservazione sulle categorie delle servitir, già su 
quei mocli inlluenti, oggi neglette dal progetto. Si rileva che I'abolizjone 
della distinzione fra servitùi continue e discontinue, apparenti e non appa­
renti sembra improvvida. Specialmente a riguardo delle servitri disccnii­
nue, che mal si distinguono dagli usi di tolleranza. Pertantr: non si può 
accettare di buon grado che si acquistino per prescrizione. 

Univsrsità di Siena (Rel. Prof . TedescÉi ): Secondo la relazicne-(,r. 85), il significato della massima contenuta nel capoverso sarebbe che 
I'esercizio delle servitrf non puo dal giudicederivarsi in base a presunzio:i. 
Ma il tenore del capoversó, " I'esistenza delle servitùr prcdiali non si presunìe D, 

potrebbe intendersi semplicemente come una presunzione di libertà dei 
fondi. Parrebbe necessaria una formulazione piir chiara della prescrizione 
che si vuole enunciare. 

trfnÍversità di Torino *-(Rel. Prof. Gro,"so): Dal punto di vista si­
stematico va osservato che qui si contrappongono le servitù stabilite dalla 
legge a quelle acquistate in forza di un titolo, colla prescrizione o per la 
destinazione del padre di famiglia; nell'art. r89 si dice di servitìr che ven­
gono comprese tra quelle stabilite dalla legge (e precisamente tali che ab­
bracciano tutte quelle considerate nel.la sezione relativa), che, se il proprie­
iirrio non vi consenta " la servittr s'intende costituita soltanto con la sen­
tenza esecutoria che riconosca l'esistenza dei requisiti voluti clalla legge ';
nell'art. zzr si dice che " il titolo, previsto dall'art. rB7, idoneo a coslituire 
la servitir pttò consistere nella convenzione, nel testamento o nella sentenza 
del giudice n. E la relazione spiega che il fatto della sentenza costitutiva 
della servitùr si verifica anzitutto per talune servitir legali. Dunque vi sa­
rebbero servitìr stabilite dalla legge che si costituiscono mediante titolo; ecl 

allora la classificazione e contrapposizione dell'art. i87 non regge. 



l

il

346 Articolo 18? 

se neila categoria delle servitir legali si comprendono solo quelle pe.­
cui la legge dà diritto alla costituzione, che awerra o mediante .orrr.n­
zíone o mediante sentenza, come è per le servitìr elencate nella sezione suc­
cessiva, ciò non tocca il modo di costituzione. 

L'art. r87, che dovrebbe essere redatto diversamente, potrebbe allora 
suonare all'incirca'cosl: . La servittr può essere costituita mediante titolo 
o colla prescrizione o per la destinazione del padre di famiglia. 

o si può aver diritto alla costituzione di servitìr, secondo le norme 
dettate nella sezione seguente ,. 

Ed anche Ia qualifica di legale, data alla servitù, che, se non erronea, 
è almeno impropria, si potrebbe abbandonare. 

se si vuole invece far capo anche ad un concetto di servitùr legale, 
come stabilita direttamente daila legge, in ogni modo i casi in cui Ia legge 
dà diritto aila costituzione della servitù vanno tenuti distinti. 

Nè al rigore di sistematica, che abbiamo proposto, fa ostacolo la osser­
vazione che tra le figure raccolte sotto la rubrica clelle servitù stabilite 
dalla legge ve ne sono di quelle, che nella loro estensione parrebbero esor­
bitare dallo schema e dal regime generale delle servith, perchè, se vera, 
qnest'osservazione si porrebbe comunque di fronte alla sistematica del pro­
getto. Ed anche da questo punto di vista si porrebbe allora il problema <li 

una migliore coordinazione. 

SINDAEATT F^ASCÍSTil AVVOC^4TT E PROCUR.4TCRT 

Sindacato Faecieta Avvocati e Procuratori di Catania -(Rel. Avv. De Luca): Il divieto di presumere l'esisten za della servitù ri­
sulta, fra l'altro, dalla stessa determinazione dei modi di acquisto, conte­
nuta nella prima parte dell'articolo, e dalla definizione del diritto di pro­
prieta (art. r8). Il capoverso dell'articolo in esame è quindi superfluo. 

Sindaeato Fascista -A..vvocati e Prc,curat"yi di Milano (Rell.-Avv.'Raaelli e Samarani): All'art. rB7 il progetto dispone che Ie servitÌr 
prediali sono stabilite dalla legge o si acquistano in forza di un titolo, con 
Ia prescrizione o per la destinazione del padre di famiglia. 

$indrcr,to Fascista Avvccati o Procuratori di lWapr:rli Il-capoverso di questa normar seconclo cui o l'esistenza delle servith precliali 
non si presume " è superfluo: può, quindi, sopprimersi. 



SnzroNB \1. Delle serwitù slabilite dalla legge.-

OSSERVAZIONT DI CARATTERE GFNERALE 

Nil AGIS'TRAT{,]RA 

corte di Appetlo di Firenzo (Rel. cons. Marri\: Il progetto-
non contiene cenno alcuno alle servitù per utilità pubblica, che invece è 

contenuto nell'art. 534 cod. civ. Siffatta lacuna dovrebbe oPportunamente 

colmarsi, a meno che reputisi sufficiente la lirnitazione contenuta nell'art' 

rB del progetto. 

corte di .a"ppello di Gonova (Rel. Cons. Chiariní\z Per ra­-
gioni di sistema sono state riunite sotto il titolo e la disciplina delle ser­

vittr prediali, tutte le figure di limiti e di servitùr legali vere e proprie in 

relazione al rapporto di vicinanza, che avrebbero poiuto trovare sede op­

pcrtuna nel nuovo capo: * Dei limiti,della proprietà fondiaria e deldiritto 

61 uisinsls r che è stato in questo progetto istituito etc noao (cap. IV 

Tit. II). 

corte di appello d.i Ronna (Rel. cons. Petnnzí): Questa se­-
zione tratta della prima categoria delle servith, dette legali. 

L,art. 533 del codice vigente, statuendo che le servitìr stabilite dalla 

legge hanno per oggetto I'utilita pubblica o privata, piìr che una definizione 

vera e propria, indica la sfera di applicazione dell'istituto nel diritto pri­
vato e nel pubblico. In proposito si è gia notata l'opportunita che 

si faccia cepno nel progetto dell'esistenza anche delle servitù di diritto pub­

blico. In quanto poi la norma abbraccia, solto uno stesso concetto, anche 

le limitazioni legali del diritto di proprieta, si è già visto come queste, nel 

nuovo sistema, hanno assunto una propria figura giuridica con disciplina 

separata. Deriva che la definizione delle servith legali è superflua, essendo 

essa'gia contenuta nella definizione generale dell'istituto, mentre qui si 

tratta propriamente della disciplina di una delle sue fonti. 

La sezione in esame si suddivide in 6 paragrafi, che disciplinano di' 
stinte figure di servitù tegali. 
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In ordine a questa ripartizione, è solo da rilevare I'opportunita che 
siar-ro fusi in un unico paragrafo il terzo ed il quarto, perchè trattano clella 
medesima figura giuridica della concessione coattiva cli acqua, con la sola 
distinzione della natura del fondo che ne heneficia, si:chènon vi è ragione 
cire sussista il paragrafo quarto, costituito da un unico articolo distinlo dal 
paragrafo precedente, quando gli altri paragrafi accumulano invece figurc 
diverse e sia pure affini. 

TJNIVER.STT^A' 

università di Eari -- (Rell. Proff . cariota-Ferrara): Le servitìr le­
gali hanno una esauriente e chiara disciplina in questa sezione. 

Dall'esame comparativo dell'art. rBB, che definisce in generale le rer­
vitù legali, e dell'art. iB9, che si occupa di quelle per la cui costituz one 
è necessaria la convenzione o la sentenza, risulta che talune servittr legali 
scno stabilite direttamente dalla legge ed altre solo con la cóhvenzione o 
con la sentenza (ernanata in esecuzione del semplice cliritto cli credito o / 
:eraihúem ,4a!;etrclan.l (cfr. anche relazione, pag.bS). 

Ma della posta distinzione pitr che mai logica ed opportuna non- -pare si sia tenuto sempre, nelle singole norme, il debito conto: non risulta, 
infatti con chiarezza, pei vari casi, se essi rientrino nell'uno o nell'alLro 
gruppo di servitù legali, se cioè la serviLir è senz'altro costituita dalla le3ge 
o invece da questa deriva il semplice diritto di credito alla costituzione 
della medesima mediante convenzione ovvero sentenza (cfr. quanto si os­
servera sotto ltart. er3). Per la sola servitrÌ dell'appoggio ed infissione di 
cliiusa (artt, zo6 - eol) puo afferniarsi con alquanta sicurezza, attesa la for­
mr-llazione della norma, che rientra nel primo gruppo. E allora, perchè non 
far precedere la disciplina di questa servitir a quella di altre, indubbia­
mente rientranti nel secondo gruppo ? 

Univetcità di Catania (Rel. Prof. Nicole: Un problema, che sa­-rebbe stato opportuno affrontare in linea generale, era quello relativo alla 
determinazione del soggetto avente diritto alla costituzione clella servitir 
legale. Mentre p:r le seLvitù che si costitniscono per atto volontario l';.r­
ticolo zz8 stabilisce cl-e non solo il proprietario, ma anche l,enfiteuLr e 
l'usufruttuario possono acquistare il dlritto di servitù, indipendentemente 
dalla durata dei loro rispettivi diritti, per le servitù legali il progetto non 
si pronuncia .espressamente. cra è vero che per certe iorr" di servittr le­
gali (servitr\ di elettrodotto, di passaggio per vie funico,ari, cli appollgio
di linee telefoniche) il problema quasi sempre si risolve automaticameure, 
ma'per le altre servitìr il problema è certo piir complicato, Tanto più che 
parecchie dispcsizioni del progetto (così l'art. r9r, I'art. z.or., l,art. za6 e 
i'art. zrr) adottano a tal proposito una formulazione assai generica, che puo 
dare adito a notevoli incertezze, e che l'art. r95, dettando una disposizione 
che vale per tutte le servitir di passaggio di acque, in aggiunra ai requi­
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siri richiesti dall'art. 6oz del codice vigerite impone che colui che richie­

d : la costituzione di servitir dia la prova del diritto che ha sul fondo sul 

quale intende condurre le acque, ma non specifica quale natura debba a-

v':re tale diritto. Invece per altre forme di servitù legali (concessione coat­

tiva di acqua, accesso e passaggio coattivo) le norme degli artt. zo7, zt9' 
zre, zr'2 si rifcriscono esclusivamente al proprietario, e per esse potrebbe 

quindi sorgere questione sull'applicabilità analogica dell'art. a28. Seml ra 

quindi opportuno esaminare con criteri unitari il problema del soggetto le­

gitrimato a chiedere la costituzione dclla servitìr, allargando possibilmenLe 

la cerchia dei soggetti legittimati senza limitarla in nessun caso al srlo 
proprietario, risolvendo anche su quale soggetto debba gravare f indenn rir 

ed eventualmente corne debbono essere regolati i rapporti interni fra colui 
clle, senza essere proprietario, ottiene la costituzione della servitìr e pflga 

la indennita, e il proprietario del fondo che diviene dominante. 

Per quanto abbia certamente minore importanza, sarebbe pure oppor­

tuno esaminare e risolvere espressamente il problema della legittimazion,e 

passiva, specie per.le ipotesi in cui sul fondo destinato a cliventare ser' 
vente gravino diritti reali di godimento (enfiteusi, usufrutto), e per la ipo­
tesi di fondo dotale, rispetto alla quale in dottrina non sono maneati dul.,bi 

e ineertezze. Tanto piìi che, sotto questo profilo, la differenza fra servittr 
volontarie e servitìr legali è certamente profonda, e d'altro canto Pur 
te rendo fermo il principio che la costituzione della servitù vada r i-
chiesta nei confronti del dorminus, sarebbe assai opportuno prescrivere I'in­
tervento dell'enfiteuta, dell'usufruttuario, del marito anche per dare loro 
la possibilita di far valere le loro ragioni sulla indennita da corlispondere. 

Per quanto riguarda il regolamento concreto delle singole figure di 

servith legali, vi sono poche osservazioni da fare, sia perchè sono state ri­
prodotte quasi alla lettera le disposizioni del codice attuale, sia perchò' 

come è noto, il sistema vigente è stato sempre considerato, specie in' tenra 

cli acquedotto coattivo, come un esempio mirabile di tecnica e di politica 
legislativa. Tuttavia, da un lato non si può negare che in qualche cas" il 
rispetto verso il codice attuale sia stato eccessivo e d'altro canto va rile­
vato che le sporadiche modifi,:azioni apportate non semlrre sono felici' 

STNDAS.ATI FA,SCTSTI AVVOEATI E PROCT}RATOTqI 

,$inciaoato Fascista A'svocati o PrCIcuratori di Brescia -
(Rel. Aw. Giouanardi): Circa le servittr costituite dalla legge, va osservíÌ1.(r 

ehe sono state introdotte le nuove servitîr di elettrodotto, del passaggio 

coattivo di linee teleferi:rhe e clella concessione coa',liva di acqua. Quest'ultima 
meritaqualche osservazione.Il concetto che laanirnaèquellodella rip,artizi'r' e 

delle materie prime: toglierne a c i ne ha di sopravanzo, e darle a chi ne 

manca. Con una concezione individualistica della proprietà non sarebbe 

stato possibile nemmeno conceìpire una simile servittr. Non vi è ragione, in­
fatti, di distinguere l'acqua da altri beni. E perchè non si toglie anche la 

terra a chi ne possiede di piùr del flgogno, per darla a chi ne manca? Sono 
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concetti molto pericolosi. Tanto piùr che il concetto economico viene gia a 
impedire che sperperi si verifichino. Chi è quel proprietario di acqua, che 
se non l'adopera, non Ia vende ? E allora perchè sostituire una coazione a 

un fenomeno che già avviene liberamente? Vero è che il proprietario be­

neficiante cleve pagare il valore dell'acqua, ma come è possibile in pratica 
di determinare tale valore ? E' un mercato molto difficile, che varia Ca 

anno ad anno e da luogo a luogo. Quando l'art. eo8 esige che il proprie­
tario possa,essere costretto a cedere l'acqua che sopravanzi aì suoi biso­
gni, intende riferirsi unicamente ai bisogni diretti, cioè di uso di acqua in 
natura, o comprende anche i bisogni indiretti, quali ad es. quello della 
vendita dell'acqua? Si deve però riconoscere che il diritto del concedenre 
è tutelato nel senso che egli può sempre ehiedere la soppressione della 
concessione, qualora si verifichi un cambiamento nelle sue conclizioni ori­
ginarie. 

Art. 188 

(Seraitù legali). 
! 

Per sorvitù legali s'intendono soltanto .quelte espressamente previste dalla legge 

MAGTSTRATUR^4 

Corte di Caseazione dol }logno Il dettato dell'art. rBB è dida­-
scalico. Può essere modificato e semplicem€nre cottle segue.: u Le servitri 
lcgali sono espressamente previste dalla legge ,. 

Corte di "Àppellc di Ancona - La definizione sembra inutile, ba­

stando l'epigrafe del titolo. 

Oorto di Appetlo di Ereeoia - (Rel. Cons. "4sliriti\: Sembra inu­
tile la disposizione dopr quella chiara dell'art. rB7, la quale di per sè è 

s;rfficiente acl esclLrdere interpref azioni estensive o analogiche. 

Oorte dÍ Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mìrabilc - Proc.-
Gen. Omodei-Zorini - Conss. z,lgils e Sarirlo): Si formula pregevolmente 
il principio che le disposizioni relative alla servitir non possono estendersi 
oltre i casi espressamente stabiliti. 

Corts di Appello di Firsnze (IìeI.. Cons. Marri) : Molte di-
quelle,che il codice annovera fra le.servitùr legali agli artt.533 e segS. fino 
al 625, nel progetto vengono opportuRamente annoverate sotto il capo IV 
del titolo II s Dei limiti della proprietà, fondiaria e de1 diritto di vicineto ,, 
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Del tutto nuovo è il principio affermato nell'art. rB9. Siffatto prini i-
pio non sembra da approvarsi. Se la costituzione deila servitùr puo essere pre­

tesa in forza di legge dal titolare del fondo clominante, non comprendesi 

perchè debba dirsi co'stituita solo al seguito della sentenza divenuta ese­

cutiva. Può consentirsi che l'esercizio della servitìr venga differito all'esiio 
del giudizio, ma il riconoscimento del diritto deve farsi risalire al giorno 
della domanda ad ogni effetto, quello compreso c1i un eventuale ristoro di 
clanni, anche in omaggio alla regola che la sentenza cle1 giudice non creíì 

o costituisce i diritti, ma li riconosce. 

Corto d.i:Appeito cli Gonova-(Rel. Cons. Chiarinil: L'arLicolo de­

fi nisce come legali solianto " quelle espressamente precisate dalla legge', 
clisponendo col successivo articolo che per le servitir che non sono state di­
sposte direttamente dalla legge, la servitù s'intende costituita soltanto con 

Ja sentenza esecutoria, che ricOnosca l'esistenza dei requisiti voluti dalla 

legge: queste disposizioni di carattere generale sono poi completate con 

un principio (art. r9o) analogo a quello in tema di espropriazione per pul'­
blica utilita, e cioè che la legge non può imporre la costituzione di ser­

vitù, senza previo pagamento di una giusta indennita al proprietario del 

fond,r servente. 

Conto d.i ,tppoLlo di Roma (Rel. Cons. Petru'zzi\: Quest'arti­-
colo opportunamente si astiene da ogni definizione, disponendo che per 

servitìr legali si intendono soltanto quelle espressamente previste dalla leg­

ge, e lirnitandosi con ciò a porre in rilievo il loro carattere tassativo, e la 

impossibilita dell'applicazione analogica. 

Corto di. .Ap;tollo di. Vsnozia * Dal punto di vista clornntatico 

il sistema del codice, che considera come servitìr Ie limitazioni erl diriito 
c1i proprieta o comproprieÈ, non è stato esente da censure. Cosl le 

norme relative alle distanze, alie piantagioni, alle costruzioni ecc.' noll 

sono delle vere servitù, ma costituiscono condizinni per lo svilup,1,o 

del diritto di proprieta, mentre le limitazioni derivanti dal passaggio 

íorzato o dall'acquedotto coattivo si avvicinano alle vere servitìr. Il pro­

getto, pur avendo istituito nella parte che regola la proprieta il capo spe­

ci.rle:o Dei limiti della propiieta fondiaria e del diritto di vicinato ', in cui, 

staccandola cialle servitìr, ha disciplinata la rnateria compresa nella lar:ga 

accezione del rapporto di vicinanza, ha mantenu"o sotto il titolo e la di­

sciplina delle servitÌr prediali, per rigor di sistema la materia che con e: se, 

se non si identifice, ha maggiore analogia. Le ipotesi regolate importi rro 

trna restrizione nell'esercizio del diritto della proprieÈ altrui e si risolvono 
sostanzialmente in un ius in. re aliena, 

E, pregio del progetto cìisciplinare cotesta materia, in cui è evidente 

l'interesse sociale, insienre con le servitù, assicurandone la tutela con una 

azione reale, 
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L'art. rB8 sancisee che le disposizioni riguardanti le servitù legali 1o1 
possono esiendersi per analogia oltre i casi espressamente stabiliti. L,ar.i­
colo applica il noto principio: pel quale l'analogia non puo trarsi da di:,po­
sizioni speciali, poiche la subbietta materia è una eccezione al cliritto co­
nrLine, e le norme restano necessariamente lirnitate ai casi contemplati. 

LJNIVERSITA' 

trrnlvorsità di Eologna (Rel. Prof. cicu\z L'articolo non dice quel-
che secondo la relazione, dovrebbe dire. E quel che dice è perfettamente inutile. 

uni;orsibà di catania (Rel. Prof. Nicolò): La sezione seconda-di questo capo, nella quale si' regolano Ie c. d. servitùr legali, sfrondate cla 
tLrtte queile figure che piìr correttamente sqno state consideràte come limiti 
le;ali della proprieta, si apre con una norma, l'art. rgg, che sembra l,in: 
troduzione di una lezione istituzior.tale e che dovrebbe senz'altro essere 
soppressa. 

univereità di sion'r, (Rel. Prof. Tedesclaí\: La formulazione non-soddisfa, poichè ( previste dalla legge > sono pur quelle limitazioni della 
proprieta, che il codice civile ricomprende impropriamente tra Ie servittr e
il progetto di disciplina in altra secle. Si dica n previste dalla legge nella 
presente s-rzione o oppuren qualificate dalla legge come servitìr ,. 

{rnivoreÍtà di t'ovino (Rel. Prof. Grosso): u con lrart..rg8 dice- -la relazione- si è volufo formulare il principio che le dispcsizioni riguar­
iianti le servitù legali non possono estenclersi per analogia oltre i casi in 
cui sono dalla legge espressamente stabilite ,. Non si può dire che la for­
mulazione, che I'art. rBB l-ra dato di questo coneetto, sia la piìr felice. 

Ma, come abbiamo detto nella introduzione premessa all'esame dei 
singoli articoli relativi alle servitùr, pir\ che la formulazione ci preoccupa
il contenuto di questo articolo, che ci sembra contrario alle direttio. 

"t­t rali ed allo spirito cÌre esse imprimono al reginre della proprieta, a cui 
,q$a e la il proEetto ha voluto rendere omaggio, serì,rene in modo un po, 
ti'oppo frammenlaric. Come abbiaino sufficientemenie ..piegato, riterrenrrno 
si potes:e invece comnrettere al potere cli:clezionale clcll'autorita giucliz:iar-ia
di imporre servitu ari analoqia cli quelre irreviste rtalla levge, quando esse 
non rappresenlino uri onere ril 'r'ante per il fondo servenle e importino
invece un rilevante incremento al fondo dominante. 

Per le ragioni au.rpìarnerrtc svolte, aboliremmo l'art. rBB del progetto, e 
Vi sostituir<:n.nlro, irr c,:da alla altuale sezione . clelle servilùr stabilite dalta 
legge ,, un articolo all'incirca cosl concepito : 

.' All' nfuori dei casi previsti in cluesta sezione e arl analogia cli essi 
I'autorita giudiziaria può, nell'interesse dell.r produzione, imporre clelle 
servitù quando queste non ímportino un aggravio.rilevante per il fondo al qurle 
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vengono imposte, in quanto incidano su utiliÈ di esso che possono consi­

clerarsi sovrabbondanti rispetto alla destinazione che vi ha impresso il pro­

prietario, e d'altra parte rappresentino un notevole incremento alla proclu­

zione di un altro fonclo. E' sempre dovuta un'indenn;tà al proprietario del 

fondo gravato. 
< Queste servitir clebbono essere estinte mediante sentenza dell'autorita 

giudiziaria, e previa restituzione dell'indennita, quando, nei confronti di 

una nuova destinazione del fondo servente o di un pitr intenso sfruttamen­

to o, comunque, di accresciute esigenze di questo, la servitùr opponga una 

sensibile limitazione'. 
In conformiÈ alle ragioni esposte nelle osservazioni generali sulle ser­

vitù, aggiungeremnto poi un altro articolo, così concepito: 

" Nei casi in cui la legge prevede l'imposizione coattiva di una ser­

vitìr, qualora la servitìr rappresenti un onere sensibile per il fondo al 

quale deve essere imposta, è data facoltà al proprietario di questo di evi-

tarla, proponendo opportune modificazioni dei foncli con scantbi di por­

zioni di terreno, che diano all'altro fondo lo sbocco per quelle esigenze 

per le quali era richiesta la costituzione della servitìr, e possano avvenire 

senza alcun pregiudizio di esso. 

. Le spese inerenti a questo scambio di porzioni di terreno sono a 

carico di colui che chiede I'imposizione della servitìr o' ' ì 

Questo articolo potrebbe essere inserito alla fine della sezione' dopo 

I'altro articolo che aggiungeremmo' e che abbiamo sopra enunciato, oppure 

rientrare nelle norme generali premesse. 

SINDASATI FASCISTI AVVOCATI E PR,OCURATORI 

sindeeato FascÍgta .rtvvoaati e Procuratori di catania -
(Rel. Avv. De Lucal: Opportunamente la relazione spiega il significato 

della dichiarazione contenuta in cluesto articolo, che veramente non è for­

mulata in modo felice. Ma piuttosto che rettificare la formula, è meglio sop­

primere I'articolo, perchè la impossibilita di applicare per analogia le nor­

me che stabiliscono servith prediali discende dai princìpi generali. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Cstauzaro ­
(Rel. Avv. Casalinuoao): Parrebbe opportuno che, in richiamo agli articoli 

S3r e 532 del codice vigente, fosse data una definizione pir) sostanziale in 

í,iogo ài quella adottata dal progetto, che si risolverebbe ín une ripeti­

zione del titolo. 

Art. 1S9. 

lDirítto di oitcnere la cosfituEíone d,el'l'a seruitù\. 

euando in forza di legge il proprietario di un fondo abbia diritto di ottenere la co' 

stiturione di una servitù da parte del proprietario di un altro londo e questi non vi con­

renta, la scrvitù s'intende costituita goltauto con la Scnlcnza eFec$tofig c&e ficonolgt 

l'ccbtcalr dei rcquisiti voluti dalla lcggg. 

*li+ 
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n&ACISTRz\TX.llt.A 

eorto d.i Oaeaazieno del Rogno L'art. rB9 stabilisce il momenlo -
in cui si deve intendere costituita una servith legale per riconoscimento 

edell'esistenza delle condizioni relative da parte dell'autorita giudiziaria, 
il momento clella costituzione è fissato in dipendenza clell' u esecutorieta u 

della sentenza. 

Senonchè il concetto di . esecutorietà ,' è equivoco. Si intende ri­
ferirsi alla esecutorieta vera e propria, che implica l'attuazione della sen* 

tenza col processo esecutivo indipenCentemente dalla sua stabilita (esecu­

torieta provvisoria per legge o per disposizione del giudice), oppufe allr 

attuabilità definitiva della servitù ? 

Non sembra dubbio che i redattori del progetto si siano voluti rife­

rire a questo ultimo concetto, ma la espressic.ne deve essere chiarita col­

l'uso della'frase tecnica che in tutto il campo del diritto plocessuale e­

sprime il concetto clella sentenza definitiva non rnodificabile con l'esperi­

mento dei mezzi ordinari di gravame : quella di ( senlenaa passata in gir't­

.d,icato >, 

Oofte dt Appello di .&neo1a, * L'articolo sentbra mal formulato, 

in quanto che la pronunzia del magistrato ha valore meramente dichiara­
tivo e quinrìi non può dirsi che essa sia. costitutiva de la servitù, la qu:­
le invece ha il suo titolo nella'legge. 

Corto di Apfrello .d.i tsroncia (Rel. Cons. Astiritil: Non sufÍicier­-
temente giustifica,a appare la norma di questo articolo dalla distinzione 

tra servittr imposte dalla'legge e servitir non direttamente disposte rJalla 

legge, secondo i chiarimenti a pag. 85 della relazione. Prescindenclo, in-

vero, dalla considerazione che proprio questo secondo r:rcline di servitii 

,si trova collocato sottó la sezione che tratta delle servitù stallilite dalla 

legge, nessun dubbio potrebbe sorgere sul momento costitutivo, quando 

la servitù sia rieonosciuta per sentenza, sia per il parattere dichiarativo ­

costitutivo della sentenr" ui.ur", sia percLrè essa, essendo soggetta a tta­
scrizioné (artt.'365 e 352; n. zo\ non è, prima di' tale formalita, prodr.ltti­

va'dell'effetto'dell'acquisto del :diritto contestalo (art. 358); 

Conts di "Appollo di Oagtriari .* (Re'l. Pr. Pres. Mirabìle 'Ptoc. 
Gen. Otnod,eí-Zorin'í- Conss. Agws e Sanna) r E' stata formulata una disci­
plina delle servittr legali no,, ii.p"rte direttamente clalln legge, ma pe; 
le quali la legge attribuisce un titolo ad oLienerne la costituzione. Viene 

infatti stabilito che la cosiituzione della servitù decorra dal momento, in 

cui sia divenuta esecutiva la sentenz?1, la quale riconosca l'esistenza dei 

requisiti di legge e le modalita delle servigu. 

http:espressic.ne
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Pare alla Corte che meglio converrebbe riconoscere, in tal caso, la 

decorrenza della costituzione della servitù dalla domanda, essendo che la 

sentenza, in tal caso, non è costitutiva di cliritti, sebbene dichiarativa dcl 

diritto alla servitìr e della condizione di averla. 

In ogni caso, se si dovesse conservare l'attuale testo, parrebbe piìl 
conveniente usrre, itrvece della d'zion". di o scntenza esecutoria ', la di­
zione di e sentenza definitiva D, potendo dubitarsi che si consideri esecu­
tiva anche la sentenza non definitiva, ma capace di essere eseguita. 

Corto di Appello cll F.lronzo (Rel. Cons" Marri\: Del tutro-
nuovo è il principio affermato.neil'art. rB9. Siffatto principio non sembra 
da approvarsi. Se la costituzione della servilù può essere pretcsa in forza 
di legge dal titolare del fondo dominante, non comprendesi perchè deb­
ba dirsi costituita solo al seguito della sentenz'l diveni,ta esecutiva. Può con­

sentirsi che l'esercizio della servitir venga differito all'esito del giudizio, ma 

il riconoscimento del diritto deve farsi risalire al giorno della domanda ad 

ogni effetto, quello compreso di un eventuale ristoro cli danni, anche in 

omaggio alla regola che la sentenza del giudice non crea o costituisce i 
diritti, ma solo li riconosce 

Ccrte di Appoll<i cli E,rml (Rel. Cons. Petruzsi): Quest'arti­-
colo disciplina un altro tipo di servitir clie, pttr essendo legali, in quan­
to imposte dalla legge, trovano la diretta fonte costitutiva nella conven­
zione o nella sentenza, in quanto la legge attribuisce un diritto al titola­
re del fondo dominante di chiederne la costituzione coattiva. Si trafta quin­
di a rigore, come è stato ritenuto in dottrina, di una figura intermcdia 
tra le servitir legali in senso stretto, e quelle che si acquistono in forza 
di un titolo. La ripetuta separazione delle servitù prediali vere e proprie 
dalle limitazioni legali del d ritto di proprieta fa rilevare conre nel pro­
getto, sotto la sezione delle servitù legali, sia"no ora propriantente tratta­
te soltanto le servitù di questo secondo tipo ; nra quelle legali, in senso 

stt'etto, naturalmente sussistono e possono sempre costituirsi in f.orza di 

leggi speciali. L'articolo in esame dà alla sentenza del giudice, come si 

è visto, eflìcacja cqstitutiva delle servitìr, sicche queste s'intendono acqui­
state non con efhcacia retroattiva al momento della domanda giudiziaie, 
ma dal giudicato che ne riscontri gii estremi, ne affermi il diritto, e ne 

stabilisca le modalita di esercizio. Il principio è da approvarsi, sia perchè 
in armonia con quello generale dell'art. zzr del progetto, che comprende 
nel concetto di titolo le sentenza del giudice, sia perchè Ia restrizione del 
diritto di proprieta va circondata di garanzie. 

Corto di Appcllo di Trieste E'disposto che quando, in lorza-di legge, il proprietario di un fondo abbia diritto di ottenere la costituzic­
ne di una servittr da parte del proprietario di altro fondo, e questi non 
vi consen0a, la servitù si intende costituita soltanto con la sentenza, ecc. 
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Sembrerebbe preferibile che la disposizione fosse oppoftunamente modifi­

cata in rnodo da dar rraggiore risalto al fatto che ciò (come è specilicato 

nella relazione) può avvenire soio per determinate servitù, e cioè ptr 
quelle, per le quali la legge sancisce solo il diritto a potere ottenere ia 

servitù (acquedotto coattivo, passaggio coattivo) e non per altre 'per ie 

quali il titolo è nella stessa legge (ad es. stillicidioì. 

, Oorte d.i Appelto di Vono nil, Dispone che quando in forza di -
legge il proprietario di un fondo abbia diritto di ottenere la costituzione 

di una servitìr da parte del proprietario di un altro fondo e qursti non vi 

consenta, la. servittr s'intende costituita soltando con la sentenza esecutiva 

clre riconosca l'esistenza dei requisiti chiesti dalia legge 

Nei casi cioè in cui la legge attribuisce il diritto " ad, seru'ítutem hrt' 

bend,am o, ad es. acquedotto coattivo, passaggio forzoso ecc., ottenendosi 

l'attuazione della legge a mezzo di sentenza di condanna' questa non pro­

duce èffetto dal giorno della domanda, ma dal giorno in'cui è divenuta 

esecutiva. Viene così riconosciuto espressaruentei ii principio insegnato 

dalla nloderna dottrina di diritto processuale, che in molti casi la senten­

za è costitutiva del diritto, attuando un mutamento giuridico rnediante 

l'accertamento di una preesistente volonta di legge' Essa agisce rex nune bi 

gli effetti del mutamedto cominciano solo dal niomento in cui il mutarnen­

to è prodotto, cioè quando la sentenza passa in cosa giudicata. 

Le varie critiche alla categoria dei diritti potestativi ed alle sentenze 

costitutive, sono state dimostrate gia inesatte (Chiovenda, Princí'fi, 
pag. r8r e segg.l. 

La norma in esame, applicando i suddetti principi della dottrina Pro* 

cessualista, ne conferma l'esatLezza, non pot"ìndo certamente retrotrar.Si 

l'effetto della. sentenza alla domanda, poichè non è possibile che laservi­

tù costituita con la sentenza venga esercitata prima della prolazione ed 

esecutivita della stessa. 

CONSTÚLIO D[ ST'ATO 

L,art. rS9 ferrna il principio che le servittr iegali non possono essere 

costituite se rofl q con la sentenza. eserutoria the riconosca i requisiti 

voluti dalla legge ". Va d'altra parte tenuto presente come sia stato al­

largato, anche in relazione alla nuova nozione di proprieta, il numero 

delle servittr fegali. i[ progetto richiama anche la servitlr di elettrodotto, 
prevista dal testo unico srile acqu: e sugii implan:i elettrici, rr dicem" 

bre 1933, L1: 1775. 

Questo pih iargo campo dato alle servitìr legaii offre lo spunto a,l 

un'osservazione di carattere generale;. se non sia, cioè, il caso, di far saì­

va la competenza dell'autorita amministrativa per l'imposizione della eer­

vitù.. In soslanza, questa competenza è già prevista in alcune leggi specia­

li e, almeno per questo, il. richiamo seurbra doveroso. 
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{.;=nivernità di Bari-(Rel. ProÎ. Cariota, F'errara): Sc dalla legge de­

riva il solo diritto ad seraitwtem habendam. questa può costituirsi per con­

Venzi6ne o per senteúza. Ora nella legge sono disciplinate insieme e con 

troppa fretta- !e due fonti di costituzione : alla convenzione specialmente è 

dedicato un semplice accenno incidentale. Invece anche la convenzione me­

ritava un'apposita e chiara disposizione, sia pur breve: basti osservare 

che oggi ot " e clel tutto sicuro se e fino a che punto la detta convenzio­

ne ct"bU^ farsi per iscritto (cfr. al riguardo, in senso positivo, L CoViello, 

op. cit., pag. zal\. L''aú. r8g è pertanto da ampliare cosl: cQuandoin for­

,u ai t"gg. il proprietario di un fondo abbia il diritto di ottenere la eo­

stituzione di una servitù da parte del proprietario di un altro fondo, tale 

eostituzione ha luogo mecliante contratto rivestito della forma prescritta' 

Nel"caso che il proprietario del fondo vetrso cui si ha il diritto alla co­

stituzione si rifiuti di prestare-il necessario consenso, la servitù si costi­

tuisce soltanto con la sentenza, ecc' !. 

(Rel. Prof. Cicu)z Non è in contracldi-Tînfvoreità di Bologna -
zione con l'art. l9o ? Ess,r dice che la servittr è costituita con la sentenza che 

riconosce I'esistenza dei requisiti voluti dalla legge ; mentre per l'art' I9o non 

può costituirsi prima del pagamento clell'indenniD, che non potra esser 

.tuUitit* che dallà sentenza che riconosce l'esistenza clella servitù' 

(Rel. Prof. Nicoló\: Le disposizioni de'Iînivorsftà di CataD.ia -
gli artt. rB9, r9o sono in parte superflue, dato che il loro conten'uto si ri­
eava espre-csamente dalle norme che seguono, e in I pàrte eccessivamente 

generiche, sl che potrebbero dar luogo a qualche grave questione. L'art. t89 

dice infatti che, in caso di mancato accordo,,.la servittr s'intende costituita 

solo attraverso l'accertamento (costitutivo) che il magistrato faccia con sen­

tenza dell'esistenza dei presupposti legalmente determinati. Questa dispo­

sizione a carattere generale dovrebbe trovare applicazione a tutte le for­

me di servittr legali, sia previste dal progetto, sia da leggi speciali in atto 

esistenti. ora, per la servitù di passaggio per vie funicolari, espressamen­

te prevista neil'art. zr9 del progetto, ma regolata particolarmente dalla' 

legge 13 tuglio rgoT e dal regolamento z5 agosto r9o8, I'art. z del rego­

lamento sostanzialminte abilita il prefetto alla costituzione coattiva della 

servitù. E cosl per la servitù di appoggio di linee telefoniche (di cui il 
-

parola) regolata del T. U. pubblicato con R. D. 3 mag­progetto non fa 
g.io- r9o3 e modificato dal R. D. a9 aprile t923, la legge stabilisce che, 

fallito l'accorclo bonario, la servith è imposta con decreto del prefetto' Si 

può quindi doma4dare : l'art, rB9 ha inteso eliminare del tutto la possibi­

lia di un intervento dell'autoriÈ amministrativa, consideranclo in ogni ca­

so essenziale la pronuncia dell'autorità giudiziatia? j 
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E poichè la soluzione affermativa di tare questione sarebbe quanto
mai inopportuna, sarebbe assai meglio sopprimere l'art. rB9, che rappre­
senta un inutile slÒrzo di p:ene-alizzazione, non potencìo esser.dul.,bio cr.,
in mancanza di una disposizione speciale, il principio generale sara che la 
servith deve essere costituita meciante sentenza. Tutt'al pitr, allo scopo di 
evitare ingiustilìcati dubbi sorti nella dottrina a proposità del codice vi. 
gente, si potrebbe codificare il principio che le servittr legali noi s'inten­
dono mai costituite di diritto. La. proposta da noi fatta ci esime dal fare 
ulteriori osservazioni sulla fornrLrla cìell'art. r89, che specialmente nella 
frase finale è tutt'altro che impeccabile. 

università di Milano - (Rel. Prof. Gangí): euest'arricoro sembra 
superfluo, e s: ne propone la soppressione. 

univorsità ca-tt:Iica di 1lfilano (Rer. Proî. Biondi): L,articolo-amm:ttr che, qualora taluno abbia diritto dipretenclere la costituzione di ser-­
vitir da altri, e questi non vi consenta, la iervitir si intende costituita sol­
tanto < con sentenza esecutoria, che riconobca l'esistenza dei requisiti vo­
luti dalla legge u. 

Enunciazione opportuna, in quanto si .ammette che la sentenza sbsti­
t'risca la volontà del proprietario. Ma infelice la folmulazione. euale è 
mai la sentenza r che riconosca |esistenza dei requisiti voluti daila leg­
$e, ? Non sareb're meglio direru che riconosca l,obbligo alla costituzione 
della servitìr,?.Nell'art: zo$, sempre in tema di servjtù legale, si parla
di senienza, che . determina il modo di derívarri, ir ruogo per la loro con­
dotta, Ia misura dell'acqua concessa, le indennità dovuti ,. 

Va 'notata poi la sconnessione tra I'art. rg9 ed il successivo r9o : il 
primo dice che la servittr si intencle costituita con Ia sentenza esecutoria 
che riconosca irequisiti voluti dalra legge. Invece I'art. r9o dìspone clre
in tali casi le servitir non possono ( costituirsi senza il pugamento di una 
giusta indcnnita ". Ed allora [a servittr, quando è coslituita? Dal gio:.rro 
in cui è esecutoria la sentenza che accerta il <liritto, oppure dal giorno in
cui è stabilita la in -lennità o per volontà delle parti o- per sentenza ? 

lrmbigua è anche la dizione: ( non possono costituirsi srn:a il, p,aga­
nr,ento di una giusta indennità o. Che cosa si intende per pagamento? Ba_ 
sta che sia fi'ssata la indennità oppure oecorre l'eff,ettiuo pagamento ?

In alcuni articoli si parla di rt inizio di' Iavorir' (artt. 196, zr4l, 
Ed infine, per quale motivo taie senten za,non dovrebbe trascriversi ? 

Non si frova infatti in:lica.ta nei casi contemplati dagli articoli 357, 36r,-364,365,567,372,375, relativi agli atti soggitti a trÀcrizion". 
--" 

univorsità di porugia :--. (Rel. prof. couiello junior) : si clispo­
ne che, ove i[ proprietario dèl fondo, sul quale si ha ciiritto per legge di 
otten: e la costitLrzíone di una servitrr, a cio non acconsenta, u ra servittr
s'intende costituita soltanto con Ja sentenza esecutoria (l) che riconosce 
l'esistenza dei requisiti voluti dalla legge c 
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î{o.n ci senibra molto opportuno ritenere già costituita la servittr sol 

perclrè la sentenza ba forsa esel%lit&.. se questî deriva solo dalla cla.uso­

ia di prowisoria esecuzione o dall'essersi.esperiti tutti i mezzi di impu­

gnaZione ordinaria, la esistenza rlefinitiva della servitù è tuttora campa.a 

in aria, perchè può la sentenza ancora essere riformata. 

E' oVvio quanto sia strana la sorte di questa servittt, che esiste e ncn 

esiste I 

Sarebbe nectssario quindi prescrivere che solo'con il lassaggio ín giu' 
dirula della sentenza è effettivamente costituita la servittt. E poichè in 

questa disposizione si determina il momento della effetriva esistenza della 

servittr e col progetto il diritto reale non si intende acquistato se non con 

12 1y656riríone del titolo (art. 358), sarebbe bene, a noslro avviso, stabilire 

che nel caso in esame * la servitr) si intende costituita soltanlo con la 

' . >>'trascri.aione della sentenza. 
Tanto più ciò va tenuto n61 flslrito conto, in quanto non risulta impo­

sta nel progetto (art. 367) la trascrizione della domanda cliretta ad otte­

nere la costituzione di tali servitù spettanti per legge, mentre è certo che 

il lílolo, giusta l'art. zer può, eonsistere anche nella sentenza del giudice. 

(v" al riguarclo le nostre osservazioni all'art. zar). 

Tlniveraità di Fiea (Rell. Proff. Funaìolì e .Ferrara): L'art. i89 -
menz:ona * la sen!.enza esecutoria n, che riconosca I'esistenza dei requisiti 
per la costituzione clella servitù. Ma cosa si vuole intendere per sehten" 

za esecutoria ? 

Università di Sassarí (Rel. Prof. Costa) : Anzichè dire nsehteti,-
za esecutorial è meglio specificare se si intende sentenza passata in giudi. 
cato o sentenza comunque esecutiva (anche Provvisoriamente). E' da no­

tare che quest'azione potrebbe dar.luogo a due giudizi, quello sulla esi­

stenza della servitr\ e quello sulla determinazione della giusta indennita; 
è opportpno chiarire, quindi, se la servitù debba intendersi costituita quan­

rlo vi è una sentenza o quando è avvenuto anche il pagamento della giu­
sta indennita. 

Università di $iena (Rel' Prof. Tedescli) z Poichè il riconosci'-
mento, da parte del giudice, dell'esistenza dei requisiti voluti dalla legge 

può aversi anche in relazione alle servitìr disposte direttamente dalla lpgge 

stessa, parrebbe meglio precisare che si tralta' nel caso previsto dal pre­

sente articolo, di sentenza costitutiva. 

Untvorsità di gcrrinÒ -; (Rel. Proi. Gro.sso\ t La categoria delle 
servitù legali e stata opportunamente sfronciata di tutte le hlaterie etero­
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geriee che vi sono accumulate nel cod. civ., e la si è voluta hmitarc a quei 
casi in cui non si ha specialmente la delimitaz,one del contenuto della pro­
prielà fondiaria nei rapporti di vicinato, ma si può scorgere una vera e 

l.ropria servirù.. 
In proposito, pero, siccome la costruzione non era in tuLro pacifìca 

negli interpreti, si sarebbe desiderala, in sede di rifornra legislativa, una 
chiara delimitazione. Il progetto,;nvece, presenta alquanta incertezza. E so­
prattutto significative solro Ie difficolta che determina l'art. rB9. 

La locuzione u quanCo in forza di legge il proprretario di un fondo 
abbia diritto di ottenere la costituzione di una servitir da parte del pro­
prietario di un altro fondo n, a cui fa riscontro l'inizio del successiv,,-l 
art. t9o, u nel caso previsto nell'articolo precedenle ', sembra alludere 
ad alcune soltanto fra Ie servith legali. E cio e appun[o espressan]en­
te dichiarato nella relazic,ne: < con I'art. rB9 si è avuto riguardo a quel-
Ie servitr\ legali, che non sono disposte direttamente dalla legge (come, a I 
es.,la servittr di stillicidio), rna per le quali la legge attribuisce solo il di­
yitto al seroilulent, ,'nbendam:ad es. acquedotto coattivo, passaggio coattivo 
ecc.) n. 

Cìrbene, quali sono, fra le servittr contemplate in questa sezione, o delle 
.se,ruìtù sla.bilite dalla legge ", quelle disposte direttamente daila legge, Ie 
quali non rientrerebbero quindi nell'ipotesi rrevista dail'art. rB9? 

Il linguaggio ncn è sempre costante ed univoco, per il fatto che si è 

spesso conservata la dizione del co:1. civ., senza preoccuparsi di coordinarla 
colle disposizioni introcotte (di gravi difetti di coordinazione si dirr a pro­
pol:ito deil'art. t9o). Ma a noi sen bra che, in.sostanza, tutte le servith qui 
elencate debbano riportarsi, anche nelf intezione dei compilatori del progetto, 
all'art. rB9 (si ricordi che la relazione da, come esempio delle altre, la servi­
tù di stillicidio, della quale non vi è traccia). Potrebbe sorgere qua e ll 
qr,ralche dubbio, e così per l'appoggio e f infissione di chiusa, ma, a parte
il rapporto in cui questa si trova col diritto di presa di acqua, l'estrema 
varieta e confusione di linguaggio ancl e per gli altri casi, e Ia struttura 
stessa del rapporto, fanno pensare che n.on si volesse proprio in questo caso 
configurare una servitir legale che non venisse abbracciata dall'art. rB9 (in 
ogni modo, sarebbe'consigliabile un migliore coordinamento clelle norme ed 
una magg ore precisione di linguaggio, in cui iI concetto unitario, che vuol 
ri:ultare dall'art. r89r, trovasse riscontro nelle nornre che enunciano le sin­
gole ipotesi). 

Ma allora, ove dovren o rintracciare quelle altre servith legali, a 

cui si contrappongono le ipotesi previste dall'art. rE9 ? che si debbano ri­
cercare in altra parte del progetto, e cioè nel capo IV del titolo II " dei limii i 
della proprieft fondiaría e del diritto di úcinaro,, deve essere escluso n 

lriori dalla stessa ragione della sistenatica accolta del progetto. Che si vo­
glia alludere ad una eventr.ralitl clie potrebbe trovare applicazione in leggi 
speciali ? Possiamo già. notare, in proposito, che è stato soppresso l'accenno 
e il rinvio, che il cod. civ. (art. 53{) fa a servittr stabilite per utilita pubblica, 
e non sarebbe quindi possibile una determinazione in questo senso, co­
me del resto ci mo-.tra anche la relazione 
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A nostro avviso c'è su questo punto, nel progetto, un pò di di confu­
sione. L'indeterminato accenno, che ne risulta, ad una categoria di servitù 
stabilite direttarnente dalla legge, ci pare alquanto infelice. Il concetto della 

servith legale, ed il suo eventuale campo <ii applicazione, sono molto con­

troversi; ed c lriori sono possibili diversi sistemi e diverse costruzioni. 

Ci si pone dunque il problema : f ino a che punto siamo nella determin;r­

zione dei limiti della proprietà fondiaria e cla qual punto comincia ,la 
imposizione di una servittr? E 1r stessr ripartizione, con cui è stataattun­
ta nel progetto la separazione fra limiti della proprietà fondiaria e ser­

vittr legali potrebbe essere rimessa in discussione. 

Tale separazione, operata nel progetto, per le materie trattate sotto Ie 

due diverse rubriche, con riguardo anche all'affermazione finale de1 primo 
comma dell'art. r83, presenterebbe un criterio sicuro nel senso che si parli 
di servittr legati (qualifica che però, proprio per questi casi, appare impro­
pria, e potrebbe perciò essere abbandonata, nel senso in cui abbiamo propo­

sto la correzione dell'art. r87) per i casi in cui la legge da diritto alla co­

stituzione del'la servitir, per i casi, cioè, contemplati iell'art. r89. E ci pa­

re che, ridotto in questo senso, il concetto permetterebbe una solida costru­
zione delle servrtir. Si richiede però, 1o abbiamo osservato, un più preciso 

coordinamento delle norme che determinano le singolg figure con quella 
generale, la quale a sua volta dovrebbe essere espressa in modo da esauri­
re la categoria. 

Ma, se si voleva far posto ad un duplice concetto di servitù legale o' 

meglio, ammettere delle vere servitìr legali (sempre colla riserva di quel 
tanto di convenzionale che il termine reca seco, in quanto il sorgere del-
delle servictr è dalla legge collegato a singole fattispecie) accanto a quel­
le alla cui costituzione la legge d r diritto, occorreva tenere ben clistinto 
l'ambito dei due concetti, e non bastavano certo, da u'r lato i dubbi che 

possono dcrivare da un linguaggio oscillante ed equivoco, comunque in­
socldisfacente, dall'altro llto il presupporre indirettamente un concetto e­

vanescente di s',rvitùr legale propriamente detta p:r il fatto di considerare 
I casi abbracciati dall'art. r8gr come non esaurienti la categoria. Cccorre­
va dare una determinazione positiva. E se per il pro3etto le servitir lega­
li lato se,,lsll deLbono essere espressamente previste dalla legge, delle ser­
vitù legali propriamente dette il progetto, nella .sedes maleriae, dovrebbe 
contemplar: le ipotesi chiaramente individuate, o almeno fornire un chia­

ro criterio. 
Si aggiunge poi, in rappo:to all'art. r89, il problema della coordina­

zione coll'art. rB7 e coll'art. zzr, di cui abbiamo pariato a proposito del-
l'art. r87. 

Ma sull'art. rB9 occorre ancora osservare che la sentenza costitutiva 
della servith non si limita a riconoscere I'esistenza dei requisiti voluti 
dalla legge, ma, come avverte la relazione stessa, stabilisce le modalità del­
la servitir ; nè la qualifica data nella frase f nale ci sembra armonizzare 
colla eflìcacia che alla sentenza si attribuisce. 

Quan.o poi alla varieta cli iinguaggio che sopra abbiamo clenunziato, 
ed al difetto di coordinamento coll'art. r89, basta ricordare, a mo'di esem­
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pio, come I'art. r8g si esprima dicendo ehe n quando in forza di legge il 
proprietario cli un fondo abbia cliritto di otteirere la costituzione di una 

servitù da parte del proprietario di un altro fondo, e questi non vi con' 

senta, la servitir si intende costituita soltbndo coo la gentenza ..,Di come 

I'art. rgr dica che ,. ogni proprietario è tenuto a dare passaggio . . . " (cfr. 

la determinazíone dello art. I95; ma si riveli pure l'espressione * chi ha 

il diritto di esercitare il passaggio ' dell'art, îgz); come l'art. zo2 dica 

chb . il proprietario. .. ha diritto, premesso il pagamento dell'indennita e 

col minor danno possibile, di condurre. . . ) i come nell'art. ao$ si dica che 

*il vicino...pr; essere costretto a consentire che sia dedótta..." e che 

o la clerivazione oon è accordata dal giudice se non. .. '; come l'drt. err 
dica che u ogni proprietario deve permettere tentporaneamente I'accesso e. 

il passaggio nel suo fondo, sempre che ne venga riconosciuta la necessi­

ta : . . " llur.iu*o qui le osservazioni ch': su questo accesso si fanno, nei 

riguardi 'della costruzione corne servitù) ; come t'art. zrz dica che u il prc­

prietario . . . ha diritto di ottenere í1 passaggio sui fondi vícini.. . u ; ccme 

I'art. zt4 dica che o è, sempre dovuta un'equa indennita per t'aceesSo o il 
passaggio, cli cui è cenno nei tre articoli precedenti > ; cone I'art. er8 di­

àa ch"-. ogni proprietario è tenuto a dare passaggio pcr i suoi fondi alle 

condutture elettriche. . . ed è tenuto altresl a consentire all'utente la facolta 

che la tegge gli conferisce , (sic l) ; come l'art. zrg dica che : o ogni pro­
prietario J tenuto verso prestazioni.di indennità a 'lasciare passare. .. D; 

e infine, come l'art. eo6 (con espressione che, l'abhiamo detto, lascia più 

dribbi, ma che, cli fronte a tanta varieta di linguaggio, non può a friori 
far isolare questo caào da quelli a. cui vuole applicarsi l'art. rE9) dica che 

" chi ha diritto di clerivare acque da fiumi .. . Può, qualora ciò sia Dec€s- 1 

sario, appoggiare o.J infliggere una chiusa alle sponde, con l'obbligo però 

di pagare l'indennita, e di fare e mantenere le opere che valgano ad assi­

curare i fonrìi da ogni danno o. 

Si irnpone, dunqtte, tutta un'opera cli coordinamento che, con chiaro 

linguaggio, stabilisca la posizione dei singoli istituti concreti di fronte alle 

norme generali che ci danno la costruzione, e ciò, ripetiarro, sia nel caso 

che, corne pare, alra norma generale dell'art. rB9 si vogliono ricondurre 

tutte queste ipotesi, sia nel caso che qualcuna voglia essere isolata. L'in­
,cerpr.ete potra dar iui' la costruzione, ma Ia legge deve dare norme chidre; 

e pare gia strano che con-tutto il lavoro e 1o sforzo che si è fatto in cir­

cà tre quarti di secolo, di cui il progetto si vuol rendere interprete, non 

si sia trovato di meglio, in questa materia, c\e ripetere per la maggior par. 

te le norme colle parole stesse del codice del 1865. 

SINÍ}AC^4TX FASCISTI AVVOOATI H PROCURATORI 

$indsrcato Fascistalr .*-\.vvocati e Froeuratori d,i Catanza,ro * 
(Rel. Aw. CasaldnuoooJ; Si propone la soppressiope dell'art. r8g E' ov­
vio che, quando la servitù debbasi coilítuit'e ín aìríù di scatensa, prcnda 

data dalla pronunzia. 
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SÍndacato tr'ascista Avvocati e Procuratori di Gonova -Il Sindacato chiede che sia chiarito se per sentenza esecutoria si in­
telda anche una sentenza provvisoriamente esecutiva, ovvero solo una sen­
tenza passata in giudicato, come sembra piir opportuno. 

$indacato Fascista ,$.vvocati e Proouratori di Mitano * 
(Rell. Avv. Rauelli e Samar"ani): Di tutte le servitù stabilite dalla legge il 
progetto eonsente di ottenere la costituzione a favore di chi abbia dirir 
to ad seraítutem habenclam, nei confronti del proprietario del fondo ser­
vente che non vi consenta, mediante sentenza del magistrato che ricono­
sca I'esistenza dei requisiti voluti dalla legge e stabilisca I'indennita do­
vuta. La disposizione sembra opportuna, specialmente ín quanto stabilisce 
che la costituzione della servittr s'intende decorrere non dal momento in 
cui è stata proposta la domanda giudiziale, ma dal momento in cui e di-
venuta esecutiva Ia sentenza che riconosce I'esistenza dei requisiti voluti 
dalla legge e stabilisce le modalità delle servitù stesse. In questo caso la 
sentenza è il titolo costituitivo della servitù. 

Slnd.aeato Fascista A.vvocati e Frocuratori di Napc,li * 
Per i casi in cui dalla legge cìeriva il solo diritto ad serz',itulem habend*tn 
opportunanente si stabilisce che la servitù, ove il proprietario del fonclo 
su cui si cleve costituire, non vi consenta, si costituisce con Ia sentenza 
esecutorit. 

Se il detto proprietario vi consente, evidentemente la servith sor6;e 
mediante contratto. Ciò risulta implicitamente dalla norma in parola. Nulla 
si dice s.r tale contratto: deve farsi per iscritto, come le convenzioni 
costitutive cli servitìr voi<;ntarie ? E deve trascriversi al pari di queste ? 

Questi problemi andrebbero risolti espresSamente, clato che sono oggi 
eontroversi e in dottrina e in giurisprudenza. 

Sinda:ato Fagcieta A.vvocati 6 Procuratori di Roma 
La innovaz:ione contenuta in questo articolo è stata oggetto di particola­
re esame da parte del Sindacato, seqrbrando a taluno che se I'eser­
cizio della servith è differito al momento in cui è drvenuta definitiva la 
sentenza, questa debba comunque riferirne I'esistenza al giorno della do­
manda. E' prevalsa la opinione conforrne alla disposizione del progetto; 
ma, per evitare infondate negative ad una attuazione volontaria delle ser­
vittr nei casi previsti, sembra opportuno che lainorrna sia integrata con 
una riserva dei danni a carico del proprietario del fondo servente, nc; 
casi di ingiustificatr ribellione all'obbligo della legge. 
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ENTI DTVEII$T
 

Confederazioue FascÍgta deeli Agriecltori La chiara dizio­-
pe dell'ar.t. rB9, che elimina ogni dubbio sul punto che la legge d 
soltanto diritto a chiedere all'autorita giudiziaria la costituzione della 

servitù, non può non riscuotere I'approvazione della Confederazione. 

Non sembra, però, che neilé disposizioni suceessive sia tenuto i dovuto 

conto del principio cosi manifestamente enunciato. 

'Art. lg0. 

(ludennilà dsuutu al proprietario dd fondo xraente). 

Irtel caso previsto nell'articolo preccdento le servitù stabilite d6lla lcggo non Pos­

sono costituirsi genza il pagamento di una giusta indennita al propríotario del' fondo 

scrvcnte, 

MAGIS"fRAT[JRA 

Ccrto cli Appello d| EarÍ (Rel. Press. $ez. Greco e Ceraello)z-
Per le servitù legali è stabilito il principio generale che nessuna imposi-

zione,di servitìr può esservi senza il pagamento di una giusta indennita 

al proprietario del fondo servente. 

-corte di appello cli Rorua (Rel. cons. Petruzzí\: L',articolo-
pone, tra l'altro, come requisito della costituzione .della servitìr legale, an­

che il .pagamento di una giusta indennità. Questa clisposizione è natural­

mente da approvarsi, in quanto non si può ammettere che il proprietario del 

fondo dominante acquisti una utilita con contenuto economico, senza cor­

rispettivo. Può osservarsi qui incidentalmente che un ultimo elemento di­

stintivo, che giustifica la separata configurazione della servith prediali, è 

appunto questo dell'obbligo dell'indennizzo che non sussiste invece quan­

do si tratti di semplici limiti legali della proprieta. 
Ma il rilievo irnportante, che scaturisce dall'esame della disposizione 

deil'art. r9o, coordinato con l'articolo precedente, è che il progetto pare 

che fissi il principio che íl pagamento dell'indennita non costituisca un'ob­
bligazione Scaturente dalla sentenza costitutiva del diritto, ma un requi­
sito necessario perchè la stessa sentenza sia emanata, un elemento cioè 

che attiene alla costituzíone, e non all'esecuzione del rapporto di servitù. 

La Corte dubita dell'opportunita del principio (se così si rdovesse in­
tendere), perchè l'obbligo del pagamento dell'indennizzo contrapposto al 

godimento dell'utilita del fondo attiene per sua natura alla fase dell'ese­
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cuzione del rapporto, e non vi è ragione di distinguere, al riguardo, tr;L 

la convenzione e la sentenza clel giudice. Elemento perciò essenzii"ile Ce1­

lacostituzione della servittr, in f.orza clel giudicato, cleve considerarsi la7z"­
:soddisfacimento effettivo, che, tra l'altt-o,saaíone dell'indennità, e non il suo 

non risulta clall'articolo in che moclo dovrebbe eflettuarsi, e se prima o dop'' 

della sentenza.Oltre a ciò, la disposizionecli cui trattasi, intesa nel detto si­

gnificato, non resta coordinata con l'art. zr7 del progetto, il quale pre\io­

de la sussistenza del diritto di passaggio coattivor anche se il diritto al­

l'indennizzo sia prescritto. Appare evideute, in questo caso, che se' per 

principio generale, la sentenza costitutiva del diritto di passaggio non pos­

sa emettersi, senza íl pagamento e{fettivo dell'indennizzo,la qilestione dei-

la prescrizione non potrebbe neanche sorgere. Se poi la disposizione del-

I'art. rgo si dortesse intenclere nel senso che il pagamento possa seguire 

alla sentenzat ma pur sempre come un elemento cli costituzione del dirii.. 

to, sarebbe egualmente chiaro che, in mancanza di uno dei suoi estremi 

essenziali, il diritto di servitù serebt'e sempre affelto di nullit'ì as'ohita' 

Dalle esposte conSiderazioni deriva che se, nel progetto, si vuole veramelr* 

te sancire il principio eccezionale che il pagamento delf indennità sia ntr 

elemento costitu[ivo deila servitùr stabilita con senlenza del giudice, si cit;­

vrebbe innanzi tr.rtto chiarire, nel disposto dell'art. r9o, il tempo eci il mo­

do della sua effettuazione e si dovrebbe poi sopprimere per incompatibi­

lita il successivo disposto dell'arl. er7. Se invece, come ritiene e corne 

propone la Corte, il pagamento, inteso nel significato proprio, si voglia 

mantenere nell'ambito che si riferisce all'esecuzione del rapporto, la parc­

l3 o pagamento > va soppressa, nell'art. I90, e sostituita con la locuzion: 

che la servitìr non si possa costituire seitza l2 " fissazione " dí una giusta 

indennita. 

0ortodiAppelloctriVeneaj''a._Costituitasiunaservitirinsegr'ti­
to a SentenzA, come previsto nell'arlicolo precedente, non poteva rest:'­

re insoddisfatta la limitazione srrbita dal fondo servente, ed ii progetto sta­

bilisce quindi una giusta indennita a favore del proprietario del fonrlo 

sudcletto. Viene così attuato analogamente il principio, gia ammesso per 

le limitazioni legali della proprietÈr ne!f interesse pubblico nella espropria-

zi,one per pubblica utiltà, pro'lamato neilo Statuto (art. z9), e ronferma­

to nell'art. 438 cod. civ., che attribuisce una giusta inclennita a chi i: 

costretto a cedere la sua proprieta o permettere che altri ne faccia uso. 

LrNIVER,$["]'A' 

îJnirer€ità di Citlnta (ílel. Proî. Nico'o): Vanno richiamate le 
-

considerazioni svolte suli'art r89, anche per I'art. r9o; che in linea gene­

rale pone il principio che la servittr non futò coslitwirsi senza il pagamen­

to di una giusta indennita. Anzitutto questo principio, per il modo in cui 

è tormulato, armonizza poco con, quello dell'articol<l precedente, perchè 
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dalla lettura delle due disposizioni non si riesce a capiie se la servittr 
s'intende cosiituita nel momento in cui la sentenza divenga esecuLiva, co­
me dice I'art. r89, o ne! mo nenlo in cui il titolare provvecìe al pagamento 
della indennita, come invece dice, almeno apparenternente, I'art. 19o. In 
slconio Ir-rogo che la costituzione della servitìr legale importi ilpag:amen­
ro dell'indennita è detto espressamente a proposito delle varie figure di 
servitir legali (artt. 196, r97, zoz, zo6, zo}, zr4, zr9 del progetto. e per' le servitù di elettrodotto l'art. rz3 del r. u. appro'rrato con R. D. rr di­
cembre 1933 e per quelle cti appoggio di firi teràgrafici l'arr. r c"i ;L ó 
z9 aprile 1933) e non ha quindi senso la fornrulazione di un principio gen:­
rale' Tanto più che qualche disposízione particolare contracldice al principio 
generale enunciato solennemente dall'ai't. r9o; così I'ar . zo3 sia pure.a 
proposito cli una ipotesi alqr-ranto tiiversa (utilizzazione cli fogne o fossi 
altrui), obbliga il soggetto, che si vuole sen,ire delle fogne o clei fossi al­
trui solo al rimborso di una parte proporzionale delle spese fatte e da 
fare dal proprietario, e quindi chiaramente esclude che qr-re.sti possa I re-
tendere il pagamento cli un'ulteriore indennita. Infine, ,li"n,r" il disposto
ilell'art. r9o sembrereb'-.re suborCinare in ogni caso Ia costituzione clella 
servitrl all'effettivo pagamento delle indennità, altre norme esplicitarrente 
o implicitamente contraddicr:no a tale principio. Cosl I'art. zo6 parla solo' cli un obbligo -di pagare I'indennità cla parte del titolare della servitir e 
l'art. zr7 regola la prescrizione estintiva dell'azione per conse$Lrire la in-' 
dennltì di cui al precedente art. 2r+, mosrranclo così una prof,rnda cleyia­
zione dal principio, che si vuole affermare in lìnea generale. Anzi dal-
l'art; zt7 si ricava propr:io il principio opposto e cioe che, se il proprie_
talio del fon.Jo servente non agisce per conseguire l,indennita, Ia servitir 
finisce coll'essere costituita gratuitamente, il che non si saprebbe come con­
ciliare con I'art. r9o e con lo stesso art. zt4. il quale, almeno per una ipo­
tesi, (quando cioè per attuare il passaggio sia necessario cli o"..,1 u." .on 
opere stabili o lasciare incolta una zona di terreno), riaffern a energica_ 
rnente il principio generale dell'art. r9o. Senza cìir.e poi che, di fronte a 
questa strana incertezza delle formule legislative, nor si -caprebbe come 
risolvere íl problema se la prescrit:ibiià dell'azione rf inclennità (che n:ce*"­

'sariamente Presuppone possibile Ia ccstituzione della servitir indipenclente­
mente dall'cffettuato pagsmento), amnressî espressamente solo pei' I'acces­
so e il passaggio coettivo valga anclie per le ait.e forir e cìi servith lega­
'l:. Questa mate.ria va dunquè attentanrente riveduta, tenenclo anche pi" 
sente se non s a opportuno formulare una norma generale in cui si deìer­
mini, in mancanza di disposizioni particolari, il criterio cla seguire per la 
determinazione della indennita. 

univereità cli Fian (Rell. Proff. Iîunaio'i e Ferrara): L'art. r9o-appare superfluo, poichò le inder:n'ta. sono previste nei singoli casi aaf­
lr legge in base alla quale la sentenza costituisce la servitùr. peraltro la 
formula dell fartícolo è equivoca, perchè non si comprende se la servitù si 
costituisca con Ia semplice imposizione o con l'erogazione dellrindenniùa. 

http:sembrereb'-.re
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Tlnivoreità di Torino * (Rel. Frof. Gzosso): Questa disposizione ge­
nerale relativa all'indennita non è stata coordinata con quelle che per 
ciascuna delle servitir previste della legge sembrano stabilire ex noao ch* 
I'indennita è dovuta (cfr. artt. rgz, tg6, rg7, za2, za6, za9, zt4, zrg; iI 
silenzio dell'art. zr8 dipende da una svista, come rivela l'art. zr9). Di 
fronte'ad und norma generale come quella clell'art. r9o le disposizioni par­
ticolari dovevano puramente cor,rtenere il regolamento specifico per il caso. 

Ma non solo in questo senso si rivela qui il difetto di coordinazione. Do­
veva essere prevista la possibilita di eccezioni, quale per es. è contempia* 
ta nell'art. ar5 ( il quale per altro è presentato comé deroga al principricr 
stabilito espressamente nell'art. zr+, secondo la sequenza degli artt, 59<. 

595, cod. civ, senza nessun riferimento alla norma generale). 

. Ma non basta: si aggiunga che l'art. r9o afferma che queste servitir 
non possono costituirsi senza il pagamento di una giusta. indennita al pro­
prietario del fondo servente, il che sembrerebbe significare che il sorgere 
della 'servittr presuppone I'effettivo pagarnento dell'indennita ; come si 
concilia con questa norma generale il vario linguaggio delle norme rela­
tive all' indennita nelle singole ipotesi, e soprattutto il disposto dell'art. 
ar7 (che ripete l'art. 597 cod. civ.) che l'azione per I'indennita, per l'ac* 
cesso o il passaggio coattivo, è soggetta a prescrizione, e che la prescri­
zione di essa non pregiudica la sussistenza del diritto di passaggio? E' 
vero che I'art. 2r7 si richiama all'art. zr4 (art; 594 cod. civ.); ma co­
me si concilia anche questo col disposto generale dell'art. l9o ? Ma 
anche il primo capoverso del|art. 2r4, come l' art. 196, che ripete, so­
stanzialmente l'art. 6o3 cod. civ., che valore hanno ora di fronte alla dispo. 
sizione generale dell'art. r9o ? L'art. r9o è stato incuneato in un com­
plesso di norme desunte dal codice civile, senza amalgamarne la materia. 

ST TNACATT FASCI$TT AVVOCATI H T'R.OSE]R.ATOR,T 

$in.dauato Fascieta "A"vvccati @ Pr:ocuratori di Fol.ogna ** 
Mentre appare approvabile il piincipio della con'isponsione di un'inden­
nita, non sembra possa tacersi la convenienza di aggiungere quaiche crì­
terio di ordine generale per la determinazione . dell'indennita stessa, risul­
tando troppo vago e geuerico il dire che deve essere u giusta ,; meglio 
sarebbe usarè il termine < congrua u, che del resto è usato anche dal-
l'art. 238 del progetto, e meglio ancora sarebbe chiarire che sara tenuto 
conto dell'utiliÈ arrecata al fondo dominante e del gravame derivante al 
fondo gervente. 

Sindacato Soaecista Avvoeati o Froou atori di Catsnia * 
(Ret. Avv. De Luca): Le parole ( nel caso. previsto nell'articolo precedente , 
sono inutili. n Senza il pagamento > meglio ( senza la attribuzione ,. L'e­
sprèssione " fondo servente ' va corretta neli'altra " fondo sul quale si 

vuole imporre la servitr) '. 
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sin.Ìaonto F:ecista Avvoclti e Procur.t:ri di Catansaro -(Rel. Avv. Casalittttoz'o) : Come si concilia l.l mancata costituzione per di­
fetto dr pagamento dell'indennità con 1a costituzione alla data della sen­

t:nza? 
Soppres5o I'articolo preceCente, si ciovrebbe in questo sancire il di­

ritto di ottenere con sentenza la costituzione della servitù, previo accer­
tamento e pagamento della in<lennita. 

ENTI DIVERSI 

Oonfederazione Fasqls'.a d.egll Agricoltori E'r"rn corollario al-
principio, fissato nell'art. r[9, che il diritto all'inclenrita non nasce nfz 

i;re con il forrnarsi di quella situazione di fatto dalla quale è autorizza­
tr la costituzione della servittr, ma solo con I'efíettiva costituzione adope­
rì della senienza. I1 prógetto ínvece suìrordina la cos itupione del i"",p­

p,rrto al pagamento dell'in{enn'tà, contraddicendo così arle disposizioni 
precedenti, ove è stabilito che u la servith s'intende costituita con la 

sentenza>. D'altra parLe va anche osservalo che, vol'ndo conservare 
I'art. r9o neil'attuale redazione, 'è necessaria una norma che imponga al 

.proprietario del fondo dominante I'onere di esibire, nel monrento in cui 
ríchìede la trascrizione della sentenza, la quietanza che attesti I'avvenuto 
pagamento; oppure una disposizione che vieti al conservatore delle ipo­
teche di procedere alla trascrizione senza il consenso rlel concedente, 

espresso in atto autentico. Nè poi è comprensibile I' aft. 2,r7: posto che 

là servitù non si costituisce senza il previo pagamento dell'indennita, 
ccme potra verificarsi'f ipotesi che il diritto al pagamento si estingua per 
prescrizione ed il cliritto di passaggio sia tuttavia sorto? 

La Confederazione ritiene p.riinto che I'art. r9o debba essere così 'mo­

clificato : n E' semBre dovuta un'equa indenn'ta al proprietario'del fondo 
servente per la costituzione della servitir di cui è cenno nel precedente 
articolo o; 

Qualora per I'esercizio della serviiù sia necessario occupare eon ope­
re stabili o lasciare incolta una zona del fondo servente, il proprietario 
del fondo dominante deve, prima di inlraprendere le opere o di inizi re 
l'esercizio della servith, pagare il valore della zona predetta senza detra­
zione delle imposte e degli altri carichi inerenti al fondo, e col soprapiù 
del quarto, tenuto conto anche del deterioramento derivante dalla interse­
cazione del fondo. Tutti i danni prodotti con I'esecuzione dell'opera de­
vono essere risarciti ". 
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OSSERVAZIONI DT CARATTER.E GENERATE 

MAGI"gTRATUR.A 

Oorte di Appei.tr.o cli Eari (Rell. Press. Sez. Greco eCeraello):-
Di queste servitir legali meritano particolare esame le servitir di conces­

sione coattiva di acqua ad un edificio o ad un fondo, e quella di passag­

gio coattivo per fondo non intercluso. Le printe sono due tipi nuovi di 

servitù suggerite dalla odierna tendenza per una pitr completa utilizza­
zione dei beni primari. I-a seconda non fa che codificare una norma giu­
risprudenziale, per cui Ia disposizione clell'art.5r3 del codice civile va in­
tesa nel senso che il passaggio è dovuto anche al proprietario che, pur 
avendo accesso alla via pubblica, non possa fruirne senza eccessivo di­
spndio o disagio. 

EI\TT DIVERSI 

Confed"erazi,rno Fascirta degli Agricoltori- Per quanto risuar­
da la servitù di acquedotto coattivo, d'appoggio e infissione di chiusa, di 
concessione coattiva di acqua ad un edificio e acl un fondo, la Confederr­
zione non ha osservazioni da proporre, salvo raccomandare una pitr ac­

curata coordinazione degli articoli in armonia con le disposizioni generali. 

Art. 191, 
(Art. 599 cod. civ.) 

(Obbligo d'i d'ar passaggio alle aaqwel. 
. 

Ogni propr-ietario è tenuto a dale llassaggio per i suoi fondi alle acqu, di ogni spe­
cie chc vogliono conclursi da chi abbia, anche so'lo lenrporaneatnente, il diritto di utiliz­
zarle per le necessità de la vita o per gli usi agrali od industriali sia propri sia di terzi. 

.Sono esenti da guesta servitú lE case, i cortili, i giardiui e le aie a{ esse attinenti, 

**1 -
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MAGISTR,,qTU RA 

Oorto di AppeLl.a di Ancona La esenzione dalla serviru di ac­-quedotto degli immobili enunciati nel capoverso, pur essendo contenuta 
anche nel ' codic: vigente, sembra inspirata ad un'eccessiva tutela della 
proprieÈ privata: specialmente per i giardini e per le aie potrebbe con­
sentirsi il passaggio almeno per i casi in cui l'.acqua serva aile esigenze 
della vita e con l' irnposizione di cautele che riducano I' onere del passag­
gio al minimo tolleiabile. 

Corto d.i Appetlo di Napotri -: Per il capoverso sono esenti dal-
l'obbligo di dar passaggio alle acque u le case, i cortili, i giardini e le 
aie ad esse attinenti ,. Poichè il cofrispondente capoverso dell'art.39, che 
regola Io scolo da nuova sorgente, aggiunge ancJre i parchi, nel suddetto 
articolo dovrebbe adoperarsi la siessa dizione, non apparendo giustificata 
tale esclusione. 

') 
Oorto di Appeilo dí Ii,oma (Rel. Cons. petrwzzò): Gli arricoli-rgrt rg2' r93, r94 riproducono, con qualche posposizioner e con lievi mo­

difiche, altrettante disposizioni deì codice vigente, spesso con formulazio­
ne letterale più propria e pitr concisa. Su dr essi nulla vi è da osservare, 

cclrto di appe].lo d"i rcrino si dovrebbe nell'articolo sostituire-alla dizione c necessita della vita u quella d necessità. p, r i, abitazit ne de­
gli uornini e degli animali e per gli usi domestici D, Lrsata all'art. zrg. 

UINIVERSTTA,' 

Univorsità di Bclrigna --- (lìel Prof . Ciut): E' proprio il caso di 
continuare a parlare delle aie ? 

'univorrità di oatania (Rel. prof. Nicol,ò): I , art. r9r accorda il-diritto allf acquedotto coattivo a chi alLbia il diritto cli utilizzare le acque 
per le necessità. della vita o per gri usi agrari od incru:triali sia propri
sia di térzi. Riproducenclo dall' arr. 598 I' inciso . per le necessità della 
vita ', i compilatori del progetto no' si sono posti il 1íroblema, cìre pure
è stato amp amente discusso dalla dottrina, se; ammettendo, che la'osrraservitù si pos,a costituire anche a queiro scopo, non si finisca col dero­
gare al disposto dell'art. r8z che pone come requisito essenzíale per la 
servittr la utilita del fondo dominante. Infatti quell, inciso espressamente 
allude a una for, a di util ta prevalenl.emente personare e non fondiaria, if 

http:appe].lo
http:dell'art.39
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che potrebb: inrportar{.ì un inopinato allargamento, per Io meno nel campo 

de Ie servil"ir iegali, del concetto di servitri, che pure è stato nel progetto 

testualm:nte definito. Jnoltre questo possibile carattere di servitrì a van­

taggio cli una persora, e non cìi un íonclo, risulterebbe ancora nteql io con­

lerma'o clar fatto r:he, seconclo 1'alt. t9t, l.a servitr) si può costituire ancl'e 
quanclo I'avente diriLto i;lle acclue sr ne serva solo per r,rsi agrari e inclu­
sti'iali Ci ter;:i, quancìo6i6'eegli si limiti aspeculare sulle sue a.cqLl inciipen­
clenlemente d;rl 1'aito c1.'e sia proprietario o coíi:Lulque tito'are cli un dirit­
to sul fondo. Veio ò cl'r^, irr cleíiniti,,'a, cj.iesl;a tendenza. a.l at[enuare la por­
tata 'el reouisilo rlell'utilitzì foncliaiia i;Lrò rappr sent'lrc ur.r p:o..;resso le­
gislativo, ma, se .si vuole che ersa non di;r lLrogo a gravi cquivoci e dulr­
bi d'interpretaz.iote, è ilecr,:ss:irio che trovi ne! progettu una espres­
sione clriara ed adeguata. 

Invece, se si ponga irr correlazione l' art. r9r con l'art. rggr si vede 

subito che la novità conl.enuta nrll';rrt. 19i in ag"giunta all'art" 598 del co­

dice e1 espressa coir la frase * sia di t rzirr, contrasta con l'aìtra novità, 
contenuta ueli'ari. r9i, sr::oncìo la quale l'avente diritto cleve invecc pro­
vare il suo dirittc sul fonlo sLrl quale v.rol condurre le acque. La neces­

sità ch: sussista Lrn L'iiritto sul fonlo ai fini Cella possibilità di costituzio­
ne conttiva della servitù esclurle jnfalti che 1' acqua pcìssa es.íiere impiega­

ta a us: a-e.;rari e indusLriali di terzi, oncle l' antinomia fra ie clue disposi­
zioni ci s :mbra innegabile, 

TJnirroreità Caitolica d"i llíilanc) (Rel. Prof. Bíoncl'i): Il progetto-
ha introdotto nei cot'rispondenli articoli 598 e 6oz del codice due innova­

zioni in contrasto. 
L'art. :95 stabilisce che chi clomanda i1 passaggio coattivo dell'acqua " de­

ve giustificare ilsuo drritto sull'acqua clurante qirel ternpo per cui ciriede il 
passaggio e sr.tl fonclo a cu,,i intenda. conLlu'La o. Quest' ultima t:lausola che 

manca nell'art. 6r:z clel codice ricrriede ur-r cliri.to st..tl fondo a cui si inten­

de coirrltrrt'e,'rcqr.ta. 
Invece l'arl:. t9r obl,liga il proprieiario al pa"ssaggio clell'acqua a fa­

vore di chi vogÌia rrtilizzarla o per Ie neces,oitàL della vita o per gli usi 

ag; ari or1 inclur i.iilli sie p: opri sic. tli ttt't'i ,. .Arnche qu sl'ulti'.ta clausola 

manca nell' art. g98 del cod. : essa imporla che il passaggio coatlivo possa 

chieclersi, anche nell' intr:resse cli Ltn terzo. Ed allora, lnentre l' art. rc5 

richiede un cìiritto sul fondo, I'art. rgr prescinde cla tale diritto. 

Ma a parte il coul.rasto, poco opportuna nell'a't. r9r appare l'aggiun­
ta n sia propria sia clci terzì ,, iit quarto alnlìletle chi: possa domandare 

la cost'luzicrte cle',ll s:rvitù iìlÌ(l ì{Ì un tet-zo a cni ntln giovi l'acclua' Sr: il 
terzo flornanda la serviiìr co!nLritclue nell'interesse e rapprt's ntanza clel 

propr1"iqi1.ri,r, nrrlla rì,.r g$riettat-c; ltìa I ll,rla l',rggitrsta ò sup rflrra, giac-

Chè n-ssuno clubiua clre uu:r s'-'rvilìr si possa ;rcrluistare per ;rlt'i. 5e poi 

il richieclente lr;r itrter ss, allr cii:rivaziontr p"r i propri bisogni, non è cer­

to terzo. Dovrc-rlmo allo a !ìr.11)porr,Ì t;r'uno cltc: nc,,n agìsca rell'inLeresse 

elcl proprietaiio, e nou abl-ri;t Ltil irìttlesse proprit,, Ma è ragi.rnevole una 
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servitir legale in'tale ipotesi ?'Come parlare di necessità. ? Avremmo questo 

b"l risultato : non sara pcssibile costituire una servitù volontaria, per-chè 

vi osta l'art. r83r che ammette la possibiliÈ di una servith industriale in 
guanto ci sia un fondo avente tale destinazione, ma viene imposta una ser­
vittr legale; Ia legge viene ad imporre quello che volondariamente sarebbe 
inammissibile. 

STND^ACATI FASETSTT AVVOC,ATI E PROCUIRATORT 

Sindaaato Ii'aacista Avvocati e Prooura,torÍ di Milano- (Rell. 
Avv. Raaal,Ii e Samarani)t Sembra che il telto dell'art. r9r non sia in per­
fetta armonia colla definizione della servitir data dall'art. r8z, in quanto 
questo costituisce la servitùr a favore di un fondo appartenente a diverso 
proprietario, mentre l'art. r9r dà diritto di acguedotto 4on solo al pro­
prietario del fondo, ma a chi abbia soltanto il diritto sull'acqua anche se 
destinata a vantaggio di terzi. Ciò è in eontrasto anche col tenore del-
I'art. r9g, che richiede in chi vuol far passare le acque sul fondo altrui, 
il diritto non soltanto sull'acqua, ma anche sul fondo a cui intende con­
durla. Si ritiene quindi opportuno che le dette disposizioni vengano armo­
nizzate fra di loro. 

sindaoato Fascista "r$-vvocati o procuratori di potenza Nel-capoverso è stabilito che siano esenti da servith legali le case, i cortili, 
le aie, i giardini. Nella pratica accade sovente che un cortile sia interclu­
so da fabbricati appartenenti a diversi proprietari e quindi non in condo­
minio ; in maniera che l'attraversarlo per le esigenze essenziali della fo­
gnatura, delli elettrodotto o dell'alimen tazíone idrica, trova ostacolo uelle 
disposizioni circa le distanze legali dal fabbricato del vicino. per tali ca­
si occorrerebbe consentire l'impbsizione della servittr mediante compenso. 

sindacato Fascista avvocati o procuratori dÍ Torino - Il 
secondo comma pare in contrasto con quelle che sono e saranno sempre 
pitr le esigenze della vita moderna. Si potrebbe porre una limitazione nel 
senso di obbligare a fare opere che non rechino danno anche solo all,'este. 
tica, ma non mantenere la esenzione. 

ENTI DTVERST 

sind.acato Nazionale Fascista rngegnorÍ (Rell. rngg, Bertè e-sfond'rini) t Si propone di aggiungere nel perimo priodo di questo artico­
lo le parole qui sottoinclicate : . ogni proprietario è tenuto a dare passag­
gio per'i suoi fondi alle acquc di ogni specie che vogliòno condursi, pfr 
rneazo d,i canal,i o twbazioni, <la chi abbia,-ecc>, 
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Art. 193. 
(Art. 599 cod. civ.) 

(Apertura d,i nuoao canal'e\. 

chi ha il diritto di esercitare il passaggio deve aprire il necessario canale, senza 

chc possa far decorrere le sue acque nei canali già esistcnti e destinati al corso di altre 

acque. 
Ma il proprietario del fondo può impedire la costruzione d'un nuovo canale, offren­

do di dar passaggio alle acgue nei propri canali già esistenti, quando ciò non rechi no' 

tevole pregiudizio alla condotta che si domanda. In tal caso sarà clovùto al proprieta­

rio del canale unt indennità cla determinarsi, avuto riguardo all'acqua introdotta, al va­

lore del canale, alle opere che Si rendano necessarie pel nuovo transito ed alle maggio' 

ri sgese di manutenzione. 

FI{TI DTVERST 

sindaeato Nazionale Fasciata Ingognerl - (Rell. Ingg. Bertè e 

Sfond,rini'\z Si propone di modificarne come segue la prima parte : 

,, Chi ha ii diritto di esercitare il passaggio deve stabilire il necessa­

rio acquedotto senza che possa far decorrere le sue acque in acquedotti 

gia esistenti e destinati al corso di altre acque. Quando si tratti di acqtre­

aotti per uso irriguo o di scolo, il proprietario del fondo servente può 

impedire la costruzione di una nuova condotta, offrendo di dare passag­

gio- alle acque nelle proprie condotte gia esistenti, quando ciò non rechi 

notevole pregiudizio a quella che si domanda, eec' >' 

Com" si-vede, con la suespressa proposta si è inteso far risultare pitr 

esplicitamente che il diritto di passo può esercitarsi non solo per mezzo 

di canali aperti, ma anehe con tr-rbazioni. Si è per altro voluto limitare la 

facolta, nel fondo servente, di obbligare qr-rello dominante a servirsi di 

condotte gia esistenti, solamente al caso di acque irrigue o di scolo, es­

sendo evidente che nel caso di acque potabili ciò non sarebbe affatto con­

sigliabile per molti motivi. 

.A.rt. 198.
 
(Art. 6oo cod. cÍv.).
 

(Aúlrauersarnento di canalil 

Deve anche perrnettersi a colui che vuol condurre un'acqua, di attravcrsaro al di 

$opra o al di sotto canali od acquèdotti preesistènti, appartengano essi al proprietario 

clci fondo o ad. altri, purchè chi domanda il passaggio esegua le operc nccessarie ad 

impediic ogni danno od alterazisne dei detti canali od acguedotti. 
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MACIgTRATUR,\ 

ccrte di a'ppello tli Rorna (Rer. Cons. petrwzú): v. osseraazio­-ni all,' art. t9t. 

corto di appello di rrioato Non si riprocluce la disposizione-dell'art. 6oo del oodice attuale, il quare prevede che cleve permettersi, 
auche senza il consenso del proprietario, previsto nell, articolo prececlenle,
che possa immertersi acqua in canali gia esistenti, conternperàndo l,uso
di essi. 

Non esiste ragione, pur mantenendo Ia nuova disposizione (che d, al­
tra parte si ricaverebbe agevolmente dalle altre precedenti), di sopprimere
il precetto attuale. 

S|NDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATCRI 

$indaeato Fascista Avvocati e prccuratbri di catania, --: (Rel.
Avv, De Luca)':. {Jn'acquar; meglio: . dell'u.qo" ';-. attraversare al di 
sopra o al di sotto r ; meglio : o traversare sopra o sotto >. 

Art. 194. 
(Art. 6or cod. civ.) 

(Attraaersamenlo di liwrni o di stradel 

Sc per la condotta dolle acque occorra attraversare strade pubbliche, ovvero fiumi 
o torrenti, si osservano le leggi ed i regolanrenti sulle s,raclb e sulle acque. 

MACISTRATUR^A 

corte di Appelto dÍ Roma (Rel. cons. ,petruzzi)z v. osserae­-zioni all'art. tgr. 

AVVOCATUII.{ GEÌ\ERALE DELT.O STATO ' 

F' evidente che l'articolo, parlando di attraversamento di liumi o ior­
renti, si vuole riferire. ai corsi d' acqua purrblica, che compr.endono anche
i rivi, i colatori, i canali di navigazione ecc. Ssmbrerebbe opportuno usa­
re la frase pitr generica di n acque pubbliche ,. 
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.&,rt. 195.
 
(Art. 6oe cod. civ.)
 

(Giu.stificazione del, diritto\. 

Chi vuol far passare 1e acque sul fon,lo aitrui, tleve giustificrle iì suo diritto rul' 
, acqua durante qucl tempn per cui chierie il pas:lagg;i.-- e sr-rl forrdo a eui intende con' 

clurla; che la meclesinra sia sulficiente per 1'uso al quale vuolsi destinaL'e; che il pas­

saggio ricl'riesto ria il piú conveniente eil il tneno piegiudizievole al fon-lo serventer avu' 

to riguarclo alle cilcostanre dei f'oncli vicirrì, al pcrrclio ecl zrile altle cc,ndizioni per la con' 

dotta, il cols(ì e Ìo sbt'cco del!e acqrre. 

Il g,udice può negare il passag'gìo, se Ia condr,tta delle acqrre impo:ti nn ecccssivo 

secrificio del fr,n,Jo servcnte, salvo che l'ir,teresse de1Ìa prodttzit.itle ocl altla anal<lga esi' 

genza possa giustifieare il sacrificio Predetto. 

trgAG[$TRA'r{ ]Rr{ 

crrte di apn)01.!* di. f,lagliari (Rell. Pr. Pres. Mi,rabile - Proe.-
Gen. Omod.ei-Zori,ní - (-onss. APus e Sanrt,r): Aderente alla concezione del­

le proprietà nell" ortlinamento giuricìico conternporaneo è la clisposizione in' 
novativa, conl'enule rrell' arf. r95 e, secondo la qL,ale cosl risolvendosi-
lagrave disputa, vafiamente decisa in dottrina _. ii girrdice può negare le 

condoita delle acque, se esso importi un eccessivo sacrificio clel fondo ser­

vente, selvo che I' interesse clella produzione possa giustificare quel sacri' 

ficio. 

Ccrto c]Í ,tppelt.n di. Ca,ts,nín - (Rel' Cons. I?rzsso) : Poichè l' art' 

rg8 dice cl-re chi possierle Lrn canale nei forido altrui non può imnettersi 

una maggiore qlrantital cli acqua, così sarelll e l', ne che nell'art. r95 si sta" 

bilisse che, chi vuole fare passare acqu;i sul fonclo altrlri, cleve determinar­

ne la quantila e giustiflca.re non solo il suo ciiritto sull'acqua durante quel 

tempo per cui chiecle il passaS;gio, mA anche l' interesse che ha di condur. 

vele se il fondo appartiene ad un terzo. 

to ha risolto col capoveiso dell' arlicolo, corri$pondente, nella prima parter al­

l'articolo 6oz codice vigente, L;na disDtrta variamente risolta in dottrina, 
dando facoltà al gi,rdice cli negare il passaggio se la condotta delle acque 

importi rin eccessivo sacrificio clel fonclo servelller salvo cl-re l'interesse 
della produzione od altro analogo in genere possa giustificare il sacrificio 
prede to. 

Trattasi di r-ina rilevante iunovazione, che viene a lintitare, sia pure in 

esai cc zceionali, il diritto di passaggio delle acque attraverso i fondi al. 
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trui, riconosciuto dalla legge a chi possiede il diritto di utilizzarlo per le 
necessità di vita o per gli usi agrari od industriali: poichè, però, tale limi­
tazione deve cedere di fronte all'interesse della produzione o ad altra ana­
loga esigenza, ad un interesse cioè cosl superiore che possa giustific.are il 
sacrificio predetto, la suddetta norrna contenuta in cosl ristretti limiti non 
costítuisce una contraddizione troppo rilevante con lo spirito animatore. cli 
questa forma speciale di servittr. 

(segrè, sull,tacquedotto coaltiao in relazione al|articolo y7g cocì. cia.,
in < Giuris. it. r r9o3, p. 4rg; segrè, I presu.pposti tegali suil'acquedotto 
coatto, in < Foro lt. r 19o6, e. r+g71. 

corte dt S.ppello di Roma (Rel. cons. petruzal): Imporrante è-I'innovazione contenuta nel capoverso dell'art. r9s, secondo la quale il giu­
dice può negare il pasraggio delle acque sur fondo altrui, quando ciò co­
ttituisca un eceessivo sacrificio per il fondo servente, ammenochè non sus­
listano in contrario superiori interessi di indole sociale, éome quelli della 
produzione. 

E' qpesto un esempio delle eonsiderazioni svorte in principio, circa
il sistema, seguito nel progetto, di contemperare equamente i contrastanti 
interessi che sono a base dell'istituto, lasciando all'autorita giudiziaria <!i 
decidere in concreto, nei casi pitr importanti. un.altro esempio può riscon­
trarsi nell' art. z,rz, in tema di prosciugamento di fondi p*tudosì. 

Corte di App"llo di Trteste Si dovrebbe concretare in modo-pirì preciso il caso, in cui il giudice può permettere il passaggio. delle ac­
que, anehe se ciò importa eccessiuo sacrificio del fondo ;ervente. 

Sarebbe forse preferibile mantenere la sola locuzione interesse itellapro­
d,wzione, 'che è unicamente adoperata nella relaziong, eliminando l, altra o 
altra anal,oga esigenza, che potrebbe rendere molto numerosi i casi, in cui 
si graverebbero i fondi di eccessivi sacrifici, anche senza che vi corri­
sponde un bisogno di ordine superiore. 

Corte di Appello di Venezia Una rilevante innovazione viene-introdotta nel capoverso dell'articolo. 
Il progetto risolve, cosl, una controversia variamente decisa attualmente. 

In mancanza di una. espressa norma, è stato ritenr,rto prevalentemente che, 
,nella iPotesi di contestazione sulla esistenza dei presupposti necessari per
la costituzione della servitù di acquedotto coattivo, il giudice non pos a 
respingere la domancla pel riflesso che il pregiudizio che avrebbe risenti­
to il fondo servente sarebbe stato pih grave e maggiore dell, utile, che 
avrebbe potuto godere il fondo dominante, poichè la costituzione di dettu 
servittr è subordinata alle sole condizioni formali ed estrinseche di cui 
agli articoli 598, 6oz, e 6o3 cod. civ., senza riguardo alla entità del 
danno arrecato al fondo sefvente, che deve prendersi in considerazione uni­
canente per la determinazione dell' indennita (Segrè, nota alla sentensa del­



371 A,rticoLo 195 

Ia cassas. di Palermo 17 maggio 19o6, inaForo ital.> rgo7,lrr947l. Anche 

se il danno annientasse la potenza economica del fondo, il passaggio del-
ì'acquedottonon potrebbe essere negato (De Ruggiero, Islit, - II' pag.385; 

però v. in senso eontrario Brugi, Istítuz. , pag. z,l1). 

La dottrina suddetta si richiama anche alle disposizioni della legisla­
zione statutaria, per la quale il danno del fondo servente poteva elsere su­

periore all'utile che ritraeva il fondo del richiedente (Pertile, Storiadel 
diritto italiano, IV, $ r44). Soltanto gli statuti della Repubblica Veneta 

eostituivano un' eceezione, disponendo che 1'opera cloveva essere autoriz­
zata dai magistrati ed il vantaggio ch: veniva a ritrarsi dall' acquedotto do­

veva essere di quattro volte superiore al danno recato ai fondi intermedi, 
limitazione che, secondo il Pertile, sarebbe stata perniciosa, impedendo che 

I'irrigazione nella regione veneta raggiungesse I' intensita presa in altre 
provincie. 

Tuttavia la stessa dottrina dominante ha ritenuto che de iure condendo 

clovesse apportarsi una innovazione nella legge, aggiungendo alle altre con­

dizioni necessarie. per la costituzione della servitir anche quella che il 
danno atrecato al fondo servente dovesse essere minoredel.vantaggio pro­
dotto al fondo dominante. 

Il progetto, seguendo l' indicazione della dottrina, che trova del resto 

gia un precedente non molto remoto nell'art. 594 del codice estense' sen­

za ripetere la esageràta specificazione del vantaggio contenuto negli statu­

ti della Repubblica Veneta, ha affidato al criterio discretivo del giudice la 

valutazione del sacrificio del fondo servente, in telazione al vantaggio del 

londo del richiedente, da valutarsi alla stregua dei criteri di interesse ge­

nerale per la maggior produzione, soluzione lodevole che attua le alte di­
rettive del Regime per la integrale autarchia in tutti i rami della produzione. 

AVVOCATUR,A GHi\trT{.A[-É DE[.X-O STATO 

L'ar!. r9S richiede una giustificazione del <liritto o sul fondo a cui 
intende condurre I'acqua , in aggiunta alle altre giustificazioni previste 

dall'art.6ozcodice civile. Quest'aggiunta non si concilia eon I'ipotesi pre­

vista dallt art. r9r, in cui si chiede I'acquedotto per uso " di 1s12i r, sc­

condo una felice innovazione del progetto diretta a risolvere la nota que­

stione àibutt.rta sull' interpretazione dell'art. 598 cod. civile. E anche 

quando si tratti di acquedotto per usi c propri u, la giustificazione del di­
ritto sul fondo a cui s'intende condurre l' acqua può dar luogo a non lie­
vi difficolta, che ostacolarebbero in pratica l'attuazione detl' acquedotto. 

Si propone, pertanto, la soppressione dell'aggiunta. 

uNlvERS['[^A' 

Untversità di Catania (Rel. Prof . Nicolò): La novita con­

tenuta nell'art. r95, cpv., se pure approvabile nella prima parte in cui 

si concede al giudice il potere di negare la costituzione della servitir, ove 
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questl irtrporti un eccessivo sacrificio clel fondo servente, è criticabile nel-
Ia séconda, dove il richiamo assai generico all'interesse della produzione o
ad altre analoghe esigenze, finirebbe con I' annullare la portata del prin­
cipio posto nella pr.ima parte crel capoverso. infatti, dato che req,-risià es­
senziale per l'ammissibiliti clella servitìr le gale di acquedotto è la utiliz­
zazione dell' acqua per fini agrari o industriali, l, intere.sse della procluzio­
ne s'.issiste, in ogni caso, in cui si può chied:r" tu dàlla servi­"outiturioo"tùr e percio la limitazione opportrrnamente proposta per evitare ercessivi
sacrifici del fondo serr.ente troverel,.be assai .".u '"piticr.ziane. v. anche
le osseraazioni al,l,'art. t9;. 

unívoreità di lJorr:;r:, Non parrebbe inopportuno qualche lieve-ritocco di forma ai ro comma, moclificardo la del periodo e"p.t.uzionesostitucndo' con vocaboli ,piir propri, le parole n giustificare, g c circo­
stanze p. 

Il testo potrebbe, c rsì, assumere la seguente diversa fdrmulazione : 
e chi vuol far passare...,, ortrer.a provare il suo diritto sull, acq'a...., d"r" 
enche dimostrare che la medesìma e sufficiente.... e che il passaggio r.i.il.rto
è il più converriente...,., avuto riguarclo allo stato dei ioncliìi.ini, ecc. ).

Anche il zn comnia polrebbe essere facilmente migliorato, nella forma,
così: o it gi rdice può negare ir passaggio se ia. .ondotto .ì.il. acq re im­
porti pel fondo servente un eccess.ivo sacrificio, salvo che questo porr^ ar_ 
srre giuslificato dall'inter:sse clella prorluzione o dr altra unuìogu 

"rig.or.,. 

univ'ersità cattrlica di Mila,no (Rel. prof. Biond.i): v. osseraa­-zioni atl,' art. tgt. 
4ì 

univorsità d.i Torino (Rel. Ì'rof. Grosso) : Fra le aggiunte va-segnalato il cpv. delll art. r9.5,,che da al giudice ir potere ain"fir" ir pas­
saggio se la condotta clelle acque irnporti in 

""."=rivo sacrificio del fon-d' servente,, salvo che I'interesse ciella produzione od altra analoga esi_ 
genza possa giustificare il sacrificio prr cletto. 

Come si è dt tto nella premessa di caraLtere generale, e questo uno
dei casi in cui, nel regoramento rlato dal progctto 

"tt" servitir, agisce quel_
I'interesse d:lla produzione che noi v oiìr ampiamente
dirertamenre in un più erastico ,.*",-.::l:';;""H;l-:; 

e 

Ponendo il limite dqll'eccessivo sacrificio del fondo servente, si è vo­
luta risolvcre una quesrione da ternlro dibartuta i" ;;;ì;"'al nostro codice
civile, ristabilendo qrel limite, che già conoscevano legislazioni anteriori
(corl. est. art. 5gzJ. Anzichè stabilire urr rapporto f.u'il danno del fondo
ser'vent: e il vantaggio der ionclo dominante, si e parrato die,-.cessivo sa­crificio, ammettendo che an,:he q resto potesse essere richiesto nell, inteJ 
resse della prodtrzione o per altra analoga esigenza. 

Questo potere discrezionale, accorclato al giudice nella valutazione del­l' equilibrio degli opposti interessi, dominato clall, interesse della produ_
zíone, non puo che riscuotere Ia nostra approvazione. 
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Ma nel caso dell' acqueclcito l'interesse l1ella produzione può giusti­
ficare anche ur sacriîicio eccessivo clel fonclo: perchè non introdurre una 

nornla generale per cui nell'intcrcsse cle1la produzione il giudice possa 

imporre servitùr che non irnportino lale :acrificio ? E' vero che qui si trat­
ta dell'acqua, la cui ersig;enz'.t, come elemento pr'mo, ha sempre dominato 

le preoccupaztani clell'uoino (ecl aitzi, il noslro codice non pone limite in 
rapporto all'onere del fonclo s:rr;cnte) ; ma in r,rnl'r società evolu&r e com­

plessa, in cui il cliritto ind-iviclaale deve essere srmprÌ più sut,ordinato ad 

esigenze generali, piir inten:;anre-utr,'iiitt,'se, unii piùr larg:r possibilita di irnpo­

sizione c1i servitù, espre:is"ì. in una iroi'llra generale, ai,pare ben giri:,tificata. 
1r-ell;l determinazione dei ;r'esr.:pposti dell' acqtiedotto coattivo, l'art. 

19r, ripetendo il tiispol;to ci,:ll'art. 598 cod. civ., so:tituisce all'cspressione 
* il diritto di servirsene per le nccessità clelia vi'ia o per usi agrari od 

industriali n, la segueilte: q rl diriito tii utiiizzaile per le necessità clella 

vita o per gli u:ri agiari od ind,islriali sia propri sia cli terzi ".In quesia 

formula piìl lata, con cui si risolve una questìone clibattuta, sempre piÌr 

può solgere ii clubbio sulla pt.rssibitrirì cli cotrtenere questa {igura nella de­

finizior'e clella servitir precliale clata nci1' art. r[]z (per l'uso e l'utilità di 

un altro fondo). Senonchè I'at:|" lrJS, che corri:'riloncle all'e.rl. 6az cod. civ., 

scsijtr rttrrii ci.pl'er:sione u dtrve i;iusLifici:re c1i poter clisporre dell'acqua 
durante qrigl ternpo per cui chiede il passaggio " l'altra n cleve giustifica­
re il suo cliritto sull'acqua ciur;,itl.e qrrel tenrpo per cui chiede il passag­

gio r, agfliungenclo o e sul folrlo in cui intciicie concìlirla o. In che senso 

va inleso questo * diritto sul fonclo " ? Qual è ja leiazione concreta richie­
sta fra la conduzione deil'acqua e il fonclo nei rigr.rardi clell'u,t'ílitas mes­

sa ig rilievo neila definizione delia scrvitù '/ Ìrl qLrale è allora il nesso tra 

la modificazione appot'Lata ail' ali. .i98 (i9r clel progetto)nel senso della 

maggiore estens'one e cluella dcll'a-rt" 6oa (r95 cle1 progettol? A noi pa­

re che esse si concilino e stenlo e che si possa accusare una certa con­

tracldittoriet?i, almeno nelf ispir;lzjone cleile rlue uorrne' 

I-a formulazione tlt:11'a"rt" r96, crir: ri.rro.luce 1a norma clell' art. 6o3 

corl. civ., i:ipare alquanto peggior;rt t rrei cEr;.tlrouti di questo; non si spiega 

il o'Lenuto conto anch,. ck:l cleL,,:r'iora.ntt'irio tlerir,:iirtr: clail:i inter:;ecazione 

ciel fonrlo o, in r:tpi-.orto :lll' obblii4o c1i n pagare il vaiore a cui sono sti­
rnati i telr, ni clr occupalsi e'cc. ". 

'I'ale cleieriorainento cleve venire in con­

siderazione insieme col risarcirnr.:trlo clei clairnì. I-a íormulazione del codi­
ce attuale (a parte i o clanni imrneciiati") i di gran lunga superiore' 

$ÍlNl-!À#^ATE F1;ri$i,;n.Sì'?lÍ A'V V il'OA T'X El p R CI gt IRA'T'OÍìI 

$in"daaatn S'amcist:t, A"v-,rncs,ti e l?I:notlratt::i di ffit'li:gna * 
liembra 611n, per tluanto t'iglrirrtla il cairo,,'et'so, satebbe opportuno chia­

r:re i lirniti e i casi dell'intenrenlo de11'aritorita giudiziaria, per stabilire 
se sia eìmrìesso soltanto allo scopo di moclerare l'esercizío dejla costi­

trrenda servitù, O SC PoSSa, ittt'ece, giltrlg>(re fino a negat'e la costituziotte 

stessa clella servitiÌ. 
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sindacato Fascista .A,vvocati o prccuratorÍ di catanzaro 
(Rel. Avv. casalinuoao): .... che l'acqua sia suflìciente per l,uso al, qua-
I,e auolsi d,estinare,. Sembrerebbe meglio dire zn cui. si clestina,. 

r... avuto riguardo alle circostanze dei fondi vicini ". Invece di ripe­
tere la parola delf art. 6oz del coclice vigente, sarebbe il caso di sostitui­
re un termine maggiormente espressivo ed incisivo. 

Bindacato Fasofsta avvocati e procuratori di Firenze -­
E' opportuna I'aggiunta, introdotta nel copoverso dell, articolo in esame, 
con la quale si è disposto che il giudice possa negare il passaggio delle 
acque, se la cpndotta importi un eccessivo sacrificio del fondo servente, 
salvo che l' interesse della produzione possa giustificare il sacrificio stesso. 

slndacato Fagoista avvooati e procuratori di ffiilano (Rell.-Avv. Rawlli e Sarnaranilz V osseroaaioni all,art. ryr. 
/ 

. 

ENTI DIVERSI 

eonfoderazione Fagoirta degli agrícortori si rileva la su­-perfluita del requisito, richiesto dall' art. . r95, c che la medesima (acqua) 
sia sufficiente per l'uso al quale vuolsi destinare u. 

Un principio inspirato alle nuove esigenze sociali della procluzione,
 
ed il cui accoglirnerlto è degno di locle, e quello espresso nel capoverso
 
dell'art. r95. sembra però che, data l' importanza di esso, sia opportuno

attribuirgli maggiore applicazione, sicchè, non piìr limitato alla sola servitir
 
di acquedotto, vada esteso a tutte le servith legali. Perciò la Confedera­
zione propone che, convenientemente mutato nella forma seguente, pren­
da posto dopo l'art. r9o:
 
, . Qualora l'imfosizíone della sera,ílù, aauto riguardo alla deslinazione 

economíca del fondo seraente ed agli inte.ressi della produzione, ríesca al 
med,esìrno di rnaggíor danno in cotr,fronlo all'utile che ne lolrebbe rílrarre il 
fondo dotninante, il gíwlice porrà negare la cosrituaione della seraílù, salao 
che l'ínteresse della froduziane, od altra analogaesigenza, possa gìustifica­
re íl sacrificio predetto ".

A maggiore completezza di questa parte generale delle servittr lega­
li, forse sarebbe opportuna una norma analoga a quella dettata dall'art. 
z6o, la quale per le servith legali non può valere, perchè non la cessazia- 
ne della utilita, ma la cessazione della necessita per cui il rapporto fu 

. 

costituito ha rilevanza. D'altra parte la norma è gia prevista nel pro­
getto per la sola servitir di passaggio necessario (art. 2r5), e poiche e 
da ritenere che per analogia la disposizione sia applicabile a tutte le ser­
viù ex lege, non è inopportuno un articolo cosl iormulato, 

' o La seruitù legale si es.tingue se aenga, a. cessare Ia necessilà ler cui fu
costituita r. 

Ed esso dovrebbe chiudere le disposizioni generali sulle servjtù sta­
bilite dalla legge. 
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.Àrt. 196. 

(Art. 6o3 cod. civ.)" 

(Indennità\. 

prima d,intraprendere la costruzione dell'acquedotto, quegli che vuol condurre acqua 

per t,altrui fóndo deve pagare il valore a cui sono stimati i terreni da occuparsi, senza 

àetrazione delle imposte e degli altri carichi inerenti al fondo, e col soprappiù del quarto, 

tenuto conto anche del deterioramento derivante dalla intelsecazione del fondo. Tutti i 
danni prodotti con l'esecuzione dell'opera devono essere risarc"ti' 

I terreni però che vengano occupati soltanto per la riposta delle materie estratte e 

per il getto dello spurgo, non sono pagati che per la metà dèl valore del suolo col so' 

fruppiù del quarto, e sempre senza detrazione delle ;mposte e degli altri carichi inerenti: 

rna nei terreni meclesimi il proprietario del fondo servente puó piantare ed alleva e al' 

beri od altri vegetali, e rimuovere e trasportare le rnaterie ammucchiate, purchè tutto 'qe-

Sua senza danno del catlale, del suo sPurgo e della sua riparazione' 

MAGTST'RAT{-]RA 

CortediAppellod"iAncona_Allaequivocadeterminazionedel 
pîezzo da pagarsi per I'occuPazione del terretlo nel caso del capoverso 

* la meta col soprappiir del quarto D sembrerebbe utile sostituire quella, 

pitr esplicita e precisa, cli tre quarti o di cinque ottavi del valore totale, 

,..oodo che il quarto da aggiungere si voglia ri{erire all'intero valore p 

alla meta di esso. 

corte di appolLo di catania, * (Rel. cons. ,Rzzsso): Anzichè . pa­

gare il valore a cui sono stimati,,.sembra piìr appropriatosi dica : * pagare 

il valore di stima ". 

Corte di l[ppell.o di Roma (Rel Cons' Petruzzil: L'articolo 196 -
riproduce in particolare l'obbligo e i criteri dell'indennizzo, per chi in' 
tende costruire un acquedotto. 

UNIVERSTTA' 

(Rel. Prof. Bi'ondi): L'art' 6o'ìUniversità Cattolioa di Milano -
del codice, nel caso di acquedotto forzoso, stabilisce che, prima di intrapren* 

rlere la costruzione dell'acqr-redotto, ( quegli che vuole condurre acqua 

per l'àltrui fondo, deve pagare il valore... senza detrazione delle imposte 

. col soprappiìr del quinto oltre al risarcimento dei danni, compresí guelli 

derivanti dalla separazionef eec. ?. 
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L'art. 196 clel progetto riporta questa disposizior,re, ma con qualche
rnodificazione, che renrìe pogo perspicuo il testo; crispone infattii . quegli che
vuol condurre acqua..' cleve pagare il valore senza detrazione delle irnposte 
e col soprappirì del quarto, tenuto conto anche del deterioramenlo a*riuuota
dalla intersecazione del fondo. Tutti i danni prodotti dall'esectrzione dei-
l'opera devono essere risarciti u. l-a disposizione del codice e limpicla:
lrisogna pagare il valore tìer terreno occupato, ir soprappirì der quinto,il risarcimento del danno clerivante da ogni i"t"riorurnànto'del fondo. In_
vece' secondo Ia redazione dél progetto, ta questione del cleterioramento 
non viene in considerazione a proposiio del risarcimento, giacchè tli es.sosi parla nella propodizione successiva (c tutti i dan'i... devono essere ri­
sarciti, ), ma bensl nella stima dei terreni occupali, e con questa connes­
sione la disposizione non riesce chiara. per quanto riguarda la sostanza,il progetto, nonostante la apparente formulazione pih generale del codice
(tutti i danui...), in realÈ viene a restringere la esterxione dei danni ri­
sarcibili, giacchè, mentre il codice parla-genericamente di * deteriora-
m:nto del fondo da intersecarsi ,, il progetto parla, invece, cli o danni
portati dall'esecuzione dell'op614,, ra qual cosa sembra,alquanto rìiversa.

In conclusigne è preferibile la attuare disposizione del coclice. 

Tiniversità di Pavia (Rel. prof. G. stolfi\: Non si comprende-pcrchè si sia aggravata Ia disposizio'e del|art. 6o3, al. ro, cod. civ. che 
irnpone al costruttore dell'acquedotto di pagar-e il soprappitr del quinto e 
non del quarto del valore der terre'o, e lo obbligu u-rirài"ire soltanto i 
dahni immediati e non tutti i danni. 

SINDACATI F.ASCTSTT AVVOCATtr E PROCURAT'OIR,I 

slndacato Fa,scista avvocati s Frocu;:atori di CIatsnir (R.er.-Avv, De Luca): o TenLrto ancile conto der deterioramento a"ri"un,"_.1,
è meglio chiarire : ( se'za urteriore inden'izzo per ir deterioramento de­
riyante... ,, se il senso della disposizione e questo. 

EryTr DI\/.Er{sr 

sinda'.:ato tvazionale Faeeista nragogueri (Rell. rngg. Bertè e-slgtt'Jrin.i): L'art.6o3 d:l vigenLc co:ìice fissa l,inclennità per. servitù di acque-
d rtto in misura pari al valore dei terreni da occuparui, ...,ru detrazione del­
le inrposte e degli altri carichi inere nti ar fonclo e col a soprappiù clel quin_
toD, oltre al risarcimento cìei danni immecriati, <conrpr.esi quelii clerivuoriaol
la separazione in due o piil parti r o da altro deterioramento del féndo
da intersecarsi. 

L'art. 196 del progetto dice invece: (e eor soprappiir del quarto, te* 
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nulo conto anche del deterioramento deriv;inte dalla intersecazione del 

fondo. l'utti i danni proclotti con i'esecuzione clell'opera deblrono essere 

risarciti,. 
La C'ommissione lìeale ha ritenttto, cioe, opportuno cii proporre I au­

meirto del soprappir) da un clLrint,r a ur:r cliLarto, i-ria l-ra corttl,reso in que­

sto quarto il compenso del cìanno dip -'ndent: ciaila intr rsecazione dei 

foncli, mentre, in l,ase al pr e cede nte codice, la valrrtazir-ine rìi r lueslo clatrno 

(che nel caso di grai,di condotle ocl in circo:ìtr,n7ie particolari, può e sere 

auche assai grave) doveva essere fatt;r a parte od i,r aggiunt;t, tA-ao l)el' cíìso. 

Questo Sindacato, pur essendosi. i'i:sri conto che la rnodifìca icierrta d,lla 
Commissione ll.eale è ispi,'a,ia dal tlesick:rio cli eliminrle le controversie, 

a ci.ri può dar luogo la valuterzione della indennit:ì cli scoiporo, e dell'av­

viso che, tuLto sclmmato, sia pre{erii.ile rnantetreLe inall.,:r:ite le Itot'll.ìe 

stal-;il te in proposit.-, <ial vigente coclice. I) ' inoltre clell'ai'vist.r che c,. tr­

venga aggiungere in qrrest'alticoio che, quancìo l':rcriuedoLto sia esell,tri,o 

col conclotte in1-errate e non vi sia efîeitiva occurrazione superficiirle del 

suolo, l'indennit:'L dovrà essere fissaizr tenendo conto solanrenlcì della 

servitìr che viene a crearsi sul fonclo per l'accesso sul medesimo del per­

sonale addetto alla sorveglianza e alia manutcnzione dell'acquedotto. 
r Purchè la profondità dell'acquecloLtrr sia ale da permcttere i'uscr 

agrario del terreno per le norrnali c()iiur,:.) della localit:ì, e rcstando a ca­

rico di cl-ri ha ta proprieta dell'acqriedot.to ii ri-.arcimento dei dirnni per: la 

sua manutenzione r. 

Va tenuto fermo anche in questo caso il pr-incipio che tutti gli even­

tuali altri danni prodotti con l'esecuzione delì'oPera debbono essere 

risarciti. 

Oon{od"eraziiono $'aecista dei Iavorat'ri d.ollo Agior-rdo clel 

Crodito e della Assicu.l:axions * Strll'articolo, che riproduce sostan­

zialmente l'art. 6o3 clel coclice vigente, è da osservare che i'onere clel 

quarto, imposto-a colLri il quale vuole intraprendere la costrttzione di 

acquedotti, onere in soprappiir del valori: a cui sc,no slimati i tei-reni cla 

occuparsi, sembra veramente eccessivo. il vigente art. 6o3 stabilisce che, 

chi vuole condurre acque per l'altr"ui fondo cleve palgare il valore dei ter­

reni da occuparsi e col soprappiìr del quinto, oltrè al risarcintetlto dei 

danni immediati conrpresi q ,elii delivanti dalla separazione in d,'e o piìr 

parti o dal deterioramento del fondo cla irrlersecat'si. 

I-'ar[icolo non limita I'estensione deri danni, íil-ìzi t!sa rtna espressione 

piìr rigicla e afferma che tirtti i daurri l,ro.lotti clall'csecuzionc 1l''ll'1rper;t 

devono essere risarciti, per di piìr staÌ.rilisce il sopraprezzo del qLrarlo an­

zichè del quinto, il che conLra..ita c<,n quel concello fondamentale del'a 

prevalenza cìegli interessi pu .,trlici, di fronte al diritto del privato, che 

sta alla base del nostro ordinamento sociale ; si potrebl-;e tranquillamente 

toglicre questo soprappriìr e limitare !'obbligo del eostrrrttore al Pagamen[o 
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del valore del'terreno. Tantopiîr che al successivo art: zo2, quando si 
parla di pros'ciugamento o di bonifica, si stabilisce che il proprietario 
che intenda prosciugare o bonificare le sue terre con fognature ha di­
ritto a condurre le acque di scolo attraverso i fondi che separano Ie sue 
terre da un corso d'acqua o da un qualunque altro colatorio ., come nel 
vigente art. 6o9, non deve pagare altio preizo, se non I'indennita relativa 
al passaggio sul fondo altrui. così dicasi a proposito degli artt. zú e zr4 

Art. 197 

(Art. óo4 cod. civ.). 

(Indennílà t'er passaggio temporaneo). 

Qualora la domanda del passaggio delle acque sia pcr un tempo ,non maggiore dí 
noveanni,il Pagamento dei valori e dellc indennità di cuiè ccnnonellrarticolo precedente,
è ristretto alla sola mcta, ma con l'obbtigo, dopo scaduto il termine, di rinrettere lc cose
nel prirnitivo stato. 

Chi ha ottenuto guesto passaggio temporanèo può avanti la scadenza det ternrine rcn­
derllo perpetuo, pagando I'altra metà cogli interessi legali dal gior.no in cui il pasraggio 
venne praticato; scaduto il tcrmine, non gli è più tenuto conto di ciò che ha pagato per
Ia concessione temporanea. 

MACISTRATUR^A 

corto di appelto di cagliari (Rell. pr. pres. Mirabìlc. proc.-Gen, omodeí -zorini -conss. Agus e saru,ra): Ne[a prima parte di questo
articolo è prescritto che debba pagarsi metà delle indennita, fissate nei-
l'articolo precedente, ove la domanda di passaggio sia per tempo non 
maggiore di nove anni. Pare eccessivo determinare, in modo eguaie,la in­
dennita, quale che sia la durata dell'occupazione, per tempo non mag­
giore di nove anni, e parrebbe conveniente disporre che venisse fiì­
sata proporzionalmente alla durata dell,occupazione. 

Art. 198. 

(Art. 6o5 cod. civ.). 

lLìmìtí all' uso dell' acguedot tol. 

Chi possiede un canalc ncl fondo altrui non può immettervi maggiorc quantita dl 
Íiicqua, se non è riconosciuto che il canale ne sia capace, e che non ne possa venir danno 
al fondo servcnte. 

Se I'intloduzione di una maggiore quantità d'acqua csiga nuove opere, queOtè non 
possono farsi so prima non ne sia determinata la natura e la qualita, e pagata la somn a 
dovuta pel suolo da occuparsi c pei danni nel nrodo stabiiito daìl,arricolo 19ó, 

Lo stcsso ha luogo quando per il passaggio attraverso un acguedotto sia da sosti­
tuire ad un ponte capate, una tonrba o viceversa, 
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MACTSTT{ATURA 

corte di appello di -&.ncona si propone di designare con al­-
tro nome, ove ciò riesca possibile senza progiudizio di esattezza, il ma­

nuiatto denominato a tomba r. 

oorto di appello di Roma (Rel. cons. Pelruzzi): Nell'arti­-
colo r9B, corrispondente all'art. 6o5 del codice vigente, Ó da osservare 

che il capoverso viene a costituire una deroga al nuovo principio accolto 

nell'articolo 436, secondo il quale, il proprietario del fondo dominante 

non può pretendere che Ia servitir sia destinata a soddisfare le accresciute 

esigenze del fonclo. Date però le cautele coutenut: nella disposizione, 

date le necessit'a inerenti alla materia dell'acqua e la diversa fonte della 

servi[ù, la norma può approvarsi. Sui rimanenti articoli, riproducenti d ­

sposizioni del codice attuale che non hanno dato luogo a guestioni di 

particolare rìlievo, non vi sono osservazioni da fare. 

UNIVERgfiTA' 

trJniversità di linerrara In luogo della locuzione, indefinita,-
I maggiore quentita d'acqua >, parrebbe conveniente usare l'altra ( una 

quantita d'acqua maggiore di quella in origine determinata r. 

ENTT DTVER.ST 

$indacato Nazilnalo Fascista Iugegnori (Rell' lngg. Bartè e -
Sfondrini\: Si propone di modificarlo com._e segue : 

o Chi possiecle un acquedotto nel fondo altrui non può usarne oltre i 
limiti della sua capacita, in modo da non procurare danni al fondo ser­

vente. Se per aumentare la capacita dell'acquedotto debbono eseguirsi 

nuove oPere' queste non possono farsi se prima non lle sia determinata 

la natura e l'entita e non siano state pagate le somme dovute per il suolo 

cla occuparsi e per i danni nel modo stabilito dall'art. 196 u. 

La suespressa propo,,ta è ispirata dal desiderio di tener conto del 
dannocaso che I'acquedotto sia eseguito con tubazione, nel qual caso il 

temibile può dipendere anche da aumento di pressione nella condotta. 

Art. 198. 

(Art. óo7 cod. civ.). 

(Fondo del canale\, 

E, sempre in. facoltà del proplietario del terreno servente di far dcterminare stabil­

rrente il fopdo del canale con l'appos zione di cap saldi o soglie da riportarsi a punti iiss . 

Se però di tale facolta egli non abbia l'atto uso nella plinrq qonqsssione dell'acquedotto, 

devc sopportare la nretà delle spese occorrcnti. 

-25* 
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MACISTRATURA 

Corto di lLppelto di Ancona Evidentemente lo lo.,rrioog c pro­-
prietario del terreno servente r, anzi che quella < proprietario del fondo 
serventer, è usata per evitare ripetizioni nel parlarsi quasi subito dopo di 

. < fondo del canale r. Sembrerebbe tr-rttavia più consono mantenere la ter­
minologia costantemente usata di < fondo servenl,e > e trovare altro voca­
bolo per designare lo spazio entro cui scorrono le acque : ad esempio, 
( letto del canale o. 

Corto di Appello di Palermt 1Rel. Cons. Sardo); Il, capo­-
verso del suddetto articolo dovrebbe essere, in conformita ad una autore­
vole dottrina, cosl modificato: 

. se però di tale facolta egli (cioè il proprietario del fondo servente) 
non abbia fatto uso dopo il compimento dei lavori di costr,uzione dell'acque­
dotto, deve sopportare la meta delle spese occorrenti o. 

Art. 2OO.
 

(Afi. 6o8 cod. civ.).
 

(Opere accessoria aì, canalí1, 

Se un corso d'acqua impedis^a ai proprietari dei londi contigui l,accesso ai mede­
sinri, o la continuazione dell'irrigazione o dello scoto delte acque, cotoro che si servono di 
quel cor5o sono obbligati, in proporzione del benefizio che ne ritraggono, a cospuire e 
mantenere i ponti ed i loro accessi sufficienti per un comodo c.sicuro transitorcome punè 
le botti sotterranee, i ponti - canali od altre simili opere per la continuazione dell,irriga­
zione o dello scolo, salvi i diritti derivanii da convenzione o dalla prescrizionc, 

Art. 2O1. 

(Art 6o6 cod. civ.). 

(Scarìco coattiaol 

Le disposizioni dcgli articoli precedenti pet passaggio detle acque si estendono al 
case in cui il passaggio venga domandato al fine di scaricare acque sovrabbondanti che il 
vicino non consenta di ricevero net suo fondo. 

SINDACATI FASCISTI AVVOC^ATI E PROCUTìATORI 

Bindaoato Fasoista Avvocati e procuratori di tsologua ­Nulla è da osservare sul testo dell'articolo, e la sua ubicazione appare 
pitr esatta di quella dell'art. 6o6 del codice, il cui testo è letteralmente 
riprodotto; forse è da ritenersi non necessario il diritto sul fondor a cui 
le acgue devono definitivamente defluire, . 
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Art. 8O8. 

(Art. 6o9 cod. civ.). 

(P rosaíug atnento e bonifí ca\. 

ll proprieiario che intende prosciugare o bonificare le sue terre con fognature, con 

co rnaie od altri tnezzi, ha dilitto, pienÌesso il pagamento dell'indennità e col minor danno 

pcssibile, di condurre per fogne o per fossi le acque di scolo attraverro i fondi che se­

parano le sue terre da un corso d'acqua o da qualunque altro colatoio. 

MAGISTRATI.IRA 

Ccrbs di Appello cLi Falormo (Rel. Cons. Sardo): La Corte -
ritiene che la facoltà concessa al proprietario si debba estendere anche 

all'usufruttuario ed all'enfiteuta, perchè anche essi, titolari di una signoria 
generate sul fondo, possono avere interesse ad eseguire tali lavori utili 
al progresso dell'agricoltura e dell'industria. 

ENTI DIVERSI 

$ind.aoato lVazionalo Fascista fngcgnori (Rell. Ingg. Bertè e-
SfondríniJ: Si propone di aggiungere'nel primo periodo di questo articolo 
le parole qui sottolineate: 

. il proprietario che intende prosciugare o bonificare le sue terre 
con ca;ali, ilrenaggi, fognature, colmate od altri mezzi ha diritto, ecc. '. 

Art. 2OB. 

(Art, 6ro cod. civ.). 

(Utílizeazione di fogne o fosse allrui). 

I proprietari dei fondi attraversati da fogne o da fossi altrui, o che altrimenti Possa{ìo 
plofittare {ei lavori fatti in forza deìl'artc.lo precedente, hanno facoltà di servirsene per 

risanare i loro fondi a condizione che non ne venga danno ai fondi già risatrati e che 

essi sopportino: 
ro le nuove spese occor,enti per nrodilicare le ópere gia eseguite, afiìnchèle nrede­

sime possano servire anche ai fondi :rttraversati; 
ao una parte proporz'onale delÌe spese gii faitg e di guelle richieste pel manteni­

;r r:11to delle operc divenutc cotr,ttni, 
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UNIVERSITA' 

Università di'Catania (Rel. Frof. Nicol,òl: L'ait. zo3, limitan­-
dosi a riprodurre il corrispondente .art. 6ro del codice, definisce in ma­
niera tecnicamen[e imprecisa un fenomeno assai interessante. Tale articolo 
infatti, riconosce al proprietario del fondo servente (e perchè non pure 
all'enfiteuta e all'usufruttuario?) la facoltà. di servirsi delle fogne, dei fossi 
e in genere dei lavori fatti dal proprietario del fondo dominante, previo
il rimborso proporzionale delle spese fatte, ma nell'ultima parte sembra 
ammettere che attraverso tale pagamento le opere gia costruite diveng4no co­
.muni. Se sorge veramente questo stato di comunione, si dovrebbe dirc 
che il proprietario del fondo servente ha non tanto Ia facolÈ di servirsi 
delle opere, quanto quella di renderle comuni.. La norma infatti, per il suo 
contenuto,.più che alla disciplina delle servitir legati, sai-ebbe assai vicina 
alle disposizioni che regolano la comunione forzosa del muro di confine. 

A,fi. ao4,
 
(Art. órr cod. civ.).
 

(Norme p* l'esecuzíone delle operel. 

Nell'csccuzione delle operc indicate negli articoli precedonti sono appticabili le dispo­
sizioni del comma ao dell'articolo r9r e degli articoìi r93 e r94. 

Art. 206. 
(Art. 612 cod. ciy.). 

(Conciliaziorue di interessi opposti). 

Se al prosciugamento di un fondo paludoso si opponga alcuno, avente diritto sutle 
acque che ne derivano, e se, con opportune opere portanti una spesa proporzionata atlo 
scoPo, non si possono ionciliare i due interessi, si fa luogo al prosciugamento mediante 
una congnra indennità all,opponente 

MACISTRATURA. 

Oorto di Appello di Anoona L'interesse geneiale di favorire-la bonifica dei. fondi paiudosi sconsiglia di mantenere in vigore la norma 
dell'art. 6rz dell'attuale codice, potendo I'onere di un'indennita all'avente 
diritto alle acque esser di grave ostacolo al progettato prosciugamento : 

basterebbe, invece, assicurare che da parte del bonificatore non si disper­
dano inutilmente le acque, facendo le opportune opere con proporzionata 
spesa. 
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SINDACATI FASCISTI AVV'OCATI E PROCTIRATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Tcrino Perchè-
dare la précedenza- sia pure nella sola ipotesi formulata- al prosciuga­

mento ? Non sarebbe meglio e piùr con{orme a quelli che sono gli inte­
- casoressi superiori clella Nazione permettere al giudice di esaminare -

- siae, vagliato il pro e il contro, stabilire se per quei fini -p". "".o
pltr utite il prosciugamento anche cli fronte all'inaridimento del fondo del-

I'opponente che di quelle acque non può piÌr servirsi, o non siapiuttosto 

utiie it permanere del fondo paludoso che permette però la irrigazione e 

conseguente fertiliÈ del fondo che ha diritto di servirsi di quelle acque ? 



$ z. Dell'apfoggío c'infissione di chi,usa. 

Art. 206. 
(Art. órg cod. civ.). 

lDell'appoggío c ínfissìone iti chìuial. 

Chi ha diritto dl derivare acque da fiumi, torrenti, rivi, canali; laghi o serbatoi, può, 
qualord ciò sia.neccasario, appoggiare od infiggere una chiusa atle sponde, con lrobbligo
però di Pagare l'Índennita, e di fare e mantenere le opcre chc valgono ed assicurare i 
fondi da ogni danno. 

ftIACTSTRATURA 

corte dt. appello di Roma (Rel. cons. petruzzil: euesto articoto-
e il successivo zo7 disciplinano una specialq figura di servitù prediale, nel 
modo stesso del codice vigente (artt. 613-614). opportunamente è stato sop-
Presso l'art. 615 riguardante acque pubbliche, che esulano dalla disciptiria
del codice e sono regolate da leggi speciali. 

Art. 2O7.'..::.;,.,:,t, 

(Art. 614 cod. eív.). 

(Cawtcle per eaílare ilanní1. 

L'avente diritto atla derivaziono cd all"uso delle acque a norma del preccdente artl. 
colo, deve evitare tra gli utenti superiori e gli inferiori.ogni vicendevole pregiudizio r:be 

Possa Provenire dallo stagnamento, dal rigurgitb o dalla diversione delle nredegimo acque. 
Chi vi ha dato luogo è tenuto al risarcimento dei danni cd è soggctto alle penc 

stabilite dai rogolarnenti di polizia rurale. 

I?IACISTRATURA 

corte dt arrpetlo di 'R;oma (Rel. cons. petruzzíltv. osscrvailonó-
all'a,il. zo6. 



I)el,lu concessiono coattiva d'ì acqua a un edificìo'$ a. -

OSSERVAZIOT\I DI CARÀTTERE GEI"{ERALE 

srr{DACATI FASCIgTI AVV{}CA'Ì"I E PROCI,IRATORI 

Sind.seato Fsscists Avvocati e Procuratcri di Milano (Rell.-
Avv. Rauel/i e samarani): Nuove sono le disposizioni del $ 3" sulla 

concessione coattiva di acqua a un edificio o a un fondo (artt' zo$'aro)' 

Con tali disposizioni il progetto (come si legge nella relazione) tende a 

una più intensa utilizzaiione clei beni primari ed ammette che il proprie­

tario di acque possa essere costretto a conceclere quella che sopravanzi ai 

suoi bisogni (compreso in questo anche llimpiego u a solo scopo voluttua­

rio o orn""mentale n' a favore del vic.ino proprietario di una casa a cui 

manchi I'acqua necessaria per I'alimeniazione o per usi domestici. 

Art. 2O8. 

(Concessione coattfua di acqwa a r'm ed'it'icio) 

5e ad una casa o alle sne appartenenze manchi 1'acqua necessaria per l'alirlenta­

z'one dogli uomini e degli animali e pel gli usi dornestici, e il proprietario nou possa 

srnza eccessivo d,spendlo procuriirsela, il vicino che sia proprietario cli acque a teirr:ini 

dellrart. 26, può cssere costretto a consentire che sia cledotta dall'acqua cho sopravanzi 

ai suoi bisogni la quantità indispensabile al ploprietario della casa' 

Quest,ultimo, prinra clre siano iniziati i lsyori, deve pagare il valore clell,acqua, che 

chiede di dedurre, aumentato di un quarto e calcolato Peì' ulla auntralità, e così prose­

guire di anno in anno fiuchè duri il godimento. Deve inoltre sostenele ttìtte le spese per 

sono applicabili al caso ls cli-sposizioni clell'articolo 196't np".. cli presa e di cerivazione. 

La derivazione non è accoldiita clal giudice, se non quando sia dimostrato che il 

propri.turio dell,acqua non faccia uso dei sopravanzi. L'a sentenza determina il rnod<t 

di derivarli, il luogo per la loro condotta, la misura clell'acqtta concessa' le indennità 

dovute. 
Ai fini <ìel presente articolo s'intenclono come sopl'avanzi le acque che residuano 

dopo qualsiasi utilizzazione anche a scoPo ornamentale' 
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mAclsTRATURa
 

corte di appello di ancona _ E, giusto che il proprietario non 
sia tenuto a cedere l'acqua, se non dopo avei soddisfatto u tutt. le proprie 
esigenze, ma comprendere in queste anche ta destinazione acl uso orna­
mentale può apparire eecessivo e dar adito a dannosi atti di emulazione 
per non cedere I'acqua stessa: dato poi il carattere superfluo dell,acqua 
per il concedente e necessario per il concessionario, no4- sembra giustifi­
cato a vantaggio del. primo I'aumento del quarto di valore, anche se in 
effetti il secondo venga a risentire notevole beneficio. 

Corte di Appello di Cagliari (Rell. Pr. pr:es. Mirabilc - proc.-Gen. owodei-zorini - conss. Agus e sanna): Degne del maggior rilievo, e 
pienamente aderenti alla odierr'ra tendenza di utilizzare i'-ueni primari,
sonorle disposizioni contenute in detto articolo. 

Perd se è giustificata Ia coattiva concessione dei sopravanzi di acqua 
a favore del vicino; proprietario di una casa, a cui manchi l, acgua o....­
saria per,lfalimentazione e per gli usi domestici, sembra eccessivo consen­
tire tale coattiva concessione anche per l'arimentazione degli c spir.li , in 
genere. 

coaverrebbe specificare che ta concessione può essere fatta,per gli
animali addetti al fondo. 

certe di appello di Genova (Rel. cons. chiardni): Il progetro-introduce due nuovi tipi di servitìr legale ispirati dalla odierna tend-enza 
verso una più intensa uti\izzazione dei ber,ri primari (De Rwggiero: Ist. D. ci­
vile II'7 pag.3z3, n. z), ammettendo che il proprietario di un'acqua possa 
essere costretto a concedere quella che.sopravanzi ai suoi bisogni a favore 
del.vicino proprietario di uou 

""*" 
a cui manchi l,acqua neJ"ssaria p".

falimentazione e gli usi domestici o per la irrigazione di un fondo p.iuo 
di acqua, quando quella del vicino sia cosr abbondante da consentire la 
soddisfazione di ogni bisogno del proprietario. 

E' certo grave questa nuova limitazione aila proprieta imposta al pro­
prietario'di acque: ma poichè il progetto circonda questi due nuovi tipi
di servittr legali di opportuna garanzia (la derivazione non è accordata 
dal giudice se non quando sia dimostrato che il proprietario dell,acqua 
non faccia uso dei sopravanzi; Ia sentenza determina il mods di derivaili,
il luogo per la loro, eondotta, la misura delltasqua coricessa, le indennità 
dovute; soppressione della derivazione qualora si verifichi un ,mutamento 
nelle condizioni originarie), essi possono essere approvati, considerandosi 
che il prudente, arbitrio del giudicq a cui è Iasciato di decidere su,lla erea­
zione di tali servitù, possa evitare ingiustificati abusi. 
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Oorto di Appelto di Mitrano (Rel. Cons. Pisani): La relazione -
dichiara che le disposizioni degli artt. eo8 a zro tendono ad una pitr intensa 

utilizzazione dei beni primari. Con l'art. zro si ammette che il proprietario di 

acque possa essere costretto a concedere, per la irrigazione di altro, fondo, 

quella ,opr"'uanzi ai suoi bisogni domestici, agricoli od ir'rdustriali.I-'art. 
"h"

zo$ contempla la concessione coattiva d| acqua a carico di chi ne sia pro­

prietario, se ad una casa od alle sue appartenenze manchi lf acqua neceslaria 

p:- I'alimentazione degii uomini e degli animali e per gli usi domestici, ed il 
proprietario della casa od appartenenze non possa procurarsela senza ecces­

sivo dispendio. L'acqua, che si puo essere costretti a concedere, è quella 

che soprav anza ai bisogni del proprietario dell'acqua siessa, considerandosi 

come bisogno qualsiasi utilizzazion?, &nche a scopo ornatnentale-

Sembra evidente che se agii impieghi ornan entali o voluttuari dell'ac­

qua vengoRo, e giustamente, anteposti i bisogni della irrigazioae, a maggior 

ragione tale preferenza debba concedersi alla necessità della alimentazione 

umana e degli anirnali e per gli usi domestici. Si propone' pertanto, la 

soppressiOne dell'ultimo capoverso dell'art. eo8, e la modificazione della 

prir" parte dello stesso articolo, inserendovi, fra Ia parola n bisogni , e 

n la quantita o, le parole * domestici, agricoli od industriàli '. 

corte di appetlo di Rorna (Rel. cons. Petruzzíl: Questo arti­
-

colo e il successiv o 2og disciplinano un nuovo tipo di servittr legale. Si 

favoriscono con essa gli abitanti di un edificio che ma'chino dell'acqua 

necessaria per gli usi domestici e di abitazione. E' questo uno dei casi 

concreti da cui risulta favorito l'elemento sociale dell'istituto e l'innova­

zione è owiamente da approvarsi, per l'importanza fondamentale dell'acqua 

per gli usi della vita, tanto pitr che la norma è prudentemente congegnata 

con tutte le garanzie a favore del proprietario, che in nessun modo viene 

ad esser leso nei suoi bisogni, anche di natura voluttuaria. 

Oorte di A.ppolLO dÍ Trieste -- La disposizione dell'ultimo eomma 

sembra inutile, dato che tutta la dispo'sizione si concreta nel senso di pc'­

tere utilizzare l'aequa che ad altri sopravanza' e quindi dopo che chi ha 

il diritto di clisporre se ne sia servito. 

Sembrerebbe invece, dato lo stato di necessita, al quale si vuole porre 

riparo, che possa essere data al giudice facolta cli sindacare se l'uso che 

il proprietario fa dell'acqua, risponda a un vero e proprio bisogno; rna 

in tal caso non sembra che sia, per lo meno in modo assoluto e generale, 

da anteporsi I'uso ornamentale alla necessita di alimentazione di uomini e 

animali. 

Oorto dí .Appello dí Vono'17ie La tendenza moderna, diretta alla -
pitr intensa utilizzazione dei beni di utilita primaria, fra i quali è compresa 

l'"aq,r", non solo neeessaria per la maggiore produzione agricola, ma Per 

i bisogni di igiene e benessere ùmalro' non poteva non essere attuata dal 
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progetto. E non solo si è provveduto ad impedire la dispersione o diver­
sione dell'acqua, riproducendo agri articori 43 " 45 der progetto Ie norme
degli articoti 54a e 545 del codice civile, *u-.i *iuo introdotte disposi­
zioni nuove agli artt. zo8 e aro per la concessione coattiva di acqua un* 
casa od a un fondo "d 

Il proprietario di cotesti immobili, a cui manchi l,acqua necessaria per
l'alimentazione degli uomini e degli animali e per gli usi domestici, e che 
non possa procurarsela senza eccessivo dispendio, può costríngere il vicino,
che sia proprietario di aeque, a consentire che .i" d.dottn, dall,acqua che
sopravanzi ai suoi bisogni, la quantita indispensabìle al propri,:rario del-
l'edifico, mediante il pagamento del valore dìll,acqua 

"d 
à.og"zione delle 

spese. La cóncessione non può essere accordata àal giudice se non dopo
avere accertato che il proprietario dell'acqua non faccia uso dei ,op.u.r"n"i,
anche a scopo voluituario'o ornamentale. La sentenza determina il rododi derivazione; il luogo per la condotta, la misura dell,acqua concessa, e ' le indennità dovute. 

, 

. L'intervento moderatore del giudice, nell'eventuale conflitio degti oppo­sti interessi, assicura ehe nell'assoggettamento della proprieta inài*riduate
ai nuovi vincoli dettati dalle esigenze sociali, uurr*ol *rrnoni"*""," .."_
temperati i mutui intercssi in conflitto. 

CONSIOLIO DI STATO 

Quest'artieolo,:.:".un nuovo_ tipo di servitù legale; sembrerebbe op_portuno indicare chi debba intendersi per.uicino....., luale, fra gli .u"n,uJti
vicini, sia tenuto a conceder l,acqua. 

UNIVERSITA' 

univopsità di Bologna (Rel. prcf. cícu): sembra che si limiti-il diritto coattivo di presa d'acqua al caso di acqua condotta nel fondo
mediante opere di derivazione.. E' opportuno incrudere espressamente il'si -­diritto di attingere acqua, che presenterà piu frequentemente id;;.;: 

università di catania (Rel. prof. Nicorò): Gli articori zog a 2ro rego­-lano due nuove figure (in realtà sosranzialm*rc ioÉnti.t;;à;;" che il loro unico 
carattere differenziale consiste nella diversa natura del fondo dominante) di ser­
vitir legali, che dal punto di vista politico sono pienamente approvabili. Anzi si
potrebbe dire che si poteva fare ancora qualche passo avanti, dato che sem_brano eccessivamente numerose e difficilmente iealizzabili Ie condizioni
alle quali l'art. eo8 subordina Ia possibilita di costituzione della servittr.
lnfatti, sembra eccessivo richiedere che manchi (clel tutto?) l,acqua neces­
saria, sia per l'alimentazione degri uomini 

" a"gìi *ìo,"ri, .i" per gli usi
domestici, mehtre basterebbe , richiedere arternitivamente rfuna e l,altra 
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delle due condizioni; così ancora pare esagerato il requisìto negativo che 

it fropri"turio non possa pro".rru.ri I'acqua senza eccessiao.elíspendio, quando 

*our"nriut*ente la posizione del proprietario clell'acqua è sufficientemente 

tutelata sia dal modo cli derminazione cìell'inclennita (valore dell'acqua au­

mentato di un quarto), sia dal fatto che la concessione della servitir è subor­

dinata alla condizione che egli non utilizzi direttamente' neppure a scoPo 

ornamentale, i sopravanzi. Inoltre il cliritto di chieclere la concessione del­

ru.qr" dovrebbe essere concesso non solo al proprietario dell'edificio o 

del iondo, ma a chiunque abbia un diritto reale o personale di godimento, 

specie in consideruzionl della possibile temporaneita del godimento (arti' 

colo zo9) e del rrrodo di pagamento (annuale) clel corrispe ttivo' Dal punto 

essere ritoccato colla sostituzione delladi vista tecnico, I'art. zo8 dovrebbe 


frase, assai impreCisa, d può essere costretto a consentire ' conl'altra: 
' è 

tenuto a consentire r. 

"{fnivereità oattotica di Îtritrano - (Rel. Prof. Biondi): opportuna la 

concessione coattiva di acqua ad un edificio o ad un fondo. Si potrebbe 

discutere, anZi, intorno alla convenienza di estendere la concessione' impo­

nendola non soltanto, come fa il progetto, al proprietario di acqua, ma 

altresl a chi sia semplice mente concessionario di una derivazione pubblica' 

Il progetto dichiara che per ( sopravanzi , si intendono le acque r che 

residuano clopo qualsiasi utilizzazione, anche a scopo ornamentals r, e lA 

relazione prria di ( scopo voluttuario o ornamentale ,. Ma non si vede come 

ciò sia compatibile con la concezione della proprietà., come diritto di go­

dere o .o.oodo la funzione sociale del diritto stesso u. Può dirsi che goda 

secondo la funzione sociale colui che usa dell'acqua per scopo voluttuario 

od ornamentale, quando al vicino manchi l'acqua per uso domestico o non 

possa procurarselu ."or" eccessivo dispenclio ? creclo dunque conveniente 

.tinìio"." l,ultimo comma dell'articolo, lasciando così al giudice la liberta 

di apprezzare se ci siano sopravanzi cli acqua, tenendo presente la fun­

zionà- sociale della proprieta e gli elementi del caso concreto. 

che cosa sono poi le ., appartenenze o della czrsa? Forse le * perti­

nenze " secondo I'art' 9? Ecl allora, perchè adoperare un nuovo termine? 

Ambigua è la disposizione del primo comma: ( quest'ultimo (cioè il 

concessionario), prima che siano iniziati i lavori, deve pagare il valore del-

l,acqua che chiede di dedurre, aumentato di un quarto e calcolato per an­

nualità, e cosl proseguire cli anno in anno fìnchè duri il godimento u. che 

cosa deve pagare illoncessionario prima che sian'o inizi,ati i laaoriT Una 

annualita? Ed allora, perchè si clice: prima che siano iniziati i lavori deve 

pagare.... e così prosÉguire cli anno in anno? Si vuole con ciò dire che il 

palu,n.nto deve essere anticipato? Ma, per disporre, ciò non è necessaria 

una dizione eosl lunga ed ambigua' 

PerChè l'art. zro richiecle che le acque siano u abbondanti n ? Pitr con­

yeniente parlare di sopravanzi, come nell'art' zo8' 
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università di perugÍa (Rel. prof. coaiellojunior): circa questa-r.rur!'a disposizione,relativa alla concessione coattiuutdi acqua ad, un ,edi­
ficio, va fatta qualche osservazione. 

Vi,si dice, anzitutto, c\e . il vicino che sia proprietario di acqua......può essere :costretto a consentit-e.... ,. Ora qui si è cerì*ni"nte voluto,imporre
l'ubbligo di concedere la derivazi.rne di acqtra, ricorrendo determin#"on­
liri_ro:, e riconoscere, al proprietario che ne è privo, il diritto a1a servittr
di derivazione' ma la formula delra legge oon ! bene scerta : ra costrísione 
a ctnsentird non trova possibilita alcuna di attuazione nel nost' ordina­
'mento, quando poi è fuori dubbio che, nel caso clell,articolo citalo, corne
negli altri analoghi, in difetto crell'atto di volonta de[,obbliga,o, p;"rr;;;;
la sentenza alla costituzione della servitir.

'Perciò puo senz'altro dirsi che il vicino è tenuto a concedere che sia 
dedotta, dall'acqua che soprav anzi ai suoi bisogni, Ia quantita indispensa­
bile al proprietario della. casa. 

.Quanto ai sopraaanzi, r'ultimo capoverso deil, articorg stabirisce che
tali debbono intendersi " re acque che residuano dopo quatsi"ri .iìiirr"_
z,ione anche a scopo ornamenlale ,. 

ora a noi sembra:eccessiva questa anteposizione rrelro,sc 6po ornamew 
talc (voluto dal proprietario deile acque) ai ùisogni der proprier"ri; ;.li; 
casa vicina cui o,manchi I"acgua neeessaria pe, r'ùmenturion" degri uomini 
e degli animali domestici ". 

università di piss (Reil. proff. Funaioli e Ferrara): Nell,art. zog-sembra eccessivo che ra concessione di acq\a per alimentazione degli uo:mini, ad. es., sia escrusa da utirizzazioni oinamentari del proprietario del-l'acqua: tanto pirÌ quando questa causa di esclusione non ricorre nell,arti­
eolo aro per la concessione di acqua a scopo di irrigazi";;. 

­

università di Torino :- (Rer. prof. Gzosso): Gia abbiamo detto 
come siano a nostro avviso troppo rigorosamente fissati i lirniti; una ,nag­giore discrezionalita dovrebbe 

".r"..- rasciara ;i gi;il" o"r u"rui"r. Ì.
ne:essita' del fondo in favore del quale si costituisce la servitù e la sovrab­
bondanza nell'altro fondo, ed il loro rapporto.
 

Gia abbiamo demo defle imprecisiàii di ringuaggio dell,art. zog nei
crnfronti dell'art. r9g. possiamo 
ancora rilevare t" ..orin""r.ioni e ripetizionitra Ie'diverse parti dell'articolo zo8, in particorare tra ir primo, il terzo eil quarto comma. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATT E PROCURATOR,T 

Sindaclto S'asoista Awocati e proouratcri di S,irenze _ 8,una, servittr completamente nuova, che, corrispond", purò,,agli odierni bi_sogni e alla odierna. tendenza verso una più lintensa'utiJizzazionedei ,beni
pnmarl. 
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Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Genova-La 

Commissione approva il prìncipio in''ormatore dell'articolo' ma proponc 

rrna maggiore precisazione del concetto di: ( sopravanzo o' Fa presei'te' 

irifatti, che nel primo comma si fa riferimento ai bisogni del proprieteri'r' 

i,ri.,,l""a"ui 1r"r ropr",ro,'ro soio quello che eccede i cletri bisogni, nen­

tre neil,ulli*o.o-*o si paria cli sopravanzo attche in relaz'ione a ut: liz­

zatirtni a solo .t"po-o'n*entale;. nel terzo comnla si prevede p-:-t-T..r 

ip'teri di sopravanzo in un caso in cr'ri il sopravanzo tlon esiste' nan p{:' 

tendosiparlaredis"pr"uanzoc]iacgua,quanclodel]astessasifacciartstl' 

sindaoatoFas:ista.&vyocltieProcutatorÍdisfilano 
(1ìell. Avv. Raael,Ii . s*urorona): Abbiamo già avuto occasio:e di occuparci
 

anteponendo l'impiego voluttuario o ornaren­
cii questa disposizion" tt-t , 

taledaparteclelproprietarioallenecessitacleivicinocheabì,iabisogrrll
conciliarsi con 
dell,acqua per l,alirnentazione, non sappiamo come .possa 
il concetto di unapit int"o.u utllizzaztoie dei beni primari. E'da osservar': 

che quando il vicino abbia invece bisogno dell,acqua per irrigazione (ar­

ticolo aro), il proprietario deve cedere-l'acqua che gli sopravanza dopo 

soddisfatti i bisogni domestici, agricoli od indtttt'iali esclusi gli impieghi 

voluttuari od ornamentalì. Perchè a tali impieghi sono anteposti i bisogni 

cìrll'irrigazione, e ,,on q''"tli dell'aliment*'ion" degli uomini? Ci pare che 

una pilr intensa utllízzazione dei beni primari debba..consigliare che I'ac­

che ne abbia bisogno per l'alimentazione degli 
qua sia dovuta d ;;i;;, 
uomini e degli animali e per gli r,si dumeJci, con preferenza sugli im­

pieghi puramente voluttuari ocl ornamentali da parte del proprietario' E' 

evidentechelaclisposizionecleli,art.zoSdelprogettopossafavorireper. 
sinodapartedelproprietariodell,acqual,attoincivilediservirsial.ella 
posta dei .opruu"n)i u u.opi voluttuari al fine cli esimersi dail'obl"rligo cli 

dareisopravanzimedesimialvicino,svalutandonecoslilfon<locondannc 
non solo d"t vicino, ma anche, di riverbero' della generalita' 

slnd.aoatoFagcistaAvvooatieProcuratoridiPctenga­
contiene una disposizione veramente notevole sia dal lato sociale che clal 

latoeconomico;mataledisposizioneperdenellaquasitotalitalasuaeffi. 
.acia pratica, nell'ultimo torn'u' che consenle al proprietario delle acque 

esuberantiunaqualsiasiut||ízzazione,anchevoluttuaria'Sarebbedeside­
rabile che questafacolta cìiscrezionale potesse trovare dei'imiti in quei pru­

c]enzialiprovvedimentirlelmagistralo,cheimpecliscanol,arbitrariadisper.
di vita per il proprietario viciniore' 

sione di urla fonte "'oto'iul"
Tale rilievo assume particolare importanza specialmente per le- zone' 

ln cui l,acqua costitttisce un liquicio veramente prezioso; tanto pitr che 

l'articolo successivo dimostra che il legislatore ha voluto dislinguere tra 

i:isogni essenziali e non essenziali' 
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f;rndaoato Faaoista avvocati o Frocuratori di Rom.a - Laconcessione coattiva di acqua a un edificio o ad un fondo e corrggioriinnovazione che merita.ogni prauso, po-,-.r]è risponde u q;"ti che sono griodierni co':cemi economico-poritici dei diritto ai p-pri"iJ. Del resto le-pongonosavie cautele con .cui ra legge circonda ra .on.".rion-., gri inte_ressati al si:uro da richieste arbitrarie e da abusisi segnala Ia opportunità di estendere Ia cessione corttiva di un,ac­gua esuberante a queila che puo servire ad usi industriati .a 
"àri.ori.' 

ENTI DIVERSI 

confedorazione Fascigta dr gri trndurtriali (Rer. Biamonri)z rn-relazione alla dísciptina deile acque private, ,ono d.gii di nota gri arti­ticoli zo8, 2og, zr.o (c-ompresi n"l .upo terzo der titoto 3g ,.ùr?J i,,"concessione coattiva di acqua ad un (artt. zo}-zrg1 0 ua un foncro"ain.io(art. zro). Sono due nuovi tipi di servitùr legali che ii;'r;g";;; ;;;;-berienamente introduce, in corrispondenza, come urr"r'n" ir De Ruggero(Istituzioni, vol. II, pag. 373t nora z), ai postulati i.ii"-rorerna rendenzaverso una pitr intensa utilizzazione dei beni primari. 

confoderaziono Fa,ecieta d.oi r,av*ratori deile .a,ziend,o delcrodito e dorla assicurazione -- Le osservazioni formurate suil,art. 196vanno ripetute per gueste clisposizioni. 

Art. 2O0. 

( Solpressìoue della concessíonel. 

Qualora si verifichi u'ì mutamento nelle condizioni originarie, la derivazione di cuiall'alticolo prececlente può essere soppressa sull,istanza delì,una o d*ll,"lta" parte e lact rresponsione dell,annualità cessa dallranno successivo. 
se le perti abbi^rro corlvenuto in ltiogo di un can.ne an'uale il pagamento di un ca­pit:le, la der.ivazione può essere.oppra.Jo soro.ad istanza crer concedente, cho è tenuto"""'' a restituire il capitale ricevuton-,"..ur" l,runrerto O"i n""i*In entrambi i casi il co'cessionario deve a proprie siese rirnettere re cose nelto statoprimitivo. 

MAOISTRATURA
 

Corto di Appollo cti Eieecia * 
(Rel. Cons. Aistit.itilt Nel casodi concessione coatriva di acqua spe*anre ; ,," ;;;i;;" ;' u "n fondo, èaffermato che il mutamento nelle condiriooi origin;;i;';;r- Iegittimare ra 
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domanda di soppressione della derivazione. Deve notarsi, anzitutto, una di­

scordanza tra i motivi e la norma dettata nel progetto, poichè nella rela­

zion: si dichiara che il giudice non possa riconoscerne il diritto, alL'reno 

in quanto si tratti.di acqua servente a un edificio, se non quando si sirr 

accertato che il proprietario non faccia e Ron possa fare uso dei sopra' 

vanzi, mentre nell'art. zo8 si parla solo di aequa che sopÎavanza, che 

cioè, di fatto, nel momento della concessione, non sia nè possa essere usa­

ta, sicchè, positivamente, i bisogni del proprietario dell'acqua, che dovrebbe 

subire la derivazione coattiva, dovrebbero apprezzarsi all'epoca della do' 

manda e lo stesso dovrebbe ritenersi nel caso di derivazione coattiva pei 

bisogni di un fondo, data la formulazione dell'art' 2ro' 

Cio posto, il mutamento nelle condizioni originarie deve ritenersi solo 

quello ctre si verifichi accidentalmente' ovvero, tenuto conto dei maggiori 

bisogni creati all'edificio o al fondo dal propi-ietario dell'acqua, anche 

quelio che derivi cla modificazioni volontarie clello stato originario ? I-a 

q,ìestione ha notevole importanza, poichè nel primo caso si creerebbe, 

i., rugion" di una servitù di carattere eccezionale, una limitazione eccessiva 

ul ,liritto del proprietario, e tale limitazione assumerebbe particolare ri­

lievo ove l'acqua potesse essere destinata a più ampi usi agricoli o indu­

striali, giusta l'art. zro, con una collisione di interessi, che sarebbe dan­

nosa ove potesse apparire prevalente quello del proprietario dell'acqua. 

Sembrerebbe quindi opportuno chiarire la norma, specificando che i mu* 

tamenti possano essere causa legittima di richiesta di soppressione della 

deriVazione, anche quando siano consegueirza di volontario ampliamento 

dell'uso originario corrisponclente ad effettivo e prevalente interesse della 

agricoltura e dell'industria. Il progetto l-ra previsto nell'art. 237 un caso 

anulogo, che sembra riferibile piuttosto alle servittr stabilite per titolo e 

che in ogni modo non si può addurre a regolà di quello disciplinato dal-

l,articolo in esame, ove è esclusa la possibilita di conciliazione clegli in­

teressi in eollisione e affermata la prevalenza di uno di essi. 

corts di appello di I{,oma - (Rel. cons" Petruszi): v.osser' 

msioní all'art, zo8. 

oorte di appetlo d.i. venozÍa - Disciplina I'ipotesi della sop­

pressione della concessione pel mutamento delle originarie condizioni che 

ne avevano determinato I'attuazione. 

UI{IVERStr A' 

Univorsità di Boiogna- (Rel. I'rof. Cic1t\z Il mutamento nelle con­

dizioni originarie può consistere anche in un diverso e piìr ampio uso 

che il proprietario servente faccia, o in una concessione d'acqua che 

faccia ad altri ? E' r,tecessario chiarire' 
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U,nivergità:di Cat'anÍa (Rel. Prof. Nicotò): .L'art, zo9, prevedendo -la poss;bilita di un mutamento della situazione originaria, li.poo" .:,tru
eltinzione della servith la quale, in caso di disaccordo fra le parti, deve 
essere pronunciata dal giudice, e usa un trattamento diverso a seconcla 
che l'indennità sia annualrnente corrisposta o sia stata soddisfatta col .pa­
gamento di un. capitale. La distinzione, che però si fa tra le clue ipotesi, 
e assolutamente arbitraria. Anzitutto non si ri"sc" a intendere perchè 
solo.nella prima ipotesi, e non nella seccnda, entrambe le parti possano 
fare is,anza per la soppressione della servittr. Tanto pitr che I'art. z6o clel 
p:'ogetto, allontanandosi dal sistema vigente, considera come causa estin. 
tiva della servitir la mancanza di 'una ritilita apprezzabile per il fonclo clo­
mrinan.te,.ossia,proprio quella ragione che p.otrebbe spingere, nell,ipotesi 
delllart. zo9, il proprietario dell'edificio a rinunciare all'acqua,che gli era 
stlta concessa nei limiti dei suoi piìl stretti bisogni. In ogni caso, dunque, 
entrambi i soggetti interessati dovrebbero essere legittirnati a fare istanpa 
per la soppressione della servith. Inoltre, per quanto riguaîda la restitu­
zione del capitale versato, è contraria al buon senso la nor*" che impone
la restituzionc integrale, perehè, supponendo che la servittr sia durata per
molti:anni, la ritenzione del plus ualorc che è in ogni caso consentita sa­
rebbe insuflìcie'te per comp.nrur" il proprietario àel . fondo servent; del 
sacrificio sublto. una restituzione inversamente proporzionale alla durata 
della servitir sarebte indubbiamente piir equa. 

V, anche Ie.osseruazioní all,ay1. ,o6. 

EI\ITT DIVERSI 

, confoderasione Faeoista deg1i rnd.ustriali (Rel. Avv. Biamonti\ t-V. ossersasíoni all'art, zo8. 



$ +. - Della concessíone coatliua di acgua a un fondo' 

OSSERVAZIONI DI C.A.RATTERE GENERALE 

MAGTSTRATURA 

corto di appello di Roma (Rel. cons. Pelruzzil t Questo P:ì­-
ragrafo, in un unico articolo, disciplina la servitìr legale d^i acqua a favorc: 

cli un fondo agricolo, anzichè di un edificio, per i bisognì di irrigazionc 

ilello stesso, e con le stesse norme di garanzia per il proprietario dtl 

fondo servente accennate nell'art. zo8. Si è perciò proposta la soppres­

sione del paragrafo e la sua collocazione' con i due articoli 'del $ 3, sotto 

,rn purrg.ifo unico, che puo intitolarsi: o Della coneessione coattiva di 

*.quu uà rn edificio o acl un fondo r. Nulla trova da osservare la Corie 

sul contenuto formale e sostanzìale clelle anziclette disposizioni, ripetenclo 

che l,innovazione rnerita lode, perchè, senza alcun danno per il proprieh­

r.io clel fondo servenle, viene a favorire la vita clelle persone, del bestiame, 

cielle piante, tutelando perciò interessi che trascendono quelli dei singoli' 

ENTT DTVERSI 

Minintero dei lravorÍ PubtrlicÍ - Il paragrafo sesto, capo terzo' 

del titolo terzo (delle servitùr prediali) contiene clisposizioni riguardanti 

la servitù di elettrodotto. 
Poichè questa maleria, disciplinata dal T. U. rr dicembre 1933' î.r7'15' 

sulle acque à sugli impianti elettrici,,è oggetto di-studio da parte di que­

sto Miniitero, anche nei riguardi clelle modalità di costituzione della ser­

vitìr, è necessario che essa venga stralciata dal progetto di codice civil r:' 

Art' 210' 

( Cancessione farziale di acqua sourabbondanle)' 

Le stesse nolnre stabilite dai due articoli precedenti si applicano al caso in cui rl 

proprietario d'un fondo non abbia acqua per l;inigazione di esso' se le acquo di cui è 

proprietario il vicino siano così abbondanti da consentjte, dopo soddisfatto ogni suo bi" 
."qno 

do'.,tico, agricolo od industriale, una parzicle eonccesiona dell,acque. 

e3é­
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NIAOISTRATURA
 

Corte di .Appello dl O*glirrt (Rell. Pr. Fres. Mìrabíle- Proc.-
Gen. Omodeí - Zoriní - Conss. Agus e Sanna'1: Anche la disposizione di 
questo articolo risponde ai principio sopra accennato (art. ao8) d'utilizzare 
al massimo i beni prunari, 

UNTVER$IT.à' 

Univerrltà di EologÈe *(Rel. Prof. Cicul: Va coordínato coll'ar­
ticolo 43. 

Univorsità di Catania - (Rel. Prof. Nicolò\: Meno rigoroso dello 
art. ao8, in relazione ai presupposti necessari per la ctrstituzione della ser­
vitù, appare I'art. aro, secondo il quale basta che il proprietario del fondo 
non abbia acqua (si dovrebbe dire meglio: < nel caso in cui il proprietario 
del fondo non abbia acqua sufllcienter) per I'irrigazione ilei fondo e che le 
acque del vicino siano cosl abbondanti da consentire, dopo soddisfattoogni 
suo bisogno domestico, agricolo e industriale, una parziale concessione. Non 
trova dunque applicazione il criterio dei sopravanzi, testualmente posto 
all'art. zo8. L'opportunita della regola sancita dall'art. zro potrebbe anzí 
gonsigliare che il medesimo criterio, meno individualista, valga anche 
per l'art. eo8 in sostituzione di quello adottato in tale norma. 

V. anche Ie osseroaaioni all'arl. eo\. 

Univorsità Cattolica di $ilano (Rel. Prof. Bíoaàíl: V. osn 

saraaEìoní all' art. zoB, 

Univertità di Toriuo
 
all'art. aoí.
 

SINDACATI FASCISTI AVVOcATI .E PROCURATORI 

sind,acato $asciata avvaoati e proouratori di l.ironzo -Si richiamano lc osservazioni fattc in appoggio alla uuova disposizione 
dell'art. eo8. 

ENTT DIVERST 

Confod.era gion,o S'a s oista de gli tnd. natrl a,ll I Re t. gv v . B ùawontil-' V, osset"uasioni all'qrt. ec8. 

lFffi-ir|% 



Dell'aecosso e d'el, passaggio confrtao.$ S. -

OSSERV"AZIONI DI CAR.ATTERE GENERALE 

MACISTRATUIìA 

corto dl Appello di Rcrma (Rel. cons. Petruaai): Anche que­-
sto paragrafo negli articoli dal zrt al zry (tranne I'art. zr3 che è nuovo) 

riproduce disposizioni del codice vigente, ma con varie importanti modi­

fiche e spesso con una migliore formulazione letterale. 

SINDACATI FASCISTT AVVOCA.TI E PR,OCUI{ATOR.T 

SÍndaoato Faeoieta ,{"vvocati o Procura,tori di Milano (Rell.-
ftvv. Ra:uclli e Samarazi) : Sotto il paragrafo to (artt. ztr - zr7) il progetto 

contiene le Rorme ciell'accesso e del passa$gio coattivo. Esse sono rimaste 

pressochè inalterate rispetto a quelle del codice vigente. Le poche modi­

fiche o innovazioni sono illustrate nella relazione' 

Art, 811. 
(Art. 59a cod. civ.). 

(Acaesso coattiuo\. 

Ogni proprietario devc permettere tenrporaneamente I'accesso e il passaggio nel s"" 
fondo, sempre che ne venga riconosciuta la neccssita, afline di costruirc o riparare un 

muro o ad eltra opera propria del vicino od ancbc comune' 

TIACTSTRATUR,A 

Corto cli AppeIIo di Firenze - (Rel' Cons' Marrí) " Circa I'ac' 

cesso ed il passaggio coattivo, è rimasta quasi inalterata la Cisciplina del 

codice relativa a questa specie di servitir. 

Corto di Appollo di Roma * (Rel' Cous. Petr*ssi): L'utl' *It ri­
produce testualmente l'art 59a 
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Oorte dt .Àppello dl Venezla- Riproduce la disposìzione dell'ar­
ticolo 592 cod. civ. relativa ail'accesso e passaggio (temporaneo) nel fondq 

per riparazioni af $sto o ad opere csquni o del viqinq, 

UNIVBR,SITA' 

Untverrltà dt Sari - (Rcll. Prof. Cariota'Fetara): Non ci pare 

si possa concepire come ,servitrl legale l'accesso temporaneo, contemplato 
in questo articolo del progetto : esso rappresenta, anche pel suo carattere 
transitorio, una semplice limitazibne del diritto di proprieÈ, tanto pitr che 

può essere a danno di entrambi i fondi (cfr. in argomentd L. Coviello, 

Seraitù, pag. zofl, Troverebbe, quindi, oPportuna collocazione nel capo 

IV del titolo II, istituito appunto per regolare . i limiti della proprieta 

fondiaria e il diritto di vicinato '. 

Ilnivorsità di Catania * (Rel. Prof. Nicol,ò) : Anche la servitùr 

di accesso e di passàggio boattivo, regolata'dagli artt. 2rr -2r7, è rimasta 
quasi inalterata quanto alla sua disciplina, salvo che risulta attenuato, co­

me appare dal confronto fra gli artt, zrr. - ztz da, un lato e l'art. 2r3 
dall'altro, il requisito della necessita, che in definitiva viene sostituito dal-

l'altro pitr elastico e più sociale della utilita. 

Università Cattolica dÍ îtrilano (Rel. Prof. Bdond'i\: Ripro­-
duce ad lìterarn i'art. 59e del codice, relativo all'accesso coattivo. PeiÒ, 

mentre l'attuale collocazione nella amplissima ed eterogenea categoria delle 

servitr) legali, consente il dubbio se si tratti di semplice obbligo legale, 

come appare pitr gius[o (vedi Ferrini, Seraítù, pag.3o9), oppure di vera 
servitr), collocata la disposizione sotto la rubrica u delle servitù stabìlite 
dalla legge >, intesa la servittr in senso bisogna concluclere che

"tecnico,
si lratti di vera servith, molto pir) che di servitr) e di fondo servente si 

parla esplicitamente nell'art. n4 Ma tutto ciò è forse poco opportuno. 
Bisogna aspettare la sentenza esecutoria, richiesta dall'art, r8g affinchè 
la servitù sia costituita ? Anche quando si tratta di bisogni temporanei o 

di necessiÈ? 

Univenità di Soriro - (Rel. Prof. Groiso): Gii artt. nr.r - ar7 
riproducono in gran parte gli artt. Sgz-Sg7 del codice civiie. 

Va segnalata l'aggiunta dell'art. ar3, del passaggio coattivo ad un 
fondo non intercluso. Che cosa significa però, nel capoverso, che o il pas­
saggio in questo casó non spetta di diritto, ma può essere concesso dalla 
autoriÈ giudiziaria, ecc. u ? Che cosa significa lo spetlare di dìrìtto degli 
altri casi ? L'art. rB9 dice che la servitr\ è costituita solo con la sentenza : 

quindi il contrapposto risultante dal cpv. dell'art. zr3 concerne solo la 

rneggiore discrezionalita dell'autorita giudiziaria ifi fropte 4l diritto alla 
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costituzione dell'ipotesi prevista nell'art' ztz' luÎa ricordiamo che' a ter­

*i"i-J"ti'-rt. r95, il giudice può negare iI passaggio coattivo delle acque 

-or l'iootesi rii ecceslivo sairi{icio del fondo servente coll'eccezione im' 
Y*­
posta dall,rnteresse della produzione o altra analoga esigenza' Nell',art' ec8 

perlaconcesslonediacquaaunedificiosidiceche"...,puòessereco­
stretto r, e nel zo cpv. che ' la derivazione non è accordata dal giudice 

se non quando sia iimostralo ecc. ". Se anche la discrezionalita accordata 

al giudice nel cpv, clell'art. zr3, in rapporto all'interesse dell'agricoltura 

o dell,inclustria, ha una divers-a posizion. e diverso grado di intensità' 

iu un punto 6i vista pitr generale non ci pare giustificata un'antifesi fon­

data sullo sPettare A'i diritto' 
E del resto noi vorremmo che questa discrezionalità fondata sull'in' 

tergsse della produzione e sulle esigenze di un piir alto senso di socialita' 

op.*.u* pitr iiberamente in tutte le servitìr legali' 

,13, il concetto-.che si è voluto esprimere' sarebbe 
Quanto ^tt'"rt. 

stato pitr correttamentl e più semplicemente formulato se si fosse detto 

senz'altro: .*Il giudil" p"-o utto'àu'" il passaggio su fondi vicini' qua­

lora riconosca che ìio titponaa agli interessi dell'agricoltura o dell' in­

dustria, anche nel caso ecc' D' 

All'art.zrz,ult,cpv.,sipuÒosservareche'datoilcarattereimpel' 
lente della necessita cui soddisfa questa servittt, appare grave esonerarne 

i"- ou.*, i cortili, i giardini e le aie ad esse attinenti I 

Quanto agti arti. 2!.+ e 2r7 richiamiamo il problema della concilia­

zione e coordinazione colla norma generale sulla indennita stabilita dal' 

l'art, r9o. 
All'art. zr5 l'aggiunta della concessione enfiteutica pone qualche diffi' 

cile problema ial funto di vista costruttivo e sistematico' 

f;rNDAgATt IiAS€IgîI AvvosATt B [')ROguRAToRÍ 

sinclaaatoFaseistaAvvoeatioPEocuratoridiNapoll*
' 

Questo articolo trou.r.tu" più giusta collocazione nel titolo II capo III 

Infatti l,accesso temporaneo in isso disciplinato, anch-1 pel suo carattere 

rransitorio, ooétit,riuà. unu semplice limilazione del diritto di proprietal 

piuttosto che una servitù legale' 

Art' slÉ. 
(Art' fcS cod' ctv')' 

lPassaggio coattioo\' 

Îlproprtctar-io,ilculfondoècircondatotlafon<lialtrul,echononhauacit{rmllavie 
pubblicanèpuòprocurarselasenzaeccesslvodispenrlioodisag{o,hadlrtttodiottcneroilpasr 
aaggioruifondlvíciniperlacoltivazioneedllconvenientousodolpropriofouclo' 

http:trou.r.tu
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Questo passaggio devo stabilirsi io quella parto per cui il traesito dal fondo circoadatoalla via pubblica, sia più breve, e riesca di minor danno ar îonclo su cui viene co'cesso.colui che abbia gia un passaggio sui londi altrui può, dimostrandone Ia nccessità, otle-Dero al fine suddetto di ampliarlo pel transito dci veicoli a'che a trazione meccanica. 
sono esenti da questa servitù lc case, i cortili, i giardini e le aie ad esse attineuti. 

À/fAúIS'FRATUR"A 

corte di appello di cagliari (Reil. pr. pres. Mirabile - proc,- -Gen, ornodeì-Zorini - conss. igu, e sanna): Assai pregevori appaiono le norme dettate in detti articoli, e che risolvono legislativlmente gravi que_
stioni, le quali hanno avuto.elaborazione giurispiia"nriui". 

. Pur facendo plauso ai principi informàtori der progetto, la corte tut­tavia rileva che ra facolta di ampriare il passaggio'srr"fondo altrui, peril transito di veicoli anche a trazìone m"c"anicà, dovrebbe ,essere subor_dinata all'utilità. che ra cortura e la produzione risentirebbero cra quel tran­sito. E ciÒ per evitare abusi da parìe del vicino pir\ ricco in danno delvicino pitr povero, senza vantaggio di orctine generale. 

Oorte di "Àppello di liapoli L'art. era dovrebbe essere coordi­-nato con l'art. 39. Infatti, in tema cli scolo di acqua cla nuova *";;;;;,si è giustamente ritenuto opportuno esentare dall;obbrigo di ricevere re acque clefluenti dal fondo superiore, re case, icortili, igiardini, i parchie le aie ac esse ettincnti, per I'eccessivo danno che tali lmmobili ne ri­sentirebbero senza, cli solito, poter essere acreguatamente compensati dal-l'indenniÈ. ora mal- si comprencre percrrè in tema di passaggio coattivo,pure concorrendo identita di ragione, non si siano nella esenzione conr_presi i parchi' occorrerebbe quincli che anche cliessi fosse fatta parola nel-l'ultima parte del detto ari. zrz. 

torto di appollo dÍ îoma -.- (Rel. cons. petr*zzrr): L,ar-t. zrz con­.
tiene clue modifiche. rispetto ar corrisponclente art. 593, clando la possibi­lita a colui che abbia un criritto di passaggio, su fondo altrui, di crriederne
l'ampliamento per veicoli a trazione meccanica. Lo svituppo cri questi mez_
zi di trasporto giustifica intuitivamente la disposizione. fr{sll,11ltimo comrnasi sono opportunamente ese'tati dalla servitir le case, i cortili, i giardinie le aie ad essi attinenti, introrlucendosi cosl la stessa limitazione, gia san-cita per la servittr di acquedotto e di scarico coattiv. f^ri. ,qrt. 

oorto di "a'ppeilo di vonozia I-'art. 593 cod. eiv., relativo ar-coattivo per interclusione ciel fonclo, Iî"..199io. stato interpretato dalladottrina dominante e clalra giurisprudenza prere'ante ner senso ehe ailaservit) legale di passaggio coattivo sia soggetto anche il fondo urbano,non facendo la regge atcunr distinzione in proposico, . ,i è affermato che 
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l,art. 5g8 cod. eiv., che sottrae alla servitir legale di acquedotto le case, i 

."rrifi-i giarclini e le aie acl esse attaccate' non è applicabile alle seivitu 

legalicli*passaggio,anzidacodestoarticolosiètrattounargomentoa 
contrayiisperdinrostrarechenellasoggettamaterianonvigel,esenzioneMa poichè

stabilita esclusivamente per la servittr di passaggio delle .acque' 
identica è la ratio tegis, essendo clettata l'esenzione di cui all'art' 598 

allo scopo di eviiare un vincolo troppo gravoso ai fondi urbani, ragione 

afra .rig" egualmente per la serzilus ilineris' il progetto' troncando una 

[u.rtiJ". àa c.ri deriva una ingiustificata disparita di trattamento, bene 

fr-u ..t.uu l,esenzione anche ai fondi urbani. Ha pel resto riprodotto l'art' 

Unr-p., quanto riguarda il diritto di passaggio coattivo per i casi di in­

iir"lusione assoluta e relativa' 

UNTVERgTTA' 

UnlvonttÀ dl Botogna T (Rel' Prof' Cícu)z V' ossèraazioní allo 

úrt. rgr, 

(Rel' Prof' NìcolòJz V' osseraapìoni alloUnlvertltà dl Catania * 
arl. att, 

'onÍversftà oattolica di ffilano :- (Rel. Prof. Bíondì\: Éstende il 

passaggio coattivo anche in casi non di stretta necessiÈ. sarebbe però 

opportunoaggiungere<esenzanotevoledannopefilproprietariodel 
fondo servente r.' 

occorre eliminare non solo u non spetta di diritto r, giacchè, nessuna 

servitir spetta cii diritto, ma altresì qualche incongruenza tra le due parti 

dell,articolo. La prima parla di o sensibile vantaggio per la coltura', la 

secondadi*interesseclell'agricolturaodell'indusglinr'Edalloraquesto 
pessaggio coattivo si può concedere solo per i bisogni dell'agrícoltura' o 

anche per esigenze industriali ? Î.lon basta. La prima parte Parla di van­

tagglgperlacoltura,siriferiscecioèalvantaggioperlacoltivazionedel 
fondo,cioèvantaggioperilproprietariodelfondo;lasecondaparladel. 
l,interesse clell'agricoltura. Il primo è interesse indivicluale, il secondo è in­

teresge sociale, ch. .oru si vuole richiedere, l'uno o l'altro, od entrambi ? 

SEh{DACATE FASEISTI AVVO€ATT E PROCUTìATORI 

eom"
sfud.acato Fageista avvocati e Proouratorl df Torino -

ma 40. Sono esenti da qttesla servittr""' 

Sarebbe pitr espliciio dire: o Sono esenti dalla servitù di cui al pre' 

sente articolo.... ,, pàr interpretazioni restrittive' ma seríprc sintat­
"vit"r. 

ticamente corrette, per cui i1 " gueitao potrebbe riferirsi solo alliamplia' 

ments di cui al terzo comma e non a tutto l'articolo intestato' 
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Art. 2i.S. 

(Passaggio coalfíz'o per fondo non íntercluso\. 

La disposizione dell'articolo pregeclente.può avere.applicazione anche nel. caao in cui il 
proprietario del. fondo sbbia un accesso diretto od. indiretto alla via pubblica, ma questo sia 
inadatto o insufrciento ai bisogni del fondo e non possa essere ampliato, mentre sia possibile 
gluDgere alla via pubblica attraverso il fondo clel.'vicino con sensibile vantaggio per:la,coltura. 

Il passaggio irr questo caso non spetta di diritto, ma:può essors .concesso dall'autorita 
giudiziaria quando ricoaosca che la domanda di esso,risponda:all'interesse dell'agricoltura o 
dell'industria. 

MACISTRATURA 
/ 

Corte, d.i ,Caesationg 'd,el Sogno L'art, 2r3 contiene una norms,-che eccede dal puro ambito degli interessi dei privaii, per assurgerc alla 
consideraiione di un interesse più alto, quale è quello nazionale del mi­
glioramento delle colture <Ìei fondi. E consente la costituzione del passag­
gio'coattivo anche a favore di .un fondo che non sia interclusg, ,quando si 
verifichi la insufficienza dal passaggio esistente, la impossibitita di un mi­
glioramento di esso, un sicuro vantaggio che dal nuovo passaggio derivi 

'alla co'tura del fondo. 
Ma il clettato dell'articolo sembra essere esuberante, e inoltre non senl­

bra suflicien:emente.messo in rilievo che, in ogni caso, non si può trattare 
che di una concessione speciale, che deriva dall'autorita giudiziaria in se-
gu'to ad un discrezion::le apprezzamento delle condizioni dei luoghi e del­
le colture, e che la guida del giudice nella concessione devc consistere 
sempre nella eontemplazione del superiore interesse nazionale del miglio­
ramento delle cotture: 

Non sembra che debbansi spehdere troppe parole per {imostrare que­
st'ultimo concetto: l'invasione néll'ambito ailì'alirui proprietà. .in vista non

di una necessita, ma di una utilita, non può essere [iustificata che da un
 
interesse superiore a quello dei singoli: dall'interesse della rcollettività. 

Quarto all'altro concetto.è manifesto che, raddove si tratti di apprez­
zare condizioni di utilita conseguenti ad'uno stato di fatto già legittima­
mente costituito, il giudice deve essere lasciato libero di for-mare il suo 
convincimento indipendentemente dai dati prestabiliti che possono rivelarsi 
inconferenti. 

E' da aggiungersi inoltre che deve anche il giudice tenere conto del 
sacrificio che va-ad imporre al fondo servente, in modo che dal paragone 
tra il beneficio che attribuisce e il danno che da questa attribuzione deri­
va possa prendere norma per apprezzare quella superiore utiliÈ, in vista 
dellr quale gli viene concesso un potere cosl ampio.

In conseguenza di tutto ciò Ia formula dello articolo potrebbe essere 
semplificàta e integrata come segue : 
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* L'autorità giudiziaria, nell'interesse superiore dell'agricoltura o del' 

l,industria, può concedere il passaggio di cui all'articolo precedente anche 

al propri.tutio ai un fonclo che abbia un accesso diretto o indiretto sulla 

1rir pubt ti.a, ma inaclaLto o insuflìciente ai bisogni del fondo e non miglio­

rabiie, ai fini di una sensibile più vantaggiosa utilizzazionedel fondo, che, 

in ogni caso, superi lo svantaggio che consegue per il fondo su cui la 

servitù viene imPosta r. 

Corte di Appello di Bari * (Rell. Press. Sez. Greco e Ceroello): 

Le cautele delle quali il progetto circonda la concessione di tale servitù 

sembrano garanzia sufficiente perchè non vada ad abusarsi di tale favore 

di lcgge. 

oorto di appollo di caglÍari - (Rell. Pr. Pres. Mìrahíle -Prce. 
- Cons, Agus e Sanna): La Corte fa presente la op-Gen. Omodei-Zorini 

portunità:di disporre che la facolta di passaggio per fondo non intercluso 

sia condizionata al sensibile vanlaggio, non solo per la coltura, ma anche 

per la produzione. 

oorto di a.ppello di Roma (Rel. Prof. Petruwi): ll disposto-
dell'art. zI3, eome si è accennato, è nuovo' e in esso si è dato riconosci­

mento legislativo ad un principio già accolto in giurisprudenza' Fuori, cioè, 

dei casi dcll'interclusione assoluta o relativa che, danno diritto al passag­

gio coattivo, si è prevista la terza ipotesi che il passaggio sulla via pub­

blica sussista, ma sia insufficiente o eccessivamente incomodo, per i bi­

sogni agricoli o industriali del fondo, dandosi percio il diritto al titolare 

clella servitù di chiedere il passaggio piu comodo sul fondo vicino. Spetta 

però all,autorita giucliziaria di accertare in concreto gli estremi giustifica­

liui a.nu domanda, in vista clei superiori interessi testè accennati. 

CortocliAppo]lodiTriegto_sipuoconvenirechel,ipotesiivi 
prevista, conformemente anche ai pronunciati deila giurisprudenza, completi 

il ,"golut.nto del passaggio coattivo' Senonchè, mentre nella relazione 

u.."ntuate le conclizioni nelle quali det'bono trovarsi il fondo e il 
"ono
passaggio gia posseduto, non sembra che le locuzioni ínadatto o inwficíen­
'te 

e sleisibíte vanlaggio per la coltura rendano esattamente il concetto che 

si deve trattare sempre di una necessita, che solo può giustificare l'onere 

a carico di altre ProPrietà. 

CcrtodiAppellodiVgnenia'_ Inmateriadiintenclusionerela. 
tiva, la giurisprudenza ha riter.'uto che il passaggio sia dovuto al proprie­

tario di un fondo, che, pur avendo accesso alla via pubblica, non possa 

fruirne, senzaeccessivo dlspendio o disagio, perchè insufficiente, irnpratica' 

bile o malsicuro' 
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Il progetto accetta questo principio e prevede un terzo caso di pas­
saggio per interclusione, quando il passaggio di cui disponga il fondo per 
acceclere alla pubblica via sia inadatto o insufficiente. In tal caso, perÒ, il 
passa.ggio norr spetta di diritto, ma pr.rò essere concesso dall'uatorita giudi­
ziaria, qualora ne riconosca l'utilita per l'agricoltura o f industria, elemento 
essenziale per la concessione, 

UN.ÍTVER,SITA' 

Univorrltà di Eari * (Rel. Prof. Cariota-Ferrara): Col capoverso 
di questo articolo si vuole stabilire che nel passaggio coattivo a vantag­
gio di fondo non intercluso neppure iI diritto ad sertítutem habendam spet­
ta senz'altro per legge, e che invece dev'essere concesso dall'autorita giu­
diziaria, che naturalmente, concedendo il diritto, lo attua pure * come ne­
gli altri casi in cui esso esiste per legge costituendo la .servittr con la-
sentenza. Ma la espressione adoperata è equivoca t . il passàggio non spet­
ta di diritto, ma può essere concesso dall'autorita giudiziaria > : cosi si o­
scura la destinazione tra le servittr costituite direttamente per legge e le 
servittr per cui dalla legge deriva un semplice diritto di credito ad ottenerle, 
tra cui indubbiamente rientra ogni servitrl di passaggio coattivo. 

Unlversfta df Catania (Rel. Prof. Nícolò): La formulazione del­-l'art. ar3,'i che rappresenta la novita più appre zzabile rispetto alsistema 
del codice, lascia a desiderare nel capoverso, in cui si dice che il passag­
gio di questo caso non spetta di diritto, il che pofrebbe far pensare che 
in altri casi possa spettlre <li diritto, mentre, come è noto, il principio ge­
nerale è che la servittr non è costituita, se il magistrato non riconosca la 
sussistenza dei presupposti richiesti. E nelilipotesi dell'art. a13 il pre­
supposto non è la necessiH del fondo dominante, ma la utilita che può 
ricevere il fondo, avuto riguardo alla sua funzione sociale. n capoverso 
dovrebbe, perciÒ, essere soppresso. 

SINDACATI F.ASCISTI AVVOC.ATI E pROCURATORÍ 
_ 

*qindaoato Fascista Avvocati e Procurntori dÍ Torínr - Ss"
 
stituire alla parola n coltura r, che pare non comprendere l'uso industriale
 
del fondo, le parole * usn cui è destinato >, comprensivo di ogni eventuale
 
destinazione.
 

ENTI DTVETìSfl 

Úoufodorazlouo Faseista dogii Agricoltorl - Circa le servitù 
di passaggio coattivo e di elettrodotto coattivo, sono oppoftune alcune os­
servazioni. La prima in relazione al capoverso dell'art. zr3, il quale so­
sostanzialnrente è ingiustificato ed è redatto in modo tale da provoeare.'
equlvocr. 
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Che il passaggio non competa di diritto, che la costituzione della ser­

vittr spetti all'ar-rtorita giudiziaria, cui è rimesso anche 1'accertamento dei 

requisiti di fatto necessari a dar fondamento alla domanda, è già stato 

, detto nell'art. rB9. Perchè ripettrlo per il cas.o di passaggio coattivo per 

fondo non intercluso ? t orse che nella ipotesi di accesso coattivo o di 

passaggio coattivo per fonclo intercluso Ia servitù viene costituita in modo 

diverso ? No, evidentemente: eallora si soppríma f inutile capoverso. 

"A,rt. 2\e. 
(Art. j94 cod. civ.) 

(IndennìtA'). 

E' aempro dovute un'oqua indonnttà per I'acccsao o ll pasragglo, dl cui à ccono aol tn 
articoli precedenti. 

Qualora per attuare il passaggio sia necessario di occupare con opero stabili o laseiaro 

lncolta una zona del fondo servente, il proprietario che 1o domanda deve priua d'improudo­
ro lo oporu o d'inlziaro il passaggio pagare il valore dclla zona predotta nella misura stabllita 
dall'art. 196, 

So il foado subisca altro danno dalla servitù di accceso o di pasraggio, oncho qoesto 

dwo egr6€ risarcito. 

fif,ACISTRATURA 

Corto di Afipsllo dt Firenu€ (lìel. Cons. Marri): E' stato cor­-
retto il ci'il.erio, della cleterminazione dell'indennita, la quale deve essere 

stabilita in misura equa, (.: non soltanto in base u al danno cagionato al fbn­
do ", come dispone il coclice all'art, 594. 

Corto dÍ Appello di Rcma * (Rel. Cons. Pelruzri): L'art. 2r+ 
contiene, nella prima parte, una importante modifica rispetto al corrispon­
clente disp:r;to dell'art. 5g4, statuendo che a iavore del proprietario del 
fondo servente, non soltanto deve essere risarcito il danno che si arrechi 
per effetto del passaggio coattivo, ma deve altresì cssere corrisposta una 

equa in -lennita, Questa disposizione conferma Ia considerazione superior­
mente fatta circa l'opportunita che in via di principio si stabilisca in ogni 

,.caso il diritto all'indennita a frvore dei proprietario del fondo servente.ll 
primo capoverso prevede, inoltre, la nuova ipotesi riguardante la necessità 

di occupare coìl opere stabili o di lasciare incolta una zona del fondo ser­

vente, per l'attuazione clel passaggio coattivo, stabilendosi il preventivo 

obbligo del pagamento del valore di detta zona. Questa disposizione si 

armonizza in particolare con l'altra dell'art. 196 ìn tema di acquedotto e 

in generale col principio accolto nell'art. r9o. 

Oorts at Àfpello di Voneziz.* In ordìne alia deterrninazione clel­

l'indennita per la concessione del passaggio coattivo, è nota la controver­
sia che si ag.ita tutt'ora in dottrina. Secondo una teorica propugnata in I­

http:servente.ll
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talia, dal Ricci (Der. círt., II n. 235) e dal pacifici-Mazzoni (op. cít..n,76d, 
che si riallaccia alla dottrina francese, I'indennita deve rappresentare sol­
tanto il corispettivo del danno cagionato dar passaggio. contrariamente 
si è sostenuto (Borsari, $ reo7, Ferrini - pulvirenti, settítù, $ 5oz che)
l'indennita debta comprendere anche I'equivalente economi.o .órri.pon­
dente alla imposizione della servinr, debba determinarsi cioè in buu* 
a due .f1tto1i, l'uno rappresentato dal clanno derivanie direttamente dal-
l'imposizione della servittr, I'altro clerivante indirettamente dalla diminu­
zione di valore che viene a subire il fondo serveRte in seguito all,e* 
sercizio della servittr. 

Con la prima teorica, che trova giustificazione nell'espressione lette­
ralé adoperata dal codice, nella ipotesi in cui il fondo servente fosse ste­
rile, l'indennita dovrebbe essere negata, e tale è la soluzione adottata .dalla 
detta dottrina. 

Il progetto, invece, rimette ai giudici di attenersi a criteri di equita e 
risolve cosi nel miglior modo la controversia, essendo indubitato .Lo .on 
tale criterio non verra disconosciuto il sacrificio imposto '' al fondo scr­
vente anche se non risulti, un danno attuale, dovendo comunque. ristabi­
lirsi l'equili'brio patrimoniale turbato con l'imposizione della servitù. 

Altra norma conforme a giustizia aggiunge l'articolo nei capoversi, ac­
collando al proprietario richiedente, ove per l'attuazione del passaggio sia 
necessario occupare con opere stabili o lasciare incolta unu ,on^ à]f ron­
do servente, l'obbligo di pagare il valore, e risarcire qualsiasi altro dan­
no derivante dalle servitù di accesso o passaggio 

universi'ià di oatanÍa (Rel. Prof. Nicotó): L'art. zr4, anehe in-relazione all'art. zr7, è stato gia esaminato a proposito della disciplina
dell'indenniÈ posta dall'art. r9o. 

V. osscrz,azíoni all'arl, rgo. 

unlvomltù cattotiaa di $ihno (Rer. prof. Bìondi\ z v. oss6r­-uazioní all'art. zz6. 

, Er.{TT DXVERSI 

confederaziono x'aeojsta d.oi r,avoratori dolle azionde del 
cred.tto o deLla asafcurazlono I rilievi formulati per l,art. î96-
possono applicarsi anche a questo caso. 

Art. 9lE. 
(Art. SgS coct, civ.).

' {Interclusione ler efeilo di alìenadqní o dioìsìonì). 

5e il fondo è divenuto da ogni parte chiuio per effetto di una vendita, pennuta, sox. 
Óessione eùoteutica, conferimonto in società o divisione, gli alienaatl o coadlvidegti rcno te­
suti a dare il passaggio ssnza alcuna iadennita, 
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frIAGISTR.i{"['URA 

CIorte dl Appetto dÍ Miln,no (Rel. Cons. Pisawílt Íl progetto
-

estende la norma del vigente art. SgS (un passaggio presunto senza in­

dennita) oltre che al caso della vendita, della permuta e della divisione, 

anche a quelli della concessione enfiteutica e al conferimento in società' 

In tal modo è stata solo in parte colmata la lacuna che dottrina e giuri­

sprudenza avevano rilevato esistere nel codice vigente. Sembra sia il castr 

di risolvere la questione anche per i casi cli trasmissione della proprieÈ a 

scopo di coslituzione di una lendiLa fondiaria, e per i casi di trasmissione 

a titolo gratuito (donazione-legato), disponendosi che ancire in tali casi 

debba qrlnto meno presumersi trasferita, con la proprieta del fondo di 

. venuto intercluso per effetto clell'atto o negozio giuridico di trasmissione' 

il diritto di passaggio sugli altri beni del trasferente per I'accesso e re* 

cesso alla via Pubbiica. 

(Iìel. Prof., Pelvtizr"í\" I-'art "I5 e-CIorto di "&Bpeltro di Rcnna --
stende le speciali ipotesi previste nel corrispondente arl. 2g5 clei codice 

passag;gio,vigente e cìoe le categorie cli perso'e tenule a concedere il 
seiza incìennita per cli particolari negozi giuridici da esse conrpiuti 

"if.tto 
e che producano l'interclusione del fondo. si aggiungono le ipotesi dell;'r 

.on.*u*ion" in enfiteusi e clel1'apporto sociaie a quell: già previste della 

vendita, <iella permuia e della clivisione. Sarebbe opportuno aggiungei-e 

che la norma si applica solo in quanto ie parti nulla dispongano nel titolo' 

CIovts di Appello di Venezia L'art' 595 cod' civ' fa obbligo 

ai venditori, permutanti o condividenti, cli concedere ii passaggio senz$ 

indenniÈ pei inter"lusione del fondo per effetio tli vendita, permuta o di­

visione. 
La dottrina dominante (Ferrini - Pulvirenti', Seroilit', II S 5o5) mos­

se a cotesta disposizione ia censura cli incompíutezz.a, non essendo stati 

compresi nella merlesima altri negozi giuridici per i quali miliiano le stes* 

se ragioni per ia concessione del passaggio senza indennita' 

Ilprogettoestendelanormaclell,art.5g5allaipotesidiconcessione 
enfiteuiical di conferimento di beni in societa. L'eliminazione delia incom­

piutezza è però soltanto parziale' Restano ancora esclusi alcuni negozi per 

i quali, sussiste'do l' earlem ralio legis, dovrebbe statuirsi ia concessio­

ne senza indennita. 
Il codice dell,irnpero germanico, al $ gr8 estese il principio del 

passaggio senza inclennira a tutti i negozi c,lr: contengono alienazioni, an­

cUe,a [ueUi rnortis ,c&t*s*; E deve notarsi che per le disposiziopi ytpr­

lís a*uia a titolo particolare, i precedenti storici sono favorevoli alla co­
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Articolo 215414 

stituzione del passaggio nacessario, In tema di legato di usufrutto si rico­
nobbe fin dal diritto romano che, per la natura stessa del diritto, che si 
conereta nell'utí frtri , si comprende anche il diritto di passaggio ove 
nulla sia detto in proposito, costituendo questoun accessorio, senàil quale
è impossibile il godimento della cosa, qualora, in seguito al legato, l,immo­
bile dovesse rimanere intercluso. La legge r, $ ro, Dig. B, z, dichiara lo 
accesstts un accessorio dell'ders utenci ac fruendi. Nel diritto interme_
rlio il Bartolo (ad legem I, Dig. 33, 3) insegnò che nella ipotesi di legaro
di.usufrutto 

" fiotest agi ut ímponalur illa seruitrts (itineris) o. Della stessa 
opinione è il caepolla (Do ser'uítib*s, cap. 3g). per quanto il legato non 
sia espressamente indicato nell'art. 595 cod. civ., tutiavia è stato sostenir­
to che, jure condito competa il passaggio senza indennita in applicazione
dell'art' 876 cod. civ., che dispone che la cosa legata deve essere conse­
gnata con gli accessori necessari, quindi, ritenenciosi che il passaggio co­
stituisca un accessorio, dovrebbe concedersi senz'altro Ia servitir. 

Avendo l'art. zz5 del progetto inreso enumerare tutti" i casi in cui 
debba concedersi il prssaggio senza indennitì, enumerazione che potrebbe
ritenersi non s:mplicemente esemplificativa, ma tassativa, data Ia speciale
matería che importa una restrizione al diritto cli proprieta, si ritiene op­
portuno aggiungere che anche nei negozi m.ortis caasa r'ered,e o il I"gà­
tario sia obbligato alla concessione del passaggio nella ipotesi in cui il 
fondo, per effetto della disposiaione testamentarir, sia rimaste intercluso. 

UT{TVET{STTA' 

universitÀ di oatania (Rel. prof. Nicota): euanro all,arr. ar5-che riproduce l'attuale art. 599, va osservato che non si è tenuto conto 
delle critiche mosse contro la formulazione del corrispondente articolo del 
codice. In effetti il principio che probabilmente si e voluto esprimere è
più ampio di quello che risulta dalla lettera della disposizione, perchè no' 
soltanto si vuol dire che quando l'alienante o il condiviclente siano tenuti 
a_ dare il passaggio lo debbano dare senza pretendere ailcuna indennita, ma
si vuole affermare che nella fattispecie, in cui il fondo cliventa intercluso 
a cau-sa di uno di quegli atti previsti neil'art. ar5, solo l,alienante sia te. 
nuto a dare il passaggio, per modo che colui che diviene proprietario in­
tercluso non puÒ, malgrado concorrano re condizioni di cui all,art. 

"r;,chiedere il passaggio ad altri proprietari. sarebbe perciò opportuno chia­
rire in tali termini la portata della disposizione. 

unigereità cattotica di fffilano (Ret. prof. Biondi): Il progetto-non ha creduto di far tesoro delle gravi censure, eliminando le incongr,i*nr"
rilevate per il corrispondente art. sgs del codice, ma ha anzi esteso l,eso­
nero della indennita alle ipotesi della enfiteusi ed ai conferjmento in so_
cieta. Ma allora perchè non dire in generale 

" per efíetto di alienazione o, 
eccettuando eventualmeue gli acquisti a titolo gratuito ? Ma non basta, Il 
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progetto, come il codice, impone il passaggio gratuito solo a carico clegli 

alienanti. Ma perchè non anche a carico degli acquirenti, se intercluso sia 

rimasto it fonclo dell'alienante (Vedi Ferrini, op. cít., n' 5oB), quando lo 

stcsso obbligo viene imposto a permutanti ? 

S[ND,A0,ATI t'"A*$O[*cT[ .AVVOO,ATI m PR.OCt"i[dATORt 

$ind.tcato Faeeista Av'v6eati e lsrocuratoyi di MiLano - (Rell. 

hvv. Raaelii e Santarani): Sarebbe opportuno stabilirc,, in aggiunta al 

disposto dell'art. zlgr quale debba essere ta conclizione dei froniisti 
quando il fondo divenga da ogni parte chiuso per effetto della soppres­

sione deila strada pubblica. 

B}NTT DIV$RSI 

E' sembrato cheConfed.or;uio&€Ì 3i'aacieta qlegli Agricrltori -
meritirro accoglinrento le proposte della dottrina, ler cui la formuiazione 

dell'art. 2r5 possa essere ampliata sull'esempio del $ 9rB B' G' P'' sicchè 

il principio sia esteso alle alienazioni in genere, e quindi anche a quelle 

onortís (&u.r&. 

fl.sÈ. 81S. 

(Art. 590 cod. c v.). 

(Ca^,)sa sìúfle d'e\l' ìnter clusi one\ 

1 passaggio concesso ad un for:do circondato, se ceesa di essere necessario pcr la 

rilrnione di questo ad un altro fond.o contiguo alla via pubblica, ovvèIo per l'apertura 

d,una nuova strada che riosca al fondo già circondato, può essere soppresso in quniunque 

t€mpo ad istanza del proprietario del fondo servente. Questi, se vi ftt luogo ad indenni­

tà, dCve restituire il ricevuto ccglpenso Fra Serr1a l'nu6:ento elel quarto, e se l'indennità 

f'u couvenuta in annualità, ta prestaaione cessa dall'anno successivo. 

nq A{3 [$ T !ìAT{*] FAA 

Ce,rte di -&ppetrl* dí A'nceina, * Si propone che' oltre che senza 

l,aumentc del quarto, la indennita pagata per il passaggio nececsario di­

venuto inutilc sia anche decurtatr in proporzìone del tempo di effettiva 

durata della servitr). 

CIorto úi Appollo di .Soma - (Rel' Cons' Petruazil: L'art' ar6 

riprocluce, con un giusto temperamento, il disposto deil'art. 596, ricono­

scend6 il diritto al proprietarìo d,ri fonrlo flominat:te, iu ca$o di cessaeio­

dell,inlerclusione, rdi otienere il rimborsc dell'indennizeo già pagatr' ln* 

EOn nella sua intierezza. Non può naturalmente trascurarsi in questo caso 

il fatto del godimento gia verificagosi 
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Corte d.i Appollo di Vene nla - Riproduce il disposto delt'aÉ. 596 
cod. civ., relativo alla soppressione deila servitùr di passaggio per cessazio­

ne della interclusione, escludendo dalla restituzione la parte di indennità 

corrispondente al quarto <lel valore della zona del fondo servente occupa-

la o lasciata incolta per i lavori relativi al passaggio; se la indennità sia 

stata convenuta in annualiÈ, ne fa cessare la corresponsione dall'annO suc­

cessivo. E' ovvio che, venuta meno la causale di danno, debba cessare l'in­

drnni??o. 

UNIVERSTTA' 

UnivoraitÀ, Cattolioa di Milano (Rel. P1of. Biondí): Riproduce-
!'art. 596 del codice. Ma si potrebbe migliorare la forma e reitificare la soslcn­

zc. Tanto il progetto che il codice dicono che il passaggio può csslre 

soppresso se cessa di essere necessario per la riunione di questo acl un 

altro fondo, ovvero ( per I'apertura di una nuova str"ida che ilesca al fon­

do gia circondato ' ? Che significa r riesca , ? Torni ad uscire ? Bisogne­

rebbe dire o riesca ulile o. Ma blsta disporre: ( ss cessa di essere nece$serio ", 
omettendo ogni esemplìficazione superflua. Una innovazione sarebbe op­

portuna. Il diritto di far cessare la servitìr si attribuisce sclo al proprie­

tario del fondo servente. Ma percirè non aLtribuire la stessa facolta al pro­

priqtario del fondo clominante ? Se questi, nel caso di cessazione, ha di­

ritto di ottenere la restituzione del compenso, ha quindi iuteressc alla ri­
soluzione di un passaggio che non gli giovapiìr; sarebbe opportuno pertanto 

attribuire acl entrambi i proprietari la facolta di domandare la cessazione. 

Il progetto obbliga il proprietario del fondo che cessa di essere ser­

vente a a restituire il ricevuto compenso ma senza l'attmento del quarto r. 

Ma Se poteva essere tollerabile p:r il codice parlare di ricevuto comPenso 

(art. 596), giacchè questo si concreta nella . indennita proporzionata al 

danno cagionato dall'accesso o dal passaggio u (art. 594), ed era disctlti­
bile se il compenso si dovesse restituire per intero o non piutlosto si 

potesse trattenere una parte di esso proporzionata al periodo in cui la 

servittr ha avuto Ia sua ellìcienza, nel sistema del progetto plrlare gene­

ricamente di * indennità, e <li o ricevuto ccmPenso senza I'aumento del 

quarto " da. luogo a diflìcolta. 
L'art. zt4, inÍatli, atiribuisce al proprietario del fonclo gravato tre 

cose 3 a) una equa indennite; ó1 il valore del terreno aumentato di utl 
quarto, qualora per attuare il passaggio sia necessario occupare O lasciare 

incolta una zona del fonclo servente ; c) il risarcimento di altro danno. 

Ed allora che cc,sa bisogna restituire quando tutto I'articolo zt4 non 

parla di compenso ? Biso3na reslituire tutto quanto si è ricevuto, meno 

il quarto ? Sarebbe enorrne. Non il risarcimento del danno previsto dal-

l'ultimo comma, giacchè la cessazione della servitÌr non elimina il dannb 

awenuto. Neppure va restituita per intero l'equa indennita, ma solo 'in 

proporzione del presumibile periodo per cui la servilù viene a cesiare; 
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nè si dica che il proprietario del fondo servente trattenga il quarto, giac. 
che ciò ha luogo solò nel caso che si sia oicupata o lasciata incolta una 
zora del fondo servente per effetto dei passaggio. Va restituito certo il 
valore del terreno occupato, in quanto viene restituito al proprietario. i\fa 
se si tralta di una reslílutio al pristino stato, a che titolo il proprietario 
del fondo servente trattiene il quarto ? Non a titolo di risarcirnento di 
rlanno, giacchè questo, secondo l'ult.imo comma dell'art. zr4, gli vien pa­

S:rto a pal'te. 
In conclusione : o si distinguono i diversi casi, oppure, forse meglió, 

si attribuisce al giudice la facottà di ordinare Ia restituzione <ìci compensi 

nella misura piîr equa, tenendo presente il periodo in cui si è esercitata 
la servittr ed il danno che ha sublto il fondo, secondochè sia permanente e 
ternporaneo ù 

stNDAcATr FASCIS',TI AVVOCATT E PROCURATOTII 

Sindaoato Fasoista A.vvocati o Froouratori di Bologna -Parrebbe opportuno chiarire se Ia: restituzione . del compenso debba 
avvenire nella sua integrita o f5ro quola,in relazione alla ulteriorè durata 
della servitù originariamente pattuita o considerata. 

Inoltre, sembrerebbe più esatto sostituire la locuzione o riesca D con 
quella di " conduca r. 

flindaoato trilascistì, "&vvoeati o Prccaratori. di Torino * 
Sostituire alla parola u circondato o, ripetuta nell'articoio, la parola u in[rr­
cluso rr che pare piir esatLa giuridicamente. 

Nell'ultinro periodo, ,ortituir" alla parola ( rrìa D le parole ( senza irì­
teressi e '. Ciò per evitare discussioni in proposito. 

A"rt. 217..
 
(Art. 597 cod. civ.).
 

(Prescrizíone deli' asione per indennità.1. 

Í,,azioneper l'indennità indicata nell'articolo zr4 é soggettaaprescrizlone: l.a pre­

scdaione di essa non pregiudica la sussistenza del.diritto di passaggio. 

MAGIS"TRATLIIdA 

Corte di Appello df O;r,glfari * (Rell. Pr. Pres. Mirabíle * l'roc. 
Gen. Omodei - Zorini - Conss. Agus e Su.nna): Secondo il progetto i'a­
zione per I'indennita., di cui all'art. zr4, è soggetta a prescrizione, ttllì 

la prescrizirne hen pregiuclica la sussistenza del diritto di passaggio. Sern­
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bra più lderente ai principi non assoggettare a prescrizione ,quelf inden­
nità, durante l'esercizio del diritto cli passaggio. Chi continua adesercitare 
quel diritto deve pupe continuare a Sottqstare all'obbligo di eorrisporicìe" 

re I'indenniÈ. 

Corte di Appetto di ltorna (Rel. Cons. Pelruxzil: L'art. zr7-
ri1 roduce l'art. Sg7 del codice vigente, per cui I' eventuale prescri­
zione del diritto all'indennità non pregiudica il diritto al passaggio. La 
norma, di per sè stante, non da luogo a rilievi, ma va coordinaLa con le 

clisposizioni degli artt. r89 e r90, giusta ie osservazioni sopra svolte. 
Concludendo, la nuova disciplina delle servittr legali rlell'aecesso e del 

passaggio al coattivo segna un raiglioramento rispetto a quella del codir:e 

vigente, sia per la più completa trattazione della materia, che per alcune 

razionali modifiehe introdotte alle attuali disposiziopi. 

Oorte cli ,A.ppo].tro di TorÍrro -- L'articolo dovrebbe essere formu­
lato in modo pih chiaro, precisandosi che la estinzione del diritto di cre­

dito alla indennita è indipendente dalllusucapione per l'acquisto defia servitù. 

Oorts di Appsllo di ìIenenia, - Riproduce la disposizione delt'art. 

Sg7 cod. civ., relativa alla estinzione per prescrizione dell'azione per 
l'indennita. 

UNIVERSTTA' 

Univoreltà di Catania - (Rel. Prof. î,4ícolólt 'V. ossetaazioni al­
l'arl. tgo, 

Univoraità di Torilro -- (Rel. Prof. Grosso): V. osseraazioní ell'arl, 
2II, 

SIF{DACATT FASE{STI AVVOEAT'{ B PROCI.JR,ATORÍ 

Slnd.aoato S"ascista -6.vvocati e Proouratori di Torino 
Parrebbe opportuno un esplicito richiamo all'art. 576 del progetto. 

Sindacato Fascista A,vvocati o Procuratori dl Trieste 
Non si comprende l'opportunità dell'articolo, in ispecie per la diversr­
ta di fattamento accordato alla servittr di passaggio, 
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ENITI DIVERSI 

Oonfederatione Faaciata degii ,tgriì"coltori Quan -1o sia ac­

colto il principio suggerito da questa Confederazione, e cioe che il paga­

mento dell'indenniÈ non è conclizione alla costituzione della servitù, l'art, 
zr7 del progetto diviene giustificabile; rna poichè in realta riguarda un'i* 
poiesi che interessa qualsiasi tipo cli servitìr legale, conviene che, modifi­
cat r la dizione, prencla posto subito dopo l'art. r9o. 



$ 6, Dell' eletlrodolto coatlíuo e del t'assaggío caatlíz'o dilinee lele/'erir.!;e-

OSSER,VAZIONI DI CARATTERE GENERALH 

MAOISTR.ATURA 

Corto di Appello di R.oma (Rel. Cons. Petruzzíl: Questo pa­-
ragrafo introduce nel codice due nuove figr:re di servittr legali, gia diici" 
plinate da leggi speciali. La Corte esprime qualche dubbio sulla opportu­
nita di tale innovazione, tanto pitr che pe1 la nrima delle dette figure si 
dubita anche se costituisca una servitir vera e propria o una limitazio­
ne legale del diritto di proprieta. Si è ricordato che l'articolo r8B, che 
apre la sezione delle servittr legali stabilisce che quesle hanno fonte espres­
sa nella legge e, se il codice ha fissate alcune figure generali, che non so­
no disciplinate altrove, è naturale che resta tutto un campo libero' alla 
legislazione speciale, per stabilire altre servitir che siano determinate da 
par"ticolari esigenze, Trovando perciò le anziclette due servitir gia espressa 
rlisciplina nelle leggi che le istituiscono e le regolano, appare una super­
flua ripetizione il riprodurle nel codice limitatamente alla definizione, per 
poi richiamare nel resto le leggi speciali. 

AVVOSATI.JRA CBNERALE DEí.X-O ST.ATO 

Per le servitù di elettrodotto sembra superfluo. ripetere nel codice ci­
vile le disposizioni delle leggi speciali richiamate agli artt. er8 e arg, 
D'altra parte trattasi di servittr connesse con istituti di diritto pubblico in 
continua evoluzione. f'utta la materia della produzione e clella trasmissio­
ne <1ell'energia elettrica è oggetto di gravissinre quistioni, che si dibattor:o 
presso le competenti Corporazioni: non è inrprobabile che la !egislazione 
debba rivedersi e trasfor,marsi. Le citate clisposizioni non hanno,.perciò; 
opporLuna sede nel codice dei rapporti privati, che si presume debba ave­
re unr certa :tabilita. 

E' preferibile un semplice rinvio alle leggi speciali, come si è fatto 
,all'art. 22o, ma in tern;ini pitr generali, cioè non limitato alle modalita di 
esecuzione e di esercizio delle linee e degli impianti, 

1 



TITOLO ilI . CAPO II SEZIONE II S VI 42Í- -

LINTVERSITA' 

[Jnivoraità c]i l*errara I tre articoli riuniti sotto questo par;i­-
gralo bene potrebbero fondersi jn uno solo, dicendosi semplicemente così : 

. ( gni proprietario è tenuto a dare passaggio sui suoi fondialle conclutture 

elettriche, aeree o sotterranee, ed alle gomene cli vie fqnicolari aeree, se­

condo le prescrizioni delle leggi speciali ". 

sltq[]AoA'î'[ F,AsG[s'Fl Avv(}c.A'ru H pR.Gc[Jtl"A'roRt 

$indacatrr: F'ascista *{yvocati e Frocuretori di Bari (Rel.-
A.vv. Massarilt Lc disposizioni che trattano dell'elettrodotto coattivo e del 

passaggio di linee teleferiche hanno il dilètto di dettare norme partico­
lari in trna casistica incompleta,ed in una materia che è preferibile rimet­
tere alla regolamentazione speciale, piir rispondente alle necessità dei con­

tinui aggiornamenti. 

$inclacato I'ascista Avvceati e Proouratori di Milano -
(Rell. Avv. Raaelli e Sancarani): Negli artt. zr9 a zzo (dell'elettrodotto 
coattivo e del passaggio coattivo di linee teleferiche) si afferma I'obbligo 
dei proprietari di fondi di clare passaggio alle condutture elettriche aeree 

èseguite cla chi ne abbia avuto autorizzazione dall'autoritao .sotterranee 
competente e di consentire all'utente la facolta che la legge gli conferisce, 

nonchè I'obbligo di lasciar passare sul fondo, dietro giusta indenniÈ, le 

gomene di vie funicolari aeree private destinate al trasporto di prodotti e 

di tollerare sul fondo le opere, i meccanismi e le occupazioni necegsarie a 

tale scopo, il tutto in relazione alle norme delle leggi speciali. In quanto 
gli artt. zt8, zr9 e z2a confermano gli obblighi che gia si sono imposti 
ai proprietari dei fondi dalle leggi r r dicembre 1933, n. 1775, T. U. e 13 

giugno rgo7, n. 4o3, essi sembrano del tutto superl'lui, particolarmente la ove 

(art. er8) impongono ai proprietari di ( consentire all'utente Ia facolta che 

la legge gli conferisce ". Oltre che superflue, tali disposizioni sembrano inop­
portunamente inserite nel progetto, in quanto non richiamano che una parte 

di quella materia che è in continua evoluzione e oggetto di leggi speciali. 

Non esiste infatti soltanto 1'obbligo di dare passaggio 4 condotte elettri­
che e a vie funicolari, ma anche a condotte sotterrartee per acqua potabile, 

gas, fognatrire, ecc. Altri obblighi potranno in avvenire essere imposti sui 

fondi nell'interesse della generalita o c1i privati' Sembra, quindi, opportu­
no ehe la casistica di tali obblighi non debba comprendersi neppure in 

parte nel progetto, ma debba riservarsi alle leegi speciali attuali e future. 

EN'TT DIVtsT{SH 

úcoufedorazíonè I'aseieta tdegii Agrieoltn?t * Si àpprova l'in­
trocluzione nel codice della servitù dell'elettrodotto coattivo e del passaggio 

coattivo di linee teleferiche. 
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Art.2l8. 
(Art. rr9 T. U. rr dicembre 163, n. 1775). 

(ObbEgo dì darc il fassaggío a condoile eleilrichc): 

Ogni proprietario è tenuto a dare passaggio per i suoi fondi alte condutture elet­
triche aeree o sotterranee, che esegua chi ne abbia ottenuto permancDtemcnte o tenrpora. 
ncamente ltaatotizzazione dall'autorità competente, ed è tenuto altresì a consentire ;ll,u. 
tente le facoltà che la legge gli conferisce. 

MACrcTRATURA 

corte di appello d,i Erercia (iìel. cons. Asríritìl: In questa-disposizione non è prevista Ia prestazione dell'indenniti. pgr quanto con l,er­
ticolo aeo il relativo diritto si ritenga implicitamente fissató, e per quanto 
nella legge speciale cui l'articolo si riferisce, esso sia in realta stabilito 
(art. rz3 testo unico rr dicembre 1933 n. r77'l, pure, essendosi disposto
in proposito nell'art. 219 espressamente menzionandola, sembra opportuno, 
per armonia di costruzione legislativa, ricordarla anche nella norma in 
esame. 

Deve rilevarsi, a titolo di osservazione generale, che gia nell,ar.t. r9o 
è stabilito il principio dell'obbligo di previo pagamento di indennita, set-
bene limitato al caso in cui, trattandosi di servitù prevista. dalla legge. se 
ne richieda il riconoscimento giudiziale: si potrebbe forse, per semplifica­
zione legislativa, generalizzare il principio senza far riferimento al caso 
della sentenza ed eliminare quindi dr.lle singole norme la menzioue della 
indennita. 

Oorto di A.ppeho dl $'írehzé 1Rel. Cons. Marrìlr Circa le sér.-
rritù di élettrodotto e di teleferiche può dubitarsi della opportunita delta 
inclusione delle servitù medesime fra le servitù legali, eembrando più ap. 
propriata la loro inclusíone nella .pàrte del progetto che tratta delle limi­
tazioni del diritto di proprieta, attesa la diflicolta di idenrificare il fondo 
dominante. 

Corto di Appolto di Gonova, * (Rel. Cons. Chíarínìlzla disputa 
in.dottrína se e l'elettrodotto coattivo ' sia da considerarsi servith legale 
o non piuttosto limitazione del dominio, data la diflìcolta di identíficaie il 
fondo dominante, è stata risolta dal progetto che l'ha posta giustamente 
tra le servittr prediali stabilite dalla legge, considerando in omaggio ai 
principi affermati dalla suprema corte (25 genuaio r9z8 Foro It. rgz1, a7z;-19 maggio 1933 Massimario Foro It., 1933, n. r84$ come foado-
dominante sia il fondo dove trovasi la centrale produttiva di energia, sia
i fondi ai qualÍ l'energia è distribuita. 
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Corúe di Appelto dl lVrilano (Rel. Cons. Písanil: Le disposi'-
zioni in esame confermano, in massima, gli obblighi che gia sono posti a 

carico dei proprietari dalle leggi rr dicembre r93g, n. î775, e 13 giugno 

rgo7, n.4o3. Tali disposizioni, oltrechè essere superflue per tale motivo, 

sembrano anche noF opportunàmente inserite nel progetto di codice civile, 
in quanto non richiamapo cire una parte di quella materia, che è in conti­

nua evoluzione per le sempie nraggiori esigenze della pratica, e che - gia 

{orma e dovrà. anche in segLrito formare oggetto di leggi spgciali. Gli ar­
ticoli potrebbero essere sostituiti da una dichiarazione di carattere gene­

rale di rinvio alle leggi speciali per quanto ha tratto alle servitìr legali di­
verse da quelle specificatamente coRtemplate e regolate uei precedenti pa' 
ragrafi ro, 2or 3o, 4o, $o. 

florte di A.ppollo dÍ Vsnezia Il T. Ù. rr dicembre 1933, rt.-
1775 all'art. rr9 stàtuisce l'obbligo di dare passaggio alle condutture eletr 

triche a chi ne abbia ottenuta l',autorizzazione dall'autorita competente. 

La determinazione della natura del diritto di cui alla legge sugl irn­
pianti elettrici, ha dato luogo a vive cqntroversie. Secondo alcuni autori, 
si tratterebbe di una servitù di diritto pubblico, cioè cli una servifh stabilita 
per I'utilita pubblica (Cammeo, . in Dig. It.o, voce dernanio, n. 163). Cotesta opi­
nione però è inesatta, perchè corifonde I'oggetto diretto e principale della ser­

vitù, quello cioè di soddisfare un interesse dei privati, che, per quanto possa 

essere esteso, rientra sempre nellla sfera del diritto privato, col fine diretto, 
che è quello di soddisfare l'interesse collettivo alla produzione dell'energia 
elettrica. Gli utenti godono poi iure profrío della servittr, e non wli ciues, 

caratteristíca principale della servitir di utilita pubblica. 
Altri autori hanno sostenuto che. si tratti di una servittr personale 

(Pipia,'in * Monitore tribunali >, r9oo,24.5; Cesarini, L'ilhtrnina,ziont pubbtica 

e pr,iaata, pàg. 88) pel riflesso che mancherebbe un fondo dominante, e la 

servitù sarebbe concessa a favore della persona. Anche tale teorica non 

ha solido fondarnento, perchè la servittr è sempre concessa a favore dell'im­
mobile, e non della persona, dell'immobile''cioè in cui trovasi lo stabilimento 
industriale. La dotlrina dominante, a cui'ha aderito la giufisprudenza, ha 

invece, ed a ragione, ritenuto che gli impianti per la conduttura dell'en*rgia 
elettrica attraverso gli immobili altrui costituiscono una servitù prediale 
(Cassaz. Regno, 19 maggio 1933 in u Settimana cassaz.,, 1933, raÍzi 3 agosto 

1935, in o Monitore dei tribunali ;, 1936, 6), nella quale il fondo dominante 

e eostituito da quetlo Ín cui trovasi I'oflìcina di produzione, nonehè dagli 
immobiti ai quali la corrente viene condotta. 

Il progetto, colloeaudo la servitìr di elettrodotto tra le servitù"prediali, 

risolve la controversi.r secondo gli esatti criteri della teoria dominante, ac­

colta dalla giurlsprudenza, specificando ancola nell'articolo, in aggiunta al 
disposto dell'art. rr9 della legge speciale, I'obbligo di consentire all'utente 
l'esercizio delle facolta concesse dalla detta legge, obbligo che atla sua 
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volta pone in esser"e un diritto di'servitir a favore delr'utente il cui fondo 
viene a godere del benefício, ln modo che anche gli immobili ai quati
vione condotta la corrente debbono considerarsi alla loro volta fondi do­
minanti. 

CONSICLIO DI STATO 

come si è gia detto a proposito dell'art. rg9, nell'art. zrg si richiarna,la servitrÌ di elettrodotto, disciplinata ora dall,art. r 19 e segg. del citato 
testo unico sulle acque e sugli imp'ianti elettrici rr dÍc. 1933, n. t77'5.Ma 
sembra al-consiglio che questo richiamo sia ,incompleto, perchè la servittr 
di elettrodotto non è l'unica servittr legale, prevista da leggi speciali. Basti-postalequi ricordare le servittr previste dal codice e d"ùe telecomunica­
zioni (approvato con R. Decreto del z7 febbiaio 1936, n. 6451. 

UNIVERSTTA,: 

- univergità di siena - (Rel. Pror. Tedescli) : Nella rerazione (p.'ss) 
si parla di una previa indennita, di cui non è cenno nell,articolo, contra­
riamente a quanto accade nell'articolo seguente. 

Parrebbe opportuno che il legislatore, nel codice civile, tutelasse l,in­
teresse del proprietario, nelle ipotesi previste da questo articolo e dal se­
guente, facendo dipendere la sua soggezione a tali oneri dalla necessita 
che le condutture, le gomene, ecc., passino proprio per il suo fondo o, in 
rnaRcanza di questa, dalla inesistenza di un suo serio interesse ad opporvisi. 

UnivoreÍtà; di forínó -:- (ReL. Fr,:f. Grosso)r L,art. erg non rnen­
2iona l'indennita. Potrebbe allora {inalmenie pensarsi all'art. r9o; senonchè
il fatto che I'indennita è menzionata per Ie altre servitir " Jn. l,art. er9 
diee . verso prestazioni di indennita ' (e l'art. zzo; presupponendo ll requi.
sito dell'indennita, lo fa parimenti per i due articoli che precedono) ei dice 
che qui deve trattarsi di una vera e propria ornissione casuale. 

segnaliamo ancora l'espressioné della frase finale dell'art. zrg, che è 
anche un bel saggio di lingua italiana:oedètenuto altresìaconsentireal­
l'utente la facoltà che la legge gli conferisce ' I 

SINI}ACA'NI FASCISTI ^AVVOC.AT'tr E T'ROCURATORI 

filindaaato Fasclsta avvocati e pr.oculatori di cata.nia * 
1Rel. Avv: De Luca): cccorrerebbe aggiungere l'irrdicazione degli immo­
bili esenti dalle servitìr indicate nel paragrafo 6o. 

Bind.acat* }'ascista avvocatl o procuratorl dl Goncva ... 
Si propone di aggiungere per chiaiezza l'inciso r vcrso prestazione d,in­
dennità 'i 

http:t77'5.Ma
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-A.rt. 419.
 

(Artt. r, 3, 6. B, 9, legge 13 giugno r9o7r n' 4o3)
 

(Obbligo di passaggio per o'ie fimicolarì)' 

ogni proprietario è tenuto, verso pfestazione di indennità, a lasciare passare sopra 

it suo fonao l" gomene di vie funicolari aeree private destinate al trasporto di prodolti 

agrari, nrinerali e foreStali o di qUalsiasi inclustria e a tollerare sul fondo le opere' i mec­

canismi e le occupazioni necessario a tale scopo' 

mA0[,STRATUR.{ 

(Rel. Pres. Sez. Peretli GríaalzCorte di'.A.ppolLo di Bregcia -
Non sembra che basti il termine n destinate >. 

Poichè la clestinazione è opera volontaria del destinante, la disposi­

zione rencle possibili i comporta.menti meramente emulativi. OccOrrerebbe 

richiedere, per il passaggio, lo stesso requisito della u necessità " richiesto 

per le opere cla tollerarsi sul fondo. 

Corte di Appello di Torino Si clovrebbe contempltrre anche il -
trasporto di persona. 

Corto di Appollo di Venezia - Riproduce le disposizioni della 

legge 13 giugno rgo7, n. 4o3, circa l'obbligo di lasciar passare le linee te' 

leferiche e tollerare le opere e occupazioni necessarie' Risolve cosl la con­

troversia, che si U agitata anche per le linee teleferiche, riconoscendo che 

si tratta di servitir prediali, come per le servitir di elettrodotto, 'di cui 

sopra si è detto. 

gINDACATI FASCISTI AVVOCATT E p[R.OeuRAToRt 

sindaoato Fasciata Avvocnti e Frccur*to1i di Gonova 

si propone di aggiungere, dopo le parole * a lasciar passare ', I'inciso : . con 

le necessarie cautele ,. 

slndaoato Fasclsta a.vvooati o Proouratori di Torlno 
..." ui" funícolari aeree private dOstinate al trasporto di prodotti agrari, 

minerali e forestali o di qualsiasi industria"' '' 
Parrebbe opportuno aggiung"r": I nonchè delle persone addette alla 

produzione o tra$Porto di essi n. 





CAPCI III 

SnzroNn lll- Delle servilù slabilite da un tilolo. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENER'ALE 

IIIAGISTR,ATURA 

ccrte di a"ppello di Rcma (Rel. cons. Petruzzi): Dopo la se­-
zione II, che tratla delle servitù;'che hanno fonte nella legge, la sezione 

in esame tratta delle servitù che traggono la loro esistenza dal titolo. In 

questa sezione, il progetto ha il pregio di avere disciplinato in modo pitr 

organico e piir completo la materia, raggruppando, con delle modifiche, le 

poche disposizioni vigenti e introducendone delle nuove. 

UNTVERSITA' 

università di Eari - (Itel. Ptof.. cariota Ferrara\: Tra i casi ri­

spetto ai quali può essere dubbio se si ha o meno il potere di costituire la 

servitù, non è esaminato nel progetto quello del proprietario pieno, che ha 

gia concesso una servittr. Ne può egli costituire un'altra ? La soluzione 

positiva, purchè la nuova servitìr non sia incompatibile con laaur" "rr.r"
preesistente. 

università d.i eatania .- (Rel. Prof. Nìcolal: Mentre per le servittr 

legali il sistema del codice è stato quasi integralmente riprodotto; invece 

p", t. servith volontarie le modificazioni al eodice vigente, sia di forma 

sia di sostanza, sono indulibiamente piir notevoli, per quanto non sempre 

possano m'ritare aPProvazione. 

stNDAcATI FASCISTI AVVOCA,TI E ptl.ocuRAToRI 

Sindacato F aecieta Avvocati e Froeuratori di Eroscia (Rel'-
Avv. Gioaanardil: Delle servitìr costituite da-l titolo, il progetto' cou lode-

Vole chiare zza, specifrca che possono derivare da Convenzione, da testa­
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mento e da sentenza. Non si approva però la facilita ghe il progetto con­
sente per la costituzione di servittr anche ad opera di persone diverse dal 
proprietario: con l'art. za5 si consente la costituzione di servitù de parte 
dell'enfiteuta, dell'usufruttuario e perfino del conduttore con locazione ul-' 
:tranovennale. A che cosa servono codeste servitù temporanee ? Non potreb­
bero èssere vantaggiosamcnte sostituite da concessioni personali ? 

sindacato Faseieta avvoeatÍ e Procuratori di rìfiilano - (Rell. 
Av.v, Raoelli e Samaranl): Alla sezione'lII il progetto tratta delle servittr sta­
bilite da un titolo, e cioè dalla convenzione, dal testamento o dalla senlenza 
del giuclice. Gia è súato detto della sentenza, quale titolo costitutivo fli 
servitùr. Della convenzione non è il caso di dire parola. euanto al testa­
mento riteniamo la disposizioie molto opportuna, potendJ benissimo il te­
stamento concedere una servittr e in tal caso il diritto relativo, come ogni 
altro diritto reale, si acquista direttamente dal beneficato al momento del­

,/I'apertura della successione. 

HNTI DTVfrRSI 

ccnfederaziono Faacista degli ,rl gricoltori Di nuova istituzio­-ne è lq sezione III, Delle seraitù slabilile da tilolo, materia quasi del 
tutto trascurata dalcodice vigente. In essa, stabiliti innanzi tutto quali siano i 
titoli atti a costituire la servith, si risolvono i casi di costituzione di ser­
vith da parte di un condomino, di un nudo proprietario e di titolari di 
diritti reali limitati, e le ipotesi di servittr a favore del fondo comune, del 
fondo enfiteutico, dotale e in usufrutto. 

Non tutte le sue norme, a rigore, sembrano necessarie. 

Art. S2L. 

(Tìtolo idòwo a costítuire Ia seroitù). 

ll titolo, previsto dall'art. rB?, idcneo a costituirs la servitù può consistere nella con­
venzione, nel testamento o nella sentenza del giudice, 

MACISTRATURA 

Oorte di .A,ppollo dÍ Firgnzo - (Rel. Cons. Marríy t ll progetto.
indica come titoli la coavenzione, il testamento e la sentenza del giu.dice. 

siccome la pronuncia del giudice non costituisce nè crea i aiiitti, ma
li riconosce sernplicemente, cosl non sembra che esattamente il progetto 
annoveri la sentenza fra i titoli in base ai quali possono stabilirsi; servith 
prediali. 
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CertediAppstrlodiGonova-(Rel'Cons'Chíaríni'1:[lprogetto 
ha posto tra i titoli idonei a costituire la servitir (convenzione e sentenza) 

anche il testamento : ora non sempre it diritto di servitir Può acquistarsi 

al momento dell'aperta successione, come nel caso che lainrmediatamente 
concessione di una servittr sia oggetto di legato, avvenendo invece, nella 

nloggio, parte clei casi, che il testatore imponga all'erede e al legatario di un 

fooao t" costituzione della servith a favore di un lerzo i in questo caso la 

servitìr non può dirsi nata dal testamento, ma dalla convenzione fra il ter­

zo e l'onerato, giaccl-rè il testamento altro non fece che autorizzare il bene­

ficato a pretendere dall'erede o dal legatario la costituzione della servitti : 

per tali casi sarebbe improprio affermare che la servitir è stata costituila 

per testamento, 

Cortedi Apfisllo di Îl''rma (Rel' Cons' Petruzzíl: Quest'articolo'-
integrando come si è visto l'arl. rB7, cla innanzi tutto la definizione del 

titoù, facendolo consistere non soltanto nella convenzione' ma anche nel te­

stamento e nella sentenza. La efficacia di quesle due. fqnti giuridiche è 

messa in opportuna luce dalla relazione al progetto e la Corte consente 

nelle osservazioni ivi contenr'rte. 

OortodiApfiollod.iVensnin-Iititolo,previstodall'art'r87'i­
doneo a costituire la servitìr, può consistere, seconclo il progetto, nella con­

venzione, nel testamento o nella sentenza dei giudice' 

Sull,ammissibilita della convenzione e cìel testamento come titolo co­

stiiutivo delle servittr la dottrina è pacifica. Si cliscute invece circa la sen­

tenzat e da qualche autore si è sostenuto che la sentenza non può cgstitui­

re la servith,perchè la sentenza non può che attuare il dirittopreesisterlte, 

dichiarando, in caso di controversia, la servitit, se qttesta esisteva (llutera, 

Delle seruiir, 'S zzo). Ma poichè il progetto ha t:iconosciuto, nei casi irr 

cui la legge attribuisce it diritto ad seroítttlenr, habend'am', la costituzione 

della medesima a mezzo cli sentenza (art' r89), che nel caso è costitutiva' 

come sopra si è osservato nell'esame del suddelto art. r89, esattan'lente è 

compresa la sentenza fra i titoli idonei a costituire la servith. 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. N',colò1 L'art. zzt consideraunivorsità di catania, -
come titoli idonei a' costituire Ia servittr la convenzione, il testamento, la 

sentenza del giudice. La norma è assolutamente superflua e potrebbe €s­

sere soppressa, tanto pih che non è rigorosamente esatto porre sul meclc­

simo piano la convenzione tla un lato e il testamento e la sentenza clall'al­

tro, solo eccezionalmente possono essere titoli idonei a creare la servitù' 
"heInfatti il tesfamento può aveie tale e{lìcecia solo quanc'lo il testatorevoglia 

eostitUire a favofe cli r-rn' terzo (legatario) una servitÌr su un suo fondo (datcr 
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che nellè altre ipotesi occorre una convenzioaè ad hoc îra onerato e lega­
tario), e la sentenza solo nel caso di divisione giudiziale può averequ.ir" 
eflìcacia (dato che la sentenza come titolo bostitutirTg de[e pervitù legali è 
fuori della tfera di applica4ione dgll,art, aar), 

tJnivorsità cattolica di Milano (Rel. prof. Bíondi\: se va data-'lode al progetto per aver chiarito quello che si debba intendere per titolo, 
ed avere contemplato espressamente il testamento accanto alla eonvenzioo", 
eliminando cosl i dubbi sollevati in proposito, non sembra esatto anoov€­
rare la sentenza del giudice, come titolo autonomo, alla pari della coHVCn­
zione e del testamento. Come infatti può essere titolo a parte la sentenza? 
La relazione dice che . ciò si verifica anzitutto per talune servitir legali 
per cui 14 legge concede solo un diritto ad seruítutenc habendarn ". cib pe­
rò è dovuto a cor,rfusione; l'art. zzr dice: < it lílolo prez,isto, dall,art. rB7, 
idoneo a costituire la servitîr, può consistere nella convenzione, nel testa­
mento o nella sentenza del giudice r. orbene il titolo previsto a"u,rrt. ,é7'riguarda le servitùr volontariJ, non le legali (" Ie serviirì prediali .rono .r"'­
bilite dalla,legge, o si acquistano in forza dí un titolo.D); it titolo dunque 
non riguarda le servitù stabilife dalla legge, e quindi lí. sentenzu ai 

"uiall'art. 22r non può riguardare la servitìr legale. La relazione si richiama 
poi e ai casi di servith che si vengono a creare in sede di divisione giu­
diziale (qui titoto e la senrenza di omclogazione) o di 

"sp.opriazún"forza.ta (qui titolo è la senteirza di aggiudicazione) u. Ma in quali casi è 
possibile una servittr in sede di divisione giudiziale o di espropriazione ? 
Se nella divisione la servith è costituita per volonta deí condividendi, ti­
tolo sara la eonvenziorle,e non la sentenza di omologazione, o, se sivuole,'.r.iiìuii; -;;;la convenzione omologata dalla sentenza. se invece ron e 
convenzione, in tantb cio è possibilè, in quanto si tratti di servitù legale,
giacchè, mancando la volonta, Ia lervittr uon può che defivare dalla rùs". 
Dunque, sempre, o titolo o legge. Ed in verita non si vede in quut. Jrso 
la sentenza possa essere titolo, di fronte all'insegnamento, che proviene 
clal diritto romano, per cui e fer senrentiam non debet seraitus conititui, ,ed
qlaq est declarar, u (ft. zz,3 D. ro, z). ci potrebbe essere il caso, assai 
discutibile, introdotto dal progetto neil'art. e5o, ult. comma, nonchè quello
della convenzione in cui una delle parti si oLutigti a costituir" ,n" ,".­
vitù; in quest'ultima ipotesi la sentenza, che accerta la cònvenzione, po­
trebbe essere considerata come titoro. Ma la questione dovrebbe coordi­
narsi con il regolamento chb intende fare il codice ai contratti preliminari
ed alle relative sentenze. 

In ogni caso, se Ia senterrza si considera titolo, dovrebbe elencarsi 
tra quelle soggette a trascrizione, mentre di eiò tace ir progetto. 

univergità di Perugie (Rel. Prof. coz,ietlo junior): euesto articolo-enuncia come titolo costitutíuo della servitù, la con,renzione, il testameqto,
la _sentenza_del giudice. 
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Quanto alla sentenza del giudice, noi crediamo opportuno, per elimi­

nare possibili dubbi ed equivoei, ehe si dica espressamente; n nei ea$i sta. 

biliti dalla legge," 

UnÍversità dÍ forino - (Rel. Prof. Grosso\: In quanto, come av­

verie la relazione, nella costituzione per sentenza si comprenda anche la 

senLenza * che riconosca l'esistenza dei requisiti voluti dalla legge r (art. 

rB9), si pone il problema sistematico ehe abbia.n:o enunciato a propositu 

dell'art, i87. 

slNDAc^AT[ [-.'"Asct$T[ Avvoc^ATI E pRoc{ u{.ATORI 

$ind.acato }'ascieta Avvoceti o Procuratari di Roma Sulla-
eflicienza del testamento quale titolo per la costituzione di servitir, la re­

lazione fa noto che n è prevalsa l'opinione affermativa in quanto, se è vero 

che eol testamento può talvolta imporsi all'erede o al legatario di un fon­

do la costituzione della servitìi a favore di un terzo, nel qual caso la ser­

vitîr non può nascere che per convenzione tra terzo e onerato.... è pLrr 

vero che in altri casi, quando la concessione di una servitù sia oggetto 

di legato, non occorre per la costituzione di essa il consenso da parte 

dell'erede'. Ora la relazione non chiarisce a sufficienza se il testamento 

sia titolo in ogni caso, ovvero conre sembra solo in quello di legato 

di concessione di servittr. 

aft. sgz.
 

(Capacila dí costìtuire la serailùl
 

Chi p';6 disporrc di un fondo può costituirs una servitù sullo stesso' 

fiEAGISTRATT IRA 

Corte di Appello di Anoona Sembra inptile l'enunciazione del -
principio inerente alle facolta del proprietario del fondo e su cui non può 

cader dubbio alcuno. 

Oorto di Appelto di tsari (Reli. Press. Sez, Greco e Qcrullo\:-
Quanto alle servith derivanti da titolo, è confermato il principio che per 

la costituzione cli esfe occorra la capacità di disporre del fondo, essendo 

appunto un atto di disposizione la costituzione di una servitù. 
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Oorte di Appello dl Erosaia (Rel'. Cons. Astírili): La formula­-
zione clell'articolo non è soddisfacente : si è volirto con esso alfermare che, 
essendo la costituzione della servitìr atto di disposizione, occorra, per co­
stituirla, Ia capacità di disporre. Se non che non si è tenuto conto, da 
una parte, che la servitù è diversamente definita nell'art. 53r del codice 
vigente e nell'art. r8z del progetto che, pur comprendendola tra i diritti 
reali, la qualifica semplicemente limitazione clel gotlimento di un fondo. e, 

dall'altra, che la costituzione spetta, per preciso disposto del successivo 
art. zzgt anche a persone che non hanno alcun diritto di disporre della 
cosa, come l'usufruttuario e il conduttore, che del fondo hanno solo il go­
dimento c pérciò possono consentirne la limitazione; nè potrebbe obiet­
tarsi che con la disposizione generale si intenda riferirsi alle sole costituzioni 
definitive, perchè, secondo il principio accolto nel progetto, la servittr non 
è essenzialmente perpetua. Ove qúindi non sembri che si debba abolire 
l'articolo, parrebbe opportuno *odific"ro" la dizione o integrarla con 
riferimento a titolo di eccezione alle disposizioni che conírastino col prin­
cipio. 

, Corto di Appeilo d"i Roma (Rel. Cons. Pe.truzzi): Trattasi di-
una disposizione nuovar la quale. statuisce espressamente che chi può di­
sporre di un fondo può costituire una servith sullo stesso. Pare alla Corte 
che, se si vuol mettere qui in rilievo il principio che la costituzione di 
una servith è atto di disposizione, che richiede quindi la stessa capacita 
di agire, la formulazione della norma vada invertita. Mantenuta invero 
nei termini attuali, Ia disposizioue si presenta superflua, e non rnette in 
risalto il concetto ora espcsto, giacchè è di tutta evidenza che chi può cti­
sporre di un fondo, può anche a-qsoggettarlo a serviph, dato che in una 
potesta maggiore si conprende queìla mínore. E' necessario, perciò, che la 
formula si rovesci, statuendosi che la servitir non può essere costituita, se 
non da chi abbia un diritto di disposizione del fondo. 

Corte d.i "A"irpello di .{Ienoy,ia, Applica il principio generale che-
occorra la capacita di disporre di un fonio per eostituirvi una servitù, 
principio gia applicato nell'art. 6r6 cod. civ., che attribuisce ai proprietari
il diritto di stabilire servitù. 

UNIVETIStTA' 

Università di Eari (Rel. Prof. Cariota-Ferrara) z Qui si vuole-stabilire la capacita. necessaria per la costituzione di servitùr (relazione, 
pag. 89). L'espres;ione adoperata è, però impropria; infatti si dice : . chi 
luó clisporue di un fondo può costituire una servitir, sullo stesso '. Ma per­
chè non usare senz'altro l'espressione appropriata n capacità. ', e rìire quin­
di: "chi ha la capacita didisporre, ecc."? ll upoter disporrerè espres­
sione che ha riferirnento acl un concetto diverso, precisamerrte a guella 
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relazione fra un soggetto (capare ocl inca-pace-) ed un dirit.to soggetti vo, 

che rende possibile la disposizione stessa. Essa va a pennello per le not.­

rne che segltolìo pel progetto, e che disciplinano, apptllllo, i vari casi iil 
cui si ha o mens íl polere di costituire servitù sul fondr:" 

Univorsità di Oatania (lìei. Prof. LVícolò): Merita cii ess.err: so1:­-
Iresso 1'arl, zzz, che enuucia un principio che, per la .qua ovviiì elemenfa' 

ril,à non !ra bisogno di esserel esPressalncute s;ancito 

Univorsità Cattolica d"i Lfrj.lano '- (Rel. Prof. Biout'/'i): Il testo di­

cé che u chi può disporre di un fonclo può costituire una- servitìr su'lo 

stesso,. Ma cio riguarda il diritto o le capacita di costituire Ia servitir? 

Se riguarda il diritto cli costituire lar servilù, rial momento che il progetto 

contelpla esplicitamente il caso della servitìr costituita dall'enfiteuta, dal-

l,usufrJttgario, dal marito, dal locatario, la enunciazione, cfte manca nel 

codice, è del tutto superflua, percfie non si vede quali.altre persone,oltre 

il proprietario, possa comprenderne la dizione dell'art' 222 ; ed allora è 

banale attribuire al. proprietario la facolta di costituire servitrì sul proprio 

fonclo. Se invece ]a clisposizione riguarcJa la capacita, la tlizione 66vvsbbe 

coordinarsi con guelle relative alla capacita delle persone' 

UnÍvorsÍtà di Perugia - (llel. l'rof. Coaiello junior) : I\on ci sem­

bra nece ssaria la cìisposiz;one clell'art. 222 peî cui " chi pLrò disporre di 

un foncìo può costituire ttna servittr sullo stesso ,, Per I'ovvia considera­

zione che è risaputo costitui.re un atto cii cìisposizione la concessione di 

una servitìr. 
D'altra parte l'affermazione cosl ass luta dell'articolo citato è con­

tracldetta clalla successiva disposizione clell'art. zz1, ave è consentita la costi­

tuzione <lella servitù all'enfiteuta, all'usufrrtltuario e perrfitlo al coudullore 

del fontlo (ultra novennale), ancorchè nei I niti del loro goclirnento : e llolì 

p'-tJ .r..rui clr-rl.,bio, almeno per I'ipolesi clel coitcluttore, clte questi uon:r'b­

bia il potere di cìisporre del fonclo. 

Anzi questa ultirna ipotcsi cli cost'ituzione di servitir da part del con­

rluttore, non solo è in contra<ldizione con la affermazione deil'art' 222, I\1a 

è in urto stridente con la natura stessa del diritto clel conceclente' Il ili­
r'tto del conduttore del fondo, anche se la locazione è ultranovenni:l-, è 

sempre e soltanto un diritto di obblìgazione. 
'Ora, come è possibile che il titolare di un diriLto cli crecUto coslituisca 

un cliritto reale, quanclo e cttrto che il dir;tto concesso ò sctnpre un cìeri­
dvato cìel cliritto del concedente ? Il non si dica che la servittr concessa <lal 

concluttore è contenuta nei Iirrriti cl,:1 suo cliritto di godimento (v. rela­

zione, p. 9o), perchè, se ciò impor ta un lirnite di contenuto ecl un limite 

di tempo alla clurata clella sen,ilr\, nulla però togl;e alla rratura leate del 

diritto concesso. Si tratterebbe di un cliritlo clte, una voltii conce5sir, 5!l­

rebbe opponibile non sollanlo a! concluttore a ai terzj che volessel"o l"ur= 

-è8­
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t arne l'esercizio, ma allo stesso proprietario del fondo, sia pure finchè 
cluri il rapporto di Iocazione col conceclente la servitù. Se il proprietario,
ad esempio, clurante la locazione vuole apportare qualche mutamento alla 
cosa locata, ciò non può fare (e neanche col consenso del concluttore), se 
per poco il mutamento desiderato contrasti il diritto di servittr del terzo 
avente causa .dal conduttore. 

Sicchè per noi l'ammissione della costituziorre della servitir da parte
del condirttore non solo rappresenta un iltogico giuriclico, ma porta anche 
a conseguenze pratiche che ripugnano al comune buon senso. perciò rite­
niamo che questa ipotesi vada senz'altro soppressa. 

Non vecliamo invece perchè non venga eo'templata l,ipotesi inversa, queila
cioè dell'arquisto,da parte del conduttore, di una servittr a favore del iondo 
locato. 

Questa ipotesi non contraddice a principi come I'altra, e con essi 
anzi può bene conciliarsi; mentre sono evidenti i vantaggi che può arre­
care al fondo la.servittì acquístaía dal conduttore, durant* t^ inerzia del
proprietario, che non trova per il momento alcun tornaconto che possa in­
durlo ad acquistare una servittr al fondo gia in locazione. 

Ferciò crediamo opportuno contemplare senz,altro tale ipotesi, accanto 
all'altra del successivo art. zz8 clella servitìr atguistata dall'enfiteuta e dal-
I'usufruttuario­

unfversitÀ tll sfona (R"1. yroî. Tedeschilz Laformulazione de-vrebbe essere invertita (* può costituire una servitù su fondo chi può di_ 
sporre del me desifiro ")r ma la disposizione sembra superflua. 

tlniversità di rorino (Rel. prof. Grosso): strana la dizione di-questo articolo, $e, come afferma la relazione, esso vuole c confermare il
principio dottrinale che occorra la capacià di disporre, essenclo evidente 
che la costituzione della servitÌr è atto cli disposizione , ; si sarebbe cioè 

dovuto dire : o può costit'ire una servitù sul fondo chi può di­^lmeno sporre del fondo ". senonchè, corne si concilia questa formula generale
coll'aver ammesso l;L costitrizi,rne di servith da parte dell,usufruttuario e
del conduttore nltranovennale? R.esta poi ancoraì'imposizione della servitù 
mediante sentenza. 

SII\D^ACAT! FASCtrSTtr AVVOOA'rT E PROCTJRATORI 

sindacato s'aseista A.'rrvr:ceti o rrtrr.:curatori di Tcrino --. Non 
pare indispensabile I'articolo in esarne, specie di fronte agli artt. za4 (: 
zz5 del progetto. 

ENTT T}IVFRST
 

C<lnf,edoraaiono S'aaoista degH AgrÍcoltori * Evidentemente è
superflua la norma dettata nellrart, azz. 
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A.Et. 289.
 
(Art. 636 cod. civ.),
 

(Seraitth coslituita da uno ded comproprietarò)' 

I.a servitù costituita da uno dei comprop|ietari di un fondo indivis'r non si intende 

srabilita se uon quando gli altri l'abbiano anch'essi costituita' unitanlente o separata-

n ente. 

[,ecostituzioniperquatsivogliatitolo'àttedaiprimirimangonosempreinsospeso 
fino a che sia eseguita quella dell'ultimo' 

La costituzior," p"rò fatta da uno cleicomproprietar!, incìipendentemente dagli altri, 

obbliga,non solo il costituente, tìla i suoi successori anche partitolari ed aventi causa 6 

non Jpporsi a che il titolare 4ella servitù si avvalga . el diritto attribuitogli dal titolo' 

I 

MAO[S'TR.AT'URA 

_ (Rel. Pr. Pres. Mirallil,e .. Proe"Corto di Arlpello d"i Cagliari 
Gen. Om'od'ei-Zorini- Crinss' Agus e Sanna\: Assai più felice di quella usata 

nell,ultima parte dell'articolo 636 cod. civ. è lar clizione usata nell'ultima 

parte di quest,articolo, secondo-la quale la costituzione di servittr, fatta 

da un comproprietario; oubtiga i suoi successori anche pa.rticolari erl aventi 

causa a non opporsi a che il titolare della servittr si avvalga del diritto 

consentitogli dal titolo. 

Dovrebbe essere migliorata la
CIorto d'i Appollo d'i Nafroli -

formula dell'ultima parte, ove si parla di diritto attribuito al titolo prove' 

niente da uno ,Jei cornproprietari mentre nella prima parte si afferma che 

la servitir non si intende stabilita se non q',rando gli altri l'abbiano anche 

essi concessa. 

Oorto dÍ Apfrollo di'R'oma - (Rel' Cons' Petru'zai): Quest'o ripro­

cluce con miglior formulazione lett'erale i'art' 636 clel cod' vigente' 

RitieneperòlaC]ortechesidovrebbeaccogliereinr.nateriaundi­
con quella dell'art' 3zo del 

verso principio, coordinanclosi la disposizione 

progetto' in tema di conclominio, col clare cioè all'orgatro della maggioran­
-...f 

,", come nell'ipotesi clell' aiienazione, la potesta di stabilire servitù 

passive sulla cosa comune. 

La costituzione di una servitr\ daCorto di" Appotto tli Vsno nia' -
parte di uno dei conr'lomini si intende stabilita, giusta l'art' 636 cod' civ'' 

riprodotto per tale parte dal progetto, quando viene concessa anche dagli 

altri con<lomini. 

Poiche la servittr scrge soltanto quanclo vìene coucessa dagli altri cont­

proprietapi (salvo il caso in cui il fondo di conclominio divenga di pro' 
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prieÈ esclusiva clel concecìeiite), il i;,r"ogeilc.i, ncll'u.ltima parte ileil'a.rtir:olc, 
fa obbligo al troslituetrte eC ai suoi successori di non opprirsi a chc' il tit.,-r­
lare clella servitir si avvalga cJci cliriftc, at.tribuitoSlli <ial t.itolo. IIn a.(li)ìre­
rato cosl una forrnula piìr precisa in luogo di quella inpieg.,1;1 drl coclice, 
che concrcta eot:-'sto obblig,o nel * non riietiere impe flimep1o all'esercizjr_r
del diritto concesso n, dizione poco e:;at.ta, perchè nesrìlrn esercizio 4ella 
servitir è possibile 1;r'ma ciell'avvrrarsì ck:i presupposti testè accelprrti, 
ve nelldo istituita la servilìr soltanto con l'iirrr eranrento clei meclesimi. 

sohjsfi{ÌH-"[o DH .g"ilAT"O 

Si propone cli .sosiituir'c il participio cence$sa all'attuale cosrituita (a,ti­
colo 636 del codice). 

UNIVERSITA' 

T-Inf.vorsità di cagl"íari (Rel. prof. Moriftor): I cornpilarori cìel 
progetto hanno trovato improprio parlr,rc, come. fa l,art. 636 del coclícc 
vigente, che riproduce il linguaggio cleila legge rr l)ig. vIII, 3, di servitr) 
aonaessc! da uno rlei comproprietari di rrn fondo comune. Ma non è meno 
irnproprio parlare, in tal caso, c1i costituzione cli servirrì. Finchè non ínter­
v ene la volonta' di tutti i condominí, la servitîr non può dirsi costituita 
(v. legge z Dig. VllI, r). La volonrà <1ei singoli condoÀini conr;ribuísce, se 
mai, a costituire, ma non costitu;sce cla sola, servirìr sui fondo cornune. 

Le critíche, che si posscno fare all,art.636 clel codice e all'art. eeq,-prrimo comma, del progetto, si evi ra,no ricorrent'lo alla seguente fornrula­
zione tratta dalla dottrina clei più autorevoli pandettisti e civilisli : o non 
si possono stabilire servi lùr sn cli un fonclo cornune senza Ia'voionta, mani­
festata unitamente o separatamenre, di tLrtLi i comprolrrieta'i. Finchè no'
si sia verificato il concorso clella volontà cli tutti i coruproprietari, lacosti­
tuzione ciella servitîr rimane in sospeso. Lo stato cti sospensioue non subi_ 
sce mtttamento per il mutameiito neile .prrsorle che hanno gia manifestato
ln loro volontà ,. 

Nel secondo comma derl'art. zz3 si è sostituita, per evidente err.re
di stampa, la parola eseguita alla parora segwrra uuuiu cralIart. 636 crei 
vigente codice. 

E' ovvio osservare ctre, in conseguenza clella modificazione del con­
tenìlto dell'art. ez3, deve essere moclificata anclre la sua intestazione. 

Agli effetti di conseguire la rnaggiore possibile unifornrit;l nel linguag­
girt legisla.tivo, si osserve che, per cluanto riguarcìa il c:,so anarogo del-
I'ipoteca, 

'ell'art. 43r cìel progetto, si continua a parlare di òoncessio'e e 
non di costituzione da parte di uno clei condominí" 

Qualunque' sia la formulaz;ione clefinifiva che si voglia dare all,artl_
colo zzg e all'art. 43T, è bene rispettare la uniformita del linguaggio, 

http:e:;at.ta
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{Inivorsità di Catania * (Rel. Prol. Nicolò\: Salvo una lieve mo­

clificazione formale nell'ultimo capov., I'art. zz3 riprocluce, a proposito del'a 

conccssione di servitùr fatLa da lrno o tla alcuni conrlotnini, l'art.636 del 

ssdice che tton è certc un nrticleito di rigore o cìi precisione tecnica' Il 
purrl.o piir importante cla cleterminare, Llna volta posto il principio che la 

costituzione cli una servi iù, a carico del fqndo com rne, presllppone il con­

senso di tutti i colrílomini, è il contenuto dell'obbligo imposto al eondo­

mino che per slro conio abbia gii\ consentito ia costituzione clella servitr\' 

L'art.636 clel coclice, a questo proposito, obl-,liga il concecìente (e i suoi 

aventi rausa) a norì mettere impeclimento all'esercizio clel drr,tto concetìso' 

ma la relazione al progetto giustamente avverte che fra il contenuto di 

un oL-llligo siffatto * ;t* ptio.ipio precedentem-rnte formulato, per cui la 
'servitìr non e perfetta se non col consenso di tutti i condomini,esiste insa­

nabile contradclizione. Senonchè la formula proposta dall'art. zz3 in fìne, 

secondo Ia quale il concedente ha l'obbligo c1i non opporsi a che il tito­
lare clella servitù si avvalga del cliritto attribuitogli clal titolo, è ancor me­

no felice, perchè si parla di un titolare clella sevaitlt la dove questa non è 

ancora sorta, si par'la cli un cliritto attribuito dal titolo mentre è detto 

nella prinra parte dell'i.Lrticolo che il consenso del conclomino non è titoll 
iclorjeo alla costilqziole della servitù,e quincli il diritto atlribuito dal titolo 

non può ancora ess.:re il cl;ritto cli servitir, e inoltre si finisce col legitti­

mare, per lo i.neno n,:i confronti clcl ConComino Consi:nziente, L'esercizio di 

trn diritto, che invece deve considerarsi illegittimo erga orn'lles' dato ch: il 
tliritto che si prelende esercitare non è neppure sorto. 

Acl eliminare queste contraclclizioni di cara-tere logico e sistematico, 

sarebbe forse partito migliore quello di attribuire al consenso di un con­

domino solo l'efficacia cli una dichiarazione irrevocabile, senza imporgli 
llcun obbligo spr.cifìco. Il condomino costituente poirebbe incorrere in re' 

sponsabilita, secondo i principi generaii, nel caso che abbia permesso il 
patto (corrsenso) degli altri condomini o nel caso che abbia costitui.o la 

servitìr come se fosse I'unico proprietalio (troverebbero in questo caso 

applicl.rzione le norme sulla garanzia per evizione) o eome rapprese ntant: 

(senza procura) degli altri condomini. l.latuiralmente la dichiarazione di un 

conrìomino sarebbe efficace per tutti i suoi eventuali aventi causa anche a 

titolo particolare per il caso che gli altri conlomini consentissero a costi­

tuire la servitir, menlre sarebb':,rfficace, in base sempre ai principi ge:re­

rali, solo nei confronti degli eredi nel caso in cui essa iniportasse resPoll­

sabilitl per danni. 

ffni.veraítà Oatts)Iíca di tr{itamo * (lìel. I'rof. f}ìand,ìl: Ripro'luee 

ecln qualche variante forrnale I'art. 636 del cod., che a sua volta risale al 

diritto romeno (fr. rB 11.8, + e rr D.8,3). 
Elimin:rta la frase ( realrnente impressa r, che si legge nel coclice; mo* 

dificata la dizione dell'ultimo capov., mentre il cod. dispone: o obbliga..'a 
non met'iere irnpedimento all'ei;ercizio del diritto concesso,; il progetto 

dispone : u obbliga... a non opporsi a chg il titolare delia servitir si avvalga 
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del diritto artribuitogli dal titolo , e la relazior,re commenta: * I'art. 2z,­
rnodifica soltanto il capov. ultimo dell'articolo, perchè è sembrato contra-­
dittorio mantenere la dizione attuale.... quando nella prima parte dell,arti­
colo si afferma chelaservitùr non'siintende stabilita..:n.Nonsivedelacon­
tradizione, nè si trova che sia stata eliminata; anzi si è,.. introclotta. 
F'ra le clue parti dell'art.636 cod. non c'è contrasto: la seconda attribui­
qce in certo m'odo effetti reali alla costituzione del condomino, in quanto 
vincola anche gli aventi causa, ma Ia servith non può dirsi stabilita finche 
gli altri condomini non hanno acconsentito. Dunque, non servith, ma effetti 
reali non pieni, in quanto non si può far valere Ia concessione in confronto 
degli altri condomini; cioè contro tutti i terzi, meno i condomini. 

Possiamo discutere intorno alla opportunita di tafi effetti, ed alla con­
figurazione della situazione, che, non è-..r*ritir, e non ha pienezzadi efferti, 
reali, ma è chiaro che un contrasto fra le .due disposizioni non c'è. Si può 
trovare solo nella formulazione del progetto; mentre il codice pa.lava di 
" concedente o e di . diritto concesso u. Il progetto parla invece cli " costi­
tuente o e di . titolare della servittr u. Di fronte a q,t"sCe frasi, la prirna 
parte, la quale dice che la u seraitù... non si intende stabilita r, conirasta 
flpertamente con la seconda, che parla di . titolare deila seruitù >. 

Università di Pavia (Rel. Prof. G. Stol,fi,\: Perchè la imposizione-
cli servitir passive sulla zas commumis dev'essere consentita da tutti i con­
clomini, mentre. per l'alienazione e I'ipoteca su cosa comune è richiesta 
dall'art. gzo la maggioranza di tre quarti ? 

Univorsità di ?erugia ;. (Rel. Prof. Coaiello junior): Si riproduce 
con questo ai'ticolo la disposizione del. vigente art. 6i6 sulla ..ruitr', .o­
stituita da uno dei comproprietari, salvo qualche modifica nell'último ca-

POVerSo. 
A proposito di tale modifica si legge nella relazione, a pag; 89, che ciò 

si è voluto, poichè è sembrato contradittorio mantenere la dizione attuale 
. a non mettere impedimento alltesercizio del diritto concesso >, quando 
nella prima parte dell'articolo si afferma che la servitir u non si intende 
stabilita e realmente impressa se non quando gli altri comproprietari l,ab­
biano anche essi concessa >. 

Ora a noi sembra che Ia contraddizione, ammessa per sussistente, non 
solo non è elii.ninata, ma è stata anzi accentuata, giacchè, mentre nella parte 
prima si dice che u Ia servitù non si intende staúilita ccc. D, nell,uitimt ca­
poverso si denomina titolare d,el,la seraitù il eoncessionario del"diritto: il 
costituente è obbligato 

. 
q a. non opporsi a che il títolarc itetla sercíîù si av­

valga del diritto attribuitogli dal titolo n. 

Crediamo, perciò, senz'altro preferibile Ia dizione del vigente articolo. 
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IlnÍveraità di Piea (lìell. Proff. Fynaioli eFetrara): Sembra stra­-
no che, mentre per gli atti di disposizione tra condomini basta la volor.lta 

di quanti rappresentano tre quarti della cosa comune, conforme I'art. 3ao, 
occorra la volonÈ di tutti i comproprietari per costituire, come dice l'ar^ 

ticolo za3r o meglio imporre una servitìr sul fondo comune. 

trniv'orgità di Torlno (lìel. Prof. Gzosso): La nuova formula usata-
da questo articolo ci pare più inlelice cli quella dell'art. 636 cod. civ. Si 

parla cti . servitir costitrrita tla uno dei comproprietari ,, la quale s Iion si 

intende stabilîta r; si parla di costituzioni, latte rlaiprimi. Qual'è allora qui 

il valore dell'espressione n costiùwire la serailù " ? L'art. rB4 del progetto 

dice che è ammessa la costituzione di una servitù, riferendosi all' efficacia 

dell'atto di costituzione di far sorgere la servitù; e nel capoverso, per indi­
care una sospensione dell'eflìcacia' usa l'espressione s s'intende realmente 

costituita solo quando o; cosl nell'art. rB9, sempre con riguardo al sorgere 

della servitìr, si clice: u la servitìr s'intende costituit:r soltanto eCe. p. Nel-
l'artícolo aa3 l'espressione n non si intende stabilita " equivale quindi a 

c noo si intende costituita o, secondo I'uso di questa espressione negli altri 
articoli; non si puo dunque parlare di servittr costituita da uno dei com­

proprietari. Appare piìr proprio il lir,rguaggio dell'art' 636 cod. civ., che 

parla di " seraitù concessa " e di ,, concessione ,, 
" 

E tanto piir ciò fa sens,,, di fronte allo scrupolo espresso nel rilievo 
della relazione, cl-ie "l'art. zzy modifica soltanto (?) il capoverso ullimo 
clell'articolo, poichè è sembrato contradittorio mantenere la dizione attuale: 
{t nln mellere imped,irnento all'esercizio d,el' d,iritto concesso, quando nella pri­
ma parte dell'articolo si afferma che la servittr non si intende stabilita a 

realmente ímpressa, se,non quando gld altri froprietari. l'abbiano anch'essicon' 

cessa,D. Lo scrupolo ci pare eccessivo, in quanto dall'art. 636 cod. civ. 

risultava chiaro il valore del conced,ere riierito al singolo comproprietario, 
e quindi anche dell'espressione o esercizio del diritto concesso >; mentre 

i compilatori del progetto hanno introdotto una piÌr grave sconnessione 

colla sostituzione (non avvertita clalla relazione) di costiluire a concedere; 

ed inoltre anche la locuzione sostituita nell'ultimo capoverso c 4 Dorì op­

porsi a che il titolare della servitù si avvalga del diritto attribuitog'i 
dal titolo r, ci pare ben piil grave e più contradittoria di quella. usata dal 

codice. 

SINDACATT FASCTSfT AVVOE,{TT H PROEUR.ATSRT 

Slndacato Fascieta .A"vvocatÍ o Frosuratori di CIataqia (Rel.-
Avv. De Í-uca)z L'espressione c successori anche particolari o comprende 
ogni categoria di successori. Non occorre quindi aggiungere: c av€Dti 
Causa t. 
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Sindacato S'asoieta Avvocati o Frocuratori di Napoli può 
costituire una nuova servitri il proprietario pieno, che gia ha concesso una 
servitù sul fondo? 

La questione andrebbe risolta espressarnente. 

$indacato Faeoi.sta Avvocati o Frocuratori di Torino 
so comma. E' superflua la parola ( sempre D. 

30 comma. Aggiungere, dopo la p.rima virgolh, la parola . anche o, 

ENTT DIVERST 

eonf.oderasione Faeelsta degli Agrieortori L'art. zzgè criti­-cabile sotto piìr aspetti. Innanzi tutto esso troverebbe sede più opportuna 
sot.t.r il titolo della comunione, ad esempio dopo l'art. 3?o, ove si tratta 
dell'alienazione della cosa comune; inoltre, e cio è rregno di maggior
rilievo, la norma, riproducendo l'articolo 636 der codice vigente .alvoli"­
vissime modifiche, non risolve la questione circa il valore della conr:es­
sione del singolo, assai discussa in dottrina e in giurisprudenza e gravis­
sinra per Ie conseguenze p.atiche e teoriche. Sarebbe augurabile rhe il 
prcgetto, come dice chiaramente che la cuncessione fat a dal singolo ob­
bliga personalmente il concedente ed i suoi eredi ed aventi causa a non 
porre impedimento alla costituzione della servitr), cosl anche affermi che 
essa vale consenso pro-quota alla ce.litrzione del vincolo, il quale sorger|
immediatamente quando saranno stati prestati tutti i consensi. 

Art. 884; 
(Art. 635 cod. civ.). 

(Seraítù costituita dal nwdo proprietario). 

It proprietario può senza il consenso detl'usufruttuario imponE gut fondo le servitù 
che non pregiudicano il diritto di usufrutto. 

ftIAOISTRATr-lRA 

corto di appel?o di Rom.a * (Rel. cons. petruzzí): Riproduce
I'art. 6e5 con l'omissione dell'ultima parte, la quale 

"collegata, 
come si 

spiega nella'relazioile, a precedenti di diritto ,o*uno,,l inuiile per il di­
ritto vigente. Il principio stabilito è che il. proprietario può costituire una 
servilir sul fondo tenuto da altri in usufrutto senza il consenso dell, usu­
fruttúario, purche il diritio dello stesso non ne resti pregiudicato. s,intende 
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perciò clre, ove interveuga il consenso di entrambi, la riserva non ha ra­
gione d'essere, salvo. che la dichir,razione dell'usufruttuario deve essere 

fatta per iscritto, in armonia col diritto delle obbligazioni (art. 1314 cod. 

civ.). 

Corts di Appello d"i Venefiia Riproduce Ia disposizione dall'ar­-
ticolo 635 cod. civ. relativa al cliritto del (nudo) propr;etario di imporre 

sul fondo servitù che non pregiudicano il diritto dell usufrutto, sopprimendo 

l'ultima parte dell'articolo, che ammette che il proprietario, coll' assenso 

dell'usufruttuario, può imporrc anche quelle che, diminuiscono I'usufrutto. 

Quest'ultima aggiunta del codice si spiega per i precedenti storici del di­

ritto romano, che negava valore al consenso dell'usufruttuarío (1. 15, S 7, 

Dig, 7, r), diniego che, secondo alcuni autori, era conseguenza del princi­
pio u saraitus seruituti,s dss, non potest u, e secondo altri, pare con miglior 
fondamento (Windscheid, Pandelle, S zo3) derivò da ragioni pro­

cessuali, peichè le servitìr nel diritto classico si costituivano con la 

o mancípat,io D e l'.in iure cessio r, quindi, se I'usufruttuario avesse voluto 

acconSentire, avrebbe clovuto retrocedere al proprìetario l'usufrutto, perChè 

il proprietario avesse potuto concedere la servitùr. Scomparse queste for­

malità nel processo, cadde la ragione del diniego. E di poi, nel diritto 
comune, fu ammessa senzà difficoltà la detta costittizione di servittr. Foichè 

i precedenti storici piùr prossimi avevano già disconosciuto il principio ro­

mano, che si giustificava srltanto con ragioni procedurali, poi scomParse' 

l'ultima aggiunta dell'articolo del codice è ttna dichiarazione superflua, che 

giustamentà vi.n" soppressa dal progetto, tanto piùr che la diminuzione 

del diritto flell'usufruttuario, come conseguenza clella nuova servith, pone 

in essere una parziale rinunzia da parte di quest'ultimo, ipotesi che rien­

tra nel n. 30 dell'art. r3r4 cod, civ. e 272 del progetto, del Libro 4". 

ENTI DÍ\{ER,SS 

eonfederauiono Fascista degti AgricoltorÍ - Non risolve gue' 

stione dubbia l'art. zz4, che quindi è superfluo. 

.A'rt. 8ss.
 
(Art. 665 cod, civ.).
 

(Saraìtù concessa' dall"enfteuta, d'al,l,'rtswfrot'ttuarío, d'al' I'ocalore)' 

I.,enfìteuta e l,usufruttrrario possono costituire, senza il consenso del direttario o 

una servitù sul fondo in enfiteusi o itt usuftutto, nei limiti del loro go­del proprietario, 
dimento. 

Alla stessa condizione il conduttore di un fondo con locazione ultranovennale può 

costituire una servitù sul fondo locato. 

l-e servitù cosi costituite si estinguono al telmine della errfìteusi, dell'usufrutto o 

della locazione, e l,enfiteuta, l'usufi.uttuario e il concluttore hanno l'obbligo di rimcttere 

il frrndo nel pristino stato. 
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MAGIS]"[TATUI{A 

corto di Gasg.i,ziono dei Rognn euesta crisposizio'e annovera-il conduttore di un fonclo fra le persone che possono costituire una servitìr
sullo stesso. Ora non sembra possibile arnmettere che la costituzione della
servith, la quale implica un potere cli disposizione clel fondo stesso (v. ar­
ticolo zzz), possa discendere dal potere che sul fondo ha il conduttore. 
Esso gode del fondo in virtù del potrre clel proprietario che gli presta ir
godimento; ha cioè un diritto personale di crediio verso il locatore e un 
potere materiale, relativo e conseguente all'attuazione del diritto di credito,
sul fondo' Come in conclizioni può costituire diritti r-eali sul fondo,_qeusteanche se limitati nel rempo alla durata del suo potere ,"r ir;;;;;-..;;'

sembra questa, alla corte di cassazion", un" incongruenza che va eri-
minata. 

corte di a,Bpell* di Eari (Rell. Fress. sez. Grcco e cerwl.lo): -Oltre all'enfiteuta, possono costituire servitìr anche l,usufruttuario ed il
conduttore ultranovennale. I,er. l'enf,teuta l,esercizio cli tale diritto appare
legittimo, ncln così per l'usufruttuario e per il conduttore, gir,cchè costoro 
non hanno la disponibilità dell'immobile, e íntanto verrebbero autorizzati a
costituire un vincolo, sia pure lirnitaio nel tempo, che può importare sva_
Iutazione o alterazione della cosa. euesto, ad ogni modo, sembrerebbe in 
contrasto con il principio sancito dall'art. zzz del progetto, per cui la ca_
pacita di costituire una servitù è in correlazion" con la crp""ita di disporre.
onde si'proporrebbe che venisse eliminata dal progetto Ia estensione di
capacita a costituire servitir all'usufruttuario ed àl .ondutto"* ultranoven­
nale. 

corte di appslio di ffireecia (Rer. cons. Astiritil: Neil,inresra­-zíone è menzionato il locatore invece del eonduttore. 
Non è giustificata l'abolizione della norma dell'art. 665 cìel cod. vigente

nella parte che eoneerne le servitrÌ imponibili dal marito sul fondo clotale:il motivo addotto nella relazione che, trattanclosi di atti di disposizione, esso
debba essere compiuto con le forme di legge (consenso dei coniugi e auto­
rizzazione del tribunare) non appare sufficiJnte, poichè quegri stessi inte­
ressi dell'agricoltura che si mira a tutelare conceà"odo la facolta di imporreservitr) all'usufruttuario o al conduttore, ricorrono nel caso del foud'
dotale. 

corts dÍ appetrio di Gonova (Rer, cons. chiarinílt Nuila daobiettare sul diritto coRcesso ail'enfiteuta cri costituire senza il consensodel direttario una servittr, nei limiti del suo gorlimento, sur fondo di enfi_
teusi: serio dubbio invece può nascere circa I, opportunita di avere con­

http:cerwl.lo
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cesso tale diritto anche all'usufruttuario ed al conduttore di un fondo con 

locazione ultranovennale, consiclerarrclo che ia servittr è un atto di aliena^ 

zione parziale, che non può essere consentita a chi non ne ha la disponi-

l;ilita, menlre la servíttr stessa ptrò alterare le forrne e la sostanza della 

cosa e persino diminuirne il valore : ben è vero che il progetto ha prov­

ve{uto a tali difficolta, clisponenclo che le servitìr così costituite si estin­

guano al termine deli'usufrrrtto, della locazione, con I'obbligo all'usufrtit­
tuario al conduttore di rinr,eltere 'il, /ontlo nel' prislitt'o stato' 

Date tali limitazioni, può accogiiersi, su questo punto' il progetto, che, 

mentre permette un piìl razionale sfruttamento del fondo rnediante servilit 

temporanea, non arreca ecce$i;ivo pregiudizio ai diritti del proprietario. 

Ccrte di A'pf,:el}o di l}$ilano (Rel. Cons. Pisaní'): Mentre la 

prirna parte dell'articolo, riguarclante il potere clell'enfiteuta e dell'usufrul­

tuario cli costituire, anche senza il consenso tlel clirettario o del proprietario, 

una servittr sul fondo in enfiteusi o in usufrutto verrebbe a sanzionare 

quanto gia si ammette dalla prevalente dottrina, formatasi nella interpreta­

zione del codice vigente, non sernbra da app;ovarsi il primo capoverso 

secondo cui anche il conduttore di un fondo con locazione ultranovennale, 

che gode il fondo stesso in base ad un rapporto contrattuale personale, pt,Ò 

costituire una servitìr sul fondo locato. 

Lo scambio c1i permissioni, di servizi fra il concluttore di un determi­

nato fondo ed i proprietari o concluttori rli altri fondi entro i limiti del 

godimento della cosa locata, e senza claniro per il proprietario, non'puo 
certamente vietarsi, ma tali concessioni (acl esempio, vendita o cessione del-

I acqua sovrabbondante di cui è dotato il for,rdo locato) non possono, nè e 

opporluno ammettere che possano <1ar luogo, per fatto e volere del solo 

affittuario, a diritto reale di servilù, destinato, per sua stessa natura' a per­

manere come onere gravante sul fondo indipendentemente dal cambiamento 

delle persone che lo possiedono, sibbene a diritti personali, che già trovano 

adeguata regolamentazione nei principi generali e nelle norme sulle obbh­

gazioni e sui contratti. 
Si propone pertanto Ia soppressione del primo caPoverso, e la corri­

sponflente moclificazione del secondo capoverso, mediante eliminazione delle 

parole o o clella locazione o e n il conduttore ". 

CIcrts d.i Appello di NapoXi -'- L'articoio relativo a servittr con­

cessa, fra gli altri, dal conr'lultore con locazione ultranovennale, dovrebbc 

per questa parte essere coordinato con le disposizioni attinenti al divieto 

di sub*locazione o cessione. 

Corts di Appotlo d"i lloma -- (Rel. Cons. })etruzzi\: L'attuale arti­

colo 665 clel cocl. civ. A shto ampiiato e riprodotto opportunamente in due 

ar[icoli separati, inquantochè si contemplano in esso due distinte ipotesir 
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l'p6a di costituzione di servittr attiva, e I'altra cli servitir passiva. Anche 
opportunamente l'articolo è stato tolto dalla sede attuale, riflettente l, estin­
zione delle -.ervitù, quando invece è in esso preliminare e prevalente il 
concetto opposto del diritto di costituzione di servitri da parte di.chi non 
è proprietario del fondo. ciò posto, r'art. zz5 del progetto, mentre mantiene 
fermo il principio tradizionale che I'enfiteuta può costituire sul fondo cla
lui goduto servith passive, tace in rapporto.al marito per il fondo dotale,
el estende invece il principio all'usufruttuario e al conduttore ultranoven­
nale. Quanto al mar,to, per il fondo clotale, il richiamo è in realta inutile, 
dato che la questione va regolata in base alle norme proprie che rliscipli­
nano l'istituto della dote. Quanto all'estensionr clel airitto all'usufnrttuario 
ed al conduttore ultranovennale, la relazione ha cura di ricordar.e i gravi
duLrbi sorti in eeno alla Commissione, circa 1'opporiunità rlella innorruiione 
e conre la soluzione affermativa abbia poi p;evaleo nell'interesse dell'agri­
coltura e del razionale sl'ruttlrmento clei fondi; ma con lutte Ie cautele ne­
cessarie a lavore del proprierario, inquantochè la servitìr non può cosri* 
tuirsi, in detti casi, che nei limiti clel godimento dei concedenti, solo per il 
tempo dello stegso, e con l'obbligo <lella rimessa in pristino rJel fondo 
all'alto deila riconsegna. Ma l,a Corte non ritene cli poter convenire nelra 
ampiezza della soluzione accolta, perchè, tralascianclo il caso ciell'enfiteuta,
già r :goiato dalla legge vi'gente, e per il quale il principio può conservarsi 
in relazione alla.natura e alla intensità clel diritto clel concedent.:, I,esten­
siorre può ammettersi tutt'al piìr, per I'usufruttuario, in relazione all,ampio 
Potere di godimento che a qucsto spetta sulla cosa, al carattere reale clel 
suo diritto, e alla sua durata. si puo quincii anche concepire un limitato 
potere di disposizione del fonclo cla parte clell'usufruttuario, mercè la co­
stiiuzione di servitùr passive, salvo ie guarentigie soprainclicate a favore 
del nudo proprietario. Può aggiungersi che, per il diritto vigente, non si 
dubita che I'usufruttuario possa costituire, mcdiante rapporti di obbliga­
zione, diritti sulla cosa. con contenuto eguale a quello delle servitù e 
quindi, in sostanza, si viene a sancire una qualche estensione di questo
diritto. Può soltanto segnalarsi I'opportunit?r che alle suaccennate garanzie, 
a favore del nudo proprietario, si aggiunga la facoltà in ogni caso del 
reclamo all'autorita giudiziaria, per I'esame in concretr: clella convenienza 
dell'imposizione della servittr, e della mancanza di ogni pregiudizio per il 
fondo servente. Ma quant,o all'altra ipotesi del condr-rttore ultranovennale, 
la cìorte non puo non rilevare come il principio accolto sarebbe in netto 
contrasto non solo con quello fondamentale fissato dal precedenteart.zzz, 
per cui solo chi ha capacita di disporre del fondo può costituire una ser­
vitù, ma con tutta la struttura del rapporto giuridico cli locazione, il quale 
impone al conduttore, tra i'altro, l'obbligo fondamentale cli godere ciella 
cosa locata cos com'è, da buon padre di famiglia, e per l,uso determinato 
nel contratto o inerente alle circostanze. Il diritto de I corrduttore, che non 
ha carattere reale, che non attr,buisce il possesso della cosa, che sorge 
solo da un rapporto di obbligazione risolubile in qualsiasi momento per 
inadempienza, anclre se di lunga durata, non può consentire una cosl grave 
deloga ai principi, e una così sostanziale modifica rlella figur:i tipica e tra­
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dlziona'e de!l'istituto, col riconoscersi a[ titolare del diritto stesso uu potere 

cli .Jisposizione sulla cosa locata, che viene ad implicarne la diminuzione 

rlel valore economicr,r, e potrebbe anche ripercuotersi sullo stesso diritto di 

,ììsponibilà clel bene da parte del proprietario. La Corte esprime pertanto 

l';rvviso che si ,lcbba sopprirnere l'accennata ipotesi clella coslituzione di 
:;rrvi tù cla parle del localario clel fondo. Nell'art. ze8, nel quale si contiene, 

corle si è visto, una parte dcll'atLuale art. 665 coclice civile, si stabilisce 

invece il principio inverso, in forza dei qrrale i'enfiteuta, l'usufruttuario 
ci il marito per il fondo clotale possono stabiiire, sul fonclo da loro goduto, 

servitìr attive, ma con efficacia permanente, arrche clopo la cessazione del 

loro diritto. L'ornissione in questo articolà di un consimile diritto da parte 

del concluttore, convalida le ragioni innanzi esposte. 

Il mantenimento clella clisposizione in esame, già rr"golata dal esdiee 

atluale, è da approvarsi. 

{iorte di /Lppetr"16 <|i 'Íloring I-a facoltà concessa in quesL'arti­-
colo al condr.ri.tore di un fondo con locazione ultranovennale di costituire 

servilùr sul fondo locato, sia pure entro i l'miti cli clurata del proprio di" 

ritto, contrasta fondarnentalmente col principio affermato all'art. 222, per 

cui solo chi puo disporre di un fonda puo costituire servitù, e contrasta 

anche eon la natura non reale del diritto del conduttore sul fondo stesso. 

eorte di Appet].c d"l Venomia ll diritto .1i esstifuire ed acqui*-
slare servitìr è ammeesn dall'arl. 665 cod, civ. in favore del marito, perr il 
fondo dotale, e dell'enfiteuta pel f'rndo etrfiteutico; però, mentre perrnan^ 

gono le servittr acquistate dopo la eslinzione dell'enfiteusi o lo sc!og,linrento 

clel matrimonio, cessano quelle imposte dalle sLrcldette llersrrne. L'art. zz'; 

del progetto riconosce soltanto.all'en[iteuta e all'ttsufruttuario, e notl al 

nrarito, il diritto cli costituìre' s,ervitir, sen:l:r il conserlso clel direttario o tlcl 

proprieba.rio, sul foncio in enfiteusi o irr usufnrtto nei límiti ciel loro godi­

mentol estende poi codesf.o cliritto, alle st.essc condiziorri, al conduttore di 
qn fondo con la locazionc ultranovennale; d'chiara infine che le rlelte ser­

vittr si estinguono al termine elell'enfiteusi, deil'usufrutto o <lella loca­

ziane. 
Circa I'acquisto deile servi'rù il progetto rìpete il principio, statuito 

r,lall'art. 665 det codice, nell'art. zz\, aggiungerrdo all'enfiteuta ed al 

rnarito anche l'usufrrrttuario. 
Per quanlo rig;uarcla l'en{iteuta nulla aclunque è innovato alla dir.po­

sizione clel codice, che trae origine dal diritto ronìano. Circa l'usufrLrttus­

rio, secondo una cloltrina sostenuta, lra gli altri, tlal Coviello (sertilit' /tr' 
diati, pag. 264), vicne negato il potere di costitlrire servitù pel riflesso che, 

non potenclo l'usufruttuario mutare 1a fornla e 1a sostanza della'cosa, non 

potrebbe iinporre servittr che mocfifichino 1o slalws quo del fondo e' 

comunque, non avendo egli la ciis;ponibilita cìel fotido, non pobrebbe im­

porvi diritti reali cotle la servitù, 
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Anche sotto l'impero clel cod:ce cotesta teoria non è accettabile, perchè
Ia servith resta sempre limitata entro il diritto di godimento di cui clispone
l'usufruttuario, senza invadere e pregiudicare il diritto del proprietario, e 
cessa poi con l'estinzione dell'usufrutto, Pel progetto, essencìo stata risolta 
la controversia relativa alla gestione dell'usufrutto nel senso di ammettere 

" 

Ja cessione del dilitto (art. r3l) e non del solo esercizio, consegue eome 
corollario clella facoltà di disposizione il potere di imporre servirr\, che 
sostanzialmente si coneretizzano in parziali alienazioni clet diritto tìi cui si 
ha la titolarita. Merita dunque approvazione il progetto per avere sanzio­
nato tale diritto in favore dell,enfiteuta. 

Egualmente lodevole è la soppressione del potere coneesso dall'art. 665
al marito, concessione che passò nel codice dall'art. 672 del cod. albertino] 
e che non è sorretta da ragioni nè storiche, nè giuridiche. I prececlenti sto­
rici sono infatti contrari. Il diritto romaRo negava al marito la facolta cli 
imporre servitir i t negue seruitutes fund,o debítas posse marituty amíltera, ne­
que alias intponere, (1. 5, Dig. 23, 5). Egualmente nel diritto intermedio 
si negava al marito cotesto potere (cepolla, De sevuitwtibws, xrrr, gl. Non 
concorrono ragioni giuridiche, perchè i beni dotali non sono alienabili nè 
ipotecabili se non col consenso di ambedue i coniugi e con l'auLorizzazione
del tribunale in casi di necessit2r o di utilità evidente (art. t4o7), mentre,
contrariamente al suddetto principio basilare in materia di contratto di ma­
trimonio, si conferisee nell'art. 665 al marito il diritto di costituire servith
 
senza autorizzazione del tribunale e senza indagare se vi sia necessita o

utiliB.
 

Sembra invece che l'estensione del <tiritto in esame a favore del con_

dtrttore di un fondo con locazione ultranovennale non sia sorretta da validi
 
rr.rotivi. E giova rilevrre che sono stati soll-vati seri dubbi in seno alla
 
Contnrissione sulla statlrizione di cotesta estensione, perchè si tratta di un
 
onere che può diminuire il valore del fonrìo e che non può essere con­
cesso, traltandosi di rrna alienazione parzialey da chi noo o" lra la dispo­
nibilità. E percio si sarebbe cÌisposto nel prògetto che la servitìr debba
 
essere contenuta nei limiti del gocimento clel costituente, e terminare con
 
I'estinguersi del dilitto dcl mcdesimo. Ma anche con tale limitazione I'isti­
trrzione della servitìr non può ritenersi legaiurente arnmissibile per la natura 
ed estensione clel <lir-itto clel concluttore. E, noto, invcro; ctt.e il diritto del 
conduttore, s"tcr:ndo ltr clotlrina dominanten è tli n:rt,ir-a :cltiettamente per­
sr-rnrle' i lavori preparatori del co<ìice suffragano taie t::si. Dalla relazione 
Pisanelli si argomenta che l''pinione dci coinpílatori del codice era nel 
s:nso della personalirà cle' diritto rìel conduttore, anche per ìe locazioni
lrrscritte, e ilfatti al n. r88 png. r24 cl.:ila. relazione così si legge: . Se_
conclo il progeito v.ì.nno sop;getti alla traserizione non soltanto gli attit aslativi di cliritti reali, nra in rleterminat.i casi anche le toeazioni,. Nel
contratto cli loc;.izrone il locaio'e si obbliga di far goclere al conduttore
la cosa locata. Il godimento dclla eosa da parte clel concluttore non si eser_
cita in virtù di un pot"re diretto ct! imnrr,:criato suila cosa, ma in dipen­
dznza della volontir er] attività del locatore che cleve manten,tre la cosa ,n
istato di essere goduta e usata nel nrocro e ai fini per cui fu rocaia, E, vero che 
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scc'onrìo una teoria sostenuta da autorevoli autori (Fadda e Bensa, I\,ote 

atle Pandetle clel lili'ttrlschei.rÍ, r. pag. 596) per le locazioni ultranovennali 
t*rscritte clovrebbc ritenersi la realità dcl diritto in seguiio alla trascri­
zione. Ma tale teoria è stata oggetto cli serie censure. Infatti la realita o 

p rsonalità del cliritto non diprnde dalla fgrma nella quale viena stipr-rlata, 

nra dalla sua natura, cht non varia col variare di elementi contingenti e 

ftrrmali. La trascrizione no'r prod ;ce che una pubblicita di diritto, una 
prcsutrzione iuris et de itu,e di notorietà, ma per quanto estenda con la 

pLrbb'iciti\ l'efficacia estrins:ca cli un atto, non ne modifica l'ess'nza e 

I'i'r rinsrca natura. Dallo stesso progetto risulta, all'art. 358, che al diritto 
c'11 sorge clai contratti di locazioue ultranovennali trascritti è man.t:nuta la 
r iitura perscnale, clispon^ndo detto articolo ehe gli atti di cui al n" 6o e 

scrEg. clell'articolo preeedente (fra cui il contratto di locazione di inrmobili 
eccedtnte i nove anni) fino a ehe non siano trascritti non hanno alcun 
,:fletto rispettivo ai terzi; dal clre emer[îe, come si legge nella relazione 
a' progetto del prof. Coviello, che " per gli atti indicati al n. 6o e srgg., 
lrattanclosi d,i rapporl,i di indole J5ersonale, non può applicarsi il nuovo prin­
cipio che la trascriziÒne sia necessaria anclte tra le parti, ma deve con-
sc:rvarsi I'antico, che la trascrizione serve solo a rendere opponibile di 
fronte ai terzi il diritto acquistato u. 

Accordando quincli al conduttore, che non ha Ia signoria dirctta er1 

immediata sulla cosa, signoria di cui rimane titolare il proprietario, il po-
I re di costituire servittr, che si concretizza in un'alienazione parziale clella 

cosa, si concede il diritto di disporre della cosa stessa a chi non ne ha 

l:r titolarita, trasferenclo ad altri un diritto che non ha. Ma v'ha di pirÌ. 

1[ conduttore, conceclendo una servitù, verrebbe a sottrarre una parte della 

cosa all'uso cui era destinata. Ed in vero, con la concessione della servitù, 
si viene a distrarre dal cliritto di proprietà qualcuno dei suoi potrri, ad 

esempio la facolta di passare, di condurre acqua, di scavare arena ecc., o 

si limita il diritto di sigr,roria autonomo del proprietario che, dirninuito di 
alcuno dei detti poteri, cleve tollerare l'onere imposto. Cotesta <listrazit,ne 

o limitazione di potere importa come consegLlenza un uso divers<-, clel'a 

cosa, il clre è vietato al conduttore. 
Si verrebbe infin,: a costituire un diritto reale sopra un diritto perso­

nale, temporaneo e risolubile per eventuaìi inadcmirienze del cond'.tttore. 

Ne mancano gli inconvenienti pratici, potendo trovarsi il proprietario espo­

sto a notevoli pr':giudizi. E' vero che il progetto dispone che il conclut­

tore ha l'obbligo di rimettere le cose in pristino stato. Ma se egli, dopo la 

c rncessione clella servittr è clivenuto insolvente, ín qual modo il proprie­
tario potra ottenere il soddisfacimento dell'obbligazione di rimessione in 
pristir,ro? Risolvendosi poi la locazione ante tem,ptos per inaCempienza 

clel conduttore, dovrebbe cadere la servitùr t':d al proprietario del fondo 

dominante, per taie risoluzione, nott resterebbe che un'azione didanni con­

tro il conduttore inadempiente, azione che, per I'insolvenza di quest'ultimo, 
rimarrebbe priva di risultato pratico. Si opina quindi di sopprimere la 

estensione in favore del conduttofe" 
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und[vE[qs[TA' 

Ìrniversità dl oagliarÍ -.- (Rel. prof. Morittw): verlasi piìr anrpia* 
m:nte l'art.z68 perquanto riguarda I'uso della parola o direttario,. Io.on­
formítà al linguaggio dell'art. z68, basta clire: o senza il consenso del pro_
prietario r, tanto nel caso di servitii costituita clall'enfiteuta, qnanto nel caso
di servitùr costituita dall'usufnrttuario. 

Nella intestazione dell'articolo si nota una menda tipografica: in luogo
cli locatore, deve dirsi eonduttore, come è detto nel testo elell,articolo. 

univorsità di catania * (Rel" Proî. Nicold): In orcline ai soggetti
legittimati a costiLuire una servith l'art. zegt allargando la portata deli,ar­
ticolo 665 del codìce, ammette che non solo l'enfiteuta ma anche l,usu.
fruttuario e il conduttore (per un periodo eccedente i.nove anni) possano gra. 
vare il foirdo di servitr) temporanee. Si puo seriarnente discutere sulla 
opPortunita di questa estensiotre per varie ragioni: a) anzitutto il lirnite 
di ternpo posto alla possibile durata deila servitù non esclude che il pro­
prietario del fondo possa ri,:evere danni nc.rtevoli come conseguenza del-
l'esercizio della servitù; ó) in secondo luogo si puo seriamente dLrbitare se 
le concessioni fatte dall'usufruttuario o clal locatario possano essere ancora 
consiclerate come scrvitrÌ in senso 'tecni"o o non siano piuttosto clegli
obblighi puri e semplici; c) per quanto liguarcla ir locatario il riconosci­
nlento del potere di costituire servitri passive contrasta con l'impossibilirà,
risultante implicitamente clall'art. zz1, di acquistare servittr attive ; d.)infine, 
ammesso che 1'usr-rfrutturl.rio e il locatar'ìo 1:o.sano costituirc vere servitù 
destinate a durare sino a1 termine naturale clell'usufruLto e clella loca­
zione, che cosa succeclerà di queste in caso cli risoluzione anticipata, 
consensu;rle o giudizi:rle, dcll'usufrutto o della locazione? a) nel cas,r in 
cui per patto espresso .:ia inibito all'risuflnttuari<_i Ia cessione del suo 
diritto e al locatario la sul-,locazione, sarà ancora possibile Ia costituzione 
clella servitr\ cire, secondo la stessa forurula dell'art. r8e, si iisolve in 
una limitazione del godirnento ossia, da un altrs pyofilo, in una parziale 
cessione del godimento ? 

Trnivoreità cattal:ica di Iffitnno -- (Rer. prof. tsíond.il Il progetto
lisolve la questione, agitala in Iinca cli iriterpretazione del codicc., se 
l'usufnrttaricl possa costituire servitir passive sul foncio in usufrutto, am­
ltrcttcndo che norr sol.-r 1'eufir,'uta e l'rrsirfrrrttuario, ma altresì il condut­
tore ultranovennale po.jsa cosli lrrire servitÌr u nei limiti del loro godi­
mento n. 

Ma, a parte i'incongruenza tra I'art. zzz., che attribuisce la facolta di 
costituire la servitr\ a chi n puo disporre cli un ft,ndo r, € l,art.ee5, che 
consente Ia costituzione anche al locatario ultrar;ovennrle, questa possibilita
in conftr'onto deli'usufruttuarier e del iocatario appare pericc.rfosa, se nqn 
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circonclata da opportune cautele. suppongasi che la servith sia stata eser­

citata per to unni; poichè l'art.577 clel progetto richiede il possesso con­

tinuato per ro anni per I'acquisto dei cliritti cli godimento, dovremrro 

eoncluclere che il titoìare della ser-vitir concesss clall'usufruttuario ha ac­

quistato pienamente la servith per prescrizione' 

Nè vale osservare che l'ultimo caPoverso dell'art ze5 clispone che la 

servith si estingue alla fine clell'usufrutto, g'iacchè, se è vero che la ser­

vittr costìtuita dall'usufruttuario è estinta, è ugualmente vero che se ne è 

acquistata una nuova per prescrizione avente lo stesso contenuto della prima' 

La conclusione-è inevitabile, giacch: il progetto per l:r prescrizione de­

cennale non richiede nÉ titolo nè buona fede. Nè vedesi come il proprie­

terio del fondo servente possa compiere atti interruttivi, quando l.'usu­

fruttuario si trova nel legittimo esercizio della servitù, se nel sistema 

del coCice ll tesi che attribuiva all'ttsufruttuario la facolta di costituire 

.ervitt, non apparÍva pericolosa, cli fronte al lungo periodo di prescrr­

zione eC alla iimitazione alle servitir continue ed apparenri della prescri­

zione acquisitiva, non può dirsi altrettanto per il progel,to, che ha ridotto 

a ro anni il trentennio stabilito clal corlice, ed ha eliminato lelimitazioni 

per.quanto riguarda l'acquisto per prescrizione' Se si vuole mantenere la' 

posrif ilita di servitìr costituita dall'usufruttuario, bisogna aggiungerc: 
'na q senza che il possesso clalla servitìr possa valere ai fini della prescri­

zione t. 
Eccessivo sembra attribuire la facolta cli costituire una servitir al 

locatore ultranovennale: è singolar"e infatti che si costituisca un diritto 

reale, p", q,.unio limitato nel tempo, da parte di chi abl-ria
indubbiarnente 
soltanto un diritto p"".onut" cli godimer to. comunque questa possibilità' 

clovrebbe coordinarsi con il regolamr:nto, che intende dare il fut'ro co­

dice,' alla locazione ultranovenna'le' 

(Rel. Prof. Couiello junior)t V. osserua'Università di Perugia
 
zioni all,'art.222'
 

univereità dl sien.a - (Rel. Ptof. Tecleschi\t si dubita della oppor­

tunita, della innovazione relativa alle se rvitir concesse da'l1'tisufrttttuarìo 

e dal conduttore; una obbligazione personale parrebbe sufficiente in rela­

zione alla temporaneità del loro godtmento' 

(Rel. Prof. Grosso): Grave può apparireUniversità di Torino -
sopratt'tto la facolta di imporre .slltith acccrc'ata al conduttore ultrano­

vennale; sarebbe forse qui pir\ idonea la costrr-rzione di rapporti obbli' 

gatori. 
Si ripete poi, nell'ultimo capoverso di quest'articolo (colla sfera piir 

ampia di rapporti entro i quirli viene ailrmcssa la costituzione della servitui 

|a norra per cui la servittr si estingue al termine dell'enfiteusi (a cui si 

aggiunge " defl'usufrutlo o clella lOcaZione '); resta senZa espresSa solu­
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zione legislativa il problem:r relativo al caso di cessazione del diritto clel 

costituente (enfireusi, ecc.) per carlsa dipendente dalla- sua volontà, pitr 
spccificamente per un suo atto di rinunzie, in rapporto alla realità. della 
s'-'rvitìr; se si ammette che in questo caso la servitrì continui, resta il 
problema di determinare come poi si e.stingua, problema che può pre$en­
tare delle difficolta e che richiederebbe un& soluzìone legislativa, colla 
espressa rleterminazione clell'ambito dell'ecceeicine. 

sfiqDA,c.A,T[ XrAgotsTI ",{vvoc^a'r[ gi pldoc{jllAToR[ 

Fjindaoato !-'ascista ,,\vvocati o Froeuna'ùori di Catania *- (Rel. 
Avv. De Ltrca)z Al. l. * La parola u clirettario o è cla scartare, perchè ac­
cenna alla divisione dei domini. 

. Nei limitidelloro godimento '; meglio:.< nei limiti del loro diritto '.
Al. z" * E' iuammissibile che la servitir, che e un diritto reale, possa 

essere costituita dal condnttore, che ha un diritto semplicemente per­
sonale. 

A1.3" " Le serviltr cosl cr.rsLif"uiLe si estingrrono al termine tJell'en­-
fiteusi... '. Il concetto è gia espresso nel primo alinea. 

$ind,aeato nFascista Av'rrccati g Frocuratori cii Ptitonua * 
Si ritiene opportuno anzil.utto chiarire che tali costituzioni di serlittr 
non Dossano in ogni caso portare ad usucapione. 

Si ritiene inoltre necessario, per esigenze della vita pratica, clre non 
solo I'usufrtrttuario, l'enfiteuta o il condi,rttore siano tenuti, alla cessazione 
clel loro godimento, a rimeltere le cose in pristino, nra vi sia tenulo an­
che chi abbia usufruito della servitir. e con vincolo solidale con chi I'abbia 
concessa, Al riguardo si rileva che, se puo ritenersi legittin,a la innova­
zione per I'usufrrrttuario o I'enfiteuta, titolari cli un prrssesso non.úne lroprio
finchè dura il diritto di enfiteusi o di usufrutto, non altretta.nto qi ritiene 
per il conduttore, e che la innovazione nella vita pratica potrebbe essere 
fonte d' arbitrii. Pertanto si ritiene che la concessione linritata della ser. 
vittr da parte cìel conduttore sia suborclinata ai consenso esplicito od im­
plicito del r'roprietario o, quante rneno, sia a quest"o c, n.'"entito il diritto 
di chiedere al magistrato i provvedimenti a salvaguardia dei suoidiritti 
quando ne si;r ravvisata la lesione. 

sinclaoatc Fascista lÌ'vvoeati o Frocui..atrri cli. Homa * La ru­
brica deìl'articoJo parla cli o servitir concessa clall'enfiteutr, dall'usufrut­
trlario, dal locatore D, mentre nel testo della dispc.sizione si parla cli con­
cluttore, mai di locatore. Cccorr'e, quincli, nLocl ificare la intes[azi.,ne, 
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ENTI D[VER.S[ 

Confod.eraziono Fascista degtri Agricol.torí * lrlon è approvabile 

il primo capoverso clell'art. 225. Consentire la possibilit,à di costituire 

servitùr al conduttore ul[ranovennale, vale riconoscergli la quaiiÈ di tito' 

lare cli un cliritto reale: eil e da reprttat'e inoppot'ttrna innovazione 1o 

scindere il contratto di locazione in due sottotipi, rlno eon effetto obbli­

gatorio, l'altro con effetto reale" 

.&rt. 22O" 

lseraitrh a lauore di lonilo comunel 

una servitù a vantaggio di un fonclo colÎune Può essele costituita con il consengo 

rlella nraggioranza déi condonrini a nQrnra dell'articolo 3ró' 

INAGTSTRATUR.A 

ccrrts rtl appelto di Eroacia - (Rel. cons. "r4sfirdúd): t{on do­

vrebbe rimaner dubbio, di fronte alla chiara disposizione dell'art' 316, 

che, in caso di impossibilita di formazione cli una maggior^nza e di con' 

seguente nomina clell'arnrhinistratore, al meclesimo dovrebbe spettare, e 

non ancora ai conflomini, la facoltà cli acqgistare servittr a favore del fon­

do comune. S.non.hè, trattandosi cli atto che potrebbe richiedere partico­

lare e straordinario contributo da parte dei condomini' il che si verifica 

tutte le volte che alla costituzione della servitìr sia correlativa la corre­

sponsione di una indennita, sarebbe opportuno specificare che' anche in 

questo caso, la facolta cli costituire la servitìr spetti all'antministratore no­

rninato a nor,la clell'art. 316, ultinro comrlla, e, in ogni modo' dettare nor­

me cautelative, non se,nbiarìclo a,;plicabile al caso cli clisposizioni dell'art' 

3rB, che coneerRe le innovazioni propriamente dette' 

Oorte 6i 6ppello di Mila'no (Rel' Cons' Pisani\z I'a dispcsi­
-

,ion", ,".onào 1a quale una servitù a va'taggio di un {ondo comune può 

e3sere costituita col consenso della maggioranza clei óonc.lomini a norma 

dell,art. 316 clel progetto' e quincli Senza possibitilà di reclami da parte 

dei cìissenzienti, non sembra cla a;-,provarsi, perchè l'art. 316 rjichiara ob­

t tig.rori" per la minoranza le deliberazioni dell.ii maggioranza dei parte­

.ifi"rl alla comunione e per gli atti di orciiraria 'amministrazione, e tal: 

r,on può, a rigore, definirsi la c'invenzione avente per oggetto la costitu­

di servitù, sia pure a v.Lptaggio clel {oqclo cotrìLrne' la quale csRvenzio' 
"ion. 
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ne sara,:nella maggior parte dei casi, come è ovvio, a titolo oneroso, richie­
drndo quindi, erogazione di somme di denaro, che talvolta potrebbero es. 
sere anche ingenti. La norma, se mai, potrebbe essere mantenuta, ma con 
rinvio alle disposizioni non dell'art. 316, sibbene dall'art. 3rB del progetto, 

se:ondo cui è ammesso il reclamo dci dissenzienti all'autorià giudiziaria 
allorquando la maggioranza dei partecipanti deliberi atti che eccedono 

l'ordinaria amministrazione, e che sono direttialla conservazione od al mi­
glior godimento della cosa comune. 

Corte di Appollo di Roma (Rel. Cons. Petruzzi\z In questo ar­-
ticolo e nel successivo ez7 si regolano le servitir nei casi di con­
dominio, e trattasi anche qui di disposizioni aggiunte a quelle del codice 

vigente. L'art. zz6 è coordinato con ['art. 316 del progetto in tema di co­

rnunione nel senso che le servitir attive, costituencio miglioramento della 

cosa comune, debbano essere deliberate dalla semplice rmaggioranza dei 
condomini. L'ipotesi contraria della costituzione di servittr passive è stata 

regolata, come si è visto, dall'art. zzg. 

Corto di Appollo d.Í Vonezia, Disposizioné nuova questa che per-
I'acquisto di una servitìr a favore di un fondo comune richiede il consenso 

della maggioranza. La norma trae origine dal diritto romano, che negava 

l',acquisto per parte di uno dei comproprietari. Considerando la costituzio­
ne della,servittr come una innovazione, occorre la deliberazione della mag­

giorànza, necessaria per i provvedimenti relativi al migliore godimento 

della cosa comune, sia pel codice (artt. 677 e 678), che per il progetto (artt. 

3r7 e 3rB). 

IJTNIVERSITA' 

Unlvoreità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Bionrti\: Il proget­-
to ha voluto essere rigoroso per Ia costituzione della servittr a favore del 

fondo comune, richiedendo la maggioranza dei condomini ; e sta bene. Ma 
perchè non si estende il regime che ha luogo per le servitù passive, an:­
mettendo cioè che il terzo sia vincolato finchè non interviene il consenso 
rlella maggioranza ? Perchè mai, se si tratta di servitùr passive, la costitu­
zione del condominb ha efficacia in parte anche reale (art. zz3), mentre ta 
costituzione attiva fatta dal singolo condomino dovrebbe essere nulla ra­
dicalmente ? Come dal lato passivo il condomino .ed il successore anche a 

titolo particolare restano vincolati, così dal lato attivo mi pare che, forse a 

pitr forte ragione, debbar,ro essere vincolati il terzo ed i suoi successori. 
Il rigore della disposizione non appare giustificato anche sotto un al­

tro aspetto. Sarà sempre nulla la costituzione, ancorchC il fondo o parte del. 
fondo a cui giov,a la servittr sia toccata per divisione all'acguilente della 
servittr ? 
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UnívoraÍtà di Pavia (Rel. Proî. Stofiî'): Perchè per la eostitu­-
zione di servittr a favore del fondo coìrune si esige la maggioranza pre­

vista dall'art. 316 per gli atti cli ordinaria amministrazione ? 

ffnlveraltà di PorLlgla (Rel. Prof. Coaiel,lo junior): Viene oppor­-
tunamente risolta la questione circa la necessita. o meno del consenso di 

tutti i condomini per l'acquisto della servitù al fondo comune. Si dispone 

cioè che basta il consenso della maggioranza dei condomipi, calcolata se­

condo il valore delle loro quote. 

Università di Siena (Rel. Ptof. Tedeschll z Sembra che vi sia -
errore materiale nel rinvio all'art. 316, anzichè all'art. 3eo. 

Università di Torillo (Rel. Prof. Grosso): E' strano che, men­-
tre a norma dell'art. zz8 può acquistare definitivamente servitùr al fondo 

I'enfiteuta, I'usufruttuario, il marito, non le possa invece acquistare il con' 

domino; nè gli argomenti che si adducono in sostegno di questa tesi 

sembrano togliere i dubbi de iure cond'end'o. 

D'altra parte, in quanto si voglia stabilire l'intervento della maggio­

ranla, non si spiega perchè si sia fatto ricorso a quella dell'art. 316, che 

si riferisce solo agli atti di ordinaria amministrazione, e non a quella del-

I'art. 3r8 (tanto pih che la relazione dice che si tratta di migliorare la cÒ­

sa comune); mentre negli artt. 677 , 678 cod. civ. il migliore godimento 

era accoppiato all'amministrazione, nel progetto è associato alle trasforma­

zioni. 
orbene, ciò che praticamente interessava, nell'interesse dei fondi, era, 

da un lato, ammettere che ciascun condomino potesse a sue spese costi­

tuire una servittr a favore del fondo (qualora il suo esercizio non richie­

desse innovazioni); dall'altro lato stabilire come, colla deliberazione della 

maggioranza, si potesse acquiStare a spese comuni una servitir a favore 

del fondo, facendola rientrare in una innovazione Per il migliore godimen­

to del fondo, ed allora si poteva far richiamo alla maggioranza dell'art. 

3r8; ed una espressa statuizione in questo sepso sarebbe tutt'altro che 

inutile. 

ÉTNDACAfI FASCISTI AVVOCA?I E PROCI-JRATORI 

slndaoato Fasoista avvoaati o Procuratori di catania -
(Rel. Avv. De Luca): Trattandosi di acquistafe un diritto senza recare al­

cuna modificazione alla eosa comune' si potrebbe ritenere che ogni condo­

mino possa farlo da solo. 

J 
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Sind-acato l'asaista Avvocaii e Procnratori di lVlilano -(Rcll. Avv. Rauel,li e Sawarani) t Nuove sono le disposizioni degli 
artt. zz6 e 227 che ammettono la costituzione di una -servitìr a vantaggio 
cìi un fondo comune, anche sopra un fondo di esclusiva proprietà di uno 
dei condomini, col semplice assenso della maggiorànza dei condomini. 

$indacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ilcma Non ap­
pare giustificata la necessita del consenso della maggioranza dei condo­
mini per costituire una servitìr a vantaggio del fondo comtrne (ad es., ser'= 

vitìr attiva di passaggio), specialmente quando i dissenzienti non siano 
chiamati ad alcun contributo. 

.ftrt. 227. 

( Serui.tù a vantagg'io di fond.o colnume su fondo 

d'i wn condomimo e aiceaersa) 

Può costituirsi una servitù a vantaggio del fondo comune sopra un fondo di esclu­

siva proprietà di uno dei condonrini. 
Può altresì stabililsi col conseuso di tutti i condomini sul fondo comune una servitù 

a vantaggio del fondo di esclusiva proprìetà di uno di essi. 

ivldTCIISTRATURA 

Corte di Appel.lo diCagliari-(Rell' I'r' Pres. Mi'raltile-Proc. 
Gen. Omoclei.Zorini - Conss. Agt,ts e Sanna): Assai pregevole appare il testo 

del presente articolo, relativo'alla ammissibilita della costituzione di una 

servitùr a vantaggio clel fondo comune e viceversa : il fondo comune ncn 

può consid".arsi che res al,ieu.q in rapporto al fondo di esclusiva proprietà 

di uno dei comunisti. 

CIorte di A.ppetlo di f|oma-(Rel. Cons. PetruzziJ: Questoarticolo, 
deroganclo all'assolutezzadellamassima " nemini res sutt serait ,t e anche al 

,.q.ri.irn della indivisibilita della servittr, stabilisce espressamente il prin­
cipio che si può costruire una servitìr a vantaggio cli un fondo comune 

sopra di un fOndo di esclusiva proprieta di un condominio e viceversa. 

I-'accoglimento di questo principio confortato dalla migliore dottrina, co­

me le reiazione illustra, è meritevole di consentimento. 

Oorto di Appollo di Venezia- Per quanto non fosse prevista dal 

codice civile la costituzione di una servitù a vantaggio di un fondo co' 

mune s-opra un fondo di eselusiva proprietà di uno dei condomini, nè 

http:Appel.lo
http:Serui.t�
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il caso inverso della costituzione di una servitìr sul fondo comtlne a van­

taggio del fondo di propriètà di uno di essi, è stata gia ammessa in dot­

trina detta costituzione, sempre che concorra il consenso dei condomini' 

Il progetto accoglie cotesta soluzione, che è appa.l"entemente, ma non so­

stanzialmente in contraddizione alla regola romanistica u neminí res sut'& serait ", 
perchè il fondo servente deve consicletarsi n res atríena' rispetto alle quo' 

ie degli altri partecipanti alla comunione, il cui diritto di godimento "iwra 
propietatis, À li*ituto alla, propria quota. Praticamente può tornare utile 

ao.iit,ri." una servittr a vantaggio clell'uno o dell'altro fondo, e merita lo­

de la disposizione che, senza ledere i diritti di alcuno, rendc attuabili esi­

genze della vita, la cui soddisfazione può recatre utiiita all'economia della 

proprieÈ rustica ed urbana. 

UNIVHRSfT^A, 

Univorsità CIattolica dl trWi]ang (Rel. Prof. Bíondil: La possi­-
bilita, riconosciuta da questo articolo, di costituire una servith tra fondo 

proprio e fondo di uno dei condomini, si riallaccia ai ,principi del diritto 

.o*nnor emmessa la sussistenza delia servitìr qualora il proprietario di uno 

dei clue foncli abbia acquistato una quota di condominio dell'altro, era fa-

Cile ammettere la costituzione, vetlute meno le ragioni, sia di forma, che 

di struttura del condominio, che nel cliritto romano portavano ad eseluderla' 

I-a. formulazione da luogo, però, a qualche dubbio. Per quanto riguar^ 

cla il lato passivo, si ripete che la servittr sul fonclo comune possa stabi­

lirsi u col consenso di tutti i condomini u, mentre invece per il lato attivo 

si dice solo che u puo coslituirsi una servitùr a vantaggio del fondo co­

mune >. si richiede il consenso della maggioranza? Parrebbe di no, giac­

chè essa non è menzionata' mentre per il lato passivo si parla del consen­

so di tutti i condomini; ma ciò sarebbe ingiustificato. Ed allora, o si eli­

mina o col consenso di tutti i condoniini o, rinviando implicitamente al.la 

disciplina degli artt. zzy e zz6 per il lato sia attivo che passivo, oppure 

nella prima parte dell'articolo si aggiunge u con il consenso della maggic> 

ranza dei condomini ". 

(Rel. Prof. Aoaietlo junior) : Si riconoseeUnivorsità di Perugía -
valida la costituzione della servittr su fondo comune a favore di un fondo 

di proprieta esclusiva di uno dei condomini, e viceversa la costituzione a 

fauor" riel fondo comune della servith sui fondo di esclusiva proprieÈ 

di uno dei condomini' 
Si accoglie cosl l'opinione della migliore dottrina, in cleroga all'inse­

gnamehto delle fonti romane, ispirato al principio " nemim,i res sl,t(t seruit " 
in correlazione e connessione cou quello dell' indivisibilità nella servitù 

prediale. 
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Univor;ità dÍ Pisa (Rell. Proff. Fwnaiol,i e Ferraral: Lo' stesso-
rilievo fatto per l'art. zzg si f4 per il caporso dell'art. zz7. 

Si osserva infine che il principio di questo articolo dovrebbe richia­
mare il consenso della maggioranza dei condomini previsto dall'art. zz6. 

UnivorsÍtà di Torino * (Rel. Prof. Grosso): Le parole r col eonsen­

so di tutti i condomini ' nel capoverso appaiono pleonastiche. 

str\DAcATr FASCTSTT AVVOCATI E PROCURATO'I{I 

$indaeato Fascista Avvooati e Procuratori di Catania (Rel.-
Prof . De Luca) z Il condomino, che è anche proprietario egclusivo del fon­
do a vantaggio del quale si stabilisce la servith, non ha bisogno di con­

sentire la eostituzione della servitir sul fondo comuRe, appunto perchè è 

proprietario (salvo le limitazioni dipendenti dalla comunione) dell'uno e 

dell'altro fondo. 

Slndaoato.Faroleta Avvocatl e Proouratori di Milano - 1Rell. 
,Wv. Ravel,Ii e Samarani)t Superfluo sembra il capoverso,dell'art. tz1, che 
per stabilire una servittr a earico del condominio a favore del fondo di pro­
prieH esclusiva di un condominio, richiede la totalita dei consensi, giac­
chè è intuitivo che in' tal caso la volontaì delle parti, non essendo contra­
ria, nè all'ordine pubblico, nè alla legge, deve avere piena efficacia. 

$inda,cato Fascista Avvooati e Procuratori dl Torino Pa­-
re superfluo l'articolo in esame Il cond.ornino, nel caso, è un terzo qualun­
que. Se mai, e piuttosto, sarebbe opportuno in tal caso privare il 
condomino interessato del voto deliberativo. 

A.rt. 88É.
 
(Art. 665 cod. civ.)
 

(Seraítù a lauore di londo enfiteutico, ilotale o ín ww,frulto) 

Le servitù, acguistate dall,enfiteuta a favore del fondo enfiteutico o dall'usufruttua. 
rio a favore del fondo di cui ha l'usufrutto o dal marito a favore del fondo dotale, non 

cessaoo soll'estinguersi dell'cnfiteusi o dcll'usufrutto o con lo scioglimonto del matri­
mooio, 
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MAGISTRATURA 

CortediAppelloditsari-(Rell.Press.Sez.GrecoeCeraello\l 
Giusta appare la disposizione di questo articolo, circa la facolta dell'usu­

fruttuario di acquistare servitìr a favore clel fon<lo goduto in usufrutto' I-a 

norma sarebbe legittimata dai potere, che I'usu{ruttuario ha, di apportarc: 

migliorie all'immobile' 

corte di appelto di Roma * (Rel. cons. Petruzzi)t v' osser^ 

uazioni all'art' zz5. 

UNTVERSTTA' 

tlniversÍtà tli caeliari * (Rel. Prof. Mor'íttu): Poichè è stato este­

so al conduttore il potere di costituire servitit passive, sembra logico ed 

opportuno estendere a lui anche il potere di costituire servitìr attive. 



rl

SBzroNB IV. Detl,acquísto d.el.le seruitù per prescrizione-

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

IIXACTSTRATURA 

Corto di 3,ppetlo di Roma (Rel. Cons. petruzzi): Dopola trattazioner come si è visto, delle due prime fonti costitr-rtive, que­
sta sezione, nello svolgimento del p.incipio fissato dail,art. rB7, tia.tta
del terzo modo di costituzione delle sàrvittr precliali, consistente nella pre­
scrizione. Molto importante su questo punto è la innovazione introclotta 
nel progetto, e che è coordinata a sua vorta con ,re nuove norme da essoaccolte nelle materie clel possesso e clella prescrizione. E, noto come per il 
nostro codice (art. 63o) la prescrizione, quare mezzo acquisitivo delle servi­
ttr, è limitata ad una sola specie di servitu prediari, q,r.tt" """ii"""-"i"0_parenti. Tutte le altre, siano le continue non apparenti, che le discontinue,
tanto apparenti che non apparenti, non possono stabilirsi che mediante untitolo. Il progetto ha soppresso senz'artro questa distinzione, e semprifican­
do la materia, ha esteso la prescrizione a tutte le specie di servítir. Ne èrisultato, così, sostanziarmente nrocrificato |art. zz9 crer progetto, rìspetto alcorrispondente art.63o clel coclice. Il successivo.articolo, z3o, corrispondente
all'art.6er, è rimasto irvece invariato, confenendo esso la ,egola J;;;;;relativa al momento in cui ra prescrizione si inizia, " "i.non da ruogo a di­scussioni. Può solo osservarsi che, con r,accoglimento deillampia r-egola del-L'art' zz9, viene eliminata, perchè non ha piîr ragion d,essere, la grave e-nota questione, insorta in dottrina circa la contràddizione, che attualmente
esiste, tra gli artt' 63o I 63 r, ner senso che, mentre ir primo limita ra pre­scrizione alle' sole servitri continue ed apparenti, il seconclo, trattando cìel­I'inizio della prescrizione stessa, ra considera invece anche rispetto alre ser­vitù negative, che non sono appar.enti. 

La corte è di avviso che si debba accogliere con favore la notevoleinnovazione del progetto, sopprimendosi una"ingiurtiil""ta restrizione intro­dotta nel codice naporeonico ed ignota a.r dirittJ ,o*uno, .o.. perspicua­
mente illustra la rerazione al progetto su questo punto. In realtà non sipresenta razionale il sistema vig.ì,t., perchè l,esercizio di lrna servitr! non-;;;iil;;può che essere conforme alla natura della stessa, e cioè 

"r*godimento di cui sono suscettibili le utiritì che ne fu.,n*o il ";;;;;";: 
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Una servitù di passaggio, acl esempio, che e ii tipo clelle servitìr disconti­

che passando solo quando' sia necessario' nel
nuel non si p,-,j 

"r"rlilur.
fondo servente. correlativamente a tale concetto, il possesso di una -servittr 

non si può estrinsecare che godenclo clel potere cli fatto nel modo che lo 

speciale tipo di servitùr 1o comporta. Se quincli questo potere si prolunga 

p", ,n c"rto p"riodo di tempo' accompagnato dalfelelelto volitivo' non vi 

è ragione che esso l-ron .o,1du.a all'acquisizione del diritto. Se la prescri' 

zione è un istituto cl,indole general", non vi è una sufficiente- ragione 
potfiredi principio, per sottrarne tutta una serie di cliritti, solo perchè il 

di ìatto corrispondente si estrinseca in modo non continuo o non apparen­

te, quando il àiritto relativo si esercita e non puir esercitarsi che anche 

nello stesso modo. può osservarsi che gli atti del possesso, in tali casi, 

possono anche non rendersi manifesti_al proprietario, o presentarsi con ca­

rattere ambiguo come meri atti di tolleranza, ma questo inconveniente di 

caratterepraticononpuòassurgereadunaimportanzatale'Jacreareun
 
ài airiuo in contrasto con qr.ielli generali' E' chiaro come, in tali


;;iliú; 
ipot"ri, si verta in una semplice questione di fatto che si traduce a sua 

volta in una questione cli prova 'it""u, come tale' all'apprezzanento in 
'q 

concreto rlell'autoriÈ giucliziaria. Del resto, per le servitìr ne-gative' dove 

l,insidia potrebbe "rr"r" 
niaggiore per il propi ietario, prdvvede l'art' 23') 

clet progetto (art. 63r, capoverso, coclice civile) ac1 elininaref inconveniente, 

fissando in che -oào. por.u cominciare setrza equivoci il possesso utile al­

la prescrizione. Per le servittr affernrative valgono le osservazioni prececlen­

ti, ìel senso che il possesso non si può neóessariamente concretare che in 

quegli atti nei quali ,i estrinseca l'eiercizio obiettivo di quel determinato 

tipo di servitìr che si vuol possedere. Quanclo questo esercizio di fatto 1o 

si dirnostri perciò esistente, per il tempo necessario alla prescrizione, con­

forrne alla sua natura, e accompaÍìnato dall'ele[ìento intenzionale, non vi è 

ragione che esso non produca iI naturale elfetto della prescrizione' La que­

stiln. qui si riallaccia ai principi che regolano il possesso e non può non 

tenersi conto come anche questtistitrito sia stato semplificato nel progetlo, 

con l,abolizione della categoria clel possesso iegittimo, sicchè ne riesce n: e­

glio coorJinata la estensioie, qui accolta, clella prescrizione a tuttele servi t'ir 

prediali. 

STNDACATI FASCTS"NN A'VVOCATI E T}ROCUI{ATORI 

sindacato Fascista .A.vvoeati e Prosuratori d"i Erescia-(Rel' 
Avv. Giovanardi): circa l'acquisto clelle servitìr per prescrizione, tnerita 

ioa" ir progetto per avere esteso a tutte la usucapione, abolendo la distin­

zione di .".vitt apParenti, non apparenti' continue e.drllontinue' Sara ap­

prezzamento cli fatto il giudigare se gli atti compiuti dal preteso titolare 

siano atti di possesso o di tolleranza, Perciò vedremo, da ora in avantí, 

anche le servitìr di passaggio per prescrizior're'potersi ".qrri*t"r" 
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ENTI DIVERSI 

Oonfederazione Fascista degll Agrlcoltori- L,aboliziòne delle di­
stinzioni fra servitrì cont'nue e diseontinue e l'accoglimento del principio che 
tutte le servitir sono usucupabili, meritano elogio. Tuttavia è stata manifestata 
la preoccupazione che il nuovo principio non escluda il pericolo che si creino 
oneri perpetui occulti. S'intende, come dice la relazione (pag. gz),che si tratta 
di questione di fatto lo stabilire se di una servitir vi sia llanimwspossidendi 
o la mera tolleranza; e che ancora si tratterà di una questio lacti ammette­
re od escludere nella fattispecie il possesso cli servitìr non apparenti ; ma 
poichè il possesso che conduce alla prescrizione non è pih il po.."r.o 

"on­tinuo, non interrotto, pacifico, pubblico, non equivoco, non sembra poi 

"., 
vero che, quando la mancanza di esterioriÈ non cornporti di fatto un por-
sesso continuato, l'usucapione debba escludersi (v. invece la relazione a 
pag.g2). 

Art. 229. 

(Requisili necessari per I'acquistol 

Lc rervitù si acquistano per prescriziono col continuato possesso in conformita del 
tltolo IX di guesto libro. 

MAOISTT{ATUI{A 

' corte dl oasgaziono del Regno L'art: zz9 stabilisce semplice­-mente che " le seraitù si acquislano ler lrescrizione co! continwato posses­
so ìn conformità del titolo IX d; questo libro". 

Resta cosi eliminata ogni altra condi zione, che non sia il possesso, per 
l'acquisto della servitir per prescrizione. La relazione spiega .h" l" com­
missione Reale ha voluto che la nostra legislaziorie ritornasse alla tradi­
zione del diritto romano, dalla quale si era allontanata per influen za del 
diritto francese, quando nell'articolo 63o del codice civile vigente si è 
fatta a chiedere anche i requisiti dell'apparen za e deLla continuita. 

Senonchè non sembra che qui si tratti di sceglière tra una tradizione 
o un'altr4, tra un sistema giuridico o un altro, ma di decidere una que­
stione di utilita. 

corrisponde o meno all'interesse di una proprietl immobiliare bene
 
ordinata che le servittr si acquistino per prescrizione mediante il solo
 
pos.sesso, I nol è pitr opportuno che la costituzione delle servittr per pre­
scrizione sia circondata da tali cautele (assurgenti a requisito dell,usuca­
pione) che ne rendano sicuro e constatabile da tutti il processo acqui­
sitivo ?
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La Corte di Cassazione non dubita di seguire q resta seconda opinio­

ne. Le ragioni che militano a favore di esse sono parecchie' 

Innanzi tutto f interesse alla certezza nella condizione giuridica dei 

fondi. Il progetto indubbiamente imprime un sensibile progresso a tale si* 

curezza, specie colla riforma delf istituto della trascrizione; ma pare chia' 

ro che, allar.ganclo la possibiliÈ di costituzione delle servitir per prescr:izio­

nr, si pone un elernento di permanente incertezzaalla condizione'dei fondi, 

essenclo di{fìcile sapere con sicurezza se e da quali servitìr siano in effetto 

gravati. 
In secondo luogo, contrariamente alla tendenza odierna alla socialità 

del di itto di proprietà, si stabilisce un grave incentivo alla più rigorosa 

e:;clusione altrui dall'ambito dei propri beni. Chi può temere che, da una 

sua tolleranza verso il vicino sia per derivare un diritto a favore di costui, 

si guarderà bene dall'usare di tale tolleranza. Specialmente in materia di 

pu.s"ggio è risaputo che, sopratutto nelle campagne' si usano facilmente 

delle tolleranze a f:vore dei vicini, solo perchè si sa che esse non po­

tranno mai condurre all'acquisto di un diritto da parte degli avvantaggiati. 

Ma, quando questo presupposto cesserà di essere vero, è sicuro che i rap­

porti di buona amicizia, cui si è accennato, cesseranno del tutto. 

E ancora, la soppressione della necessità dei requisiti dell'apparenza 

e della continuita per I'acquisto delle servitìr per usucapione darà certa­

mente luogo ad un aumento di titi, oggi eliminate dalla provvida disposi­

zione dell'art. 63o. 
Senza infine contare i danni derivanti ai proprietari di quei terreni 

che per il loro sistema di coltura erano restati aperti, con la possibilita 

plr i vicini di serv rsi di essi per quegli usi (tra cui il passaggio) non 

contrari o dannosi alla coltura, i quali si vedrelrbero, dopo I'entrata in vi­

gore det nuovo codice, gravati i fondi da servitìi alle quali non avevano 

mai inteso di consentire, mediante atti dei quali avevano ragione di non 

temere. 

Per tutto questo la Corle propone che siano nel progetto ripristinati 

tutti i requisiti di cui all'art. 63o del codice vigente. 

oorto di .a..ppetlo di Barj. - (Rell. Press. Sez. Greco e Ceraello): 

Felice ritorno alla tradizione rQmanistica segna il progetto allorche sta­

bilisce che, continue o discontinue, apparenti o non apparenti che siatro 

le servittr, esse si acquistano tutte per prescrizione con il continuato pos­

sesso in conformiÈ delle norme stabilite sotto il titolo del possesso. 

Oorte di Appetlo di tsroscia (Rel. Cons. Astirili): Di fronte ;:l-
sistema della legge, che tende a una minuta precisazione dei vincoli che 

afferiscono alla proprieta, sicconre è provato dalla particolarita delle nor­

me sulla trascrizione, non sembra giustificata la innovazione al codice 

vigente, secondo la quale tutte le servittl potrebbero acquistarsi per Pre­

scrizione, 
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fa semplificazione legislativa non potra che essere una ragione di 
n'toltiplicazione delle liti : rnentre invero, con le norme vigenti, era esclusa 
la possibilita di far valere i diritti di servitìr discontinue o non apparenti 
che non fossero climostrati da un titolo, col proposto sistema innovativo, 
sara dato adito a controversie di ogni genere, delle quali, corne del resto 
si avverte nella stessa relazione, sara oggetto ora l'esiste nza d,ell,artirnus 
possidendí, ora lo stesso possesso delle servith non apparenti; e la prati­
ca insegna quanto sia cliflicile ancl-re solo I'accertamento del primo re­
quisito. 

Nessun inconveniente, d'altra parte, si sarebbe potuto addurre a giu­
stificazione della innovazione, attesa la chiarezza e inderogabilita delle nor­
me vigenti. Sarebbe quindi senz'altro desiderabile i! mantenimento delle 
disposizioni attuali. 

corto di appello di cagliari (Rell. Pr. Pres. Mírabire - proc,-
Gen. onrcdei-zorùù - conss. Agu.. e Sarttta): Profondamente innovativo, e 
degno del piir alto elogio, è questo articolo, che dispone lo acquisto delle 
servitù per prescrizione col continuato possesso. Riportar,rdosi, infatti, alle 
norme sul possesso, il progetto non distingue più fra servitìr continue e 
discontinue, apparenti e non apparenti; ma consenle I'acquisto per prescri­
zi:ne quanclo siasi goduto di una servitìr, non per tolleranza, ma con la
volonÈ di avere per sè un potere di fatto sulla cosa in corrispondenza 
rrl diritto di servitÌr, e tal potere sia stato esercitato secondo I'rrso nor­
male della servittr. 

Cort: d.i Appello di lrironzo (I{el. Cons. Maru.i): Non è ri­-pi-oJotto il dispostc dell'art.63o cod. civ., giusta il quale il possesso, an­
che immemorabile, non è sufficiente a stabi lire servitir.contine non appa­
renti, ne servitir discontinue. Le ragioni sono esposte a pag. gr, gz e gg 
della relazione, ed appariscono fondate. 

Corto di Appollo di Mossina (Rel. Cons. Larus:a): La nor­-nr;r illimitata per cui le servitir prediali possono acquistarsi, senza cìistin­
;rioue alcurla, per prescrizione, pur essendo conforme al diritto romano,
nrl quale peraltro la usucapione delle servitìr non fu sempre ammessa, 
nun risponde alle esigrnze pratii--he ed al ficucioso svolgimento dei rap­
l'orti di buon vicinat,,, che vergono turbati daila preoccupazione di po­
tersi vedere, negli atti di tolleranza'conseguiti dal vicino, I'estlinsecazíone
di un &'iincrt.s possid.,tt{l a titolo di servitù. A garantir-e pertanto 
la fiducia nelle integriti del d.,rnrinio, è bene tener fermo il baluardoclella 
non esteriorità della pretesa servitir, non esteriorità da cui la stessa re­
lazione rlella Comurissiorre ncn si dislacca, esprimenclo I'avyiso c re pos­
sa escluderelapossibilita di un congruo io.*"rro. Si ProPone, pertanLo, che 
si irrseris:a nell'art. zzg del progetto I'eccezione che l.-'. servitìr, le quali 
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non si esercitano con segni visibilì, rtotr si possano acquistare per pre­

sci-izione;quirnto u:enoche si introciuca [a presunzione che gli atti di eser­

cizio cli tali servittr si presumono contpi uti per tolleranza, salva la prova 

del contrario. 
AnaioJ;he osservazioni si fanno per I'acguisto per destinazione del 

pedre '1i famiilia" 

oorte dÍ ap.pelto di ivÎilano * (Rel. Cons. Pisanil: il progetto 

cornpren<le tra i morli di aequisto delle servittr la prescrìzione; abbando­

nando iar clistinzione tra servitù continue ecl apparenti e servittr discon­

tinue e non apparenti. 
In argomento si osserva che se in passato, e precisamente dopo la 

Legislazione giustinianea, che estese ]a usucapione anche alle servittr, la 

i mmesSione, in asti'atto, rÌella rletta usucapione per tutte le servitù, e cosl 

anche di quelle diseontinue e non apparcnti, trovava' in pratica, il suo 

naturale correttivo nel senso vigile e costante cli gelosà autodilesa del 

cliritto di proprieta sull'immobile, consiclerato come alcunchè cliesclusivo 

e Ci chiuso ad ogni influenza esterna, la necessita della distinzione fra le 

specie di servitìr, al fine cli proteggere la proprieta eontro illegittirne in 

vasioni e pretese a diritti reali da parte di terzi, fondate sul mero decor­

so clel tempo, pitr non pbtè sfuggire in prosiegr-Lo di tempo per il prc­

gressivo aflìnamento dei rapporti sociali e di umana solidarieta, verifi­

àatisi sin dal medioevo e, maggiormente, nell'età moderna (costumanze 

francesi anteriori tli secoli al codice napoleonico scuola italiana dei -
glossatori consuetudini o precelti aventi forza di legge in varie re­

g;oni d'Italia gia prima della codificazione, ecc.). L'apparenza mette capo 

alla pubblicita a"i possesso, ed il requisitc della continuita deriva anzi­

tutto dal principio, riconosciuto del res-to ancfue dal presente progetto 

(art. 525), che il mancato esercizio dei diritti altrui meramente facol­
-e 

tntivi gti atti cli semplice tolleranza, non Pos-cono:ervire di fondamento 

acl un possesso avente le cu-àtteristiche necessarie ;ler la usucapione. Espe­

rienza insegna che la questione della usucapibilita clelle servitir discon­
-astrazione 

ti fatta cli- quatche rarissima ed ipotizzabile altra fcir;rna Ci 

'ue,,..ttilizzazione del fondo altrui, riflette, praticamente, il passa$gio e' in as­

sai minori proporzioni, l'attingel.e a.qua nell'altrui fondo, e col progre­

clire clei tempi fu rilevato clai dotti, cìai pratici e dai legislatori che l'e­

sercizio di tali atti non costituisce una inva:,ione cleil'altrui proprietà suf­

fi;ientemente caratteri zzata per condurre a'la prescri2ione, dovendo pre­

sumersi che il proprietario, il quale soffre, senza lamentarsi e senza 

i'staurare azioli giudiziarie, tale ese:cizio, non. accompagnato da alcun 

titolo giustificativo,- non abbia potuto ravvisarvi una lesione" di diiitto 

cla clovere essere repressa, e l'abbia invece tollerata a titolo di buon vi­

cinato e, comunque, senza rlo'ere ragionevolmente pensare e supporre 

clre il rlecorso riel tempo possa, di per sè, supplire, in questa materia, al 

titolo e convertirsi in un cliritto perpetuo ed intangibile cio che non fu 

respinto o represso per spirito di tolleranza, o Perchè il passaggio o l'e­
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strazione dell'acqLra non d:va luogo a sensibili limitazioni del godimento 
del fondo, mentre tale limitazione può sempre verificarsi, in prosieguo, 
per mutata destinazione del fondo stesso, o per la necessita della recin­
..rion€r o delle costruzioni o migliorie da introdurvisi, e cosl via. 

Non e a dimenticarsi che il carattere di continuita ed apparenza è 
r tato considerato necessario per l'usucapione anche per prevenire gti in­
convenienti che, in gener4le, possono facilmente produrre, in queJa de­
licata materia, le prove testimoniali sugli estremi oggettivi e, in partico­
Iare,.soggettivi del possesso atto a prescrivere, ,ed anche quest'ordine di 
considerazioni non ha cessato, in oggi, di conservare importanza ed ade­
renza ai dati ed agli insegnamenti della pratica quotidiana in nateria di 
prova per mezzo di testimoni. 

Ma,,ancora, la esclusione delle servitù discontinue e non apparenti 
dall'acquisto per prescrizione trova altra importantissima ragion d'essere 
nel'la necessita di proteggere la proprietà in quanto destinata, secondo le 
esigenze della moclerna vita civile e commerciale, a formpre oggetto di 
atti cli tnapasso assai pitr frequenti di quanto non 1o fobse nel mondo 
antico, e di salvaguardare, a tal fine, la buona fede dei terzi in genere, 
ed in particolare di coloro che si rendono acquirenti di immobili in pros­
:iimita allo seadere del termine (ridotto dal progetto a soli dieci anni) 
per la prescrizione . àcquisitiva di una asserta servittr discontinua o non 
apparente, non giustificata nè da titoli, nè da atti .inequivocabilmente e 

pubbl,icamente caratte-rizzati di possesso con animo di esercitare un diritto. 
Sembra ora che questi rilievi non solo non risultino superati da 

contrarie e persuasive argomentazioni, ma abbiano tanto pih ragione cli 

cìssere ripetuti e tenuti presenti, in quanto il progetto, ispirandosi appurito 
alle.necessita della vita rnoderna, intensifica le misure di protezione,della 
l.ucna fede dei terzi nei trapassi immobiliari, non solo confermando che 
g:li atti di costituzione di servitir prediali debbono essere, ad urbstantíant, 
stipulati per atto scritlo, anzi per atto pubblico od autenticato, e trascritto, 
ma elevando la trascrizione a requisito essenziale per l'acquisto del di­
ritto reale non solo nei confronti dei .terzi, ma anche fra le stesse parti 
(artt. "57-3S8-g6+.)

La riproduzione nel progetto degli artt. 629, 6go,63r, e quindi anche 
d:gli artt. 6q, 618,634, sembrerebbe anche pitr coerente con Ie disposizio­
ni de'l'art. z3r dello stesso progetto, in cui si riconosce che soltartto le 
.s:rvitìr risultanti da segni od opere visibili possbno costituirsi per desti­
rrazione del padre di famiglia,e con quella dell'art. zs4t cpv.t secondo cui, 
allorchè il modo di acquisto della servittr degli scoli od at.anzi cltacqua è 
la prescrizione, quesla non si ha per coininciata se non clal giorno in cui 
ri-"ultino eseguite sui fonCo. servente opere visibili e permanenti deslinate 
a raccogliere. e condurre i detti scoli a van.taggio del fondo dominante ed 
utilizzate per tale scopo. 

' .corte di appello di, Torino si riconosce l'usucapibilita:rri quar­-
siasir servittr e quindi anche delle s'rvitìr discontinue e delle continue po1 
apparenti,, innovando su quest'ultirno punto fondamentalmente il codice 
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vigente. L'innovazione non persuade, perchè gli atti di esercizio di sinrili 

lervitìr, in cui dovrebbe concretat'si il loro possesso' sono equivoci, incerti 

e precari e agevolmente coùfondibili con atti di semplice tolleranza. Quanto 

rneno la disposizione dovrebbe essere completaia con la precisazione de­

gli el:rnenti di fatto valevol.i a slabilire un Possesso i-loneo aprescrivete 

in co rtrasto con la clisposizione clel successivo arl. 525 del progetto, cl-ìe 

concerne il mancito esercizio di atti meramente facoltativi e compiuti per 

altrui tolleranza. Peraltro, qualora si tornasse al Sistema del codice at­

tuale, circa la impbssibilita di acquisto per prescrizione delle servitù di­

scontinue, si dovrebbe ammettere la possibiliÈ di acquisto per prescri­

zione delle servittr di passaggio a favore di fondo interciuso, sulla con­

siderazione che la interclusione, accompagnata al continuato eserciilo del 

<liritto di pa$saggio, fa presumere I'esisienza, almeno ab anliquo,'di urr 

titolo. 

Corto di Appello di Venezia Pel codice civile le serviLù eon­-
finue non apparenti e le discontinue non possono acquistarsi per usu­

capione. 
Il progetto apporta un radicale mutamento all'arl. 63o cod. civ., abo­

tt"uilT*'"j:ti:T;" 
servitrr apparenri e non apparenri è del tuuo esrra 

nea al diritto romano, e quella tra servitù continue e discontinue sorse 

dall'erronea interpretazione di alcuni testi, ma non trova nelle fonti alcun 

fondamento (Coviello L. Ustrcapione delle.serailù predíoli, in . l{ivista Itr­
'liana per lé scienze giuridiche,, X, r89o, PaSB. r74 e segg.). Furon gli 

interpreti del diritto intermedio che introdussero la distinzione, per meri 

scopi pratici, al fine di frenare I'acquisto per usucapione e facilitare i 

rapporti di buon vicinato, dovendo ritenersi che quando vi sono opere 

permanenti e visibili possa presumersi l'" d'nirnts ulendi iut'e serailulis "' 
mentre, quando si tratta di esercizio che non lascia traccia della sua esi­

stenza, debba presumersi che sia stata la conseguenza di atto di compir:­

cenza o tolleranza. 
I[ codice francese all'art. 69r, seguito dal codice italiano, ammessa la 

distinzione, escluse per le servitìr discontinue e le continue non apparenti 

la possibilita dell'acquisto per usucapione. Si giustificò I'esclusione pel 

riflesso che il possesso doveva ritenersi precario o quanto meno equivoccr 

e gli atti di esercizio, . dovessero interpretarsi come atLi i quali si suc­

cedono non per la coscienza di un diritto, ma per mera licónza e tolle­

ranza di colui a danno del quale questi atti cadrebbero o (Pisanelli, in 

Gianzana, cod. cia., V. II, pag. rzr). 
In ordine alla apparenza della servitir agli effetti del non bi­.possesso 

sogna confondere l'apparenza con la pubblicite del possesso. Il possesso è 

pubblico quando è noto o conoscibile il comp;mento dei fatti transeuntì 

che ne costituiscono I'esercizio, e quindi si può avere possesso pubblico 

di una servitù che non è apparente per mancanza di segnÍ visibili e oPe­

re permanenti. 

I*to* 
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La disbontinuiÈ, che pel codice si concretizzanell'esercizio dellaser­
vitir mediante atti dell'uomo, non osta alla continuita del possesso' perchè 

per tale requisito è necessario che la signoria di fatto sia eserciiata dal 

possessore insistentemente senza alcuna soluzione di continuita. Quando 
l'uso della cosa sia condotto conformemente alla natura e destinazione di 

essa, il possesso è continuo. Basta cioè che il possessore agisca nel modo 

in cui normalmente agirebbe chi ne avesse la signoria giuridica. Quindi 
le intermittenze che risultaío dalltesercizio della servith discontinua non 

escludono la signoria di fatto sulla cosa, sempre che I'esercizio medesir,no 

si esplichi nella maniera testè indicata. 

' Allu stregua'di tali considerazioni, il passaggio esercitato sul fondo 

servgnte pgr i tempo necessario a prescrivere, anche se non vi sià un 

segno visibile,r ad es. una pofta, una strada, sempre che sia esercitató con 

scienza e pazienza degli interessati, con i requisiti necessari pel possesso, 

contrariamente a quanto dispone i! codice dovrel-,be essere sufficiente per 
,/ 

Per le servitù negative non apparenti è indubitato che esse non sono 

suscettive di acquisto pe'r prescrizione, a meno che non intervengaun atto 

di opposizione (art. 63r cod. civ.; z3o capov. del progetto), nel qual caso, 

divengono acquisibili " a die conlradictionis,,, per la ragione che l'acquie­

scenza a tale proibizione, legalmente conosciuta, fa supporre, da parte del 

proprietario, un abbandono del proprio diritto, in seguito all'inerzia con­

servata successivamente all'opposizione. Ma non era necessario sta'tuìîe 

con un'espressa disposizione il divieto'dell'usucapione, perchè esso deri­
va da un principio generale, gia espressamente dichiarato nella'legge (art.' 

688 cod. civ:, 525 del progetto), pel quale gli atti meramente facoltativi . 

e di semplice tolleranza non possono servire di fondamento al possesso. 

Ad es., la semplice astensione da parte di un proprietario di un fondo dal 

diritto di fabbricarvi non mette il vicino in possesso di úùa d serailus ?Jotrt 

- r-r' .,t'l ì 
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Quando adunque l'esercizio di una servittr positiva discontinua'non 
apparente sia stato effettuatO non per atto di semplice tolleranza da parte 

del proprietario del fondo cui ha avuto luogo I'uso, ma in seguito alla sua 

inerzía, non essendosi comunque opposto all'esercizio di quel potere di 

fatto manilestatosi con l'uso della cosa per tutto il tempo necessario per 

la prescrizione, non si vedono motivi per negarne I'usucaoiotle. L'esclu­

sione dell'u;ucapione da parte del codice francese ed italiano ha portato 

a questa pratica conseguenza, che, escludendosi l'acquisto della servittr'cli 
passaggio per prescrizione, si è ottenuto dall'autorita giudiziaria la di­
chiarazióne dell'acquisto per prescrizione della próprieÈ del suolo su cui 

si è eserbitato il passaggio (v. giurisprudenza citata da Boudry-Lacanti­
nerie e'Wahl., Dír. ,Ciu., dei beroi, $ rrog; Venzi, Nola alle Istitwz. di 
Pacificì-Ma.z.roni, III, pag, 336). 

Opportunamente il progetto, che poi c.oncretizza il possesso del potere 

di fatto s.qp-ra una cosa conila'volonta di,'avere pèr sè tale potere in mo­

do corrispondente al diritto di próprieta o ad alúro'diritto reale (art.5àz\', 

abolendo la categoría del possesso legittimo, ha tolta 'ogfl"'éfîicaciai 

http:azdejaca.nd
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alla distinzione fra serv:ttr continue non epparenti e dis:ontinue, ed e., 

sattamente ha affermgto ch. le servitir si acqLristano'per prescrizione, 

col continuato possesso in conformiA del titolo IX cìi que.sto libro, cioc 

in confornite delle norme che sono.stal:ilitc sotto i'l ti!'Jlo del Possesso' 

UNIVERSI TA' 

Univorsità di Cagliari (Rel. Prof. Moritlu): Il progetto ritorna,-
circa I'acquisto delle servitir per prescrizione, alla tradizione romanistica. 

Merita approvazione il progetto per avere soppresso la distinzione 

tra servitìr continue e discontinue, che era dovuta ad una errollea inter; 

pertazione del diritto romano (vedi Morittu, 5rrl possesso seraza lilolo del'!e 

serui,it. cliscorolirr,ue, Pag. 44 e segg). 

Si osserva che le'ragioni, che hanno indotto la Commissione di ri­
forma ad ammettere I'acquisto per prescrizione di tutte le servitir, sono 

sufficienti e decisive ad ammettere la tutela possessoria coll'azione di 

manutenzione delle servitir discontinue, anche nel caso di possesso 

senza titolo (v. Morittu, op. cit.\; 

Univeraità di Catania - (Rel. Prof. Nicoldi: L'acquisto della ser" 

vitir per mezzo clella usucapione è stato dal progetto profondamente mo­

dificato. Come è noto, il nostro codice ha adottato a talc proposilo un si­

stema complesso, considerando come usucapibile solo la servitù continua 

e apparente e ritenendo che per ogni altra specie di servitli fosse assc­

lutamente necessar;a I'esistenza del titolo, o per 1o meno di un documento 

ricognitivo, che contenesse tutti gli estremi necessari per il titolo (art. 

63a). Il progetto, partendo dal presupposto che la distinz.ione fra servitu 

continue e discontinue, e I'altra fra servitìr apparenti e non apparenti, rap­

presentassero elementi spuri rispetto alla nostra tradizione giuridica, ha 

creduto opporLuno semplificare al massimo il sistema, eliminando la rilt ­
vanza di entrambe quelle distinzioni e riconoscendo la usucapibilita di tutL: 

le servitìr col semplrce concorsc del possesso legittino ad usucay'íonen4 e 

del decorso del tempo. 

Prescindiamo clal ricordare le varie tendenze dottrinali che, sotto I' n':­

pero del codice, hanno'ora cercato di giustificare, ora vivamente criticato 

[e norme positive. Si tratta di un dibattito assri noto, che fra I'altro lr r 

trovato alimento nella necessita di spiegare una norma a prima vista in­

comprensibile, quale I'art.63r, cpv. Qual,-rnque sia l'opinione che si sc" 

gua per il codice attuale, è certo che una revisione del sistema del codic r 

si imponeva. Dubitiamo però clie la notevolissima semplificazione appor ­

tata rappresenti in tutto un progresso legislativo. Per quanto riguarda l;r 

distinzione fra servitùr continue e discontinue' ta sua abolizione non put\ 

non essere incondizionatamente approvata. Ma altreLtanto non sapremmo 

dire per la distinzione fra servitù. apparenti re non apparenti, la quale può 

benissimo rappresentare una tutela sia del proPrietario sia dei suoi evcnti 
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causa di fronte al pericolo che si formino servitùr attraverso una serie di 
atti che non sempre possono essere univoci e che perciò possono sfuggi­
re al controllo dei soggetti che avrebbero interesse contrario alla forma­
zione delle servitîr. In realta tornare al sistema della usucapibiliÈ dí tutte 
le servittr è certo assai semplice, ma non può non apparire assai pericolo­
so, specie in un'epoca che, come questa, sente pitr che mai vive le esigenze 
della pubblicità., alla cui attuazione il progetto ha dedicato una delle'sue 
parti migliori. Nè vale dire, come troppo semplicem.ente si fa nella rela­
zione, che si tratta di una questione di fatto stabilire se in un caso con­
ereto ricorra I'anímus possídendi di una servitti oppure una semplice tol­
letanza, come di ammettere o escludere il possesso di una servittr non 
apparente a seconda che gli atti di possesso siano tali da essere o meno 
noti a colui che è interessato in contrario. I'erchè si tratta proprio di 
vedere se non sia sommamente pericoloso affidare questa delicata materia 
all'alea di prove testimoniali necessariamente malsic'ure e incerte, specie se 

si consideri la lunghezza del periodo di tempo per cui il possesso deve 
essere provato. Il semplice requisito della pubblicità. del possesso legittimo, 
inteso naturalmente in senso assai relativo, è del tutto insufficiente ad e­
vitare veri e propri attentati alla lil-erÈ dei fondi e alla buona fede di 
successivi eventuali acquiqenti. D'altra parte. la distinzione fra il possesso 
della servitìr e gli atti di semplice tolleranza è facile in teoria, ma in pra­
tica, poichè I'elemento differenziale consiste in atteggiamenti psicologici, 
si rivela sommamente dilficile. Il risultato del sistema adottaio dal pro­
getto, invece di rivelarsi favorevole allo svÍluppo dell'agricoltura e alla 
chiarificazione dei rapporti fra vicini, diventerebbe fonte di sospetti e di 
diflìdenze, perchè i proprietari per naturale prudenza si rifiuterebbero di 
permettere degli atti, che invece normalmente avrebbero consentito in o­
maggio ai rapporti di buon vicinato. Per gueste ragioni il sistema accolto 
dal progetto ci pare semplice, ma troppo rigido e pericoloso e quindi 
niente affatto consigliabile. Invece, abolita la distinzione fra servitù con­
tinue e dlscontinue, in verita teoricamente assai discutibile, sarebbe molto 
oPportuno riaffermare il valore della distinzione fra servitir apparenti e 

non apparenti, perchè l'apparenza della servitìr, concretata nell'esistenza 
di segni visibili che abbiano un significato non equivoco, può in modo 
abbastanza soddisfacente ténei luogo della mancata pubblicìta. del titolo, 
e quindi garentiqe in un certo modo la situazione del proprietario del 
fondo destinato a diventare servente, che non sempre può essere in grado 
di valutare la portata degli atti compiuti da altri sul proprio fondo, spe­
eie se si tratti di servitù discontinue, e la situazione degli eventuali acqui­
renti, rispetto ai quali il requisito della pubblicita del possesso anteriore 
all'acquisto assume un assaí scarso rilievo. Tutt'al piri, per ridurre al mi­
nimo la portata della distinzione, si potrebbe fare una eccezione per le 
servith negative, che pure sono sempre non apparenti, disponendo però, 
allo scopc di una aceguata tutela dei terzi, che l'atto di contraddizione, 
che segna I'inizio del periodo prescrizionale, venga reso pubblico mediante 
la trascrizione, almeno nel caso in ctri non ricorrano gli estfemi per dar 
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luogq all,usucapione quinquennale dell'art. 578 del progetto, dato che in 

tale ipotesi, con la trasórizione del titolo, le esigenze della pubblicita. sono 

in gran parte rispettate. 
Infine va osservato che il mantenimento della distinzione frà servitù 

apparenti e non apparenti, ai fini dell'ùsucapione, è imposto ancora 
-di 

pitr ,nel progetto dal fatto che sono ridotti assai nòtevolmente i termini 

pres"rizionali (art. S7T), il che non può non aumentare i pericoli del si­

stema contrario. 
Del resto, a parte ogni ulteriore considerazione, che sarebbe assai fa' 

cile fare, non si riesce a comprendere quale utiliè e quale impellente e' 

sigenza si voglia mai garantire dal punto di vista di politica legislativa, 

con questa stiaordinaria facilitazione nell'acquisto della servitù per prescri' 

zione t 

UuÍversità Cattolica, di lÈilailé - (Rel. Prof. Bíondi'1: Ii progetto, 

eliminando la tradizionale distinzione tra servitìr continue e discontiluC; 

dovuta ad una falsa interpretazione di qualche testo delle pandette (fr' r4 

pr. D. 8, r), ritorna alla pura tradizione del diritto giustinianeor 1mm1t: 
tendo la possibilita di acluistare per prescrizione qualunque servitù. Ed 

in verita qualunque clistinzione non appare giustificata e qualunque preocè 

cupazione insussistente. 

iRel, Prof., Coaìel/o juiriof): ln questa, Unívoraità di Porugia -
Sezione deLL'acqústo detla serailù per prescrizíone tl Progetto innova radi' 

calmente rispetto al diritto vigente. 

Ammette cioè per tutte le servitù l'acquisto per prescrizione, senZd di" 

stinzione cli sorta; tanto le continue quanto ie discontinue' cosl le appa' 

renti come le non apparenti, possono tutte acquistarsi mediante possesso 

continuato per il tempo íichiesto dalla legge per la prescrizione. 

Si .sono cosl sostartzialmente accolti i voti di buona parte della dot' 

ffina, che giustamente critica le ragioni addot.e al tempo della codificazìo' 

ne fruncesg e ripetute poi dal Pisanelli nella formazione del nostro codice, 

a sostegno della clistinzione tra servitùr continue e servittr discontinue, a­

gli effetti dell'acquisto per prescrizione. 

Il diniego della usucapibilità delle servitir discontinue per la eonsi" 

clerazione che u gli atti pei quali queste servitir si esercitano hanno ca­

rattere assolutamente equivoco, incerto e precario e possono intefpretarsi 

come atti i quali si succedono non per la coscienza di un diritto, ma per 

mera licenza e tolleranza ' (Pisanelli), non ha solida base' 

Come è stato giustamente osservato, o tali ragioni avrebbetro potuto 

tutto al più condurre all'abolizione, in materia di servith, del principio 

consacrato dall'aft. 687, che chi possiede una cosa si presume che abbia 

l'anìmus rem si[ti habendi, ma non gia fare epcludere a friorì e in ogni 

caso la legittimità, del possesso per le servittr disCoútinue o non aPPat 

reptie (Coviello, Serailù, P. z&z), 



Artioolo 229 

A questo proposito è da osservare, con riferimento al progetto, che, 
richiamandosi il nuovo articolo 22g, senz'altro al conlinuato y'ossasso per 
i'acquisto in rorza di prescrizione di ogni servizio prediale, pare cheam­
metta p:r questa, qualunclue essa sia, la presunzione ora richiamata del 
vigente art. 687 e riprodotta nell'art. 526 del Progetto. Così noi senz'altro 
rit:rremmo, se ' on frcesse sor€fere il dubbio la relazione al progetto con 
l: Seguerti parole: " . sefi'ìprr:ì infatti che ttlulo f cssa frouare 
che di fallo lm godulo di una clata servitl e ron per mera tolìeranza 
-o per rapporti di buon vicinato, 1i1.& con la uolon.tà di aaere per sé quel pc> 
ierz di fatto stila co;t in corrispondenza al diritto di servitù, e che un 
tal potere sia stato attuato per il perioio prescrizionale, ne opera I'ac­
quisto o. 

Così, secondo la relazione, ii possessore della servittr, che aceampa la 
prescrizione, deve provare I'at'tin,nrs rena síùi habendi, aecanto al fatto del 
possesso ; ma ciò, invero, non risulta affatto dal progetto, giacchè il ri­
chiamo dell'art. zz9' al titolo della p:escrizione non cóntiene alcuna li" 
mitazione. 

Fertanto, se non si è voluto e non si vuole applicata a tutte le servitù 
la presunzione di cui all'art. 526 del progetto, *uia n..".rario introdurre 
un capoverso in proposito. 

Ilniversitè di Siena (Rel. Prof . Tedescli): Introducendosi la no­-tev<-,le innovazione contenuta nel pres:nte articolo, sara opportuno stu­
diare una disposizione transitoria, che attenui il passaggio dal vecchio al 
nuovo sis[ema. 

Università d.i Torino (Rel. Prof. Grosso: Le parore ( col con­-tinuato possesso I sono pleonastiche. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOIII 

Sip"dalato Nazionale n'ascista Avvocati o procuratori (Rel.-Avv. orlandi'1: Sí approva 'a radicale molifica circa I'estensione a tutte 
le servith del modo di aequisto per prescrizione con I'abbandono della di" 
stinzilné, esistente nell'attuale codiee, fra le servittr continue, cliscontinue, 
apparenti e non apparenti, pur non dissimulandosi la gravita dei dubbi, a 
cui pu') dar luogo I'innovazione, specialmente sotto il profilo pratico. 

Infatti se è coerente e armonica la nuova costruzione giuricìica,-ch: si richiame e riallaccia, del resto, alla trarìizione romanistica non-deve climenticarsi che il siste,na, introdotto dal diritto francese, e poi dal 
noslio, circa Ia esclusione dell'acquisto delle servittr discontinue e non ap­
parenti ,per prescrizione, rispcndeva alla opportunità di evilarc quei fe­
cili abusi e soprusi, che nascono da int:rpretazioni interessate (per cupi­
dità e maliz;a) derle conccssioni fatte dalla bonÈ e clella cortesia umanaf 
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cioè di evitare che si elevasse a diritto quello che, per.tolleranza_Î Ptt: 
cariamente, si sia avuto dal vicino; non senza rilevare che (come dispone 

ii prog"uoj il risolvere caso per caso la questione di {atto circa I' esisten" 

,u'o ,ion d.ell,aniwtus possidendi e di un po..".." valido. è cosa suscetti­

bile di gravi inconvenienti. Di guisa che it Sinclacato ritiene buon consi­

glio limitare la portata della riforma, secondo ci,-e fu gia indicato da una 

fltorevole dottrina, ne1 senso che il possesso del godimento della servitù 

rliscontinua e non apparente sia considerato di regola quale precario, 

salvo la prova contraria. 

gtndacato S,asci.sta Avvocati e Fîocurptori dÍ Bari - (Rel' 

Avv. /l4ass arí\: Per quanto rappresenti un ritorno alla tradizione.roman!­

,ti.",-*.*ura'discutiúile la opportunita della disposizione che ammettc la 

prescrizione come titolo di u"qui.to cli tutte le servittt, senza distinzioni 

di apparenza e continuiÈ. 
Sopratutto con la disposta abbreviazione del termine prescrizionale' 

,ono .-ridunti i pericoli della innovazione, per la quale lo stesso progetto 

ha dovuto siabiiire il correttivo dell'apparenza nel caso particolare del' 

I'art. 254. 
: 

' siud.acato F,aacista avvocati e Proeuratori di Bolosul ­
senso usuale, e

L,innovazione qui contenuta è forse pih apparente, 
-(nel 


non tecnico del vocabolo), che sostanziale. E, noto che il diverso trattà.
 

*-.t. fatto rispettivamente alle servirtr continue ed apparenti da un leto, 

alle continue non apparenti ed alle discontinue dall'altro (per le prime 

soltanto si amnrette dai cotiice, con gli artt' I29 è r3o, l'aCquisto per pre­
pef lescrizione) risale alle coulttmes francèsi' In realta' non è g.1a "1: 

servitir non apparenti e discontinue si escludesse senz'altro I'applicazione 

della prescrizione acquisitiva, ma si chiariva che per esse veniva meno 

l'altro elemento del * possesso continuals r' 11 progetto' estendendo a tutte 

le servitìr, senza disìi,nzione, l'acquisto per prescrizione col continuato 

possesso, porta nella mater:j1 t"i notevole semplificazione (soppressione 

clella distinzione dottrina'e dell'art,6rB rlel codice) e ritorna pitr fedelmente 

.ìil tr"airlone romanistica. 

La relazione al progetto assertsce che' nella maggior parte dei casi' 

sara riclotta ad una mera questione di fatto la ricerca se vi sia stato ani­

muspossidendiomeratolieranza.Ilprincipio,astrattamentepostg,sembra 
;;r;;i"r" i come impeclire l'affermarsi di una servitìr e come d.iltilguere 

lameratolleranza,quendosiammettache'adesempio'-laservitirdiscon­
tinuadipassaggiopos.acostituirsiperl,esercizio,.anchesemplicemente 
casuale, da purt* dì persona che, eludendo la vigil alza. del nroyitari,o 
del fondo, si permetta cli passare ripetutamente sul fondo stesso? f-ppot, 

quale u"r,rìtlr-verrebbe a iostituirsi-? Non certo una servitù li iet"lltry 

.""1", *" personale, perchè non verrebbe a costituirsi a favore di qn fondot 

à*aú0";- i,rindi, ínl *"ruir.. irregolare' peÍ la eui costituzione si appli" 

cherebbe il 
: disposto'dell'art' 267' del progetto' 
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Sindacato .E'ascista Avvocati e ProouratorÍ di Catania 
(Rel. Avv. De Luca): Il possesso corrispondente ad una servittr disconti­
nua è per s) stesso equivoco. Esso non può dunque condurreallaprescri­
zione se chi pretende di aver acquistato la servitir non dimostri l'esistenza 
di fatti positivi che valgano a togliere a quel possesro il carattere cli e­
quivocita. Occorrerebbe quindi attenuare la regola che tutte le servitù 
possono acquistarsi per usucapione con la dichiarazione che il pgssesso 
cor"rispondente alle servitir discontinue si presume precario, salva la prova 
contraria. La regola dev'essere l'impossibilita dell'acquisto per prescri­
zione; la possibilità dell'acquisto deve derivare dall'esistenza clifattiulte­
riori rispetto all'uso ripetuto e che servono a qualificare il possesso come 
non equivoco. 

Il sistema accolto nel progetto indurrebbe i proprietari a negare ogni 
concessione alle esigenze della buona vicinanza, per timore che la tolle­
ranza si trasformi in diritto. 

Analoghe considerazioni sono da fare per il possesso corrispondcnte 
alle servitìr non apparenti, che è occulto, e quinci non può per se rtesso 
dar luogo all'usucapione. 

Sinclacato Faecistr, Avvocati e Procuratori di Firenze E,-notevole l'innovazione contenuta in questo articolo, secondo il quale vienr 
ammessa Ia possibilttà di acquistare per usucapione anche le servittr di­
scontinue e non apparenti. Le ripercussioni di questa innovazione possono 
essere molte e gravi. Senza poter esprimere parere decisamente contrario,
si ritiene tuttavia che la disposizione non debba essere adottata senza una 
ulteriore eC attenta meditazione. 

Sarebbe, cornunque, necessario che si dettasse un opportuno sistema 
di norme transitorie, onde facilitare il passaggio del vigente sistema a 
quello progettato. 

sindaoato Fascista avvocati o procxratori di Gonova - Di
 
fronte al rigoroso regime cli pubblicita dei diritti reali, stabilito dagli arti­
coli 357 e segg. del progetto, al sindacato pare inopportuno esten­
dere la prescrizione acquisitiva oltre i limiti stabiliti dal diritto vigente.
 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Milano -(Rell. Avv. Rauelli e Samara,ti): Fra i nodi di acquisto delle servitir pre­
diali il progetto comprende per :utte le servitù la prescrizione. 

Esso abbandona la clisttnzione fatta dal co ìice vigente fra servitl con­
tinue, discontinue, apparenti e non apparenti e la limitazione flella prescri­
zione all'acqùist: clelle sole servittr continue ec apparenti, riportanclone
la disciplina sotto i principi generali della prescrizione e del possesso, e 
soltanto stabilisce, in conformita al vigente art.63r c. c., che nelleservitir 
affermative il possesso utile per la prescrizione -.i computa clal giorno in 





Articoli'ààe e zsé''+ii+ 

gettq in tema di servitù prediali, rcaliàza le aspirazioni espresse dalla 
dottrina più autorevole ed elimina finalmente tutte le divergenze, puranco 
non quietate, sulla'interp;etaziòne'deìl'art. 63o del coclice vigente. E' up­
pena il caso di ricordare a quali discussioni abbianodato origine, peres., 
le servitùr negative e le non apparenti, a quante i tentativi escogitati per 
con:iliare la pretesa contraddizione esistente tra Ia rìisposizione dell'art. 
63o e quelra del successivo art. 63r: ora invece, con la nt.*^ del progetto, 
come rettamente osserva la relazione, si riduce a questione di fatto sta­
bilire, per le servith discontinue, se e"sista o meno l'animus po sidendi 
della iervitù, ed accertaref per le.servitir non apparenti, la esìstenza di 
attidi.póssesso.utili'i'er,l,usucapioneacguisitiva. 

Ì t-);..'. .: ,'. : :: . " ,' (ì, :1.. .i i i,.rilj l:. .,: . :. 
: 

' ..':, l,
....,I 

,Ar . 480. , 

.(Art.'O3r eod. civ.); 

.l!:t 

Nelle séfvitri ;àfferlnative-..ii possesso gtiJ.e per,la prescrizione s;i:rcomputa dàl . 

gio{tl-o: in,,9'r1j il-pppriètqriq del fon$q doninante cominciÒ ad esercita_rle sul ,fg"dg , 

servente. 

Nelle servjtù -pegative il pg,ssesso cominc.a'dal',gio.ío a"r'lu p.oiUir;oné futta'toú'l 
atto fornlalé dal proprietario del fondo donrinante a quello'àeì fondo servente per con­
trastargli il libero uso del nredesimo. 

MAOISTRATURA 

Oorte di Appello di Erescia (Rel. Pres. Sez. Per'eiti - Gríw): -Non appare plopria l'espressione u il proprietario del fondo dominanté 
, 

comindio ad esercitarle o. Sonvi delle servitir, la cui attualità è del tutto 
estranea alr concreto esercizio da parte del titolare'del fondo dominante. 

' 
Troppo grave appare il principio riguardante, al eomma secondo, le 

servitù negative. Con la ,rorrn& dettata si erige a dignita di quasi-possesso 

immanente, che dovrebbe avere squisitamente carattere reale, u4; atto 
istantaneo di natura personale, che addirittura costringerebbe quegli che 

ha un diritto :di-;proprieta assolu.to, acl faci:end'ttmi onde evitarsi iu gra­
tuita menomazione dopo il , rèlativamente breve, termine di ro anni, del ,, 

diritto stesso. 

-:,.
Òorto di Appello di'ntitranó * (Rel" ee,ns. Pìsaní| t In coerenza 

€oi concetti sopra svolti, si propóne la soppressione, nell'art z3o, del-
l'ultirno capoverso, .corrispondente al capoverso dell'art. 63r del codice vi­
;i*erlt." Le servitù' meramente negative, non solo sonq apparenti, 'mà 

es­

enzíainrente consistonó'nel úrancato eseicizio di facolta cornprese ùéll'al­
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trui diritto di proprieta, quali sono quelle di edificare' di raggiungere nelle 

ài piantare ecc't e non possono' quindi'costruzioni una determ inaiu ^lt"z'a,di per sè, formare oggetto di possesso indipendentemente da titolo, come 

espressamente si riconosce nell'art' 525' 

Ammettere che l'intimazione unilaterale fatta, sia pure con atto for­

male, dal proprietario di un fondo al proprietario di altro fondo, di non 

.r.gúirui .osiruzioni o piantagioni, ecc', possa, di e col sem­
-

per .sè,
pliJe decorso del tempo, far sorgere a favor,e del notificante privo di 

iitolo o, peggio, dei suoi successori ed aventi causa' I'acquisto per ple: 

scrizione à.liu corrispondente, servitir nei confronti del notificato, e dei 

terzi successivi acquirenti del fondo preteso servente, non appar sotto 

alcun punto di visia giuridicamente giustificabile, tanto pih che I'atto di 

intimazione, di cui e pàrola nell'articolo, non è neppure compreso tra quelli 

soggetti a trascrizione. 
Come è noto, fra i vari tentativi fatti per spiegare la presenza nel 

codice vigente del capoverso dell'art. 63t, il pitr accettabile è quello della 

scuola giuridica napoletana (Leonarclo e Nicolò Coviello - De Ruggero -
Gianturco - Mirabelli), secondo la quale, mentre il solo possesso sfornito di 

titolo e di buona fede non basta per rendere possibile la prescrizione 

acquisitiva delle servittr discontinue e non aPparenti, fra cui le negative, 

il iossesso decennale di buona fecle e il titolo, sebbene imperfetto e vi­

,ioro, giustificherebbe invece, in concorso rlelle condizioni di cui all'art' 

,ry1ilJ speciale prescrizione acquisitiva, ammessa dallo stesso articolo 

indistinla.ente per tutti i diritti reali, su cosa altrui; ed il possesso, per 

le servitir negative, dovrebbe appunto, a tal fine, farsi decorrere dall'atto 

di proibizione od opposizione del prt,prietario o possessore del fondo do­

minante. In conformita a tale perspicua dottrina, il capoverso in esamc 

dell,art. z3o del progetto potrebbe, opportunamente, essere collocato co 

riisposiziJne aggiunta all'art. 578, c6e riproduce I'art. zr37 del co­

clice vigente, salvochè nella clurata dellt prescrizione speciale ivi contem­

plata, ridotta da dieci a soli cinque anni' 

corte di appollo di vene zia * iìiproduce la disposiziorte dell'art, 

63r coC. civ., relativo all'inizio del tempo per la prescrizione-nelle servitit 

affermative e in quelle negative. 

UNIN./ERSITA' 

Università dl Torino (Rel.Prof. Grosso)t L'att. €3o riproduce-
lfart. 63r cocl. civ. Qualche diflìcolta può nascere dalle parole c sul fon' 

do serJente n. Si debbono ahche comprendere quelle servittr che, usando 

l,espressione dell'art. r83, consistono nella facolta di fare ciò che non sa' 

rebbe consentito p", i r^pporti di vicinato; si può clire di queste che si 

esercitano .rrl fondo servente? Tale locuzione viene ad aver tutta l'aria 

di una limitazione. 



416 ATttootó 2gO 

Il problema costruttivo sta nella determinazione del concetto di eser_cjzio nei due tipi di servitù; ma, quanto alra regge, oc(:orre alm.no ch.dia delle norme il cui significato sia chiaro; se si voleva accentuare il
carattere dell'esercizio della servith affermativa che consiste nello svolgi­
mento di un'attivita o in opere positive nei confronti del fondo u.r.r.ni", si doveva almeno usare un,espressione pitr lata. 

Ma si aggiunga-. ancora |imprecisione di un riúguaggio che parra di^ fondo dominante e di fondo servente con riguardo ui pJrr..ro, prima che 
venga in essere la servitir, anzi, con riguardo all,inizio der possesso. 
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Spzrown Y Detle seyaitù slabil.íte per deslinazione del Tadre dí fatniglt'a-

OSSERVAZIOII DI CARATTERE GENERALE 

STNDACATI FASCISTI AVVOCA.'TI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista A.vvccati e Procur;tori di lVfilanc
 
(Rell. Avv. Raaetti r 5nyaqyaú): Per quanto riguarda l'acquisto delle ser­

vitr\ per destinazionc del padre di famiglia, il progetto nulla innova so'
 

stanzialmente al sistema vigente. 

Art. 231. 

(Art. Qz e ci33 cod. civ.). 

(Quand,o si hu destittazione del padre di fanr'ig'iia)' 

Ai fini della costituzione della servitu, si ha desti,razione del padre di lan,igìia nel 

caso che il proprietario di due;ondi, attualn,.ngs dlvisi, abbia stabilito tra essi' n.edian­

te opere e altri segni vis:biti, un tal rapporto di subordinazione, che se essi apparienes­

proprietari divelsi, denunzierebbe l'esistenza di una servitti ln tal c"'so, passandosero ^ 
uno dei due fondi o entrarnbi nelle nrani di diversi proprietari senza che lo stato cii essi 

sia modificato, nè vi sia stata aicuna esplicita dichiarazione in tontrario, s'intende at­

tivamente e passivamente costituita la servitù, in corrispondenz^ a gueilo stato di cose, 

, a favore e soPra ciascuno dei fondi separati' 
con qualsiasi mezzo di prova'l.a destinazione del padre di famiglia puo accertarsi 

IVIAOISTRATUR.d 

corto cti casgeziono d.el Regno che quanto è stato es­

posto sctto l'art. 22g sia una vera necessita per ia stabilita e la sicu­

rezza della condizione della proprietà immobìliare, si ricava dalla dispo­

sizione det progetto stesso relativa all'acquisto delle servitìr per destina­

zione del p;dr; di famiglia (art. 23r). In questa disposizione si richiede, 

infatti, e giustamente, plr I'acquisto delle servitìr, che esse risultino da 

< opere oJ altri segni;isibili,: Ecco i requisiti dell'apparenzae della con-' 

tinuita, che si impongono in un caso che non si discosta gran che da quello' 

segnalato dall'art. zz9. 
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Corte di Appello di tsrescia, (Rel. Cons. Aslirití): Per il co­-dice attuale la destinazione del padre di fanriglia, dato il dispo.to dell'art. 
63o, non puo ammettersi che per le servitrì continue ed apparenti. Il pro­
getto ha eliminato ogni distinzione tra le varie specie di servitir. Ma nel-
l'articolo in esanre, mentre la destinazione! del padre 6i 12p!glia è ammes­
sa in base a quei caratteri che contraddistinguono le servitir apparenti, la 
rnancanza di specificazione importa c're la servitìr possa essere anche di­
scontinua. Si e gia notato, esaminando I'art, zz9, quanto sia incerta e diÈ 
ficile la prova di una tale servitì.r. Sarebbe clesicierabile, pertanto, ai 
lìni della semplificazione dei rapporti voluta dal progetro, che si conser? 
vassero i tradizionali criteri di clistinzione, 

Ccrto di Appetlo di -8'jronzo * Rel. Cons. Marriy: La forrnula­
zione delle disposizioni relative contenute nel coclice risulta migliorata, 

Corto di :lppollo di B,cma -- (Rel. Cons. petruzzi): L'ulri,ro mo­
do di acquisto delle servitir, contemplato nella più volte ripetuta disposi­
sizione dell'art rB7, e che qui trova il suo svolgimento, e la destinazione 
del padre di famigtia. L'arr. z3r del progetto ha fusi g'i artt.63z e 633 
del codice civile con una formulazione chiara e precisa, mantenendo im­
mutato il principio del diritto vigente. Non vi sono quindi rilievi da fare, 
neanche in ordine al capoverso che riguarda í mezzi di prova. 

Corts di A,rpello di Venozit, Riproduce le disposizioni clcgli-articoli 632 e 633 coJ. civ. sulle serv tir stabilite per clestinazione del pa­
clre di farniglia. 

UNIVEIìSITA' 

Univerrità di Bari (Rel. Prof. Cariota Ferraro) : Come si legge-nella relrzione (pag. 93), nessuna sostanziale innovazione si. e creduto di 
dovere apportare alla disciplina data dal codice vigente (artt. 632-6aa) al­
la destinazione del padre cli famiglia, modo di costituzione deile servitìr. 
Ma cio non toglie che sarebbe stato bene chiarire che Ia destinazione del 
padre di famiglia e modo di costituzione soltanto per le servitìr .continue 
ed apparenti (cfr. in argomento L. coviello, seruili{.,pag.3r4). Inóltre, non 
si comprende perchè non si è mantenuta l'aggiunta, opportunamente in­
trodotta dal legislatore italiano nell'art. 632, a quanto si stabiliva nel cor­
rispondente art. 693 del codice francese, che cioe lo stato di asservimento 
dell'uno all'altro fondo può essere . lasciatg, dall,ultimo proprietario dei 
due fondi, ed invece gia shbilitg cla uno precedente, 
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Quanto alla forma, I'articolo è troppo lungg e cgnttele espress-r3ll 

in,rtif (ad es., o si ha destinazione del padre di famiglia n : il titolo della 

,",ion"' è appunto o Delle servitir stabilite per destinazione del padre di 

famiglia ,). La norma si potrebbe, quindi, formulare così.: u Se il proprie-

tario-dei due fondi attualmente divisi ha stabilito o lasciato tra essi :n 
raPportodisubordinazíonecorrispondenteaqL.ellopropriodiunaservitìr 

ecl apparente, una tale servitir s'intende costituita quando uno dei 

"*ìin.rudue fondi pu*l " diverso proprietario I senza che lo stato. di essi sia mo­

,dificato, nè vi sia esplicita clichiarazione contraria. Il rapporto cii subordi­

nazionepuoaccerta,,i.onqualsiasimezzocliprova,. 

Univorgità dÍ Catania .- (Rel' Prof ' Nico'd): Non essendo stata 

riprodotta la disposizione flell'art. 629, si deve evidentemente còncludere 

se"ondo I'art. z3r, anche le servitù discontinue, purchè apparenti, pos­

"h.,
sano essere costituite p:r deslinazione del padre di famiglia' 

A proposito dell'art. z3r si potrebbe pure rilevare che non è esatto 

richiedere che sia stato l'ultimo proprietario dei due fondi a stabilire il 

iapporto di subordinazíone, perchè non vi è dubbio che il principio vale 

"*n" nel.caso in cui l'ultimo proprietario abbia lasciato immutato lo sta­

1o iì-f"rir creato da proprieturi pi"..d.'ti. Se si' chiarisse in tali termini, 

che risultano del resto già dal vigente art. 632, il contenuto dell'art' z3r, 

diventerebbe del tutto superllua la succ:ssiva norma posta nell'art' z3z' 

(Rel. Prof. Biondil,: Se per launivercità cattolica di'Milano -
prescrizione possiamo approvare la el minazione di ogni distinTione, e puo 

àr..r" conveniente che ogni setvitùr si acquisti per, usucapione, al pari 

della proprieta, non altrettanto possiamo ripetere f:t lu-. destinazione del 

padre cli iamiglia, che nel progetto diventa istituto di applicazione generale' 

Tra due fondi o parti ài fondi upputtenenti allo stesso proprietario puo in­

tercedere tale complessa situazione di fatto, cl're se per il disfacco clello stesso 

proprietario dov".."ro sorgere lu,//ele possibili servitìr. corrispÒndenti a tale 

situazione, il risultato sarebbe veramente assurdo : proibita la sopraelevazione ' 

rispetto di tutti i passaggi, di tutte le luci, finestre ed aperture' e così via.di­

..ndo. Sono infatti innumerevoli le servitìr c'1e si verrebbero a costituire' 

orbene tutto ciò uon e ragionevole. E', vero che il progetto parla di o o­

pe e e altri se3-ni visib,li,, risuscitanclo in tal modo il concetto di servi­

,ùrrpp"r"nte,chesivuolebandire;maciorestasempreinsufficiente'giac­
chè sono sempre moltissime le servitìr che si manifestano con segni e ope­

t" 
"àt?tt";tichi inrerpreti e le moderne codificazioni sono anclati alla ri­

cerca di limiti, che evitassero I'assurdità di tali conseguenze: può sem­

brare arbitraria la limitazione alle servitù continue ed apparenti: ma essa 

dimostra la necessità di un limite. 
I "nna ,anzichè escogitare nuovi limiti o risuscitare i vecchi' si' puo 

discutere piuttosto se sia opportuno mantenere questo istitutb'' vero 

e Schmerzenskiqd )ùr come lo chiama il I(ohler' 
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La storia di esso può essere istruttiva, in quanto dimostrà, la sua 
funzione. Escluso nel diri'tto rotràno classico, .compare nel diritto giusti­
nianeo con una funzione e una impronta tutta particolare: per il d[ta""o 
dei due fondi sorgono non tutte le s"iúitt, corrispondenti all'attuale sta­
to di servizio, ma quelle che risultano necessàrie. L'istituto ebbe dunqu"
la funzione importantissima di provvedere alle necessita in cui venivano 
a trovarsi due 'fondi in seguito al distacco dallo stesso proprietario. Ed in 
veriH in una legislazione in cui il sistema delle servitir legali non aveva 
guqllo sviluppo che ebbe in seguito, appariva veramente opportuno il sor­
gere di una servitìr necessaria di passaggio o di luce, qualora il distacccr 
d:terminasse che.il fondo losse intercluso o privo di luce. ciò posto, bi­
.sogna domandaisi s: questo contrastatissimo e dibattuto istituto ab.iaoggi 
alcuna funzione di fronte all'ampio sviluppo delle servjtir legali, . r" non 
si debba piuttosto riconoscere che il sistema moderno delle servitùr legali 
p[ovveda adeguatamente. 

comunque è un istituto che non puo ammettersi senza limiti. Anche 
la stessa redazione dell'articolo non può passare senza osservazioni. . At­
tualmente divisi , è superiluo di fronte alla successiva enunciàzione c p?s­
sando uno dei due fondi o entrambi nelle mani di diversi proprietari ,. 
Si dovrebbe po! aggiungere i . di due parti dello stesso fondo n. Che si­
gnifica ( senza che lo stato di essi sia nioclificato o ? Basta qualunque mo­
dificazione, oppure cio si deve riferire alle ope;'e e segni visibili ? In 
quesl' ultirro caso, perchè parlare di u stato , ? 

Università di Pavia (l{el. Prof. G. Stoltr1:r Il primo comma dc­-vrebbe essere riveduto" attentamente, sia perche e tanto prolisso da sem­
brare tolto da un manuale di istituzioni, sia perchè, facendo dipencler.: la 
costituzione della servitir da opere o altri segni visibili, ric'à vira alla cli­
stinzione tra servitìr apparenti e servitir non apparenti, che si è voluta 
bendire. 

Il secondo comma è inutile: siccome la destinazione del padre di fa­
miglia è un fatto da cui nascoRo conseguenze giuridiche, è ovvio che pos­
sa venire dimostrata con ogni mezzo di prova e che non possa nemmeno 
sorgere ii dubbio se siano applicabili nella specie ilimiti alla ammissibi­
lita della prova testimoniale delle convenzioni eventualmenre stabiliti nel 
l;bro IV di la da redigere. 

Università di Perugia .- (Rel. Prof. Cotiello junior): euesto arri­
colo compendia in una disposizioné Ie norme dei vigenti articoli 632 e 6g3 
cod. civ. circa i requisiti per I'acquisto della servitìr per destinazione del 
padre di famiglia. 

Secondo la relazione (pag. 93) si è miglio rata la fbrmulazione del­
la sua disciplina. A noi ciò non sembra affatto. 

Principalmente perchè, mentre i due articoli 632 e 633 hanno una for­
mulazione semplice e piana, quella dell'art. 23r del progetto è piutto­
sto involuta. 
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Ma, a parte Ia formulazione, si è voluto estendere la destinazione del 

padre di f'amiglia a tutte le servitù, oppure limitarla, con'ìe per diritto vi­
gente, aìle continue e apparenti ? A prima vista parrebbe doversi adottare 

la prima interpretazione, se si considera che nel progetto non vi è piir 

l'art. 6z9 del cod. vigente, che limita tale modo di acquisto alle servith 

continue e apparenti. 
Però questa ìnterpretazione sarebbe contraddetta dal fatto che la di­

sposizione dell'art. e3r vuole che il rapporto cìi subordinazione tra i due 

fondi siasi stabilito mediante oJ>ere o a!tri segni rísíùili; cosicchè sembra 

cloversi ritenere lirritato questo modo di acquisto alle seri'ith apparenti' 

siano esse contintte o díscotttinue. 

Ristrlta chiaro, poi, dalla disposizione che Ie of:ere o i serlrri aísíbili pos' 

sono e devono essere soltanto quelli che sert'otto all'esercizio della servith, 

giacchè,comeespressamenteèdisposto,"tvtedianteessideveessersistabi­
lito quel rapforlo di su"borcl'inazione tra i due fondi che, se apparterìessero 

a proprietari distinti, denunzierebbe I'esistenza clella servitìr u. 

Quindi non basta qualunque segno visibile anche estraneo all'csercizìo 

flel'a servitìr, come pure st è sostenuto per cliritto vigente cla qtialche scrit­

tore per le servitir apparenti ir-i generale, bensì occorre quel segno visibile che 

è intriseco alllesercizio della servitìr e costituisce il mezzo slesso per l'e­

sercizio di essa. 

Uníversità clÍ Piea (Rell. Proff. Frsraioli e Ferraru): L'art. 231 -
appare formulato in modo complicato e troppo minuzioso, Comunque so­

stituiremmo l'espressione ,i clenunzierebbe > con paleserebbe l'esistenza " 
cli una servitù u. 

Univeraità di $iene (Rel. Prof . Tedes hi) t Il codice civile (art'
-

632) consicìera che si abbia destinazione del paclre dì famiglia, non soltan­

to quando questi fose le cose nello stato da cui risulta la :ervitir, ma pur 

quuodo egli le lasció in tale stato. Quest'ultinro caso è scomparso nel pro­

getto e o"oo n. ne intencle la ragione. C,ve la forntulazione clel codice fos­

se, Sotto questo aspetto, nlantellutar uon vi sat'ebbe, 53tnbra, nrotivo cli in­

trodurre I'art. zgz. 

Università di Torino (Rel. Prof. Grosso)t La forntulazione è -
notevolmente peggiorata nei confrorrti degli artt' F3, " 633 cod. cir'. Iìasti 

osservare : 

a) che.dall'espressione . attualmente divisi " non risulta irnmediata­

mente il significato cile qui cleve avere, significato che nel codice attualc è 

messo in riiievo dalla contrapposizione ; 

ó) f inlelicita clella locuzione o che se cssi appartelle.ssero a 1:t'oprie­

tari diversi clenunzierebbe I'esistenza (?1 di una servittr 
'1 

-3I­
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c) che nella locuzione " passancìo r-rno dei due foncli o entrambi nel­
le mani di diversi proprietari n, sembra che dirersi non possa signilìcars 
dít'er.si lra loro, percl-rè in tal caso non si capirebbe che sì fosse detto aro 
dei due f ondí o enlrambi : si dovrebbe allora ritenere che ditersi significas­
se diaersi dal pre:edetúe lrot'rielario; na allora, nel caso del passaggio cli 

entrambi i fonrli, non sarebbe detto che i proprietari clovessero essere di­
v:rsi tra di loro, il che invece è essenziale alla destinazior,re del padre di 
famiglia; 

d) che l'espressione n pose o lasciò " dell'art. 632 cod, cir'. è opportu­
namente piìr larga di quella n abbia stabilito ' clell'art. zgr clel progetto, 
che pone un limite, a nostro avviso, insostenibile. 

Opportunamente si sono richieste opere o altri segni visibili, il che a 

questo effetto era necessario per surrogare la limitazione della destinazio­
ne del padre di faniglia alle servitìr apparenti. 

$INDACATI FASO{g',rI,qVV{}e"A,T[ E p[R{}0[]R^ATORI 

$indacato F ascieta Avvocati e Xrroeuratori di Catan.ia * (Rel. 
Avv. De Ltrca)'. " Passando uno dei foncli o entrambi nelle mani di diversi 
proprietari ' ; è pitr precisa l'espressione del codice : ( cessando i due fondi 
cìí appertenere allo stesso proprieta,io '. 

$ind *,cato S'ascieta J$,rrvocati e Frocurn,tori."di. Napoli Questa-
norma, troppo lunga e contenente espressioni superflue, andrebbe formulata 
più sinteticarnente. 

HNTI NIVERSI 

Confoderartiono }",'aseistn, degli Agricoltoyi. Se è vero che la-rlestinazione deve essere opera del proprietario, perchè richiede ur-ra certa 
podesta di disposizione, non è invece necessario clre lo stato di fatto, capa­
ce di far sorgere il rapporto, sia opera diretta del proprietario. A cliffe­
renza clel cocìice francese, che parla soltanto del proprietario che pose i fon­
di nello stato di servitìr, il codice vigente parla di proprietario che n pose 

o la,sciò le cose nello stato dal quale risulta la servitrì ,. Quincli, anche nel 
caso in cui lo stato di fatto è opera dí un alfittuario o di un possessore, 
clnalora, ritornarido i fondi in possesso clel proprietario, questi abbia lascia­
to ìnalterato lo sta.lo rli fallo, la servitù sorge ngualmente, poicl-rè neI /ascia­
rs devesi vedere un fatlo volontario de1 tutto equivalente al porre. Non è 

giustifìcato il ritorno del progetto-'alla formula meno comprensiva del co­
dice francese : nè la relazione (pag. qg) rileva il mutamento sostanziale. Sarà. 

opportuno, quindi, nodificare la clizione dell'art, z3r così: 
* .... nel c6so che il frol>rrle lario di rltte f ond,i altualntenle diz,ísi, abbia 

stabililo o lasciato lra essi rm rapftorto d,i subord,itrazione e'he ,se afifarlous­
sero.,.,, ecc. >. 

http:Catan.ia
http:d�t'er.si
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Art. 2Eg. 

(Riunione di fond; - RinasciÍa del'a seruítù, Per veuoaa sej:ar6,si6qt1. 

Nel caso che i due fon<ìi sttcce-"sivametrte si riuniscano nelle nrani di un solo pr,o­

prietario e poi torn;no a separalsi, ss 1'ultinro proprielario ha lasciato in.nutato lo stato 
dÍ fatto, la servitir lisorge al nt,ureel.o i r cui i .ondi vert;ono nrlovarnente a separa.rsi, 

MAGISTRA L]RA 

Corte di "Appoll.o di ffireecia, (Rel. Cons. Asliriti): L.a <lisposi­-
zione di questo articolo non appare affatto necessaria: basterebbe, poìchè 
il momento clella rinascita clella servitrì è quello riella" successiva clivisioue 
di fondi, che cletermina ii ripristino a guisa cli nuova costituz;ione, ' nroclifi­
care la definizione dell'art. e3r, tenenrlo presente l'art.6gz ciel corlíce vi" 
gente che, con formula diversa clall'arl 69r, <iel codicr: francese, semtrr!ì 

c<.rntemplare sia l'attivita. clei proprietario diretta a costituiie la servitù, 
s;a la mancata alterazione da parte sua clella siiuazione prccedente (u pr.,5t' 

o lascio le cose nello stato ecc. ,), e, precisarrente, far segr;ire alle parole 
u abbia stabilito ,, le parole ,. o lasciato " e alle parole n attìvarnente e pas* 

sivamente costituito u le parole u o ripristinale u" 

Oorte di JLppeLlo <]i Crgtr.íar.i. * (lìe11. Pr. Pres. Mirabile ^ Proc. 
Gen. Oni.odei - Zorítii - Conss. 1lp'tt:; e Sa'lt.tta): l'arlicolare attenzione merita 
il testo dell'articolo, seconclo il quale risor,"";e la servitìr nel caso che torni­
no a separarsi il fondo servente ed il fonclo domii'rante, gia riuniti sottcr 

unico titolare. 
Poichè, con la riunione dei f'oncii, la servitir :,i cloveva consiclerare estin­

ta (nenùn.i res stla seruit), pare piìr conveniente tornare al sistenra rorìano, 
che richiedeva un atto esplicito perchè 1a servitùr risorgesse. 

Corto di. .Apliello di Wnesc-'tna -- (lìel. Cons. Lancsa); li.' da se­

gnalare come nuovu 13 fli,sposiztone colltenuta uell'art. z3z, che stabílisce 1... 

rinascita della servitìr quanrlo i fondi, riur,ritisi nclle irani cli rinico pro­
prietario, tornino euccessivamente a sePararsir permanendo 1o stato di 

fatto" 

Corto di Apgrsllo di ll,q:nr-r .* (Rel. Cons. Pelnrzú): Importante 
è la disposizione accolta e:Í î'toto, in questo articolo, circa la rinarsciia cìe1­

la servitù per la separazione cieì fondi clopo che già. si erano riuuiti, qua.­

lora.lo stato cli fatto sia stalo lasciato rel íratleinpo immritato. Vienc clui 

positivarnente sancita un'appliczrzione pratica dcl principto dottrinale della 
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riviviscenza dei diritti, considerati medio lernpore latenti, e non gia estinii. 

La disposizione è da approvarsi, come una logica conseguenza dello spe­

ciale modo qui in esame clella costituzione del diritto per destinaziorre del 

padre cli famiglia (quando esso resti conservato come' s'inten<Ie, nei segni 

e nelle opere visibili), mantenendosi ir.l tal caso la servitìr con carattere og­

gettivo sui foncìi per le loro necessità intrinsiche, indipe: dentemente dal 

fatto accidentale clella loro unione o separazione successiva nelle mani di 

proprietari diversi. 

\ 
Ccrte di -&fifiello cli Vono zia Disposizione nuova che statuisce -

che nel caso che i <lue foncli successivanente si rirrniscano nelle mani di 

nn solo proprietario e poi tornino a separarsi, se I'ultimo proprietarib ha 

lasciato immutato lo stato di fatto, la servittr ri5orge al momento in cui i 
.tondi vengono nuovamente a separarsi. 

I-a disposizione non puO clirsi superflua, sia perchè in cìiritto romano 

vigeva un principio diverso, occorreuclo un atto espresso per far risorgere 

la servitÌr, sia perchè per la dizione usata dall'articolo precedente, sulla 

costituzione clelia serúitÌr, potrebbe sorgere qualche dubbio sulla rivivi­
scenza della medesima. 

AVVOCATUR.A {iBNtsRAr-ts DE[-[-O $TATO 

Se ne propone l'abolizione. Ripristinandosi la situazione prevista dal-

art. 23r, l,applicazione di tale norma puo Sollevare contestazionei 

UNIVIlRSITA' 

'[Inlversità di. Eologne (Rel. Prof. ciut\: Non se ne vede la ra­-
gione : la servitìr sorgera nuovamente per destinazione. Parlar di risorgere 

fuò far ritenere che si tratti della stessa servitìr preesistente. 

Univorgità d.i CIs,tania --'- (Rel. Prof. Nícotò\: Una conferma ulte­

riore delle osservazioni finora avanzate nell'art. zzg può essere data dalle 

stesse disposizioni'clel progetto, il quale, a proposito tlell'acquisto delle 

servitîr per destinazione del padre di famiglia (art. zgz), richiede espres­

samente, per l'ammissibilità di questo modo rli acquisto, il requisito del-

l'apparenza. Ora, se nel codice la perfetta corrispondenza fra l'acquisto delle 

,"r,ritt per usucapione e l'acquisto per rìestinazione del padre di famiglia 

e innegabile (art. 6z9), il fatto che nell'art. z3z íl progetto ha tenuto fede 

al requisito dell'apparenza è inelubbiamente sintomafico. Come è del pari 

sintomatico che, e proposrto delle servitir degli scoli e degli avanzi d'acqua, 

il progetto abbia, sentito il bisogno \art. z5$ di riprodurre l'art. 637 del 
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codice, proprio nella parte in cui cluesto fa una energica applicazione del 

principio che solo le servitìr apparenti sono usucapibili e che il periodo 

prescrizionale può cominciare a decorrere solo dai giorno in cui i'apparen* 

za si è manifestata con opere visibili. 

sonr-rUnlvoreità Cattolica d.i Tdlilano * (iìel. Prof. Biondi): F)ubbie 

la opportunità. e la portata di qrresto articolo. Che ragione c'è di dichiarare 

la risurrezione della servitù estinta per confusione, qualora i fondi succes­

sivamente vengano a separarsi, semprechè ., I'ultimo proprietario ha la' 
'cssasciato immutato lo stato di fatto n, quando la :, conseguenza si avreb­

be in virttr della destin azíone ? Parrebbe però clie qrlesta risurrezione sia 

una cosa diversa della destinazione, giacchè, metttre t art.zgt parla di 'sps­
re od altri segni visibili n, l'art. z3z parla di u stato di fatto '' quantlrnque 

di * stato " e di u stato <li cose " parli 1o stesso art. z3r. Ma se è un isti­

tuto diverso, non si capisce perchè questa risurrezione debba valere, come 

risulta dalla connessìone con I'art. zZ2 e clalla sua intestazione (* rinascita 

della servitis. per mroaa sefarazione,\, solo per le servitìr già costituite per 

clestinazione, e non piuttosto per la servitùr comunque costituita. In defini­

tiva: o siamo sul terreno della destinazióne, ed allora la dichiarazione è 

superflua, od almeno dovrebbe riportarsi a tutti gli elementi della destina­

zion" ; o è rrn istituto diverso, ed ailora dovrebbe applicarsi a qualunque 

modo cli costituzione della servitìr, e la risurrezione dovrebbe ' aver luogo 

conformemente alla precedente servitìr. 

U nisorsità qÌi ltravia -- (Rel. Prof .G. Srat.n:La servitù, risorge, anche 

se i b-re fondi siano separati dopo clieci anni, e cioé quando a norma dell'art' 

zgzi..,i' r sia trascorso il termine stabilito per l'estinzione di esse per non uso ? 

tÌnlvorsità di treragia l(Rel. Proî. Coaiel/o junior): Questa di' 
-

sposizione regola'f ipotesi che i clue fondi rispetto ai quali erasi costituito 

la servitù pei clestinazione clel padre di famiglia siano pervenuti nelle ma­

ni cli un unico proprietario e da costui passati cli nuovo a proprietari di' 
stinti. 

In tal caso, clispone questo articolo, o se'l'ultimo proprietario ha lasctlii' 

to incmulato 1o stato di fatto,la servith risorge al momento in cui i fondi 

vengono nuovamente a separarsi o. 

Cosl it progetto regola espressamente, e con una disposizione a sè una 

ipotesi che si ritiene già implicitamente regolata nel vigente art- 632, 

per cui la destinazione del padre di famiglia si ha non solo quando 1'u­

ni.o prop.ietario pose Ie cose nello stato dal quale risulta la servitir (ipo­

tesi questa contemplata dal progetto nell'art, zgr), ma anche quando I'uni' 

co proprietario lascíó le, cose in quello stato' 

PeiO, col Ie nuove disposizioni del progetto circa il regolamento cìi­

stinto cleile due ipotesi, si è messa cla p;irte un'altra ipotesi, ch invece si 
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ritierre senz'altlo contemphta nel vigente ar't.6"2, L'ipotesi, cioè, che i due 
fondi siano passati direttamente dal proprietario che creò lo stato di cose 
ad un altro proprietario che tale stato lasció immutato al momento in cui 
i due fondi vengono ad appartenere a proprietari diversi. 

Ora, se questa ipotesi non si è voluto escluCere e non vi sarebbe ragi<r­
ne per escluderla, la formulazione della norma va senz'altro mutata. 

si potrebbe questa ipotesi contemplare nella prima disposizione clel­
I'art. z3t, cioè accanto a quella in cui è 1o stesso proprietario che crea 
quello stato di cose, lasciandosi la norlra dell'art. zgz per l'altra ipotesi 
del tutto distinta. 

UnÍvorsità di 'Iorino - (Rel. Prof, Grosso): L'articolo ci pare re­
clatto non troppo felicemente; nè la sua portata rjsulta chiara. La frase 
introduttiva sembrerebbe proseguire il discorso con riferimpnto al caso 
considerato nell'articolo precedente; al caso cioè che i r,ue fondi, riuniti 
nelle mani delio stesso proprietario, poi separati, ritornino ad essere riu­
niti. E si potrebbe allora pensare che, avendo l'art. z3r considerato solo 
il caso che il proprietario ab{ia ilabilito tra i fondi il rapporto di subor­
dinazione, I'art. zgz consideri il caso che lo abbia lasciato sussistere. Re­
steremmo semPre ancora in un ambito più ristretto del pose o lnsció dell'art. 
632 cod. civ. 

Ma inoltre, con questa interpretazione, si resterebbe in un ambito 
troppo rislretto, perchè, se i due fondi di cui parla l'art. z3z sono quelli 
di cui sopra si occupa I'arL. zgr, ciò avverre,:be solo per i fondi tra cui 
sussistesse una servitrÌ costituita per destinazione del padre di famiglia : 

limitazione assurda. 
E inoltre, forse coll'espressione o altbía stabilito " dell'art. 23r i compi­

latori del progetto non hanno avuto chiara la sensazione del significa­
to pir) ristretto nei confronti di quella dell'attuale codice civile (cfr. rela­
zione, pag. 93) ; e in ogni modo noi auspicheremmo per I'art. z3r un'espres­
sione che chiaramente ritornasse ad esprimere il concetto piìr lato (per es. 

altbia stabilíto o conseraalo). 

L'art. zgz avrebbe una ragion d'essere nel senso di stabilire una nor­
ma pih generale di rinascita delle servittr estinte per confusione, che an­
dasse al di la delle opere o altri segni uisíbili richiesti dall'art. 23î ; ma 
allora i'ipotesi generale dovrebbe essere chiaramente espressa, e non con 
una formula che pur far pensare ad un riferimento all'articolo precedente 
(si tolga il o successivamente o e si dica: s nel caso che il fondo domi­
nante e il fondo servente ecc. "). Inoltre oceorre che lo stato di fatto sia 
rimasto sempre immr-rtato ; perchè parlare dell'ultimo proprietario ? Si vc­
leva accennare alla mancanza di mutamento all'atto del trasferimento ? 

L'espressione può drr luogo a dubbi; sarebbe stato piìr chiaro, dolro o tor­
nino a separa.rsi ", dire : < senza che sia stato mutato lo stato di fatto o; ed 
inoltre bisogna anehe fare I'espressa riserva di dichiarazioni in contrario. 
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Articolo 282 +8r 

Dal punlo di vista sostanziaie I'opportur,rita di questa norma' di una 

pitr gcneraie rinascita della servirir nei confronti dell'applicazione della de­

stinazione del pacire di iamiglia, puo essere discussa. 5e la si vuole ac­

cogliere, la si {ormuli con chiarezza. 

SIND^ACaT{ I.'ASCISTI AVVOCATT E pRùC[]R.,\TCIRl 

Sindacato Fascista, ,.Q,vvocati e FrccuratorÍ d"i RErm.n Allo-
scopo di evitare la possibilità di dubbi sulla r:'orgenza della servi'ctr- sia 

per il discutibile fonclamento dogmatico della rirorgenza di un diritto do­

po la sua:'estinzione, sia per gli inconvenienti di ordine pratico cui potreb­

be dar luogo tale lenomeno- si proponedi sostiluire al predicato n risor­
ge " Ia locuzione " s'intende stabilita di nuovo ". 

ENTI DTVERST 

Oonfedoragiono Fascieta dogli "&gricoll,opi - La disposízione, a 

rigore, non sembra necessaria : comunque inesatto è il termine o risorge o, 

perchè nel momento in cui i due fondi si riuniscono nell mani di un sol 

proprietario la servitrl si estingue per confusione, e quando i fondi torna­

no a Separarsi, non risorge se si è estinta, ma si costituisce di nuovo. 

Perciò si propone che, in luogo della parola o risorgere u, si ponga : o si ri.r 

costituisce o. 



Snztoxn VL Dell'eser.cizío delle.seraí:tù.-

OSSERVAZIONI DI CAR.ATTERE GENERALE 

NflAúISTR,ATUR.A 

Corto di Appetrlo di Milano (Rel. C'ons. Pisani): Le varie di­-
sposizioni contenute negli articoli in esame, regolanti l'esercizio delle servitìr, 
sembrano meritevoli di approvazione, anche nella parte in cui innovano o 

completano le norme del codice vigente. 
Si ravvisa, peraltro, non apportuna la soppressione dell'art. 648 del co­

dice vigente, in cui si chiarisce. espressamerrte che il diritto di condotta 
dell'acqua non attribuisce al conducente la proprietà dell'alveo sottopo­
sto alla sorgente od al canale conduttore. Siffatta norma non è da ritenersi 
superflua, servendo di opportuna guida, come esperienza insegna, alla riso­
luzione di numerosi e non semplici casi pratici. D'altra parte il silenzio 
sèrbato nella relazione sui motivi della soppressione potrebbe prestare adi­
to acl interpretazioni equivoche e contrastanti con le esigenze di giustizia 
e di pratica in materia. 

Sembrerebbe altresì opportuno chiarire, sempre in conformità alla dot­
trina prevalente e piÌr accettabile, che il proprietario del canale soggetto 
a servitir di acquedotto può condurre nello stesso canale acqua propria de­
stinata a favore di altri fondi propri o di terzi, semprechè il canàle sia 
capace di ricevere I'acqua di nuova immissione, ed il passaggio di questa 
possa praticarsi senza danno dell'avente diritto alla servitù, ed occorrendo 
nuove opere, queste siano fatte dal proprietario del canale a sue spese. 

Oorto di Appello di Ronaa (Rel, Cons. Petruzzi): Dopo aver -
disciplina.io il modo cli acquisto delle servitir, il progetto passa gradata­
ruente, in questa sézione, a disciplinarne il modo di esercizio, ciò che signi­
fica determinare i diritti e gli obblighi dei titolari dei fon<li contrapposti. Le 
modifiche apportate in questa parte al codice vigente sono notevoli, per la 
riunione sotto la sezione stessa di articoli diversamente collocati nel codi:r 
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TITOI,O III _ CAPO Í11. - SÉZIONE VI +8r) 

ce, per la esclusione per contro di aitri articoli che si sono raggruppati 
nella sezione VII in materia di acque, per la diversa formulazione di ta­
luni di essi, e per la soppressione infine cli alcune norme e la introduzione 
er noao di altre. 

Quanto alla soppressione, r,i risultano comprese i 

a) la disposizione dell'art. 634, che si presenta ora inutile, per il 
principio accolto dell'acqLristo per prescrizione di ogni specie di servitùr ; 

ó) la disposizione dell'art. 648; ma pcr quesra non è spiegata la 
ragione. Non sembrerebbe però inopportuno riprodurla, per eliminare ogni 
eventuale dubbio in ordine alla prescrizione del diritto di proprieta sul 
terreno nelle servitù convenziona.li di acquedotto. Naturalmente la norma 
andrebbe posta sotto la sezione VII che raggruppa le servittr in materia 
di acque costituite da un titolo ; ! 

c) la disposizione dell'art. 65r. Neanche per questa vi è spiegata la 
ragione; ma la norma si può considerare superfla, discendendo essa dai 
principi generali in materia ; 

d) le disposizioni infine clegli artt. 657 66r,che si riferiscono ai
^ consorzi in materia cii acque. Questa soppressione può approvarsi, sia per­

chè la materia è regolata da leggi speciali, sia perchò essa rientrerebbe co­
munque sotto la disciplina di altri istituti giuridici, come la comunione e la 
sccietà., in correlazione coi diritti di obbtigazione, e non vi è quindi una 

sufficiente ,agione per una trattazione a parte nel coclice. 

Ut{IVEI{SXT'A' 

llniversità di CIatania, (Iìel. Frof. Nicoló): Le norme destinate-
a disciplinare l'esercizio delle servitù 1-rresentano, a nostro avviso, un di­
fetto fondamentale, perchè, invece di potenziare sempre più il criterio, e­

minentemente sociale, che in fondo costituisce il principio animatore dell'i­
stituto della servith e aveva trovato notevoli applicazioni nel codice vigente 
(cfr. specialmente l'art. 647), lo hanno inspiegabilmente attenuato nell'inte­
resse del pr-oprietario del fonclo servente. Ora tale interesse è indubbir­
rnente apprezzabile, ma non è detto che esso debba sempre prelevare sul-
I'interesse del fondo dominante, che pr,rò spesso coincidere con f interesse 
generale dell'agricoltura e delf industria. Anzi, in un'epoca come la nostra, 
di fronte alle sempre pitr energiche affermazioni del princ'pio di solidarie­
ta sociale, bisognerebbe cora.ggiosamente dare una forza concreta a que­

sto pr:incipio, molto più di quanto a tal proposito non abbia creduto di fa. 
re il progetto. 

ANTT DNVtsISSI 

Confscleraziono Faecistn degtri É,gricoltori Le norme sulla-
interpretazione del titolo, nel caso di in:ertezza circa ia estensione e la 
moclaliÈ cli esercizio, e nell'ipotesi che l'estensione non sia st: ta fissata, 

hanno clato luogo ad un vivace dibattito, promosso dall'osservazione che 
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il progetto è unilateralmente preoccupato degli interessi del proprietario 
del fondo servente. Effettivamente .clueste disposizioni non rispecchiano 
una visione completa clelle utilità e necessità di ambeilue i fondi, 'mentre 

una maggiore elasticita, in considerazione degli interessi della ploduzione, 
avrebbe dovuto caratLerizzare tutta questa materja. 

Art. 28S. 

(Art. 6rú cpv. cod. civ.) 

(Norme regolatrici). 

L'estensione e l'esercizio delle servitrì sono regolati dal titolo e, in difctto, dolle di­

spcsizioni seguenti. - / 

NiTAGISTRATI.JRA 

corte di A.ppello di Itcirna * (Rel. cons. Pelrutzi): Si riprodu­

ce opportunamente, dandogli caraltere di generalita, il solo capover'so 

clell'art. 616 codice civile, collocato ora nella diversa sezione delle servitir 

stabilite per il fatto dell'ucmo. La soppressione della prima parte dell'ar­

ticolo vigente è da approvarsi, da un lato perchè superflua, dall'altro, per­

chè il principio rigidamente in essa formulato è ora derogato, sia dal di' 
sposto dall'articolo r85 in materia di prestazioni accessorie, sia dall?intro­

duzione del nuovo istituto delle servitìr irregclari. L'articolo in esame 

mantiene fermo il principio riguardante il carattere suppletivo delle nor­

me fissate dal codice per ie servitir stabilite dal tipolo, Mancando il titolo, 

si intende che le norme .stesse sono applicabili, tenuto conto della parti­

colare natura delle altre fonti costitutive delle servitrÌ, 

I.TNIVgR.SÍ"trA' 

, Uni'versità di. Torino * (Rel. Prof. Gros.so): Il regolamento dell'e­

sèrcizio delle servitìr è deterrninazione del contenuto della servitìr; ed è 

stato osservaLo dal Pex'ozzi, nel suo classico siudio o Su.lla slrttttura delle 

seroitit. prettiali ín dirifto rorfla,no, (I{oma 1888, p.6z e segg.) che, scom­

parsa la tipicita delle servitìr, il parlare che si fa nel codice, con riferi­
mento alle determinazioni risultanti dal titolo e dal possesso, cli esercizio 

clella servitù, cli estensione della gervitr\, di modo della servittr, esprime 

concetti imprecisi, tutt'altro che definiti, in quanto il titolo e il possesso 

determinano la servittr, nella sua individualità, distinta non nei singoli tipi, 

ma nelle singole specie. 



Articolo 233 4q1 

La critica, se anche va troppo oltre nella sua conseguenzialità, in certa 
guisa colpisce nel sep;no. lnfatti le rlisposizioni degli artt. 616 cpv., 6:9, 
646 e 647 cod. civ., messe vicine in quanto di ioro è riprodotto negli ar­
ticoli 233, z3+, zZS del progetto, rivelano una grande incertezza e impro­
prieta di linguaggio; I'estensione e l'esercizio delle servitÌr sono regcllati 

dal titolo e, in difetto, dalle disposizioni seguenti rart. 233); il diritto di 

Servitùr comprencle tutto ciò che è necessario per usarne (arL. z34J; coiu' 

c6e ha un diritto di servitù non può usarne se non a nornìa clel suo titolo 
e del suo possesso (art. 235). 

Il principio con cui si inizia l'art. z3s in sostanza equivale a dire che 

chi ha il diritto di sen'itir usa cli quel diritto di servitir, in quanto il con­

tenut6r della serv tìr, ,come risulta da qr,rello che è detto prima, è determinato 

dal titolo e, .si agqiunga, dal possesso iper le servitù la cui costiluzione 

deriva da questo)" Estensione, esercizio clella servítÌr, sono espressioni che 

indicano, in atteggiamenti non ben delimitati fra di loro, il contenuto della 

servitir, la quale, 1o dice l'art.234, comprende tutto ciò che è necessario 

per usarne. Tale gamma cli lo uzioni varie per dire che il contenuto della 

servitù è determinato dal titolo e clal possesso, e che chi ha un diritto cli 

servitir cleve esercitare il diritto qual è, non ecceciendo ai limiti del suo 

contenuto, pare un po' eccessiva e confusa, 

C]uesti articoli, e sopratutto I'art. zZ3 e I'art. 235, dovrebbero essere 

fu",i ìn u1a disposizione organica, in cui l'afferrnazioire inizìa.le dell'art.235 
clovrebbe scomparire come inutile. 

Noi non neghiamo che, anche superato il sistemadelle servitùr tipiche, 

si possa parlare di esrensione clelle servitìr e di modo e di modalitàr di 

esercizio. Ma cio deve avvenire con un certo orcline e una certa ch:arezza, 

se anche la complementarità di questi termini e di questi r:oncelti in una 

determinazione sosi.anzialmente unitaria può esimere dall'enunciare delimi­

tazioni rigorose. 
Già abbiarno detto pure corne sia giustificato clte la legge cletti norme 

con riferimento all'esercizio clelle servitrì (senza volcr qui entrare nella ' 

va.lutazìone rloltrinale di questo coricetto e nel problema coslrutlivo della 

sua delerminazione nelle diverse categorie delle servitìr), per quanlo si 

possa osservare che non vi si fa ugualmente ricorso per altri diritti. E 

apre l'aclito a qualche riserva la rubrica della sezione " dell'esercizio cielle 

servitù >, data la eterogeneità delle norme che vi !ono comprese, non tutte 

regolanti I'esercizio. 
E va ancora osservato I'uso promiscuo delle parole rtso ed esercizitt, 

trsare ed, esercííare, tahto piùr in quanto talora, non regolarmente, nel ri­
proclrrrre nórme del codice civile, si è sost:tuúo esertizio ad ttso, 

Richiamiarno ancora quri quanto abbiamo detto sopra circa l'opportu­

nita di una norma, che ribaclisca la qualifica che il conìenLtto clella servitir 

riceve dalla destinazione all'utilita de1 fondo clominante, ad evitare oscilla­

zioni c:re si presentano nella giurisprurienza e neila <lottrina, norma che, 

coine abbiamo detto, potrebbe essere opportunamente riferita all'esercizio, 

collo stabilire che l'esercizio clella servitir deve essere diretto all'utilità del 

fondo dominante e contenuto nei limití da essa segnati. Questa norma, 

http:iniz�a.le


492 
Articoli 288 e 284 

come abbiamo detto, potrebbe anche seguire all'articolo risultante dalla 
fusione degli artt. 233 e 235 del progetto. Nè crecliamo che i problemi che 
pone la determinazione del concetto clell'esercizio della servittr, sopratutto 
per le servitìr negative, le diverse sfumature di significato in cui viene 
usato, il vario linguaggio clella legge e l'opportunità che esso sia meglio 
disciirlinato, oppongano gravi difficolta alla ehiarez za <li questa norma, il 
cui significato ci pare emergere chiarame nte. 

.Art. 234.
 
(Art. 639 cod. civ.).
 

(Estensíone del dirílto dì seraitù - Chiusura del fondo serante). 

Il ciiritto di servitù conrprende tutto ciò che.è necessario per usarne. , 

Se ,il fondo venga chiuso, il proprietario deve lasciarne libero e comodo l'ingresso a 

chi abbia un d.ritto di selvitù che renda necessario il passaggio pel fondo stesso. 

MAGISTRATURA 

Corte dl Appello di Catanie (Rel. Cons. Rwsso): Si è discusso-in giurisprudenza be, nel caso di chiusura de.l fondo servente con chiu­
denda a chiave, siano garantiti il diritto e l'esercizio della servitù ,rli chi ha 
la servitìr di passaggio con 1a consegna della chiave relativa. 

Si segnala tale evenluale controversia perchè, ove lo si ritenga del 
caso, si renda la disposizione comprensiva di tale ipotesi. 

Corte di A.ppello di .!T,onna (Rel. Cons. Petruzzi): Quest'4rti­
colo riproduce il vigente art. 639 ean Ia soppressione del zo e 3o capo­
verso. Nulla vi è da osservare sur principi in esso mantenuti, perchè ra­
zionali. Cosl pure è da approvarsi l'eccennata, soppressione, contenendo i 
detti capoversi delle esemphficazioni che non trovano sede adatta nel co­
dice e che, comprese nel principio, non possono che lasciarsi alla elabora­
zione della dottfina e della giurisprudenza. 

Ccrto di rlppetlo di Venozia Riproduce la prina e l'ultima 
parte dell'art, 639,eod. civ. sopprimendo il primo e secondo capoverso. 

Stabilito alla prima parte dell'articolo che " il diritto di servittr com­
prende tutto ciò che è necessario per usarne n, cioè;'oltre i cosidetti ad.miníctilo 
strtilutis, anche ulteriori servittr che rappresentino tn mezzo indis"ensa-
I ile per l'esercizio della medesima (servitir accessorie), si rende inutile l'e­
s"mplificazione di cui al zo € 30 capoverso dell'art. 639, relativo a casi di 
servittr accessorie, e ne è giusta la soppressione. 



493 Articslo 284 

I jh{[vfrR.sITA' 

Univorsità di Oat.1nia (Iì"eÌ. Prof. Nicolò\: Fremesso il principio
-

generale che il contenuto e ii modo cli esercizio della servitìr sono regolati 

dal titolo e solo in rnancanza della legge (art. 233), il progetto riproduce 

aìl'art. 44 il principio clel coclice, secondo il quale Ia servitù comprende 

tulto ciò che è necessario per usarne. A parte qualche osservazione di ca­

rattere formale, che potrebbe esser fatta sul tenore dei due articoli, non vi 

è dubbio che il principio c he si ricava dalle due disposizioni è sostanzial­

mente approvabile, specie se si intenda nel selìso che la specificazione con­

tenuta nel titolo non esclurie affatto I'operativitì del principio posto nella 

F,rima parte dell'art. 234. Sarebbe anzi augurabile che venisse chiarita la 

pÒrtata di questa disposizione, che non deve essere coltsiderata come me­

ramente dispositiva. Purtroppo il criterio-limite posto nell'art. 234, e che si 

rivela abbastanza elastico e suffrcientemente chiaro per dirigere I'interpre­

t.azione che del titolo va comunque fatta, è attenuato notevolmente nei suc­

cessivi artt. zg1 e zg6. 

T'Jnivercità Oattclica, di Milano (Rel. Prof. Bíonli)t Giusta­-
mente è eliminata la esemplificazione del codice (art. 639) circa gli admi­

nícwla serailutis; rna non si capisce allora la enunciazione dell'ultimo com­

nìa : q se il fondo venga chiuso, il proprietario deve lasciarne libero e co­

modo l'ingresso a chi abbia un diritto di seri'ittr che renda necessario il 

passaggio pel fondo stesso'. Non è questa forse esemplificazione? E non 

è superfluo attribuire il c n€cessario passaggio " per l'esercizio d' lla ser­

vitir, quando il primo comma sancisce che la servitir c comprende tutto 

ciò che è necessario per usarne u ? 

trIniversità di Torin.J (Rel. Prof. Grosso): Quanto all'art, 234, 
-

vogliamo osservare che opportunamente sono state omesse le cleter­

minazioni esemplificative del primo e secondo capoverso dell'art. 639 

cod. civ., che erano giustificate puramente dalla determinazione attraverso 

casistica delle fonti romane ; si poteva però anche ometbere I'attuale capo­

verso dell'art.,zg4, in quanto ciò che esso dispone già rientra dit'ettamente 

nella norma generale. 

STh{DACATT FASSISTI AVVOC^ATT E T'R.OCURATORT 

'Frocurstori di Eroeeia (Rel.Sindacato Fasaiets Avvocati o -
Avv. Gioz,anardí): Merita lode il progelto per avere, con l'art. z34,risoltc 

legislativamente la controversia se il proprietario del fondo servente !o 

pÀ.u chiudere lascianclo l'ingresso al titolare della servitÌr di passaggio' 

L'articolo usa l'aggettivo u libero ". Si teme però che tale aggettivo possa 

apparire in contrasto con la concessa facolta di chiusura. Sarebbe bene 

che fosse stabil.to che si può procedere alla chiusura previa consegna delle 

ehiavi al titolare della servitùr di paqsaggio, 
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Art. 286. 
(Artt. 646 e 647 cod. civ.) 

(Escrciaio a. norma del lilolo a del possesso). 

Colui che ha un diritto di servitir non può usarne se non a norma del suo titolo e 
del suo possesso. In caso di incertezza circa l'estensione e Ie modalità di eserciztor1a ser­
vitù deve ritenersi costituita in guisa da riuscire meno gravosa pel fondo servente,

Il proprietario del fondo dominante rron può fare alcuna innovaziole che renda più 
gravosa la condizione del fondo servente, 

MAGISTRAT{_lR.{ 

corto di Appello di Roma * (Rel. cons. Petruzzí): In questo ar­
ticolo si son fusi razionalmente gli artt. 646 e 647 del codice, con migliore 
formulazione letterale. Trattasi di principi fonrlamentali gia vigenti e sui 
quali non vi è nulla ria osservare, essendo essi dettati a giusta tutela del 
fondo servente e che, in quanto alla prova, si armonizzano con l,art. rr37 
in' tema di interpretazione di contratti. 

Corte di Appello di Venezia Le disposizioni degli artt. 646 e-647 coc. civ., cirea l'esercizio della servitir a norma del titolo o del pos­
sesso ed il divieto al proprietario del fonclo dominante di fare alcuna in-
nr-rvazione che renda piÌr gravosa la condizione del fondo serverrte, vengono
riuniti nel presente disposto. 

AVVOCATI]RA frEhJER.qLE DE[-["O S'rATO 

Si propone che il capoverso sia posto in armonia con l,art. e39, nel 
nrorio che segue : 

* Il proprietario del fondo dominante non può fare alcuna cosa che 
rcnda piìr gravosa la condizione del fondo servente o. 

UNIVERSI"tr'A' 

uni zersità di catania (Rel. prof. Nicolò\ t L,art. 235, dopo aver-
'iaffrrmato 

la regola, in verità superfrua (Jato che risulta già. clall'ait.2331, 
c re il titolare della ser';itìr noi-r può usarne se non a norma del suo titolo 
e del possesso (non dc,vrebbe in nessun caso, però, essere dimenticata la 
funzione integrativa d:ì tirolo -he ha o do';rebbe avere I'ari. zg4 lrima
parte) stabilis:e che in caso di inceltezza <1el titolo la servitìr cleve rit"e­
nersi costituita in guisa da riuscire meno gravosa per il fontlo servente, 
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mentre assai piir op;rortunamente l'art. 647 del codice dispone che l'eser­

cizio deila servitÌr deve limitarsi a cii-' che è necessario per la de-

sl;rrazione e ii co;-ìvenieltte uso ,1.'1 fondo clominante col minor dan­

n r del servente. In effetti il richiamo al bisogno del fondo do­

rrri :;rrrte e molio piit plobante che non la cons;derazione del clanno al fon­

do scrve:nte, la quale può servire, iu via sussidiaiia, pìù. che alra c1el,er:mi­

6aziole della servitù, alle mo'lalità" del suo esercizio. Nè a giustificare la 

s .lLizione accolla dal proqelto prlo servire ii richiamo al catìone generale 

cl' nterpretazione contcrn'-tto nell'ari.. rr37 clei coclice, pcrcl-rè la mas:,irnir. 

ìtt rltrbio pro dehilore llou devc irorzare applicazione in Lrn can-ìpo in r:ui 

lr<rssono essere ip giuoco irrterrs:;i socialmenie assai t'ilevanti. 1'utt'al piìr, 

allc scopo di ,dare prevalenza alf interesse che in concreto può appa­

r're piùl degno di tutela, si potrel,rbe codificare, come giÈr nell'ipotesi clel­

1'art. r95 cpv., il criterio della proporzionalil.à, disponendo clr.e nel dubbio 

la servitù trovi il suo limite nelle necessità e nei bisogni riel fondo domi-

r:ante, a meno cl-re ciò non importi un eccessivo sacrificio del fondo ser­
-ì,-ente, ossia proporzionalmente maggiore al vantaggiO che ne riceverebbe 

il fondo dominante, 

Tlnirerait,rr0attr;licacli.ftÍil'rtr.!-o-(Rel'Prof'Biondi\:oColuiche 
lra un diritto cli servitir non puo usarite se non a llorma del suo titolo d 

clcl suo possesso ,. Crediamo che e sia un errore cli stairpa inl,'ece di o, 

come è detto nella intestazione (esercizio a nornìa del titolo o del posses­

so1. Sarebbe infatti inconcepibile una modificazione al codice nel senso che 

nelle servitìr costituite per titolo la servitù si poss;r esercrtare conferme­

nlente non solo al titolo, rna anche al possesso. 

Non sembra opportuno, nella irtcertezza circa la estensi'rne della ser­

vii.ùr, eliminare il criterio clella u clestinazione ed il conveniente uso del 

fondo dominante > sancito rlal codi:e (arL. 641, per limitarsi ai principio 

c re la servitù cìebba u riuscire meno gra"tosa pel for:clo se-vente o' In tal 

n'olo l'esercizio clella servitr\ si rìduce jrrevilaì,lilmente al tninirtro, rneutre 

c6e 1a considerazione dei clue criteri (destinazione ed uso clel fonclo clomi­

pante, rninor danno clel firndo servente) riesce ad ttna equa concililzione 

rlcgli opposti interessi. 

{]niversità di $iena (lìel. Prof.. Tedesclt'i\: La norma, benchè fon­-
<ìamenlalmente giusta, apparè un po' troppo rigida, sopratutto quandcr 

si abbia intensifi,-:azione clella coltivazione r'lel fcndo, ecc' Il progetto, in­

trociucendo questa clisposizione e sopprirneilclo partc dell';rrL" 647 (cio che 

i: necessario per ia clestinazione ed, i! to;twniet'i,le uso ciel {ouclo ri',mitrante), 

non sembra esser qui d'accordo con quello che è il suo prevalente in<Ìi­

rizzo. 

T,Inivercità di Torino (Rel, Prof. Grosso): V. osseraasioni al­

I'art. aji, 
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ENTI DIVERSI
 

Cc,nfodorazione S'agcista:degli Agricoltori E' stato rilevato-
che I'art.235, disponendo che in caso di incertezza del titolo cleve rite­
nersi cos,tituita la servittr in guisa da riu-*cire meno gravosa pel fonclo 
servente, innova nei confror',ti del codice vigente, il quale suggerisce, 
come elemento per l'interpretazione del titolo, l'uso e la destinazione 
del fondo dominante. Ad alcuno è sembrata la norma del codice vigente
più conforme alla presunta volonta dei contraenti, la quale è cl-.-erer­

rninata dal bisogno effettivo del fondo cìominante, e piìr aderente allc 
disposizioni sull'interpretazione dei contratti. Altri'hanno notato il pe­
ricolo cire il capoverso dell'art. nS costiluisca un ostacolo allo svi 
luppo cli trasfbrmazioni dirette ad incrementare la produzione det 
fondo dominante. Altri infine hanno proposlo di concedere un pitr anrpio 
potere discrezionale al giudice al fine di coordinare I'ampiezza e l'esteu­
sione dell.r servittr con i mutati bisogni del fondo domiúante. E' par.so 
infatti, ad alcuni membri della Commissione, che anche quando il titolo 
stabilisce l'estensione della servitìr, sia da consentire al proprietario del 
fondp dominante,. nel quale è stat4 compiuta una notevole trasformazione 
agraria, la facolta di chiedere al magistrato che, valutate le circostanze ed 

accettata necessiÈ delfestensione delle servitù, conceda la moclifica, previo 
pagamento di una congrua indennità. 

Per quanto là proposta risponda alle esigenze ed alle direttive della 
r,iforma della proprieta fondiaria, e a quel piìr intenso spirito di socialita 
che la pervade, è parso che il concedere al giudice la facolta cli esten­
dere l'esercizio di $ervitir, sia pure in casi rigorosamente accertati, im­
porti troppo grave limitazione al principio fondamentale delliautonomia 
individuale; grave sopratutto per chi ha riguardo al fatto che il .diritto 
di proprieta subisce, in questo caso, un limite a favore di un'altra pro­
prietà, solo in parte giustificato da un interesse colleLtivo. 

Art. 286. 

(Awnonto o dimìnusîone dello seroílù1 

Se la estensione della servitù non sia stata fissata nel titolo, il proprietario del fondo 
(lonìinante non può pleteudere che Ia servitù sia desLihata a soddislare le aun;entate csi­
genze del fondo. 

Il proprietalio del fondo dominante è tenuta a consentire una riduzione della ser.vitù 
in corrispondenza di una diminuzione permanente dei bisogni del suo fondo. 

MAGTSTR,ATURA 

Corto di Cassasiono Cel Rogno 
mento e della dim.inuzione della servitri, Il prirno comma dispone I'inva­
riabilita della servitìr a yanlaggio del proprietaris del f<indo .dominante 
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quando le esigenze del suo fondo siano atlmentate, e ciò non solo nei 

caso,, che può sembrare ovvio, in cui la estensione della servitùr risulti 
clal titolo costitutivo di essa, ma anche quando non risulti dal titoio stesso' 

Ora la dispo.sizione sembra imprecisa e contraria a quella tendenza 

alla fLrnzione sociale della proprieta, aila quale il proget'to è rnanifesta­

mente informato. 
Innanzi tutto, se nulla clice iI titolo, come si puo sfalLilire l'esten­

sione della servitìl se non attraverso ai bisogni del fondo uon solo attuali 
ed attuati, ma anche potenziali, ma tali che possano essere facilmente pre­

visti ó1 momento della costituzione della servitùr ? 

Quindi 1o stabilizzare I'estensione della servitìr a quello che risulta 
clalla sua prima applicazione può imporlare una forzata costrizione della 

volontà clei costituenti. 
Ma, a parte questo, non sembra opportuno, di fronte al giusto indirizzo 

clato dal progetto alla possibilita di cosLituzione della servitù coattiva di 

prssaggio con I'attribuzione al giut-lice (art. 213) di larghi poteri di miglio­

ramento cli passaggi esistenti neif inter"esse superiore clelf inclustria e del-

I'agricoltura, non riconoscere un potere analogo all'autorità giudiziaria per 

Ja determinazione di una maggiore estensione della servitir quando lo ri­
chiedano le esigenze del fondo dominante e quelle superi,tri della coltura. 

Certo; ad ogni modo, è necessario almeno stabilire che la regola si ap­

plica solo quando non vi siano disposizioni contrarie di legge' 

corto di aprrello di Eari (lìell. Press.Sez. Greco e Ceraello): 

OpportLrno ritorno ai principi cli diritto romano è la statuizione per cui, 

nel caso di climinuzione cli bisogni, al proprietario del fonclo dcminante 

viene imposta una diminuzione di servitr\. 

corte di Aprrello di tsroscia (Rel. Cons. Ast;rit;\: l-a mancata-
fissazione, nel titolo, clella estensione clella servitù deve Jitenersi determi­

lata clalla consiclerazione delle esigr,nze del fondo dominante all'alto della 

costituzione; non deve presumersi, pertanto, contro la volontà del costi-

t,uente la eventualita cli estensione della portata originaria della servitù, e 

ciò anche ove si consideri che tutto il sis'.ema del progetto è ittforrnai.cr 

al massimo favore per lo sviluppo dell'agricoltura. Sarebbe forse opPor­

tuno pertanto fermare 1a possibilità di revisione dr lla estensione della 

servitìr, in base a equo giudizio che, apprezzanrlo le esigenze del fondo 

servente, ne evitasse comunque il danno' 

(Rel. Pres. S:2. Pcretti-Gria r) : [,a disposizione lirnitativa del prinro 

comnla non si Armonizza coll'orietitamento ger-rerale del progetto, cìre ri­
duce I'assolutismo della proprietà, miti.sandolo coll'adeguamento alle uti­

lita altrui anche per ragioni di publlica econornia(ad esempio, vedi norlne 

sulle immissioni, sullo sfrutlamento doveroso della proprieta, ecc.). 

-3"­

http:ittforrnai.cr


498 l[rticolo 238 

corte di appoLl+ di cagliari (Rell. Pr. pres. Mirabite - proc.-
Gen, Omodei-Zoríní - Cìqpss. Agus e Sat;na): Risolvendr-r legislativamente 
una questione assai dibattuta in dottrina, il progetto dispone che la ser­
vittr costituita per titolo non possl essere aggravata per aumentati biso­
gni del fondo. 

Pare alla corte che, con riguardo alla nuova concezione del diritto 
dominicale, sarebbe da accogliere la opposta opinione, fermo rimanendo 
il testo per quanto attiene alla riduzione della servittr in corrispondenza
di permanente riduzione dei bisogni del fondo. 

Corto dÍ Afipeltro di li'ironzo (Rel. Cons. Marri\ t La prima 
parte dell'arlicolo risolve in senso negativo la questrone se il proprietario 
del fondo dominante possa esigere una estensione della servith per com­
provate esigenze del fondo. Per contro il capoverso da diritto al proprie­
tario del fondo servente di esigere una riduzione di fropte a diminuiti 
hisogni del fondo dominante. 

La rlisposizione della prima parte è ingiustificata e contraria col prin­
cipio fissato all'art. zî2, cap. eo, in tema di passaggio coattivo, riconoscen­
dosi ivi che colui il quale ha gia un passaggio in fondi altrui può, dimo­
sLrandone la necessita, ottenere al fine suddetto cli arnpliarlo per il tran. 
sito di ve'coli anche a tr^zione meccanica. D'altronde l'ampliamento della 
servitir può in certi casi giovare anche all'interesse generale. 

Corto d.i Appello di Gonova (Rel. Cons. Chíarini): L'articolb-ha risolto due questioni, che sono sfate e sono ancora oggi oggetto di di­
scussione in doltrina ed in giurisprudenza, se cioè possa il proprietario 
del fondo clominante chieclere una eslensione delle servittr per successivi 
bisogni e documentate es;genze del fonclo, quando la estensione della ser­
vittr non sia stata fissata nel titolo e se il proprietario del fondo dominante 
sia tenuto a consentire una riduzione della servitrl in corrispondenza di 
una diminuzione permanente clei bisogni del suo fonclo. 

Il progetto ha risolto in senso affermativo la secónda ipotesi confor­
rnemente al diritto romano (p. s8 Dis. l-g seguito anche dal codice tede­
sco al $ rorT) e la soluzione sembra rispondente ai principi del diritto, 
considerando:i che, trattandosi di servitù divenuta in parte inuti e per il 
fondo, non può permettersi che il proprietario del fondo dominante disper­
cta il di pitr della utilita che costituisce il contenuto della servittr : non sa­
rebbe infatti in alcun modo giustificato che egii potesse pretendere una 
quantita rnaggiore di quanta ne occorre per il vantaggio del fondo: la di­
sposizione pertanto va approvata,

' La soluzione negativa, clata invece clal progetto al primo quesito, non 
piersuade e non seml,ra accoglibile, giacchè, se Ia estensione della servitir 
non venne fissata nel titolo, dovrebbe essere permesso al proprietario del 
fonrlo dominante di ottenere unet estrnsionr: della servittr nel caso cli . au­
mentate íngerenze del fondo stesso n e, cioè, per r:ecessita derivanti dalla 
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mutata destinazione della coltura, dalle cambiate esigenze dei tempi o 

clalla economia dei foncli stessi : irattanclosi di bisogni sopravvenuti alla 

costituzione della servittr e che perriò in quel momento non avrebbero po­

tuto essere presi in considerazione, sembrerebbe giusto concedere al pro­

prietario del fonclo dominante quella facoltà. di pretendere ( che lir servittr 

sia destinata a soddisfare le aumentate esigenze del for.ldo ", Che invece gli 
è dal progetto negato, 

Corto di Appello d.i. lWeseina (Rel. Cons ' Laruita): I-'art' 236-
risolve due questioni: 

ra se nel titolo non sia stata fissata l'estensione della servitù,-
puo il proprietario del fondo dominante pretendere che la servitù sia de­

stinata a soddisfare le aumentate esigenze del fondo ? 

za il proprietario del fondo dorninante è tenuto a consentire una -
riduzione della servitr) in corrispondenza di una diminuzione permanente 

dei bisogni clel suo fondo ? 

La seconda questione viene risolta affermativamente, in con[ormita ai 

principi del diritto romano e di quello germanico, non potendosi pretendere 

una quantita maggiore di quella che occorra pel vantaggio del fondo domi­

nante. E su ciò non v'è nulla cla ossetrvare. 

Ma la risoluzione negativa rlella prima questione, data clal progetto, non 

pare eorrispondente ai principi che governano l'esercizio delle servittr e 

allo spitito innovativo del progetto stesso, ispirato alla prot',zione dell'a­
gricoltura e clell'industria. Lasciata inde[erminata dalle Parti la misura 
clell'estensione delia servittr, non può per questo disconoscersi íl diritto 
di renderne adeguato i'esercizio ai maggiori bisogni del fondo dominante 

durante i1 rapporto, sia per la mutata destinazione delle colturer sia per l<: 

mutate esigenze dei tempi e per l'econonria dei fondi, che non possono 
. trovare un limite nel criterio quantitalivo iniziale dell'eser-cizio, nè pel 

titolo nè per 1o stesso possesso; giacchè la volo:tà cont€nuta neli'atto co­

stitutivo, per quanto indeterminata, pure è prccisa nello stabilire il do­

vere del fondo servente verso I'altro fondo. Pare, quindi, clre fra le varie 

op'inioni clella dottrina fr,rrtcese (D:rnoiombe e Laurent), teclesca (Dernburg; 

e lhering) ed italiana (Coviello) rlebba prevalere qrrella nostra, e cioè che 

la misura della servitù, non fissata nel titolo, debba corrispondere alle 

aumentate esigenze del fondo dominante, sempre, beninteso, quando non si 

tratti cli mutamenti straorlinari o arbitrari apportati dal titolare della servittr 

al fonclo dominante. Dice il relatore che u l'intenzione delle parti, trattandosi 
di un aggravamento della proprieta, non porrígilur in incogrtitum u; ma 

n:ll'i.rotesi l'in.:/elertninateaza della, misura, aoluta dalle parti, ammette Ia 

possiLilita di maggiori esigenze agrrrie o indusLriali e quindi cli un mag­

gior dovere, e l'intenzione dei contraenti o del testatore, ove la servitr\ 
clerivi da testamento, deve essere rispettata, interpretata ed eseguita se­

condo le regole generali rl'ermeneutica. Si propon{', quinói, che il p imo 

eomma dell'art. 236 venga in tali sengi modificato, 
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E poichè la modificazione proposta importa una maggiore limitazione 
del fondo servente a favore del fondo dominante, si ritiene che la proposta 
stessa debba essere completata con I'aggiunta di una. congrua indennità. 

Oorte di Afrpello di Roma (Rel. Cons. Petruzzi): Quest'arti­-colo contiene una disposizione.nuova, prevedendo i casi di aumento o di 
climinuzíone delle servitìr, e fissando il principio, rispcttivamente contrario, 
chr rlel caso di aumentate esigenze del fondo dominante (in difetto, si in­
tende, di disposizioni del titolo) non si può pretendere un aggrhvamento 
della servitir ; nel caso invece che le dette esigenze siano diminuite in 
in molo permanente, si 1>uò'pretendere che la servitìr sia ridotta, ora, 
quanto al secondo caso, esso si presenta di intuitiva equita, perchè il 
fondo servente si viene a liberare di una parte del peso, senza che alcun 
sacrifizio riseúta il fondo dominante. La clisposizione va però completata, 
come si vedrà, con quella dell'art. 288. Dubbio si presenta, invece il pri­
mo ca.sor e .la relazione ha avuto cura di riehiamare il conirasto delle opi­
nioni nella dottrina così italiana che straniera. Si può ricordare quanto si 
è gia notato:in altro luogo, che il principio non è seguito nel progetto,
in tema di servitìr legale di acquedotto (art. r9B); ma in via generale, e 
per le servitìr stabilite da un titolo, la Clorte è di avviso che Ia soluzione 
aecolla possa approvarsi, perchè anche quando nel titolo costitutivo non 
sia stata fissata invariabilmente la misura della servitù, è da presumersi 
che questa sia stata considerata solo in relazione alle esigenze clel tempo 
in cui si e stabilita, e non in relazione a maggiori esigenze future, che 
potrebbero portare a gravi limitazioni impreviste del diritto di proprieta. 

Corte dÍ,Appel-lo di Vonezia La prima parte dell'articolo di­-sciplina I'ipotesi dell'aurnento delle esigenze del fondo dominante, D€gah: 
d r al proprietario cli esso una estensione della servitir, qualora questa non 
venne determinata nei titolo. E: indubitato che, nella ipotesi in cui nel ti- . 

tolo sia determinata l'estensione della servi tìr, nessun maggior diritto possa 
competere, dovendo la medesima essere regolata, giusta la norma dell'ar­
ticolo 233 del progetto, che corri.sponcle all'art. 616 cap. cod. civ., dal ti­
tolo medesimo, in appiicazione del principio gencraìe che i eontratti han'no 
forza di legge fra i contraenti e regolano la misura clei reciproci diritti. 

. N:1la ipotesi, invece, di indeterminatezza della estensione della serviti-r, 
sono sorLi drr,bbi e proposte soluzioni <liverse cialla dottrina. 

Secondo alcuni autori, l'estensione della servitìr indeeerminata deve 
commisurarsi ai bisogni del fondo dominante, anche se notevolmente cre­
scìutr (Arbry e Rau, Cowrs, Ill, par. 253, Laurent, "principi,VIII, z6z). Se­
condo altri, mentre normalmente si nega l'aggravamento della servittr jn 
seguito a modificazioni straordinarie apporrate al fondo cìominante, si 
ammette invece l'aggravamento ovc per nuoveesigenze dei tempi o per 
rnutate condizioni di coltura sia necessaria l'estensione,,come ad es. per­
chè in un fondo sìa stata applicata coltura intensiva, o un terreno incolto 
sia trasformato in arativo (Dernburg,- Pandette, S 24q). 
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Secondo una terza opinione, sostenuta in Francia dal Demolombe, in 

Germania dallo lhering, ed in Italia dal Coviello (che però per i casi di 

semplici diversita di coltura accelta I'opinione del Dernburg), bisogna com-

m surare ]a servittr alle esigenze della primitiva destinazione ed ai bisogni 

del fondo al tempo clella costituzione. Cotesta teoria, che risponde a sani 

criteri di giustizia, vrene accolta nell'articolo in esame. Ed invero il pro­

getto, tenuto fermo it principio che il proprietario del fondo dominante 

non può fare alcuna innovazione che rencla piir gravosa la condizione-

del fondo servente (art. 235 del progetto,646 cod. civ.), ammette che in 

mancanza di determin azione della estensione della servitir <leve aversi ri­
guarclo, come chiaramente si spiega ne'la rel-:zione, alle condizioni dei 

fondi al momento clella costituzione della servitir' perchè le parti non po­

tettero riferirsi che allo stato dei fondi come esistenti a detto momento' 

Un aumento della estensione turberebbe l'equilibrio econornico e giuridico 

esistente al momento iniziale ed esporrebbe il proprietario del fondq ser­

vente a serio pregiudizio, trovandosi costretto a subire oneri talmente gra­

vosi che, ove fossero stati da lui conosciuti, non avrebbe concessa la 

servitù. 
Nel capoverso l'articolo disciplina la ipotesi contraria, cioè-quella della 

diminuzione permanente dei bisogni del fondo dominante, ed impone al 

proprietario di detto fondo una riduzione clella servitù. 

Sotto l'impero del codice civile, argomentando dagli arlt.647 e 6zL è 

stato ritenuto che, malgrado qualunque diminuzione di bisogni, il proprie­

tario del fondo dominante abbia diritto di pretendere che sia mantenuta 

la servittr come esistente. Il progetto ha accolto, invece, il principio gia ri­

conosciuto clal diritto romano (I-. 38, Dig. B, 3), ed ora dal codice germà­

nico ($ IoIJ), evitando così la dispersione di beni di importanza pri­

maria, come arl eS. l'acqua, che puo essere così utilizzata rel fondo ser­

vente o concessa ad altri fondi. Per il ripristino dell'equilibrio eeonomico, 

il progetto provvede nell'art. z3B, accordando una congrua indennità al 

proprietario del fondo dominante. 

UNTVERSITA' 

Univerrità dÍ Catania : (Rel. Prof. Nicolò): L'art,236 dovrebbe 

essere, per considerazioni analóghe di quelle svolte nell'art. e35 (v. os' 

servazioni a cletto articolo), moclificato nel senso che, ove non sia stata fis­

sata nel titolo la estensione'della servittr, il proprietario del fondo domi­

nante potrebbe chiedere che la servitrl soddisfi le aumentate esigenze del 

fondo, alla cìuplice condizione che sia pagata una equa inclennita e che ciò 

non importi un eccessivo sacrificio del fondo servente. Senza dire poi 

che una norrna analoga potrebbe riguarclare persino l'ipotesi in cui l'esten­

sione della servitù sia già predeterminata clal titolo, secondo un criterio cli 

giustizia e proporzionalità, che a proposito di una ipotesi particolare ap­

pare gia nel successivo art. z4o e nel precedente Art, 2r2, 20 cPv.'Natu­
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ralmente anciie per I'ipotesi inversa (art.zg6, cpv.) di diminuzjone perma­
nente dei bisogni del fondo dominante si dovrebbe ammettere la rirlLrzio­
ne della servith ad istanza del proprietar io del fondo servente, non solo 
quando l'estensione della servith non sia fissata nel titolo,ma anche nel-
l'ipotesi opposta. 

università cattoliaa di Milano (Rel. prof. Bíondi\: L'articolo-esclude cire il titolare della servitìr, qualora nel titolo non sia fissata la 
rnisura di essa, possa esercitarla * per le aumentate esigenze del fondo,.
Si risolve cosl, in modo forse rigoroso, la questione che si agita nel si­
lenzio del codice. Ma se si considera che la servitìr per tradizione, non 
incompatibile col sistema attuale, è una qualilas funclì, una entita giuri­
dica che si incorpora nel fondo, si può dubitare, se non sia piir ragione:. 
vole'ammettere che la servitr), nella indeterminatezza deltitolo, possa sod­
disfare i bisogni anche futr-Lri del fondo dominante, salvo ,adeguato com-
Penso. 

Università di Ferugia (Rel. Prof. Coaíetlo junior): Si stal,ilisce-che n se la estensíone della servitù non sia stata fissaia nel titolo, il pro-
Prietario del fondo dominante non può pretendere che la servitù sia de­
stinata a soddisfare le aumentate esigenze del fondo n, e col capoverso si 
aggiunge che, se si verifica u una diminuzione permanente clei bisogni del 
fondo dominantè ,, il proprietario di esso I termro a consetuilr.e una ridu­
zione della servith. 

ora in tal modo si è voluto accogliere un'opinione, gia, sostenuta per
diritto vigente, che nel dubbio circa l'estensione della servitù la misura di 
essa va determinata dal bisogno del fonlo al momento iniziale, quale che 
sia la causa che successivamente determini un aumento del bisogno clel 
iondo. E' anche questa una soluzione; ma non ci sembra che sia la s0­
luzione piìr rispondente alle esigenze della agricoltura, giacchè, se non si 
può a ragione consentire che si pretenda una utilitl idonea a sodlisfare 
i nuovi bisogni del fondo determinati d,a un'arbitraria molificazione della 
destinazione di qLresto, non altrettanto crediarno possa ritenersi ne.l caso 
ehe i nuovi tempi e le nuove esigenze economiche (di carattere nazionale 
o regionale) richiedano un mutamento nel modo di godère del fon.ro (es. : 

coltura intensiva di esso). 
Si potrebbe bene ammettere per simili ipotesi un aumento della esten­

-uiohe della sèrvith rispetto al suo momento iniziale. 
Quanto all'ipotesi di dirninuzione permanente dei bisogni del f<rndo, 

contemplata nel capoverso dello stesso articolo, si animette una corrispon­
clente riduzione della servitìr, tanto se la misura non sia stabilita, quanto 
se sia stabilita nel titolo, accordandosi col successivo art. e3g .una con­
grua indennit.a al proprietario del fondo dominante. 

c)ra la formulazione dell'art. 236 cpv. non ci sembra bene scclta, al­
lorchè:si dice che il proprietario del fondo,é tenulo a consentirc. Invero, 
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cosi disponenilosi, si allude senz'altro alla necessita del cortseri.so del Pro­
prietario, eppercio di una conaenziorte n'tcdif catiua del rapporto di servitù, 
senza la quale ia riduzione non può aver luogo. 

Ma quid allora, se manca eventualmente tale coìrsenso ? La riduzione 
non potra operarsi oppure l'intervento deli'autorità giudiziaria potra far 

conseguire egualmente 1o scoPo ? 

Stando al progetto, non si può dare che risposta negativa, giacchè per 

il caso che manchi quel consenso nessuna norma vi è che autorizzi il gir-r­

dice a provvedervi me-liante sentettza, ammenochè non si voglia ap­

plicare al caso la nuova disposizione dell'art. r89, già innanzi esami­
nata, per la quale pero la sentenza tien luogo del consenso nella ipotesi 

che in forza dí iegge il proprietario di un fondo abbia il diritto cli otte' 
nere la cosliluzione di una servitìr, la quale disposizione e poi anche clet­

tata con espr(sso riferirnento aile servitir staltilile dalla legge. 

Ma allora sarà. bene richiamarsi a tale ciisposizione, la quale andrebl'e 
applicata non solo all'ipotesi di cosliluaiorrc, ma anche all'ipotesi di mod'i' 

1îcazione, della servitìr consentita dalla legge. Altrimenti si potrà con un 

capoverso disporre che u in difetto del consenso del proprietario si può 

domandare al giudice la riduzione della servitit o. 

Analoga osservazione va fatta poi per l'ipotesi conteruplata nel suc­

cessivo arl. z3;.l t ove è disposto che, ricorrendo determinzrte condizioni, " il 
proprielario del fondo servente puo chiedere al proprietario clel fondo do­

minante una riduzione della servitti in proporzione dei bisogni di ciascun 

fondo. 
Anche qui, in mancanza del consenso, potra, disporsi che si provveda 

dal giudice mediante sentenza. 

Università di Torino - (Rel. Prof. Grosso)t La norrna contenutd 

nel primo comma ci ;:are un po' troppo rigida e dura per il titolare della 

servitù. Per quanto essa possa rappresentare il principio base, una mag­

giore discrezionaliÈ dovrebbe essere lasciata al giuclice. 

Sia pure con tutte le cautele e garanzie imposte dalla necessita di 
non onerare i fondi a danno della loro produzione, dovrtbbe essere atrto­

rizzato, entro limiti stabiliti, un incremento alla servittr, che rappresentàEse 

un rilevante incremento per la produzione del fondo clominante senza rap­

presentarr un onere rilevante per il fondo servente. 

. E' opportuna la disposizione dell'art. zg7 in favore del fondo servente; 
ma dovrebbe accordarsi anche, per converso, una certa discrezionalita al 

giudice, in favore del fondo dominante, nell'interesse clella produzione. 

Quanto al capoverso dell'art. 236, la disposizione in esso contenuta è 

legata all'elemento dell'utilita del fondo, che costituisce parte integrante 
della nozione della servitir; e gia abbiamo detto in proposito il nostro 
pensiero nelle postille sull'ulilitas alle osservazioni sugli artt. r8z e r84" 

http:cortseri.so
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SINDASATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Bresci.a (Rel.-Avv. Giooanartti): Con I'art. 236 si disciplin" l" .*t.nrione della servitìr
in rapporto alla variabilità dei biso?.ni. Tra il fonrlo clominante e il Ser. 
vente,ìil rapporto può col tempo variare. un cortile è gravato di servitir
di passaggio per accedere a una casa di abitazione; q.u-*t" viene col tempo
trasformata in pubblico es:rcizio.Il progetto stabilisce .h. tu servith non puo 
essere destinata a soddisfare le, aumentate esigenze d,el foúdo dominante.
cio importa un vincolo per il proprietario del fondo dominante, che si ri­
solve in un impaccio alla Iibera commerciabilità dei suoi u"ni. s"rolr^
pir: giusto che invece sia concesso |aggravamento della servith contro pa­
gamento di una congrua in{ennità. 

,/$indacato Faecicta avvccati o procur;tori di catania - (Rel.
Avv. Avv. De Luca): Il ro alinea corrtiene una applicazione dell,art. 235,
che non' occorreva menzionare appositamente. 

Èind"acato Fagcirta Avvooati e proouratori di Milano (Rell.-Avv. Raaelli e Samarani): Nella sezione relativa all'esercizio della servitù 
sono introdotte nuove norme circa l'aumento o la diminuzione della ser­
vitù in seguito ad aumentate o diminuite esigenze del fondo dominante, 
ove l'estensione della servittr non sia stata fissata nel titolo, nel senso che
il proprietario del fondo dominante non possa nel primo caso pretendere 
che la servitùr sia aumentata, mentre nei seconclo debba consentire una ri­
duzione della servitù in corrispondenza di una diminuzione permanente dei 
bisogni del suo fondo. La norma sembra opportuna a salvaguardia del fondo 
servente, gli oneri dei quale, anche se non fissati nel , titolo, devono inten­
dersi quelli esistenti al momento iniziale della costituzione della servitù e 
nòn suscettibili di aggravi a seconda degli aumentati bisogni del fondo do­
minante, mentre nel caso inverso la diminuzione permanente dei bisogni
del fondo dominanle deve, per principio generale del resto, portare a una 
ricluzione della servittr, divenuta in parte inutile, a sollievo del fondo ser­
vente. 

. *qinda,c:r,to Fascistc, -A"vvocati e procuratorÍ di potenza per

-
ie servitÌr ,fondate su titolo, è inibita la este nsicine per sopraggiunti mag­

g'ìori bisogni del fondo dominante; ma è consentita la diminuziou" p", dì­
minuito 'fabbisogno. Semtjra che tale disposizione sia contradditoria a quelle
precedenti, specialmente 'in materia di allargamento e miglioramento di stra­
de ; ed ìn ogni caso sia contraria alle nuove esigenze dalla vita economico-
sociale. Sarebte desiderabile che tale estensione fosse devoluta al prudente 
cr,iterio del magistrato. 

http:es:rcizio.Il
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"A.rt, 237 

(Seraitr:r di presa cli prodolti - Riduzione). 

Nelle ser.vitù per cui il proplietario del fondo dr minante è autolizzato a prrndere 

alclni piodotti natur'ali del fonclo serverìte, se si verifìca per fatti indipendenti dalla vo­

lontàr del proprietario clel fondo servente una dinrìnuzione di prodotti. tale che essi non 

possano bastare alle esigenze del lbndo servente, il ploplietario di questo può chiedere al pro­

irrietario del fondo donrinànte uuir lirluzierre tlella selvitu in pl(pol'zione Cei bisogDi di 

ciascun fondo. 

&IAGISTRATT]RA 

oorts di Appello rLi cagliari * (Rel. Pr. Pres. Mirabile - Prcc. 

Gen. Omodei-Zorili - Conss. -1lgu; e Sauna): Importante e degna di elogio 

è la disposizioire innovatrice contenuta nell'articolo, specialmente richiesta 

quanclo -.- come sovente suole avvenire il contenuto della servitfi con­-
siste nel godimento di una qllantità <1i acqua, e notevolmente diminuita-è 

I'acqua della sorgenle. 

corte di .A"poello di Firenze (Rel. cons. Marri): si contem­- unapla l'ipotesí di servitÌr il cui contenuto eonsiste in un J'rrti . Avvertesi 

l"..rnu, giacchè non si prevecle il caso che i prodotti od il prodotto del 

londo occorrano tutti al proprietario del medesimo. Parrebbe che in tale 

ipotesi il dir:itto del proprietario cìel fondo dotninante 'dovesse cedere t'i 

fionte a quello del fondo servente, salva indennità al titolare del primo a 

senso del successivo att' zg8' 

corte di aprrello di Genova (Rel. cons. chiariní\: L'articolo -
ha seguito in favore del proprietario clel fondo servenle una norma piir 

equa, nel caso di collisione di inleressi fra i due fondi dominante e sel:­

vente , si tratta dell'ipotesi di servitù il cui contenuto consiste in un 

J"rui, di quelle servitìl cioè per cui il proprietario del fondo dominante è 

autotizzato a prendere alcuni prodotti naturali da fondo servente. 

,Seluendo la teori4 sostenuta da autorevole dottrina (Coviello, Serai­

tit .precliale., pag. 338. Dernburg, Por,deile S 237, n. 5) dispone l'artico­

lo iuindicato che nel caso in cui si verifica, nello esercizio delle servitù, 

e per fatti indipendenti dalla volontà del fondo servente, una diminuzione 

di prodotti tale che essi non possono bastare alle esigenze del fondo ser­

\renle, il .proprietario di questo può chiedere al proprietario del londo do­

minante una ridusioyte della servitìr in proporzione dei bisogni di ciascun 

fondo. 
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corts di "A'ppello di Messina (Rer. cons. Larussa)z L'art.237-ammette la riduzione della servirir di presa di prodotti quancio di qo.Jri
si verifichi una riduzione nel fondo servente, indipcnderitemenrc dalla z*
lonlù ful proprierarìo, e rale da non essere bastevoli alle esigenze del fondo 
stesso. 

Corte di Appello di Rc'ma (Rel. Cons. petruzzil:- euesta di­
sposizione, che è nuova, prevede il caso che, pur rimanendo im­
mutate le esige. ze del fondo dominante, si trovi il fondo servente (nelle
speciali servittr che hanno per oggerto un frwdl nella inrpossibiliià di 
sodtlisfarle integralmente, per la diminuita quantita dei prodotti dor.uti. La 
soluzione accolta, della proporzionale riduzione dei prodotti stessi, si pre­
senta indubbiamente giusta. E' solo da notare che Ia dizione cìella noima 
è letteralmente involuta e si potrebbe migliorare. 

,, 

corto di Appello di venezia Nella ipotesi di servittr il cui 
contenuto consiste nel frui, ad es. concessione di una determinata quan_
tita d'acqua, si è disputato, specialmente fra i pandetdsti, se nel caso di 
díminuzione o cessazione del bene gravato da servitùr, la medesima debba 
persistere integralmente o debba procedersi ad una riduzione. 

Il windscheid (Pandette, s zo9), Iigio al principio, troppo rigido
invero, che soltanto il bisogno del fon lo dominante è decisivo rìspetù al 
contenuto e alla misura dell'esercizio della servitù, ha sostenuto che, se an_ 
che le forze della cosa servente non bastino al soddisfacimonto dei biso­
gni di entrambi i fondi, il proprietario del fondo servente, eioè il titolare 
del bene giuridico gravato da servitìr, passa in seconda linea, ne ,i r" I""g" 
a divisione del bene fra i due fondi. 

Invece il Dernburg (Panderte, $ 237), ha opinato che si debba ad­
divenire ad una equa riparti.zione fra il fondo dominante ed il fondo ser­
vente, 

Il progetto ha accolto quest'ultima opinione, che meglio risponde ad
equitì ed a logica giuridica. Itipugnerebbe, invero, che it pro­"r*"tt"r"prietario della cosa (come nell'esempio dell'acqua), per ottemperare all, o­
nere della servitìr, dovesse privarsi intieramente del t,ene proprio, rendendo 
improduttivo il fondo, con pregiudizio per l'agricortura. Nella collisione di
diritti fra il proprietario del fondo servente e queilo del fondo dominante, 
non deve restare completamente sacrificato il .fondo .servente, ma, come in 
casi analoghi, ad esempio nella collisione di diritti a causa di atto neces_ 
sitato, in cui il danno viene ripartito proporzionatamente fra danneggiato 
e danneggiante (coviello L,, I-o stato di necessítà nel diritto ,iuite, ii Fi­
langeri, rB9B, I), deve procedersi ad una riduzione della servitrÌ in propor­
zione dei t'isogni di ciascun fondo,' concedendo, come stabilisce it jrogetto 
al successivo art. e3B, una congrua indennità al proprietario dej fóndo 
dpminaute, 
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Dovendo clel resto i contratti interpretarsi secondo l'intenzione delle 

parti e seeondo equiÈ, il progetto viene comunque a riconoscere che in­

tenzione del proprieLario del fon.lo servente, che ave"'a abbondanza di un 

dato bene, abbia costituito la servitìr sotto i1 presupposto della sufitcienza 

di dctto bene, senza volersene privare del tutto, corrispondendone cioè una 

parte, per non rendere poi, in caso di difetto del bene concesso, il proprio 

fondo una rcs itt'utilis. 

UNIVERSITA' 

Università Cattoliea cli Milano (Rel. l'rof. Bioudi): lvÍegÌio ag­-
giungere ( permanente r, in guisa che la disposizione riguardi la dimi­

nuzione permanente dei prodotti' 

Univerfità df T'orino (Rel. Prof. Gro.s.so) : Dopo le parole o non 
-

poss.lno baStare alle esigenze ciel fonlo servente r, aggiungeremmo s a cui 

prima soddisfacevano D. 

iFASe[$Tt dvvoe^dT[ E pR.ocuR.AToRÍSINDA.CATT 

Flindacato Fascista avvooati e Procuratori di catania (Rel.-
Avv De Luca\ z u Íl proprietario del fondo servertte puo chiedere al 

o ha diritto cliproprietario del fondo dominante una riduzione"' > ; megiio 

ottenere una riduzione... > 

slndacato Fatcirta avvocati o Prr:curatari di Milano (lìell.-
Avv. Rouelli e samararr.): Ipotesi nuova e queìla pLevista rlagli art. 237 e 

z3B, che riguardano una servitìr consistente in un fine. In tat casO il pro­

getto opportunamente dispone che, se si verifica, per fatti ind pendenti 

,lellu voLonÈ del propretario del fondo servente, una climintlzione di pro­

dotti tale che essi non possano bastare alle esigenze clei fondo servent., 

il proprietario di questo puo chiedere al proprietario del fondo dominante 

,ru" ,.id,rzione della servitù in proporzione dei bisogni di ciascun fondo, 

dietro correspollsione di una congrua iudennita' 

,trt. 2$E 

(Dim.i,uzione di scruitù - Indennilà r;l lrofi,ríelaria clel fondoì;daninttnle)' 

Tanto nel caso previgto dal precedente articolo quanto in quello previsto nel corrr' 

ma ao dell,art. a36 al propr.ietario del fondo donrinante è dovuta una congrua indennità. 

http:Gro.s.so
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IVTAGTg"fRATURA 

oorte di Appsllo di cat,rnia (Rel. cons. Rzsso)l Trattandosi-di diminuzione dei prodotti del fonclo servente, dovuta a fatti indipendenti
dalla volonÈ del proprietario, che perciò va a danno di tuttì senza che al­
cuno ne tragga vantaggio, sembra poco giustificata la indennita athibuita 
al proprietario del fondo dominante. 

ccrto di Appello di rviocsip.a (Rel. Cons. Larussa): Nell'ipotesi-dell'art. 23:- e nell'altra precedente, prevista dal zo comma dell,arh 236, il 
progetto coll'art.238 stabilisce che al proprietario del fonclo dominante è 
clovuta una congrua indennità. 

Va osservato in proposito che nel primo caso la riduzione -della ser­
vitù corrisponde alla peimanente riduzione dei bisogni del foncl., dominante 
e nel secondo è il portato di eventi indipendenti dalla volontà. del p.íoprie­
tario del fondo servelte : nel primo caso il fondo dominante non subisce 
danno per la riduzione; nel secondo il titolare clel fondo servente non ne 
deve rispondere, poichè il fatto non è imputabile e sua colpa e non può, 
c1i fronte- ad un caso fortuito o alla forza maggiore, derogarsi al principio 
casr,ts strt,lit doncinus, Pertalto dell'art. z3B si propone l'eliminazione, con 
la sostituzione di una regola opposta. 

Corto Ci Appell.o cli. fi,oma (Rel. Cons. Petruzzí): Questa dispo­-sizionq contiane un necessario complemento alle due ipotesi sopra fatte in 
cui il fondo servente si giovi clella diminuzione della servitÌr o nel caso 
di ricluzione di bisogni clel fonclo clominante (capoverso art. 236,1; o nel 
caso della inpossibilit'a della prestazione integrale delle utilità dovute (art. 
47). Appare giusto in questi casi che il proprietario del fondo dominante 
sia congruamente indennizzato. La fissazione dell'indenn izzo non è rego-
Iata, e quindi essa è lasciata all'accordo delle parti o alla valutazione del-
l'autori ta giudiziaria. 

SINDAEAT{ FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindaclt'.r Fascista -fi.vvccati e pricuratori di Milano (Rell-Avv. Raaelli e Sotnarani): V. osserz,azione all'art. 237. 

sindrrcatc Fascista avvocati e procuratori dÍ Roma sono-previsti nel progetto due casi di riduzione della servitÌr: l,uno (art. 236) 
per diminuzione permanente dei bisogni del fonclo dominante, l,altro 1art.
237), nelle servitir il cui contenuto consista in un frui. per diminuzione 
dei proclotti del fondo servente. In ambedue i casi il progetto dichiara c!o_ 
vuta al proprietario una congrua indennità. . 
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Nella seconda ipotesi è evidente che l'inclennità risponde ad un biso­

gno di giustizia; ma nella prima la concessione clella inclennità pr"rò talvolta 

,r"on .*="i" giustificata, dato che, diminuito il bisogno del fondo dominante, 

il di pitr clella utilita resterebbe inutilizzato, nè il proprietario del fon lo 

dominante potrebbe comunque disperderlo o cederlo' 

si propone, quindi, di modificare la disposizione deil'arLicolo, limitanclo 
. 

l;,tihtígo d.ll,ind"nnizzo al secondo caso, e dando invece al giudice, nel 

primo" caso, Ia facoltà. di concetlere o meno la indennità a seconda di quanto 

i stabilito nel titolo, costitutivo della servitir' 

Art. 2&9. 

(Art. 645 cornma ro cod' civ.) 

(Diaielo di dim,inuire o renderc più inconrodo l'esercizío della seru:ílù). 

Il proprietario del fondo servente non pr]ò conrpiere alcttna cosa ehe tenda a tlimi­

ruuire l,esercizio clella servitù o a t'enderlo più incomodo' 

MAúTSTRATN.JRA 

Corte di Appetto di Pooma (Rel' Cons' Petruzsi): Nei due ar­
-

ticoli z3g e 24a si è suddiviso il contenuto dell'articolo 645 del codice vi­

gente. Nel primo comma è riprodotto l'arlicolo 2?g. In realta si tratta di 

un principio generale, che è bene sia fissato a sèì stante. L'articolo z4ó ri' 
produce i tre capoversi dell'art. 645, con I'aggiunta di unquarto' che con­

tiene Una disposizione nuova. Nulla da osservare sui primi tre conlnla che, 

con migliore formulazione, mantengono l'attgale disciplina del codice cit'ca 

il luogo in cui la servitir è esercilata, con equo riguardo ai coutrastanti in­

teressi delle parti. Ma è pure da approvare la innovazione di cui ai quartrr 

comma, che riguarda il lrasferimento clella servitìr su di Lln altro folrclcr 

cl"el proprietario stesso o su. quello di un terzo cousenziente' Il propl'ieta­

rio del fondo dominante è protelto in tale ipotesi da una duplice gualen­

tigia dal fatto che non deve risentire alcun pregiudizio dal carnbiamen'io, 

elalla polestà facoltativa, rimessa al giudice, di consentire o lllello il can.i-

Liiamento stesso. Giuridicamente, nelf ipotesi affermativa, si ha la costitu­

zione di una nuova servitir, mediante 1a sentenza del giudice. La luova di­

sposizione elimina cosi il dubbio, che era già sorto per il codice vigente, 

." l* r"ruith potesse appunto trasferirsi su di un allro fondo dello stesso 

proprietario. Si ritiene- ài segnulare in proposito ltoppor,unità di ttn'altrr 

*ggìunt", attribuendosi all'autorita giudiziaria, non solo di giudicare del­

liiotesi del c4mbiamento di luogo della servitìr, ma del canbiamento a1­

tràsl del modo di esercizio, come nell'esempio, addotto in dottrina, di un 

canale che si voglia rendere $otterraneo, invece che mantenerlo sulla 

superfice, 
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Corte di Appello di VenozÍa Riproduce I'art. 654, comma ro-cod. civ., contenerrte il divieto di compiere alcu.na cosa, che tenda a din i­
nuire o rendere incomodo l'esercizio della servitÌr. 

UNIVERgITA' 

unlversjtà di catania (Rel. Prof. Nicaròl: se si modificassero,-secondo i criteri che ci sembrano pitr adeguati allo spirito dei nostri 
t:mpi, gli artt. 235 e 236, bisognerebbe sopprimere le norme dell,art. z3s 
cpv. e 239, che si rivelerebbero in tal caso privi di un effettivo contenuto 
sostanziale. 

UnivertÍtà dí Torirro --- (Rel. Prof. Grosso\; Per ciò che .'iende 
a diminuire I'esercizio della servith , l'enuneiazione contenuta in questo 
articolo può apparire superflua ; tutt'al pirÌ la si puo capire per ciò che 
rende piìr incomodo l'esercizio. 

stI\DAcATl F.A,SCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

$indaoato FascigtE, avvocati e procura,tori di MÍlano (Rell.-Avv. Raaelli e sortarsni)z Le disposizio'i clegli artt. z3g - 245 riprodu­
ccno sostanzialmente le corrispondenii del codice civile. 

. tlindaoato Faseista A.vvocati o procuratori di 'rorino 
sarebbe be.ne sosti 'Luire, alla diminuzione in potenza prevista clall,articolo,
la diminuzione in atto, modificando in tal senso : . Il proprietario del fondo 
servente non puo compiere alcuna cosa che duninuisca l,esercizio della ser_ 
r itù o 1o renda pitr incomodo .. 

Art. 34O. 

(Art. ó4S commi st 3t 4, cod. civ.). 

(Tresferítunlo della seruiÍit in luogo diuerso). 

ll proprietario del fortdo serv''nte non può tlasferire l,esercizio deila servitri in tuo. 
go diverso da quello dove fu originariamente stabilita. 

Tuttavia se I'or.ginario esercizio sia divenuto più gravoso al proprietario cìel fondo 
servente o se gli imp:disca di fare lavoli, riparazioni o nriglioranLenti, egìi può offrire z,l
proprietario dell'altro fondo uu luogo egualnrente conolo per l,esercizio dei suoi diriiti 
e guesti non può ricusarlo, 
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Il casrbiamelto di luogo pcr l,ese;cizio deila servittr ptrò pat'imenti anrrrettersi ad 

istanza clel proprietario del fondo <lom'nante, se questi provi che il cambiamettto riesca 

per lui di notevote vantaggio e non sia di dartno al fondo servente. 

I-'autorità giudiziaria può anche consentire che Ia servitir sia trasferita su altro 
fondo del proprietario del fondo sel'vente o di un terzo che vi acconselttar Purchè al tito­
laro della servitù ne ricsca ugualnrente agevole l'esercizio. 

ivf.AfiISTRA'FIJRA 

Oorte cli Appollcl dÍ Olteni* -- (Rel. Cons. .Rzrsso): Il secondo 

capoverso dell'articolo, per un probabile errore di dizione, usa un tratta-
n'ìento diverso al proprie.ario del fondo dominante rispetto a quello del 

fondo servente nel caso di cambiamento del luogo per l'esercizio della ser­

vilùr, in quanto per il primo ritiene suffìciente la prova del vantaggio del 

proprietario e per il secondo richiede la mancanza del danno per il fondo.' 

Il cambiamenlo deve rispondere ad esigenze obbiettive delle proprie[a 
inleressate, e si propone quindi che ancl-re per l'istante esso deve essere 

giustifiealo dal vantaggio, non clella persona, ma del fondo. 

Corte di "6.ppeilo d.i Rosra (Rel. C-ons' Patrusz'iJ: V, asserc'q­-
aioni all'arl. ztg. 

Oorto di "Affpellc; d,i Vonoz,!q Sulla interpretazione dell'art. 645 -
cod. civ,, relativo ai trasferimer,rto della servitìr in luogo diverso, non è con­

cordia. Qualche autore (Bensa, Serailin 1>rediali, pag. 3?7) ha ritenuto che, 

come è lecito trasferire la ser;vitùr da fondo a fondo quando il proprietario 
sia lo stesso, così egualmente, quando i proprietari sono diversi, compete la 

stessa facolta, trattandosi di un onere reale di un fonclo, che non lra ri­
guardi personali. Di opinione contraria è slato il Fadda (* in Foro It. " r9o3, 

I, r3z5), che ha sostenuto che i'art.645 consente soltanto una modificazione 
nell'esercizio della sarvitìr, non un mutarnento del cliritto stesso, una sosti­

tuzione di una servitr: ad un'altra, pbichè il trasporto della servitùr da un 

fondo ad un altro importa estinzione della prima servitù e costituzione di 

una nuova. E, dimostrato, con argomenti storici e di legislazione compa­

rata, che la parola n luogo " fu .Eempre adoperata per indicare parte del 

fondo, e non un fondo diverso, e rilevato che i'ultimo capoverso clell'arti­
colo 645 accorda al proprietario del fondo dominante il diritto di chiedere 

il cambiamento del luogo, il Fadda opina che detto proprietario non aìrLria 

il diritto di domandare di esercitare la servitù a dannr di altro fondo. Con­

clude infine col riconoscere che I'opinione contraria ha un fondamento di 

utilita e di giustizia sociale, ma che trattasi di un nuovo principio che 

soltanto la legge polrebbe introdurre. Il progetto adempie il voto dell'illu­
stre maestro eon f introdurre Ia nuova disposizione chei applicando la mas­

$ima . quod alleri fro:lest et libi ften nocet, Tacile est concedendum r,per­
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mette il trasferimento della 'servitù in luogo diverso, sia quando per il fondo 
servente sia divenulo I'esercizio troppo gravoso e si offra altro luogo ugual­
mente comodo, sia quando il cambiamento riesca di notevole vantaggio pel 
fondo dominante, senza danno per quello servente, attribuendo poi all'au­
torita giudiziaria il potere di trasferire la servitù in un'fondo diverso dello 
stesso proprietario o di un terzo che vi acconser,rta. 

UNTVERSITA' 

Tlnivorgità Oattolica di Milano (Rel. Prof. Biondi)t Ingiustifi­-
cata è la facoltà attribuita nell'ultimo comma. all'autorità giudiziaria di 
trasferire ad altro fondo la servitù senza il consenso del titolare, la qualc: 

non si coordina, peraltro, con i precedenti commi. 
Premesso che per principio generale il proprietario del fondo servente 

non può trasferire la servitùr in un luogo diverso da quello dove fu origi­
nariamente stabilita, si corisente in via eccezionale che possa portarsi in 
altro luogo ugualmenle comodo, qualora o l'originario esercizio sia diven­
tato piìr gravoso, o gli impedisca di fare lavori, riparazioni. miglioramenti'. 
Ed.allora è ragionevole attribuire la facoltà cli carnbiare addirittura il fondo 
servente in ogni caso, senza cioè che ricorrano le ipotesi contemplate nel 
primo comma (esercizio gravoso, necessità di riparazioni ecc.)? In ordine 
al titolare i requisiti sono uguali o lusgs ugualmente comodo ,,, o ugual­
rnénte agevole l'esercizio o.Invece, dal lato passivo, se si tratta di cambiare 
il locus seraitr.tli.s, occorre I'elemento della gravosiÈ o della necessità; in­
vece, se si tratta di cambiare addirittura il {onclo, tntto ciò non è richiesto. 

Tlniver:sità cl.i Fisa (Rell. Proff. Ftmaio'i e Ferrara,l: In luogo-
cli " I'autorità giudiziaria puo conseniire , dovra dirsi che . puo di­

s.)rrr3 ) o adoperarsi altra clizione símile. 

TÌnivorsità di. Torino (Rel. Prof. Grosso): La facolta di traspor­-
ta'e ìl luogo della servitir è subordinai-a ancora ai presupposti stabiliti dal-
I'ert. 6+5 cod. civ., che ci paiono troppo i'istretti e rigorosi. Pcsto che il 
lu r.s,o su cui =i 11n-cporta l'esercizio della servitìi deve essere egualmente 
coirodo, dovrebbe bastare il vantaggio del fondo servente, valutato secondo 
una valutazione discrezionale del giLrdice. 

Opportuna e la precisazione conlenuta nell'ultimo capoverso. Noi ab-
b:amo detto che andre rnmo anche pirÌ in là nell'accordare al giudice il po­
llre di imporre soluzioni, che clcssero al fondo dóminante la stessa utilità 
clella s:rvitù con uno sgrarrio del fondo servente, e precisamente amme!­
ter€InmJ che po esse essere irnposta la correziòne di confini e lo scaml.rio 
c1i porzioni di terreno, che potesse.avvenire,,salva I'individualitó aei fondi, 
senza alcun pregiudizio dell'attuale fondo doninante, liberando il fondo 
servente dalla servitìr; ma della formulazione dell'arlicolo relativo cliremc 
trattando dell'estinzione delle servitù. 
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La relazione poi, in questa sede, ci informa che ra c,ommissione non 
ha creduto di accogliere o laproposta, con la quale veniva attribuito all,au­
torità. giudiziaria il potere di consentire il riscatto dalla servittr, previo il 
pagamento di un'indennita, sempre quando, per sopravvenuti mutamenti del 
{ondo o a seguito di ur,ra nuova destinazione ad esso clata dal proprietario,
la servitu costituisca un aggravio eccessivo pel fondo servente senza che 
al fondo dominante derivi un vantaggio adeguato ,. eui si tratterebbe di 
cancellare senz'altro Ia servitìr e I'utilita che questa presenta per il fondo 
dominante, senza surrogati a questo scopo. Ma l'accresciuto aggravio che 
essa rappresenta per il fondo servente, l'inceppo che può portare acl un sfrut­
tamento di questo, di ironte all'espresso requisito che sia inadeguato il 
vantaggio del fondo dominante, puo ben giustificare la norma di un regime 
che deve essere dominato dall,'interesse della produzione e da un 'piìr alto 
spirito di socialit:t; per stabilirne esattamente i limiti si puo un"oru, accan­
to all'enunciazione dei presupposti nel fondo rìominante e nel fondo ser­
vente' f.Lre espresso richiamo al|interesse della procluzione,.facendo di esscr 
i'l fondamento e il limite della norma. 

La commissione, a quanto pare, ha creduto di fare un supren.o sforzo 
coll'ultimo capoverso dell'art. z4o, se ha proclamato di non poter procedere 
oltre su quesh via. Non è d'uopo'che ripetiamo che, a nostro avviso, si 
può andare ben oltre, sempre rispettando la proprietà, come cardine della 
struttura economica della societa, intendendola pero nella sua funzione 
strumentale. 

SINDACAT{ FASC'IS rI ^AVVOCATI E PROCURATORI 

sindscltc Faecista avvooati o procurùtori di rorino _. sosri­
tuire alla parola ( consentire , la pa:'ola * stabilire ,, che pare piìr consona 
alla funzionc del giudice. 

Art. 241. 
(Art. ó4o e ó4a cod. civ.) 

(Esecuzione e mantenínzento di oj>ere *l fondo seruenle). 

Colui al quale è dovuta utr.r servitir, nei fare ic op:re rrecessarie per usrlne e c(rn­
servarla, deve scegliere il tentpo e il modr: che sia per recare minore inconrodo al prc> 
pr.etario del lbndo servente, 

Egualmente, se per l'esercizio della servilù sia necessaLio mantenere un,opera sul 
fondo servente, il proprietario del fondo doinin rnte deve provvecJervi ip corrispondenza 
dell'interesse del proprietario del fondo s, rvente. Così, nella servirù di presa o di con­
dotta d'acqua, guaudo il titolo non disponga altrinrenti, il ploprietario'del fondo servente 
può domandare che il cavo si nlantenga convenientemente spurgato e Ie sue sponde.oiano 
in istato di buona riparazione a spese del proprietario del fondo dominaqte. 

-33­
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IY1AOISTRATUR.A
 

Oorte d.i CassazÍone del Rogno Una pura osservazione di for­-
ma va fatta relativamente al capoverso di queSt'articolo. Questo dispone 

giustamente che il proprietario del fondo dominante, obbligato a mantenere 

un'opera sul fondo gervente, non debba portare molestie non necessarie al 

proprietario del foqdo stesso; ma la dizione sembra del tutto impropria ed 

inadatta ad esprimere il riferito concetto 

Sembra più adatta un'espressione di questo generc: o il proprietario 

del fondo dominante deve provvedere alla manutènzione delle opere esi­

stenti nel fondo iervente nicessarie all'esercizio della serviti:, avendo ri­
guardo agli interessi del proprietario del fondo servente '. 

Corte dí Appetlo di Roma (Rel. Cons. Petruzaí\; In guest'ar'-
ticolo si sono fuse e coordinate le disposizioni eontenute' separatamente 

negli articoli 64o e 642 codice civile. Il prirno comma riproduce testualmente 

I'art. 64o. Il principio è razionale e può dirsi che si contrapponga a quello 

gia esaminato dall'art. z3g. 

se il proprietario del fondo dominante ha il pieno diritto di godere 

della servittr, in conformita della sua natura e quindi di fare e di mante­

neie all'uopo delle opere stll fondo servente, deve ad un tempo far Ciò 

col minore incomodo per il titolare di questo fondo: 11 secondo comma ri­
produee il contenuto dell'art. 64o.; ma sotto forma di esempio, come appli­

cazione di un principio piÌr generale che si è aggiunto a quello contenuto 

nel primo comma. Si è previsto cioè il caso che il proprietario del fon­

do dominante sia invece obbligato a far dette opere sul fondo servente' 

allìnchè questo non risenta pregiudizio dall'esercizio della servitù e si è 

percio aggiunto come esempio (data anche f intportanza autonoma della di­

sposizione) l'obbligo clello spurgo e della manutenzione deì cavo nella 

servitù di presa c cli condotta d'acqua 

corts di appeLx.o di vonsg;La, Le dispcsizioni clegli artt. 64o e -
(t4z cod civ. circa I'esecuzione e mantenimento cli opere sul fondo ser' 
vente sono riprodotte e chiarite nell'articolo' 

CONSICLIO DI STATO 

Si propone, al primo comma, di sostituire la formula: iColui avan­
taggio del quale è costituita una servittr ,. 

{lI{trVER$[Tr\' 

TlniversÍtà Cattolica di Milano (Rel. Prof. Biondil: Il secoúdo-
iomma, che contiene un principio generale estratto dall'art.64a del cod. civ., è 

poco chiaro, nor-lostanler la egemplificazigne ; ( egualmente (l) se Per l'eser' 
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cizio della servitìr sia necessario mantenere un'opera sul fonclo servente' 

il proprietario del fondo clominante deve provvedervi in corrispondenza 

dell'interesse del fonrlo servente. Così, nella servittr di presa o cli condot­

ta d'acqua, q,:ando il titolo non clisponga altrimenti, il proprietario del 

fondo sfrvente può domandare che il cai'o si mantenga convenientemenle 

spurgato e le sue sponde siano in istato di buona riparazione e spese del 

proprietario del fondo dominante o. 

La seconcla parte è presa ad liter"un, dall'art. 642 del coclice. Senon­

chè il progetto da questa ipotesi Particolare ha ricavato un pripcipio ge­

luerale, irlt.rrno alia cui oPportunità si possotro elevate clei dubbi. 

Anzitutto, di fronte a questo principio generale, appare superflua la 

esemplificazione. In secondo luogo la formulazione del principio è alquan­

to inielice. Che significa o deve provvedervi in corrispondenza dell'inte­

resse def proprietario del fondo serventelD? Se ciò si intende n:l senso 

del minor incomodo per il fondo servente, avremmo un duplicato del pri­

mo comma, il quale di.pon" che il titolare della servitir . nel lare le opere 

necessarie per usarne à conservarla, deve scegliere il tempo e il modo 

che sia per recaie minore incoLnodo al proprietario del fonclo servente)' 

Se invece, come pare, si vuole obbli4are il titolare rlelia servitìr a fare 

positivamente clelll spese per non rendere piìr gravosa la servìth, si po' 

irebbe formulare I'articolo così : ( il proprietario del fondo dominante puo 

essere tenuto ad eseguire tanto nel proprio che nel fondo servente, quelle 

opere e riparazioni necessarie aflinchè I'esercizio della servitÌr non si ren' 

da più gravoso,. 

Univorsità di Siena (Rel. ProÎ. Tedeschi)" Si propone di soP­
-

primere la parola {egualmenteD, poichè lc due norme sono profonda­

mente diverse, la prima essendo relativa alla modalita di un'azione intra­

presa nell'interesse del fondo dominante, la seconda consacrando un di­

,.itto del proprietario del fondo servente. Forse anzi le due norme do­

vrcbber-o costituire due articoli distinti, come nel codice' 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCTJTIATORI 

sindecato Fatcirta avvocati e Procuratori di Genovr - si 
propone l' abolizione dell' ultimo periodo dell'articolo ' Cosl, nella servitù 

ài ft"ra, ecc. ', che contiene un semPlice esampio' 

.ù.rt. 2&2. 

(Diaisione del fondo seraente\. 

Se il fondo servcnte viene divi.so c la servitù ricade su una parte deterrnÍnata del 

fOndo sterso, le altre parti, stl cui h servitù non gi cgercitr, v.n&ono liberate. 
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iytAGIs'rR.{T'URA 

' Corte di Appello di .A.ncona La disposizione sembra superflua,-
a meno che non s'intenda dire che per la liberazione delle parti su cui 
pih non si esercita la servitir 'occorrc il decorso del termine prescrizio­
nale dal giorno dell'effettuata divisione 

Corte di Appello di.Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mirdbile - Prcq-
Gen. Omodei-Zorini - Conss. Agus e Sannal: Il testo di questo articolo 
colma una lacuRa del codice vigente, prescrivendo che, se il fondo ser­
vente viene diviso e la servitìr ricade su una parte determinata del fondo 
stesso , le altre parti, su cui la servitùr non si esercita, vengono liberate. 
Converrebbe dire espressamente che, in tal caso, l'assegn,atario della por­
zione, su cùi venga a cadeie il totale esercizio della servith, ha diritto 
ad indennizzo da parte di colpro, le cui parti sono liberate. 

Corto di .A,ppello di Palermo (ReI. Cons. Sardo\: Bisognereb­-
be aggiungere: < salvo ad indennizzare I' assegnatario della parte su cui 
la servittr ricada >, come è detto nella relazion pagina 96. 

Corte di Appollo di Rome (Rel. Cons. PetruzziJ: Quest'articolo-
colma una lacuna del codice vigente, prevedendo l'ipote,i della divisione 
clel fondo servente, mentre attualmente è prevista la sola ipotesi in­
versa della divisione del fondo dominante di cui all'art. 64+, riprodotto 
nell'art. 243 del progetto. Nella disposizione in esame si statuisce che, se 

il fondo servente viene diviso, e la servitù ricade su di una parte deter­
miúata, le altre parti vengono rese libere. L'opportunità e la razionalila 
clella norma illustrata nella relazione non si preslano a rilíevi. l{on vi è 

aggiunto l'obbligo dell'indennízzo a favore dell'assegnatario della porzione 
del fondo assogettato a servitìr, di cui pure si parla nella relazione; ma 
questo deve intendersi sottinteso. In caso di divisione, non pug non te­
nersi conto tra i condividenti del minor valore economico,,della porzione 
gravata'dijlla servitù. 

Corto cti Appello di. '{fenenía * Il codice civile non prevede l'ipo­
t:si della divisione del fondo servente, ma soltanto quella del fonclo domi­
nante. Il progetto colma codesta lacuna e dispone che . se il fondo ser­
vente viene diviso e la servith ricade su una parte determinata del fondo 
stesso, le alcre parti, su cui la servitìr non si Lsercita, vengono liberate". 

Il principio ora accolto nel progetto era st:rto gia riconosciuto dalla 
dottrina, sulle orme del diritto romano (1. 6, S I, Dig. 8, 6), nonchè daf 
qod. ciV. germanico al'$ roz6, così formulato: <guando il fondo gravato 
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è diviso, e I'esercizio clella servitùi è ristretto ad una parte determinata, le 

parti che si trovano fuori clel luogo dell'esercizio restano liberate da essa o' 

ll progetto non. prevede espressanente I'ipotesi di divisione eseguita 

in modo cfre l'esercizio della servitù vada a cadere su tutti o parte dei 

lotti. Ad es., trattanclosi di servitÙt di passaggio attraverso un fondo, che la di­

visione avvenga in modo che la via intersechi ciascuna delle quote dei 

partecipanti. In tal caso si avranno tante selVith autonome, di Cui restano 

gravati i singoli lotti, in luogo dell'unica servjtù che gravava I'intero fon­

do. Sarebbe superflua una specifica norma sia' perchè trattasi di onere 

reale che affetta il fondo e lo segue presso chiunque, sia pel principio di­

chiarativo della divisione. 

UT\{TVER,SITA' 

(Rel. Prof' lYìcotò); L'ipotesi della divi"Università dí Catania -
sione del fondo servente, prevista dall'art. z4z, dovrebbe essere comple' 

tata coR la disposizione che i conclividenti, le cui quote vengono ad essere 

liberate dalla servitìr, siano tenuti al pagamento di una indennità verso il 
condividente che ne rimane in tolo gravato. 

* (Rel' Prof. Grosso): L'articolo traduce irlUniversità di foriro 
sostanza il $ roz6 del coclice civile germanico; pero le locuZioni ci paiono 

pitr imprecise; mentre poi si parla di uparti, su cui la servittr non ti eter' 

,1s6', prima si dice che la servitir rìcade su una parte determinata. La 

dosatura delle parole è un punto importante della tecnica legislativa; che 

cosa significa \l rìcadere deIle servitùr? Vuol dire che la servith è costituita 

solo su quella parte materiale? Allora il resto è già libero. 

Si póteva almeno tradurre il $ toz6 del coclice civile germanico con 

la maggiore uniformitz\ di linguaggio che in esso è usata' 

STNDACATT FASEISTI AVVOCA"T'X E PR.OSURATORI 

$indaeato S'ascista Avvocati o Frocuxatori di Catania (Rel'-
Avv, De Luca); Disposizione superflua' 

$indacato Faecista, avvccati e Frccure,tori di Torino - sa­
pel caso acl es. di divisione coattiva I'ob'rebbe opportuno,stabilire --

bligo dei con.lomini liberati di corrispondere una congrua indennita al 

condomino che resta gravato dalla servittr. 

ENT'T DIVERST 

Quanto all'art' z4z'Oonfod.erasionq Fascista dogli Agricoltori -
è avviso clella confederazione che la soluzione adottata sia in contrasto 

con il principio indisconoscibile che la servitir sussiste per intero sopra 

tutto il fondo servente e sopra ogni sua parte. Il contrasto verrebbe meno 

se si attribuisse alla divisione ellìcacia costitutiva' 
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A.rt. 24S. 
Art. 644 cod. civ.) 

lDìuisione del fondo dorninanle). 

Se il fondo dominante viene diviso, la servitù è dovuta a ciascuna porzione senza 
che si renda però più gravosa Ia condizione del fondo servente. 

/I/TAGISTRATURA 

OorÈe di Appello di Falermo (Rel. Cons. Sardo): Si è di av­-
viso che a tale articolo occorra aggiungere, conformemente ral $ roz5 del 
codice civile germanico, un capoverso cosi formulato: 

. Se la servittr riesca utile a una sola delle parti, essa si estingue in 
rapporto alle altre,. 

Corte di Appollo di Roma * (Rel. Cons. Petruzzí): Quest'articolo 
riproduce invariato il principio accolto dall'art. 644 codice civile circa la 
ipotesi inversa della divisione del fondo dominante. Esso mette in rilievo 
una delle caratteristiche delle servitù prediali, che è quella della indivisi­
bilita. E' da approvarsi la soppressione dell'esempio scolastico ehe si 

trova aggiunto nella disposizione vigente. 

' Corte di Appello di Venezia Nella ipotesi di divisione del-
fondo dominante il progetto, seguendo ll art. 644 cod. civ., dispone che 

le servitìr è dovuta a ciascuna porzione, senza che si renda però più gra­
vosa la condizione del fondo servente. 

Varie sono però le controversie sorte nell'applicazione dell'art. 644. 
Cìon la divisione del fondo dominante viene a moltiplicarsi la servitù, il 
che è pacificamente ammesso, sempre che complessivamente non si reuda 
pitr gravosa la condizione del fondo servente. ll dissenso sorge nel deter­
minare in quale proporzione debba avvenire la ripartizione clell'emolu­
mento fra i condomini. Seconrlo alcuni autori (Paciiici-Ma zzoni, Seruítìt 
n. roo, Fortunato, Digesto.Il. voce ttservitìr prediali>, n. gJ)r la ripartizione 
deve farsi tenendo conto dei bisogni particolari di ciascun lbtto. Secondo 
altri (Butera, Seruitù, $ z3r), la ripartizione deve avvenire in propor­
zione delle singole quote ; pro modo agr:i flíat 'equae diaísio come gia in­
segnava il giureconsulto Pomponio (L. .S, Dig. VIII, 3). Sembra preferi­
bile questa seconda opinione, poichè nella formazione e composizione delle 
quote deve procurarsi di fare entrare in ciascuna di esse la medesima 
quantita di diritti di eguale natura. Ma'se per uno dei lotti I'emolumento 
foss esuberante per la coltivazione in esso praticata diverrebbe pel me­
desimo inutÍle il frui di una parte dell'emolumento; e qualora poi il 
fondo dominante fosse diviso in modo che una parte non ne avesse RS: 
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solutamente bisogno; dovrebbe ritenersi estinta la servitùr per detta parte' 

perchè completamente inutile, servitir che dovrebbe attribuirsi integral' 

mente rll,altra. Tale è l'insegnamento del Dernburg (Patcdette, $ 241) 

applicato in parte dal cod' civ' germanico che al S toz$t tt' 2t cogl 

dispone:(selaservittrridondaavantaggiodiunasoladelleparti,essa 
si estingue per le altre,. si propone quincli di moclificare l'arlicolo nel 

senso che la servitìr è clovuta u .i"s"unu porzione a cui torni di vantaggio
'lotti senza che si renda piìr gravosa la condizionein froporrion" dei 

del îondo servente, e si estingue per i lotti che in seguito alla divisione 

non ne ritraggono alcun beneficio, cleVolvendosi proporzionalmente a favore 

di quei lotti che ne ricevono vantaggio. In tal modo si evita la disper­

sione di beni che possono essere di importanza primaria' dando ad esem­

pio acqua inutile e superflua ad uno dei lotti' 

UNIVHR,SITA' 

(Rel. Frof. cìcu\: L'ipotesi che la sèf'IlniversÍtà di Eologna -
vitù riguardi una parte d"t"rminuta del fondo può verificarsi anche per 

il fondo dominante, es. servittr cli prospetto, servitù d'acqua ptt.lo*t.u 

motrice. Non v'è ragione di non adotìare la stessa norrna posta nell'arti­

colo z4z, 

_ (Rel. Ptof,, Tedeschì): Se l,uso della ser.I]nivoreità di síerra 
vitir si limita a una parte soltanto del fondo dominante, la servitù dovreb­

be ritenersi esrinta per le altre parti, nell'ipotesi di divisione del fondcr 

stesso. 

.&rt. 844.
 
(Art. 64r cod. civ.).
 

(S/eseperl'esctcisío.elaconsert'azíonedellaseruitù\ 

|espeseperl,esercizioeperlaconservazionedellaservitùsonoacaricodelpro.
pri.úri"i"r fondo dominante, salvo che il titolo disponga altrimenti' 

Seperòleoperegiovinoanchealfondoserventelaspesaèsostenutainproporzione 
dei lispettivi vantaggi. 

ANACTSTRATURA 

Parrebbe preferibile la dizioneéor[o di Appenlo di A.ncona -
delcapoversodelvigenteart.64rinquantononbasta,agiusti{icareil 
,on.orro del proprieiario del fondo seivente nella spesa,- che egli ne ri­
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senta un proporzionare vantaggio, ma occorre. artresr che. qgti abbia. ri.so" della cosa sbgg.etta a servittr in eom,,,ne cor,proprietroin aei ioodn;J;;-

ccrte cli Appollo cìi Roma -. (rìer. cons. petr"uzzi): 
euest,arti­colo ripete,.con migliore formulazione, l'attuale. art, 64t cjrca l,onere crele 

spese per l'esercizio e la conservazione delra servitù senza innovazioni
sostanziali. 

. corts dÍ appello dÍ venezia Riproduce; eon piir precisa di­zione, l'arr, 64r cocr. civ. rerarivo aile opere i.rr" pio 
"r^ri"'n.nr" rlirì".]"indica col nome di spese) per I'esercizio e la eooserrr^zione della,servitù. 

UNIVERSITA' 

Univorsità Cr,ttetica di Milano _ (Rel. prof. B;íondi),tMiglioratala dizione del codice (art. 64r), sopratrurro a"i"ofou"r*..-' 
Nel primo comma è opportuno menzionare iu t"gg., accanto al titolo,giacchè in qualch'e caso (artt. z5r-549 cod. qiv.) p." r.g;'re.spese sono sop­portate dal'proprietario del fondo servente; rrartieolo Jurrr"bbe ai.., ..r"ú

che il titolo o la legge disponga altrimenti o. 

SINDACATÍ FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindqcato I'ascista'Awoca,ti o procurntori di Torino -i'21:: superfluo llinciso csalvo che il ritof. arcp""*;";i;'J;r,;";iil;
alla chiara el inequivoca,bile statuizione: aeil,ar,t. f33, 

Àrt. ?46. 
(Art, 643 cod. civ.). 

(Abbandono. del fondo seraente). 

' Quando il proprieiario clel fondq servente sia tenuto in forza del titolo alle spese
necessar'e per I'ttso o pe| la conservazione 
 deìle servitù', può senrpre liber.pssns, abban­d rnando il. fondo servente al. proprietario del fondo donrinante, ' ,
' 
 Nel caso che ta servitù sia lirnitata acl una parte clcl fondo basta che soltanto quc,st r. sia abbandonata. 
L'abbandono deve essere fatto per. atto sc..itto. 

MACISTRATURA 

c,orte di appello di Breacia (Rer. cons . Asririti): potrebbe-semplificarsi la formurazione, aborendo ir capovers" . li"niu.ando, ar pri­f'o commar *'abbandonando ir fondo s:r'ente ovvero ra parte di esso sucui si esercita la servitìr ,. 

http:r^ri"'n.nr
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Corte di Appello di Milano (Rel. Cons' Písanílt Si ravvisa su­-
perfluo I'ultimo capoverso, perchè la necessità. dell'atto scritto, per la di­
chiarazione di abbandono del fondo servente, già risulta dall'art .357, n. 3 i 
e dall'art. 37o. 

Ccrte di Appollo di Roma (Rel. Cons. Petruzzi): Quest'articolo-
riprocluce il disposto del vigente articolo 643 codice civile circa la facoltà 
dell'abbandono liberatorio da parte del proprietario del fondo servente, 
ove questi, contrariam:nte alla regola sancita nell'articolo precedente, sia 

tenuto alle spese per l'esercizio e la conservazione della servitù in forza 
clel titolo. La natura dell'obbligazione che non è personale, ma propter rern, 
giustifica agevolmente la disposizione. Opportunamente in due altri comma 

si sono ora aggiunte due disposizioni integrative. Nella prima si prevede 
l'abbanclono parziale del fonclo nella sola parte che e effettivamente assog­

gettata alla servitÌr, e nell'altra si prescrive che I'abbanclono deve essere 

fatto per atto 'scritto, vertenclosi in un caso di rinuncia ad un diritto im­
mobiliare. 

Oorto di Appollo di VenezÍa Mentre il codice civile all'art.-
643 ammette I'abbandono del fondo servente per sottrarsi alle spese alle 
quali il proprietario fosse tenuto in forza del titolo, il progetto completa 
la disciplina dell'istituto disponendo che l'abbandono può essere anche 
pafziale, limitato cioè alla parte del fondo in cui è localizzata Ia servitù, e 

aggiunge che detto abbanclono deve essere fatto per atto scritto, Con ciò 
si chiariscc che non basta il non uso, perchè il proprietario è libero or­
che di non usare della cosa propria, senza perdere il suo diritto, finchè 
non si verifichi la prescrizione, ma occorre una manifestazione espressa di 
volonta, che essendo diretta alla o clereliclio " di un immobile, deve risul­
tare da atto scritto. 

AVVOCATURA GENERALE DELLO STATO 

Si propone ch" l'uìtirna parte dell'a rt. 245 sia compk:tata nel modo 

seguente : 

o L'abbandono deve essere fatto cla chi ha la capacita di alienare, per 
atto scritto portato a notizia cìel proprietario del fondo dominante >. 

Dal primo alinea si sopprimeranno quindi le parole: o al proprietario 
del fondo dominante ,. 

UNIVERSITA' 

Univergità dÍ Bari (Rel. Prof. Cariola-Fenara): Qui si riproduee-quasi Ietteralmentc I'art.643 del coclice vigente circa l'abbandono liberatorio. 
Non si è tenuto cosl. conto delle quesfioni cui l'articolo, com'è formulator ha, 
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dato luogo. Anzitutto, basta la manifestazione di volontà. unilaterale del 
proprietario del fondo servente, in quanto rinunzia unilaterale del diritt6 
di plopriità, o è necessaria I'acc:ttaziofi:: del proprietario clel fonclodomi­
nantr' ? Accolta ia soluzione detta, che è, secondo noi, la esatta, rimango­
no altre questioni : una volta avvenuto l'al,,.bandono (unilaterale), il pro_
prietario del fondo dominante acquista egli la proprietà del fondo servente 
ope legis, ovvero solo se vorrà, e se compira l'atto necessario ad hoc? 
Frattanto la cosa e, in tutto e per tutto, nella situazione di res nullitts, 
ovvero il proprietario del fondo dominante ha per legge il poteré di ac­
quistare il fondo abbandonato a preferenza di ogni altra persona? (cfr. in 
argomento, anche per la letteratura : L. Coviello, op. cí1., pag,33o seggJ. 

Volendo affrontare e risolvere nel modo piir *òaairro..nt ,ìnch"- du 
un punto di vista dommatico, le questioni accennate, anzitutto nella nor­
ma non si dovrebbe pitr parlare, come si fa nel codice vigente e nel pro­
gctto, di . abbandono-del-fondo al prolttetario del fondo 2oninani,te,, 
semplicemente di . abbandono del fondo o. Inoltre si dovrebóe accenuare.dell'atto, "uespressamente all'unilateralita e dire che da esso deriva al pro­
prietario del fondo dominante . il diritto di acquistare mediante presa di 
possesso il fondo a preferenza di qualunque altro u. Ma sia l'unilateralita 
della rinunzía, sia, magari, il detto diritto di preferenza si potrebbero 
stabilire, in generale, per ogni abbandono del fondo servente (si vegga in 
argomento quanto si osservera sufla sezione 8u, che segue). 

In tal caso nell'art. 245 si dovrebbe dire semplicemente che . il pro­
prietario del fondo servente può liberarsi, ecc... abbandonandolo,. per la 
natura di tale abbandono e gli effetti rispetto al proprietario del fondo 
dominante, si rinvierebbe alla norma generale. 

Univeraità di Bologltà (Rel. Frof. Cin); Non .si approva la-rìorma che consente l'abbandono liberatorio parziale. L,onere è di tutto il 
f'ondo, non della sola parte su cui si esercita la servitù. 

' rrnivereità cattoltca dl MÍlano * (Rel. prof. Bíondi): vengono
risolte talune questioni agitare in base all'ari. 6+g d.l codice, relativo at­
l'abbandono del fondo servente a fine liberatorio, in quanto si richiede la 
necessiÈ dell'atto scritto, e si ammette Ia possibilità di abbandonare solo 
la parte del fondo a cui sia limitata la servitùr. Altre questioni, come ad 
es. quella relativamente agli effetti nell'abbandono, all,acquisto del domi­
nio, alle sorti delle servitù, restano aperte. 

univeirità di Pavia 1Éui. Prof. G. stolfi\: euid se il propriera­-rio del fondo dominante non vuole diventarlo rispetto al fondo servente ? 
I-ogicamente dovrebbe'poterlo fare, perchè nessuìo può vedersi costretto 
acl acquistare beni che non desideia avere (magari per non oltrepassare il 
limite stabilito per godere l'esenzione di certe tasr., o p., ooo uu., beni 
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ipotecati), ma, dato l'art. 56r, che esclude l'occupazione come modo di ac­

immobile, il fondo serv€ate' diventerebbequisto d"llo p.oprieta di -cosa 

iutliu.s e quindi-il proprietario del fonclo dominante sarebbe nell'alternativa 

o di avere nel suo'patrimonio un fondo che non desidera, o di non poter 

esercitare la servittr, perchè non c'è chi se ne addo:si le spese necessarie' 

come conseguenza dell'essere proprietario del fondo servente. 

(Rel. ProÎ. Tedeschi)t La possibilita di ab'Univerrità di $iena -
bandono parziale sembra pericolosa. Per lo meno' dovrebbe dichiararsi che 

essa non può pregiudicare il diritto clel proprietario del fondo dominante 

cli chieclere il trasferimento della servitù in luogo diverso, di cui all'art.24a­

Potrebbe essere opportuna, stante le gravissime incertezze della dot­

trina, una precisazione'sugli effetti dell'abbandono, in relazione alle sorti 

clella proprietà del fondo abbandonato' 

gtNDAgATtFAsc[s'rIAvvocATIEPR'OCURAT.ORI 

sindaoato Fatsiata avvocati e Procuratcri di Milano - (Rel' 

Avv.RaaellieSancarani\tV.osseraazioniall'art'z|g' 

$indaeatr Fascista avvocat!. o Procuratcri di Napeli - sul-

l,art. 643 cod. eiv. vigente, cui corrisponde l'art. 245 del progetto' sono 

sorte m;lt) e gravi questioni. 
purtruppo esse'non sono risolte nel progetto. Per,aecennarvi qui, bre' 

,ruln.ot", prem"ttiaro che nell'una e nell'altra Rorma si da al proprietario 

del fondo servente, che sia tenuto alle spese necessarie per l'uso e la con­

servazione della servitù, la facolta di liberarsi dall'onerc u abbandonando il 
Ora si donranda : in

fondo servente al proprietario <!el fondo dominante '' 

che consisle questo " abbandono al proprietario , del fondo dominan.
 

te ? E' una rinunzia unilaterale o un trasftrimento che, come talet
 

clev,essere accettato clal proprietario clel fonclo dominante ? se è una ri­

nunzia unilaterale, dev'essere almeno, perchè possa produrre il suo effetto' 

portata a conoscenza dell'allro soggetto interessato ? E quali sono gli effetti 

che ne <lerivano per questo? Deriva almeno per lui il diritto di acquistare 

la cosa a preferenza cli qualunque allra persona ? 



SEztoNE VII -- Di alcune suuílù in rnatería di acque, 

OSStsRVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MACISTRATURA 
.,/ 

eorte dÍ appello d.i Genova (Rel. Cons. chiarinì): Nulla cla-osservare in questa speciale sezione, in cui sono state raccolte le norme 
relative a talune servitù in materia dì acque ; sono stati opportunamente
soppressi gli articoli dal 64 al 6z8 codice attuale, perchè riieientisi a rap­
porti regolati di solito dalle convenzioni o dagli usi; gli artt. 648 a 65ì,
perchè contenenti norme che si desumono dai principi fenerali; iorio. [tiarticoli dal 655 al 664 relativi ai consorzi in materia ai acque, che pit 
opportunamente devono essere regolati da leggi speciali. 

Nel rimanente, le singole disposizioni non offrono campo a critica 
aleuna. 

corto df aprlello di nfiilano (Rel. cons. pisaní): Trartasi di-norme che riproducono altre giir contenute nel codice vigente, salvo quel-
l':degliarticoli da|64al 6z8 regoranti il diritto di presa à,u.quu. Il proger
to sopprime queste ultime disposizioni, rinviando, quando non dispàngà t" 
convenzione o non sia possibile riferirsi al possesso, agli usi tocati lart.z5o). si è d'avviso che anche gli articoli summenzionati, che sono il frutto 
cìi esperienze e di elaborazioni dottrinali e giurisprudenziali secolari, ven­
gano riprodotti nel nuovo codice, avuto riguardo'alla particolare delica­
tezza della materia, ed alla quantita e gravità delle vertenze a cui essa dà 
o può dar luogo, quando'non venga, nei limiti del possibile, rìettagliata­
mente regolata e venga invece abbandonata acr usi locali cli nuova forma­
zione, di incerta consistenza e di ancor piir incerta prova a mezzo ;t ;;­
stimoni.
 

oorte di appello di Roma (Rer. cons. perruzzì) z Il progetro-
ha vol,to riunire in una unica sezioo. i" uorrne di alcune servitir in ,nî.
teria di acque, che nel coclice sono sparse nella sezione delle servit,t.tuni
Iite per fatto dell'uomo, ed in quella che regola l,esercizio delle servith" 
Può osservarsi che nel progetto la materia delle acque ha avuto una tripi­
ce ripartizione con collocazione separata. Essa è traìtata nel 

"rpo qrr"rto 
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sezione prima' nei primi quattro paragrafi della seconda sezione di questo' 

capo, e infine nell'ait.rol. sezione lettima. Tuttavia' a questa tripartizione 

ha presieduto un criterio sistematico che può approvarsi' essenclosi disci­

plinate: nella prima parte le limitazioni legali del diritto di proprietà; nel­

la seconda, le serviti legali ; nella terza qui in esame le. servitìr stabilite 

in forza di un titolo. Il raggruppamento testè accennato riguarda la disci­

plina piir organica di quesi'ultima categoria di servitìr. Anche in questa 

sezione si nota una semplificazione della materia, e spesso una formula­

zione migliore rispetto agli articoli vigenti' 

Cortg di Appello di Venezia In questa sezione sono state rtu­
-

nite dal progetto, al s I, le servitùr di presa e derivazione di acqua' al 

$ zo quelle degli scoli e degli avanzi di acqua' 

f progetto ha soppressà. gli artt' 623 e 628 cod' civ'' che si riferisco­
'dalla 

oo u ."pp-ti regolatì àÀnvenzione e, in mancanza' dagli usi, gli 

artt, 648 a 65r, contenenti norme che scaturiscono come corollario d'i 

principi geneiali, ed infine gli artt' 657 a 66r, relati'vi ai consorzi in mate­

ria di acque. 

La materia riceve cosl una più sobria disciplina, togliendo disposizioni 

superflue, come le due prime, e rimettendo alle leggi speciali la parte ri­

guardante i consorzi, estranei alla materia delle servittr' 

UNIVERSITA' 

Ifnivorsità di catania * (Rel. Prof. 1Yt oto); La s":z' vII (artt. 

una serie di r,rorme relative ad al­
246-559), opportunamente raccogliendo 

,.ruitìr in materia di acque, detta una disciplina quasi del tutto iden­
",ro"tica a quella del codice. Le poche modificazioni, o dirette a migliorare .la 
disciplina di qualche punto di dettaglio, o dirette a semplificare la materia, 

sono sostanzialmente approvabili. 

opportuna poi è la-soppr.ssione delle norme:elative ai consorzi in ma­

teria di acque, destinate 4 trovare miglior posto altrove' 

(Rel' Prof' Biond'i1: Va lodatoIlnlvorsità Cr,ttolioa di ililano -

ilprogettop3ravereriunitoinquestas:zioneilregolamentoditalune
 
servitir in tema di acque, dando alla materia una piìr precisa sistemazione' 

Però non del tuttò opJortuna sembra [a tr:tale soppressione degli ar1t'623 

628, giacchè non ."*p," Si tratta di usi, e quindi non basta richiamarsi 

geneiicamente ad "r.i, "orn" 
fa il progetto nell'art. così la disposi­

.25o.. 
zione dell'art. 627 del coclice relativa alla facoltà di variare o permutare 

il turno fra gli ut:nli del medesimo canale, nulla ha a che Îare con gli 

usi; nè mi sembre una rlisposizio:re s'lperflua, g:acch) senza cli essa re­

s,ta sempre il dubb,o se sia possibile tale perrnttla' 

Quànto alla soppressìone dellÌart. 648 r1el codice, se può apparire su­

perflua la enunciaziàne che il diritto aila condotta dell'acqua non altri­
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buisce al titolare la proprieta. del terreno laterale o sottoposto al canale, 
non è vano però stabilire esplicitamente il principio che le . imposte pre_
diali e gli altri pesi inerenti al fondo sono a carico del proprietario del 
fondo servente,, giacchè, po,to che per l'art. 6o3 crer codice, il titolare 
dell'acquedotto'deve pagare il:valore clel terreno cla occupare, pitr il luarto,
pcirebbe nascere il dubbio che rispetto a tale lerreno, in certo senso e­
spropriato dal titolare della servitir, debba que.sti sopportare i pesi piut­
tosto che il proprietario del fondo servente; molto più che lo stesso art. 
r96 attribuisce esplicitamente al proprietario clel fondo servente la facoltl 
nei terreni occupati r cli piantare alber-i ed altri vegetali e rimuovere e 
trasportare le materie ammucchiate ". Di fronte a questa clisposizione ed 
alla soppressione dell'art. 648, potrebbe avere buon gioco la conclusione 
inversa a guella attuale. 

università di rrrino * (Rel. Prof. Gro'so): sono stati qui r.ac­
colti, sotto la rùbrica o Di alcune servitù in materia cli acque,, alcuni 
a.rticoli relaîivi alle servittr di presa o di derivazione cli acqua e alle ser­
vittr degli scoli e degli avanzi di acqua. euesti articoli nel coclice sono 
sparsi sotto rubriche varie ; e perso opportuno riunirli. Sosî.anzialmentr: 
si è innovato poco : r.rn opportuno ri.nvio al titolo e agli usi clel luogo, 
sulle modalita di esercizio (art. z5o) ; la rlisposizione clell,art. 253 per cui 
fra diversi utenti la cleficienza dell'acqua cleve sopportarsi da tuiti in pr.r­
porzione del quantitativo a ciascuno di essi spettante, in ltrogo deli,arti­
colo 652 cod. civ. per cui tale deficienza cleve sopportaysi prima cia cluelli 
che hanno titolo o possesso piìr recente, e fra utenti in parità di colcl i_ 
zione rlall'ultimo utente (innovazione che la relazione dice ispirata alla con_ 
siderazione che I'acqua e un bene sociale ; sulla quale clovrannc pronuu­
ciarsi organi tecnici clell'agricoltura in rapporto ugli int"r".=i clella produ­
zíone; che certo, in base alla consiclerazione che quì siamo in un campo in 
cui l'acqua è lasciata alla disponibitita clel privato, non ci appare clel tutto 
giustificata). 

L'art. 638 cocì. civ. e strettamente legag,s all,ar!. 6g7 ; di fronte alla 
nrodificazione che al primo fu apportata nel capov.rro dJi,urt.rs4, il coor­
dinamento dell,art. 255 si offusca. 

SINDACATI FASCISTI AYYOCATI E .PROCURATORI 

sindaeato Fagcicta avvocati e procuratori di Milano (Rel.-Avv. Rg'celli e samaraní): La sezione contiene norme già esistenti nel 
codice vigente, salvo alcune che sarebbe meglio quell: cioè"on.".uura,degli artt. 6zg a 6e8. Tali norme regorano il diritto di presa d,u.q,ru ed
il progetto le sopprime rinviando quando non disponga la convlnzione-o non sia possibile riferirsi al possesso agli us! rfle! luogo. Dopo oltre-
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settant'anni di applicazione del codice vigente pare che. 16n'sia piir possibile 

parlare di usi locali in materia di presa di acqua che il codice stesso ha 

disciplinato. Se usi esistono in profosito non possono essere che rispon' 

denti alle norme dei ccdice. sembra percio perict,loso abband 'nare tali 

norme per aflìdarci a usi locali"". in f'cri' E; po noto come la materia 

delle acque sia delicata e a quante vertenze dia lr-rogo. si crede perciocire 

dettagliatamenre iegolata e non abbln­
la disciplina di essa debba "rr"r" 

donata aa ,rsi locali di incerta consistenza e di ancora piìr incerta prova'
 



$ r - Della sersitù di presa ò di deriuazione di acgua. 

Art^ ?Ae 

(Per quali acque la seruilit. Ntrò costítt,irsi). 

La servitù di presa o di derivaziono di acqua dall,altrui solgente o corrente puòcostituirsi sortanto per acque che non siano pubbriche a no'ma de'e sure acque.
'eggi 

MACISTRATURA 

. corte di cagsazione d.ol Regno Ladisposizione crell,art. 246-senibra superflua. E'principio g"n.;"I", che regora ra proprieta pubblica,che i privati non possano acquistare diritti sulla stessa che nei rimiti dispeciale concessione del'aúto;ita amministrativa non .onrru".rrro"'."" ;clestinazione del bene o"orri"". iJi"'i.t""roio regge evidenremente ancheIa materia che è contenuta nelra sezione Vir, p.. .ui si ravvisa inutire, eforse anche dannosa, una norma specifica collocata in testq arte disposi_zioni della sezione stessa. 

corte di appe[o di Roma (Rel. proî. petr*zai) z euesra di­-sposizione di carattere generare è nuova e consacra il principio che. leservittr di presa o di derivazione di acqua non po..ono'"ostituirsi suile-.rn"acque pubbliche. La corte trova in qu".t" ai.poririo* aileoss.ervazioni-1ogra fa1q, circa I'impossiuitita ai costitozione di servittr pre­diali su fondi demaniali.
 
"onf.rma 

cgrto di appolto di venozÍa. Il progerto ha premesso ara-trattazione delra materia, quale principio g"nuiul.'1."" ,ì..rarro espressa_mente dal codice), Ia possibilita della costituzione della servittr rii presa ederivaz.ione di acque, ioltanto per quete .he non sia'ni f,uubliche a nor_ma delle leggi sulle acque. 
Per quanto il cliritio di derivazione ed utilizzazione delle acque pub_bliche non possa ottenersi che a Ror,ma degli articori z e segg. T. u. r rdicempre 1933, n. r77s, e, normarmente, si,i;;;il;";i"fì"" .i;;;acguistare diritto di sorta, da parte dei privati, .. ionl'o,.rro e nei Ii­
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ririti detle speciali disposizioni legislative, tuttavia, poiche ai diritti sud­

cletti, anche se acquìstati mecliante concessione amministrativa, e stato ri­
conosciuta da alcuni autori il carattere della realiè, assimilandoli alle 

servitùr (Romano, Diritlo arurnini.slratiao $ 5z?), è opportuno il richiamo 

clel principio generale enunciato nell'articolo, tanto più che il progetto, 

all'art. 186, ha ammessa la costituzione della servitìr anche su fondo di 

proprietà pubblica. 

S'INDACATI FASCISTI,AVVOOA"TI E Pí{OCURATORI 

Sindacato Faecista A.vvocati o Procu,ratori di Catania (Rel.-
Avv, De Luca) z Superflua l'applicazione della disposizione deil'art. rz. 

.A"rt. 247.
 
(Art. 692 cod. civ:).
 

(Modulo d,'acqua). 

Il modulo è l'unità di misura clell'acqua corrente' 

. Esso è un corpo d'acqua che scorre nella costante quantità di cenio lrtri al minuto 

secondo, o si tliv_idè in decinri, centesinri e mil)esinri. 

Nelle colcessioli in cui.è convenuta ed espressa una costante quantítà di acqua, la 

quantità concessa deve esprintersi in relazione al modulo. 

MAGTST'I{,ATURA 

corte <li appello di Ttronoa (Rel. Prof. Petnwzí) : Gli attt. 247­

z49-z4g sono riproduzioni dei corrispondenli 'àrtt. 622-6za e 6e1 clel co­

dice civile diversamente collocati e migliorati nella forma. Non vi sono 

rilievi da fare. 

sINDAc,A"r'[ FASCISTI AVVO0ATI E pTROCUIìATOIìI 

Sindasatc FascísLa .Avvo:abi o Proeuratori. d"i Triosto 
L'ultimo comma dell'articolo appare superfluo.ed inopportuno in quesLa 

sede, 

Art. 948. 
(Art. 6ao cod. civ.) 

(Form,a d,el,la bocca o d'etrl'edifi'cio d'eriaatore) 

euanclo per la derirrazione di una costante e determinata quantità di acqua scorreiìte 

è stata convenuta la forr-a della becca e dell'eidific'o derivatore, qtlesta fornta deve es' 

sere manteuuta, e noll sorro le pa|ti arnmesse acl inlpugÌìarla sotto pretesto di eccedc'n­

za o cleficienza d,acqua, s-rlvo tlre l'cccecìcnza o ia cleficienza provenga da variazioni sq­

guite nel canale dispensatot'e o nel Qorso delle acgue in esso gcorrenti, 

*34­

http:superfluo.ed
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Se la forma non è stata convenuta, ma Ia bocca e l'edificro derivatore sonoStati co­
struiti e posseduti pacificamente durante ctnque anni, non è neppure ammesso dopó tal 
tempo alcun reclamo delle parti per eccedenza o deficienza d'acqua, salvo net caso di 
variazione seguita nel canale o nel corso delle acque. 

In mancauza di convenzione e del possesso precedenten'ìente menzionato, ta forrna 
deve essere determinata dall'autorità giudiziaria. 

NEACTSTRATURA 

Corte di "A"prrello di Roma (Rel. Cons. Petruzzi)z V. osser­
seraaziottì all' art. 247. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI ­

,i
'$indabato Farcista Avvooati o PrCIcuratori di Gonova Nel-secondo comma, a proposito della dizione ( possedute pacificamente ,, si 

osserva che il requisito c pacifico u è omesso negli artt. 522 e segg. rela­
tivi al possesso. 

sarebbe bene, pertanto, mettere in armonia quest'articoro con le norme 
in materia di possesso 

sindaoato Farcista Avvocati o procuratori dl rorino - ulti­
mo conìma : sostituire alla parola s e r Ia parola .'o '. 

Art. 34O. 
(Art. 6ar cod. civ.) 

(D eterminazione d,al,la quantità. d.' acqua\ 

Quando la quantità di acqua non c stata determinata, rna la conccssione è stata 
fatta per un determinato scopo, s'intende concessa la quantita necessaria per lo scopo 
medes-nro e chi vi ha interesse può in ogni tempo fare stabilire la forrna della deriva­
zione in modo che ne venga assicurato l,uso necessario ed impedito l,saaaar.. 

La quantità di acgua si intende detcrrninata se sia stata convenuta la lbrma della 
bocca e deil'cdificio derivatore, e, se in mancanza di convenzione, sia stata esercitata pa­
cificamente per cinque anni la derivazione in una determinata forma. Irr questa ipotesi 
ncn è ammesso reclamo delleparti. Chi però vi ha interesse può far.valere che vi jstata 
eccedenza o deficienza di acqua pr.oveniente da var.iazioni seguite 1el canate dispensato­
re o nel corso delle acque in esso scorrenti. 

MAOISTRATURA 

Corto di Appollo di R,on:n (Rel. Cons, Petruzzi) z l/. nssur­
vazioni atrl,'art. 247. 
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srNDAeATl FAgCISTI A,VVOCATI E pROc{.i[tAToRI 

$i.nci.a:ato Faseista Avvocati o Froenratori di Clsnova 

Nel seconrlo comma, a proposito dell'avverbi6 o pacificamente ,, si richiama 

quanto è stato detto per il prececlente articolo' 

Si propone di m'gliorare la tlizione dell'ultimo periodo' 

Art. 26O. 

(Artt, 64, 624, 625, 626, 6c7r 6z8 cod, civ.) 

(Osseraanza degl,í usí ilel I'uogo) 

Per l,esercizio delle servitù di presa d'acqua, quaudo non disponga la convenzione 

o non sia possibite riferirsi al possesso, si osservano gli usi del luogo. 

JVIAGISTRATUR.A 

CIcrrts di Arrpello di R,orna (Rel. Cons. Petruzzi\t Questa nor' -
ma fissa opportunamente utt principio generale , che assorbe tutte le dispo­

sizioni di carattere particolare e regolamentare contenute in sei articoli del 

corlice vigente (64-6aB), rímanclando la regolamentazione clell'esercizio 

della servittr di presa cl'acqua agli usi locali ove non disponga il titolo e 

non sia possibile riferirsi al possesso. 

Si è già avuto occasione di notare come la innovazione sia da approvarsi. 

UI\TVEITS[TA, 

(Ilel. Prof. Nicolò): Non sapremmo consen­unlvorsl.tà di cata,nia, * 
tire sulla abolìziotre degli arlt. 623, 624, 625, 626, 627, 6z8 del codice so­

stituiti dalla generica ttorma dell';,rt. e5o che, per l'esercizio della servitù 

cli presa d,acqua, ove la convenzione non disponga o non sia possibile il 

riferimento al possesso, si richiama agli usi locali' Può consentirsi sull'op­

portunita di far prevalere la disciplina clegli usi a quella legale, rna ciò 

non toglie l'utilità rli norme dispositive, che trovino applicazione nell'ipo­

tesi, certo non infrequente, in cui g1i usi locali non esistano. 

STNDACATI FASCISTI AVV0OAT'I E PROCURATORI 

sindao:rto r,,aecistl a.vvccati e Procuratori di Glenova, si-
propone di sostituire alla parola ( convenzione , la parola q titolo ,, in fe­

lazione all'art, 2z'r. del Progetto' 

http:unlvorsl.t�
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.{"rt. 861.
 
(Art. 6+g cod. civ.)
 

(Obblùgo d,el, proprietar,io dal londo scraentel 

Il propntetario'del fondo su cui grava la selvitù di presa o derivazione dfacqua do­
ve usare la dovuta diligenza affinchè la derivazione e la regolarc condotta delle acque 
siano effettuate nel modi e tempi debìti. 

Egli è tenuto verso gli utenti a farc le opero ordinaric e straordinarie per la deriva-
z onG e condotta dcllp acgue fino al punto in cui se ne fa la consegna, a nìantenere is 
buono stato le opere, a conservare l,alveo e le sp-nde della sorgente o det ganalo, a.se­
guire gli spurghi consueti. 

MAGISTRATURA 
,/ 

CIorte di Appollo di Cagllarf (Rell, Pr. pres. Mirabite - proc.-Gen. Omodeì-Zorini - Conss. Agus é Sanna\: Converrebbe sancire la facol-
È negli utenti di sostituirsi al negligente proprietario del fon<to servente. 

Corto di Appollo df Roma (Rel. Cons. petuwzzíl: Riproduce-l'àrt, 649 del .codice vigente. costituisce, esso, una applicazione concreta del 
principio accolto nell'articolo rB5 circa il possibile onutigo di prestazioni 
accessorie da parte del proprietario del foncto servente. 

[.INIVERSITA' 

, Tlnlvornltà di Siona (Rel. Prof, Tedcshíl,t , ...6py, usare la d.owta-diligenza non può andare. 

SIF{DAC,{T[ I-ASCISTI ^A,VVOCATI E PROCURATOR.I 

$lndacato fi'asoista avvooati e Frcouratori df Gonova si-fa osservare che il secondo commiì sembra in contrasto, almeno formale, 
con l'ultimo periodo dell'art. z4r. 

Art" 252. 
(Art, ó5o cod. civ). 

(Deficienza d,,acqwal 

ll concodente dell'acqua è tenuto ad una proporzionale diminuzione del corrispettivo
per ta concessione àell'acqua qualora quusta sia deficiente per causa naturale o per fatto
altrui non possa essere nè direttamento nè indirettamente a lui imputalile.,che 
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NúAfi[STRATIJRA 

eorte di .f.rppello di cat'ania * (l{el. cons. Rasso) : sembra più 

esatto che al posto cii " sia deficiente o si dica invcce ; n sia divenuto defi­

ciente u. 

ocrto di ;Lppotrlo úi Roma * (Rel. cons. Petruzzi): Riproduce in­

sieme all'art. 253; e semplificanclole, le regole degli artt. 65o e 65a del co' 

dice vigente. Nulla da osservare. 

UNTVBRSITA' 

(Rel Prof. Biondil: MigliorataUnlver.uita Oattolica d.i Milano -
la formulazione dell'art. z5z rispetto a quella dell'art. 65o del codice; op' 

portunamente modificata la ripartizione della deficienza d'acqua, in 

tuanto deve sopportarsi da tutti gli utenti in proporzione clei loro diritti. 

(Rell. Proff. Funaioli e Ferraral: All'art'univorsità d| Físa -
z5a si preferisce la formula corrispondente gia adottata nell'art. 65o cod. 

civ., sia pure omettendo quanto di questo articol I è stato tolto, perchè as­

sorbito dalle regole generali. In tal modo si evitera f inconfruenza' anclÌe 

solo apparente, che in caso di deficienza d'acqua per colpa del concedente 

questo non subisca diminuzioni di corrispettivo per la concessione. 

Af,t. s6E. 
(Art. 652 cod, civ) 

(Deficienza d'acqua a carico di diuercí utenld\ 

Frà diversi utenti la deficienza dell'acqua devo sopportarsi da tutti in ProPorzione 

dd quantitativo a ciascuno di essi spettante secondo il titolo o il possesso. 

frIAGTSTRATURA 

_Ccrte di Ailpelto di Îffitan() (Rel. Corrs. P'isani\: Dalle disserta. 

zioni dei trattatisti antichi e recenti in materia di acque private e dall'esa­

me dei lavori preparatori del codice albertino, ed in particolare dell'art' 

6q ,t.r.o codice,-riprodotti nell'art. 652 del codice vigente, (Motiai del co­

dtie per gti Stati ,oral * vol. i pat, 596) risulta che nel disciplinare Ie 
-

.onr"gu"rire della deficienza d'acqua fra piir utenti che abbiano diritto di 
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usarne contemporaneamente, il sistema del riparto proporzionale pro rata, che 
si vorrebbe attuare con I'articolo in esame, sebbene apparentemente con­
sentaneo, in astratto, ai principi dell'equita, fu deliberàiamente scartato, e 
sostituito con le norme di cui all'art. 6s, sopra citato, per le seguenti 
considerazioni : 

a) peichè i1 principio clella prefer enza aiconcessionari piìr anticIi tro­
va giustificazione giuridica nel concetto che le concessioni posteriori s'in­
tendono, in buona fede, e salva contraria pattuizione, fatta senza pregiudi­
zio delle anteriori, e che, se le concessioni pl'steriori non vi fossero state, i 
p',rimi concessionari non avrebbero avnto nocnnrento dalla cleficienza tìella 
acqlla o ne avrebbero avuto nocumento minore; 

ó) perchè l'altra regola, secondo cui la deficienza d'acqua fra utenti a 
parita cli condizioni deve sopportarsi dall'ultimo utente, non solo si unifor­
ma alle necessita determinate dalla situazione clei luoghi, ma non procluce 
quella Íacilita di litigi, e non incontra quelle gravi difficoltà pratiche 
e tecniche di attuazione, alle quali darebbe luogo il sistema clel r,iparto 
proporzionale fra tutti gli utenti; 

c) perchè quest'ultimo sisten:a, specialmente in caso di deficienza gra­
ve, può essere dannosissimo agli utenti superiori, senza portare soliievo 
apprezzabile agli,inferiori, e risolversi in un inutile sacrificio per tutti 
gli utenti, ed in pregiudizio per I'agricoltura e per I'economia generale. 

1'utte qr-reste considerazioni, delle quali non può riconoscersi la serieta 
e la gravita, non trovano confutazione alcuna nella relazione al progetto
in esame, nella quale non sono indicati i motivi che avrebbero indotto la 
Commissione ad abbandonafe il sisterr,a vigente. 

Si esprimono pertanto riserve sulla opportunita deila progettata riforrna. 

Oorto di Appello dl Romo iRel. Cons. Pelrwzzí); V. ossatua,­-sioni atrl,'art. z1a. 

ecrte dl Appello dí Vone y,ia * Una innovazione di notevole ri­
lievo è apportata dall'art. 253 del progetto all'art. 652 cod. civ. Secondo 
guesto articolo, nell'ipotesi di diversi utenti della stessa presa di acqua, la 
deficienza dell'acqua deve sopportarsi prima da coloro che hanno titolo o 
possesso piìr recente e, fra uLenti in parità di condizioni, dall'ultimo di essi. 
Cosl, ad esempio, se siano tre gli utenti, di cui uno abbia acquistato il di­
ritto successivamente agli altri, verificandosi una deficienza d'acqua per 
uR terzo del volume che si adoperava complessivamente, ayverra che i 
due primi continueranno ad usufruire di tutta l'acqua dovuta, red il ter­
zo ne resterà assolntamente privo. La rigida applicazione della massima 
prior in tempore potior in iu,re importa in questo caso una iniquita cd 
un danno all'agricoltura perchè il fondo del terzo utente soffrira per di­
fetto di acqua, e sara l'unico a sentire nocumento. 

Priva di ogni base e giuridicamente insignificante agli effetti dello 
esercizio del diritto Ò l'altro criterio, stabilito dal codice, circa Ia rnaggiore 
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o minore distanza dal capo del canale. Secondo cotesto criterio, coloro che 

sono piir vicini al capo del canale potranno integralmente soddisfare il 
proprio bisogno di acqua, mentre I'ultimo o gli ultimi ne resteranno to­

talmente o parzialmente privi. ( on maggior equità il progetto procede alla 

ripartizione dell'acqua, bene di interesse sociaie, innanzi al quale deve ce­

dere l'interesse del singolo, disponendo che la deficienza deve soppori"arsi 

da tutti gli utenti in proporzione del quantitativo a ciascuno di essi, spet­

tante, secondo il titolo o il possesso. 

LlNtvERstTA' 

Univergità di Siena (Rel. Prof. Ted.eschi): L'innovazione sem­

bra pericolosa. Per questa via il proprietario del fondo servente potreb­

be eludere la disposizione dell'art. 23g e danneggiare indebitamente i pre­

cedenti utenti. 

SINDACATI FASCTSTI AVVÚ'CATT 8 PR.OCURATOITI 

Sindaoato Fasoista .Avvocati o Procuratori di Mllano (Rell.-
Avv. Raaetrtri e Samarani) : Un'osservazione si crede necessaria sull'art. 253. 

Esso stabilisce che fra diversi utenti la deficienza dell'acqua deve sopPor­

tarsi da tutti in proporzione del quantitativo a eiascuno di essi spettante 

secondo il titolo o il po-osesso. Pare che s;a preferibile, e meglio rispon­

clente a un criterto di giustizia, l'attuale art. 652, secondo cui fra diversi 

utenti Ia defieenza di acqua deve sopportarsi prima cla quelli che hanno 

titolo o possesso più recente e, fra utenti in parita di condizione, dall'ul­
timo utente. 



g z Della seruitù d,egti scoli e d.bgti aaanù di acqua-

d'Yt. 264­
(Art. ó37 cod. civ.). 

( Iniaio della prescrisio,ne). 

Gli scoli o a(que colaticcie derivanti dall'altrui fondo possono cogtituire una servitù 
qttiva a favore del fondo che li riceve, all'effetto di impedire la loro diyersione, 

, Allorchè il nrodo di acquistp di tale servitù è la prescrizione, questa non si ha per 
comincíata se non dal giorno in cui risultino eseguite sul fondo servente opeie visibili e 
pormanenti destinate a raccoglíere e condurre i detti scoli a vantaggio del fondo domi. 
nante, serhpre che dctte opere sianb servite a tale scopo. 

MAGIgTRATURA 

Corto di Appello di Romn (Rel. Cons. Petru zí): euest'artieo­-lo va collegato con l'art. 38, prevedendo esso la possibilita de-lla 'costitu­
zlone dr un drrrtto a favore del proprietario del fondo servente, nei casi 
in'cui normalmente egli deve sopportare una limitazioqre legale dipendente 
dal diritto di vicinanza. E' riproààttu in proposito, mohificata nella forma, 
la disposizione gia vi ente dell'art, 6y. 

UNIVERSTTA' 

úniversítà Cattolica di Uilano*- (Rel. Prof. Bìondí): Sarebbe 
opportuno togliere Ia limitazione . all'effetto di impedire la loro diversione " 
apposta alla possibilita di costituire la servitìr degli scoli, dal momento che 
l'art.256, aggiungendo c salvo che il titolo disponga altrimenti r, che manca 
nell'art. 655 del codice, ammette Ia possibilita che per gffetto della servitùr di 
scolo il proprietario del fondo servente sia impedito di usare liberamente 
dell'acqua o modificare la coltivazione o la destinazione clel fondo. E'chia­
ro ehe in tali casi la servittr non sarebbe costituita solo all'effetto di ímpe­
dire la diversione degli scoli. 

L'aggiun[a c salvo che il titolo disponga altrimenti , rende poi ambi­
guo I'ultimo comma) che attribuisce il diritto ad ottenere climinuzione del 
corrispettivo ed equa indennita o nei suddetti casi u. Se il mutamento è 
previsto nel titolo si avrà forse diritto a díminuzione di indennita ? 
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Univereità di Piga (Rell. Proff.. Funaíoli e Ferrara): La rubri­-ca dell'art. 254 potrebbe essere questa : " acquisto della servitìr ,. Si ri­
leva poi che l'articolo stesso ec1 il seguente prevedono l'acquisto per pre­
scrizione solo in quanto abbiasi servittr apparente, mentre questa catego­

ria è stata ripudiata dal ,progetto, come s'è r'isto. Donde itnasconcordanza, 
sintomo rivelatore d'incertezza su di una innovazione che non sembrò 
provvida. 

sINt),Ae,{TI FASCIS"I"I AVVOCATI E !'ROCURATOR.I 

$inúae.:,to $'ascista Avvocati o Procuratori dl Gl.enova Si-
propone di abolire nel primo comma la parola n attiva .. 

Art. 865. 

iArt. ó38 cod. civ.). 

( Opere sul fondo seracnle). 

La prova che le opere osistenti sul fondo scrvente furono fatto dal proprletario del 
fondo dominante deve esser data da costui. 

Tuttavia quando sul fondo sel'vente sia aperto un cavo che è destinato a raccogliere 
e condurre gli scoli, il regolare spurgo e la manutenzione delle sponde fa presunrere che 

il cavo sia opera del prof,rietario del fondo donrinante, purchè non vi sia titolo, segno o 

prova in coutrario. 
Si reputa segno contrario l'esistenza sul cavo di oirere costruite o mantenute dal 

proprietario del fondo in cui il cavo è aperto, 

MAGISTRATT]RA 

Oorto di Appoltro: di Ronon (Rel. Cons. Petruzzi\: Sono ripro­-
dotte negli articoli dal 255 al 258, o testualmente o modificate nella forma, 

disposizioni vigenti che non dànno luogo a rilievi. 

STNDAC.ATfl FASCTSTI AVVOSATI E PR.OCURATORT 

$indacato $uaacista Avvocatí e Froeuratori di Catania (Rel.-
Avv. De Luca\z La disposizione dcl primo alinea costituisce un'ovvia ap­

plicazione dei principi sulle prove, ed è meglio sopprimerla. Superfluo 
quindi rilevare i difetti di forma. 

$indaeato S'aecigta Avvoeaú1 o Fr$ouratori di Torino
 
Comma ao. Cancellare c che è r.
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Art. 256. 
(Art. 6Ss cod. civ.). 

lD;rifii del proprietario del fondo seroentel. 

La servitù degli scoli non toglie al proprietalio del fondo servente, salvo che Íl titolo 
disponga alirimenti, il diritto di usare liberamente dell;acqua a vantaggio del suo fondo, 
cd anche di variarne la coltivazione o ls destinazione in modo da abbanconare in tutto 
o in parte la irrigazione 

Nei casi suddetti è dovuta una proporzionale diminuzione del corrispettivo ed anche 
uu'egua iqdennita, sempre che il fondo dominante venga a soffrire grave pregiudizio, 

MAfiISTRATURA 

Oorte di Appello di Mitano (Rel. Cons. Pisanil: Menrre appare-giustificata la proporzionale diminuzione del corrispettivo nel caso in cui
il proprietario del fondo servente, in difetto di contrarie disposizioni del 
titolo, diminuisca la quantità degli scoli in seguito a piir ampia utilizza­
zione delle acque, o per abbandono ,otale o parziale della irrigazione, non 
sembra invece giustificato l'obbligo di corrispondere anche una indennita, 
che sarebbe in contrasto coi diritti riconosciuti allo stesso proprietario del 
fondo servente nella prima parte dell'articolo, e dipendenti dalla natura 
stessa e dall'oggetto della servith degli scoli cl'acqua; e se cio è a dirsi 
nel caso in cui la. servittr degli scoli è stata acquistata con titolo e me­
diante corrispettivo, a maggior ragione dovra ritenersi allorquando la co­
stituzione di essa abbia luogo a titolo gratuito, o per prescrizione indi­
pendente da ogni titclo dalla buona fede. 

corte di Appeilo dl fr,oma (Rel. cons. pctruzsílz v. osse.,ua­-
sìoni all'art. ztt. 

SINDACATT FASCTSTT AVVOCATT E pROCURATORT 

Flindacato I'ascista avvocati o proouretcri di Bologna Nella-sua formulazione questa norma non da luogo ad osservazioni, perchè ri­
produce, con ulteriori precisazioni, il testo dell'art. 655 del vigente codice, 
facendosi inoltre luogo alla corresponsione di un'equa indennita. peraltro, 
sara opportuno lntrodurre qualche ulteriore precisazione, perchè non rie­
sce agevole concepire come si possa verificare l'ipotesi, formulata nel ca­
poverso aggiunto, di un grave pregiudizio al fondo dominante. 

sind.acato FasaÍgta .&.vvocati o proeuratori di catania (Rel.-Avv. De Luca)z secondo'la formulazione der primo alinea, Ia frase . in 
modo da abbandonarne in tutto o in parte l'irrigazione , si riferisce anche 
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all'ipotesi cli variazione clella coltr.ira, facendo credere che siano lecite sol­

tanto le variazioni cli coltura clte renclono I'irrigazione in tutto o in parte 

non necessaria. Ir'erchè variare i1 testg dell'art. 655 cod' vigente, chc è 

preciso ? 

Il capoverso prevede un obbligo di risarcimento che contrasta al con­

tenuto della servitìr degli scoli, che è soltanto quello di impedirne la di­

versione (art. 254)' 

$ínrlaaato Fascista avvoceti o Procuratori dl Milano (Rell.-
Avv. Raaelli e Sa;narartí); Deve formularsi un rilievo sul capoverso del-

l'art. zo6. Si osserva che, mentre appare giustificata la diminuzione del cor­

rispettivo nel caso che il proprietario del fondo servente diminuisca l'im­

porr"nru degli scoli dovuti al fondo dominante in seguito a una pitr ampia 

*ilizzazíone delle acquez non sembra invece giustificato I'obbligo di corri­

spondere anche un'equa inde4nita che praticamente potrebbe rendere im­

possibile o troppo gravoso l'esercizio dei diritti riconosciuti al proprietario 

del fondo servente nella prima parle del detto art' 256' 

Sindaoato Fascígta Avvocati e Procuratori di Torino In fine-
del primo comrìa, invece di * ed anche di variarne la coltivazione o la 

destinazione in modo da abbandonare in tLrtto o in parte la irrigazione ', 
si propone: o e di variarne la coltivazione e la destinazione anche abban­

donando in tutto o in parte la irrigazione u' 

Art.267. 
(Art. 653"cod, civ.). 

(Díritto di soPrauanzo). 

Quando l'acqua sia concessa' riservata o posseduta per un determinato uso' con re' 

stituZiàne al cogcccleute o ad altri di ciò che ne sopravallza, tale uso oon può variarsi a 

danno del fondo a cui la restituzione è dovuta' 

flTACISTRATURA 

Corte d.f .&ppelto di ldoma (Rel' Cons' Pettuzzilz V. ossetaa­-
síoni ull'art. ztt. 

A.rt' 358"
 
(Art' ó54 cod' civJ'
 

{Diuieta Ci c\auisre acqwe di scolo o di solraaanzol' 

Il proprietario <lel fondo vincolato alla restituzione degli scoli o degli avanzi d'acqua 

non può Ceviarne tìna parte qualunque sotto pretesto di avervi introdotto una maggiore 

quuori,U di acqua viva od uo diverso corpo, ma deve lasciarli nclla totalità discendere a 

favore del fondo donrinaute' 



-- 

ArticolÍ 258 e 259540 

MACISTRATURA 

corte di appello di cagriari (Rplr. pr. pres. Mìrabite- proc.-Gen. ornodei'Zoràni conss. Agus. e sanna): Il testo di tal; "rii"r, p"iprestarsi ad equivoche interpretazioni, specie con riguardo al testo dell,ar­ticolo successivo. k'rfatti, se si tratta di . pretesto,lla disposizione è su_perflua, poichè malitiis non esr intrurgendutn ei se si tratta di sottrazione
parziale di scolo- compensata da immissione di eguare quantiti di;;;;;
víva, non esiste danno per il fondo dominante. 

corte dÍ appello di Roma (Rer. cons. perruzzì12 v. ossetob-
sione all'art. ztt, 

Art. 259. 

(Art. 656 cod. civ.). 

(Sosh'tusíone di acgua aíaa aglí scoli e ai sopruaanií). 

Il proprietario dol fondo soggetto alla servitù degli scoli o degli avanzid,acqug puf
sempre liberarsi da talo servitù mediants la concessione e l,assicurazione al fonlto domi­
nante di un corpo d'acqua viva, la'cui quantità deve essere determinata dell,autorità giu­
diziaria, tenuto il debito conto di tuttc Ie circostanze 

I}IACISTRATURA 

corte di appello di Roma - (Rel. cons. pctruzú)t v, osscrua­
sioní all'arr. ztt. 



SrztolrB VIII. Del.la estinaione della serwi!ù-

OSSER.VA,ZIONI DI CAR.ATTERE GENER.ALB 

XNAGISTRATURA 

Corte di Appello d.i Ronna (tìel. Cons. Pelntzzíl: Seguendo-
l'ordine razionale pitr volte messo in rilievo, il progetto, dopo la tratta­
zione dei modi di costituzione o di esercizio della servitù, passa 'qui ad 

esaminarne i modi di estinzione. 
Anche in questa sezione si presenla palese il miglioramento legisla' 

tivo, per sobrieta e per maggiore precisione di eoncetti" 

TJNIVERStrTA' 

Univeraità d,i Bari (Rel. Prof. Cariota Ferrara): In questa se­-
zione si tratta dell'estinzione delle servitù. Vi è indubbiarnente un sensi* 

bile miglioramento rispetto al codice vigente. 
Ciò nondimeno, due lacune si notano: r) mentre per I'usufrutlo si 

menziona (art. 166, n. 5), tra le cause'di estinzione la rinunzía (st vegga, 

però, guanto si è osservato al riguardo, in precedenza), di questa nttn è 

cenRo per le servitìr: ed invece sarebbe opporluno anche per ragioni-
di armonia trattarne pure per Ia servitìr. Basterebbe dire: " La servit.ìr -
si estingue per la rinunzia rucilctterole del titolare ,. Nella stessa norma -
che si potrebbe porre dopo I'attuale art. z6t sarebbe facile risolvere-
un'altra questione, statuendo che la servittr non si estingue in caso di ri­
nunzia al diritto di proprietó da parte del proprietario del fondoservente, 
La questione sorge pitr frequentemente di quanto non si creda, potendo 
l'abbandono aver luogo anche indipendentemente dalla volonta di liberarsi 
dall'onere delle spese, ad anche nel caso che quest'onere non vi sia pel 

proprietario del fondo servente (cfr. L. Coviello, Serailìt, pag. 385). In al­
tri termini, la rinunzia al diritto di proprieta da parte clel proprietario del 

fondo servente comprende in sè, come un semplice caso particolare di ap­

plicazione, l'abbandono liberatorio di cLri all'art. z4< @rL. 643 codice vi­
gente), poc'anzi esaminato. 

http:servit.�r
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come gia si è accennato, appunto, nelle osservazioni su tale articolé, 
sarebbe epportuno riconoscere in generale ed espressamente, per la rinunzia 
al diritto di proprietà sul fondo servente, la unilateralita delta rinunzia, e 
fissarne I'effetto rispetto al proprietario del fondo dominante, magari nel 
senso che in questo sorga < il diritto di acquistare il fondo mecliante presa 
di possesso, a preferenza di gualunque altro,. 

università di rorino (Rel. Prof. Grosso\: A questa sezione sur­-
l'estinzione cle'la servith noi aggiungeremmo duq articoli in conformita a 
quanto gia abbiamo detto. 

I-'uno dovrebbe essere redatto all'incirca cosl: 
. Qiralora una servitîr sia gravosa per il fondo servente, e sia póssi­

bile, con uno scambio di porzioni di terreno, dare al fonclo dominante, senza 
alcun suo pregiudizio, la stessa utilia che essa raggiunge mecliante la ser­'lavittr, il proprietario del fondo servente può ottenere liberazione t dal'la 
servitù offrendo tale scambio di terreno. Le spesl inerenti a questo 
scambio di terreno sono a carico del proprietario del fondo servente, il 
quale dovra,pure un'irrdennità al proprietario del fondo dominante, ove 
questi preferisca rinunziare alla servittr ".

Inoltie, come abbiamo detto, accoglieremmo pure la proposta, respinta 
dalla Commissione, di ammettere, previa inde.nnita, il riscatto dalla servith 
quando questa, per mutamenti delle condizioni originarie, sia divenuta 
troppo gravosa per il fondo servènte, senza presentare una adeguata uti­
lita per il fondo dominante. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCAT'I E PROCURA.TORI 

Sind.acato Fareista .rlvvocati o procu.ratori di Mi1ano
' lRell. Avv. Rarelli e Samara,r*i;: Nulla cla rilevare sulla sezione VIII (6ella 
estinzione della s:rvitù), nella quale sono riprodotte sostanzialmente le vi­
s"nti dísposizioni della sezione IV rlel libro II, con.quelle opportune va­
rirrrti che sono illustrate nella relazione. 

Art. 260. 
(Art, 662 e 663 cod. civ.). 

(Estinzione fer mancanza di utilítù\. 

La servitù si estingue se non p;esenti piú un'utilità apprezzabile per it fondo do­
minante, 

Se la mancanza di utilità derivi d.rl mutanrerìto delto stato cÌei luoghi, che sia indi­
pendente dal fatto dei proprietari dei due fondi e che impo:.ti f impossibrlità di rrso dei­
l4 s:rvitú, que:;ta si estingue g,rando l,inr;rossibilità di esercitai.la duri dieci anrri, 

http:esercitai.la
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MAGTSTRAT{JRA 

CnrJo di Appollo di Gonove -- (Rel. Cons. Clriarinil: Questo 
articolo del progetto, dopo aver affermato il principio che la servith si 

estingue se non presenti più un'utilita apprezzabile per il fondo domi­
nante, ha considerato l' ipotesi che tale mancanza di utilita derivi dal cam­

biamento dello stato dei 1r-roghi dipendente da eventi naturali e che irnpor[i 
l'irnpossibilita di uso clella servitir : per tali casi dispone che la servitùr si 

estingue solo quando l'impossibilità di esercitarla duri da oltre dieci an­

ni e cioè per il periodo prescrizionale. 
I-a soluzione sembra più logica di quella eontenuta negli articoli ffiz 

e 653 codice vigente che davano luogo a incertezza, giacchè, mentre il pri­
mo parlava di cessazioytz di servitìr, 1'altro ammetteva che po[essero risor­
gere quando venisse a cessare I'ostacolo. 

Oorto di Appello di iVapoli Si proporìe la soppressione della -
qualificazione di o apprezzabile;, all'utilita del fonclo dominante, perchè si 

estingua la servitii; per la incertezza cli valutazione di quell'attributo ; ed 

erssendo suflìciente a rendere il concelto volrito dal legislatore la dizione 

ehe la servith non presenta pitr un'utilita pel fondo dominante. 

Corte di ,{ppello di Roma- (Rel. Cons. Pclruzail; Riunisce op­
portunamente i vigenti artt.662 e 653. La disposizione contenuta nella pri­
ma parte sancisce una i{rnovazione piir favorevole per il fondo servente, 
perchè prescrive che le servitìr si estinguono non soltanto nel caso (ora 

previstb) dell'impossibilita dell'uso della servith attiva, ma anche dell'im­
possibilita di un uso apprezzabile. Il secondo comma è coordinato col pri­
rno in modo pih esatto di quanto non lo siano ora i due articoli vigenti, 
giacchè si prevede non I'estinzione ma, la latenza del diritto, nella ipote­

si che la servittr non possa esercitarsi Per un temporaneo mutamento del­

lo stato dei luoghi. Cessato questo mometrto, il diritto rivive, ma oppor-' 
tunamente si è posto un limite di tempo di ro anni, in corrispondenza del 
termine prescrizionale del diritto. 

Corto di Appollo cl.i Veneaia Le servitùr, come dispone il co"-
dice civile all'art. 652, cessano quando le cose si trovano in tale stato che 

non se ne possa piìr fare uso. E per I' art. 663 le servitÌr risorgono se 

le cose sono ristabilite in modo che se ne possa nuovamente far uso, sal­
vo che sia gil trascorso uno spazio di tempo bastante ad estingLrere la ser­
vitr\. Non è certo felice la forma usata, perchÈ, mentre l' art. 66e parla 
di cessazione, l'art. 653 amm:tte la resurrezione. In realtà. non si parla 
di estinzione e resurreziotre, rna di sospensione o quiescenza della servith, 
perchè I'impedimenfo derivante dallo sta.to delle cose finchè rende impos­
sibile I'esercizio della servitir ne sospende 1'efficacia, ma la servittr non 
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si estingue, restando in uno stato latente, per. riprendere il suo vigorc ap_ 
pena lo stato dei luoghi lo permetta. La resurrezione della servitù pr"sup­
pone normalmente la precedente estin2ione, non ammettenilosi la revivi­
scenza che in casi eccezionrli, come ad esempio nel rilascio dell'immobi­
le da parte d.el terzo possessore (artt, eorT cod. civ. 472 del progetto).

Il progetto, correggendo l'inesattezza della formula, stabilisce 
"h"1"servitù si estingue se non presenti piìr rina utilita. apprezzabile per il fon­

do dominante. Se la mancanza di uiilita derivi dal mutamento dello stato 
dei luoghi, che sia indipendente dal fatto dei proprietari dei due fond"i e 
che importi I'impossibiliÈ di uso della servitìr, questa si estingue qùando 
l' impossibilita di esercitarla duri dieci anni,. Adunque, nella ipotesi di 
mancanza di utilita per mutamento dello stato dei luoghi viene conside­
tata la servitù in uno stato latente e si avvera I'estinzione soltanto se il 
non uso viene protratto per dieci anni, termine stabilito per la.prescrizione
(aftL 96z e 576 del progetto). 

Deve dedursi u q conrrariis, che la servitù riprende vigore, se lo sta­
to dei luoghi lo permetta prima della decorrenza del termine suddetto. 

Il progetto risolve così negli artt. z6o e z6z, nel senso propugnato 
dalla piìr accreditata dottrina (De Ruggero, Istirtlz., $ Be), la controver­
sia sulla decorrenza del termine di prescrizione, che si inizia dal giorno
del non uso in seguito al mutamento che rese impossibile I'esercizio 
della servitrì, e non dal giorno in cui, ristabilite le cose in pristino, non 
se ne sia fatto uso. 

Il richiamo alla rnassima <corttra non t'alentern egere non curril prae­
scriy'tio >r p€r sorreggere I'opinione secondo la quale. il termine dovrebbe 
clecorrere dal rista.bilimento delle cose in pristino, ò inesatto, perchè non 
possono ammettersi lltt'e cause di sosperisione del decorso .t"ila pr"scri-. 
zìone oltre quelle riconosciute dalla legge, specie poi nel caso in cui sus­
siste una ragione di interesse sociale, quale è quella della libérta clei forrdi. 
Ne, con l'opinione accolta dal progetto, viene a sacrificarsi il diritto del 
proprietario del fondo do,ninante, che vedrebbe estinto per prescrizione
il proprio dirjtto ssnza che sia intervenuta per parte sua inerzia, presup_ 
posto costitutivo della prescrizione. Anche nella impossibilita dell' cser­
ciz,o pratico della servitìr, il proprietario ha il potere giuridico di pro­
ìnuovere una azione di accertamento, riconosciuta dalla doltrina come 
ttl'7.2o generale di atturzione dclla legge, tendente alla clichiarazione del­
la esistenza di un bene giuridico: cioè, nel caso, alla tutela del diritto cli 
servi ttr. 

AVVCCATURA úSNERALE DELLO STATO 

si propone che alla prìma parte dell'articolo sia aggiunto il seg*en­
te alinea : 

" A trle niodo di estirrzione si fa luogo ad istanza della parte intc­
l'essata, che può essere tenuta, secondo le partic;lari circostrnze, a rj­
chiedere o a corrispondere una congrua indennità o. 

http:ttl'7.2o
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UNIVERStrTA' 

Univernità di Bologna -- (Rel. Prof. Cicot\ : Si vuole estinta la sep 
vitìr, se essa non presenti piìr un'utilitir apprezzabile per il fondo domi-
n an te. 

Ma si ha estinzione istanranea? e come si concilia col capoverso che 
vucle invece estinzione per nrn uso? E della utilita non è giudice ilpro­
prietario del dominante? Si propone la soppressione. 

. Univergità di Catania (Rel. Prof . Nicol,ò) z Nella sezione con­-tenente le norme relative alla estinzione della servitir merita una certa 
altenzione l' art, z5o, il quale, malgrado ia laconica giustificazione che se 

ne tenta nella relazione, è redatto in modo poco persuasiùo, Infat­
ri dagli artt. 662-663.clel coclice, malgrado la loro non prerisa formula. 
zione, si ricav: facilmente il principio che la impossibilità. di esercitare 
la servitìr, protratta per il termine necessario a prescrivere, importa e­
stinzione diquesta, e che durante tale decorso clel termirte l.r servitrÌ è 

in istato cli quiescenza, dal quale può uscire appena risorga la possibili­
tó di esercitarla. Invece I' arl, z6o, neila sua prima parte, pone il princi­
p;o generale che costituisce fatto estintivo della servitù la mancanza di 

una utilita apprezzabile per il fonclo clominante, e nel capoverso prevede 
una ipotesi particolare, che rappresenta quasi llna deroga all'art. z6o 

Ia p., ossia I'ipofesi in cui la mancanza di utilità derivi da un mutamento 
nello stato dei luoghi indipcnclente clal fatto dei clue proprietari e che 

importi impossibilità di esercizio, stabilendo cl-e in fal caso la servit'ir si 

estingue solo dopo dieci anni. Anche s: le intenzioni dei compilatori pos­

sono essere slate diverse, dall'art. e6o si ricava il principio che la man­

canza di utilit'l (lasciamo stare se sia op'Jortuno aggiungere apf>re".zabìl'e, 

introducenCo così un criterio soggetti\ro che può riuscire arbitrario e pe­

ricoloso) è causa estintiva clella servitìr indípendentemente dal decorso 

cli un ter.nine, princ,oio a cui si cìeroga, ritencndo cioè la servitù sem­

plicemente sospesa clurante il decorso del termine prescrizionale, quando 
concorrano le condizioni richiamate nel capoverso (mutamento dello stal­

to dei luoghi indipencìentc clal f rtto dci due proprietari e che imporli inr­

possibilità di uso della servitùr). 1l che importerebbe qr-resta enorne con­
seguenza: che, se il mutrmento dello stato dei luoghi dipenda dal fatto 
del proprietario del fondo servente, e cioe di un solo dei due propriela­
ri, non si applicherebbe p,ìr I'art. z6o cpv., rna I'art. z6o, ta parte, ossit 
la servitir sì estinguerebbe I 

D'altra parte è assolutamente cessivo slabilire che la marlcanz l 
di une utilita aptrezzabile estinsue senz'altro la servitr\, perche il fatt.o 

che in un determinrto momento del tempc la servitìr non presenta alcu­
na utilita del fondo dominan er non escluCe che successivamente Ia sitr.ra­

35-.-
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zione dí fatto possa cambiare, e quindi possa risorgere la utilita del fon­
do dc'minante. A meno che non si voglia interpretare I, art. e6o ra parte,
nel senso che la servitìr si estingue solo quando no?t y'ossa pir) presenta­
re alcula utilita neppure per I'avvenire. 

Probabilmente la letbera <ìel|art. z6o ha tradito il pcn_.iero dei com­
pilatori. In og'i modo sarebbe consigliabile che con le dovute modifiche
di forma, si ritorni al prineipio codificaro negli arrt. 66a-663 del codice 
vigente. 

univergità cattoliaa di" Milano (Rer. prof, Bíondi): sembra-eccessivo che la servitÌt si estingua automaticamente ed istantaneamente 
pe,' il fatto che ( non presenti più utilita apprezzabiLe per il fondo domi_ 
luli. ,1 molto piìr che nel caso di impossibilita di esercizio della servi­
tù il progetto dispone che la ser"vittr si estingua solo dopo ro anni. Dun­
quc, se la servilù non è utile, si estingue subito; se è impossibile, occor­
re aspettare ro anni. Non è certo giustificata questa d.isparita di tratta_ 
mento. 

In entrambi i c'asi è piir conveniente richiamarsi àlla prescrizione, co­
me nel diritto romano; istruttivo è I' insegnamento del fr. 6 pr. D. B, 5 : 
se tra due fondi, tra cui esiste una servittr allius non tollendi,oi trova ,in
fondo libero, ed in esso si fabbrica, in guisa che Ja fabbrica eseguita sul 
fondo servente contro la servitir non reca clanno al titolare, questi non 
può agire con la aindícatìo sa'uìturis, perchè non ha irìteresse, ma se p.­
ma che sia decorso il periodo della prescrizione estintiva I'edificio inier­
medio è dernolito, o renascefur libi oindicatio ,. 

Quanto alla impossibiriH deil'esercizio della servitìr, il progetto ha 
evit_ato quell'apparente ambiguita di lingrraggio del codice (art.66z: .le 
servittr cessano,; art. 663: o le servittr risorgonoo, usi conservano le 
preesistenti cervitù "), ma non ha-.risoluto le questioni, che oggi si clibah 
tono in proposito, ed anzi ne fa sorgere qualcura nuova. Il codicc parla
di r t'ernpÒ bastante acl estinguere la servitrì,, e di . periodo pr.r.ririo_
nale, parla la relazione (pag. gz); invece il testo del irogetto dice sol­
tanto: . quando l'impossibrlità cluri ro anni ,. E, un periodo di prescri­
zione? sonoammissibili tutte Ie carise di interruzione-? 

In tema di mutaniento dello stato dei luoghi, una riforma del codi_ 
ce io credo debba porre la questione se non sia oppcrtuno includere quei
casi, contempleti gia dal diritto romano, in cui 

-il 
proprietario delfon_

do servente è obbligato alla ricostituzione della servitù quatora questa non 
sia esercitata per il tempo deila prescr"izione estintiva, per impo-qsibilita
dell'ese:"cizio, nel caso che in seguito la servitr! diventi p'ssibile, molto
più che il progetto introrl:t:e il rip:-istino della servit, .rrintu per confu­
s'one (art. z't\, e non resta dungue isolato il caso del ripristinà ,l"llu ..r_
vitù a favore del terzo possessore cropo Ia venJita all,incanto (art. zorT c.).

Fanroso e il c'aso degli utenti clell'acqueclotto Sutrino, i quali aveva­
no perduto la servitr\ Per non uso dipenclente dall'inaridin'ento della sor­
gentc; gia Augusto decise che gli utenti dovessero reintegrarsi nel loro 
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diritto (fr. g5 D. B, 3). E qualora il passaggio sia stato occupato ìtnpelu 

flunrínis, e la servitù si sia estinta pe r prescrizione, dipendente dalla im­

poisibilita di esercitarla, si ammette I'obbligo di rinnovare la seL'vitir (fr. 

14 pr. D. B, 6). Questi precedenti possono essere istruttivi, giacchè i ro­

rnani furono ttltt'altro che favorevoli verso gli asservimenti fonfliari' Ne va­
jnvocarsi tanto per1e richiamare interessi sociali, giacchè questi possono 

la conservazione cluant: per la estinzione della servitir. La ricostituzione della 

servitù, circondata cla opportune caulele sembreretbe quindi conforme a 

quello spirito sociale che anlma tutto il progetto, e che non ha fatto esi­

tare il nuovo legislatore ad introdurre gravi limiti alla proprieta. 

unÍveraità di Perugia (Rel. Prof. coúellojunior) : Rispetto-
alle disposizioni relative ai ncodi di eslinziorte ciella servilir, va fatta qual­

ehe riserva quanto agli articoli z6o e 264. 

Ll uno col primo comma dispone : I-a servit') si estingue se non pre­

sentì pilr un'utilita apprezza\ile per il fondo dominante I ; I'altro invece : 

u La servitù usata in moclo da trarne un' utilita minore di quella indicata 

dal titolo si conseraa per intero ". 
Sembra a prima vista che tra le due disposizioni non vi sia contrad­

dizione alcuna; eppure, ben riflettendo, non è cosi. 

I-e due disposizioni sono tra loro- in contrasto in quanto, mentre l'una 
fa estinguere la servith se è venuta meno l'utilita per il fondo <lominante, 

anche sà questa si eserciti e si voglia tLlttora esercitare, 1' altra fa sussi­

stere tuttor a integral,mente la servitii anche se non la si d esercitata per in­

tero, traenclosi una util,ità' rtr,inore e qualunque sia il tempo decorso' 

Ma così è chiaro che se, con ]a prima nornla' si ha riguardtl all'ele­

mento obbiettivo rìella effettiva ut,il,ità clella servitir per il fondo dorninan­

te, senza àlcuna considerazione per lo esercizio di essa da parte del tito­

lare, non altrettanto si fa.con la secOnda norma, che contempla un'ipotesi 

fondamentalmen te analoga. 
Di vero, se la servitù viele esercitata in modo da trarre un' utilita 

minoye <li quella irrdicata nel titolo, è eviiente che in realÈ questa utilita 

minore occorreì ai bisogni del fondo, e che per il dippiÌr la servitÌr non 

presenta pe.. il fonCo clomirante vna utillitri apprezzabi'le' Cio risulta palma­

re, se tale esercizio l,imitato si protrae per un lungo periodo c'li tempo che 

sarebbe di per sè idoneo alla prescrizione. I-'esercizio limitato protratto 

per un notevole perioclo di tenrpo cìenunzia per sè quell'estreao che lo 

art. z5o prencie in consiclerazione per fare estinguere senz'altro la servitir. 

úu ir disposizione clell'art.264 è in urto anche con lo *spirito che in­

forma un'altra nofma: qUella clell'art. 236 Capov, la quale, come si è vi­

sto, imporre al proprierario del fonclo cJominante una rid'uzíone della servi:­

tù in corrisponclenza di una glin"ìirì.121one dei bisogni del fondo' 

Ora il iatto cli usare della sert,itù in nroclo cli trarne un'utilita mino­

re' renile manifesto che si è verificato utra climinuzione dei biso ni del 

fondo. E noir si dica chr I' art.236 capov. vuole che siasi veriiìcato trna 

:lei b.sogni del fOnCo, perchè si possa essere te­diminuziorre !>ernoanenle 
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nuri alla riduzione deila servitù. rnvero è facire considerare che, mentrela.permanenza dena diminuzione cei bisogni der f*d;;", questa ipotesisi vuole accertata in base aila stessa situazione der foido, indipendente­mente da qualunque decorso di tempo, reta ipotesi det,uso minore rapermanenza deila. dirninuzione dei bisogni scarurisce dal ;; ;;;" a.;limitato esercizio protratto per un lungo periodo di tempo, quare sarebbeil decennior'posto dalla legge per la prescrizione.
Percio noi riterriamo pitr coerents non soro, ma più rispondente alrostesso spirito della riformo, ch" ,o.ng* acrottata ra .orurioo" opposta, giacontenuta nel 6sfligg vigente all'art. 668, per .ui , if-rnojo clella servittrsi prescrive nella stessa guisa che Ja servitÌr niedesima ,.
Anzi ad evitare che si rinnovino dubbi di interfr* azione, solrevati peldiritto vigente circa la espressione . *oJo u, se debba intendersi come modod'iuerso o modo minor.e, si puo disporre che ra estensionea"ru ,.ruitù si pre_serive nella stessa guisa che la servitìr medesima. 

/
 
Università, di Torino
 -'(Rel. Prof. Grosso): Di fronte ai dubbied alle discussioni che sr erano prospettate, è parso opportuno affermareche la servith si estingue se non presenta piìr un, utilita apprezzabile peril fondo dominante. 

Ma anzitutto su questo articoro c.rediamo debbano farsi arcune riserve.Risponde ad un rigore logico asso.bire l,impossibilita nella mancan­za di utilità. apprezzabire'per ii fondo dominantei siamo d,accordo chese la r"ru1tù non-può più essere esercitata (p, gs., perchè Ia fonte è inari_dita1, 65.u nolr è utile al fondo dominante ; ma ridurre tutto al comune de_nominatore dell'assenza di wtílitas, messa sullo stesso piano, non ci parecorretto' Se facciamo, per es., il caso estremo, di distruzione del fondo.n" la servirr\ è esrinra per mancan;';;'il;; ;;;;il:"::,"il::1", 
Il 

"rpou"'.o sembra presentarsi come un,eccezione al principio stabi­lito nel primo comma; nel caso in esso previsto ra servitr) si estinguequando I'impossibitita di esercitarra duri dieci unni I ir f,rog-etto, ci spiega.la relazione, considera la servitr\ sospesa o quìescente.
Senonchè ci si può.già domandu." ," la formulazione dell, articoJo ri_
solva la vecchia questione se il caso voglia essere a,.sorbito nell,estinzione
per no:r uso, o voglia porsi una statuizi:ne particolare ; accoglien.l" ;.;_
luzione in quest'ultimo senso, si lruò rilevare^ cire l, urti.oto richiede chel'impossibilità di esercitare ra servitù duri dieci unn;. irtu q wid se l,impos_s'bilita dura per un tempo minore, ma poi ra servitÌr non è eserciîata per ilrestante rempo? A noi pare che ra soruzione,ft;;;;;;.ìi" qu.ru di fa.ricfuis11re all'estinzione per non uso ; ma' uttora-lanchJa p:rescindere dai pitrgravi appunti che ra disposizione muove e daila piir ampia rielaborazioneche proporremo) si può gil dire che armeno ra disposizione dovrebbe es_sere redatta in tal senso : p. es., jnvece di c quando 1, impossibirita di eser_citarla duri dieci anni,, si potrebbe se mai dire: o quando non sia esercita_ta per dieci anni ,, s".ondo il disposto dell, art. z6z. 
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Ma si aggiunga che non ci pare neppure facile determinare esattamen­
te i limiti della ipotesi prevista in questo cpv., cioè in che consiste I'im­
possibilit;ì di uso dcllr servitìr (che equivarrebbe ad impossibilita di eser­
cizio), sopratutto nei riguardi di servitìr negative. E ciò tanto piÌr nei co1­
fronti dell' imposlazione generale dal punto di vista clella mancanza di uti­
lità: 

E piuttosto, ancora, non sappiamo come possa giustificarsi, nei confron­
ti dell'enunciaziotre generale contenuta nel primo comma, la limitazione di 
questa srluzione dcl cpv. al caso di mutarnento dello stato clei luoghi, in­
dipeirrlente dal fatto dei proprietari dei clue fond,, e che importi la irnpos­
sibiliu di usc del a servitu. Qr.úd, se il mutanento avviene acl opera del 
proprietario di uno dei due fondi? forse che si ha una estinzione imme­
diata a norma del primo comma deli' articolo'i (si noti che nel capov. il mr-rta­
mento è presentato come una fattispecie clella mancanza diutilitf). Forse i com­
pilatori del progetto non volevano giungere a tanto, sopratutto per il caso 

."h." l' impossibilita di esercizio dipendesse da un fatto del proprietario del 
fondo servente, e per la clifficile coordinazione colla clispcsizione dello art. 
z6z del piogettci, relativo alla prescrizione. Ma l'art. e6o, nella sua reda­
zione, alpare molto infelice. 

Ma poi, in generale, se I'impcssibilitì di esercizio della sen'itù deri­
vante dal mutam:nto d--llo stato dei luoghi, indipendente dal fatto clei pro­
prietari dei due fondi, non importa estinzione della servitir se non per ef­
fetto del non esercizio per dieci anni, perchè all'infuori di questc caso il
venir meno dell'utilita apprezzabile per il fondo clominante dovrebbe far 
estinguere s:nz'altro la servittr? L'utilitl puo risorgere, come la stato dei 
luoghi può mutare di nuovo, ed allora entro qr.rel termine dovrebbe riacqui­
stare vigore la servitùr. E poi, nel determinare che significhi questo Venir 
meno dell'utilita apprezzabile del fonilo clominante, deve tenersi conto del 
principio ch: la servitrì può essere costituita per Lln vantag{io eventuale 
del fondo, nei senso in cui questo va accolto (v. tupra). Noi, come abbia­
mo detto, vorremmo che fosse espressamente ribadito il nesso diretto tra 
l'esercizio della servitù e la sua strumentalita ad un vantaggio del fondo 
dominanle, atto a giustificare la servitìr; ecl allora basterebbe tener fermo 
il principio che I'estinz;one clella servitù avviene per il non uso per il 
tempo prescrizionale, alle conCizioni in cui questo opera nelle diverse ser­
vitrÌ, colla espressa dichiarazione che cio avviene anche se l'cmesso eserci­
zio è dipeso cla impossibilità di esercizio o dal fatto che mancava un' wt;l,i­
fas attuale. La dis,rosizione dell'attuale capoverso dell' art. z6o, più coreét­
tamente formulata e coordinata, troverebbe applicazione gener;rle ai casi 
che detto ariicolo desigfia genericamente come < venir meno dell' utiliÈ ll ; il 
venir meno all'utilità, come I' impossibilità. di eserc:zio, opererebbe in mo­
do definitivo solo trascorsi d,ieci anni di non esercizio. l-a limitazione ai 
casi previsti nel capovÉirso, contrapposta all'enunciazione clel primo com­
ma, ci appare ingiustificata. 

Resta l'.osservazione che nella prescrizione estintiva il non uso si com­
puta diversamente nelle diverse servitr\ ; ed allora, per es. in una servitir 
negativa, non bast':rebbe la mancanza dell'utilita durata dieci anni; occor­
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rerebbe il fatto contrario aila servitù ; ma non vediamo quaii ragioni pos_sano militare contro sirnile soruzione, che ci p;;;.g"ata aila ragioned' cssere di qucsti istituti. 
Non entriarno qui nel probrema costruttivo che si pone all, interprete, nèa r cercare fino a che punto e in che senso si possa parrare cli quiesc enza;qui interessa un chiaro regolanrento l gislativo, ch. ,i porr"bb" riassumerein qu:sto principio fondainentale: (premesso che Ia servitrì puo essere eser_citata, sia nel senso di fare come'di escrucrere, soltanto per l, utilìta delfondo dominante, cioe in quanto l' esercizio porti all,attuazione di quel-l'utilita cìre puo giustificare una servitÌr) qua::do r .r.Jri" non sia pos­sibile per le mutate condizioni dei ruogri o ne venga meno Iutil.tà neiriguardi del fondo dominante, la corrispondente omùsione deil, esercizio,rientrando nel non uso (e arle condizioni gen.rari di questo), porta, cor de­corso del tempo, all'estinzione della servitr). 

SINDAC.ATI FASCISTT AVVOCATI. E, PROCURATOI{I 

sindaoato Fascigta avvocati o procuratori di catanra * (Rel.
Av.vt De Luca) t La .dis.rosizione del capoverso si riferisce al solo caso incui l'irnpossibilità di uso non dipende daila vorontà riei proprietari,. men­tre analoga regola e da appricare al caso di demorizione e ricostruzionedi una casa o di un muro (art. 663 cod. vigente). 

sindacato. Fascicts avvocati e Frocuratori di potsnza
Il termine cì dieci anni, previsto per la estìnzione della servitir nel casodi cessazione di uso, sembra erevato per- re derivazioni d,acque e doyreb­l-'e rirlursi allo stesso termine di cinque anni, previsto per l, acquisizione.In ogni caso parrebbe opportuno stauilire ctre it proprietario dominante
 
possa sospenrìere la derivazione, se non usata per un triennio,. dando un
corrispetrivo. Tale osservazione e di notevole importanza nella vita prati_
ca, per evitare la inutilizzazione delle acque, specialmente nelle trasforma_
zioni di colture agrarie; acque che, rimanendo inutil izzate nei fonclo do_
minante, defluirebbero, nel sottostante fondo a beneficio cli terzi.
 

FNTI DIVERSI 

conf,odorasiono Fascieta d.egli agrioortori II principir.r accolto-nell'art. z6o ha incontrato I'adesione a.tta C.c,nf.à.rr"io"*, Ia quale peròsuggerisce la n:odifica seguente nelra formurazione a"i-"opo"urro , 

"Qotal,ora orn rnwtarnento d,er,r,o stato d,ei l,woght), che sia ind.ípeidente d,ar,latto d,aipro,prieúari dei due fondi, importi.,...ecc, >. 
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Art. Í161" 

(Art, 664 cod. civ.) 

(Estinzione fer confusione). 

La servitù si estingue riunendosi in una aola persola la ploprieta. del fondo donrl­

rante con quella del fon<ìo seivente,
' Se però la confugione venga a ce$sare per una causa inet'ente i.ll'acqulsto. la sor­

vitu si ripristina, 

,MAGIST}IA'TUE{.A 

corts di -A.ppello di ancona La disposizione del capoverso-
andrebbe migliorata, espri$enalosi pitr chiaramente che la risoluzione del-

I'acquisto porta al ripristino ex twnc della servitrÌ, in quanto rnai si sareb' 

be verificata la riunione dei due fondi nella stessa persona. 

Corte di A.ppollo di Cagliarj. - (Rell. Pres. Mirabile - Proc. Gen. 

Òmodei-Zorini. - Conss. ,'!gus e Sanna) : Con tale clisposizione si risolve legis­

lativamente una questione assai controversa in dottrina. 

Corto di Appetto d.i Roma * (Rel. Cons. Petraezi\t Quest' artico­

lo regola I'applicazione in materia del prìncipio generale dell'estinzione 
clel cliritto per confusione, che c già sancìto dal corrispondente art. 664. 

Ma è opportuna l'aggiunta che, pur disccndendo anch' essa a rigore dai 

principi generali, elimina ogni dubbio circa il risorgere della servittr, nel 

caSo in cui la confusione Venga a ceSSaIe per una causa c'ìe abbia vi­
ziato il suo ,verificarsi. 

Corte di Appello di Vonezia I,a confrisione, cioè la riunione-
nella stessa pcrsona della propritta del fondo dotrrinante e di quello s€r­

vente, è causa di estinzione della servii.it, giusta il disposto dell'art. 664 

cod. civ. Il progetto, adottando tale norrna, la completa, aggiungendg che, 

se la confusione venga a cessare per una causa inerente all'acquisto, la 

servitù si riprìstina. 
Il vantaggio che a mezz-o della servith ritrae il fondo dominante per­

m.ne dopo che i due fondi vengano a riunirsi in una niedesima persona, 

ma cotesto vantagg.o cessa di formare un diritto autonomo " in re aliena ,, 

perchè resta assorbito nel diritto cli proprieta che 1o comprende' 

In linea normale' cessando la confusione, non si ha la reviviscenza della 

servilù, che secondo la legge, seguendo la tradizione romanislica, resta­

estínta. T'uttavia, qualora le due qualita di proprietario del fondo setV€ll­
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te e di quello dominante riunite ln una persona vengano aUna ( causa anliqUa et prirnaeua n; il rapporto scindersi pergo alla confusiohe si risolve . 
giuridico che aveva dato luo­ex tuncr. Seto deìla quale il propnetario del 
per es. ia venclita, per eifet_prretà clei fondo dorhinante 

fondo servente acquistò anche Iaven ò0 a annullata per un 
pro­vlene a cessare la riunione vtzto di consenella nso/prletario del fon 

stessa persona delledo dominante e del fondo servente 
due qualità cli pro-stente. In tal caso la Vendita per una causa pneesi-Ia confusione resta annu]lata , non essendo stata 

corne effetto retroa ttive, sgrammaiderarsi come con forrne a legge, devenon avvenuta. const-
Codesta ipotesi, non corrtem plata n:l codi
poverso dell'a
 4, z6xt colmando ce, ','ieqe disciplinata dal ca­unt altr.r Iac una del codice 

UNIVERSITA' 
, 

Ualversltà 
iconru*ion.-;"ó T."Ìlt1-i1, ;",T1:^^r-, cícul:Non ba51p qhg rache per essa lla", caus^a ineren.te a\l'acqui.ro"irJ':T , o..or.l 

c s a t r o c, i,"e ch e s I J I ;;1[:,"..1 ;li:,*i:HT": :frr caso in cui ra conrusio;; J;Hi,""".9"1i ," d;;;;"rà "ii? i in una soraj;;il-i"il:::':i ni#;:{#' ai,iui ì.i,,".1',ll,o dej due rondi, .i due casi e disciplinarri separatan 
se non si vuol ai.ting;"ìo 

"nr.lt"t"' 

Uo':o.reÍtà dt paviq-.,.. _ (Rel. pr 

ll'-o "::n: s" la confusione viene u.ulot' 
c' stotfù: si ripristina Ia ser­oopo dieci anni ? - -Jssare per causa priìtrcez,a 

";";ì; 

uni'err'tà di, siena - (her. prof. Tedeschí): n capoverso sembra:,TT[?;:1,;:jr**i*lk'j:::.:iîf;,:;;::.1*ldiacqui 

ENTI DT\i ETìST 

Aericolrori - L,ar t zl,,in ve.::,::!!ifiÎffiff:.1"Ti:,',T,î nîI,| na, nell'ipotesi pr*rr;rrr- jut'capo;v.erlso, va p.*cisato c ìe Ia servitrj ;::':,tp.erchè la eessazione degri *rr.tti ff"1::i " ripristinau, benst ..i*o"g.l,
all'acguisto, risalgon o ex tunc. ---' conlusicl'€, per una causa inere,nte 

http:a\l'acqui.ro
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/trt. 262. 
(Art. 666, 667 e 67r cod. civ.) 

(E stinaione per pr escri zi one. I mp ed.imento al.r,a pr es*i z,ione). 

I-a servitú si estingue quando non se nc usi per lo spazio cìi dieci anni. 
l,a prescrizione pel nòn uso deccrre, secondo la varia natura della servitú, o dal 

giorno in cui si è cessato di eserci:arla, o dal g orno in cui si è verificato rn fatto che 
ne hu impedito l'esercizio. 

Nelle servitú che si esercitano a periodi successivi, la prescrizione ha inizio clal r o­
mento in cni la servitú si sa ebbe potuta esercitare e nolt ne luripre ol,esercizio. 

Se il fondo dominante appartiene a piúr persone in comune, l' u-so delld servitú l-at. 
to da al;une di esse irnpedisce la prescr,zloríe riguar.do a tutte, 

il non uso della servitù si compuia anche il tenrpo per il quale non fu oserci­.Per 

tato dai precedenti autori,
 

MAúISTRATURA 

Corto d.i Oaeeazione dsl Regno L' u'timo capoverso del-
l'art. z6z det.a una rlorffia circa il computo del tempo del non uso che 
produce la estinzione della serviru, disponendo che anche il tempc inutil­
mente decorso sotto i precedenti titolari del fondo dominante si computa 
nel termine. Ma per indicare quesri titolari I'articolo parla di autorí. Ora, 
una tale voce sembra impropria nel luogo in cui è messa. Autore è co­
lui da cui un diritto deriva, e può darsr benissimo che un autore non 
ci sia e che la congiunzione d.i tempi di non uso si verifichi lo stesso, 
come nel ca o di diversi possesscri susseguentisi nel fondo dominante. 
Sembra quindi piu appropriata I'esprcssione u precedenti tilolari ". 

Corte dl Appelto di Eari -- (Rell. Press. Sez. Greco e Cervell,ol: 
In telna di estinzione per prescrizione della servitù sono conservate le 
norrne del coCice civile, con I'aggiunta di disposizioni cire trovano il lor:o 
riscontro nella esperienza giurisprudenziale. 

Corto di Appollo di Erescia (Rel. Cons. Astiri,ti) : La-
menzione della * accessio tem,l>or'is > non appare necessaria, trattandosi di 
accertamento obbiettivo del non uso a vantaggio del fondo dominante che 
il tiLolare ai.tuale del fon io servente deve dimostrare in relazione al me-­
desimo, da chiunque precedentemente posseduto. 

Corto di Appetlo di Cagliari * (l{ell. Pr. Pres. Mirab,ite - Proc. 
Gen. Onrodei,-Zorini - C--onss. . gus e Sanna): Assai pregevole è la norma, se­
condo la quale, se I'esercizio della servitir, per sua natura, soffre inter­
ruzioni, si ravvisa negligenza, allorquando [' utente abbla fatto decorre­
re infruttuosamente il tempo utile per conservare il diritto, che era_ nel­
la possibilità di esercitare. 

http:riguar.do


s54 Articolo 2G2 

corto di appello di lr{ilano (Rer. cons. pisani): L, arricoro-in esame rascia, come l' art. 667 det codile 
"rg."i", i"soruta ra questio­ne riflettente la decorrenza deila prescrizione estintiva derla servitù co_stituita in diritto, senza ter-miue e senza condizione, J rn"i rsercitata infatto. 

'sembrerebbe opportuno risolvere espre.ssamente ra questione, secon_do la prevalente e piir accettabite crottrina, ner senso che Ia prescrizionedecorre dal giorno in cLri le servittr .i .o'o i" ;;i;;o costituite; cioèdal giorno in cui polevano, a norma del titolo, essere esercitate.In confrario non varrebbe obbiertare il noto ditterio _ii-jo'ruarurr,non d,atwr praescriptioD, essendo fen noto che tale massima va intesa nelsenso che non soggetti a prescrizione sono soltanto qr.i àirirri ;; ;;essere connaturati all' uomo o alla situazione- clerre cose sono, come tari,riconosciuti dalla legge, come il,diiitto ai faUUricareìef 
cti alzare un muro comune, di aprire finesrre a distanza ,[:il:.::t::?a'che le facolta convenzionali cÀe abbiano una criversa estensione. Trat­tandosi di servitrr prerìiari cos.ituite convehzionarmenLe, e mai poste inesercizio (ad esempio, il diritto di aprire immediatamente ed incondíziona­tamente ner muro di confine un certo numero di finestre), ra prescrizionedeve decorrere a partire. clal giorno in cui .i , 

-lJl 

"""i- "on..rrion. diesercirarla, perchè sin cra quel momen'o eravi il diritto dt-;;;i;;"Jp"_
tava cioè un'azione soggetta alla prescrizione. In tar caso nen è che laservith si estingua per non uso, perchè non ra servittr in atto è esistita,ma soltànto il diritto di attuarra, che si prescrìve a termine a.i prin.ipiigenerali. solo quanrlo la concessione sia stipulat" 

" t*i,nine cd a condi_zione sospensiva, la prescrizione r:stintiva incomincerà a d."o..... ;;iùscadenza del rermine o dar verìficarsi. deila .onoirion", *;;t;;;'r;Ji;che non puo essere appricato ailorchè la condizio"" .onri'.r" in un fattodipendenre clalla pura voronÈ di crri pu, compiere quanto occorre perY--'esercrtare il diritto. 

oorte di appeilo di Napoti. si propone ra soppressione del­-I'ultimo capoverso, che riguarda una norma derivante dar principio ge_
nerale dell'accessio possessionis (art. 693 cod. civ., e 532 progerto), per cui
il perioclo cl'ina*ivltà dei precàdenti-iurori si congiunge a quelro urrimo,
di non uso delra serv.itrr; senza, quindi, bisogno al ruir. oggetto di ap­posita statuizione legislativa.
 

corte di appello d.i Fioma (rìer. ('ons. petrwzzi): Risurta que­-sto dalla f usione degli arricori 666, 667, 62r .rdi;;.ìvil"..si prevede['estinzirne della servirrÌ per prescrizione cor coordinamento d.r di;p".;;alle nuove norme che regola'o quesr'isrituto. L" p;;;;;i;ione estinriva siapplica naturalmen iutte re specie di servitù e l, articoro regora so­briamente i vari casi. E' regorata anche l'ipotesi a.riu-pr"r"rizione del­le cosiciette se'vittr intermittenti e se ne stabilisce I inizio non da[,urti­
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mo atto compiuto, ma clal primo che si sarebbe dovuto compiere e che 

si è omesso. ln tali sensi e anche la d<-rt1rina. ll quarto comma' per cui 

1, uso flella servith cla parte cli un condomino del fondo dominantene irn­

pedisce Ia prescrizione a favore degli altri, puo considerarsi un'altra ap' 

plicazione rìel principio clella indivisibilita della servitù. L'ultimo comma 

completa l'argomento con una clisposizione nuova, calcolando nel periodo 

di tempo clel non uso anche c1ugllo riguaitianle i precedenti autori. 

ccrte di appollo di Tlonozia -_ Il lernrine di 3o anni pei' 1'e­

stinzione della servith per prescrizione, stabilito dell'art. 666 co'ì' civ', 

viene dal progetto abbreviato in ro arni, termine cosl ridotto per 1'estin­

zione di tutte le azioni reali (art. 576 del progetto), con decorrenza dal 

giorno in cui è cessato I'esercizio, o si è verificato il fatto che ha impe­

dito I' esercizio medesimo. 

Soppresso il richiamo alle servitìr continue e discontinue, di cui non 

e accetiata la destinazione, il progeito statuisce una nuova disposizione 

sulle servitir intermittenti, cioè sulle servitùr che si esercitano a periodi 

successivi, per le quali la prescrizione ha inizio dal momento in cui la 

servith si sarebbe potuta esercitare e non ne fu ripreso I'esercizio' 

In mancanza di una disposizione espressar sotto l' irnpero del codice 

si è clubitato se per le servitìr intermittenti il - d'ies a qLúo > per l'inizio 
della prescrizione del ba decorrere dal giorno in cui venne compiuto l' ul­

timo a[to rli esercizio, o sollanto clal giorno in cui avrebbe dovuto pro­

dursi un atto cli godimento, che venne trascurato' 

La dizione cleli' art. 667 cod. civ. (clal gioino in cui si è cessato di 

usarne) autorizzerebbe ritenere che ciovesse prendersi in considerazione 

la .cessazione effettiva. Tale soluzione però non persuade' Nella servitìr 

intermittente I'esercizio clella stessa avviene ad intervalli, a periodi suc­

cessivi. Ad es. nella servitùr cli estrazione di marna clal fondo vicino al­

lo spirare rii ogni due anni, i'esercizio clel ciiritto è soltoposto al termi­

n" bi.rlnul", e nell'intervallo fra l'uno e I'altro biennio il titolare non 

ha il potere di eserci zio, rI nln uso non dipende da inerzia, e non puo far 

p.".uÀ*r" I'abbandono clel cliritLr:. Ir'ì perciò, togliendo ogni dubbio, il 

progetto esattamente clispone che la, prescrizione ha inizio dal giorno in 

cui la servitrl avrebbe potuto eser,:'tarsi e r'.on ne fu ripreso I'esercizio; 

in alrri termini il corso della prescrizione si inizia non dall'ultimo atlo 

effettivo, ma dal primo alto mancato' 

Il progetto infine estende nella soggetta rnateria il principio stabili­

to per il possesso (ar:t. 693 cocl. civ. , 532 del progetto), per cui per il non 

uso nella servittr si computa anche il tempo del n'ancato esercizio dei 

precedenti autori, seguenclo le orme gia segnate del giureconsulto Paolo 

it. rs, 5 t Dig. VIII, 6) che, contrariamente al parere di Giuliano (1. 

3z s r, Dig. VIII, e), aveva soslenuto che il tempo del pr.cedente au­

tore si congiunge con quello del s-ìccessore per la perdita della servittr' 
poiche in materia di diritti reali la pers,rna del titolare e indifferente, 

bastan,lo I'inerzia prolungata per tutto il tempo necessario alla prescriZiO" 
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ne per verificarsi l,estinzione del diritto, non è lecito dubitare ehe O*U_ba eongiungersi'il non uso del'aituare proprietario a gue'o der suo arr­tore' come è statq amlllesso in mat:ria di acquisto l0rrrrr;o temporis),ran­to pitr che nel caso la congiunzione tende a iavorire Ia liberta dei.fondi. 

UNIVERSf,TA' 

univerrità di Eari (Rel. prof- cariota Ferrara): si dice chep*:"Tizione per non uso 
-

decorre, secondo tu u^ri.^' latura delra ser­.:,1-ivttù, o dal giorno.:.,. Ci sembrerebb" opportun;;"'I 'chiarisse 
gual,è( questa varia natura ,, ossia che si dicesse senz, altro n secondo che laservittr- sia disconrinua o continua",-;;";;; #ilH.una ragione pernon adoperare, sia pur sortanto qui; questi tradizionari termini, con cuisi designano le varie specie ai .".viti,. 

.Si parla ancora di ( servitù che r 
rorse sarebr. *.gr;o, per ragiont dr J;:J;l'iTl"l.oiJllîl tl'Ti::::­citano ad intervalli o. 

univereità di Bcrogna (Rer. prof. cict): ro capóv. La decor­-renza varia .( secondo la varia natdrà della servitt , , ,* quale è guesta va_ria natura? Nel cod. vigen[e si distingue rr" .ooiinu" 
"'i..onrinue: elimi­nata questa distinzione, ci si vuor forse riferire u q*ri" fra servitù af­fermative o negative cli cui all,art. z3o ? Non purr"'bU..­

univorsità cattolica di Milano -_ (Rer. prof, Biondí) z euantoall'inizio della prescrizione esrinriva ir progetio di;;;;" che ra u prescri­zione per non uso (non basta dire ola prescrizion. i opp.ur" n non uso u?) decorre, secondo Ia varia natura della servitri, o crar giorno in cui si è ces­sato di esercitarla o dal giorno in cui si è verificuro-* fatto che ne haimpedito l' esercizio ".
In sostanza il progetto riporta genericamente alla varia natura dellaservitÌr riueuo che il *4i.. urn*lrrl'u di.d;;;.;;; ."r,ritt disconrinuee continue, e ir diritto romano tra servitir rustiche e urbane, II progettoparla di ufatto che ne ha impedito l'esercizie,, in luogo di <attocontra.
rio alla servitir,, j mar se è preferibile parlare di ufatto u in luogo di u at_
tou, giacchè questa.disposizione si presta a pensare che basti una diffida
sembra più precisa la dizione clel codice, la quale *.; in evidenza cheI'atto è incompatibile con la esistenza della iervitr), In ogni caso si do_vrebbe dire : u che ne inoped.isca I esercizio ,, giacchè ,i d"u" trattare diun atto crre impedisce l'esercizio de,a servitrÌ ii modo .."iir;"^rlr"'"nr"poichè si tratta sempre dell'antica wswcapio r,ibertatis, è forse megrio ri­priétinare Ia formurazione romanisrica: .dar giorno il ""i;i-; ;;r";;";;il fondo servente in una situazione incompatibire con la esistenza deilaservitù ". 

Nel terzo comma sostituire: (e.non fu esercitata, ? "non ne fu ripre.,,so l'esercizio o. 
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Superfluo il quarto comma, dal momento che il secondo è formula­

to impersonalmente : n si è cessato di esercitarla".. si è verificato un fatio o; 

ma se si vuol manteneie, non vedo perchè si debba sopprimele I'art.67z 
rrlrtivo alla sospensione e interruzione della prescr zione. 

univereità, dÍ Pica (Rell. Irroff. Frlrt,tti.ol'i e Ferrara): Nell'art. -
z6z c, è un capoverso, il 30, che sistematicamente è fuori posto: può co­

stifuire un articolo a sè come già nei cod. civ', il 67r' 

UniversitàL di Totino (Rel. Prof' Grosso): Il codice civile foncla 
-

il cliverso atteggiamento del non uso, che imp6rta prescrizione estintiva 

tlella servitìr, sulla distinzione fra servitìr continr-ie e discontinue; soppres­

s.r. questa distinzione, era necessario clare un ahro criterio concreto; il 

progetto se la cava col 'are generico richiamo alla aaria natwra della ser' 

aitlt,; sí noti inoltre che, mentre il codice parla di "a'tto cot't'trario al'la ser­

uitù,, il progetto vi sostituisce, < 4!,n Tatto che ne h,a i'tnped'ito l,' esercízio ".8 
piÌr correìto larlare di fatto, anzichè di atto, ma per l'attributo era più 

propria la espressione o contrario alla servitù , che non quella del pro­

getio; in ogni modo, un fatto ghe irnpedisce l'esercizio della servitìr può 

au"rsi per ogni servitìr,(e, se possollo Sorgere delle di{licolta sull'esattez­

za di questo concetto, è proprio per quelle servitìr a cui certo esso va 

applicato, cioè quelle negative); quale sara allora quella natura della ser­

vittr che deve far decidere c1a quanclo decorra il non uso ? Al criterio, 

soppresso, del codice civile occorre sostituire un irltro criterio. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaoato I'ascista Ayv6cati o Frocuratori di Catania -- (Rel 

Avv. Da Lotca): Nell' ultima alinea sarebbe meglio clire: o all'effet­

to dell'estinzione della servit,ì per prescrizione si computa anche il tenpo 

per il quale essa non fu esercitata dai precedenti possessori n. 

$indacato s'a,scicta avvocati e Frocur:tori di Narroli Si-
stabilisce in questa norma che o 1a prescrizione per non uso decorre, Se­

condo [a var,a natura della servitu, o clal giorno."...'. Ch-^ significa: se.­

conCo la varia natura? Si vuol dire :. seconlo che la servilìr sia disconti­

nua o continua ? Ma allora, non è meglio esprimersi direttamente cosi ? 

"A.rt. 988.
 
(Art. 674 cod. civ.)
 

(Sospensione e interruzione della prescrizíone). 

I.a sospensione o la inielruzione della prescr.iTione a vantaggio di uno dei proprie­

tgi profitta anche agli altri' 
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mA{itsTRATURa 

ccrte di appello di anoona sembra pitr propria la dizione-del vigente arL 672, che indica corhe q compropriefxli r Quelli a cui pro­
fitto si estende la sospensione o interruzions della prescrizione u ,"niug­
gio di un solo. 

di appollo di Roma -l(Rei. cons. patruz.si): Riproduce te­,-c-orte
stualmenté la disposizione dell,art. 67à. 

corte di appello di vene zia Riproduce testualment e l,art. ú72-cód. civ., pel. quale la sospensione e l,inter.urion" della prescrizione a van_
taggio di uno dei proprietari profitta anche agli altri. 

IUACISTRATURE
 

univèfsità dr slena (Ret, prof. Tedcschi): . proprietari ,
- sem­
braerrorematerialepercqgmproprietari,(cfr.,iy,o7coà.civ.). 

SIVDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI
 

Sindacato Fascieta avvocati e Frocuratori di catrnla 
-(Rel. Avv. De Luca) ' * Propiietari, , rectiu.g ( comproprietari ,.. 

$indacato tr'ascista avvocatÍ e proouralori di rorino -Non si comprend" la ragione per cui alla parola ( comproprietari n dell'ar­
t\colo 672 cod. civ. venne sostituita la parola . proprietari ,. 

Art. 2Oó. 
(Art. 6ó8 cod. civ.). 

(Manlenìmcnlo della seraílù usala con mínore utítitù) 

Le servitrl usata in nrodo da tralne una utilità minore da guella indicata dal tito­
lo, si ccnserva per intero. 

MAGISTRATURA 

corto di appello di ,4.ncona Anche se derivante da un,erral.a-interpretazione delle parti, il principio della usucapione o prescrizione cel 
modc della s,rvittr sapcito neù'art 66g vigente Covrebbe es$er mantenuto. 

http:patruz.si
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corte di .àppetl.o di oagliari (Reli. Pr. Pres. Mirabíle - Proe. -
G:n. Omolei-Zorini Conss. Agus e Sanna): Assai pregevoli sono l': dispo­

sizioni, contenute in qlesto articolo e nei successivi 265,266e 267, che risol­

vono legisl.rtivamente im,rortanti questioni, cìisputate in dottrìna, e re'lo­

lano Ia esistenza delle cosi:lette servitti irregolari. 

corte di .A,ppe!]o di Firsnzo (Rel. cons. Marrí): A differenza -
d*l principio scaturente dall'art. 668 cod' civ., opportunamente si statui­

-cce che l'uso quantitativo, anche parziale, della servitù, é idoneo a con­

servarla per intero. 

corte di r_tppetlo dl Rom'r. (Rel. cons. Pett'rrz,zi) t In quest'ar­-
ticolo si accoglie nel progetto un principio diverso da que'llo stabilito dal 

corrispondente art. 668 codice civile, con un rìtorno alle fonti romane, per 

le quali le servitùr, anche se esercitate in parte, vengono conservate per 

intiàro. L'innovazione è da approvarsi. Si verte in un'altra applicazio­

ne del principio della indivisibilita delle servitù. Puo ricordarsi qui 1'e­

sernpio, citato in dottrina, seconclo il quale il diritto di passaggio su di 

un fondo con vettura od a cavallo non si perde se il passaggio sia stato 

esercitrto soltanto a piecìi. Si spiega nella relazione come siano stati sop­

pressi, perchè inutili, gli artt. 669 e 67t del codice vigente. NIa la Corte, se 

può convenire nell'opportunità della soppressione del primo, perchè con­

tenente anche ora una disposizione superflua, esprime qualche dubbio sul­

la opportunita della scppressione del sec.ondo, appunto per il nuovo prin­

cipio accolto nel['art. 264, e che nelle sue concrete applicazioni potrebbe in­

terferire con I'ipotesi prevista nell'art. 67r. Pare invece opportuno' l.eI' 

evitare che il sil:nzio della legge dia luogo a clubbi ed a discu:'sioni, che 

si riconfermi in moclo esplicito il principio che I'esercizio di una serlitù 
in tempo diverso da quello stabilito rron impedisce la prescrizione. 

Corte di Appello fl.t Vene2,ía, -- I1 moclo della servittr, a sensi del-

I'art. 668 cod. civ., si prescrive nella .stessa guisa della servitir medesìma. 

Intendendosi per modo ogni modalita di lLrogo, di misura, di estensione 

che secondo il titolo o il posses-so rivesta 1:r servitù, ne consegtle che la 

servitù originaria può prcr un uso n,inore ridursi clalla sua prirnitiva esisten­

;:a (acl es. passare solo a piecli e non a cavallo, usufl'uire di un quanti­

tativo di acqua n:inore di quella stabilita ne1 titolo.) La disposizione del 

codice fu ricalcata sull'art. 7oB del codice Nap let'ne, cl,e aveva .ceguita 

I'erronea interpretazione clella le. Io,. Dig. VIl], 6, clata Jal l)onrat, n:lle 
n Lois cíúles , I, XII, in cui scrisse: .le servitri si perdono per i:re.scri­
zione, e si riducono a quel che è couservato dal irossesso durante il ten'po 

necessario a prescrivere o. 

Contrariamente a quanto credette il Donrat, iI diritto romàno in appli­

cazione del concetto dell'indivisibilita della servitìr, aveva ritenuto che l'u­

so anche parziale I astasse per conservarla per intero, Codesto insegna­
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mento, che era stato compreso e seguito dagli autori pirÌ antichi (La­
laure Besnage e Pothier, citati da Baudry -Lacontinerie e wahl , Dír.cío. 
clei beni, s. r169), risponde ad un esatto criterio giuridico, a diversità 
da quanto venne sancito nell art. 7oB del codice frances., che non ha che
la apparenza di una deduzione logica, ed è conseguenza di un es4ffi€ SU: 
perficiale clre ha fatto credere che, se il non uso di tutta la servitìr ne por­
ta la completa estinzione, un uso ristretto assicura la conservarion" i*r­ziale facendo perdere il diritto per-la parte che non è stato esercitato.

si dimentica così che la servitù e unica ed indivisibile e l,esercizio
parziaie o ridotto è sempre esercizio di quélla servitir, che deve quindi es­
s :re integralmente conservata. 

Riparando all'errore del Domat, riportato nel codice, il progetto, at-'
tingendo alla pura fonte del diritto romano, ha disposto che Ia servitir, an­
che usata in modo da trarne una utilita minore da quella indicata nel
iitolo,'si conserva per intero. 

UNIVERSITA' 

unf:vergita di Eologna (Rel. prof. cicu): L,alrfapdsno della-prescrizione del rfloclo della servittr non è coerente col nuovo principio
chesivorrerbe porrenell'art. z6o,e tanto meno con quello pcsto neil,art. 

"36.In ogni caso nor si dovrebbe negare Ia prescrizione quanao la restrizio, 
ne dell'escrcizio sia dovuta ad acquiescenza ad un atto del proprietario
del fondo servente. \ 

uuÍverailà di catqnia (Rer. prof. Nicora): L,art. 264, a propo­-sito del c. d. modo delle servitrì, segue ir principio,opposto a quello del 
corrispondenle art. 66c der codice. A p.rte ogni crubbio suil'opportunira
della soluzione, si 1,.uò domand:tie, cii fronte alla racunosa í-ormulazione 
dell'a'ticolo : quale sar-à. ra conseguenza ciel caso in cui Ia servitir sia 
steta esercitata in modo da trarre una utilità ncaggiore di guella indi­,ata nel titolo ? 

urriversità cattolica di Milano (Rel. prof. Biondi): Va apprc­-vato il progetto per avere soppresso l'infciice art. 668 der coclice, relativorlla prescrizi'ne del noclo clcll.r rervitr), che tante difficolrà ha presen_tìto agli interpreti. La si.essa di modo della ser.vitìr, "n" ave­'ozioneva la sua ragione d'essere ner sistema romano crelre servitù tipiche, appa­
re o3gi un vero relitto sl.orico di fronte al concetto generale di servittr.

Non opportuna pe.:-ò sernbra la soppressione cli taiuni articoii del co­
ctice, che .la relazione chiama superfrui (pag. gB). cosr r:art. oe9 airpo* , 
u La sussistenza di i'estigi cii opere, cotre quJi sr praticava una prese
d'acqua, non im;edisce la p."."riri.,ne : per impedirra si richiedono |esi­
sienzn e la conservrzione in istato di servizio dell,edificio stesso del.a 
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presa ovvero del canale derivatore '. Le rclazione dice: ' non f necessa­

,io l'rrr, 669, perchè le vestigie di un'opera con le quali si praiicava una 

i resa cì,acqú"-oon impeCiscono 1a prescrizione, essendo ovvio ohe il fatto 

.ootr*rio all,uso di una servittr cli presa'd'acqua si ha col mantenere l'o­

pera in istato di poter servire all'ttso " (pag' 9B)' Non ci pare' Il fatto 

contrario all,uso di una servitìr riguarda la estinzione, mentre nel nostro 

.i tratta dcl mantenimento. El inoltre, in linea di interpretazione, non 

";."si puo arrivare al risultato stabilito dall'art. 669 del codice' Di fronte al­

l,art. t6z,che ammette la pre scrizione ( quando non se ne ttsi per lo spa­

,io ai ro anni ,, che por.ono decorrere anche dal giorno . in cui si è vf­

rificalo un fatto che ha impedito I'eserci zio ,, non crediamo che alcun inter­

pretepossaammetterelanonestinzionequalorailtitolareabbiamante­
nuto in istato di servizio l'opera. Mantenere l'opera vUol dire forse eser­

citare la servitù ? 

In ordine alla esistenza e consevazione in istato di servizio cle'l'edi­

ficio o del canale derivatore, un codice può disporre che in tal caso la 

servittr sussista nonostante il non uso, come può ritenere che ciò nono' 

s tante la servitù sia estìnta. Ma non si polra dire che ,la conservazione 

della servitù sia ovvia e si possa dedurre dal regime della prescrizione 

cstintiva. Non v',ha dubbio che in tal caso la servitù non si è esercitata; 

q"inài,.r*do all'art. z6z,la servitìr dovrebbe ritenersi estinta, nonostan­

te la conservazione delle opere. se non si vuole que:ta conseguenza, biso' 

g^^1;1irlo esplicitamentè, come fa il colice. Pertanto si tratta di vede­

." =" l" disposizione dell,art. 669 sia da nrantenere, come a me pare ra. 

gionevole, o cl'abolire, ma non si può dire che sia una disposizione su­

perflua. 

(Rel' Prof' G' Stolfil: Come si giustificaUnivorsità di Pavia -
anche in relazione agli artt. 235 e 236, il mantenimento ín, toto della set­

vitù esercitata in Parte ? 

(Rel' Prof' Coaiel'Io junior) : V' osserua-Univorsità dÍ Palexrno -
zioni al,l,'aYt. z6o. 

(Rel. Prof' Grosso): Per quanto la normaUnive:eità di Torino -
clettata dal coctice civile possa derivar:e da un errore di interpretazione del 

Domat,perquanto..,"po.=udarluogoaqLrestionioincertezze,cheri­
ch;ederóberó dmeno una chiara precisazione, il ritorno integrale alla op­

posta regola romana ci pare ai auoUia opportunita, nei confronti deiprin­

.1," ilpirano questi istituti' 
"ipi 

Ma a nostro awiso dovrebbe risolversi legislativamente anche una gue ' 

stione,chevisiriconnette,elacuisoluzioReperilprogettorirnanepiìr 
che mai dubbia. Quid nel caso di violazione limitata (per esprimerci 

grosso *todo, cioè con espressione inesatta, ma chiara) di servittr negative? 

i. .r., ,. .uí fondo g."u*to della servitù di non edificare si edifica una 

autorimessa? 

_.36* 
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La questione era stata posta dagli interpreti nei riguardi della usuca­

lio libertatis romana, e, contro la rigorosa concezione della usucapl'o della 

i;bertas, unitaria e indivisibile, dei Romani, si era cercato di forzhre la so­

luzione per una evidente equita.'In questo senso, cioè nel senso di ant­

mettere la liberazione nel limite delI'atto contrario, risolve chiaramente 

la'questione it $ roaS del codice civile germanico. Secondo il nostro co­

dice civile si può discutere se e fino a che punto vi si può applicare 

l' art. 668. Ma, secondo iI progetto, si applica rigorosamente l'art. z6z, sz­

guendo in ciò la regóIa romana, oPpure l'art. 264? Può influire sulla 

soluzione il contenuto della servitù in concreto; ma a noi pare che, sia 

accogliendo I'una, come I'altra soluziong si giunga ad un! evidente iniquita. 

gINDAq^ATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fasoista S.vvocati o Procuratori di Fironso - Di 
dubbia utilita, se pur conforme ad úna pitr esatta interpretazione delle fon­

ti romane, è l'innovazione contenuta nell'articolo in esame, secondo la 

quale la servitù usata in modo da tranne un'utiiiÈ minor.e di quella in­
dicata dal titelo, si conserva per intero. Sembra pitr conforme al favore 
che merila. 11 l.ib:tln della proprieta fondiaria e alla necessiÈ di conside­

rare estinti i diritti, di cui non si faccia effettivo uso, l:l legola opposta 

dell'art. 668 de! codice vigente. 
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Del'le azioni a d'ifasa d'el'lc se:ruitù'
Sszroun IX -

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

ff[AGTSTRATUR''q 

t Ln questa se.(Rel' Cons' 
Oc,rto di Appollo di F'onra -- .Petrtr'ri') 

zioneilprogettohavolutoopportunumenteconrpletareladìsciplinadet 
codice vigente, trattando in modo espres$o della azione concessa a tutela 

del' diritto di servittr' 

UNIVERSITA' 

(Rel' Pr'rf' Bíondi'): La seziotr: 
Univeraità Cattolita di $I{larro -

IX <cìelle azioni a difesa clella servitìr> comprencle disprsizioni che nientl 

ttnn. a che veder: con la rlifesa clella servitùr' 

Art' 266' 

(Ricognizioneatulcladellaseruitt'todellaliberùdel'fonilo)' 

Iltitolaredellacervitúhadirit:odrfarnericoncsce;elaesistenzacdifarcéssr: 
glieveotualiimpedimentieleturb:tivecortrochineimpecliscsilliberoesercizio'

del suo di:itto e là lesione che ha sofferto' Può an-

Egli deve provare i;u;';;t'" 
che chiedere rl risarcime-rito dei danni e la rimessione delle ccse in pristino' 

Il proprietario ai on ìonao ha del pari il diritto di farne riconoscere la libertà an­

"t," 
prit^'"1,e si veriíichi la tufbativa o ntoleslia' 

TNAGISTÍ{ATUIIA 
:I 

(Rel' Pres' Sez' Grcco e Catuellol 
Corto di Appello di Eyi -

chiarn c precísa regolamentazione tràvano I'aclio eonÍ.ssor'ic e I',qotiq
" 

,ttgalorld messe a tutela delle servittr' 



Articolo 266564 

Corte dÍ A,ppello di Ereecia (Rel. Cons. Astirila'1: lqen neces­-saria appare la norma del capoversq essendo ovvio che presupposto della 
azione siano I'esistenza del diritto cfie si pretende leso e la lesione che si 
assume essere avvenuta. 

Circa poi la rimessione in pristino e il risarcin:ento dei danni, si trat­
ta, normalmente, di provvedimenti conseguenziali, dipenclenti rispettivamen­
te dalla necessita di rendere nuovamente possibile l'esercizio della servitù e 
dell'obbligo di reintegrare il patrimonio in quanto dalla illecita attivita ne 
sia seguita diminuzione: basta quindi I'osservanza dei principi generali. 

Per quanto poi concerne la disposizione de1 secondo capouÉruq si fa 
riferimento ai rilievi formulati in ordine all,art, zz, 

Corto di Appello dÍ Firenzs (Rel. Cons. Marrt): L'art. e65-concerne ad un tempo I'aclìo confessoria e I'actio negatoria sertitutís. Sde 
pir\ opportuna per questa seconda parrebbe sotto ii titolo II ,del libro II, 
laddove trattasi della proprieta, tanto piri che ivi all'art. zz si contempla appun­
to l'azione negatoria. 

come ampliamentc del citato art. zz, I'art. 265, capv. zo, soggiunge : .ll 
proprietario di un fondo ha del pari il cliritto di iarne riconoscere la liber" 
H anche prima che si verifichi la turbativa o la molestian. 1s1. azione di 
aecertamento è opportuna? Bastera a legittimarla una qualunque pretesa? 

corte dt appello dÍ Genova (Ret. cons. chiarini): con quesro- '(actioarticolo il progetto ha dato disciplina legislativa alla tipica azione 
confe.ssoria) posta a tutela della servitù : è cosl riconosciuto opportuna_ 
rnente al i'ilolare della servitr) il diritto di u farne conoscere la esistenza e cli 
farne cessare gli eventuali impectimenti e le turbative contro chi ne impedi­
sca il libero eserrizio,, provando però la esistenza del suo diritto e la t"­
sione sofferta. 

Nell'ultirno comma del suddetto articolo viene pure concesso, al pro­
prietario di un fondo, il diritto o cli farne riconoscere la liberta ,n.h" prìrn"
che si verifichi la turbativa o la molestia " : clisposizione evidentemente 
opportuna per ovvie ragioni. 

Corto dl A.ppello di Napoli Come nel primo comma dell,arti­-colo è stabilito che u il titolare della servitir ha diriito cli farne riconoscere 
la esistenza e di far cessare gli eventuali impedin;enti e Ie turbative confro 
chi ne impedisca iL libero esercizio o, cosl saiebbe opportuno precisare, al­
l'ultimo capoverso, che il diritto di un proprietario ài ,n fonio, di farne 
riconoscere la liberta anche prima che si vÀrifichi la turbativa o molestia, 
possa sperimentarsi ccinlro cli aJfa:ci sul fondo stesso tntre pretese,sebbene 
queste non siano accompagnar.e da turbative o molestie, essàndo altrimenti 
inconcepìbile un'azione di accertamento clella libertà del fondo, che non 
fosse''diretgà'conùro'chilcontesùi-comunquè il diritto del proprietario. . . ,-l

' '. .: .,.... -,:l .,: . -, -, :_-. i. ..--.,,. ..­
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:Artieolo 286 

(Rel' Cons' Pelruzzí.)" I primi d1"
Oorto cti f*ppot.Lo dl Romft -

,up"J..ri i"ú".i -;;; 
airliptin"no l.'actio confessoríanegli estremi pacifi­

camente r.iconosciuti in"dott.ina. L'aziotte viene cgncessa al titolare della 

]",uiùr-.tiunq,r. cioè (anche se non proprietario del fondo) sia investito 

del diritto. Per ie o.r"r,ourioni già. svolte dovrebbe, però, intendersi esclu­

so il conduttore. Essa ha 1o scopo di far cessare gli effettivi impedimenti 

e le turbative all'esercizio dei iritto. Spetta all'attore di provare l'esistenza 

del diritto e la lesione sofferta. L,attore può chiedere il risarcimeltl .del 

danno ed anc' . r" ,.i**ru a"u. cose in pristino, conseguenza quest'ultima 

della natura reale dell'azione. L'actio negatoria è propria del diritto di pro­

prieta; ma nel ...onào capoverso dell,articolo in esame si è voluta esten­

dere,sottoformadiazionediaccertamento'afavoredeltitolaredel'fondo 
che voglia farne riconoseere preventiyamente la liberta, in vista di possi­

bilimolestieoturbative.L,articolo,nelsuocomplesso,nondàluogoad 
osservazioni. 

CIorto di Appello dt Venezia - Mentre il codice non parla delle 

azioni a tutela delle servittr, il progetto, con la disposizione in esafire, di' 

sciplina le azioni petitorie ad esse relative, mentre le azioni possessorie 

vengono comprese nella parte che riguarda la difesa del possesso (artt' 553 

che deriva dal diritto romano' 
e sóS.). L'aùone o conÍissoria s'eraitwlis '' 
già ammessa in dottrina e gìurisprudenza' viene concessa dal progetto al 

.If.t,o di farne riconoscere la esistenza e di far
titolare della servitt , ""tto e le turbative contro chi ne impedisca il 
cessare gli eventuali'impedimenti 

i*?."ff::fjotl""ion" al riconoscimento del diritto e alla rimozione delre 

t".n*ir"-f,*ti.oio irpone al titolare I'onere c1i provare l'esistenza del 

del suo diritto e la lesione che ha sofferto, e gli accorda il potere di chie' 

dere il risarcimento clei danni e la rimessione delle cose in pristino' 

Infine l'articolo tratta clell'azione "rrcg'aloria seraittr'tis'' che concede 

alproprietariodelfondo,p.erfarnericonoscerelaliberta,ancheprimrche 
si verifichi la turbativa o molestia, azione che, anche se esercitata prima 

dell,avverarsi della turbativa, si differenzia da quella di semplice iattanza' 

perch.: tende ad escudere uno stato d'incettezza giuridica' per far acquista' 

re la certezza di non essere soggetto alla eventuale pretesa altrui' 

Nella suddetta ipotesi, di a-Àne esercitata antecedentemente al verifi­

carsi clella turbativa, tratiaài di una tutela preventiva, per impedire un dan­

no futuro e potenziale, e non attuale. L',azione ha schiettamente il carattere 

di un,azione di accertamento negativo, ammessa preventi" amente nell' esclu' 

sivo interesse del proprietario del fondo' senza che sia intervenuta una 

violazione di diritto da parte del convenuto' E' opportuno perciò aggiun­

gere, come la legge stabilisce ad esempio nel caso dell'azione di ricogni­

zióne di scritiura privata (art' z}z cod' proc' c.iv')' ch1 le spesé siano a ca' 

l,azione sia esercitata prima di ogni rurbativa
rico dell,attore, nél ;;;; "ìr.
ed il convenuto non si sia oPPosto' 

http:f*ppot.Lo
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Articolo 286566 

UNTVERSITA' 

università dÍ catania (Rel. prof. Nìcotl.): A somiglianza di quan­-" to si è detto per l'art. ró3 in tema di usufrutto, va prol,osta l,abotizione 
dell'art. 265, che in sostanza si limita a riconoscere la possibilita di esperi-
mento dell'azione confessoria e del'a negatoria, che discende dai principi
generali in ordine ai rapporti fra diritto soggettivo e processo, e óhe non 
ha veramente alcun bisogno di essere ribadita. 

univenità cattolica dl lEilano (Rel. prof. Bíondi); L,ultimo-comma dell'art. 265 riguarda l'azione negatoria e non si capisce corne la 
r:lativa disposizione possa comprendersi sotto la rubrica delle azioni a dife­
sa clrlle servitr), piuttosto che nell'art. za, che riguarda ppecisamente tale 
azione' Certo la negatoria può anche essere a difesa della servitìr, giacchè, 
posto che la prova clel diritto e a carico <di chi ne afferma I'esistenào (art.
ez), è chiaro cl e la negatoria può condurre allo stesso effetto della confes­
soria. Ma non è sotto questo aspetto che l'art. 265, considera la negato­
vía, giacchè llazione è configurata come tendente a riconoscere Ia liberta del 
fondo. Bisogha rilevare anche il contrasto tra le due disposizioni : I,art. 22 
clice che la negatoria possa'esercitarsi cla <chi vanti'un diritto sulla cosa
nltrui, attuaricon-. l'esercizio contro la volontà clel proprietarior, mentre
I'art. 265 dichiara che <il proprietario di un fondo ha del pari il dirittodi 
l'rllî-' ricrnoscere la libertà anche prina che si verifichi la turbariva o r".­
l :stia r. 

Cccorre o no l'esercizio del diritto? 
Non si comprende il diverso trattarrento tra azione confessoria enegr­

tcria. Per [a prima si richieie la prova della <lesione> sofferta dal titclaie; 
1,,er la seconda, i'vece, non occorre alcuna trirbativa o rrolestia. 

Il primb comma è reiatto in nodo equivoco: <ll titolare della servirù
lra di,itto di farne riconoscere la esistenza e di f.ar cessare gli eventuali 
impedimentì e l: turbative contro cbi ne impediscailliberoesercizio>.Vuol 
clire"cic che la confessoria si possa esercitare in ogni caso contro chitn­
7,e ,rimpedisca il libero esercizio, della servith? oppure bisogna sempre
riistinguere,secondo che'l'azione mira al riconoscim"nio clella ser"vitù, espe­
ribile solo óontro il domiru,ts del fonclo servente, ovvero ad impedíre'le
turbative, esperibile in tal caso contro chiunque ? 

superflua di fronte ai principi generali su['onere della prova la d:­
sposizione per cui il titolare della servittr, agendo in confessorla,.devepr._ 
vare l'esistenza del suo diritto>. 

u-nlreraità di Porugia, (Rel. proî.coaiel/o junior): ci- ' sembra-fgori posto"l'ultimo comma di questo articolo. Mentre questo è nella sezic* 
rre * Delle azioni a difesa delle servitir, e regola nel r; 20 comma j,a.tio 
ton'fessoría, I'ultimo comma si riferisce all'aciio negaloùa serz,i/ulis, ..nru 
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Articolo 266 

alcuncollegamento.conquantoèdettoinnanzi.Ilprinoeilsecondocom­
t;totn' della saruilti' mentre llultimo comma dispone: 

ma si riferiscono ^t 
* Il îroiriataio di **-fina, ha del. por:i is diritto di farne riconoscere la 

tiberra anche pri.u"'.i" si verifichi ìa turbativa o n:olestia u' 

sembra volere operare un imlossibíle collegarnento 
Quel o del pari '' 

rra l,ultimo " i.orru pt...1"*:; inui." sarebbe stàto facile' anz\ neces­

sario, operare una contrappostztone' 

Taledisposizioneinvecetrovapostoconvenientenell'art.zz,checon­
templa l' aclio neg atoría seruítuti's' 

(Rel' Prof' Grosso): L'art' e65 non ci par" 
Univorsità, di Torino -

rebbe proprio n"to"^rio' L'ultimo capoverso poi non ci sembra nePPur re' 

datto molto felicemente' 

stNDAcATtFAsctsTtAvvoeATtEPRocURAToRt 

Bind'acatoNazÍonaleFaecistaAvvooatioProeulatori-(Rel,t dtgn" aillauso è. la introduzione dell'azione 
Avv. Orlanl,r), I";;;;tt 

eventuali impedimenti che altrì af­
confessoria, a"rtin"ii "l*,rou*r""gli
rechi o tenti arrecare all'esercizio di ,,nu tt'uitt', iziOttq integrata dall'altra 

diaccertamento,allinedifarriconoscerelalibertadiunfondodaognt 
servitù anche prima che sorgano controversie sulla esistenza di esse' 

Sind.acatoFascistaÀvvooatieProouratoríd'iBrescia-(Rel. 
Avv. Gíotsano,a;1' ll"ii art' z65si nota. un'inconq111:" l'azione con­

^:t^,f ìii.rrr" cleí1a servittr e la negatoria concessa al proprie­
fessoria concessa Ji.chiarativa' la prina 
tario: nel senso tf't,-*tn"" la seconda può "-tt1t"lu lesione alla servittr' si prc­
può essere intentata", ;;-;"; si è verific 

^t^ 
abbiano un'eguate disciplina'


ion" .h. le due 
"zíoni 


$lnd'aaatoFascistaAvvocatieProouratcrtdiCatanlg* 
(nel. Aw. I)e Laca): Si può sopprimere senza danno' 

sfndaaetoF,agcista.A'vvocatioProcuratoridtMilano-(Rel. 
Rell. Avv. Raaelti " éo*oro*i): Nuova è la disposizione dell'art. 265, che 

cla al titolare clella ..*irJ ii aritto ai farne riconoscere l'esistenza : di ft: 

cessare gli eventuari irp"air""nti e le turbative contrò chi ne impedisca il 

libero esercizio Cltre a questa actio confessoria'il progetto concede pure al 

titolare della servitù il diritto di farne ,i.onor""r" la liberta anche !ti*" 
che si verifichi la turbativa o la nolestia (azione di accertarr,ento). Ambe­

rlueledisposizionisonoun,efficacetutelaaeloirittocliserviùesonoda 
approvarsi. 



ArtÍcoli 266 e gó6368 

sindaeato Fascista avvoeati o proouratori dt Boma - Inquesto articolo si disciplinano tanto l,azione confessoriaf quanto. lfazionenegatoria, aziorie questa gia prevista neil'art. ee, sotto le disposizioni gene_rali 
_s'lla proprieta. E' forse opportuno evitare t"tg oupiicàri"*, ai­nanJo le due norme, "i 

ENTI DIVERSI 

confedorazione Faseists deglt agrÍeoltori si osserva la irru­tilità dell'ultimo.capoverso.clell'art. -265, e. quanto rneno si suggerisce chesia trasferito solto il titoto: della propiietà. 

'Art. 266. 
(Art, 7oo cod. civ.). 

: , (possesso delle servitù). 
In tutte le qtrestioDi.di possesso si osserva la pratica clelt'anno antecedentererquaudosi tratt di servitù .s.r"itot. ad. intervalri rraggiori di un anno, queila delr,ultimo godi_i dritti ed'i doveri tanto di-chi ne gode quanro'di chi radeveediogniffi:1,,i"rj:#ina 

MACISTRATURA 

corto di appeflo d,i Rema (Rer. cons. perrttztrr):- come è noto,non è soltrnto nel giudizio petitorio ch. l" ..ruìt'tr-.i'fo..ono clifenclere,l:ensì anche nel giuclizi: possessorio. Le .;,;;.:" a rutela del pos­"rionisesso delle servitir prediari, essendo comuni a quelle del possesso degrialtri d;rítti reari, n,on si sono richiamate io qu.rtu ,ud., rna si trovanodiscip'inate con carattere di generalita, appunto sotto ir iitoro del possesso, 

'el quale sono altresì'comprese Ie azioni ii denuncia di ,r;;;t;;;:eli danno temuto. Ma appunto per queste ragioni si dubita defl,opportu_nita di aver trasferiro in questa."rion. p;:;;;a.i.Jai." civire, ir quare,
 

lili:d" di quesrioni di plssesso in materia úi ,.rui*,,.si riferisce ap­punto a. quelle 'che possono sorgere nell'c.scrcizio dell,azione di manuten­zi:ne, onde Ia sua se,le sarebbe piir propria uccanto a;;;il;.iilff;;
possessrrie. Pero la'questione non À scrtanio <li colroc"rionl, anche ma di so_stanza. E'da tener presente che la disposiz;one in a."*"'dell,art. Zoo co.dice civile è tutt'altro crre chiara, e che ha <rato ruogo a difrìcorta di inter_pretazionè, per. Ia sua formurazione poco ferice, principarmente .perchèsi parla in essa di diritti e di doveri giuridici a.i',i*i".i deila servitri inun capo che attiene esclusivamente al possesso, Detta disporirio*'r" ,"_ 

http:rui*,,.si
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ri"rticoio 466 s6,t 

terprctata in correlazione e in funzione dell'altra dell'art. 694 codice civile, 

ché ammette l,azione di manutenzicne solo per chi si trovi nel possesso 

legittimo cla oltre un anno dÍ un immobile, per cui, trattandosi del pos­

sesso delle servith, deve tenersi conto dello stato di cose cherisulti dalla 

pratica dell'anno antecedente, o, in caso di servitìr intermittenti, da quello 

clell,ultimo godimento. Senonchè ora crle il progetto, nell'art. 554, in materia 

di possessoi ha abolito i1 cletto periodo minimo per l'esercizio della aziotre 

pos,.rsoria, è da ritenere che la disposizione dell'art. 7oo abbia perduto 

i" *u" ragion d'essere, potendo il possesso di una servitìr essere tutelato 

in qualsiasi momento, *inru che risa!ga ad annate anteriori. La Corte è 

p.r.iO di avviso ch. ia disposizione dell'art. 7oo, la quale, gia per il codice 

attuul", ha creato difiicoltil interpretative, maggiori ora ne farebbe sorgere, 

in relazione ai nuovi principi sanciti dal progetto, e ritiene perciò che 

il corrispondente srt. a66 del progetto si debba senz'altro sopprimere' 

Tolto infatti di mezzc I'elementÀ del termine di cui si è parlato, s'intende 

che nel caso di turhative del $ossesso manutenibile, questo va ,provato 

normalmente nei suoi estremi di fatto, in relazione alla specie di servitù 

;;; ;i-;"r.iecle, e non vi è bisogno di una speciale norma che regoli la 

questione. 

corto di appello di vonezia -:- Riproduce la disposizione delfo 

art. ?oo cod. civ. relativa al possesso della servith, collocandola nellzr 

propri" sede, e non in quella del pcssesso sotto cui è rip.rrtata dal codice. 

UNIVEfì.SITA' 

(Rel' Prof' Biondí\: Ripro'Università Oattolioa di Milano -
d,Jce ad literam I'art. 7oo del coCice. Ma la inclusione sotto la rubrica 

. delie azioli a clifesa clella servitip non si giustifica affatto, giacchè qui 

nOn si tratta dell, azione possessoria, bensi di c tutte le questioni di 

possesso n delle servitù. Pertanto l',articolo o si include nel capo del pos­

....o, come fa il cocice, oPpure' meg,lio, nella sez. VI relativa all, eserci. 

zio delle servitir, e precisnm"nte dopo I'art. e35, che tratta dell'es:rcizio dei-

le servitir a norma clel tirolo o,del possesso' 



SBzroxn X. - Delle servitù irregolari, 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERATE 

MACISTRATURA 

, Oorte di Appello d! Roma (Rel; Cons. Pe.truzzí): euestà se­-zione, composta di un solo articolo, a chiusura deila trattazione delle ser­
vittr prediali vere e proprie, tratta del nuovo istituto delle servìttr irrego­
larir per cui questa Corte ha gia espresso pafere favorevole, trattandone 
nclle considerazioni preliminari. 

SINDACATI FASCI,STI AVVOCATI E PROCURATORT 

sindacato FascÍsta avvocati o procuratorÍ di. Brescia -(Rel. Avv. Gíot'anardi) z si impone una osservazione Mentre con I'art. 
r8z si tiene fermo il concetto della servith accolta nel codice at­
tuale, col successivo art, 267 si apre la porta alla stipulazione e al­
la disposizione di servitrÌ con eflìcacia reale a vantaggio non gia di 
un fonrlo, bensì di una persona. si ritiene che la,possibilita Ji tati 
servittr personali ad líbitwn delle parti sia causa piir di danno che di var­
taggio, perchè può portare alla creazione di una rete di vincoli a danno 
della proprieta immobiliare, che farebbe pensare a isiituti già in altro 
tempo esistiti, ma che la storia ha ormai condannato. L'art. a67, cosi come 
è formulato lascia la piùr ampia liberta di azione alla volonta delle parti.
Le servith che vengono costituite quale clurata hanno? cessano essecon 
la vjta del titolare? sono trasmissibili agli eredi ? sono perpetue? Il tito­
lere può disporre di esse? Sono domancle, la cui importanza èevidente, e 
alle quali il legislatore non può non clare una risposta. Si osserva però 
che, se la efficacia di codesta servittr deve essere limitata alla vita aet ti­
tolare, non si vede quale sia la ragione che può consigliare la costituzione 
di un vincolo reale in luogo di una semplice concessione personale. Ma 
se codeste servitîr possono essere perpetue, si vengono a creare dei pri­
vilegi che gravano sui fondi a vantaggio di persone, che magari vivono 
lontano e che costituiscono un onere per i fondi stessi, non compensato da 
un corrispondente vantaggio per altri fondi. 
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Articolo 867 s71 

Si esprime Parere che l'articolo venga abbandonato ; o' quanto meno' 

se abbandonarlo non si vuole, che venga Jontemplato nel senso che sia chia­

rito quale può essere la dur-ata della servitir, se e in che limiti può es­

sere trasmessa; e quale ne può essere il contenuto' 

(Rell'
Find,aoato Faecista .&vvocati o Procuratori di ltrilano -

Avv, Ravelti e samarazi ): Nella sezione X il progetto riconosce Ie cosl 

che si pcssa stipulare e disporre con eflìca­
dette servitir irregolari " "ioe 
cia reale, che una persona, indipen{àntemente dall'esistenza di un fondo 

;;;p;;, possa clerivare per sua utilia o per interesse cli un terzo dal 

fonclo altrui un vantaggio che normalmente costituisce il contenuto di 

,"rui,t, precliale. S"iimo evi6entemente fuori 6al campo delle servitùr 

"nupredialiinquantoildirittononèavantaggiodiunfondomaèstabilito 
a titolo di servitìr personale, La qualific" di itt.golare a siffatte servitùr 

è quanto mai aPProPriata' 

Il pro­
$lnd.acato FascÍsta .Àvvooatl o Plocuratori di Roma -

qetto, innovando il sistema vigente, introduce le cosidette { servith irrego­

ùri,, sulle quali invero la rlottrina è tutt'altro che concorde. E' principio 

g.ner"l.,infatti,cheifondidebbanr:essereperquantopossibilellb:li 
ia vinccrli e pesi i quali ne ostacolino la disponibilita e la commerciabi­

lita;ora,mentreleservitÌrpredialitrovanolalororagiond'esserenello 
incremento dell'agricoltura e nel miglioramento dei fondi, tale giustifica­

zione non conforta le seraitù irregolari,le quali, generalmente costituite 

per motivi tli interesse privato e di utilita personal", tluociono alla liberta 

rlei fondi. 
D'altr,r eanto la rel:tzìone al progetto non sPiega il motivo della grave 

innovazicrre;epertantolaCclnrmissioneritieneopportunorichiamare 
tutta l,atterrzione clr1 leg;slatrre sttll',articolo in esanre prima che esso sia 

riportato nel progetto definitivo' 
Sepe'..altrol-,istitutoverrà,mantenuto,sisuggeriscediattribuirgli 

una tlenonrinazione cliversa, anche perchè non è irregolare ciò che è di­

sciplinato da una norma di cliritto fositivo' 

Art. 26Ì" 

si può stipulare o disporre con efficacia reale che una persona, indipendentemente 

Call,esistenza di un fonjo 1:,roprio, possa derivare per sua utilitir o per interesse di un 

t.rzo dul fontlo altrul on r"nt"3gio che norn"ahtrente costituisce il contenuto di una set­

vitù prediale. 
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. MACISTRATURA 

certe di appeilo di tr'irenze (Rer. cons. Marri): E, noto come-la dottrina definisca servittr personali irregolari quei rapporti in virtr\ deiquali un r speciale servizio o una particolare utiúta ai un fonao 1"t".uoiibrmare il contenuto deile servitir pr:diali) vengono attribuiti con eflìcacia
reale ad una dete.ninata perso"r.'si ritiene .i*'o-" "i"r"i che quello
che è il contenuto di servitù prediare possa ,...r"ìr"riuso in un diritto
reale a.vantaggig d"i una persona, come ad.s. il airitto.di passaggio;t;i 
presa d'acqua,.dí caccia, di estrazio: e di argilra per fabilricu;;"; dilaterizi ecc. r 

. E' pure noto che dottrina e giurisprudenza prevalentemente escludono
che per legge possano eostituirsi altri diritti reali a ;;;"ggt"-;i-;;;
peisona, oltre quelli dalla legge medesima previsti lusufrutto, uso ed
abitazione) 

Il progetto (aft, a6fl ha voluto risolvere afferma tivamente la que­
stione. 

Pur approvandosi il principio, non sembra da approvarsi il colroca­-r.rionJmentó della relativa disposizione, si è declicata oa iir.un" *­ciale, la x, che è anche l'ulrima del capo III, ;;;r;-s"i. pit opporrunatt:",bJ. stata. la-.sezione I (fra re disposizioni s"".r"rli onde eriminaredlbbi sulla appticazione cretle disposizioni relatiJe ;;r;i;;rr"*,
"il" "*.cizio, estinzione e tutela di dette servitir. Corrrnfu", ;;il;;;;;";;;

pròposta collocazione...si dovrebbe aggiungeré crrÉ le accennate dispo­s'zioni sono applicabili anche alle servittr irregolari. 

_ oorte di apperlo di Genov, (Rer. cons. chiarìni): Ir progetto-
ira voluto risolvere una deile quesrioni più discusse íelra à"#r";;"n:h..eome lo è anche per diritto romlno, quella cioi delle cosidette seraítù ír­rlgolarí, che l' art.. à67, ammette, permettendo che possa stipurarsi odispoisi con effieacia reale: e che ,n" p.r."ne indipenàent"ment" dall,esi­"distenza un fondr proprio, possa derivare, p.. .ua utilita o per interesse,
rli un terzo, dal fondo artrui, un vantaggio che normalmente costituisce
il contenuto di una servittr prediale ,. 

(Rel.'cons. Larussa): Il progerto-,-.-,,9.:TÎ"-{i lPngtlo di Megsina -flevoila rl prrncrpio delle così dette servittr irregolari, oggetto di quesiionein diritto romano e neila dottrina francese ed itariana, J"cn" ci venne tra_inandato dal codice sardo e dal progetto crelra commissio; ;;#;il;
t865. 

óorte di apperlo di îfiilano - (Rer. cons. pisaní) r Neila relazions(pag. 98, in fine) si dichiara che il pro€etto ha voluto risolvere unadetle questioni pitr disputate dena teoria liuili.ti.i fr;;;r=';,'ffi^;; 

http:d'acqua,.d�
http:airitto.di
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quella cioò relativa alla esistenza delle cosl dette servittr irregolari corl 

eflìcacia reale, costituite a favore di personq indipendentemente dalla e-*i­

stenza e vantaggio di un fondo dominante, ma non si indicano 1e ragioni che 

avrebbero indotta la Commissione a risolvere tale questione in senso af* 

fermativo. 
La ragione principale, per la quale la prevalente dottrina e la pat'ia 

giurisprudenz:a aÍ.fermano non 'solo che le servitìr in parola costitiliscono 
una figura estranea al nostro sistema legislativo, e sono quindi nulleedi niun 

effetto, ma allclte che non meriterebbero di essere riconosciute nemmeno d,u 

iu.ra conden:,/o, risiede non solo nella protezione della proprietì privata, nr ' 
pure nell'ihteresse di tutta la collettività, a che non siano moltiplicati i vin­

coli reali dei fonli, arrecando questi grave pregiu<lizio alla libera circola­

bilita dei beni, intimamente connessa col funzionamento del crelito fon­

diario, e con la ricchezza degìi Stati. Niuno puo negare che la proprieLà 

possa essere vincolata mecliante concessioni di godiu-rentc o di uso a de­

terminate persone secondo i principi generali delle obbligazion\, ma ben piu 

graye è jl vincolo rappresentato dalla servitù, sia pu5e,irregolare, giaccfit' 

nel diritto personale obbligato. rimane soltanto il costituente e il suo succes­

sore a titolo universale, mentre nei diritto reale l'e{lìcacia del rapforto grava 

obbiattivamente sul fondo, vincolando anche i successori a tito'o particc-

Iare, e dando luogo quincli anche a clanno per i creditori in caso di esplo­

priazione forzata. Può rilevarsi ancora che le servittr di cui è cenno nel-

l'articolo sarebbero, almeno nella maggior parte 'dei casi' discontinue e 

non apparenti, e poichè il progeito non escluderebbe 1'acquisto delle me­

desimà anche mediante prescrizi6ne, rlovrebbero qui ripetersi le conside­

razioni svolte trattando degli artt. 22g e 23o, 

corto di appello di Palermo*(Iìel. cons. serclo): si è cli 

avviòo che sia opporttrno fissare un termine di 'duraia massima della 

servitù irregolare, che potrebbe essere uguale a qrrello fissato per I'usu­

frutto. 

Corte di AppeIIo d.i Vonebia, Il progetto viene così a riconoscere -
la costituzione di vantaggi che formano il contenuto di servitìr precliali a 

favore esclusivo di una persona e non di un fonlo, materia qLresta che ha 
l

fbrmato oggetto di viva controversia. 
Alcuni giuristi si sono pronunciati favorevolmenle all'istituto, ma I'opi­

nione prevalente è in senso contrario alliistituto clelle servitir irregolari. 

L'argornento piir grave contro l'ammissione cii un siffatto istituto,'for^ 
nito dall'art. 6ú cod. civ., che richiede come elemento essenziale l'esisten­

za di un fondo a vantaggio del quale venga istituita la servitir, conserva 

integro il proprio valore anche di fronte al progetto,pei quale egualmen­

te la servitîr consiste in una limitazione del godimento di un fondo per 

I'uso c l'utiliÈ di un altro fondo (art. r8z), 
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Argomenti di giustizia e di equita consigliano anche a non ammettere 
Ia costituzione di coteste servitù, clre avrebbero contenuto reale, ma a la­
sciare libera la facoltà ai proprietari dei foncli cli costituire sui medesimi 
tali oneri, seguendo ancora il principio insegnato dalla prevalente dottrina 
e giurisprudenza, che ammette che dai meCesimi sorge un vincolo p€rsorì?r
le, potendo formare soltanto materia di obbligazioni (Coviello N., seraitù 
irregolari, in oArchivio giuridico,, 1888, pag. 285; venezian, UsuJrttilo,r, 
n. So, Gianturco, Diríili reali, pag.3or, ecc. Cassazione Firenze, rB fet­
braio 1889, in "Foro It., 1889, I, 1.4o, Cass. Roma 7 gennaio r9ro, ibid.I, 
z3r, ecc.). 

Concedendo a cotesti diritti natura reale, consegue ci,e essi gra­
vano sul fondo su cui sono costituiti, e si trasferiscono col fondo mede­
simo non solo per successione a titolo universale, ma anche per succes­
sione a titolo particolalg, mentre invece, conservando ad essi carattere ffera­
mente obbligatorio, rimangono vincolati soltanfo colui che li ha consentiti ed 
i suoi successori a titolo universale, ma non quelli a titolo pdíticolare, sic­
chè, alienandosi il fondo esso passa al compratore liLer.r da cotesti oneri. 

Rìconoscendo la realita si attribuisce quindi al rapporto maggiore ene ­
gia vincolativa dal lato passivo, perche il fondo servànte resta sempre vir­
colato nei trasferimenti. In tal modo l'acquirente dovra sopportare sempre 
la servitù, tanto nel caso in cui la medesima sia stata considerata nell'i­
strumento di acquistor Quanto nell'altro in cui sia stata so[taciuta. 

col vincolo i fondi còn una infinita serie di pesi ed asservimenti a 
favore di molti titolari, che ne disperderebbero, per i numerosi fraziona­
menti, le utilita, che non andrebbero a vantaggio di un fondo, ma reche­
rebbero soltanto nocumento al fonCo servente, .e col rendere efiìcaci tali 
oneri anche di fronte ai terzi acquirenti, si verrebbe ad intralciare il li­
bero commercio degli immobili e a danneggiare l'agricoltura, sia per la 
molteplicita degli oneri, dai quali il fondo soggerto ìon può ricevere che 

'darano, sia per le diflìcolta da cui sarebbero inceppati i trasferimenti. Ver­
rebbe anche a favorirsi il moltiplicarsi delle controversie e i continui li­
tigi. Si favorirebbe inoltre la malafede di disonesti venditori, che, sotta­
iendo cotesti oneri, potrebbero forse lucrare indebitamente, per inespe­
rienza degli acquirenti, un prezzo più elevato 

Ammettendo invece Ia sola eflìcacia obbligatoria, si evitano siffatti in­
convenienti e non si menona il potere di disposizione del proprietario, 
che può costituire sul proprio fondo a favore di chiunque diritti tutelati 
dalla legge come rapporti obbligarori. E' vero che anchl ir terzo acqui­
rente di un diritto di tal natura potrebbe trovarsi esposto alla malafecle 
del proprietario, che, dopo la concessione, potrebbe subito vendere il fondo, 
facendo estinguere il diritto appena costituito. Ma il terzo, in tal caso, non 
resterebbe privo di difesa, sia perchè, vigilando, potrebbe essere a cono­
scenza della vendita, e provvedersi con la misura cautelare del sequestro 
presso il terzo acquirente della sqmma dovuta, sia perchè, nel procedere 
all'acquisto, potrebbe sempre precostituirsi, a mezzo di apposita conven­
zione col concedente, una garanzia ipotecaria a cautela del proprio diritto, 
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essendo riconosciuto dalla piir accreditata clottrina che l'ipoteca è valicìri 

anche per garantire un credito eventuale (chironi, Priailegi e ipoleche,ll, 

n. 4r e segg.) 

Attribuendo c.flicacia reale a vantaggi di tale natura' come dispcne 

l,articolo in esame, potrebbe a ragione ritenersi possibile 1'acquisto di c'r­

testi diritti a mezzo di usucapione, trattandosi di diritti di godimento clill 

eflìcacia reale, per cui vige il principio generale di cui all'art' 577 del pro­

getto, circa l'acquisto per prescrizione in virtir del possesso contintia"0 

i., di..i unni. È poichè, pel progetto medesimo, a mezzo della prescri­

zione possono acquistarsi tutte le servitù sia personali che prediali, que­

st'ultime anche se discontinue e non apparenti, potrebbero costituirsi nu­

merosi vincoli occulti sulla proprieta, vincoli dei quali il compratore po­

trebbe non avere .ono.."nrà, anche usando la diligenza ,di eseguire un 

esame sul luogo, poichè i predetti oneri non trasferiscono, come l'ustt­

frutto, l,uso e 1' abitazione, il pcssesso dell'immobile, a'nz\ alcuni di 

essi possono esercitarsi acl intervalli (servitìr intermittenLi), in modo rl r 

sfuggire facilmenle ad una prima indlgine' In tale ipo.tesi il comprato'c' 

ove si trovasse cli fronte ac1 un concedente insolviL'ile, non avrebbe lr 

possibilita di ottenere i'attuazione pratica della galanzia pcr evizione, tr'j 

la restituzione del prezzo, e sarebbe costretto a subire oneri' che posso­

no diminuire notevolmente o rendere pressochè nullo il valore del fondo' 

Si aggiunge poi che, ove.alle servitìr irregolari venisse negata la natura 

ai s"ri,ittr pr".liuli, p.. uitribuir. aue meclesime natnra di oneri reali, 

non sarebùe obbligatoria la trascrizione, che' a sensi del n' zo dello 

art. 357 del progetà, o obbligaroria per gli atri diretti a.costiruire, trasfe­

,.ir. l*oa,iic"r" cliritti di usufrutto o di uso su immobili, diritti di abi­

tazione e serviLù prediali. In tale ipotesi pitr facile sarebbe la costituzior t: 

perusucapionedeldirittocìigodimento,incuisiconcretizzalaserr'itìr 
irr"golur., e sarebbe ancora pitr aimcite, pel terzo acquirente del fondo 

obnlxio, accertarsi della esistenza dell'onere' 

Si opina perciò di sopprimere l'at ticolc'. Qualora poi si rilenesse di cor:­
-almeno 

sia esclusa espressamente la prescrizione
servarlo, si propone che 

come modo ài acquisto, e sia richiesta la trascrizione in modo espress'o' 

CONSIGLIO DT STATO 

Questo articolo disciplina le cosl. dette servith irregolari : al riguardo' 

ilConsiglio,tenutocontoche,proprioinrelazioneallasuafunzioneso­
tu"proprietà fondiaria è oggetto di notevolissime limitazioni, espri­

"lui.,u.'ui.o cire questo ibrido i.ùtrto, che non risponde apratiche esigenzt.,*. 
e che può dar luogo a limiti capricciosi, sia soppresso. Anzi, all'elfetto ci 

eliminare i dubbi sulle validità di queste servitìr, propone che esse sianer 

espressament" tlietate' 
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AVVOCATUR.{ CiNE1IALE DELLO ST.ATO 

si propone l'abolizione dcil'art. 267. L'introcuzione delle servittr irre­
golari nel sistemr Iegislativo s3gna un evirìente regresso, non un pro­
flresso, di fronte al legislatore aut 1865, che, avendo abolito tali ..ruirt,
irregolari, ha contribuito a render. ,.Àpr" piir libera la prop ieta immo­
biliare da oneri che la inceppano 

Si puo discutere in dottrina i ma le esigenze pratiche non reclantano 
l'introduzione delle servitù irregolari, 

UNIVERSITA' 

UnÍversitàdi Eari,- (Rel. prof. Cot.iota Ferraro,)t Si ammette
la poisibilit\ di costituire, con efficacia reale, le ccrsl dette servitìr irrego_
lrri. ci sia consentito esprimere il nostro netto diss:nso su questo grave
punto della riforma. 

Non v'è dubbio che in astratto, da un pun:o cli vi-sta escrusivamente 
Siuridico, sono concepibili diritti reali con contenuto.minore rispetto a quello 
dell'usufrutto, dell'uso e delfabitazione, o con contenuto diverso e6 inv"""
somigliante ovvero adclirittura uguare a queilo .r"il. ;"rrritt'-o*air,l -"la differenza che i diritti in parola non sarebbero clestinati 

"i avvantag­-ogiare un fondo, ma soltanto la persona del titolare, come tale. 
un altro div61s6 probrema, però, si impone; ert è un pror'lema di po­

litica legislativa: esso ha per oggetto l^ qpportunita, la utilita di tali di­ritti, che vanno sotto il nome rli s:rvitìr irregolari. ora questo problema
che, com'è facile intendere, pre:ede ogni altro, deve, secondo noi, risol­
versi negativamente : basti considerare che le servitr) irregolari, mentre 
rappresentano una'passivitt per un fonrìo, cioè recano un danno ad esso, 
non.arrecano -un corrispondente vantaggio acl un altro :fondo, non sono
destinate ad accrescerne ra produttivita o almeno il valore, sibbene solo a 
recare un beneficio ad una persona come tale. sicchè, ammettendo i diritti
in parola, si avrebbe una serie di pesi fòndiari senzà alcun vantaggio cor­
r.ispettivo. per altri fondi, e quindi un danno certo della agricoltuia ; ;;i­
l'economia nazionale. 

Ammettere i rliritti in parola come diritti reali sarebbe rlunque un 
ifrore. Non si opponga che, una 

'orta e,scluse le servitir irregotari come
cliritti reali, si polranno sempre costituire diritti di crecli o con Íclentico 
conteRuto, artesa la liberta di contrattare : è facile, infatti, replicare che in
tal modo si costituiscono, sempricemente clei rapporti obbligaìori, cioè rap_
porti-con eflìcacia personale, e non oneri reari gr""uori .uùa proprieta (per
Ie differenze cfr. L. covielro, cit. pag. r"5 

" ."gg.; Barassi, I àir;*r ìcau
limitatí, 1937, pag. r13 e segg.). 

Le cosl dette servitù irregotari diritti reali in quanto nocive- -,all'agricoltura, non devono dungue avere ingresso n.ff" f6gi"lazione ita­
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liana. iÌsse rappresenterebbero un vero anacronisnto in ttu sistema politico 

economico, qual'e quello instaurato dal Reginre fascista, clre incc,raggia 

e difende in ogni modo Ia produzione agricola. 

Università di ISoloEn-4, (llcl. Prof. Ciut)z Si esprime ìrarere contra­
-

rio alla ainmisstone delle servìtìr irregolari. Sono causa cli incertezza ne'­

la condizione giuridica dei fondi, t'cl il vanLaggio dell'ammetterie è troppo 

poca cosa ìn confronto degli inconvenienti a cui fossollo clare luogo. 

univorsità rii cagliari - 1Rel. I',roi. alarilltr): l'er quauto tu­

v"llsa nella dottr,na, non s:mb:'a opporlunc,r, ìlt ttt't cocìice, la clenorlrinazir,r­

ne *sata per inclicare I'istituto cli cui in cluesIo articolo. Un clirilto colì­

cesso clalla legge non puo, per cio stesso, chiamarsi irregolare. 

(llel. Prof. tYicoló): I-e piir ampie riserveUn.irersità di Catania -
vanno fatte sulla bontà clelf innovazione Portata cot-r 1'art. 267' i1 qua­

le, quasi inciclentàlmente, anrmetlendo la creitzione cli servitir senza i1 

requisito ctell' utiiità fondiaria, viene a capovolgere un p^ incipio fondamen­

trle in tena di servitit, che app'ariva fino arl ora sostanzialmeute accolto 

nel progetto. Lt clif{ìcolte\ cui clarebbc luogo I'art. 267 souo mcltissitr e, 

anche per il fatto che la cl.isciplina del[e servitìr irregolari verrcbbe a matì­

care clel tutto, e quinr'li clovrebbero trovare applicazione le norme comurli 

in [ema di servitù,1a maggior parte delle quali inveee presuppone I'e-'istenza 

clel requisito cleli'utilitn fondiaria. Inoltre non è affatto approvabile la tt'n­

clenza cli moltiplicare i pesi destinati a gravare con efltcacia reale sui fon­

{i, che potrebbe conilurLe a collsegrlenze assai gravi, e che, d'altra partr', 

non è veramente giustificata cla ragioni di una certa rilevanza. Senza di­

re, poi, che ammettelC 1a possibilitf di acquistare lna servitùr irregolare 

nell'interesse di Lln terzo, è veramente eccessivo. Si propone perciò l'a­

bclizione dell' art, 267. 

(luesla nortlla' cotr <:ui si lr-rolc clareUnivereità d"i Ferr&ra -
espli :ito ingresso nel nostro orclin 1Tì(lltc allc servitìl ìri"egolari, scnLbra 

màritevole cii approvazione: clato, però, il carattere speciale cli queste ser­

vitir, e irer evitare il formarsi cli ecccssivi vrncoii a danno della proprie­

tà foncliaria, si riterrebbc couveuiente che ft,sse esPressanìente tanciLo il 

principio clel uon poiere la durata di csse ecceclere la vita del concessio­

nario o del terzo' 

Tlnivorlità di. Milano (Rel. Prof. Gan'gi); N6n seubra merite­
-

vole di approvazione la innovazione introdotta con questa disposizione 

sulf esemtio di altre moderne legislazioni, in quanto che con essa posso­

no venire, senza necessiÈ, a moltiplicarsi i vincoli dei fondi. 

*37* 
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Univoraità Cattoftce di Milano (Rel. Prof. Biondi\z Risolve-
la vecchia questione delle servitù irregplari, che si agitava fin dagli inter­
preti del diritto romano, e che, sotto la spinta di esigenze pratiche, si per­

petua sotto I'impero del codice, nonostante la definizione dell'arr. 53r. Il . 
progetto riconosce I'istituto nel modo più ampio: è possibile, cioè, costi­
tuire una s"rvith con eflìcacia reale, indipendentemente dall'esistenza di un 

fondo, a favore dello stesso contraente o di un terzo. Bisogna allora con­

cludere che in tal rnodo, , attraverso il riconoscimento dell'ampia categoria 
delle servittr irregolari, i diritti reali su cosa altrui diventano infiniti, co­

me infiniti sono i vantaggi che un fondo può procurare ad una persona. 

Molto si potrebbe discutere intorno alla opportunita di questa nozio­
ne, cosl ampia, di servitùr irregolare, ma contraria alla tradizione romanì­
stica, che ammettéva solo una servitù Iimitata ad una- singola e determina­

ta persona, semprechè fosse proprietaria di un fondo (vedi Biondi, o!. 
cit., pag.3B3 e seguenti). Si può infatti dubitare se sia conveniente asser­

vire la proprieta fondiaria per utilità della persona, moltiplicando all'infi­
nito i diritti reali senza circondare I'istituto di opportune cautele. Infatti, 
non essendo legata ad un fondo, la servith irregolare dovrebbe essere a­

lienabile e trasmissibile agli eredi, come qualunque diritto che non sia le­

geto alla persona del titolare. Ma è enorme che per la servitìr. irregolare 

si vada oltre quello che si ammette,per i diritti di usufrqtto e di.uso. 
Comunque a prescindere da tali questioni, è certo che, se si vuole mantc­

nere l'istituto, cosìrcome è formulato nell'art. 267, si impone una piìr attenta 

cooidinazione eon tutto il sistema in materia di servitù, Così I'art. 357 assog­

getfa a trascrizione . gli atti tra vivi diretti a costituire.... servitir predia­

li u. Ma servith prediali sono quelle definite nell'art. r8z come u limitazio­
ni del godimento di un fondo per I'uso e 1'utilita di un altro fondo u. 

Certo anche le servittr irregolari devono trascriversi, e quindi occorre 
'modificare la dizione dell'art. 357 : u le servitrl anche irregolari ". 

Ammesse le servittr irregolari come diritti reali a favore della perso- ; 

na, non ha ragion d'essere la limitazione della servitir industriale ristret­
ta nell'art. r83 a favore del fondo secondo la sua destinazione industrialr'. 

Altrettanto puo dirsi per l'art. IB4. L' art. zz6 mer\lerebbe di essere rí­
veduto: se occorre il consenso della maggioranza per la costituzione del­

la servittr a favore del fondo comune, la costituzione a favore del solo 

condomino avra eflicacia di servittr irregolare ? 

Frustrata 'ri'esce la disposizione dell'art. zz8, relativa alle servitìr co­

stituite dall'usufruttuario,' dall'enfiteuta e dal marito dotatario, le quali si 

dichiarano estinte con la estinzione dell' usufrutto e dell'enfiteusi o con 

lo scioglimento del matrimonio, giacchè tali persone preferiranno costitui­
re una servitìr irregolare, di cui Potranno disporre prima della cessazio­

ne dei loro diritti 
In conclusione, il riconoscim:nto delle servittr irregolari nel modo co­

me fa il progetto è così contrastante a tutta la struttura delle servith pr-e­

. {i.ali, che ogni"disposizione meriterebbg Qi gsgepe riYedqta e cqqrdilSta, 
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(Rel. Prof. G. srol.f): l-'ainmissibil:tà cleÌ­univbrsità cti Pavia -
le c. cl. servitìr irregolari sembra dis:utibilissima, sia perche non merit: 

incoraggiamento la tendenza a moltiplicare i vincoli di carattere reale che 

limitano l,esercizio del diritto di proprietà, sia perchè non militano a l;­
vore cli tali servitìr, disposte ad esclusivo vantaggio di una persona QUe:--gli stessi motivi di convenienza, specie economica, i quali giustificano I'im­

posizione a caricg di un fondo di una servitìr destinata al migliore uso e 

godimento di un altro fonelo: è logico quindi che alla Iìacoltà apparis:e 

alquanto strano il laconismo della relazione (pag. gB) srrlle ragi6ni che 

hanno incloLto a risolvere nel senso dell'art. 267 la questione, oggi anrpiar­

menLe cliscussa sulla natura clelle servitìr irrt'golari, ser.za cioè che si si;r 

,.entiro I'obbiigo di'valutare e confutare gli argornenti addotti da questi scrit' 

tori- per giLrnta valentisEimi e, si badi, anche dalla giL;risprudenza, clle 
-

non concepiscono le servitìr in parola se non ccme diritti personali' 

Nell'ipotesi poi che l'art. 267 sia da mant:nere, occorre migliorarn': 

la dizione che non sembra felice: acl cs. la frase ( una persona, indi­-
pendcntemente da'l'esistenza cli un fondo llroprio > I on solo è brutta sot­

io ll aspetto Iinguistico, ma puo anche essere intesa nel ;<enso che la ser­

vitìr iriegolare si po-ssa stabilire solo a f'avore di chi non l,'a un fondo prc'­

prio, m"ntre chi ha un irrmobile non puo acquistare che servitìr precliali, 

nel qual caso non,si comPrenderebbe la ralio clel divar,o: la possibilitL 

che alcuno possa st pulare una servitu irregolare o nell'iut':rcsse cli un tet­

zo, è per lo merìo strana, concettualmente parlanclo, sia perchè basterebte 

operare in base ai principi della rappresen[anza' e allora l' inciso dell'art' 

zà7 e superfluo, sia perchè nou si saprebbe corne legittimare 1' acqu sto 

cleíla servittr da parte di un terzo senza che egli abbia manifestato il suo 

consenso. 

(Rel. Frol. coziello jrntor): con questounivorsità di Per-rgia -
articolo si riconosce piena valiclità e piena efì.cacirt' rea'e alle cosiddette 

servi!ìr irregolari: alll quali per diritto vigente la clottr-ina clomirtante e la 

giurisprudenza riconoscono invece soltanto q/flca:ía otbligatoría. 

Osserviamo anzitutto che noi siamo contrari al riconoscimento dell af' 

.ficacia reale a queste cosiddette servitìr, per la ragione importantissima che 

in tal moclo si vengono a creare sempre maggiori vincoli alla propri''tà 

immobiliare, senza che un inLeresse sociale li giustifichi in qualche modo' 

Va poi notato che il regolamento di tali servitìr risulta insuffictenl,e, 

perchè, probabilmente solo per difetto di coordinazione, non se ne è r,­

àhiesto l'atto scritto a pena di nulliÈ e la trascrizione per la loro cost:­

tuzione, come, per tutti gli atti costitutivi di diritti reali, rispettivamente a 

rnorma clell'art. z7z del progetto clel IV l-.ibro e dell'art. 357 di quest 

p-rogelto. 
Non è neanche ben chiaro se tali servitir irregolari costituiscano una cate­

goria di per sè stante, che si voglia accostare pitr alle servitù prediali, che 

ille cosiddette servittl personali : usufrutto, uso, abitazione. 
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E cio é importante decidere, pgr sapere se tali diritti sono trasnrissibi­

li e se durano oltre la vita del titolare. 
Essi, invero, vengono contemplati nel progetto sotto il capo delle ser­

vitù prediali, e l' arL. 267 dispone che il loro contenuto può essere raPpre­

sentato da u un vantaggio che normalmente costituisce il contenuto di una 

seraítù frediale x. 

Sembrerrebbe, pertanto, che si tratti di diritti che nulla hattno a che 

vedere con 1'usufrutto, l'uso o l'abitazione ; eppure quella' dottrina, che per 

cliritto vigente ha sostenuto la reolità di tali servitù si è invece precisa­

mente richiamata allo usufrutto, uso o abitazione, sostenendo che nelle ser­

vittr irregolari non si ha che un contenuto limitato e ridotto proprio di 

tali diritti. 
l{oi erediamo pertanto clte, se si vuole riconoscere l'efficacia rcale a 

tali servitù irregolari, si disponga anzitutto l'obbligo dell' atto scritto e 

l'obbligo della trascrizione, e si dica espressamente, come già faceva il co­

dice Albertino con l'art. 635, che tali diritti non lrorrono'' cedersi e non 

cl,urano oltre la vita del titolare. 
Non' sarebbe poi clel tutto inopportuno contenere tali clisposizioni in 

un capo a sè. 

Tlnivers;.tà di Fiea (Rell. Proff. Fuu.aiolí e Ferrara) : Il concet­-
to <lellà servitìr. irregolare, che si trae dall'art. 267, non è esatto, perchè il 
reiativo vantaggio non < costituisce normalmente il contenuto di una servi: 
tìr prediale'n. 

'' 
' 

: ' 

(f{e1. irrof. 'le{e:;r,hi): Sarerbe o,ipor'trÌnaiin'r:'ersità d.ì. h'iena -
clualche nraggiore precisazionc -.ulla disciplina clelie servitìr irregolari. Co­

sì in relazione alla inceclibilità, alla estensione loro in conforn.rità dell'uti­
l;tlr dcll' utente, ecc. 

-i";ni,iersità .r' 

c1i Torino *- (Rel. I'rof' G;'r,'sso) : ll prog;elto ha 

vol.uto risolr,er: legislatii'amente, e' in 'senso af iermativo, i' annosa que­

stione clelle c. d. se rvitu irregolari, coutro .l' opinione che aveva. pre­

ralso nei compilaùrli dello ,atfuale, co<lice, ci 'lile, che. si e ra' pet.o,..traclltta, 

c-lre è nofo; nelrsilenzio, ii:quale,poi aveva pgi-m-isso le piu t-rpposte tesi . 

Il irrci;rlema g*inerals,, cle tlurt'cor,detodo', ci. pone di fronte,,d;r un Iato, 

l'esigenza che i fondi ncn siano eccessivamenle:;onerati,,con .vincoli di ca­

rattere reale, che non raggiungano un clato gratlo cii giustificazione dal 

punto cìi vista sociale, clall'altl'o lato la'esatta.'tracluzione cìel rispeltabile 
intento' cli chi .vuoì favorire, con una,limitazione imposta:rcl un fon<lo, una 

f,ersona cleterminata 
In ogni moclo, se si risolv.e affci.mativamerr!:, occon:l che Ia detepr,ninaeio­

ùe ,lbgislativ're i di questa:.1ìgLr,ra ,sia esatt'àmgnte 'impostata 1c1a'1up, Pun.to di.vi­
sta sistematicp 19,,ne1.rrr qia,,irù'flqenlp,ter da :a$llptfl, occqsiogali clellp; svilup?o 
storico. 
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Orbr:ne, bisogna distinguere i crsi in cui un vqntaggio,..:Itt.si .vuole 

attribuito ad una per,sona cleterminata, è collegato ad una r"rtilizzazione che 

questa persona faccia cli un fondo qualsiesi, da.i casi che prendono le mos­

se cla f;gure che possono essere presentate come servitir prediali limitate 

nel contànuto e nella clurata al godimento clella persona del titol.are, ma 

che, in un, applicazione piÌr generale che se ne faccia, vanno al di 1à di 

q,r"rtu costr,,zìone. Corrunquà, nella configurazione e cleterminazion: il 
qu"ri^ categoria, si puo apptinto far riferimento al possibile contenuto di 

una servitù prediale. 
Ma in quanto si voglia prescincìere dal godimento del diritto attraver­

so il godimento di uo fondo, à cui, vantaggio va il contenuto del cliritto stes:­

so, e si vogliano ammettere dir,itti limitati su un fondo per llutilìtà di una 

persona determinata, come servittr ,personali ,i.rregolari, il riferimento al con­

ienuto delle servitir prediali, se ha qualche ragione storica, dal punto cìi 

vista sistematico non si capisce piùr. 

scomparsa la tipicità delle servittr, la clefinizione di queste è data, 

per riferirci alla definizione clel progetto, da una limitazione del godimen­

io di un {ondo per l'uso e I'utilita di un altro fondo; che ragione c'è di 

riferirsi a questo concetto, quando si prescinda dalla utilite di : un fondo, 

per costruiru. uo diritto di contenuto'limitato a favore di'una persona? 

A maggiori dubbi-'può poi dar luogo"l'e:pressione data dai progetto: 

* derivare.*. . un vantaggio che normalmente ' costituisce 'il contenuto di 

r-rna servitùr prediale ". Clhe cosa significa quel nortnalmenle? Occorrereb­

i:e, a noslro definire er trcuo la sfera di questi diritti reali a conte­
"rruiro,rruto limitato, che si possono stabilire a favore di persone determinate. 

Ma non basta; anch" la'locuzione ( per sua r'rtilità o per inleresse 

di un ter)o ' ci pare generi molte di{lìcolÈ; che significa u derivare un van' 

taggio per interesse c1i un terzo , ? E quale è la portata di questa espres­

sion^ ? 

Inoltre bisognerà ben espressamente stabilire quelle che sono le con­

seguenze'rlella pt:rsonalità di queslo cìiritto, parallele a quelle clell'usufrut­

to e clell, uso : ed anzi crecliamo che qui si dgvrebbe ricorrere alle piìr ri­

gorose caratteristiche dell' uso. 

L'art. 267 cí pare in complesso molto inl'elice, 

S[NDAC.4T'[ IIASCTSTI AVVOOATI E I'ROELJRATOR.I 

$indacato F{azionalo Fasoista A.vvocati o Procuratori (Rel.-
F,vv. Orlattdi): Sono state introdotte le così dette servith irregolari. Su 

cluesto punto, assai controverso in dottrina, il Sindacato Nazionale fa l: 
sue riscrve, 

Sind.acato Fescista A.vvOcati ó p1'oÒrfatori c{i Bolegna * 
i,a disposizione qui formulata lascia perplessi circa l'opportunita cli inse­

rire nel progetto l'articolo come proposto, in qLranto esso, al fine dichia­
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rato cli risolvere dubbi ed incertezze, ,adotta una formula vaga ed impreci­
sa, che fa l'impressione <li essere piùr atta a fomentare che a dirimere con­
troversie; in ogni caso, appare opportuno sostituire alla frase (con effica­
r ia reale n quella, piir precisar ( coiì eflìcacia di costituzione di un diritt<r 
reale o e, nell'ultima parte, aggiungere, con enumerazione esemplificativa,
i * cliritti ' (meglio che u vantaggi ,1, che possono costituire u normalmente o 

il contenuto di una servittr prediale (diritto di passaggio, di derivazione,
di visuale, di appoggio, ecc.). I' 

sindacato tr'ascista a.vvocatÍ o procuratori di oatania -(Iìel. Avv. De Luca): Non pare che nel problema delle serviHr irregolari
rl progetto si attenga alla soluzione migliore 

ENTI DIVERSI 

Ocnfoderazione Fascista degli Agricoltori Non possono tacer-,-si i gravi appunti che vanno mossi all,art. 267: 
r) ingiustificata appare I'inclusione di questa disposizione sotto il 

capo delle servilir prediali. Trattandosi di servitir quae ad personam rcstric­
loe sunt, le norme relative dovrebbero essere poste sotto'il capo dell, uso 
e clell'abitazione;
' z) ma la cofed:razione ritiene che, per quanto opportuna una norma 

che determina la natura delte così dette servitìr irregolari, la soluzione accol­
ta è in ,contraddizione con lo spirito che plasma tutto il progetto g che, 
come ripetutamente si è detto, vuol favorire l'incrementodella prorìuzic­
ne. Non sembra, infatti, che riuscirà profittevole agli interessi dell,agricol­
tura I'ammissione della possibilih di creare i pitr diversi oneri o iunnu 
ciei fondi. L'abbandono completo all'autoncmia privata di un simile potc­
re dÍ disposizione ,racchiude per la proprietà un grave pericolo, le cui con­
s3guenze non stanno tanto nella diminuzione del valore pecuniario di es­
sa, quanto invece d:l valore morale. Accordare al proprietario di alienare 
quante utilita il suo cliritto gli presta, di procurarsi clenaro con pesi im­
1;osti sul fondo, significir preparare la rovina della libertà del clominio. 

Per tanto la c-onfederaziore própone che le c'sì dette servitÌr irrego­
lari sianr ricon lotte allo schema obbligatorio, e che perciò la relativa 
rorma sia tras{erita al libro I\/. 
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CAPO IV 

Dell'enfiteusl 

OJSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALÉ 

MACISTRATURA 

It progetto mjra lodevolniente
Oorte di Caseazione del Rogno -

a fare dell'enfiteusi (che nel codice vigente sembla confinata a rappre' 

sentare un reliquato sto.i"o destinato u .purir" dalla legislazione) un isti­

tutogiuridi"o,rivoevitale;taledarendereibuoniservigichelaeco' 
nomianazionale,specieagricola,attendedaifiduciosien.onaleatoricon-la
trtti fra chi, possedendo un fondo, non sa o non può 

.potenziarne 
produttivita " .hi, avendo le energie. ed' i mezzí necessari p3r oPerare 

o".iti-ui applicarli'
questo porenziamento, roo ha u ,,ri dispos.izion. 

]1
L'istituto, quale si trova costt'uito nel progetto' si presenla informa' 

to,nellesuelineeessenziali,alledirettiveimpressedalFascismoallapo. 
liticadisommopotenziamentodelle"ot'gi"applicatealpatrimonio 
terrierodellaNazione,permigliorarloedaumentarneilrendimento' 

Gli interes.i a"i prlpiietaii dei foncli trovano nel progetto una giu­
un danno od un 

sta consiclerazione. 1l ioro cliritto non è pitr visto 
_come 

intralcio all,economia che interessi eliminare al piir presto, anche a sca­

pito clella capacita redclitizia del fonclo' ma gli è accordata una certa sta­

tilite che stimola ed alletta, assai pitr che non avvenga con I'attuale le­

gislazione, lo int"r"sr. àel proprietario alla costitqzione clell'enfiteusi' 

D'altra part" t,ot uigo delienfiteuta cli miglioramento dei fondi è raf­

f,orzaî.o,sempre in o*"gfio al superiore interesse dell'economía nazionale' 

La corte di curr"riorr""" non ha perciò che da applaudire all'impostazione 

U*"*ì" a"tl'irtin to, il quale trova la. sua appropriata collocazione nel 

iiUro d.l codice relativo ai diritti reali' 

LeosservazionicheSeguonovoglionoesseresoltanto'uncontributo 
alla perlezione tecnica deile-norme clel progetto, fermi restandone i concetti' 

Una prima osservazione d,ordine generale la Corte di Cassazione crede 

di clover fare relativamente alla sistem azione e alla distribuzione delle di­

,O".Li"^i nelle sczioni in cui si divide que sto capo' Si nota una certa 
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dispersione delle disposizioni nelle quattro sezioni in cui esso è diviso, 
se nza un legame logico che unisca le une alle altre : cloncle un certo di­
soriiine e nancanzÍì di coorclinazione che saranno via via rilevati. 

Setrbra innanzi tutto consigliabil: la riduzione clelle quattro sczioni 
a tre, e prec,samente in: 

o) una sezione I, :Lvente per oggetto le " I)isposizioni generali u.
In questa dovrebbero essere sistenraticamente raggruppate tutte le cli­

sposizioni che valgono a cìare la fisi..omia cleli'istitra t 
­

ó) uira sezione II, avente per oggetto i poteri giuriclici esercitabili 
dall'enfiteuta sui fondo enfitentico. Essa si potrebbe iniitota.e u Dei fatetileh'enfileula sul J'ortdo ) e ne ciovrebbero fare parte le norme sulle aliena_ 
ziotri consentite all'enfiteuta e quelle sulla divisione che gli enfitelti fac­
ciano del fondo; 

c) infine u'a sezio'e III dovrebbe, avere per oggetto le norme rc­
lative all' afJ'rancazíone e arla crez,orrrziotte ,tet foìc{o eiftettt,.co. 

-L'utilit;ì di questo ragguuppamento, dar punto di vista clella sistematica 
del codice, apparir;ì naturalmente clalle proposte che seguollo e che gi,­
r tifjcano le singol: destinazioni delle disposizioni. 

corto di Appello di Brescia _ (i{.e1. cons. Bittefti): L,isrituto
c.leli'enfiteusi,apparso molto tarcli.nel cliritto di lìoma, non ebbe un asset­
to definitivo se non con Gitrstiniano a and' poi soggetto acl alterazioni 
notevoli per effetto del drritto medievale, e .sopratutto del feudale, che l,at­
tras,se nella sua orbita. Ben si spiega, perciò, che la legislazione rivolu_ 
zionaria di Flrancia, così cliversa cla tutto quanto . sapesse di feuclalismo, 
portass') un gran colpo ancrre all'enfiteLrsi, vietando cla prima quelre per­
pettle' col pclmetterle per una durata nlssima di 99 anrii, trasformanclola
poi in ull r'iìpporto rneramente obbligatolio cleila ooluru della locazione-con 
cluzione. Nei codice civile non se ne fece piìr menzione. ll sistema con'cui
l'istjtuto venne regolato clal coclice civile iel r865 rappresenta il risgltato
tli una transazione fra le opposte correnti cli coloro to volevano banclito"tì"e di quelli che, pttr res;ringendo le degenerazioni clel riiritto intermeclio, si 
richiamarono alla origine romana, come utile strumento clella prosperità
rP'ricola clella nazione.'Ma, soppresso nel concedente il cliritto cli preìazic­
ne nell;r vendita e quello al lauclernio, conferendo co.si illimitata là linerta 
cl'alienazion-e all'enfiteuta, e sopratutto attribprito a questo il diritto incon­
clizionato ed inclerogabile-:'di affrancare il fonclo clal canone, paganclone in 
una sola volta il capitale alla ragione legale, l,istituto venne.in sostanza
trasformato in una specie di ve,ùita, in cui veine rimessa ali,arbitrio clel 
compratore la scelta del momento ,p-^r pa:4are iI pre::zzo, sembra per-cio
che il legislatore del 1865 abl.ria mirato non tanto a disciplinare l,istitutoi' modo che potesse servire alla pubbli(a economia, quanto piuttosto a
fornire'con esso Ltn nTezzo per riquidare il pa:sato e,per rendere il vin­
colo enfiteutico sempre più raro in avvenire. Ecl infatti l,esperienza ha 
cl inrosrrato chc dalla pulLblicazione del codice ben rare sono state i" lrr_
lja le: enfiieusi huove qontfatte e che queìle esistenti artro non sono crre: 
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sopravvivenze clelle altiche. Senonchè le condizioni cii alcune zone d'ltalia, 

lc loro n:q:ssif:\ agricole, richieclet'ano invcce un istitttt'-r ot-ganizzato in 

guisa talc c1a poter essere vivo e vitale, cla poter cioè servire per il mi­

gior slruttauento cli terreni bisog-nosi di L''onifica, contemperando i diritti 
del prtlprietario conceclente e qr-relii dell'enfiteuta. Si determinò quindi fra 

giuristi e agricoltori un movimenlo in favore di una riforma senerale del-

l'istituto. Conseguenza di tutto ciO si f\r l'emanazione di una serie di leg­

gi, che ebbero per iscopo di provvedere alle esigenze agricole di talune 

iegioni ecl il togliere dr mezzo incertezza e iacune Cel codice civile. II pro­

geito, tene,rclo conto cli tutto ciò si e ispirato ai seguenti concetti e criteri 

clirettivi. Innanzi tutro è stato corretto il'vizio sistematico del codice vi­

gente, che pone I'enfiteusi accanto alla vendita e alla Permuta' perchè la 

considera soltanto clal punto di vista della sua fonte normale, il contratto, 

trasportanclone la clisciplina appunto nel libro che tratta delle cose e dei 

cliriiti reali e precisamente nel titolo 30 in cuì sono disciplinati i diritti 

reali su cosa altrui. Nel nterito si è qenuto pre.sente: che sussiste l'utilita 

che l'enfiteusi possa ri{erirsi anche ai fondi urbani, oltre che ai ' rustici; 

che per qr-resti ultimi, specie quanto ai fondi incolti o negletti o apparte­

nènti ad istituti' civili od ecclesiastici, 'possa' l'enfiteusi trovare opportuna 

applicazione accantol acl altre forme di contratti e rapporti; che, perchè 

t,ìstit.rto possa diffondersi, occorra rimuovere gli ostacoli derivanti dalle 

attuali noìnl. vigenti, che impàdiscono la libera clisponibilita del fondo 

enfiteutico, che danno all'enfiteuta il diritto perpetuo, inderogabile di ri­
:catto acl arbitrio ocl in modo incieterminato, che creano inceri'ezze, circa 

il rapporto tra il passaggio degli obblighi e il passaggio del diritto a pirì 

titotari, alla costituziole cli nLlove enfittusi ed all'utile sopravvivenza delle 

antiche . 

Iìitienc la Corte che le singole ciisposizioni clel progello, di cui nella 

relazione e ciata ampia g-iusti ficazione, siano risponclenti ai fini che con lit 

nuova regolamentazione cleilo istitLrto si vogliono ragS;iungere e che nes­

sun imporiante rilievo vi sia cla fare nean'he nei rigtrarcli clella formrtla­

zione clei srngoli articoli. 

Oorle d.i Appollo di C*tallzîro - QLranto all'enfiteusi si rileva 

che le stessr recenti disposizioni legiliative, specie in tema di affrancazio­

ne, fanno r )stare perplessi cìrca la sua utilita attuale. Infatti, nei tempi 

presenti, la economia aqraria ed urbana è sempre piùr indirizzata, da un 

lato vers,r la proprietà. libera e piena, e clall'altro lato verso le forme con­

trattuali cli sfruttamento cìella proprietà mediante la locazione,la mezzadria 

e la colottia' 
f'r-rttavìa l'istituto pr-rò offrire una certa utilita per' \a valorizzazione 

di terre incolte e sterili neile zone cìi bonifica e nei possedimenti colo­

niali, agevt,lnnclorre il gladuale <-lefinitivo appocleralnelttcr ad abili agricolto­

ri, provvis,i cli capitale iniziale. Sotlo quest'ultimo riflesso, pertanto, 

,p..i" dop,i ie recenti conquiste colouiali, n(j e opportune [a conser­

,.rrlon" r'Lel nostro orclinamento gipridico cii'ile, sa[va, fol's',', Llna mag­

iore semplificazione nella progettata sua regolamentazioue giuridica. 

t 
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Corte di Appello df Gonova (Rel. Cons, Chíaríni) ztyLa Com­-
nrissione R'-'ale, servendosi dei dati dell'esperienza, dei numerosi studi eco­

rromici (Ghino, Valenti, Simoncelli, Galtz) e gliuridici (Simoncelli, De Pirro, 
lìrugi, Bassanelli), delle osservazioni dirette dei conoscitori.e periti in ma­
teria, ed infine degli insegnamenti della giurisprudenza, formulò l'attuale 
progetto che, conciliando equamente gli intere.ssi dei direttari e quelli degli 
enfiteuti, e dettando norme opportune per colmare le lacune del diritto vi­
gente, risolvendo le molte controversie cui esso dà luogo, e sopratutto intro­
ducendo importanti innovazioni, raggiunge effettivamente lo scopo, che la 
Commissione si era prefissa, di rendere cioè, mediante tali opportune ri­
forme, la disciplina dell'en[iteusi tale da poter in certa parte essere affidata 
a tale istituto la funzione sociale della redenzione delle terre incolte o ne­
glette, sia in ltalia, sia nelle sue Colonie e nei territori dell'Impero. 

La Corte non può pertanto che accogliere eol maggior favore questo 
progetto.
' lt.vizio sistematico del vigente codice, che pone l'enfiieusi accanto alla 
vendita ed alla permuta perchè lo considera soltanto dal punto di vista 
della sua fonte normale, il cqntratto, è stato nel progetto giustamente cor,i 
retto, sia perchè essa può essere costituita altrimenti che per contratto, sia 
perchè non ne emerge la natura reale del diritto costituito: è stata eosl 

trasportata opportunamente la disciplina di questo istituto in questo 
II libro del codice, accanto alla proprieta ed agli altri dirilli realí. 

Cofte di Appello di 1Vfosefna'- (Rel. Cons. Larussa) z La disci­
plina dell'istituto dell'enfiteusi trova la sua sede fra i diritti reali. 

L'enfiteusi, a differentza che nell'art. 1556 codice vigente, viene dal. 
art, 268 del progetto rlefinita come un diritto reale, in considerazione del 
diritto dell'enfiteuta di goclere e di disporre del fondo altrui iri perpetuo 
Ò per tempo non inf'eriore ai dieci anni, coll'obbligo del miglioramento e 

di un canone periodico in danaro o in prodotti naturali, che può essel'e 

oggetto di revisione dopó dieci anni dalla costituzione. 
I-'istituto, rinnovato.seconclo i criteri dell'economia moderna, ammette 

il divieto all'enfiteuta di alienare o ipotecare il fbndo per un perioclo non 
nraggiore di venti anni senza.il consenso del direttario o della maggioran­
z1 dei clirettari per parti irtdivise. Ma è fatta eccezione per le ipoteche a 

geranzia di mutui per miglioramenti {'ondiari o agrari, previsti nelle leggi 
speciali. Nulla da osservare in proposito,nè stti successivi articoli riguar­
rlanti i diritti e gli obblighi dell'enfiteuta e il diritto'di affrancazione. Que­
sta, a diflerenza delle vigenti norme, può .verificarsi, nelle enfiteusi perpe­
tue, dopo trent'anni o quel minor tempo stabilito nell'atto costitutivo, o 
nelle ternporanee soltanto se ammessa dall'atto costitutivo e dopo il termine 
in esso fissato o, in mancanza, dopo trascorsi venti anni. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Cons. Petrella) z Fra le pitr-
notevoli riforme del prosetto è la disciplina nell'istituto dell'enfiteusi, arp­
modernato con prolonde innovazioni, che lcl rendono conforme alle nr,r.rve 
c:igenze economicltc 
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In coerenza alla natura reale del diritto rlell'cnfiteuta, l'istituto trova 

la sua opportuna secle fra i diritti reali su cosa altrui. 
Lè norme di diritto sostanziale sono integrate da quelle sul procedimento 

di affrancazione e di devoluzione e di ripartizione del prezzo fra i credi' 

tori ipotecari <lel proprietarto e dell'enfiteuta, colmandosi così una grave 

lacuna del codice vigente. 
La completa disciplina deil'istituto non lascia adiqo che a poche osser­

vazioni. 
Un rilievo d'indole generale concerne le espressioni di * direttario > (artt. 

z7z, z'lJt 276; 277, z8o, zS3recc.) e di u dominio diretto u (art. 278), che, 

richiamano l'antica dottrina del diritto comune fondata sulla concezione 

dualistica dei domini. Potrebbero ad esse sostituirsi quelle di .. proprieta­

rio, e di * proprieté ,, dato che l'art. 268 del progetto nel definire l'en­-
fiteusi come il diritto reale di godere e di disporre di un fondo altrui, con 

I'obbligo di migliorarlo e di pagare al " proprietario o un canone periodi­

co riconosce, risolvendo cosl una vecchia questione, che il diritto di pro­
-prieH rimane nel costituente, per quanto compresso e limitato allo stato 

, potenziale dall'ampio contenuto del ius ín re aliena dell'enfiteuta. 

Corto di Appolto dl Roma (Rel. Cons. Ferranlì): L'istituto del' - 'ha 
l'enfiteusi, ttno fra i pitr antichi e travagliati nella storia del diritto' a­

vuto un mutevole trattamento nel volger dei tempi. Permeato dalle irrlluenze 

I'eudali, fu dalla reazione rivoluzionaria considerato come un relitto di quel 
regime, e perciò posto al bando del codice civile francese I mentre, conser­

vato in ltalia attraverso la legislazione di alcuni ex Stati (il codice Albertino 
lo ignoro), riuscì appena a penetrare nel patrio codice, per iniziativa parla­

nentare, mentre il progetto Pisanelli lo aveva pretermesso. 

Ed il coclice vigente lo accolse corì senso cìi ostilita, considerand.olo di 

vitalita transitoria e dettando norme intese a f-acilitarne la scomparsa. A 
tnle, uopo, a prescindere dalle altre norme, è ivi riconosciuta la facoltà as­

soluta dell'enfiteuta di reclimere il fondo ogni volta che pitr gli piaccía (artt. 

1565 e 1557), in modo di favorire il più possibile lo svincolo, senza tener 

conto dell'interesse del direttario. 
Si manifestò, contro questo sistema, una reazione profonda e vivace nel­

la dottrina, che spianò la via a riforme legislative, dapprima di carattere 

locale, poi ggnerale, dettate in materia di affrancazione dei canoni, censi ecl 

altre prestazioni perpetue; precipui, fra queste, il R. D. 15 luglio rg21, n. 

t1'î1t convertito, con modificazioni, nella legge rr giugno 1925, n. 998; 
nonchè il R. D. 7 febbraio rgz6,n. 426, per cui veniva riconosciuta eflìca­

ce, sotto certe condizioni, la temporanea rihuncia al diritto di affrancazione 

e moderato comunque tale diritto, con maggiore riguardo agli interessi del 

concedente. 

Il progetto ha seguito la corrente segnata dal cennato movimento dot­
trinale, àccentua,rdo la direttiva già data dalle dette parziali riforme; 
e, nel presupposto che l'istituto debba risorgere a nuova e rigogliosa vita, 
ha riordinato la materia con larghezza di dettagliate norme, ispirandosi al 
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concr:tto della stabil'tiì clel rapporto e clella possibilita di una sua àrnpia 
cliffusi.rlrf, hrecliarrttj il ,migiiorameir,to: delle. Conclizioni ,del' conceclente. f:o,, 
rlis osiz;o;r: rnrlerogabrit, invelo (aÌtr. t 69 e z7$ è ivi prescritto c'ìe la 
dttr,rtit ,lr l[c r'nfi t.<-'usi tlnrl.rr:rar'ìe(ì non ìjo] sa (,ss. r'e nrinort: <l i ro an i ; 

I'afftat'icazi..ru:;l in rlrdllCàuZi,ì. di un 'aermine aonvenzionpie, che è con:icle­
rata cli rigore, non può esser: domandata se non dopo trenta anni pgr 
quellc perpetue e venti pqr quelle ternporanee (art. zE1); I'affranco, in 
caso cli,pluralità.'di: enfiteuti, deve essere totalitario (art. zB8); è ammes­
so il patto di divieto all'utilista cli r,endere ed anche di ipo'ecare il;fondo 
chfiteutico, senza coin'serìso clel direttario, per un pericdo estensibile a 

venti.ànni (art. 475), con. la sanzione derla devoluzione in caso di inos­
servanza; e consentitrr il patto di prelazione, sempre. a favore del concc­
dente,' con una: durata di tale vincolo fino a 5o anni (art. 3o3) e, nel caso 
tli:venditd p-arziale, la prelqzione è gempre obbligatoria (art. ,3o4), men­
tre:;alir direttario, è, anche riconoscirrto il dirittodi intgrvento nella diyisioqe, 
clel: fo,nelo (art;r 3oZ); ed.,infine,-è, ,.ra{forzatoli! pligitto cli devglupiong,,gci 
aboLite llinte-rpéilazione per la,meSsa in mora neij pagal4gnti,(artt. 289 e 3ro).

Or sernbra,'salvo I'esar.ne specifica delle singole disposizioqi, che, 
sebbene alqupe clelle indicate r,ifolrne rneritino pien3 app4ovazione, tutta­

'' via qualche riserva debba farsi sulla generale orientazióne del progetto. 
E' vero chq scrittori di grande autorità combatterono, con nobili intenti 
L' "con profgnda dottrina, !l siqtema del vigente .coclic.e, cercarldo,di indi­
rizzarc la r.iforma nel senso che'il'prog'etto ha inteso adottarei flar pur 
arnmettendo la necessità'cli innovazioni,*e senza cìiscónoscere il valore, à,,­
che attuale, cli alcuni rilievi, e principalmente di quello sulla eccessiva li­
bertà di affranco concessa all'enfiteuta, devesi tuttavia considerare che i 
1riìr recer:ti mutarnenti della vita economica italiana hanno in gran parte 
svuotato di contenuto le discurssioni di un tempo. 

Non è dubbio che l'enfiteu-"i ha 'pqr principale obbietto il migliora­
irtcnto dei fondi rustici, mediante il lavol'o dell'utilista, che per lo piu e 

t n agricoltore, lavoratore cliretto della terra: tale e invero anche secondo 
lr concezione clegri s:rittori, ai quali si è fatto clianzi allusione. Ma se in 
trn recente passato questo istituto poteva costituire un mezzo di grande 
eificacia per.rgretolare i1 latifonclo, specie nell'Italia mericlionale, e nrettere a 
coltura t':rre.incolte o estensivamente utilizzate; ovv(ro per supplire'alla 
impossibilità, per alcrrni enti, per 1o piìr manomorte, cli provvedere al Li-
sogno cli mislioria cli vasti posseclin,enti terrieri, oggi le condizioni deila 
irgricoltut'a radicalmente mutate e gìi ir,clirizzi clella nuova era fascista, 
che pone f interesse particolare delra produzione in funzione' cli.quello g€i 
nerale, con vigile intervento per I' attuazione cli tale scopo, danno un 
aspetto completamente diverso al problema della rniglioria agricola. L'ap­
plicazione delle macchine nelia lavorazione della terra e dei suoi proclotti ;
il largo uso clei nezzi cbimici ; i nuovi s istemi cli coltura intensiva, hanno i 

tl rasi industrializzato i'agricoltula; mentre l'attuazione clella bonifica in+ 
tegrale richiede opere vasie ed organizzate di miglioria, da eseguírsi con 
mezzi'poclerosi e moclerni, 

.E' facile quincli convincersi che alla modesta opcra rléll'cnfiteuta, cfue 
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spazio può rimanere. La mezzadria, regoluia anche con contraiti collettivi, 

eci altre forme di rapporti piìr aclattabili alie acceunate e:1ts-enze,.ntoderne; 

contenclono inctubbiamente if acl 'uu largo sviluppo cli qu':11o di en­
-passo

fiteusi. E, da riten:re qr,rinrli-c'1e, senza négar citta iinanza tlel nuot'o tlo­

dice a questo vetLtsto istitutr, che pr-rre una certa vitalita prr'io tuttóra in-

conservare ai marg,ini cle1le pìùr progrecìite forn-e cli rappol'ti
dubbiamente 
giuridici in materil agraria, clebbasi tuttavia consiclerarlo neila stra teale 

furrzicnedirapportocl,ordinesecondario,daregolarsiquindiconcritcri 
cli nraggiore sobrietì cli qr'ranto non si è fatt; neila proposta riforma' 

E quanto al suo contenuto intrinseco, è anclle'cl1 .loye 
qualch': riserva 

srrll,orientamento del proge'to, in coereilza coll i rilievi gi;ì f:rtti' ll-' cla 

ailpîovare, come si e'gif accennato, ii principio c.lella rra,:;giore stal.rilit:\ 

come è ne1 sistema attuale' 
clel r.rp;porto, in quantl non può ammettersi' 

che possa'l'enf iteuta, in ogni momento, e quanclo l'r stimi per sè conve­

ed anche cÌopo t,rer;issimo tempo daila co'venziore, procedere al­

'iente,l,affranco; ma l,accentuazione cli questo princìpio, ne1 senso della l-erpe­

tuitl o necessaria lunghissima ciurata <lell',enfiteusi; sembra trotl det'ba e'"­

s:re poi eccessiva; "J*. cauto e moclerato si ritiene che ciebba esset'e il 

tafforzamento dei dilitti del concedente' 

Il diritto cli disponibilitf clel fonclo, cl.r parte cit11'enfiteuta' cleve avel-e 

Ia massirta la:g'nez)a, perchè non sir l'utiiista sottoposto al vincolo' quan­

clo questo può non ".*., pitr risponrlente alle sue possibilità e cotlveuienza' 
'l.asua ed in ;Lln nolr lontano futut'o'

aspirazione a divenirereventualrnente, 

it libèrò pr'oprietarió del fondo ron cleve esserl.avvelslÎa, affinchè il la­

voro, sia stinrolato clal più anrbÌto suo premio. Il pericolo di veclersi tolto' 

con la clevoluzione, il go lirnento clel r"isr-rltato clelle sr-re faticlre' se CleYe 

esservi cotne rJmora ali'enfiteuta per l'aCenrpinrento clei suoi impegni, ltOt-t 

cleve assumere la forma di uno scoraggiante a**sillo ; ecl in ogni caso cle­

ve essere,suflicientemente protetto jl àiritto al compenso per lemigliorie' 

I1 progetto colloca l'eniiteusi sotto il titolo dei djritti reali, su cosa 

altrui, a clifferenza del codice viqente, che la pone fra i contratti' 

Si corregge così ltn errore cli sisiernatica, danciosi tuttavia impl icita­

mente per risolte le quistioni, clte ancora i civilisti dibatlono, sulla natu­

ra di questo tormentato e difficile istituto' 

Ma,senzari.uo""."talidispute,cheperaltros;iriconuetl-ouoanche 
al diverso regolamento positivo clre, cclme già si è cl:tto, è slLato t]tt-itevo­

le nelja storia clell,istituto, sernbra inclubitabile che,' nelil'rttuale concezione 

rlell,enfiteusi, vada respinto ii concetto cli un rapporto personale di credito 

clel concedente verso l',enfiteuta proprietario, che non.si concilia con la 

capacità di ipoteca l.f airino relativo ; e debba ritenersi i.accettabile la 

i.àri" germanice clei due clominii clivisi (il diretto e l'utile) sullo stesso 

immobile; onde non sembra cl,rbbio che I'enfiteusi clebba concepirsi co­

,mé,u,i:r cliritto di pr.oprieta sul quale grava un diritto 'rea]e (irus 'in re alie­

;pt;rènente Lai oo soggetto diverso ilal pr'eprietario. [)'onclq l"dsattezza , ;; 
clella sistematica seguita nel 'progetta' 
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Ma il. dissenso sorge ancora, copo accettata la detta teoria, nello sta­
bilire se debba ritenersi proprietario I'enfiteuta, al quale passi, con la 
concessione, il diritto di proprietà, (Quantunque risolubile in caso didevolu_ 
zione),' rimanendo al concedente, che avrebbe così alienato il clominio, solo 
un diritto reale sulla cosa altrui; o se viceversa debba ritenersi conserva­
to a lui il dominio, costituendosi, in favore dell'enfiteúta, soltanto un irrs
in re aliena 

CONSICLIO DI STATO 

Il progetto, partendo daI convincimento che lienfiteusi possa iuttora,,e
forse ora piir 'che mai, trovare opportuna applicazicne accanto acl altr.;
forme di contratti e di rapporti, tende a rafroizare I'istituto per, maggior­
mente diffonderlo e meglio conservarlo. 

{ questa tendenza si puo obbiettare un triplice orcline di ragioni : 
A) Ragioni economíche. pur con la piir .o,npl.tu ed organica àisciplina

prevista nel progetto, non può negarsi che l,enfiteusi concluce ad un ec­
cessivo frazionamento dei dominir', con effetti ciannosi per la agricoltura.

Nè si opponga che a questo pericoro, immanente e reare, cri eccessivo 
frazionamento pone rimedio Ia clisposizione deil'art. 3o del progetto.

con l'art. 3o, invero, si apporta srltanto un tardivo rimedi-o a ciò che 
è molto meglio prevenire, tanto più quando il rimedio si manifesta del 
tutto inadeguato e.di quasi impossibile attuazione. 

Il frazionamento derivante dalle successioni nei rapporti enfiteutici, 
che si proietta in modo diverso sui diritti del direttario e su quelli dell,en­
fiteuta, si atteggia in modo così complicato e non scevro ai inevitabili 
confusioni, che assai malagevole riesce, una volta che siasi verificato, ap­
portarvi opportuno riparo. 

E non è certo la disposizione dell'art. 3o, destinata, per sua natura,
ad un'applicazione assai cauta e moderata, crre tale riparo possa apporta­
re. Dunque deve convenirsi che il grave danno economico dello spezzet. 
tamento dei dominii, conseguenza neces-sarià dell'enfiteusi, permane, pur 
con la nuova disciplina dell'istituto. ora, il danno economico della poiu"­
rizzazione della proprietà delle terre è innegabile e gravissimo, ,eutun,lo
ostacolata Ia razionale coltivazione dei fondi ed ogni progr"..o agricolo l

B) Ragioni pol;t;che.Le ragioni economicheiop." 
"ipo.t. sono stret­

tamente connesse con ragioni politiche. In regime di economia corporati_' 
va in cui tutte le energie, tutte re risorse della Nazione debbono essere 
coordinate e dirette all'unico e superiore scopo della migljore vaiorizza­
zione delle terre, ogni dispersione di forze deve essere L,enfiteu­",ritut".si, con il frazionamento dei dominii da un lato, con il clisinteresse rìel 
direttario da ogni in3erenza effettiva nelta migliore conduzione del fondo 
dall'altro, a questa dispersione di forze conduce, inevitabilmente;

c) Ragioni gituicliche.Le ragioni e potitich", .oprn".onomìch" "h"si sono esposte, rrovano la loro migliore conferma, ove ben si consideri,
proprio nell'evoluzione legislativa che, in materia di enfiteusi, si e avuú
dalla eman azione del. codice del 1865 ad oggi, 
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Nella relazione illustrativa del progefto, questa evolnzione legislat've' 

diligentemente eil accortamenLe esposta ed esantinata' viene assunta co' 

medimostrazíonediur-ragradualereazioneallaevidentetendenzaaboli­
zionistica della clisciplina éell,istituto contenuto nel coCice del 1685' 

Malaparteconclusivaciiquestadisanrinasuggerirel.lbe,rrtanifesla­
mente, un ben diverso orientamento' 

Si t"gg", invero, nella relazione (pag' rro): 

o Quanto all,enfíteusi dei fondi ,urti"i, le sresse leggi piìr recenti fan­

no fede del generale convincimento che, specie quanto ai fondi incollì o 

neglerri o apparren;ri;Jìrii*rr ciaili od ecclasiasticli, rneno adatti ad as' 

a scrvegliarr: 
sumere le gravi cure della geslione agricola "1tP"t*l-ln:ht 
efiìcacemente la gestione altrui' possa essà tutLora' arzi ora pit) ci'e nla]' 

trovar3opportunaapplicaziorreaccantoaclaltrefornreClicorrtraltiec]i 
rapporti.Nèalcuna'incompatibilit2rpareesisterc'siaperleantichechr: 
perlenuove"nnt"uu,,.onl"nuoveleggisullebonifiche,particolarnrentl 
in ordine ai rniglioramenti n' 

Etìapag.f25i<<I{iassumertc]oeconcluclendo:1'istitutodell'enfiteus'' 
sia e l>rít'tcîlalrnet,ti riguardo ai fontli ilrst ci <li corJí fir;r1't'i' sia iTl]:1a sua regron

r.lfLr"ra" ai foncli rustici privati' non ha perduto tl:Ît" 

cl,essere e Ia sua utilita. Essa puo trovare allcor oggi trti e appiicaziouc' 

quanrlotra|tasidifonc]iincoliioneglcttielapersonadeltitolar:nons;it 
ingradodiassun.'er*l"g,.ouicuredell.rgestioneode]lasorve*1i11.1't 
dellagestioneagricola;mediantel,enfiteusi,accantoaidir.ettari,purcoln­
teressati al miglicramento del foncìo, si crea una classe tìi qr'ra:=i proprie-

tari, che possano t,ot'a'" in tal guisa un impiego ai loro capltali ed alle 

loro attitudini tecniche. E'quincli da ritenere che all'enfiteusi p:ssa esse-

r:incertaparteaflìdala.raftulz'iotresoc,aledellaredenzionedelleterre
 
incolte,neglelteodiscarsorecldito'siainltalia'sianelleColonieenci
 
territori dell'lmPero u'
 

Giir da queste ccìnclusioni, nelle quali sono sempre messi !n parttcc'­

lare rilier.,o . i foncli incolti o neglettì o appartenenti aì enti,civi-li "ll :-t.
e si accenna al'a fttnztt;n:

clesiastici,, o i fon'di rustici di corpi morali '' 
della redenzione cielle terre incolLe, ncglettr o cìt scarstl. r nrlimenlo' s lr 

i' Italia, sia r,relle crlo'ir e nei territoii d"u'1,-,.,p"r", aff iora qu' llo cL e 

clovrebbe essere il concetto fon-1amentale' cui ogni riforma' che voglia nL­

deguarsialleesigenzedelclimascoriconelqualeviviamo,dovrebb:ispi­
rarsi. 

Maquestoconceitofonrlamentalemegliosiprecisa,tenendoPresentl 
le materie che la legislazione ha rlisciplinato' 

La relazío"" "ii", 
anzitutto, la legge ro agosto r86z sulla enfiteusi :lr i 

beni rurali ecclesiastici della Sicilia;indì la legge lo novembre 1875' p'r 
gruppo dí leggt 

|,af.f'rancazione c.[ei diritti cl,uso dei boschi denraniali ; il 
emanateclal1896inpoiperilmiglioramentoagrariodell'Italiameridic­i dei. tgzT per il riorclina' 
nale ecl insulare; t" piil recenti lep'gi <lel 

'g"4 

mento e l'affrancazione degli usi civici'
 

. per i,enfiteusi, istitutJ esclusivo di diritio privato, si è, dunque, ri­

tenuta piq chq sufficiente quella disciplina, contenúta nel codice del 1865' 
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che la considerava istituto mantenuto soltanto in via transitoria e de.'.tina­
to a scorxparire..Se di un intervento legislativo vi e stato bisogno, cio ò 
avvenuto per provvederc arì esigenz: che csulavano dal semplicà interesse 
privato, per assurgere'ad una innegabile e prevalente importanza d,intere..,­
se pubblico. 

trd appunto inrportanzl d'intet'esse pubblico ha quel riguar.cìo ai |eni
rustici di corpi morrli ed alla funziore sociale clella reclenzione clelle terre 
incolte, neglette o cli scars r redclito in ltalia o nei territrri dell,lmpero, cl.e 
così bene è stato messo in rilievo nella relazione. 

Dunque, qtrel. cotrcetto fondamentale, che clovrebbe ispir-ar-e ogni rifor­
tna in qttesta materilt, risulta in tale ruocio esattamente inàluiauotà e prc­
cisato. L'enfi tetrsi perciò, seconclo le r'.sposte consicler-azioni, conle istitut,i 
cli cliritto privato, avreblrc ormai fatto il slro teupc e potreltbe e ssere abplito.

Vi sono, per), innegabili esigenze di ;riteres.se pubrlrico, .che atteng.­
rro alla utilizzazi.one el al'a migliore valoriz.zazione c|,i categoria cìi l:elri 
partilolari, sia in rapporto alla loro natura, sia in rapporto plla loro t:Ij­
partenenza, cioè di.quelle terre incolte, neglette o cìi scar.îo reclclito e cl r, 

quei fondi rust'ici appartenenti ad istituti civili ocl ecclesiastici. 
vi è dunque, tr,rtto ponderato, ragione di riformare I'istituto, plr co;­

servando dell'enfi teusi alcuni lineamenti fondamentali; ma tenenclo contg clel-
Ie profonde trasfornrazioni,,che il nuov-r carattere pubblicistico che r.er.rel _ 

be ecl asslllrere, impongono. f)a.un lato, quincli, si .potrebbe facilitare erl 
accelerar: la possibilità dei concessionari di cliventar proprietari clelle terre 
rodente o valorizz.ate daJ Ioro lav{)ro, attenuanclo anche g1i oner.i relrtivi : 

dal.l'altro sarebbe da sostitr.rire i,asrai p;.obj.ematico cliritto rji clevoluziorre 
con un oculafo potere cli revoca in qr-rah-rnqr-re tenlpo, af f idato acl organi 
Pu.bblici, che dovrebbero vigiiare a cl.e I'istituto cliveni.sse feconcìo it,",,­
niento di proere;sso agricolo. In tal modo si clarebbe un co,rtenuto ef fettir.'e concreto a quell'obbligo di migliorarnento, che dell'istituto costitirisce la

, 

ragiond'essere, e si potrebbero ottenere utili risul.tati. 
Tanto premesso, deve riconoscersi che il progetto, ove si volesse tener­

fermo il criterio ispiratore, appare, nell'insieme, egregiamente recla.tto, cìan­
do luogo a poche osser.vazioni. 

Anzifutto, s'impone un'osservazione cli cai.atteric sistematico 
I capo è diviso in quattro sezioni : la prima contenente lc'cli.sposiziu­

ni general.i, la seconda che tratta clei diritti e:cl obblighi clell'enfiteuLtr., 
Ora nrlla seziotre qtlarta sono contenrr{e, c,ltrc aile cìisposiziorri cl'e 

cÌiscipiinano la clevoluzione, cue clisposizioni (artt. 3oB e 3o9), clre piii clre i 
cliritti del direttario riguardano alcuni degli effetti e cìelie moclalità clell,af- . 

francazione, eC infine alcune ciisposizioni che si riferiscono a dir-itti c, sÌ 
strettamente connessi con i diritti ecl ot,bl'ghi dell,enfiteuta, ,che appare 
manifesta l'opportunità e l'utilità. di farle immediatamente seguire'alle
disposizioni che tali diritti e tali obblig-ri .lisciplinano. 

Sembrerebbe, quindi, più razionale sudclividersi il capo in tre sezioni : 

la prima contenente le disposizioni genera'i; la seconcla le cli,sposizioni 
relative ai diritti ed obblighi dell'enfiteuta e del direttario; le terza le cli" 
tposizioni relatiVe all'affrancazione ed alta devoluzionei 
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AYVOCATLIRA GET{E}R"qLH f,}BI.LO ST"{TO 

Nel progetto, la enfiteusi è collocata sotto al Capo iV del Titolo III 

rifletterrte i d;rittî: realí su cosa ahrui, tnentre nel codice vigente è consi­

rlerata come uno dei rnocli di acquistare e di trasmettere la proprieta e gli 

altri cliritti sulle cose, al f itolo VIII dei Libro lil 
La questione clella collocazione cleli'enfiteusi fra i diritti reali o fra i 

contratti è stata molto clib;,rttuta in dottrina. Ma, se 
-si considera che l'enl-­

teúta ha un cliritto, il quale puo anche essere sottoposto ad ipoteca, e che 

d'altra parte la proprietà non è clefinitivarnente perduta clal concenclentt: 

fìno a quando l'enfiteuta non e:erciti il riscatto, sembra cl-re nulla vi stn' 

dfa obbiettare circa la colloeazione adottata dal progetto' 

UNTVERSITA' 

Università d"i Hari (Rel. Proî. Cariota-Ferrara): Un delicato pro­
-

ltlernzt preliminare si presentava alla Commissione nello stabilire la disci­

plina dell'enfiteusi: cleve questa rnantenere il crirattere di istituto transitorio, 

ovvero assumere tale natura da potersi conservare e difendere ? 11 proble­

ma, che investe i1 ogni s,"ro lato piÌr irnportante e delicato la materia da 

regolare, è stato esaÀinato conlacleguata ponderazione, e risolto in modo, 

."iondo noi, realisrico, e pienamente rispondente er bisogni ancora oggi 

importanti dell'agricoltura metropolitana e coloniale, noncirè a quelli delie 

nuo.rr" terre clellilmpero: si è intuito che l'enfiteusi può tuttora rendere 

r.tili servigi nella reclenzione cli fondi incolti o negletti e nel miglioramento 

clegli altri ; e che ne va, pcrtanto, favorita la diffusione. Essa deve riceve­

re nella legislazione l'impronta di r-rn istitLrlo duraturo e normale, deve es­

,"re regolaìa in modo cire il proprietario e i'ailricoltore vi trovino tutelati 

*quumJnte i loro itrteressi, e quincli vi si sentano il piìr che possibile at­

tratti. 
opportunar.nente nei progetto si è voluto cancellare la inderogabile fa-

colta, oggi riccnosciuta all'er-rfiteuta, c1i disporre del suo cliritto senza il con­

senso clel clirel.t rrio, oi;1,'cclr,r grave, lrer i pro;orietari, alla costituzione 

di nuove enfiteusi : si ammette, pertanto, il divieto convenzionale di aliena­

re, Íìa entro certi lirniti (zo anni) perl,evitare che i beni sìano vilcolaf i 

in perpetuo e che si rencla gravosa la. sitriaziolre deiio enfiteuta. L'affran­

cazione è amnressa, per le en{iteusi perpetue ir'rderogahilmente, ma limitata­

mente, nel senso clre non si può far valere se no1ì dopo un certo tempo clal 

contratto : la stessa prevlft:nza .li essa sulla clevoluzione si esclude nel caso 

in cui la secoucla sií fondi suli'iraclempimento (cli consiclerevole gravità) ir' 

c'i sia cacluto }'enfiter.r*at per aver c1,:ir:rioL;rto o non miglioratoil fondo (si 

veggano, per quanto p'r:cecle, gli artt' 21 5' z8z' 281 , 289, 3c'3,9a4' 3ro' 
nonchè laciotta relazi,'t':e, pag. 99 e segi{.). 

Questo il contc'nuro sostanziale delle prlncipali inngvaZioni apportate 

nel regolamento del coclice vigente" 

.*38* 

http:f,}BI.LO


5e4 TITOI"O IN _ CAPO IV 

Tale contenuto è, secondo noi, meritevole di piena approvazione" Ma 
ad esso non corrisponde una impostazione giuridica diritta e sicura, Basti 
qui osservare, per esempio, che, una volta ridotti i poteri dell'enfiteuta per 
fare pitr favorevole accoglienza agli interessi del concede'nte, e quindi ri­
stretta la sfera giuriclica del primo, ed ampliata alquanto quella clel secon­
do, si doveva senz'altro porre, come fondamento chiaro e sicuro di tutta 
la disciplina dell'istituto, la nozione dell'enfiteusi come di un " diritto 
reale su cosa altrui u. Far ciò significava, oltre tutto, eliminare nelle ra­
dici gravi questioni, che si trascinano da infinito numero di anni, ed an­
che poter abbandonare per sempre vecchie espressioni, che nella materia 
dell'enfiteusi intorbidano il pensiero ed il linguaggio. Senza dire che ta­
lune riorme sarebbèro state superflue, una volta fissato, con piena consa­
pevolezza ed energiar Quel punto fondamentale, lnvece esso è rimasto, eo­
me si vedrà fra breve, oscuro ed incerto. 

universi.tà di catsnÍa (Rel. Prof. Nícotò)z La disciplina, com­-plessa e minuziosa, che il progetto propone per questo discusso istituto 
(artt. 268-3rr) presuppone riioluto in senso affermativo il problema di po­
litica legislativa sull'opportunita di mantenere, pote4ziandolo, l,isti.tuto. in­
fatti, mentre la disciplina del codice vigente rappresentava, nell,intenzione 
dei compilatori, lo stadio di liquidazione dell'istituto, il progetto tende, con 
una serie di innovazioni a ridargli vita, specialmente attraverso un miglio­
ramento assai sensibile della posizione del direttario. Malgrado le diffuse 
considerazioni, formulate nella relazione, con le quali si tende a giustificare 
l'orientamento seguito nella riforma, il problema sovraccennato merita anco­
ra di essere discusso. Infatti, non si può dire certo che l'istituto dell,enfi­
teusi abbia, allo stato, una larga sfera di applicazione; neppure in Sicilia, 
dove, secondo la relazione, l'enfiteusi avrebbe il suo centro pitr rigoglioso
si può dire che l'istituto sia veramente fiorente. A questa Facolta siciliana 
che ha l'onore di riferire sul progetto, consta infatti che anche in Sicilia e 

. molto scarso e addirittura irrilevanté il numero delle enfiteusi stipulate sot­
to l'impero del codice attuale. 

E' possibile che la nuova disciplina proposta ottenga l'effetto di accre­
scere la frequenza di applicazione dell'eniit"u.i, ma è discutibile se uno 
sviluppo del genere significhi veramente un progresso legislatìvo e risponda
ad esigenze più o me'o r"nìit". chè anzi si iotÀune ugiung"r" cl.re colla 
disciplina del progetto, in quanto migliora la posizione él direttario e cor­
relativamente attenua la posizione dell'enfiteuta, I'enfiteusi percìe in gran 
parte il suo carattere tipico, diventa un istituto ibrido, molto vicino all,u­
sufrutto e alla locazione a lunga scadenza, e pr.obabilmen[e perde pure ,la 
-cua autonoma ragion d'essere. Lrfatti, per quanto ,igunr.lu i,"nfit"rsi 'r"*po_ 
ranea' si può dire che.le finalita perseguite attraverso tale figura si por.o_ 
no raggiungere con gli schemi soliti dell'usufrutto e della locazione, special* 
mente in considerazione del fatto c]re la possibilita di "affrarrcazione è arr­
messa in limiti assai ristretti, e eioè soltanto qua.nclo le parti l,abbiano
 
espressamente convenuto.
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Per guanto riguarda, iuvece, l.a enfiteusi perpetua, il problema della sua 

opportunitir è ancora- piir clubbio, perchè non si vede proprio la ragione de­

cisiva, che dal punto di vista poiitico imponga una soluzione diversa dir 

quella che, sia prrre implicitatnente, hanno dato i conrpilatori del codice 

vigente. 

Università di Gonova -- (Rei. Prof. Sckerillo): 11 progetto ha opera­

to una vasta e organica riforma di questo istituto, come ptiò risultare gj 
' 

ilal numero degli articoli acl esso fleclicati, che cla clodici, coll'e erano nel 

vigente codice, son diventati ben qurarantr tre. Anzitutto è stata ciata ad cs­

so la giusta collocazione sisternatic a tra gli it:ra in re a'ien'a, mentre, conle 

" noto, quella clel vigente codice era assai infelice. Ben piìr iniportanti so­

no le riforme attuate nelta disciplína sostanziale, partendo dal giusto pre­

supposto che l'enfiteusi è ttt-t istiluto, il quale Presenta tuttora una utilita, c 

che quildi merita di esser conserve.to cl;,tl nostro diritto positivo, purchè sia 

messo in graclo c1i adempiere convenientemente alla sua funzione. Confornl'': 

a queste Jirettive, si sono limitate la libera disponibilità da parte rlell'enfi­

teuta del fondo enfiteutico e l'affranc:,.bi1ità, cioè i due ostacoli a che l'isti­

tuto fgsse effettivamente vitale; ma si è anche disciplinata tutta quanta la 

materia c1e||'affrancaziorte e della devoluzione, e cosl 1a sorte dei creclitori 

ípotecari clel direttario e dell'enfiteuta, ecl una serie di altri punti. Ne è ve­

nuta fuori una figur:ir organica delf istituto, ed una disciplin'r di esso' clìe 

srpza scostarsi in moclo notevole da quella tradizionale (nelle sue grandi li­
nee fissate gia da Zernrte e Giustiniano), cottsente dí sperare in un soddi­

sfacente suo funzionamento. In complesso dunque deve atlribuirsi a questa 

parte del progetto una ben meritata lode; soltanto polrebbe sembrare cht: 

talvolta la clisciplina sia anche troppo ntinuziosa, mentre un codice do­

vrebbe dettar solo !e direttive generali, ed astenc-'rsi da disposizioni qua­

si regolamentari. Inoltre, a parere nostro, al,cuni articoli dovrebbero esset' 

diversamente cìisposti: così gli àr't't. zgy3oe, iu tema di devoluzione, po­

trebbero collocarsi dopo l'art, 3rr. 

(Rel. Frof. Gatogi): ll regolarqento dell'en-Univereità di M|lano * 
fiteusi sqplti':l in massjrnl{ plfte tnrri Lcvole di approvazione' Sarebi-'e pe­

ròopportunocorreggelelatermino,ogiaadoperatainparecchiarticoliper 
incticare il concerlente e l'enfìteuta, e i diritti loro spettanti, giacchè essa 

appare impropria a.nche uel nuovo ordinametll.o che all'istituto si è clzrto 

nli progetto. 'l'ale inrproprieta clella terminolog'ia si rivela anche, e piîr 

specìalmente, nella relazione, ove, cìopo fatta l'osser'\Iazione che il progetto 

non prencle pirrrito tra le varie costruzioni teoriche dell'enfiteusi, si deno­

conceclenle . cliretl-ario n, l'enfitetrta u ulilista ,, i1mina frequenlemente il 

cli "itto ciel roncenclente < drr,trir:rio clir-etlo,, qttcllo clell'enfiter-rta n dominic'
 

utilé o e taicira u qu:rsi proprietà. >, tlentre è ccr[rl che neanche nel nuovt) 

.rclinamepl,o clell'istili-r'r.o :;i p:rlrì parlare t'ji una propriet'a clivisa tra il con­

tendente e 1'enfiteula, ni)l:ì esr;etlt'lo tale cOncetto della dqttrina medioeValt 

arnmissibile nel diritto odierno. 
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Uni'vorsità Oattoli.ca di Milano (Rel. Prof . Biondi): L'enfiteusi-
è apertamente inclusa tra i diritti reali su cosa altrui: è trattata, infatti, 
nel capo rv del titolo III, e nell'art. 268 è definita come < il diritto reale 
di godere e di disporre di un fondo altrui con l'obbligo di migliorarlo e 

di pagare al proprietario un canone periodico ,. Con ciò in modo chiaro 
ed inequivocabile si è voluta risolvere la quistione dibattuta fra gli .inter­
preti se cioè l'enfiteuta'sia proprietario o non piuttosto abbia un diritto 
reale su cosa altrui, e si è risolta contrariamente all'opinione, forse do­
minante, che considera come proprietario l'enfiteuta. Non si comprende 
pertanto come nella relazione rpag. rrl) si possa dire che u nel definire 
questo diritto come diritto di godere e di disporre di un fondo altrui con 
I'obbligo di migliorarlo e di pagare un canone periodico, che può cor,rsi­
stere o in una somrha di danaro o in una quantità fis*"a di proclotti naturali,
il progetto (artt. 268, z7o) non prende partito, poichè guesto non è compi­
to di legislatore, ma di interprete, per una o per l'altra delle costruzioni 
teoriche che si disputano il campo ". In realta il progetto ha preso partito, 
configurando come diritto reale su cosa altrui I'enfiteusi, sia per la inclu­
sione nel titolo III, sia per la definizione dell'art. 268, e non ha lasciato 
all'interprete il compito di defínire l'istituto, in quanto ha presentato una 
categorica definizione. 

Altra questione è vedere se Ia configurazione delltenfiteusi come di­
ritto reale su cosa altrui sia da approvare. Questa diflìcoltà è ben presen­
te ai redattori del progetto, giacchè Ia definizione e calcata su quella del­
la proprieta. L'art. 18, infatti, definisce la proprietà come " il diritto di go­
dere e di disporre della cosa in modo esclusivo in conformità alla funzio­
ne sociale del diritto stesso ,. ln che'cosa differisce allora questa defini­
zione da quella dell'enfiteusi, se non in qualche elemento non essenziale ? 

Il proprietario gode e dispone u in modo esclusivo u. euesto elemento man­
ca nella definizione dell'enfiteusi. Ma, qualunque significato voglia darsi a 
tale formulazione non del tutto felice, non sembra che detto carattère val­
ga solo per la proprieta, giacchè il diritto dell'enfiteuta non è meno:esclu­
sivo di quello del proprietario. Si noti bene che, mentre il codice adopera 
la formula o nella maniera piir assoluta n, e quindi enuncia per il dominio il 
massima della pienezza del diritto, in quanto sotto questo aspetto il domi­
nio sta al vertice di tutti i diritti privati, il progetto parla di u modo esclu­
sivo ,.' Ne è certo I'obbligo di pagare il canone o di migliorare il fondo 
che fa divergere i due istituti,, trattandosi solo di obblighi che non limi­
tano il contenuto del diritto. Bisogna riconoscere allora che il progetto ha 
definito l'enfiteusi come proprieta, e quindi è contradittorio configurarla 
come diritto reale su cosa altrui. 

(Rel' Prof. Rotorcdi): Non si condivide in tutto la fiducia sulle possi­
bilita e Ia funzione dell'istituto nell'economia attuale, e persirto in relazío­
ne ai fondi urbani (come si dice nella relazione; pag. ro9).

Si ritiene che la funzione di questo istituto privatistico sia oggi in 
gran parte assorbita da istituti e provvidenze di natura pubblicistica, onde 
la clisciplin4, Per vero molto affinata e minuziosa dell'istituto, potrebbe for­
se, almeno in parte, essere lasciata alla legislazione specialg. 
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'Si approva la nuova ubicazione clella disciplina delf istituto, ma si de­

sidererebbe che si affermasse anche la sua origine contrattuale, e che si enu­

merassero compiutamente i modi di estinzione di carattere generale. 

Università di Ferugia, (Rel. Proî. Coaielio junior) : Questo ca­
-

po non contiene sostanziali e radicali riforme. Ll.istituto deil'enfiteusi ri­

sulta nelle sue linee fondamentali immutato rispetto al diritto vigente (co­

dice e leggi speciali). 

Università di FÍsa * (Rell, Proff. Funaioli e Ferrara\: L'enfiteu­

si riceve una riforma sostanzialmente rilevante. 
Il progetto parte dal giusto convincimento, fondato pure nelle leggi 

speciali piir recenti, che l'istituto possa rendere ancora (certo assai meglio 

dell'affitto) notevoli servigi al nostro patrimonio terriero, anzi tutto per 

riguardo ai fonCi incolti o negletti o di scarso redclito per incuria,. in­

cJpa.itl, economica o tecnica cli proprietari (compresi anche gli istituti 

civiti ea ecclesiastici non idonei spesso acl assumere gestioni agricole e ta­

lora anche solo a sorvegliarle), poi a riguardo clei fondi gia fertili, se il 
proprietario riesca a trovare sufficiente compenso in un canone pih elevato, 

rispondente all'incremento agricolo che l'enfiteuta realízza. I'ossibilita esi­

stenti per il suolo della penisola., ma eventualmente maggiori nei territori 

delle'Colonie e del vasto ImPero' 
Tuttavia, perchè i vantaggi dell'enfiteusi si renclano operativi e, prima 

ancora, sorgano, è necessario facendo tesoro dei precedenti legislativi, dei 
-

risultati della ioro applicazione, delle osservazioni e proposte degli studio­

si dare all'istituto un nuovo impulso, eliminando gli ostacoli che si sono 
-piir o meno frapposti, fin qui alla sua salutare eflìcienza' 

1l progetto mira, sopra tutto : a) ad evitare la ritrosia dei proprietari; i 

quali si inducono difficilmente a costituire rapporti in cui l'altro soggetto 

può liberalnente variare e che arizi restano sotto la continua minaccia di 

estinzione per volonta Jell'altro soggetto espropriante ; difficilmente, a meno 

che non si presenlino speciali vantaggi, sotto la specie di alti canoni o del' 

l'assorbimento d"11. migliorie senza comPenso; 1r) ad evitare la ritrosia di 

possibili enfiteuti ad accettafe rapporti resi non piÌr convenienti; c) ad evi' 

iare che, pur costitutiti i rapporti, se ne renda frustraneo il fine per la na­

turale tenclenza degli enfiteuti a destinare i propri capitali, anzich) a be­

neficio dei fondi, alla af.francazione rimessa al loro arbitrio. 

E pertanto : a) ammette la clausola, che vieta all'enfiteuta per non più 

di ao anni l'alienazione e f ipoteca (tranne che per mutui di miglioramento), 

a pena cli devoluzione in caso di alienazione (att.275); e la clausola, che 

riserva al direttario per non piìr di 5o anni il diritto di prelazione in ca­

so di vendita 1ma preferireYnmo dire alíenazione) volontaria {art. 3o3) : vieta 

la affrancazione prima di 3o anni o della scadenza dí minor termine priva­

tamente stabilito, per le enfiteusi perpetue; e altresl la affraneazione che 

non sia stata privatamente prevista (osservando il termine stabilito o se 
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no, quello di zo aqni) per le enfiteusi temporanee (art. zB7); lt) prevede 

t he il canone possa consistere in una quantita fissa di prodotti naturali 
jn genere (art. z7o) ed anche di altri prodotti (art. 27T.\; e dispone il rim­
l orso dei fatti miglioramenti, commisurato al loro valore, in di de­.caso 
voluzione, garantito dal diritto di ritenzione (art. 3oo) ; c),stabilisce la pre­
valenza della domanda di devoluzione sulla domanda di affrancazione nel 
caso che I'enfiteuta non abbia adempiuto I'obbligo di non detoriare il fondo 
o quello di migliorarlo (art. 289) : disposizione questa che, con le altre 
ostacolanti l'aîf.rancazione su viste, appare idonea allo scopo. 

Nel complesso trattasi di tre ordini di accorgimenti, abilmente elabo­

rati, convergenti efficacemente al risultato del risorgimento dell'enfiteusi: 
primo il divieto di libera affrancazione. 

Opportune disposizioni sono poi dettate onde escludere il danno del 
frazionamento dei fondi in caso di vendita (alienazione) parziale del fondo 
enfiteuticoy prevedendo la prelazione del direttario o di uno dei piir di­
rettari fuori dell'ipotesi di prelazione normale (artt. 3o4 S 3o5).­

Cautissime, ecl a ragione -; specialmente in considerazione dei creditori 
ipotecari del direttario le puove norme sulla procedura d'affrancazione-
e ripartizione e svincolo del prezzo relativo. Come pure quelle sulla deter­
minazione e liquidazione dell'importo dei miglioramenti, a tutela dei cre­
ditori dell'enfiteuta. 

Tlniversità di Torino (Rel. Prof. Allara): Il regolamento del pro­-
getto ha il pregio di una maggiore completezza rispetto a quello del co­
dice vigente. Anche la formulazione dei singoli articoli è. soddisfacente. 

Per contro -- e a prescindere dalle singole critiche, che sara.nno svolte 
nell'esame dei singoli articoli sarebbe stato preferibjle :-

a) tma diuersa sistemazione della rnateria.Il progetto ha distinto quat­
tro sezioni; nella prima alle disposizioni generali sono compre­-dedicata -
se norme che definiscono il rapporto di enfiteusi e i suoi elementi costitu­
tivi (artt. 268, z69 e z1a), norme relative a diritti dell'enfiteula (art. z7t), 
norme relative alla estinzione del rapporto (art, z7z), norme relative a clau­
sole contenute r.lell'atto costitutivo (art. z7g), norme infine relative alla 
disposizione del diritto di enfiteusi (artt. 274, 276). Come si vede, manca 

una unita sistematica della sezione; le " disposizioni generali " costituigco­
no un insieme di norme non contenute nelle altre sezioni. 

La seconda e qparta sezione sono rispettivamente intitolate " Diritti e 

obblighi dell'enfiteutao; ,, Diritti e obblighi del direttario u. Osservo che 

con qu*te formLrle vien meno ogni criterio per collocare la materia nel-
I'una e nell'altra sezione, giacchè ogni dovere dell'enfiteuta costituisce, per 
altro=.lato, un diritto del direttario e viceversa. Pertanto sembra preferíbile 
la sistemazione adottatà in tema di usufrutto, dove sono distintamente trat­
tati i diritti e gli obblighi dell'usufruttuario. 

La terza sezione, infine, riguarda il fenomeno dell'affraneazione che, 

data la sistemazione del progetto, poteva essere trattato nella seconda se­

zione, analogamente a quanto il progetto ha fatto per il fenomeno della 

devoluziòne, trattandolo nella sezione quarta. 

http:rnateria.Il
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Il vero è che la lettura del progetto da f impressione che con gli ultimi 
ritocchi sia stata alterata una precedente e migliore sistemazione della rna­

teria. Ciò sembra anche confermato dal confronto con la relazione, la qua­

le, nella illustrazione delle singole disposizioni, Ilon segue I'ordine di esse 

nel progetto, e da taluni articoli (3o8, 3ro) dove sono , richiamati < prece­

denti articoli ", espressione questa che, se non vuole avere ull significato 

troppo vago, va intesa nel senso che oggetto del richiamo siano gli articoli 

immediatamente precedenti; viceversa gli articoli richiamati nelle norme 

suddette frovansi, nella presente sistemazione del progetto, lontano da quelle; 
b) un nraggior coordinamento col regolam,enlo dell'usufnttto. Si veda, 

su questo argomento, quanto sì dirà oltre, in sede degli artt. 268, 276 e. z8r. 

gIINDACATI F.ASC{STT AVVOC"ATI E PR,OCI.JR.ATOR,T 

sindaoato Nazionale Fagclsta avvocati e Procur:rtori 
(Rei. Avv. Ortund,i): La enfiteusi è stata tolta dai o modi d'acquisto della 

proprieta ,, e più particolarmente dai " contratti ,, e collocata fra i diritti 
reali. 

La regolamentazione deila enfiteusi nel progetto viene basata su prin­

cipi che in parte sono nettamente contrastanti con quelli del codice vi­

gente, il che, mentre ben si spiega, deve altresl essere, in linea di massima, 

approvato. Si spiega anzilutto con la situazione nuova di fatto, che da mol­

ti anni si era andata creando (e che aumentera di estensione e di impor­

tanza in relazione anche all'accresciuto territorio dell'italia Imperiale) pcr 

le dinamiche direttive e la tenace volontà del Fascismo, volte a dare assi­

duo incremento alla bonifica agraria ed urbana. 

Pareva e giustamente al legislatore del 1865, r'rella luce clella real­--È di quel tempo, che la persistenza dei vincoli enfiteutici, non creati via 

via er no1!o, ma solo derivanti da antichi contratti, fosse in generale di 

danno alla proprieta teriera e si dovesse operare in modo da liberare que­

sta ultima dai pesi residui di un istituto, che pih non si palesava vantag­

gioso alla collettività. Di fronte al principio che il sommo bene fosse quela 

Io della liberta e commerciabiliA piùr completa della proprieÈ immobilìare, 

I'istituto poteva realmente venire considerato come dannoso e Sorpassatot 

anche per le norme da cui allora esso era retto e che sostanzialmente v€rt' 

nero consacrate nel codice. 

La stessa legislazione fascista, con varie leggi fino a quelle del rg25 

sull'affrancazione delle enfiteusi nonostante patto o disposizioni contrarie, 

ha sostanzialmente seguito quella direttiva, e cl'altro canto via via leggi 

speciali davano all'istituto una nuova fisonomia e applicazione, che tende­

vano a modificarne taluni elementi essenziali, appunto per adattarlo ai 

tempi e alle nuove esigenze politico-sociali' 
ll Sinclacato Nazionale è d'opinione che, ferma restando la regola dell'as* 

soluta afîrancabilità per le vecchie enfiteusi, le norme proposte nel progetto 

debbano essere applicate solo alle enfiteusi che si vadano a creare in futuro, 

dopo l'andata in vigore del progetto. Nel quale sono da segnalare il cond 
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cetto basilare del divieto temporaneo di affranco (3o anni per la enfiteusi 
perpetua) e il termine pattizio nelle temporanee, il divieto di disporre del 
fonclo enfiteutico senza il consenso del direttario stesso nella vendita vo­
lontaria di esso. 

Sono pure da segnalare le norme relative alla fissazione e variabilita 
del canone, anche determinabile in una certa quantità di prodotti naturali 
(che utilmente potrebbe essere fissato in quota proporzionale); la determi­
nazione del eongruo prezzo di affrancazione; la garanzia per la riparti­
zione di esso fra i creditori ipotecari del direttario, e per le eque inden­
nita dei miglior'amenti; la preferenza data all'affrancazione sulla devolu­
zione. 

Da quesro complesso di norme I'istituto viene migliorato e ringiova­
nito, veramente applicabile con vantaggio, specie per la messa in valore 
e la bonifica di vaste estensioni di terreni di demanio statale, di enti 
p:rbblici e corpi morali, senza che ne derivino inceppamenti- e vincoli 
troppo dannosi alla proprietà immobiliare. Ciò fàciliterà aúche il sorge­
re di candidati alla proprieÈ del fondo, alla cui bonifica e al cui .onìi­
nuo migliorarnento essi siano fortemente cointeressati, e cÒrrispondera 
alle direttive del Duce per il sempre maggior sviluppo della ruralità degli
italiani e per l'incremento della produzione agricola, anche ai perseguìti
fini demografici ed autarchici. 

sind.acato l*'accista JLvvoeati e prooura,tori di tsari (Rel. 
Avv. Massarí)t Incondiziónata approvazione meritano Ie disposizioni con 
cui il progetto manliene e rafforza l'istituto dell'enfiteusi, destinato a nuo­
vi sviluppi per la valorizzazione dei terreni coloniali, e che giustamente 
è stato annoverato tra i diritti reali su cosa altrui, piuttosto che tra i con­
tratti. 

Sindaoato Fascista Avvocati o' ptocuratori di Botrogna -lrlon si può contestare che le sede delle norme relative all'enfiteusi (alla 
quale il codice dedica appena undici magri articoli, dal 1556 al 1567, co­
stituenti unftitolo, l'vIII del libro III) è quanto mai impropria, perchè, ol­
ile tutto, dell'enfiteusi, trattata esclusivamente come contratto, {non mette 
affatto in luce la natura reale del diritto costituito. Rappresenta, quindi, 
ìr.rcubtriamente un encomiabile miglioramento la collocazione, che all,enfi­
teusi viene fatta dal progetto, col quale essa trova la sua, sede naturale tra 
i ctiritti reali accanto all'usufrutto. 

E' del pari incontestabile che, ín dipendenza delle correnti dottrinali 
predominanti nel periodo storico in cui il codice fu compilato, l,enfiteusi, 
quasi esclusivamente prevecluta su fondi rustici, è ivi prevalentemente in* 
tesa e conseguentemente disciplinata come istituzione di carattere più che 
altro transitorio, la quale deve preparare il terreno all,avvento, considera-
to'come icleale, delltuniversale libera proprieH: il legislatore del codice 
nutfè prevanzioni addirittura ostili all'enfiteusi, che consiclera relitto di 



J

TlTOi,O III CAPO IV 6ol -

<lominii feucìali ed ecclesiastici ; di qui la preferenza accordata al riscatto 

sulla devoluzione (art. 1565). In ultima analisi, se non si giunge a decre­

tare I'aÌtolizione cìeil'istituto enfiterrtico, si cerca tuttavia, in pih modi, di 

promuovere, in platica, tale abolizione o, quanto meno, di renclerne sem­

' 1 re piìr ristretto ecl eccezionale l'applicazione nell'avvenire' 

Cpportunamente reagendo al riprensibiie anclazzo del passato ed aper­

temente rivendicando l'efficace contributo che l'enfiteusi può tttttora arre­

care al progresso agricolo (soprattutto oggi che un nuovo avvenire si schiu­

cle, per la Iegislazione fondiaria italiana, nelle terre del nuovo Impero colo­

niale africano), il progetto provvede a dare tutta una nuova disciplina al-

f intera materia, ordinandola in ben 43 articoli. 
Approfittandosi dell'occasione, vieile risolto non scarso numero di pro­

blemi giuridici, che sul tema sì dibattevano in dottrina e in giurispru­

clenza. Ma, pur provvedendo a controoperare ad urì indirizzo eccessivo 

prevalso in passato, il progetto vuole tenersi lontano da ogni soluzione 

estrema e batte piuttosto una via di mezzo fra le contrastanti opinioni a' 

vanzate: così, giovandosi di precedenti innovazioni, che erano venute pro­

gressivamente concretanclosi in ieggi cli affrancazione emanate in epoche 

recenti (soprattutto nella legge rr giugno 1925), il progetto introduce no­

tevolissirne limitazioni alla liberta cli disposizione e al diritto cli riscatto,' 

ammett? ia rinunziabilita del diritto di riscatto stesso, precisa il divieto di 

:rlienare o di ipotecare il fondo enfiteutico per un limitato numero di an­

ni (un ventennio) ; ma, al tempo stessor cura che all'enfiteuta non siano 

preclusi benefici, che il lìegime vuole conseguibili per mezzo del ricorso al 

credito."-,r11ìil:", 
1 sindacato Nazionare è convinro che ra nuova disciprina, 

1 ropostaper la materia dell'en{iteusi, rappresenti un apprezzabile progresso, 

in confronto clella regolamentazione dell'istituto racchiusa nel codice, e ri­
sponda, in modo perfetto, ai principi giuridici, economici e politici che 

stanno a base della dottrina fascista. 

$indacato Fascista Arrvocati o Procu.ra,tori di BrescÍa ._ (Rel' 

Avv. Gioz,anard,i\: Alf istituto cìell'enfiteusi viene attribuita uua maggiore 

importanza, che non nel codice attuale. I1 progetto la considera non piir co­

irìe un istitr,rto cli carattere transitorio, ma di vitaliti permanente' Sono ab­

bandonati i due concetti della libera redenzione e clella assoluta disponibi­

lita del fondo da parte dell'enfileusi. E' vel'o che cotali due isiituti 

impedivano il diffontlersi della enfiteusi, perchè erano un pericolo continuo 

cli esproprio a danno del proprietario e indebolivano l'attaccamento dell'en­

fiteuta al suolo Per migliorarla' 

Sindacato n'a,ricista A'v"vocati s Proeus'atori di Ca,tanzaro * 
(Rel. Avv. Casalinr;oao) : L'ampia riforma dell'istituto e l'accurata revisione 

cì'ipotesi che hanno dato col vecchio codice troppa rnaleria controversa 

meritano piena approvazione da parte dei pratici, come quelle che elimina­

no tutLi i contrasti iPotizzati. 
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Sindacato Fagcista Avvooati o Procuratori di Milano ; (Rel. 
Avv. Sacerdoti): Trattando di questo istituto, è necessario proporsi in via 
preliminare il quesito se esso abbia veramente ragione di essere' mante­
nuto, nella legislazione futura ; quesito giustificato dal fatto che il legisla­
tor:e del 1865 lo accolse come una sopravviveni,a storica, riconoscendo la 
enfiteusi come elemento di fatto, ma disciplinandola come istituto in via 
tendenzialmente di eliminazione, e favorendo anzi un tale'processo clielimi­
nazione attraverso il diritto illimitato di affrancazione o di alienazione da 
parte dell'enfiteuta, che, come ben dice la relazione, . colpivano al cuore 
f istituto >', collocando i due titolari del diritto sopra piani economici diversi 
e privi di equilibrio. 

Ad un tale quesito va data risposta affermativa I e ciò, non soltanto 
sul presupposto di puro fatto che sussistono tuttora rapporti enfiteutici 
molteplici e di interesse generale, ma anche perchè in linea storico-giuri­
dica lo sviluppo delf istituto ha avuto un indirizzo contrario a quello che 
fu il proposito ed il preSuppostò dei codificatori del 1865. Difatti, a prescin­
clere da molteplici leggi dettate in funzione di interessi locali, e nelle quali 
gradualmente si venne attenuando il principio della inderogabilita del diritto 
di affrancazione e di alienazione, nel r9z3 e pitr precisamente nel decreto 
del r5 luglio n. Í7r7, convertito con modificazioni nelia vigente legge rr 
.giugno rgz1,n.ggS(cheinsiemealle normedel cod. civ. costituisce oggi il úe­

sto di legge regolante la materia) fu avvertita la necessità, e tra­
dotta in legge, di consentire la rinuncia limitata nel tempo al di­-ritto di affrancazione. 

Questo sviluppo storico, contrario al presupposto degli autori del vi­
gente codice civile, è la conseguenza di un fattore essenziale e ben deter­
minato nell'economia italiana: e cioè della progressiva messa a coltura di 
terreni poveri, in virth degli sforzi di bonifica sostenuti da enti pubblici e 
da privati, e portati alla massima artezzaper co:picuità" dr mezzi impiegati 
e di risultati raggiunti, dal Governo fascista con la legge sulla bonifica in­
tegrale. Cndq nuovi orizzonti e nuove possibilità. di adozione del rapporto 
enfiteutico si vennero evolvendo, che nei lontano anno 1865 non avevano 
potuto essere supposti ; mentre a.ltri orizzonti ancora gli sono oggi aperti 
con lo sviluppo dell'agricoltura nelle Colonie. 

Di guisa che giustamente, e cioè non per spirito rivoluzionistico, ma 
per esatta valutazione della tendenza giuridica ed economica dell'istituto, il 
progetto di una legge, che dovra avere applicazione in uno spazio, di cui i 
confini sono segnati sia pure con intermittenze dalla catena delle Al­- -pi e dall'Oceano indiano, si è preoccupato delle vaste possibilità riservate 
all'enfiteusi daile necessita defla progressiva bonifica ed ha proposto quindi
i mezzi che possono ridarle vitalita ed equilibrio 'economico. 

A questo postulato sono ispirati i principi della rinunciabilita limí­-tata nel tempo ai diritti di aflrancazione e di alienazione (e di ipoteca),-
che costituiscono il pu,rto saliente delle innovazioni d"l progetto rispetto 
alle norme d"el codice vigente; principi ai quali pertanto, e sulle basi delle 
considerazioni che precedono, si ritiene di dover aderire. 

La seconda questione preliminare che si presenta ,è quella della- -
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collocazione clell'istiluto, il quaie dalla rubri cazione f ra i contratti passa 

nel progetto fra i cliritti reali. Anche su questo punto si approva il progettcr 

clappoichè l'enfiteusi è sostanziaimente \n iî'ts in ve, tnentre il contratto non 

'e è che la fcrma di acquisto, I'unica: altrettanto come laCompra­
'epp*reo lir ,.,.c.*ssior',à sono mezzi cli acquisto della proprieta e di ogni 

'rnditaaltro diritto. 
cosicche la proposta di eolloca-zione fra i cliritti reali puo considerarsi 

liL correzione di una impropriet:\ sistematica della legge vigente. 

sindacato Fascieta avvocati e Proctuatori di Roma - Nel 

vigente cociice l'enfiteusi 'è trattata come un istituto transitorio, di avvia­

mento cioè alla proprietà piena, facile ad acquistarsi mediante l'affranca­

zione. Neli'attuale progetto si pone, invece, un freno alla illimitata potesta di 
-

affranco, stabilendo non si puo sperimentare l'affrancazione, nelle enf 

le.usi perpettre, príma"todi 3o anni rompiuti o prima del minore termine pat­

tuito àalìe parti, e nelle enf,leusi toucloranee, prima del decorso del termine 

convenzionale fissato o, in mancnnza cli termine, prima del compimento di 

zo anni. 

A cio il progetto è stato mosso dall'intento di favorire la costituzione 

cli nuove enfiteusi, oer mettere in valore fondi incolti o negletti, eliminando 

una clelle cause (la illimitata liberta di affranco), che distolgono molti pro­

prietari clal fare concessioni enfiteutiche. 

T'enendo conto di alcuni fatti verificatisi recentemente (ad esempio, ri­

scatto Cei diretti domíni in territorio di Velletri), sembra che, allo scopo di 

tissare pitr stabilmente al suolo gli agricoltori volenterosi e di formare un 

nucleo ,.-pr" più vasto di piccoli proprietari, sia piùr r:onformíi alle ten­

clenze del regime non porre remore alla liberta di affrancazione in qualun­

que tempo. 

Forie il criterio da seguire è quello di liquidare senz'altro le enfiteusi 

esistenti prima dell'entrata in vigore del nuovo codice civile, riconoscendone 

la illimitàta affrancabilita, e di porrelimiti all'esercizio dell'affrancazion sol­

tanto per le enfiteusi create posteriormente' 

Si otterrebbe già, in tal guisa, un notevole risultato nell'avviamento alla 

proprieta piena ; e in tal senso si formula la proposta' 

Sind.aaato Faseista A.vvocati e Procuratori di Trioste 
Il progetto r4ppresenta una manife::ta reazione al concetto informatore dei 

tuvoriJr.paratori ciel codice vigente, il quale, in omaggio al principio della 

libera proprieta, aveva considerato i'enfiteusi quale un istituto di carattere 

prettamente transitorio' 
I precedenti clell'attuale sistemazione dell'istituto nel progetto prelimi­

nare vanno ricercati nella legge rr giugno r9e5, che rappresenta così il 

punto di congiunzione fra due concezioni liverse ed antitetiche. 

La relazione ha ritenuto che I'enfiteusi risponda ancora oggi ad una 

utilita economica sociale diretta a ricondurre alla produttivita fondi incolti 
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e nefletti, quando la persona del titolare non sia in .grado di assumere di­
rettamente le gravi cure e la sorveglianza della gestione agricola. 

L'istituto dovrebbe, perciò, trovane ampia applicazione per fondi rustici 
di.corpi morali, oltrechè nel territorio delle Colonie e dell'Impero. 

Partendo da tali premesse di ordine politico, economico e sociale, il 
progetto si è sforzato di creare un insieme di cointeressati al miglioramento 
del fondo, ponendo accanto al,proprietario dominodiretto il quasi proprie­
tario enfiteuta. 

Il progetto si scosta molto dalla concezione classica che I'enfiteusi do­
vesse considerarsi soltanto in funzione della riconduzione alla produttivita 
di un fondo incolto, e con opportune innovazioni (quale fra l'altro quella 
dell'art. 273, che prevede la revisione del canone) ha aperto la 'sfera di ap­
plicazione pratica anehe a fondi gia fertili, per i quali, olfre il compenso 
di un canone piìr elevato, il proprietario sarà in grado di stabilire delle 
clausole di revisione nel tempo a lui piir favorevoli. 

La prima innovazione contenuta nel progetto consiste nell'aver collo­
cato l'istituto fra i diritti reali su cosa altrui, abbandonando il sistema del 
codice vigente, che aveva posto l'enfiteusi tra i eontratti, e precisamente ffa 
la vendita e la locazione. 

Resta cosl eliminato uno dei principali difetti del sistema aclottato dal 
vigente codice che, trattando dell'enfitensi sotto il profilo -del cor,rtratto e 

cioè di uno soltanto dei modi della sua costituzione, dimenticava che l'en­
fiteusi può essere altresì costituita da disposizione di ultima volonta, da 
prescrizione acquisitiva e dalla legge. 

EP,{TI DIVERSI 

Confedorazione Fae cÍsta degti Industriali (Rel. Bíamontil z-una delle più importanti riforme del progétto e datà dalla nuova diseipli­
na dell'enfteusí, opportunamente trasportata dal libro terzo, ove il codice
 
vigente la pone, considerandola soltanto dal punto di vista Sella sua fon­
te normale (il contratto), nel libro secondo, e più precisamente, in confor­
mità alla sua natura giuridica, fra i diritti reali su cosa altrui.
 

Tutto l'istituto viene ricostruito in base a principi diversi da quelli del 
codice vigente e minutamente disciplinato nei quarantaquattro artico,li (z68­
3rr), che sostituiscono i dodici articoli del codice vigente (artt. rr5Gn6fl. 

La disciplina che l'enfiteusi ha trovato in quest'ultima deriva dall'a­
perto sfavore del legislatore del 1865 per questo istituto : sfavore determi­
nato dalla degenerazione subìta dall'enfiteusi nel diritto intermedio e forse 
più dall'influenza della legislanione rivoluzionaria ffancese, che portò ,all'a­
bolizione dell'istituto stesso nel codice napoleonico. Tale disciplina era quin­
di intesa piuttosto alla liquidazione delle enfiteusi già costituite, che al re­
goiamento di quelle da costituire, come chiaramente dimostrano le norme 
relative alla inderogabile facoltà di riscatto riconosciuta atl'enfiteuta, to­
gliendo ogni efiìcacia ai patti contrari per lui piir gravosi (art. 1564) cod. 
civ.) e'alla libera disponibilita del fondo enfiteutico (art. ryi:Gz cod. civ.;. 
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Il progetto, ispirandosi a una tendenza che ha trovato autorevolissimi 

fautori tra giuristi ed economisti (Sín'toncelli, Valetoti, Segrè), considera in­

vece con favore f istituto e, con l'intendimento di contemperare equamente 

i diritti e gli obblighi del direttario e dell'enfiteuta, mira a disciplinarlo 

come un istituto idbneo a consentire un migliore sfrutt4mento clella terra 

da parte di lavoratori fedeli, capaci e forniti di modesti capitali, che sono 

in grado di sostituirsi vantaggiosamente in quest'opera di utilitità generale 

ai proprietari, che non sappiano o non possano sobbarcarsi all'onere delle 

trasformazioni necessarie per migliorare |a produzione del fondo. 

Le modificazioni più importanti dei compilatori del progetto per rag­

giungere tale scopo possono così enunciarsi: 
a) possibiliÈ che I'atto costitutivo preveda la domanda di revisione 

dell'ammontare del canone dopo dieci anni dalla costituzione del|enfitetrsi, 

quando il canone stgsso sia divenuto troppo tenue in relazione al valo­

re attuale del fondo e troppo gravoso senza colpa dell'enfiteusi; la doman­

da di revisione è tuttavia logicamente esclusa, qualora il maggior valore 

del fondo dipenda da miglioramenti recati dall'enfiteuta (art' 273); 

b) limitazione del diritto assoluto dell'enfiteuta di alienare od ipo­

tecare il fondo senza il consenso del direttario; tale diritto può essere e­

scluso per un periodo non maggiore di vent'anni, ma l'esclusione non vale 

per le ipoteche che siano date per garanzia di mutui a scopo di migliora­
inento fondiarió o agrario, previsti nelle leggi speciali (att. 275); 

cj limitazione del diritto di affrancare il fondo, nel senso che l'af­
francazione è arnmessa nell'enfiteusi perpetua soltanto dopo trent'anni salvo 

patto contrario, e in quelle temporanee soltanto in virtù di privata con­
venzione dopo il termine da questa fissato o, iu mancanza clell'indicazione 

del termine, dopo vent'anni (art, zB7); 

d:1 limitazíone del principio per cui I'afî,rancazione è preferita alla 

clevoluzione; tale principio, mantenuto come regola, non trova applicazione 

nel caso in cui la devoluzione sia chiesta perchè llenfiteuta deteriori il fon' 
do o non adempia I'obbligo di migliorarlo (art' 2Bg); 

a) diritto di prelazione, che può essere riservato dall'atto costitu ivo 
al direttario in caso di vendita volontaria per non oltre cinquant'anni dallir 

data della costituzione (art. 3o3). 
Oltre di queste innovazioni sostanziali, numerose ed importanti sono, 

come abbiamo detto, quelle di carattere integrativo. 
La disciplina proposta e la concezione dell'enfiter"rsi alla quale essa si 

ispira meritano piena approvazione. Se può sollevarsi qualche dubbio al 

r'guardo, essoderiva non certo dal dogma (che spinse il legislatore france­

se a disporre l'abolizione) della libera proprieÈ, sostituito oggi da una piir 

realistica visione, che consente di cor.lsiderare come la libera trasmissibilità 
dei fondi possa essere talvolta di danno e certi limiti ad essa di vantaggio 
alla migliore coltivazione e quindi alla produzione, ma bensì dalla diffi­
colta pratica di ridonare vita ed impulso a questo istituto, ormai quaói ab­

bandonato. 
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Confodorazione Fascista degli Agricoltoii Il progetto di ri­-forma del capo IV, relativo all'enfiteusi, si ispira all'intento cli valorizzare .: 

vivificare I'istituto, perchè questo possa risponclere alla funzione economica 
che è tuttora in grado di svolgere sui beni degli enti morali ed anche 'su 

quelli dei privati, nelle terre del Regno ed in qu.elle dell'Impero. In rrl 
modo il progetto si allontana sostanzialmente dall'indirizzo deil'ordina* 
mento vigente, che costitui una sorta di compromesso tra i fautori dell'r­
bolizione dello istitulo e coloro :che sostenevano la sua vitalità, sicchè il 
sistema che ne è risultato fu praticamente rivolto a diminuire il valore tlel­
l'enfiteusi e a favorirne la scomparsa. Non si tenne, così, nel dovuto conto, 
che I'enfiteusi è pur essa una forma di godimento dei beni, convalidata da 
una tradizione millenaria, e che rappresenta un punto d'incontro della pro­
prieta con le forze vive del lavoro, nel comune intento del miglioramento 
dei fondi e dell'incremento della produzione. voci a..torevoli si. sono leva­
te in s,ra difesa, mettendo ir.l evidenza sia gli elementi vivi ed economici 
dell'istituto, sia i punti del sistema vigente; mentre le più sentiteneceséità 
di determinate condizioni e di certe regioni offrirono l'occasiole di una 
pitr razionale disciplinp. 

'scientifica, giurispru-Ai risultati della vasta elaborazione legis,lativa, 
denziale, si ispira il progetto : ad esso fa plauso questa confederazione, 
chevedeneIl,enfiteusi_secondolariformatadisciplina 
caPace ancora di rendere buón servizio negli interessi del. miglioramento 
ciella'terra e della produzione, ed al tempo stesso nell'interesse della pro­
prieta. Nè occorre rilevare l'importanza che ha I'enfiteusi agli effetti della 
formazione della piccola proprieta coltivatrice, che in ess4 può trovare 
un razionale sistema di passaggio e di preparazione.

I principi, che sono alla base della disciplina del progetto, possono 
così riassumersi: 

r) Un pitr equo contemperamento è realizzato fra la posizione clel 
crncedente e quella dell'enfiteuta, imponendo alcune limitazioni ai poteri 
cli questo e corrispondentemente consolidando i poteri di quello. Tale tem_ 
Peramento si è ritenuto necessario per favorire la costituzione delle enfi­
teusi, che trovava ii maggior ostacolo nel potere quasi illimitato concesso 
all'enfiteuta ; ed inoltre per assicurare all'enfiteusi la possibilita di attuare 
la. sua funzione economico-sociale nell'interesse del miglioramento clelle 
terre e dell'increurento della procìuzionc. 

z) Il potere cli affrancazione è conservato, ma viene assoggettato a 
limitazione circa il tempo nel quale può esercitarsi. L'iìlimitata facolta di 
aifrancare si è praticarnente dimostrata antieconomic.r, perchè non garan. 
tiva in nessun modo il compimento dei miglioramenti, che sono dell,es­
senza dell'enfiteusi, ed ha piuttosto favorito la specr-rlazione. Temperamenti
diversi sono srati introdofti ciallc legqi speciali, specie per alcuue regioni,
ed in particolare per le enfiLeusi dei foncìi rusticì (cfr. ìa legge rr giugno 
r'gz's, n. 998, art. 14): il progetto di rifolma conferina la limitazione, con 
norme di carattere generale. 

3) Il potere di disposizione del proprio diritto è conservato all,en­
fiteuta,.ma anche per questo sono introdotÈe restrizioni, nell,interesse del 
concedente e della produzione in genere. 

http:fiteuta,.ma
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Si è anzitutto riconosciuto al concedente il diritto di assoggettare al 

proprio consenso l'alienazione o I'ipoteca clel fondo enfiteutico, per uri pe­

,iod'o non maggiore di venti anni. La limitazione consolida. e garentisc.e 

il diritto dominicale, e d'altra parte è giqstamente lasciato in facolta del­

le parti di accogliere siffatta limitazione nell'atto costitutivo ; mentre la 

produzione non ne ritrarra svantaggio, in quanto è nel'lo stesso interesse 

àel concedente di consentire all'alienazione del fonclo enfiteutico a persona 

che dia migliori garanzie, non solo per il conceclente medesimo, ma per la 

produzione. 
Ra2ionalmente, la restrizione non si. riferisce alle ipoteche per garan­

zía di mutui a scopo cli miglioramento fondiario o agrario, previsti nelle 

Ieggi speciali. 

4) Rientra nello stesso ordine della precedente limitazione il diritto 

di prelazione attribuito al concedente in caso di vendita-volontaria, per un 

p.riodo di tempo determinato, che il progetto fissa in cinquanta anni dal-

Ia data di costiiuzione, ma che potrebbe meglio restringersi ad un'perio­

do più breve.
' Con una disposiZione, che interessa particolarmente l'agricoltura, si è 

attribuita al concedente la facoltà di esercitare la prelazione, o in altri 

termini di far proprio l'intero fonclo o I'intera quota delltenfiteusi o coen­

fiteuta alienante, ." l'uli"n"rione sia per produrre un appezzamento infe' 

riore alla minima unita colturale. 

5) Il divieto del laudemio è opportunamente conservato. La norma, 

peraltro, non è annoverata fra quelle irrderogabili, con una larghezza che 

non sembra sullìcientemente giustificata. 
6) Il divieto della subenfiteusi e opportunamente mantenuto. 

7j I caratteri degli obblighi dell'enliteuta sono espressamente definiti, 

sia disponendo la solidarietà fra i coenfiteuti, sia addossando al nuovo 

enfiteuta gli obblighi non soddisfatti dall'enfiteuta precedente. 

D'altro lato è opportunamente stabilito che gli obbtighi circa le im­

poste od altri pesi, che eventualmente per privata disposizione, siano a 

carico del concedente, .non possono eccedere l'ammontare del canone. 

8) Il progetLo ammettb solo il canone in denaro o in una qlantità 

fissa di prodotti naturali : l'esclusione 'del canone in quantità proporzion:r-

Ie di prodotti sembra eccessiva, perchè la.partecipazíone al frodotto ri­
sulta in genere favorevole all'incremento deila produzione, e d'altra parte 

cssa non appare contradittoria con la natura dell'qnfiteusi, anche se non 

sia pienan.ente conforme alle forme tradizionali 
l)'altro canto è consentita la revisione clell'ammontare del canone 

quando esso sia divenu,to troppo tenue o troppo gravoso in relazione al 

valore at[uale del fondo: il principio e importante ed equo, ed esso var­

ra anche ad eliminare in parte le sperequazioni derivanti cìalle clausole 

di pagamento in moneta determinata, che si rendono troppo gravose, spe­

cie in periodi di accentuati ciislivelli monetari' 
La revisione è ammessa solo se le parti I'abbiano preordinata nel ti­

tolo costitutivo; ma anche questo appare conveniente, perchè' una Più ge­

nerale facolta potrebbe costituire un serio ostacolo alla costituzione delle 

enfiteusi, 
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solo si fa presente l'opportunita che sia fissato un qualche termine 
concreto di riferimento circa il rapporto fi'a il canone e il valore del fon­
do agli effetti della revisione, al fine di evitare pericolose contestazioni e 
diflìcili applicazioni della norma. Esso potrebbe essere costituito dal ra:l­
doppiamento del valore del fondo, o rispettivamente dalla riduzione a me­
ta del valore stesso, rispetto al valore originario, che implicherebbero ri­
spettivamente fuori della revisione un dimezzamento del canone o- - -' un raddoPpiamento dell'onere. In presenza di tale dif{erenze, Ia revisione 
può considerarsi equa, mentre le minori differenze non avrebbero un ri­
lievo tale da giustificarla. 

D'altra parte può lasciarsi in facoltà delle parti di stabilire diversa­
mente. 

9) T a devoluzione è concessa, oltrechè nei casi previsti dal coclice 
vigente, anche nell'ipotesi di alienazione contraria al divieto del conce­
dente; e sono opportunamente regolati i rapporti tra affrancazione e de­
voluzione. sopratutto si plaude alla prevalenza delra clevoluzi,one sull,af­
franco, in, caso di deterioramento del fondo e di inadempimento dell,obbligo
di migliorare, se l'inadempimento sia di molto considerevole gravita. 

ro) Il progetto riconosce all'enfiteuta il diritto a compenso per i 
miglioramenti solo in caso di devoluzione, ed al varore che essi hanno al 
tempo del rilascio del fondo. 

Al riguardo può osservarsi che un'eselusione legare del compenso per
i miglioramenti in caso di cessazione dell'enfitensi per scadenza del terrni­
ne non sempre si giustifica: infatti, se si può presumere che le parti ab­
biano opportunamente ealcolato il valore dei miglioramenti nel determinare 
l'ammontare del canone, quando si sia preordinato nel titolo costitutivo un 
piano di miglioramenti o, in mancanza di questo, i miglioramenti siano 
stati contenuti nei limiti ordinari e normali, non può dirsi altrettanto 
quando i miglioramenti abbiano superato il piano o si tratti di migliora­
rnenti non prevedibiti=e straordinari (es., alcune bonifiche). Nella prima 
ipotesi il compenso per i miglioramenti non è dovuto, alla scadenza del 
termine, salvo cliversa pattuizione: nella seconda ipotesi il compenso non 
può essere negato, se quei miglioramenti sono stati fatti a scienza e sen­
za opposizione del concedente; ed í1 compenso dovra essere calcolato 
secondo il valore dei miglioramenti al tempo del rilascio del fondo, 

Quanto al comnenso per i miglioramenti in caso di clevoluzione, sem-
I ra preferibile conservare la diversa valutazione _- conforrne al codice 
vigente, secondochè la devoluzione avvenga per colpa dell'enfiteuta o-
senza colpa di lui, anche perchè sia mantenuta lrarmonia colle disposizio­
ni in materia di posses.o (art. 545). 

Quindi il compenso dovr:ì corrispondere al valore reale dei migliora­
menti al tempo del rilascio, se la devoluzione avviene senza colpa della 
enfiteuta; corrisponderà, invece, alla minor somma tra l'importo della spe­
sa; e il risultato utiie, in caso contrario. 

Inoltre un, temperamento dev'essere previsto per. f ipotesi che il mi­
glioramento non sia conforme all'economia gencrale clel fondo i come :­
ad esempio sc, migliorando una parte, si sia trascurato il resto, In, tal-
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caso cleve essere lasciata facoltà al magistrato di valutare, sia I'esistenza 

ciel diritto al rirn'rorso, sia 1a sua entità' 

Infine è opportuno consentire al concedente la facoltà di ratizzare in 

annualità o pràrt"rioni perioliche il pagamento della sorlma dovuta, an­

ch: in analogia u quunio stabilisce in materia di pos:esso l'art. 5+7 del 

Progetto' 
zione del fonclo'rr) E' espressamente coneessa all'enfiteuta la ritenz 

Ma per ad,-guare anche in questo punto la disciplina della ritenz;e'ne 

per il rimborso clei miglior"rn"nii nell'enfiteusi con la rilenzione, quale tr 

clisciplinata .in materia Ai po.r".ro, si propone di concederla sclo nel caso 

.he i" cessazione dell'enfiteusi avven3-a senza colpa dell'enfiteuta. 

rz; Altre importanti questioni sorte nella pratica (quali' la sorte 

delle ipoieche e cleile locazioni al cessare dellenfiteusi, i diritti dei cre­

ditori dell'enfiteuta e quelli del direttario p:r i canoni, ecc') trovano nel 

progetto la soluzione ptsitiva, in genere conforme'alla prevalente dottrina 

e giurisprudenzao ed alle opprrtunita prat:che' 

,3; Un" opporuuna clistinzione è fatta tra norme cogenti e norme 

d ispositive. 
l4)Siosservache_adifferenzadiquelchevolutamenlehafat­

to il codice vigente nel testo del progetto si usa spesso la parola o dr­
-

retLario o, Per indicare il concedente' 

com: risulta d.alla precedente esposìzione, la disciplina del progetto 

clifferis.cs nctevolmente t1a quella del codice vigente ; ma le innovazionr 

ncn toccano i caratteri essenziali dell'enfiteusi, anch: se per talune di es-­

se si devia in parts dalla disciplina tradizionale. Un piùr felice contempre­

rtmento clegli interessi clel concedente con qr-relli dell'enfiteu'u ,n:.n Puc) 

p<tichè per esso si assicura anche f inte|esse della pro­
,-,o,., 

"pprouàrsi,
duzione. 

tra cui quella circa l'oldine dei variLe osservazioni eli cÌettaglio -
articoli, non sempre sistematico si faranno nell'esame analitico' 

-
QuisiVuoleancorafarpresentecheinsenoallaConfederazionesiè 

ar,rtorevoimente rilevato come sarebbe assai vanta3^gioso, per l'increnretrto 

clellaproduzione,predisporreunpiirprofondointeressamentodelproprie. 
tario nel miglioramento e nella stessa conluzione del fonclo anche nel cant­

po dei diritti realì. che, se questo trovi ostacolo nell'essenza dell'enfiteu­

,i, ,i puo provvedere introducendo nel codice civile la disciplina di istituti 

assai vivi nel campo dell'agricoltura' e che per 1a'loro stessa vitalitl si 

dimostrano capaci di una formale disciplina positiva; tanto più che que­

sto varrebbe altresì a ben definire la natura, incerta e discussa, di alcuno 

fra tali istituti (colonia perpetua)' 

Un'ultima osservazione deve farsi circa l'ordine delle norme' non sem­

pre' rigorosamente sistematico'
' Si propone in quella vece I'ordine seguente : 

Sezione I. Dísposizioni generali'-
r. Definizione i art. 268.
 

z' Durata z a*. 269'
 

3. Canone: 

*3e­

http:clifferis.cs
http:po.r".ro
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aft. 27o: in generale.
 
, 27î: sostituzione di canoni in natura.
 
, 273: patto di revisione.
 

perimetro parziale e totale del fondo." "ií , 
4. Disposiiioni inderogabili z art. 279.
 

Sezione Il. Dir;tti ed' obblighi dell'enfleuta.
 -r. Estensione del diritto: art' z8r. 
z. Disponibilita del diritto :
 

afi. z8z: in generale.
 

3oé: alienazione e costituzione di ipoteca contro il divieto." o zB3 : diritti ed obblighi ,del nuovo enfiteuta e del nuovo clirettario. 

3. Divieto della subenfiteusi : art. 274. 

4. Solidarieta: art. '285. 

5. Divisione del fondo:
 
obblighi relativi : arl.. z86.
 

interventodeldirettarr:;iti_or;;;:::rr])),r.t,
 

r. Termini e limiti : art. 287. 
z. Piùr enfiteuti o più.direttari: art. 288. 

3. Preferenza sulla devoluzione : art. z8g. 

4. Rinvio alla legge speciale. 

Sezione IV. Dirilti ed obbliglri d,el diretiarío.-r. Prelazione : 

art. 3oz: in generale. 

3o4: in caso di vendita parziale del fondo enfiteutico.' u 3o5 : nel caso di pitr direttari. 
z. Ricognizione: art. 284. 

3. Devoluzione: 
art. 3ro: in generale.
 

3rr : effetti.
" 
, z>9: diritti dei creditori dell'enfiteuta. 

Sezione V. Estínzione dell'enf leusi.-l. Miglioramenti:
 
art. 3oo: in generale.
 

3ao ltis: ritenzione.
 
Ipoteche:
 

art. 3or : in generale riuniti.
 
. D lo9: in t"neral" riuniti. 

3oz: deposito del prezzo dei miglioramenti quando vi sia ipoteca." 
278: sorte delle ipoteche, in altri c"si." 

272 óis .: surrogazione d'ell'indenniÈ di assicurazione al fondo" 
perito. 

3. Locazioni : ' 

art, 276: in generale.
 

? 277: pagamenti anticipati
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SszroNB I* Disfosizioni gen'erali 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MACISTRATI-IRA 

Su quesla s:zione è da fareCorte d.i Cassazione del Rogno -
innanzitutto una osservazione cli orline generale: in essa manca ogni di­

sposizione sut potere di.costitrire I'enfiteusi e sui rlrcdi della costituzione 

slessa. 
Per quanto la cosa non possa clare luogo a dubbi' non sembra inop­

portuno che nella sedes maleriae si lrovi rifermato che solo chi ha la corr­

pleta disponibilira delle cose sue può costituire una enfiteusi sui suoi fon­

t1i, mentre forse è necessario dire che anche per consentire alla costitu­

zionc a proprio. favore di un diritto di enfiteusi e necessarjo godere della 

piena capacita ói a3ire e rìi disporre' 
euanto alle foime giuridiche colle quali può nascere. la enfiteusi, è 

anchJ bene chiarire che occorre in ogni caso I'atto pubblico o la scrittura 

privata, e che è ammissibile la costituzione di essa per testamento. 

Art. 268.
 
(Art. rr5ó cod. cir'').
 

(Def'nizione). 

l,,oofiteusi è il diritto realc di goderc e di disporre di un fondo altrui con l'obbligo 

di migliorarlo c di pagare al proprietario un canone periodico' 

MAGtrSTRATURA 

La d:finizione contenuta nell'at"t'corto di caeeazione d"el Regno -
z68 non sernbra realizzare il proposito espresso nella relazione della com­

missione Reale di mantenere agnostica la futura legge di fronte alla deter­

minazione della natura giuridiia del diritto dst qencedente e di guello del-

l'enfiteuta. 
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Quando si defiuisce I'enfiteusi, con riguardo al potere dell'enfiteuta, 

il diritto di godere e di disporre di o un fond,o allruiD,'manifestamente si 

definisce l'enfiteusi come Lln íus irt, re ahena: il che viene.confermato dal 

parlarsi di pagamento ual pro/rietario n del canone enfiteutico. 
La verità è che la deÀniiione rispecchia il nuovo ordinamento, che 

nel progetlo si è venuto a daré all'istituto, nel senso di rendere vivo ed 

immanente sul fondo il potere del concedente, aflìnchè, il proprietario pos­

sa continuare a concorrere alla economica destinazione del fondo, che è 

un suo interesse, ma che è anche un interesse all'economia generale' 

In questo senso si manifestano non soltanto l'intimo senso delle varie 
disposizioni, ma lo stesso linguaggio del progetto, che chiama costante­

mente " direllario u colui sul,cui fondo è costituita l'enfiteusi, con evidente 

richiamo dell'idea del dominio da lui conservato sul fondo. Ed è bene che 

sia così : che l'enfiteuta, cioè, sia indotto a non,dimenticare che egli per 

il solo atto di co^stituzione dell'enfiteusi non è divenuto il proprietario in 

potenza del fonio, ma la proprieÈ, che il diritto all'affrancalione gli con­

sente di conseguire e un benificio che deve essere meritato, e per così 

dire, conquistato mediante la intelligente e continuata applicazione della 
sua operosiÈ al fondo che è di altri. 

Questa esigenza (giustarnente messa in rilievo dalla relazione della 

Commissione Reale che ben rícorda come spesso l'enfiteuta .metta a pro­
fitto i suoi guadagni destinandoli, non gia al miglioramento del fondo, ma 

all'acquisto di una grama proprietà piena), meglio sarebbe soddisfatta, dal 
punto di vista della tecnica giuridica, dalla espressa riaffermazione della 
subordinazione del diritto di affrancazione alla coincidenza dell'interesse 
dell'enfiteuta con quella generale dell'economia, e dalla soppressione,. nel-
l'indicazione dei poteri dell'enflteuta contenuta nell'art z68, della inclusio­
ne di quello di n disporre,.del fondo enfiteutico. 

- Questo potere di disposizione, se si riferisce alla possibilità spettante 
all'enfiteuta di alienare il proprio diritto, è una inutile ripetizione della 
disposizione dell'art. z8z; se si intende accennare al potere di fare del 
fondo l'obietto di negozi giuridici con terzi (alienandolo, ipotecandolo, as­

soggettandolo a servith), codeste facoltà, appuntandosi al suo diritto di en­
fiteusi, di cui costituiscono una manifestazione, gia si ricomprendono in 
quella piir generale consentita dall'articolo stesso. : 

A completamento della definizione dell'enfiteusi sembra invece oppor­
tuno che all'art. z68 (ove non si creda d'inserirla nello stesso articolo, 
come suo capoverso) segua la disposizione dell'art. zj4, recante il divieto 
di subenfiteusi. In tal modo si delinea subito compiutamente, nel primo 
articolo de[ capo, l'istituto quale è considerato e voluto dal legislatore ; e 

per la stessa considerazione, sarebbe opportunci che nello stesso articolo 
fosse anche enunciato espressamente quanto implicitamente ammette I'art. 

3oB, circa Ia possibilità. cons:ntita al direttario di riservarsi diritti di go­
dimento e di uso sul fondo. L'espressa inclusione di questa facolÈ, men­
tre varrebbe a completare. la nozione giuridica dell'enfiteusi, servirebbe a 

chiarire (come non appare dallo aecenno contenuto dall'art. 3oS) il carag­

fern reple di tali diritti (riserva di facolta' dominicali) 
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(Rell' Press' Sez' Greco e Ceraello\ tCorto di Appello d'i Bari -
L,istituto clell'enfiteusi trova nel progetto una elaborazione accurata, larga 

e completa, molto più che non lo sia per il vigente codice' La ragione 

ovvia, in quanto l',enfiteusi, che una alla Superficie trova le sue o­

"pp"."rigini in tempi precedenti al diritto giustinianeo' come fu utile nella forma della 

locatio d,ell,ager aecligalis e, ancora prlma, con la possessio dell'oger-publ:: 
ìl territorio dei 

cus p., ai privati veniva assegnato in proprieta 
.

"-.ri così potra trovare maggiore e piir complessa applicazionepopoli vinti -,p., tu redenzione clelìe terre incolte sia in Italia, sia nelle colonie, e sia 

nel vasto territorio dell'ImPero. 

Corte di Appello di Bresoia (Rel' Cons' Binetti): Poiche il -
tiurolruttu .oto alt. cose e clei diritti reaii, sembra inutile nella defini­

zione dire che l'enfiteusi è un diritto reale' 

- Proc'corte dl appello dÍ oagliari (Reil. Pr. Pres. Mirabíle -
- conss. Agus e Sianna): con precisa impostazione giu-

Gen. Omodeì-zorini 

ridica, della enfiteusi si tratta nel libro dei diritti reali, e non nel libro
 

clelle obbligazioni : il diritto, infatti, clell'enfiteuta è un diritto reale di go'
 

dere e di disporre del fondo altrui con clue obbligazioni principali, di mi=
 

gliorare il fondo e di pagare il canone 

E non può che todaÀi lo sforzo del progetto di favorire un istituto 

che, in passato, apportò tanti vantaggi alla economia, specialmente agra­

ria, e che una serie di provveciimenti legislativi fece cadere quasi in d": 

suetudine. E' da augurare che le norme transitorie adeguino' f istituto ai 

tempi, e precisamente alla concezione fascista del diritto di proprieÉ. 

coite di appollo di Firenzo (Rel. cons. Marrì12 Íl codice 

annovera l'enfiteusi fra i eontratti, e 1o definisce addirittura un contratto 

lart. r<c6)., 
Lu""..d" assegnatagli dal progetto fra i diritti reali ravvisasi pitr op­

portu'a, sia per ia intrinseca sua natura, sia perchè il rapporto relativo 

può essere coslituiio non solo per contratto, ma anche per testamento e 

per prescri zione, come la prevalente dottrina ha sempre ritenuto' 
' if progetto, clefinendo llenfiteusi un diritto reale di godere e di dispor­

re di un fondo altrui coll'obbligo di migliorarlo e di pagare un canone 
u deiperiodico al proprietario, e tratiando delf istítuto sotto il titolo III 

àiritti su co!e altrui ,, risolve, contrariamente a' quanto leggesi nella rela­

zione(pagg.rr3err4),laquestione,ancordibattuta,seproprietariodel 
fondo sia il concedente o I'enfiteuta, implicitamente riconoscendo nel primo 

tale qualita 

Oorts di Appello d.í Gonova * (Rel' Cons' Chìarinì): Vivamente 

disputata tra i civilisti è la questione circa la natura del rapportci ertfiteu" 

ticà, e specialmente sul punto, se la moderna configurazione assunta dal: 
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Cortd di ÀppeIlo dl'Vene zia - Il progetto' corretto il vizio si­

st.ematico del codice, che pone l'enfitet si fia i contratti, ne trasporla 1a 

n.i tiuro il, u.crnto agli altri ciriui reali, rappresentando la en­
;;;ì;it;; 
fiteusi uno dei tipi dei'uiura in re aliena"' 

Fermi gli obblighi, gia ammessi dal lcodice' di migliorare il fondò e 

pagare un canoùe,'""i.*]"tf '"tsenziali dell'enfiteusi, sorta proprio per la 

causa economica di sfruttare terre rncolte lo agri aectigales ', che municipi 

e collegi sacerdotali il-;; in loca2ion" "i àttiuatori contro il pagàmen­

to di un an'nuo canone), il progetto; riconoscendo che si tratta di ur,t"i di; 

ritto reale di godere e di disporre di un fondo altrul ', viene a risolvere 

la controversia, che si agita, sulla natura del. rapporto' Eliminata' Si| a*1a 

"dottrina l,erronea distinzione dei due dominli, dominio utile e diretto, rt. 

ducendosi la nomenclatura cli utilista e direttario all,uso innocuo di una 

terminologia tr"dizionàt", .i è disputato se debba attribuirsi la qualita di 

proprietario *t .on""à"nt., .".ondo il concetto gia espresso dai giurecon­

,ornuni, oppure all'enfiteuta, data la peculiare configurazione assunta
ft;i 
dal rapporto nel .odi.., e si debba considlrare il concadente.come titolare 

di un o ius iro re alineau. Per quanto i poteri dell'enfiteuta siano cosl am­

pi, per il codice, d;-'r;;";-;" qrr"tti del concedente, rutravia i diritti conser­

vati a quest'ultimo non Possono spregarsi se non come conseguenza della 

resta titolare il concedente, rap­
proprieta, L,oius.-inioiut;uni5 u, dilui 
Presenta la proprieta allo stato potenziale' capace' ove si verifichino le 

condizionidilegge,diriespand"rsiediriprenderelasuaprimitivapie­
nezza' 

redimibilita (diritto di riscatto) concessa- all'errrfiteuta ha.ridotto il 

dirittodisignoriadelconcedente,ma'nonlohaahnientato'Dallostesso 
principio della redimibilià, conservata nel progetto' ma meglio discipli' 

nata, iisulta che I'enfiteuta non è proprietaiio' perchè.::lo in seguito al­

'riscatto e al pagam"nti del p,rir"o dell'affranco acquista
l,esercizio del 
coresto diritto. S";;;"1 incorip"tiuili col Preteso diritto di proprieta del-

l,enfiteuta il divieto d"ll" conc"ssione della subenfiteusi' l'obbligo di mi­

gliorare il fondo, i; p"tii'^ del fondo' che è a carico del concedente' prin­

nel progetto. In esso, tafîotzata la situa2ione giuridida
cipi tutti 

con la facoli:r d'imporre il patto di non'alienare per un"onr.ru"J
.del concedente, 

anni e con 1o siabilire il termine di gp anni 
periodo non *uggior. ai 
per l,affranco clelle enfiteusi perpetue, e di zo pep quelle temporanee, si'o 

i.n.o della prevalente dottrina' col disporre
è risolra t* cont.iJrrì" "pr
cheall,enfiteutacompeteundirittosulfondoaltrui,principiocon.sono.al­
latradizioneromana'cheviene,armon\zzatoconlanuovadisciplina.del.

i diritri dell'enfiteura, raffrenando la liberta 
l,isriruro, direna ;;r;;.;" 
iilimitataclialienazione,eildirittoincondizionatoenderogabile..l'lche potrà' ap­
francare il fondo, allo scopo di far rifiorire cotesto .istituto, 
portareancoranotevolÍbeneficiall,agricoltura,.particolarmentepelmiglio­
ramento di terreni incolti o pocg próduttivi, tuttora esistenti specialmente 

e nelle isole'nell"Italia meridionale 

http:cheall,enfiteutacompeteundirittosulfondoaltrui,principiocon.sono.al
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CONSICLIO DI STATO 

Una volta che l'usufrutto è stato definito come un. cliritto suila 
cosa, altrui, nbn può ammettersi che questo diritto possa estendersi 
fino a disporre della cosa stessa. Dovrebbero, perciò, eliminarsi le 
parole " e di disporre n, tanto p'tr che, corne più esattamente è chiarito 
nell'art. zÙz, il. potere di diÈposizione si riferisce non al fonclo enfiteutico, 
ma al diritto dell'enfiteuta, e per discfriilinare tale potere sono pitr che suf­
ficienti le disposizioni degli artt. 275 e' e8a, cosicchè non occorre che se 
ne faccia menzione anche nella definizione dell'art. zG8. 

Inoltre sarebbe opportuno che, come si è fatto per gli altri diritti 
sulla aosa altrui (artt. r14, r8o e rB7), apposita disposizione specificasse i 
modi di acquisto dell'enfiteusi. 

Infine, subito dopo I'art. z68 o; comunqug,- in sede pitr ópportuna 
della sezione prirna, andrebbe inserito un articolo che disciplinasse quelte 
facolta del direttario.di riservarsi diritti di godimento o cli uso o di farsi, 
esonerare da pesi che dovrebbero gravare su di lui, che implicitamente 
risulta riconosciuta dalla disposizione dell,art. 3o8. 

UNIVERSITA' 

Università. di, Bari (Rel. Prof. Cariota Ferrara): Dalla defini­-zione sembra risultare che, dunque, l'enfiteusi è concepita come ius ín re
 
aliena.,Nella re'lazione (pag. rr3) si legge, però non senza sorpresa, che
 
. nel,definire questo di;ió.... i progetto non prende partito, pói"he-qu*­
sto non è, compito di legislator:e, ma di interprete, per l'una o l,altra

delle costruzioni teoriche che sí disputano il campo ,. euesta motivazione,
 
già alquanto vaga, sembra strana, perchè contraddice alla definizione del-

I'enfiteusi cui si riferisce, definizione nella quale, dicendosi che si tratta
 
di diritto di godere del fondo altrui, innegabilmente si prende posizione

sul punto centrale del problema relativo alla natura del diritto di enfiteusi ;

infatti si viene a configurare questo tome tltri llo reale stt coîa a,lrtri, ;

cosl ad escludere le costruzioni che invece riconoscono all'enfiteuta la qua­
lita di, proprietaùo, e perchè presenta come compito dell'interprete quello
rhe è compìto del legislatore, cioè lo stabilire che natura abbia nn rap,
porto giuridico. Il che è tanto pih vero nei"rapporti di un istituto, 

"o*"I'enfiteusi,, pel quale si può dire che tutte le questioni, che si sono agitate , 

per secoli, sono dovute all'incertezza regnante su quel punto. L,equivoco
della.relazione su questo problema fondamentaie tu, àunqu", rimosso. 
Anzi non sarebbe male, per maggiore sicurezza, d;r. lìLri"rri" a 
t n diritto reale su cosa altrui o é continuare poi, " diritto"neche consiste nel 
godere e disporre di un fondo... ,. E qui ,"rilrbu b"n" uggiur*";"1 ";i;rustico che urbano ' (si vegga sull'ultimo punto 
relazionel pag. ro9). "onforr*enie Ia stessa 
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Univorsità di Cagliari (Rel. Prof. Morittu\: La definizione del­-I'enfiteusi, data dal progetto, pur rappresentando un progresso rispetto a 
quella dell'art. 1556 del codice vigente, contiene ancora delle imperfezioni, 
Non è esatto che I'enfiteuta abbia il diritto di disporre del fondo ; egli ha 
pilr precisamente il diritto di dislorre'dnl ,r,o.díritlo st.tl fonclo, .oÀ" è 

detto, del resto, nell'art. z\z. 
Il pensiero dei compilatori del progetto è espresso con maggiore pre­

cisione colla seguente definizione : <( l'enfiteusi è il diritto reale trasmiss ­
bile ed alienabile di godere, a tempo o in perpetuo, di un fondo altrui, con 
l'obbligo, ecc o. 

Nella relazione al progetto 'è detto che non si è voluta risolvere la 
questione sulla natura del diritto di enfiteusi; la questione è stata invece 
manifestamente' risolta nel senso che l'enfiteusi è uno speciale diritto 
rèale su cosa altrui Ciò risulta dall'art. 268, che parla di'diritto di gode­
re e disporre di un tbndo altrui, e dell'obbligo di pagare al lroprietario 
un canone. Il capitolo dell'enfiteusi è poi collocato sotto il titolo- dei di­
ritti reali su cosa altrui. 

' Ma una volta adottata tale soluzione, non è pitr coerente parlare cli 
direttario, come si la negli aîtt.275, z7B, z}g e 3o3 e segg., e tanto me­
no di dominio utile e di dominio diretto, come fanno gli artt. 4zr e 583.

' Più esatto è quindi parlare solo ed unicamente di proprietario, invece 
di direttario, di domrno diretto o di concedente, e di enfiteuta, in luogo di 
domino utile. 

Il termine concedente è sconsigliabile, anche perchè non si adatta al 
caso di enfiteusi costituita per prescri zione. 

univorsità di catania (Rel. prof. Nicota): La definizione del di­-ritto reale di enfiteusí, contenuta nell'art. z68, è forse ia pirì infelice defi­
ni'zione del progetto e quella che con maggiore urgenza dovrebbe essere 
soppressa. infatti:'a) mentre la relazione opportunamente avverte che non 
sarebbe consigliabile in un codice prendere posizione della dibattuta que­
stione della natura giuridica dell'enfiteusi, invece l'art. z68, considerando 
questa come il diritto di godere e di disporre del fondo altryi, finisce col 
r'solverla esplicitamente in un senso determinato, il che non è affatto.op­
portuno ; b) 1l contenuto attivo del cliritto di enfiteusi saiebbe dato, .L­
condo l'art. z68, dalla facolta di godere e da quella cli disporre del fondo 
che ne è oggetto. ora, in ordine alla facolta di goclimento, I'enfiteusi, 
non si differenzierebbe affatto dal diritto di usufrutto, e quindi, sotto que­
sto profilo, la definizione è eccessivamente generica ; in ordine alla lacoltà 
cìi disposizione va osservato che, se essa deve avere per oggetto lo stesso 
diritto di enfiteusi, m"nzionarla .espressamente è una inutile tautologia, se 
essa invece, deve avere per oggetto il fondo, come appare dalla ìettera 
dell'art. e68, gnificr incorrere in un grave errore, perchè è un non sen­
so attribuire a un soggetto, in linea generale, la facoltà di disporie di 
una cosa altrui; c) r n si capisce perchè, per definire I'enfiteusi, si sia 
voluta utiljzzare una espressíone tradizionalmente -.usata per definire il 

4r, 
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contenuto del diritto di propr:età;z/) infine non è tecnicamente e5atto de­

linire il contenuto attivo di un diritto, facendo leva sugli obblighi che incom­

bono al suo titolare (nella specie I'obbligo di migliorare e quello di pa­

gare il canone) e che rappresentano perciò limiti esterni del diritto e non 

r1ià suor attegqiamenti intrinseci. La verità è che la posizione dell'enfiteu­

tl è una posizione complessa e a caratterizzarla non può mai bastare la 

riefinizione clel suo lato attivo. E' percio sommamente augurabilq che Ia 

pessirna definizione data dal progetto venga abolita e sia tutt'al pitr so' 

stituita da una norma,-che abbia solo la pretesa di descrivere il reciproco 

cor tenuto artivo e passivo delle disposizioni del direttario e dell'enfiteuta. 

Univorrità di Genova (Rel. Prof. Scherillo): La relazione 

(pag. rr3) ritiene che con Ia definizione il prcgetto non prenda par­

tito per nessuna delle costruzioni teoriche che si disputano il carr:i 

p). À nostro avviso, invece, proprio. da questo articolo, coine da altri 
(ad es. dall'art. zBr), e dalla collocazione sistematica dell'istituto può de­

esumersi unà costruzione teorica (che poi ha anche importanza pratica)r 

soltanto questa : i'enfiteusi essere un ius in re aliena, sia pure di 

contenuto vastissimo, e il direttario esser lui il proprietario ; congiunta 

al cliritto reale una obblìgatio propter rern a carico dell'enfiteuta (cfr. e­

splicitamente art. z\z, e v. artt. '268, 3ot, cpv., ecc.) . Tale costruzione teo­

r'ca, oltre che rispondere ai principi, è anche quella del diritto romano, 

e a nostro avviso merita lode il progetto per' esservisi accostato. E ciò 

posto, anri.i,e parlar di direttario come fa di regola il progetto, si potreb­

be senz'altro,parlar di proprietar o' 

Università Càttoliaa di iVlilano (Rel. Prof . Rotondi) : Non si-
epprova.l'espresso riconoscimento all'enfiteuta di una facolta di " d,isporu 

ya , d,el fondo : la disponibilità va limitata al stro diritto. Vedi art. z$z. 

università, di Pavia (Rel. Prof. G. srolf.\: E' diflìcile spiegare-
in maniera razionale gli artt. z@e z75,al. ro: se, invero, l'enfiteuta non è 

proprietario del fondo, come può essergli concesso di alienarlo o ipote­

carlo e cioè di compiere atti di disposizione consentiti dagli artt. t8, 4zB, 

432 solo a chi abbia il dominio della cosa ? E se il concederile è pro­

prietario del fondo, com'è possibile che non basti il suo consenso, ma oc­

..orra anche quello dell'utilista per la validita dell'alienazione? Ne a chia­

rire la ralio delle regole in argomento, giova f,ar capo alla definizione di 

< Quasi proprietario o data clall'enfiteuta a pag. r14 della relazione, perchè 

Iravverbio 
'non 

spiega nulla, come I'eminente relatore del progetto ha in­

segnato, con rara maestria, ogni volta che in un testo gíustiriianeo ha eli' 
minato come sPurio il o quasi ". 

Se poi nelle norme suddette si è voluto dire che l'enfiteuta non puo 

alienare in tuiio o in parte o ipotecare il suo diritto, è rneglio sopprimere 
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o tutto l'art. 275 o almeno i primi tre capoversi, perchè l'ipotesi che lo 
enfiteuta disponga del suo diritto (il solo oggetto posgibile di negozi tra­
slativi da lui voluti) è già disciplinata dall'art. z\z, al. ro, da cui per) il 
r'nvio all'art. zj; va eliminato o quanto meno limitato al solo al. ro. 

Univeraità di forino (Rel. Prof. Allara): T a definizione cÒn­-
tenuta in questo artìcolo è suscettibile di vari rilievi critici, e cioè : 

a) non si comprende la diversita di formulaZione tra questo articolo 
e quello in cui e definito l'usufrutto. Mentre in quest'ultimo (art. rrz) si 

p rrla di un diritto di u usare e di godere o, nell'articolo in esame si par­
la di un diritto di . godère e di disporre '. Ma ii vero è che, da un tato, 
anche l'enfiteuta ha il diritto di " usare )) e, dall'altro lato, anche I'usufrut­
tuario, secondo l'esplicita disposizione del progetto (art. r33) ha un diritto 
di odisporreo; 

ó) nell'articblo in esame si parla di un diritto di u diiporre di un 
fondo r ; tale espressione è, in ogr'ri caso, inesatta, poichè non si dispor,re 

delle rosa, ma dei dirìtli-rispetto ad esse. Tuttavia, per quella tradizionale 
identificazione della cosa col diritto di proprieta, è usuale; sia nella legge 
che nella dottrina, I'espressione u disporre di una cosa, D per indicare la 
disposizione nel diritto di proprieÈ. Pertanto, data la espressione dell'art. 
258 del pÌogetto,. sembra che l'enfiteusi debba essere equiparata al diritto 
di proprieta. Viceversa il progetto distingue nettamente l'uno e l'altro 
rapporto, in quanto l'enfiteusi è definito un diritto di god'ere e di disporre 
di un fondo * altrui '. Ola, a parte la critica svolta a suo luogo dell'e­
spressione * diritto reale su cosa altrui >, non si riesce, da un punto di 
vista tecnico, e data la nostra costruzione del rapporto reale a mantenere 
disti.nte proprieta ed enfiteusi. Quest'ultimo termine sta a indicare una 
situazione giuridica complessa, in cui, accanto al rapporto reale di proprietà, 
sussistono degli obblighi particolari. 

STNDACATI F^ASCISTI AYVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Fagoista Avvocati e Procuratori di Bologna 
Riprocluce la definizione data dal codice, però cgn opportune precisazio­
ni, qualificando l'enfiggtl5i, non gia un contratto, ma pirÌ esattamente un di­
ritto reale e stabiléndo inoltre ch: il canone debba essere periodico'e non 
semplicemente annuo. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procurntori di Catania -(llel. Avv. Floreno): La relazione al progetto dichiara che il medesino 
non intende prendere partito per alcuna delle teorie chq si contendono il 
campo circa la natura del rapporto enfiteutico. Ma non sembra che que­
sta neutraliÈ cli fronte al dibattito dottrinale sia stata mantenuta, poiche, 
definendosi l'enfiteusi * il diritto reale cli godere e cli disporre di un fon­
do altrt,i con l'obbligo di migliorarlo o di pagare al yofrittario un cano­
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pe p:rioclic6 ', Si prende evidentemente esplicito partito per la teoria ehe 

atferma il diritto di proprietà nel concedente e fa dell'enfiteuta il titolare 

cli un semplice ius in re aliena, teoria che è tutt'altro che prevalente e 

che non trova riscontro nella coscienza giuridica comune. 

Negli articoli successivi, poi, non si parla piìr di proprietario, ma di 

d.ireltarío, e nel1'ultimo capoverso dell'art. 4zr si parla addirittura di " do' 

mínío trtile , e di u donairtio diretto )1 corl le quali espressioni il progetto 

mostra cli orientarsi verso la teoria dei dominii divisi. 
Sembra che tutto ciO renda il progetto manchevole, quauto meno dal 

punto di vista della tecnica legislativa. 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ dÍ Catanzaro -
(Rel. Aw. Casalinùoao) : Occorrerebbe chiariie, in questo articolo, che la 

enfiteuta può 'di.sporre del proprio diritto e non già del fondo. 
, 

Slndaoato Fasoista Avvooati e Proouratori di Firenze E'-
da approvare sia il trasferimento dell'istituto dell'enfiteusi nel libro II, da 

quello IV concernente le obbligazior,ri ed i contratti, sia la sua nuova de­

finizione, che mette in rilievo il carattere di diritto reale, che gli è pro­

prio. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano 
(Rel. Avv. Sacerdoti): La definizione dell'istituto, espressa nell'art' 268, 

si uniforma sostanzialmente a quella del codice vigente, con le necessarie 

rettifiche che derivanp dalla sua diversa collocazione. Andrebbe tolto, però 

l'aggettivo o rea'e o, che ha valore prettamente scolastico e non trova ri­
,pood"nru nelle analoghe espresiioni della definizione della proprieÈ : 

mentre la natura reale del diritto è sufficientemente chiarita dalla colloca­

zione clell'istituto fra i dirittj reali e della slessa analogia di espressione 

ton la definizione della proprieta. 

Sindaoato Fascieta Avvocati e Proouratori di Napoli Si-
definisce, in questo articolo, la enfiteusi come < diritto reale di godere e 

{isporre del fonlo allru.i,...,. Da tale definizione risulta, dunclue, che l'en­
fiteusi è un diritlo reale su cesa altnti. Così sembra risolto una volta per 

sempre il grave e secolare problema sulla natura dell'enfiteusi; e sembra 

r solto nel modo migliore e piÌr confacente alla stessa opportuniÈ di con­

servare per I'avvenire l'istituto, ancora utile per la redenzione di terreni 
incolti e per il miglioramento degli altri, e destinato sopratutto a giovare 

nelle nuove terre dell'Impero'
"specialmente

Ma nella relazione (pag. rr3) si legge che nel definire l'enfiteusi il 
progetto non prende partito per I'una o l'altra delle costruzioni che si con-r 

tendono il camfo. Or come mai si può spiegare questo contrasto tra il 
testo del progetto e la relazione? 
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Sarebbe bene eliminarè un tale contrasto e chiarire' ancora meglio 
nel testo del progetto definitivó questo punto, sancendo senz'altro che u la 

enfiteusi è r-rn diritto reale su cosa altrui u. Così si porrebbe ir-r modo 

chiaro e sicuro il punto fondamentale di tutte queste materie, cioè la na­
tura stessa delllistituto. E lo si porrebbe in modo perfettamente corrispon­
dente al sostanziale contenuto delle varie disposizioni che nel lesto del 
progetto attuale disciplinano I'enfiteusi. In esse, infatti, si restringe il po­

tere dell'enfiteuta e si allarga la sfera giuridica cìel concedenLe, facendo 

così, una volta per sempre, propendere la bilancia dalla parte del conce­

dente, che, dunque, si può ritenere ancora proprielario 

Sindacato Fascista Avvocati e Frocuratorí di Torino -
I'arrebbe oppot'l.uno sostituire alla parola ( pagare , la parola ( corrisponde­
re ,, che pare piir appropriata in relazione all'art. z7o del progetto, che f;r 

consistere il canone, oltreche in una solrma di danaro, anche in una quan­

tita fissa di proCotti naturali. Si propone di aggiungere all'articolo un se­

condo comma: o All'enfiteuta spettano tutti i diritti cli cui il proprietaricr 

potrebbe godere >, cqme è per l'usufruttualio(art. rrz del progetto). Cio in 

reiazione atle disposizioni di cui al capo III dove si parla per brevi­-
ta solo e sempre di * proprietario o. -

Sindacato Fascista Avvccati e Procuratori di Triosts _. I-a de­

finizione dell'enfiteusi quale diritto reale è contenuta in questo articolo, 
che mantiene il termine generico di o fonclo ,,. 

Considerando .le lunghe discussioni sorte in passato per stabilire se 

I'enfiteusi potesse aver per oggetto anche degli .edifici, eJ essendo, la tesi 

affermativa, stata accolta dalla relazione, sembrerebbe opportuno, ad evi­

tare il risorgere della controversia (tanto più che le norme dettate si ri­
feriscono essenzialmente ai fondi rustici), di precisare che l'enfiteusi puo 

costituirsi tanto su f.ondi rustici, che su fondi urltai'rí. 

ENTI DIVERSI 

Confederaziono Fascista degti Agrieoltoîi -_ Appare giusta la 

definizione che si dà dell'enfiteusi, la quale risponde, in linea generale, sia 

alla comune coscienzà, sia al contenuto dell'istituto, sopratutto quale ri­
sulta dalla nuova disciplina. 

. Esatta è anche la qualifica di u periodico n attribuita 4[, qasone, che 

può pagarsi anche a periodi diversi {a guello annuale, 
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Art. 269. 

(Enfteusí t'a"pelua c temforanee - Durata d,ella tcmpormea). 

L'enfiteusi può cssere perpetua, o a tempo. 
L'enfiteuci temporanea nor.r può essere stabilita per una durata inferiore ai dieci 

annt, 

MACTSTRATURA 

cortè dÍ casrazione del Rogno Alla definizione giustamenre 
seg{re nel progetto (art. 269) I'indicazione della durata che puo avere l,en­
fiteusi. Ma l'organica e compiuta sistemazione clel contenuto di qpesta se­
zione I. (relativa alle disposizioni generali) esige ehe si facciano subito 
seguire' le disposizioni che determinano il contenuto de1 diritto enfiteutico. 

Integrata, quindi, la disposizione sulla dr-rrata con quella (connessa) 
sulla ricognizione (art. 284), Ia Corte di Cassazion" propàn. che si collo­
chino, prima, quella contenuta nell'art. z9r e successivamente quelle degli 
artt. z7a, 27r, 27g disciplinanti il canone 

ccrte di Lppello di Bari (Rell. pres, s"z. Greco e ceruellojt 
come per legge attuale, I'enfiteusi può essere perpetua o temporanea; 
però si stabilisce con il progetto la temporaneita in limite non inleriore a 
dieci anni. 

corto di appello di BregcÍa (Iiel. cons. Bíneili): Data la na­-tura del diritto e gli scopi dell' istituto, possono sorgere dei dubbi sulla 
convenienza del termine di ro anni come durata minima dell, enfiteusi 
temporanea' termir,re che.potrebbe essere opportuno aumentare. 

Ccrte di Appello di Cagliari (Rell. pr. pres. Mirabíle - proc.-Gen, ornodei-zorini - Conss. Agus e sanna): Assai rispondente ai fini e­
conomici del'o istituto è Ia disposizione innovatrice, secondo la quale la 
enfiteusi a tempo determinato non può essere stabilita per durata inferiore 
ai dieci anni. 

Corte di Appetto dÍ Firenzo (Rel. Cons. Marri): Una novita 
da approvarsi è quella riguardante la durata della costituzione tempora­
nea, che, a senso dell'arl. 269, non può essere ,minore di ro anni. scopo 
della disposizione è quello cbe possano realizzarsi i -fini econon.ici e so­
eiali che il legislatore si ripromette, e che ceptamente non lo potrebbego
in un termine minore, 
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corte di appollo di Roma (Rel. cons. Ferrantí): Da apprci' 

varsi è la durata mioi1rr" di ro anni per, l'enfiteusi temporanea stabilita 

nell'art. a69r trovandosi che detto termine ùon è eccessivo, dati gli scopi 

dell'enfiteusi. 
Per la forma, sarebbe da preferire, nel primo alinea, la espressione 

( tl poranea r a guelle n a temPo e. 

Corte di Appello di Venenia, - L'enf iteusi, come gia ammetreva 

la dottrina seggendo il diritto romano, e riconosce es. ressamente il pro­

getto, può essere perpetua o a tempo. Per la temporanea si" richiede al­

ir"no i" durata di dieci anni, il che è'consono ai fini economici dell'isti­

tuto. Sarebbe invero fli{ficile trovare un agricoltore disposto ad erogare 

ingenti spese pel miglioramento del fondo senza poi avere la possibilità 

di percepire i prodotti, per la breve durata del contratto' 

AVVOCATURA AENERALE DELLO STATO 

Nell' articolo è stabilito che I' enfiteusi può essere perpetua o a tempo' 

ma nbn si indica alcun criterio in base al quale un'enfiteusi apparente­

mente a tempo (come ad es' quelle a 3" e 4^ generazione, e quelle. per le 

quali è g.o"ii""n]"nte stabilito l'obbligo di rinnovare il titolo ad ogrri 
-àeterminito periodo di anni) debba essere considerata' come enfiteusi per 

petua. Tali criteri sono chiaramente precisati nell'art. z della legge rr 

giugno fg25, n. gg8 e, per non lasciare il dubbio che con la pubblicazione 

del nuovo cod. civ. essi siano implicitamente abrogati, converrebbe ripe­

terli nello stesso art..z@ ovvero in altro apposito articolo. 

UNIVERSITA' 

università dÍ cagliarÍ - (Rel. Prof. Morittu\: come sono stati 

specificati i modi di costituzione deli'usufrutto (art. rr4) e delle servitìr 

prediali (artt. rBTr rBB, r8g e zzr\, così si devono specificare i modi di 

costituzione dell' enfiteusi (contratto, testamento, prescrizione)' 

I modi di costituzione dell'enfiteusi possono essere specificati in que­

sto articolo o in altro apposito articolo' 

(Rel. Pro{. Gangi); Il termine minimo diUnlversltù di Milano -
dieci anni, qhe dovrebbe valere per tutti i casi possibili, sembra arbitra­

,io, " pobrebbe talora riuscire inopportuno' Sarebbe forse meglio lasciare 

ìib"rta alle ,parti di fissare'il termine che crederanno Piìt coFve­

"mpi"
Riente. 
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srN.pAcATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOTìr 

Sindacato Fascistl Avvocati e Prccùratori di Bciogna -E'in relazione col preeedente articolo; da notare che con la nuova dici­
tura viene data una preponderante importanza alle disposizioni di legge, 
pur ammettendosi che il regolamento dell'enfiteusi attribuisca alle parti 
una certa libertà nelle singole pattuizioni. E così resLa soppresso liart. 1557 

del còdice, che lasciava ampia liberta di convenzione al'e parti, salvo lievi 
limitazioni, e disponeva che, in mancanza di convenzioni speciali, si osser­
vassero le regole del codice stesso. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Fironze l.a-
disposizione contenuta nel capoverso dell' articolo in esame, che determina 
la durata dell'enfiteusi temporarea per un minirr.o dr anni dieci, è ispi­
rata alla nuova finalita del progetto, il quale, anziche alla graduale abro­
gazione dell'enfiteusi, ritenuto da alcuni istituto superato, mirry alla crea­
zione di un sistema di norrne ca, aci di dargli novello vigore. 

Pur essendo apprezzabile tale finalita, il termine prescelto parrebbe 
eccessivo, dati anche í mezzi moderni di coltura intensiva; il minimo po­
trebbe opportunamente ridursi ad. anni cinque. 

Sindaa,rtc Fasciatl Avvocati e Prccuratcli di MÍlano _- (llel, 
Avv. Sacerdotí): L'art. z69 innova limitatamente all'introduzione del 
termine minimo di ro anni per.l'enfiteusi temporanea: terrnine che si rin­
viene nella legislazíone napoletana, e dr cui si discusse anche nei lavori 
preparatori del vigente codice civile, e che risponde alla natura economica 
dell'istituto, adatto per le lunghe durate, mentre a píir brevi rapporti 
meglio si adattano altri islituti (come la locazione, la mezzadria, ecc.). 

ENTI DIVERSI . 

Confoderazione Fascistr, degli Agrieoltori La conservazione-
dell'enfiteusi perpetua è giustamente accolta dal progetto, sopratulto in 
quanto ha la sua base nella tradizione. 

Ottimo è il limite di almeno dieci anni per la enfiteusi temporanea, 
che in un periodo.piir breve non si giustificherebbe, in quanto non avrebbe 
modo di realizzare la sua funzione. 

tu't. 270. 
(Art. r55ó e 1559 cod. civ.) 

. (Canone). 

ll canone può consistere o in una somma di danaro o in una quantità fissa di pro­
dotti neturali 

L'eufiteuta non può pretendere rcmissione o riduzione di canonc per gualunguc 
isrolits sterilita o perdita di frutti. 



Articolo 27O 

MACISTR.ATURA 

Corte di Cassaziono dol Rogno Sembra opportuno che la lo­-
cuzione del capoverso sia integrata dallatprecisazione che l'.enfiteuta non 
può pretenclere remissione o riduzione di canone per qualìrnque anche in­
so'ita sterilità o perdita di frutti. Il concetto della disposizione non puc 
riuscire dubbio anche nella sezíone attuale; ma l'aggiunzione della con­
giuzìone anclp vale a rendere viemmeglio chiaro che mai, per ragioni at­
tinenti alla fruttificazione del fondo, lo enfiteuta puo sottrarsi all'obbligo 
di pagamento del canone, 

Corte d.f Appello dÍ Eari (Rell. Pres. Sez. Gre6o e Ceruello)t-Il canone, può consistere anche in prodotti naturali diversi dalle derrate, 
prevedùte dal codice civile. 

Corte di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Prés. Mírabile - Proc.-
Gen, Omodei - Zaríni - Conss. Agus e Sanna): Altamente pregevole è 

la innovazione dell' aÍt. zjo, secondo la quale il canone può consistere 
anche in una quantità fissa di prodotti naturali. I-a limitazione alle der­
rate, di dui nell'art.'1556 codice vigente, rencleva difficile la enfiteusi cli 

terreni boschivi, rocciosi e simili, in cui il prodotto nalurale non è quasi 
mai in derrate. 

Corte di Appello di FaLerulo (Rel. Cons. Sardo): Sarebbe op­-
portuno risolvere la questione, gia dibattutasi nella pratica, se nel ca.so 

di costituzione contrattuale dell'enfiteusi su fondo determinato e limitato 
con" indicazione della misura, si possa clalla parte interessata chiedere l'au­
mento o la diminuzione, se vi sia stato errore,, in piu od in meno, oltre il 
ventesimo della misura medesima; sottoponendo, nell' affermativa, l'azione 
al termine di decaden,za di un anno dalla costituzione 

Oorte di "6,ppe11s di Roma - (Rel. Cons. Ferrart,til: La esclusione 
det canone in misura proporzionale, stabilita nell'art. 27a, sembra debba 
approvarsi, dato che è nella natura dell'enfiteusi la esclusione di ogni in­
gerenza del clirettario nella coltivazione del fondo, onde è opportuno che 

l'enfiteuta assuma egli golo il rischio della produzione. 

Corto di Ippello di Veuoaía Il canone enfiteutico,,a norma-
dell'art. 1556 cod. civ., deve consistere in una prestazione in denaro o 

clerrate, determinata preventivamente, anche in uRa quota proporzionata 
al prodotto anr.uale. Pel progelto la quota deve essere determinata in mi­
sura invariabile. Con tale rnodifica restanc semplificate le operazioni rc­

*4o­
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lative all'affraneazione e favorita la maggiore produzione agraria, poichè 
l'enfiteuta non ha obbligo, in seguito ad una maggiore produzione, di cor­*di 
rispondere una quota maggiore prodotti, ma è sicuro che la ma***" 
produzione tornerà. esclusivamente in suo vantaggio.

Il capoverso dell' articolo riptoduce integralmente l, art. 1559 cod. civ. 
ciria il divieto di riduzione di canone per sterilita ò perdita ai-rrítti. 

Uh[IVERSITA' 

univorsità di catania 1 (Rel. prof. Nicotò\ t Luart. n7o implicita­
mente esclude che il canone enfiteutico possa consistere in una quota parte
dei frutti del fondo. Non pare bpportuna, malgrado le ragioni addotte d*rlla 
relazione, la esclusione, perchè a*.ui *per.o q"uet modo ài pagamento d"i 
canone può convenire sia all'enfiteuta sia al direttario, in quanto si evita 
eosl il pericolo che il canone po$a in'seguito divenire spiópilrzionato al 
'reddito effettivo del fondo, e quindi si riduce l,alea per entrambi i con­
traenti. Inoltr,e,'per quanto riguarda le nuove enfiteusi, ún sistema di par­
tdcipazione ai frutti potrebbe essere un buon rimedio per evitare chÈ si 
stipulino canoni eccessivi, che il direttario voglia imporie, e che l,enfiteuta, 
sull' inizio ingannatosi circa la produttiviÈ del fondo, speri di poter pagare, 
mentre si venga poi a trovare nel['impossibilita di farll. Di fionte."i"po.­
sibili ;rantaggi di tale sistema, l'inconveniente, messo in lìrce nella reíazione, 
per cui si concederebbe al direttario un inopportuno potere di controllo 
sulla gestione dell'enfiteuta, non è poi di eccessivo riiievo. 

d 

TlnivorvÍtà d.i Femaî& La disposizione sembra troppo assoluta,-potendo la remissione o riduzione del canone enfiteutico essere reclamata 
nello stesso interesse della Nazione e per motivi di ordine pubblico, in casi 
di gravi calamita, che avessero'a colpire intere regioni.' 

PerÒiò, non sàrebbe fuori cli luogo l' aggiunta de[' inciso: ( ;, . . . salvo 
provvedimento in contrario dell'Autorità. pubblica ,. 

università dl lvrilano (Rel. prof., Gangilz sarebbe opportuno
migliorare la formulazione del 2o comma, aggiungendo, dopo ia parota 
. sterilita ", le parole: u del fondo o. 

trfnlvorrità cattolica di Milano (Rel. prof. Rotondí)z t,.,per
qualunque ìnsolíla sterilín o fertlíta di frxtti +.: è certo, come già n.l '"o, 
dice vigente, da intendere nel senso che Ia remissione o riduzi ir" *on può
*t'aí ehiedersi, ma, ,cosl come è formulata, la disposizione laseia p.n*.r"
che, se non si può chiedere per " quai;lungu,e,, si possa chieclere almenà in 
alcuní casí eccezionali. 

Si propone'- n fn nessun caso I'entteufa ltaò lrelendere retníssíone o rí. 
duaione di csnoni lter sterilità 'o 

perdita d.i /rufti ", 
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SINI/ACATI FAsCls'rI, AVV0CATI ts PR0C{'JR.ATORI 

Sf:rd.aeato FaBcieta .A"v'vooeti e Procuratori {ii Bologna -
Da rilevare t'opportunita di aver sostituito la possibiliÈ di corrispondere 

il canone in . prodotti naturali' in genert:, anzichè soltanto in ' derrate ' 
in ispecie. 

Sind.aclto }i'ascista é.vvocati e Prccuratori d:i. Firenzo -
Il progetto, a differen za del codice vigente, vieta in modo intlerogabile che 

ii canone enfiteutico sia determinato in unzt quota proporzionale dei pro­

dotti del suolo. Tale divieto, giustificato nella relazione (pag. n4) con con­

siderazioni d'ordine meramente teoretico, è in contrasto con la ricOrdata 

finalità. pratica del progetto, in quanto impcdisce quella pirì stretta colia­

borazione fra direlario ed enfiteuta, clte pttò essere una condizione eflìcace 

per lo sviluppo dell'istituto. 

Sitrdaaatq Fascieta Avvooa,tÍ e Procuratori di MÍlatro (Rel'-
Aw. Sacerdotí): L'art. z7o riproduce espressioni degli artt. r53$r537 

del vigente codiee, differendone soltanto in quanto sostituisce rtlla espres­

sione. o derrate n quella, pitr comprensiva, di ' prodotti naturali ', facendo 

obbtigo che la loro misura sia fìssa, cioè preventivamente determinata, e 

non proporzionata ai frutti raccolti. L'espressione del canone in nrisura fissa 

di prodotti naturali è gia nell'art. I della lt:ggè rr-6.r9a5, n. 91)8, e tende 

ad estromettere il concedente clal controllo di esercizio del fondo, che ad 

avviso degli autori del progetto sarebbe contrastante con la natttra'dell' i­

stituto; e lo è infaiti ove si consideri I'enfitt:uta, come modernantentedeve 

essere conéiderato, un quasi proprietario. 

, sindaoato Fascista avvoortÍ e Procurs,tori di Ronnn - Non 

sembra giusti{icata dalle considerazioni che s leggono nella relazione 

(pag. rl4) la norma di questo articolo, per cui il canone può essere stabi­

lito in una quantita di prodotti naturali, purchè y'ssa. Quando si rifletta 

alle vicende, ehe possono subire il merc:rto dei valori e il costo delle der' 

rate, non si vede ragiòne per escludere la parlecipazione fer quota ai pro-" 

dotti, partecipazione che s'incontra in altri campi (ad es., nella mezzadria) 

è non ha dato mai luogo ad inconvenierLti. 

ENTT DTVERSI 

Confedoràuioue S'ascieta degli Agriciltori - Si fa riserva circa 

l'esclusione rlel canone in quantita proporzionale di, proclotti naturali, che 

se anche non perfettamente risponclente alla configurazione tradizionale 
-
dell'enfiteusi non sem':ra clebba escludei-si in moclo assoluto, tanto pih 

-
ehe è anche un mezzo per aslicLrrare il p:glioramento e il coútrollo sul 

medesimo. D'al ronde è pur esso opportunametlte valutabile ai fini dell'af­

francazioqe, corne clel resto già prevedq la jegge vigente sulle af franeazioni, 
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Art; 271.
 

(Sostituzione di canoni in nalura).
 

. Qualora siano avvenute trasformazioni del fondo, tali da giustificare la domanda, l,en 
lìteuta può chiedere che il canone fissato in determinati prodotti naturali, sia pagato in 
una equivalente quantità di altri prodotti. 

MAOTSTRAT{.JR,{. 

Corto di Afipello di Milano (Rel. Cons. Petrella): La facolta-
concessa all'enfiteuta di chiedere, qualora siano awenute trasformazioni del 
fondo tali da giustificare la domanda, che il canone fissato in determinati 
Prodotti naturali sia pagato in' una equivalente quantità di altri prodotri, 
può risolversi in danno del proprietario, per il quale la prestazione di pro­
dotti diversi da. quelli originariamente dovuti può rappresentare una mi­
nore utiliÈ. Non sarebbe diflìcile conciliare gli oiiposti interessi, consen' 
tendosi all'enfiteuta di corrispondere una somma pari al valore dei prodotti 
dovuti,' da determinarsi di volta in volta, alle periodiche scadenze del . ca­
none, secondo, i criteri stabiliti dall'art. zgz 

corto di appello di Roma (Rel. cons. Ferrantil: opportuno si-ritiene uno schiarimento sull'art.. a'|t, nel senso ehe la sostituzione dei pro­
dotti del canone, in caso .di awenuta trasformazione del .fonclo, non abbia 
earattere temporaneo. Inoltre sembra pure opportuno chiarire'il'modo in 
cui I'enfit'euta può chiedere il mutamento, dichiarandosi che, in caso di dis­
s€flso; è l'autorita giudiziaria che stabilisce, se Ia sostituzione è dovuta e 
quali e quanti devono essere i prodotti sostituiti. 

La formulazione dell'art. z7t potrebbe, nella parte che interessa, così 
modificarsi : <... ,l'enfiteuta può chiedere che il canone fissato in determi­
nati prodotti naturali venga moclificato con la sostituzione di una equiva­
lente quantite di altri prodotti.

.Ií caso di disaeeordo decide l,autorita giudiziazia,. 

corte di appello di vonoz,ia Nella iporesi in cui il canone sia-cóstituito dalla corresponsione in natura di una determinata quantità di 
prodotti, il progetto, con disposizione innovativa, facoltjzza l,enfiteuta, qua-
Iora siano avvenute trasformazioni del fondo, a corrispondere una .quiu"­
lente quantiÈ di altri prodotti. 

Avendo l'enfiteuta il diritto di eseguire sul fondo qualunque trasfor­
mazione senza il consenso clel .direttario, col solo limite di migliorarlo, può 
avvenire che; mentre Ia qualita dei prodotti convenuta offriv"a utilita pel 
concedente, la,diversa qualità oiferta potrebbe riuscire per qi,est,ultimo.di 
minore urilità o poco conveniente. Irr tal modo non viene rispettato l,equi­

http:qi,est,ultimo.di
http:MAOTSTRAT{.JR
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librio economico dell'originaria pattuizione, si favorisce I'enfiteuta, che può 

ottenere, con la trasformazione cli collura, un maggior reddito e si danneg­

gia il direttario costringendolo a ricevere prodotti che per lui possono of­

frirerscarsa tlliiia 
opporruno, mantenendo fermo principio pel quale

' I'enfiteuta possa chiedere di non corrisponderé i prodotti originariamente 

convenuti, che con la trasformazione.del fondo non viene piir a percepire, 

disporrp che, qualora il concedente non accetti i nuovi prodotti, il canone 

sia'pagato in una somma di danaro, che, come comune denominatore dei 

valori, e di sicura utilita per il boncedente, somma da 'corrispondere al 

valore dei proctotti' 

UNIVERSITA' 

(Rel. Ptof.' Nícotò): Nell'ipotesi previstaUniversità di CatanÍa -
dall'art. a7f (trasformazioni del fondo, che rendano impossibile la corre­

sponsione dei frutti che sono stati determinati) bisognerebbe stabilire che 

Itnfiteuta debba, ad arbitrio del direttario, o pagare il canone con una 

equivalente quan[ità di prodotti^o accettare la sua conversione in clenaro, 

alio scopo cli non costringere il domino cliretio ar.l accettare in pagamento 

prodotti dei quali per avventura non atrbia alcun i,isogno o che, per lo 

*"no, non g."di.ca. Inoltre la norma dell'art. zTr dovrebbe essere comple­

tata colla d"t.r*in"rione di un eriterio idoneo a fai giudicare della equi­

valenza. 

Università d.i Ferrala -* Il contenuto cli questo articolo appare 

troppo vago. Non vi si dice, anzitutto, come debba essere determinata la 

. q,rantita equivaler,rts u dei nuovi proclotti, da sostituire a quelli pattuiti 

della costituzione dell'enfiteusi: all'uopo, occorreva stàbilire i cri­
"li'attoteri e le modalità del necessario ragguaglio di valore' 

Inoltre, si passa sotto silenzio un'ipotesi, che può tuttavia verificarsi 

di frequente nella pratica, qr.lella cioè che si renda giusta una commuta­

zione solo parziale del canone 

(Rel- Prof.- Gangi\: La formulazione diUniversità di Milano -
questtarticolo potrebbe essere migliorata. 

(Rel. Prof. Coaíello junior): Sorge legit­Università'di Perugia -
dubbio se qui si ha riguardo tanto alle trasformazioni aolontarie,timo il 

quanto a quelle dovute a caso fortuito, o soltanto a queste ultime.' 
A prima vista pare che la interpretazione estensiva sia esclusa dal ca­

poverso dell'art. 3Io, ove è detto che I'enfiteuta * è tenuto sempre al paga­

mento del canone, atiche se queslo sia doauto in natura sui prodotti del suolo ' 

http:g."di.ca
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Sindaoato Fascista Avvocati o Frocuratori d.i Milano ­
(Rel. Aw. Sacerd,oti): Logica ed íntuitiva nelle sue ragioni di equita la 

disposizione dell'art. z7r. 

Sindacato Fascista A.vvocatÍ o Frocuratori di Torino ­
V. osseruazioni aJl'art. zò8, parte príma. 

,{"rt. 272. 
(Art. 156o cod. civ.) 

(Perimento od espropriazione lter pubblica uti'lìta, del fonclo enfiteutico). 

Se il fqndo enfiteutico perisce interarrente! l'enfiteusi si estingue. 

Se il fond.r perisce :;olo in parte, l,enfiteuta non può pretendere alcuna diminuzione 

del canone, se Ia rendita della parte che resta basti per pagarlo interamente. In questo 

caso, semprechè ne sia perita una parte notevole, l'enfiteuta può rinunciare al suo diritto, 

restituendo il fondo al direttario. 
Se ii fondo è assicurato contro il rischio del perimento, i creditori ipotecari o privi­

legiati dell,enfiteut'a e quelli det direttario concorrono a termini dell'articolo 3B8,,sulle 
somme dovute dagli assicuratori per indennità, gli uni e gli altri. rispettivamente, secon­

do il proprio grado e , in ragione del valore del diritto dell'enfiteuta e di quello del 

direttario. 
L,assicurazione del fonclo fatta dall'enfiteuta si presume fatta anche nell'interesse 

del direttario 
Ai crerlitori ipotécari e privilegiati dell'enflteuta e a quelli del tlirettarió secondo il , 

grado e le ragioni anzidette si applicano altresì il secondo e il terzo comma dello stesso 

articolo 388. 

MA,GISTR.ATURA 

Corto di Caagazione d,ol Regno L'art. 2'12, lrattando del peri­-
mento e della espropriazione del fondo enfiteutico, conclude la regola­

mentazione generale dell'istituto. Ma la dizione del secondo periodo del 

primo capoverso andrebbe semplificata mediante la sostituzione all'espres­

sione zz queslo caso, ecc. dell'altra i se île perisce una farte noteaole, ecc. 

corte di appollo di .Ànccna - Il terzo capoverso lascia presu­

mere che l'assicurazione del fondo sia fatta con il concorso anctíe del di­
rettario nel pagamento del premio. Ma occorrerebbe meglio specificarlo, 

mentre nell'ipotesi del quarto capoverso dovrebbe imporsi al direttario un 

pagamento parziale del premio, dal momenlo che, in caso di perimento, 

egli ed i suoi creditori vengono a profittare dell'indennita di assicurazioRe. 
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corte di appello di Brescia (Rel. cons. Binetti): sembra si-dovrebbe prevedere anche l'ipotesi che ,l,assicirrazione del fondo contro il 
rischio del perimento, sia stata fatta dal direttario. 

Corte dÍ 6ppollo di Fironze _ (Rel. Cons. Marri): opportuna
ravvisasi la .disposizione di questo articoro, coilà quale sono stati regolati
i diritti dei creditori ipotecari e privilegiati dell'enfiteuta e del direitario 
sulle somme dovute in dipendenza di eventuale assicurazione del fondo 
perito, ed è pure stato dichiarato che l'assicurazione eseguita dall'enfiteuta 
reputasi fatta nell'interesse anche del direttario. 

corte di appello di Roma (Rel. cons. Ferranti,l-. si rileva che,-mentre nella rubrica dell'art. z7z si accenna alla espropriazione per pub­
blica utilità, nel testo della. disposizione nessuna norma è dettate al riguar­
do; se pure si è inteso di rimandare il caso alle norme speciali di detta 
espropriazione' occorrerebbe che fosse detto espressamente. 
. il penultimo capoverso può riuscire non ,chiaro circa il modo in cui 

l'assicurazione si presume fatta anche neil'interesse del direttario. Se, come 
sembra, si e voluto fare riferimento ai diritti che vengono riconosciuti ai 
creditóri nello stesso articolo, cio risulterebbe chiarito, dicendosi: .l'455i­
curazione del fondo fatta dall'enfiteuta si presume f.atta, aí fini del prece­
dente copooerso, anche nell'interesse del direttario u. 

corto di Appello di vonezia II progetto riproduce le norme-dell'art. .156o cod. civ., relarive alla estinzione dell,enfiieusi per il totale 
perimento cìel fondo, alla irriducibilita del canone pel perimento parziale 
ed alla retrocessione del fondo per perimento di parte noievole. 

Infine, per l'ipotesi in cui l'immobile sia assicurato, viene ammessa la 
surroga deI prezzo alla cosa a favore dei creditori privilegiati ed ipotecari,
 
richiamando il disposto dell'art. 388 del progetto, che riproduce, miglio­
randolo; l'art. r95r cod. civ.
 

A\iVOOATL]RA GENERAI.E DEI.LO STATO 

Nella intestazione dell'articolo è indicato il * perimento od espropria­
zione per pubblica utilità' del fondo enfiteutico ', À" nel testo non e'det­
tata alcuna norma che si riferisca alla espropriazione per p. u., tranne il 
richiamo al secondo e terzo comma dell'art. 388, i quali riguardano sol­
tanto le garanzie dei creditori privilegiati, pegnoratizi e ipotecari sulle in­
clennita dovute per causa di espropriazione forzata per pubblica utiliÈ. 

Parrebbe necesdarío, quindi, aggiungere una disposizione, con la quale 
sia stabilito che la enfiteusi si estingue se il fondo enfiteutico sia espro­
pr:iato per pubblica utilita. Ciò è implicitamenre disposto ddll,art. 5z clella 
legge z5 giugng 1865 sulle espropriazioni per p. u., ma,. poichè n".llu,in­
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testazio,ne dell' articolo viene menzionata la espropriazione per p. u., 
sembra evidente che, per completare' la norma dell'art. zjz, cónver­
rebbe algiun qer.e, dopo le parole perisce inleramenle !a f.rase ouaero 
sia esproprialo per f. u. Per evitare poi, ogni possibilita di equivoco circa 
i limiti dei rispettivi diritti del direttàrio e dell'enfiteuta sulla indennita 
di espropriazione, sarebbe anche necessario disporre esplicitamente che la 
lndennilà è ath'ibuíla al tlírettario f.no' 6tr 6stt,correroza della son4rue corrí­
st'ondenle al ltrezzo di afi'rancaeione. 

UNTVERStrTA' 

Univorsità di Eari (Rel. Prof. Cariota Ferrara): Pel caso che-perisca una parte notevole del fondo, nel capoverso ro dell'articolo si ri­
conosce all'enfiteuta la facolta di o rinunciare al suo dirittou. Ma si ag­
giunge: < restituendo'il fondo al direttario". 

Anzitutto, invece di odirettario " - vecchio termine corrispondente alla 
teorica medioevale della divisione del dominio, e comunque del tutto in­
giustificato per un legislatore che veda chiaramente nell'enfiteusi un di­
riLto reale su cosa altrui si deve dire (proprietario, o o concedenteo-(preferiamo uproprietarl6", perchè, cosl, si verrebbe a chiar;re ancora una 
vcrlta la natura del rapporto: cfr. quanto si è detto in generale poc'anzi). 
Inoltre sarebbe da precisare in che consiste e come si deve fare' quelta 
( restituzioneì al concedent€ ,r destinata ad integrare la rinuncia: seconclo 

noi, posto . che il diritto d'enfiteusi è un diritto reale su cosa altrui, Ia 
rinuncia unilaterale dell'enfiteuta basterebbe dd estinguere il diritto di 
enfiteusí, e a reintegrare il pieno dominio del concedente (elastic:ta del 
dominio). Per conseguenza la restituzione non potrebtre consistere che in 
una materiale consegna del fondo al proprietario, ed essere oggetto di 
una semplice obbligazione dell'en{iteuta rinunciante, ovvero al massimo 
rappresentare Llna specie di elemento formale, integrante la rinuncia, ripe­
tiamo, unilaterale. Tutto ciò dovreÌ:be farsi risultare nella legee. 

Ma il grave è che la legge non ha risolto l'annosa questione sulla 
stessa ammissibilità della rinuncia dell'enfiteuta come mezzo (generale) di 
liberazione delle obbligazioni, che gli incombono, indipendentemente da 

ogni interitus rei: l'art. z7z in esame da facolta'all'usufruttuario di abban­
donare il fondo quando ne sia perita una parte notevole; ma è norma ec­

cezionale? Per la corrispondente norma del codice vigente,(art. r56o) si è 

discusso moito su questo punto, tanto pitr che gli artt. r3r4 (nn. ro e 3") e 

ry32 (nn. ro e 3o) messi in connessione con gli artt. 4r5 e ry67 @. 3o., si 
riiengono riferirsi alla rinunzia ai diritti del concelente e dell' enfiteuta 
seozaalcuna limitazione (vedi per tutti, sulla questione Brugi, Della einfle:usi, 
II, Utet, f929,.pag. 5o5 segg. ed ivi letteratura). Cra agli artt. î3r4'e tg}z 
corrispondono,l'art. z7z deI progetto delle obbligazioni e l'art, 3Sj, nn. zo 

e 3" del progetto del secondo libro, che anzi espres$amente, fa menzione 
della rinunzia al diritto di enfiteusi. Quindi, anche pel codice in prepara­
zione, è necessario risolvere la grave questione. 
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ta verita è, puitroppo, che.nel progetto sono negrette in genere le 
cause di estinzione dell,enfrteusi, cui non si è destinata un,uppo.ìt" sezio­
ne, o almeno"una disciplina chiara e completa contenuta in poche norme 
giuridiche (s,ulle varie cause di estinzione si vegga, per tutti, nella clot­
trina, Brugi, cit., pag. 5or segg). 

Neì capoversi zo, 3o e 4o, sidice ancora una volta udirettarioo, invece 
che o proprietario ". Lo stesso accade in altre nortîe. 

Uni.versità dÍ Catr,nia (Rel. Prof. Nícolò): L,art. z7z, nella parte-di cui si è accresciúta rispetto al corrispondente art. 156o, avrebbe biso­
gno di qualche moclificazione formale e di qualche chiarimento. Infatti il 
terzo comma ammette che i creditori ipotecari e privilegiati dell'enfiteuta 
concorrano sull'indennita di assicurazione e su ogni altra somma dovuta 
a titolo di risarcimento dei danni (art. 3BB, comma 3o),'insieme coi credi­
tori del direttario, in ragione del valoie dei rispemiii'airitti dei lofo de­
bitóri. Il principio andrebbè formulato in maniera pitr generale e compren­
sivo, nel senso che si dovrebbe determinare il criterio di ripartizione del-
l'indènnita fra enfiteuta e direttario senza parlare espressamente dei cre­
ditori. Una volta, infa'ti, riconoscitito il diritto di entrambi, la, situazione 
dei loro creditori'privilegiati ed ipotecari verrà di riflesso ad essere au­
tomaticamente regolata dall'art. 388, e si verra indirettamente a ricono­'scere la possibilita, in base ai principi generali, che anche i loro creditori 
chirografari se ne giovino per il soddislacimento dei loro diritti. Invece, 
nella formulazione attuale l'art. z7z, 3o comma, si limita a disporre una 
ovvia applicazione del principio della surrogazione reale, riducendosi ad 
una inutile, ripetizione dell'art. 388. Allo scopo, poi, di determinare la mi­
sura della rispettiva partecipazione dell'enfiteuta e del direttario, sarebbe 
opportuno indicare quale debpa essere il criterio di valutazione dei ri­
spettivi diritti. Accogliendo Ia proposta ora formulata, bisognerebbe prov­
vedere al cooidinamento del terzo comma con i due precedenti e special­
mente col secondo, in previsione del caso di perimento parziale di un fondo 
assicurato. 

Il quarto comma dell'art. 372 dovrebbe porre non soltanto una sem­
plice presunzione che l'assicurazione stipulata dall'enfiteuta sia fatta anche 
nell'interesse del direttàrio, ma addirittura l,obbligo dell, enfiteuta di.assi­
curare l'immobile su semplice richiesta del direttario, analogamente a 
quanto dispoqe per l'usufruttuario l'art. r45 del progetto. 

Università di Forrara I commi ro g zo di questo articolo ripro­-
ducono sostanzialmente quanto è disposto nell'art. r5oo aet codice vigente. 
ora è da notare che la norma, per cui " se il fondo perisce solo in parte 
l'enfiteuta non può pretendere alcuna diminuzione del canone, se le rendite 
della parte che resta basti per pagarlo interamente (zo comma dell' arti­' 

' colo esaminato), salv'a soltanto all'enfiteuta la facolta di rinunciare al suo 
diritto, purchè la parte perita del fondo sia notevole, poteva giustificarsi 
nell'epoca in cui venne promulgato il codice attuale sotto l'influsso di con­
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siderazioni e concezioni varie, che portavano a guardare con uno spiccato 
senso di sfavore l' istituto dell' enfiteusi, tanto da creargli una disciplina 
legislativa, cjiretta pitr ad ostacolarlo che non a favorirlo. 

Ma oggidl che, secondo i criteri chiaramente esposti nella .relazion'e, 
si mira invece, crediamo giustamente, ad un obbiettivo ddl tutto opposto, 
la prescrizione suddetta non puo che apparire incongrua ed iniqua. 

Se l'enfiteusi ha da essere favorita, e non osteggiata, nel prossimo 
avvenire economi, o della Nazione, è chiaro che il trattamento da farsi al­
l'enfiteuta nell'.potesi suaccennata deve essere ben diverso. 

Cosl, converrebbe dall'un canto stabilire senza limitazioni il diritto 
dell'enfiteuta a chiedere una proporzionale riduzione del canone e dall'al­
tro canto si dovrebbe accordargli la facolta di recesso dal contratto (ri­
nuncia all'enfiteusi), soltanto quando la parte distrutta del fondo rappre­
sentasse almeno i due terzi dalla sua primitiva entita. 

' E' inoitre da osservare che i commi 3o ad ultimo di questo stesso articolo 
potrebbero fondersi in un unico capoverso, con vantaggio della formula­
zione dell'ultimo comma ed evitando un'inutile prolissita, qualora si di­
cesse: o Nel caso di assicuraziohe del foncio contro il rischio del perimen­
to, come in tutte le altre ipotesi previste nell'art. 3BB, si applicano le di­
sposizioni dall'articolo stesso, ammettendosi il concorsb sulle somme ivi 
indicate dei creditori ipotecar, o privilegiati dell'enfiteura e di quelli del 
direttario, rispettivamente in ragione del valore dei diritti dell'er,rfiteuta e 

drl direttario ". 

Università di Milano (Rel. Prof. Gangi): Alla parola odiretta­-rie,, pir! volte adoperata in questo articolo, si propone di sostituire: 
r concedente u. Tale sostituzione dovrebbe farsi anche in tutti gli altri ar­
ticoli in cui la stessa parola è adoperata. 

Tfniversità CattolÍ.ea di lVfilano (Rel. Prof. Rotondi)t Si pro­-pone la soppressione di u... in questo 'caso, sempre che ne sia perita una 
parte notevole >. 

Il limite opera automaticarnente per 1o stesso tornacorrto dell'enfiteuta, 
senza che occorra pr,pcedere a determinare cosa si debba intendere per
( parte notevole r. 

Univorgità di Pavia (Rel. Prof. G. Stoltr1: Il ao comrna, dopoaver-detto che nell'ipotesi di perimento parziale del fondo, l'enfiteuta non può 
pretendere alcuna riduzione del canone, se la rendita della parte superstite 
rende possibile il pagarlo, si limita a concedere all'utilista la facoltà di ri­
nunciare al suo diritto, senza di'sciplinare la riduzione del canone: a) se 
la rendita della parte che resia sia insuflìciente a pagarlo ; ó) se, ad onta 
dell'ínteritus parziale, non si voglia restituire il fondo, e cioè senza dare 
alcuna norma in ordine a due ipotesi che non vanno escluse a priori. 

http:Cattol�.ea
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STNDACATI FASC.ISTI AVVOC^A.TI E PROCTIRATORI 

Sindacato Fascieta "A"vvocati e Procuratori di Botgsna * Ri­
produce nei primi due commi, le disposizioni clell'art. 156o del codice e 

contiene, nellà restante parte, una notevole innovazione, in quanto pre­
vede la possibilita dell'assicuraziane del fondo contro il rischio del peri-
mento e ne disciplina'le conseguenze con criteri ineccepibili" 

Sindaoato Fasoista Avvocati e Proouratori di.FÍrenze * 
Occorre precisare il termine entro il quale l'ènfiteuta può esercitare il suo 
diri$to di rinuncia al fondo. 

Sindacato Faseista Avvocati € Procuratori di €tenova Si 
propone di modificare la dizione del penultimo comma in confopmita del-
art. r45 del progetto. 

Sind"aoato Fescista Avvocati o Procuratoti di Milan^ -(Rel; Avv. Sacerdoli): Particolare attenzione merita l' art., z7z. I primi, 
due comma corrispondono, con qualche mutamento di forma, sui quali non 
vi sono sostanziali obbiezioni da muovere, all'art. 156o cod. civ. Il succes­
sivo capoverso potrebbe essere pitr chiaramente r"edatto nei termini se­
guenti: oSe il fondo è assicurato contro i danni, i creditori ipotecari o 
privilegiati dell'enfiteuta e quelli del clirettario concorrono, a.termini, clel­
l'art. 3BB e secondo graduazioni distinte, sulle somme dovute. dagli assi­
curatori per indennita, ripartite in proporzione del valore del diritto del-
l'enfiteuta e di quello del direttario n. 

Sindacato Fascista Avvocati e Prccuratori di l\Tapoli Se 
pbrisce una parte notevole del for.tdo, l'enfiteuta ha facoltà di u 1i11unsiar6 
al suo diritto, reStituendo il fondo al dir-ettario,. Anche qui, così come per 
I'abbandono del fondo sen,ente, sarebbe da chiarire in che consist.,

"osue come deve attuarsi, questa restituzione al concedente. Insomma sarebbe 
da chiarire se basta una rinuncia, intesa come negozio unilaterale, owero 
se è necessario un veró e proprio contratto traslativo, come tale richie­

dente I'accettazione del direttario. 
Un' altra grave questione, ben più generale, non viene risolta: può 

I'enfiteùta liberarsi delle obbligazioni che gli incombono, rinunciando al 
,suo diritto, anche se nessun interitus rei, anche se hess\rna perdita, nè to­
tale nè parziale del fondo, ha avuto luogo? La questione è gia gravemente 
controversa nel diritto vigente. E' necessario, dunque; risolverla nel nuovo 
codice. Forse sarà meglio risolverla negativamente, e ciò sia in riferimento 
all'enfiteusi che sorga per contratto, sia a quella che sorga per testamento 
o per legge. Infatti è bene non dare all'enfiteuta la possibilità di liberarsi 
dalle obbligazioni, di sciogliersi dal rapporto giuridico cui è legato, tutte 
le.volte che non gli convenga pitr c1i'rimanervi. 

http:AVVOC^A.TI
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratcri di Trieste Fra-il testo dell'articolo e i1 sottotitolo vi è una palese contraddizione, e poichè 

la relazione chiarisce la portata che si interìde attribuire a guesta norma, 
meglio varrebbe dare di ciò più chiara espressione attraverso una nuova 
formulazione che potrebbe così suonare: 

" Se il fondo enfiteutico perisce interamente o viene espropriato per-

pubblica utilita I'enfiteusi si estingue 
u Se il fonrlo perisce solo in parte, o v;ene espropri4to solo in partr', 

l'enfiteuta non può pretendere alcuna diminuzione del canone, se la ren­
dita della parte che resl,a basta per pagarlo in[eramente. In questo caso, 

sempre che ne sia perita o sia stata espropriata una parte notevole, l'eu­
fiteuta può rinunciare al suo diritto, restituendo il fondo al direttario. 

" Se il fondo è, assicurato contro il rischio del per:imento, 1' assicura­
zione fatta dallìenfiteuta si presume fatta anche nell'intereqse del direttario. 

*I creditori ipotecari e privilegiati dell'enfiteuta e quelli del. cìiretta­

rio concorrono a termini dell'art. J8B sulle somme dovute dagli assicura­
tori per indennità o sulle somme <lovute per causa,di espropriaziorle for­
zata per pubblica utilita o di servittr impgsta dalla legge, gli uni e gli 
altri, rispettivamente seeondo il proprio grado e in ragione del valore del 
diritto dell'enfiteuta e di quello del direttario, 

*Ai creditori ipotecari e privilegiati dell'enfireuta e a quclli clel d;­

rettario secondo il grado e le ragioni anzidette si applicano altresì il se­

eondo è il terzo comma dell'art. 388 '. 

ENTI DTVERSI 

Oonfederaziono Fascista degli AgrÍcolt^ri Si propone la se'­-
parazione in due diversi articoli rispettivamente del ro e zo ccmtna d:t 

una parte e dei successivi dall'altra.' 
Nel primo articolo si propone di modificare l'ordine dei due comnri 

che.resterebbero nell'articolo, perchè qui siamo in sede di disciplina del 

canone, e per armonia è opportuno che si parli prima del caso in cui il 
canone resta, seppure diminuito, e poi del caso in cui, andando distrutto 
il fondo, l'enfiteusi si estingue. 

Nel segondo articolo si propone di modificare I'ordine delle cìispo­
sizioni ncl modo seguerite: 

nL'assicurazione del fondo fatta clall'enfiteuta si presume fatta anche 

nell'interesse clel direttario. 
.I creditori ipotecari o plivilegiati dell'enfiteuta e quelli del diretta-

rio conco:-rono..., ecc >>. 

Tale secondo articolo dovrebbe essere spostato in sede di estinziore 
dell'eirfiteusi, dove si esamina la sorte dei creditori ipotecari. 

Couf,ed,erazione I'aecÍsta dei Lavoratori etolle Aziendo d.el 
Oredito o della Aseisurauione Si stabilisce che, se il fondo peri­-sce'solo in parte, l'enfiteuta non può pretendere alcuna diminuzione del 
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canone, se la rendita della parte che resta basta per pagarlo interamente. 
ora, tale concetto non sembra consono, nè all equita, nè ai giusti principi
di tutela dei lavoratori, fra i quali rientra normalmente l,enfiteuta. 

Se diminuisce il reddito, anche il canone dovrebbe diminuire e, non 
varrebbe a giustificarne la inalterazione il fatto che la rendita della parte
che resta. basta per pagarlo interamente, inquantochè è indubbio c;e
l'enfiteuta.avra una diminuzione del reddito e corre il rischio di lavorare 
senza compenso adeguato, anche se avra materialmente la possibilita di 
Pagare il canone per intero, servendosi della rendita della parte iestanie.
A questo principio contrasta lo stesso seguente art. 273, che stabilisce ra 
possibifita di rivedere il canone, se questo.sia divenutoiroppo tenue in re­
lazione al valore del fondo, o tfoppo grave per colpa dell,eniiteuta. il prin­
cipio della revisione dovrebbe trovare corrispondenza anche nel caso cli 
perimento parziàle del fondo enfiteutico. 

A.rt. A?8.
 
(Patto dí reuísíone del .canone).
 

Nell'atto costitutivo le,parti possono convenire che dopo dieci anni dalla costituzione 
dell'enfiteusi, possa chiedersi uu'equa revisione dell'ammontare àel canone, se questo sig
divenuto troppo tenue in relazione al valore attuale del fondo, in quanio qu".ro n.'og*i;;
valore non dipenda da miglioramenti recati dall'enfiteuta, o se sia divenuto troppo gravoso 
senza colpa dell,enfiteuta 

IYIAGI8TRATURA 

corte di .appello di Eari (Rell. press. sez. Greco e ceraellol:-E' ancgra prevista la possibilita di domandare la commutazione delle spe­
cie dei prodotti naturali dovuti a titolo di canone, in caso di trasforma­
zione del fondo. Felice innovaziorle appare gueila di essersi ammessa la 
possibilita, hnto per l'enfiteuta, quanto per il direttario, di chiedere dopo 
un decennio la revisione del canone. 

corto di appellc di cagtiari (Rell. pr. 'pres. ÌrÍirabíle - proc.-
Gen. omodei-zorini - conss. A.gus e sanna): La disposizione innovativa 
cii questo anicoio ay'pare indispensabile con riguardo alle condizioni del 
tnercalo monetario, protbndanrente modifica.te nell'ulfimo seLtantennio, cosi 
c re non è infrequente il caso di fondi già censiti per un minimo canone,
i quali ora, per solo effetto del mutamenro del mercato monetario, diano 
url reddito imponenre. Anzi può riirsi che Lina delle cause principali, onde 
la enfiteusi e quasi ca{uta in desuetudine, dei'e ravvisarsi nella mancata 
possibiiitadirevisionedeil,ammontaredelcanone. 

http:modifica.te
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' Corto di ,{ppeilo di Firenzo (Rel. Cons. Iltarrí\t Di regola 
l'enfiteuta non può pretendere remissione o riduzione di canone per asserta 
sterilita del fondo o perdita di frutti (art. z7o), ma dopo dieci anni può 
chiedersi un'equa revisione di esso da ambedue le parti (art. 273), se cio 
è stato previsto nell'atto costitutivo, per accertata tenuita o gravosità. del 
canone stesso, purchè, nella prima ipotesi, il maggior valore del fondo non 
dipenda da miglioramenti. 

Corte di Appetlo di Gsnova * (Rel. Cons. Chíarinil: Si è oppor­
tunamente considerato che la inalterabilità del canone per un diritto per­
petuo o di lunga durata non può essere assoluta p.r.iò si è ammessa la

" 
P,ossi.bilítà, mediante speciale convenzione delle parti, di poter, dopo un de­
cennio, richiedere una reaisione dellammontare del canone, se questo sia 
divenuto troppo tenue in relazione al varore attuale del fondo, in quanto 
questo maggior valore non dipenda da miglioramenti recati dall'enfiteuta, 
o se sia divenuto troppo gravoso senza colpa dell'enfiteuta. 

Tale innovazione è da approvare. 

Oorto di AppoX.lo di S,oma (Rel. Cons. Í'errantil: Pieno con­
senso merita la disposizione dell'art. 273 che ammette la revisione dei ca­
none, in'relazione alle fluttuazioni dci valori nel tempo; ma occorre inte­
grare Ia disposizione, n:l senso che la revisione può essere chiesta perio­
dicamente'di ro in ro anni; e ciò perchè le stesse ragioni che giustificano 
la richiesta dopo i primi ro anni, possono sussistere in tempo successivo,; 
ma essa non può essere ammessa, se non a lunghi intervalli, fissati neJla 
durata minima suddetta. 

Anche qui inoltre, come nell'art. z7r, è da chiarire che, in caso di dis­
senso, decide l'autorita giudiziaria. 

L'art. z7g potrebbe'quindi essere cosl modificato i 
o Nell'atto costitutivo le parti possono convenire che dopo almeno dieci 

anni dalla costituzione dell'enfiteusi e successivamente dopo cguale periodo 
clalla precedente, possa chiedersi un'equa revisione )... ecc. aggiungendosi il 
capoverso: " In caso di dissenso, decide l'autorita giudiziaria '. 

Corte di .A.ppello di Venonia, Di fronte all'oscillazione dei va­-lori nel periodo post-bellico il progetto non ha mancato di disciplinare co­
testa oscillazione nella soggetta materia, e con una nuova disposizione ri­
conosce aile parti di convenire nell'atto cristitutivo che, dopo dieci anni 
dalla costituzione dell'er,rfiteusi, possa'chiedersi un'equa revisione dell'am­
nìontare del canone, se questo sia divenuto troppo tenue in relazione al 
valore aituale del fondo, in quanto questo maggior valore non dipenda da 
miglioranrenti recati dall'enfiteuta o se sia divenuto troppo gravoso setrza 
colpa dell'enfiteuta. 

Nella pratica, pei eontratti a lunga scaclenza come l,enfíteusi, la costi­
tuzione di rendita, l'assicurazione ecc., è frequente l'uso della clausola che 

http:AppoX.lo
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stabilisce in oro il pagamento del canone, nelle prime due ipotesi e del 
premio e della relativa indennità nel terzo, allo sctpo di garantire il con­
cedente o l'assicurato dai danni che possono clerivare dalla alterazione 6el­
I'unita monetaria, come esistente al momento del contratto. Sono note le 
controversie sorte circa la validita o meno di siffatta clàusola, di fronte al 
R. D. er dicembre rg27, r. zgzst sull'abolizione del corso forzoso, rinno­
vatesi in seguito all'emanazione dei provvedimenti economici finanziari cli 
cui al R. D. 5 ottobre 1936, n. r74s.ìl progetto, che tende a rinvigorii-e
l'istituto dell'enfiteusi con la disposizione in esame, modificando il plrr­
cipio dell'assoluta inalterabilita del canone, da cui potevano derivare 
effetti pratici iniqui, concede ad entrambi i cpntraenti di precostituirsi 
una sicura garanzia, indipendente dalle oscillazioni dei valoii e da ogni 
fluttuazione di giurisprudenza, con lo stipulare Ia revisione del canone, re­
visione che puo chiedersi, quindi, sia pér modifica del valore della mone,a 
che per qualsiasi altra ragione, ad es. aumento delre imposte, ecc. 

La norma, conforme a giustizia, non potra non produrre benefici,effetti. 

AVYOCATURA GENERALE DE,LLO STATO 

Ammesso che, per convenzione, possa essere, stabilita la facolta del 
eoncedente e delllenfiteuta di chiedere un'equa revisione dell,ammbntare 
del canone, dopo dieci anni dalla costituzione dell,enfiteusi, sembra che il 
criterio'base Per la revisione debba essere quello clella differenza de1 red­
dito del' fondo, alla data di costituzione dell'enfiteusi d alla data srabilita 
per la revisione, piuttosto che quello del aalore del fando.. 

Per dare una maggiore stabilita al rapporto d'enfiteusi, dovrebbe per'
aggiungersi: n La revisione è ammessa se vi.sia una differenza in pitr o in 
meno del reddito di almeoo il venti per cento ,. ,

Infine occorrerebbe precisare che dopo Ia prima revisione possono es­
serne ammesse altre,'sempre a distanza non minore cli díeci unrii du quella 
precedente. 

UNIYERSTTA' 

univorsità di catania (Rel. Prof. Nicolò\z L'articoro, con una <li­-sposizione'assai opportuna, prevede la possibili:à cli revisione del canone, 
nell'interesse dell'una o dell'altra parLe, clopo dieci anni clalla costituzione. 
Ma perchè ammettele tale revisione solo nel caso che le parti lo abbiano 
espressamenLe shbilito nell'atto costitutivo, quando invece sarebbe oppor­
l"una estenderla ad ogni ipotesi, ed anzi specialmente alle ipotesi in cui nula 
le parti abbiano detto ? 

univergità di Gonova (Rel. i)rof. .Sc/reriilo): Essendo, quanto-all'am-montare del canone, inderogabile s'ltanr.o I'art. 2,7o, comma i",i* a.­
gire che le parti avrebbero potuto convenire la revisione del canone, ig 
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questo articolo prevista, anche senza una espressa disposizione di legge. 

Ma se tale possibiliÈ è stata espressamente prevista, vuol dire che se ne 

e riconosciuia I'utilita, e allora è da vedere se non sia il caso di consen­

tire, con opportune cautele, la reviSione anche quando non sia stata espres­

r'amente stipulata, 

f,hivergità di Milano -. (Re!. Prof. Gangil: Sarebbe opportuno agJ­

g ungere un capoverso, nel quale si stabilisse che, se le parti non addi­
vengono ad un accordo sulla riduzione o sull'aumento del canone, il con­

tratto .di enfiteusi si scioglie. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORT 

$indacato Fascigta Avvoeati e Procuratori di Bologna -
Cìontiene una disposizione nuova, opportunamente introdotta in ordine alla 

revisione equa del canone, disposizione che si giustifica con la opportunità 
cli non stabilizzare la misura del canone stesso, mentre il valore della mo­

ne'a e dei prodotti naturali è suscettibile di frequenti variazioni. 

.1ind.lcatc Fascista Avvocati e Proouratori di Catania (Rel.-
hvv. Í'loreno)t Il progetto ammette la revisione del canone dopo dieci 

anni dalla costituzione dell'enfiteusi, ma solo come possibile speciale con­

veneione. Si riterrebbe opportuno che la rivedibilita, dei canone, nei casi 

cii cui nel progetto, dipendesse direttamente da'la legge, salva soltanto 
contraria pattuizione. lnfatti, la presunibile volonta delle p4rti, nel costi­
tuire la enfiteusi, non può che essere nel sen^so della rivedibiliÈ. 

Inoltre, non si comprenìe perchè il patto dell'equa revisione del canore 

sia limitato al primo decennio dalla costituzione dell'enfiteusi. Evidente­
riente, le r:agioni che consigliano tale innovazione non possono non con­

sigliare altresì che alla revisioire possa procedersi anchp dopo il prinro 

cleeennio. Potrebbe quincli piìr opportunamente parlarsi di revisione pe­

riodica di dieci in dieci anni. 

Sind.aaato S'aeci.ete Avvcca,ti e Frocuratori d.i I'ironzo 8u"­-
sto articolo, che così come è redatto non è che una conferma della libertì 
eontrattuale delle parti nei casi non vietati dalla leg5;e, potrebbe avere 

una apprezzabile utilit) soeialr: se, invece di fertnetterelapattuiz'one della 

revisione, contenesse una norma cogente o quanto meno suppletiva, che 

consentisse alle parti in ogni caso o, quanto meno, in caso di silenzio, 

cli chieclere, trascorso un determinato periodo cli tempo, un'equa revisione 

deli'ammontare dei canoni in caso cli notevole variazione nel valore del 

fondo o del suo reddito. 

$indaoato Fascista "&"vvocatí o FrocuratorÍ di Mílano (Rel.-
Avv. Sacer.d.oti): Quanto arl':rrt. 273t se il lernrine minimo di dieci anni 

deve intendersi di nalura inCerogabile, essù va coordinato col successivq 

ar,t. 279; in diversa ipotesì la disposizione airparirebbe superflua. 

-4r.* 
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$indaca,to Fascista avvccati e procuratori dÍ Triegte
Le disposizioni dell'articcìlo non sembra possano raggiungere, attraverso l,a!_
tuale formulazione, ii fine sociale cui sono destinate, eppero il Sindacaio 
propendeyebbe per una formula più ampia, la quale stabilisse ehe, nono,­
stante ogni patto contrario, ciascuna delle parti può, ogni dieci anni, chie­
dere l'equa revisione del canone. 

ENTT DIVERST 

confederaziono s'ascista degli Agriooltori si propone la mo­
dificazione seguente : 

-
, n Nell'attJ costitutivo può essere dispoato che, ad i*teraalli non mi­

*rori dí díeci anni, possa chiedersi un'equa revisione dell,ammontur" a.r 
canone, se questo sia divenuto troppo tenue in relazione al valore attuale
del f3n!o, in.quanto questo maggior valore non dipenda da migligramenti
recati dall'enfiteura, o se sia diyenuto troppo gravoso senza 

"rlp; dell,en­
fiteuta' Salao che mon sia diuersantente disposto nell'altó costitutiio, Ia reoi­
síone non tí a,mmessa, se il aalore attuare del fondo non risutta rispcttiaa_ 
mente raddoppiato o riclotto alla metà ris/tetlo al aalore ìnízìale ,. 

Infatti non v'è ragione di limitare ta revisione del canone alla sola en_
fiteusi contrattuale. Inoltre è opportuno esprimere più chiaramente di quel
che faccia il progetto che la facolta di revision" plo stabilirsi per pit ch" 
una sola volta; ma è necessario porre un limite all,intervallo fra l,una e
I'altra revisione, per evitare che questa si pretenda con esagerata frequen_ 
zrav Aoh rispondente alla necessita della certezza nei rapporti ; e tale limite 
dovrebbe essere reso inderogabile. 

Infine si ritiene conveniente fissare un rimite regare circa il nuovo 
valore del fondo agli effetti della revisione. 

Art. Z74. 
(Art. r56a comma 30 cod. civ.). 

( Díaieto di subenfiteusi). 

La subenfiteusi non è gmmessa. 

MACISTRATURA 

Oorto di l[ppello di Rc,ma, (Ret. Cons. Ferrazli): Riguardand'-I'art. 274 una limitazione degli atti di clisposizione, la sua eolloeazione si­
stematica sarebbe pitr opportuna dopo l'art. z9z, in cui potrebbe anche 
fondersi, formandone il primo eapoverso. 

cnrte di AppolLo di venezie Riproduee il rrivieto deila suben­-fiteusi, già statuito dal 30 comma dell,art. 156z cod. civ, 
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UNIVERSITA'
 

i, niversità di Torino (Rel. Ptoî. Allara): Non si vede peechè le 

clue norme relative alla cessione dell'enfiteusi e alla subenfiteusi (artt. 275 

e z1z del progetto) debbano essere separate in due distinti articoli e col­

locate in due diverse sezioni. 

SINÙACATI FA,SOISTI AVVOSATI E PR,OCUR.ATOR.I 

$i.ndacato Faecista A.vvocati e Procuratori di Firenze - Il 
progetto non risolve, rinviando la risoluzione alle disposizioni transitorie 

f .t- p"g. 116), la vecchia e dibattuta guestione intorno agli effetti del di­

vieto dí subenfiteusi, guestione che non' ha affatto carattere di diritto tran­

s torio. 

$ind,acato Faaoista avvoeati o Proouratori di trfillano -. 
(Re1. Avv. Sacerdoti): E' da mantenersi il divieto di subenfiteusi, con­

templato nell'art. 274 in rispondenza all'art. 1-562, 3ó comma, cod. civ', 
corne che tendente ad evitare lo spirito di speculazione, in un istituto che 

è essenzialmente diretto al miglioramento agricolo, mediante la necesslria 

e personale prestaziong di oPera. 

Art. 275. 

(Patlo di non alicnare o non ipotecare il fondo enfteulíco). 

Nell,atto costitutivo può essere vietato all'enfiteuta, durante un periodo non maggiore 

di venti anni, di alienare in tutto o in parte per atto tra vivi, o ipotecare senza il con­

senso del direttarìo, il fondo enfiteutico. 

, Se il periodo è nraggiore si liduce a venti anni' 

Se sono pitì i dir.ettari per parti indivise, per il consenso all'alienazione la maggio­

ranza vincola la nrinoranza disserrziente a te|mini dell'articolo 316. 

Nonostante qualunque divieto è però consentito all'enfit-euta di costituire ipoteca sul 

fondo per garanzia di nrutui a scopo di miglioramento fondiario od agrario, previsti nelle 

leggi speciali. 

MAGISTRATURA 

Oorto di Afrpello di Ancona Il divieto di alienazione è ecce.s­-
sivo e potrebbe. esser anclre dannoso : si consiglia di eliminare la disposi; 

zione unitamente a quella del successivo art.3o6, che sancisce gli effetti 

della violazione del clivieto, tanto più che la nullita dell'alienazione con­

tratta in contras[o qcl esso e $olQ relativa nei rapporti fra direttario ed en­

fiteul;r, 
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Corte di /Lppello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mirabite - proc.-Gen. omodeì-Zotini - conss. Agtrs e Sanna): Pregevole appare il clj­
sPosto secondo il quale è consentito il divieto di vendita o di ipoteca del 

- fondo enfiteutico per venti anni. 

O*rts di Appello di Firenre (Rel..Cons. Marri\;Ilprogettoha-considerato che un ostacolo all'estendersi dell'enfiteusi sia rappresen­
tato dall'assoluta facolta di disposizione da parte dell'enfiteuta. Viene per­
ciò disposto che nell'atto costitutivo possa inibirsi all'enfiteuta, per un pe­
riodo non maggiore di venti anni, cii alienare ed ipotecare il fondo senza 
il consenso del direttario o della maggioranza dei direttari. Soltanto a seo­
po di miglioramento agrario può .essere consentito di costituire ipoteca non 
ostante qualsiasi divieto. L'osservanza del citato disposto è inderogabile, 
giusta il successivo art. 3o6, nel quale erroneamente è richiamato. tutto 
guanto il disposto medesimo, mentre e palese che la inderogabilita vuolsi 
riferita al termine di venti anni ivi indicato. 

Corte di A,Bpello di Gonova ,- (Rel. Cons. Chiarini): In linea 
di massima è riconosciuta all'eníiteuta la facolta di disporre del pro­
prio diritto sia per atto tra vivi, sia per atto di ultima volontà., con esclu­
sione del laudernio al direttario e del reciproco diritto di prelazione, che 
può essere però, nell'atto. costitutivo, riservato per u,pl cinquantennio al di­
rettario in easo di vendita volo4taria, non di espropriazione forzata. 

La inderogabile facolra, per l'enfiteuta, di disporre der proprio diritto, 
anche senza il consenso del direttario, presentava però un gravissimo osta­
colo per la costituzione di nuove enfiteusi: il nuovo progetto, compren­
dendo la necessiÈ di rendere possibile una deroga al principio saìcito 
dall'art. z4z, ha permesso (articolo 275) che nell'atto costitutivo possa es­
sere vietato all'enfiteuta di alienare in tutto o in parte per atto tra vivi, 
o ipotecare, senza il consenso del direttario, il fondo enfiteutico. Onde evi­
tare, però, che i beni vincolati ir,r perpetuo perdessero il loro valore cli 
scambio, ostaeolando anche il passaggio del fondo da enfiteuti meno irìb­
nei a enfiteuti migliori, il progetto ha opportunamente limitato il divieto 
di alienazione ad un periodo non maggiore di venti anni, risolvendo così 
nella maniera piu pratica ed equa questa importante quqstione. 

corte cji appello di Roma (Rel. cons.Ferranti): Anchel,art.zTg-potrebbe trovare, per la stessa ragione, rniglior colrocamento dopo l,a*. z}z.
Devesi poi ritenere eccessiva la limitazione, sia pure convenzionale, di 

non alienare od ipotecareìrrequisito dontino per venti anni. Tale periodo clo­
vrebbe essere ridotto di molto: si propone di stabilirlo in dieci anni. 
Quanto alla facoltà. poi di ipotecare, non dovrebbe consentirsi affatto la 
possi'lilità del riivieto, seRza ricercare se ie ipoteche riguarcÌino o mene 
mutui di migliorameato. 
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E poi certamente eccessiva la sanzione della devoluzione posta dall'ar' 
ticolo 3o6 per il caso di violazione del divieto e si propone che venga eli­

minata. Vedansi osservazioni all'art. 3o6. 

Corte di Appello d.i Triegte -; Pur convenendosi nella opportu­

nita. della importante limitazione, si ritiene che il termine previsto di venti 

anni sia lroppo lungo, anche se esso sia inferiore a quelli contemplati dalle 

leggi speciali nel frattempo emanate. Sembra che il clivieto per un tempo 

troppo lungo possa scoraggiare gli enfiteuti, che tanto grande contributo 

danno per il migliora.mento dei fondi; perciò sembra pitr equa la riduzione 

ad anni dieci. 

corto dj,s,ppe}lo cLi vonenia, Il progetto, che all'art. e$z man­-
tiene ferma la facolta concessa dal codice all'enfiteuta (art. 156z), di disporre 

del fondo, tende ad attenuare, J" ooo ad annullare del tutto, il pregiudizio che 

cleriva all'istituto dalla incondizionata facolta di alienare, disponendo che 

nell'atio costitutivo può o essere vietato all'enfiteuta, durante un periodo 

non maggiore di venti anni, di alienare in tutto o in parte per atto tra 

vivi, o ipotecare senza il consenso del direttario, il fondo enfiteutico '. 
Nella ipotesi di comunione fra direttari, applica il principio dell'arti­

colo 316 del progetto, richiedendo il consenso della maggioranza. 

Ammette, infing, nonostante qualunque divieto, la costituzione di ipo­

teche per, garanzia di mutui, pel miglioramento fondiario o agrario, pre­

visti dalle leggi speciali. 
Non sarebbe stato possibile porre l'assoluto divieto di alienazioni, per­

chè si sarebbero vincolati i beni in perpetuo, costringendo un enfiteuta 

inetto o privo di mezzi economici alla continuazione dell'esercizio, che, per 

i principi informatori dell'istituto, richiede capacita tecnica e mezzl finan­

ziari adeguati. 
Il divieto di alienare per un periodo di zo anni non restringe esage­

ratamente la liberta clell'enfiteuta e preclude ad ingordi speculatori la pos­

sibilita di addivenire alla stipulazione dell'enfiteusi non per le finalita, pre­

viste dall'istituto, ma per farne subito obbietto di traflìco, a scopo lucrativo, 

con pericolo per la buona coltivazione dei fondi. 

Per l'infrazione del divieto di alienare e di ipotecare nei termini come 

imposti dall'articolo, il progetto, all'art. 3o6, pone come sanzione I'esercizio 

del rliritto di devoluzione da parte del direttario e la nulliÈ della vendita 

o dell'ipoteca, assicurando cosl, con una norma proibitiva perfetta, l'osser-

Yanza del divieto 

CONSTGLTO D[ ST^A"I'O 

Analogamente a quanto è stato osservato sull'art. 468, l'alienazione o 

I'ipoteca dIUUono riferirsi non al fondo enfiteutico, ma al diritto dell'en' 

fiteuta. 
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UNTVERSTTA'
 

UniversitÀ di C,agliari (Rel. Prof. Morìttu\z Come è stato oiser­-vato a proposito dell'art. z68, non è esatto parlare di alienazione del fon­
do; tale linguaggio impreciso, che pure è usato nel vigente codice (arti­
colo r56a), è tanto meno tolìerabile nel sistema del progetto, che nega. al­
I'enfiteuta Ia qualità di proprietario del fondo enfiteutico. 

Università di Oatania (Rel. Prof. Nicolò): La rieonosciute vali­-
dita del patto di non alienare e non ipotecare (art. 275) per un periodo 
massimo di venti anni è una innovazione assai discutibile, specie per l'eflì­
cacia che a questo patto di indisponibilità viene attribuita. 

La indisponibilità dei diritti soggettivi è, nei moderni sistemi giuri­
dici, una eccezione che nell'interesse del commercio deve essgre confinata 
in limiti molto ristretti. Ora, a parte il fatto che nella ipotesi nostra non 
si vede Ia ragione decisiva che, nell'interesse del direttario, consigli il ri­
conoscimento della indisponibilita convenzionale, pare evidente che il ter­
mine di venti anni sia eccessivo; nell'interesse stesso dell'agricoltura e 

della produzione e quindi, di riflesso, nell'interesse stesso del direttario, non 
è davvero consigliabile costringere I'enfiteuta a conservare contro la sua 

volonta e la sua convenienza la titolariÈ del diritto di enfiteusi per un 
tempo cosl lungo. 

Comunque la norma dell'art. 2?5 non andrebbe incontro a critiche so­

stanziaji, se,la sanzione del divieto di alienazione fosse, come accade di 
regola, una responsabilità per danni. Invece l'art. 3o6 riconosce una più 
ampia portata al divieto convenzionale di alienazione, disponendo che I'a. 
lienazione è inopponibile al direttario e attribuendo a questo il diritto di 
chiedere la devoluzione del fondo. Va sr,bito osservato che I'art. 3o6 è de­

stinato a dar' Iuogo ad una serie di situazioni complicate. Se la conseguenza 

della violazione dell'obblígo di non alienare fosse la nullità dell'alienazione, 

la sanzione sarebbe assai grave, ma il sistema sarebbe abbastanza semplice. 
Invece la sanzione della inefficacia relativa aggravata dalla possibilita della 
devoluzione"'immediata.-complica gravemente il sistema. Fino a quando, iu­
fatti, il direttario non provvede a chiedere la devoluzione oppure lascia tra­
scorrere inutilmente il termine di un anno fissato dall'art. go6, la unica 
conseguenza della inopponibilita dell'alienazione sara che il primo enfiteuta 
non sara liberato dai suoi obbl-ighi sino a quando non scada il termine per 
per cui è ammesso il divieto di disposizione. Ma l'alienazione resta perfet­
tamente valida, sia nei rapporti tra alienante e acquirente, sia nei confronti 
degli altri terzi che non siano aventi causa del direttario. Il che non rap­
presenterebbe veramente un danno grave per nessuno. Ma nel momento in 
cui il direttario esercita la devoluzione, I'alienazione compiuta in contrav­
venzione al divieto diventera ineflìcace e* tanc e non solo nei confronti 
del direttario, ma anche nei confronfi delle stesse parti e dei terzi, clie 
eventualmente abbiano acquistato diritti contro il nuovo enfiteuta, anche 
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se tale acquisto sia anteriore alla trascrizione della domanda di devolu­

zione, che invece normalmente (art. 3rr) rappresenta I'ultimo momento 

in cui sono salvi i cliritti acquistati dai terzi. 
Se ben si consideri, perciò, il sistema dell'art. 3oó, si vede che in fon­

do eoloro che sarebbero i veri danneggiati sono i terzi aventi causa dal 

nuovo enfiteuta, i quali non potrebbero neppure rivalersi suila indennita 

dovuta per i miglioramenti, dato che questa dovrebbe essere Pagata al 

primo enfiteuta, e dato che il nuovo enfiteuta non avrebbe, di fronte al 

direttario, il diritto di ritenzione di cui all'art. 3o9' e i suoi creditori non 

si potrebbero giovare della procedura stabilita nell'art. 3oz, nè potrebbero 

intervenire ai sensi dell'art. zgg. Ín sostanza l'art. 3o6, attribuendo il di­
ritto alla devoluzione e sancendo la inopponibilita della alienazione al di­
rettario, finisce col riconoscere efficacia retroattiva alla devoluzione sino al 

momento dell'alienazione. Ora, è assai discutibile se questa anomala efIìca­

cia retroattiva sía veramente consigliabile nell'interesse dei terzi e del cre­

dito. Probabilmente la soluzione migliore sarebbe quqlla di ritenere che in 

caso di alienazione il primo enfiteuta continui a restare obbligato verso il 
direttario fino alla scadenza del divieto, oppure fino a che non venga li­
berato clal direttario, e salva sempre un'azione di risarcimento dei danni. 

La possibilita della devoluzione immediata dovrebbe, invece, essere esclusa. 

Del resto è sintomatico che nel caso di costituzione d'ipoteca, previsto dal 

capoverso dell'art. 3o6, la sanzione della inopponibilita della ipoteca al di­
' rettario non è completata da quella della possibilita della devoluzione. Per 

quanto si'potrebbe domandare, a questo proposito, quale sia la importanza 

pratica di questa sanzione, una volta che la sempliceiiropponìbilitaal.diret­
tario non potrebbe impedire la espropriazione forzata del diritto di enfi­

teusi. In conclusione, una revisione del sistema seguito dagli artt. 475 e 3o6 
sarebbe veramente,augurabile. 

, università di Gonova (Rel. Prof.. scherillo)t Quí si parla di ipo­-
teca del f ondo enfiteutico: l'art. 42a,n.3o parla di ipoteca del diritto del' 
l'enfiteuta sul fondo enfiteutico, pih correttamente, secondo sopra si è detto. 

Nel 3o comma può seriamente dubitarsi .se il consenso all'alienazione sia 

un atto di ordinaria amministrazione' e quindi se sia applicabile l'art. 316 
o invece una norma diversa e piùr rigorosa, quale ad es. l'art. 3zo' Quid 
circa la costituzione di ipoteca ? 

Univoreità'Cattotica di lWilano * (Rel. Ptof. Rotondi): All'ultimo 
cepoverso si propone di sostituirs s "ipoíeca sul fondo,, "ípoleca sul suo 

dírítto D, come all'art. z7B. 

'Università di Pavia (Rel. Prof. G. Stolf'l: Quanto all'art. 275-
si osserva che non si comprende perchè, in caso di alienazione di fondo 

comune a più concedenti, fatta dall'enfiteuta (?), basti la maggioranza Pre­

http:42a,n.3o
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vista dall'art. 316 per gli atti di ordinaria amministrazione, e non quella
voluta dall'art. 32o per gli atti di disposizione sulla cosa comune. 

Vedansi anche le osservazioni ali,art, z68. 

tiniverrità di Ferugià (Rel. Prof. cooíeilo junior): ,con questa-.disposizione si riconosce valido ii patto vincolato delienfiteuta, per cui si 
fa divieto, per un periodo non maggiore di venti anni, di alienare in tutto 
o in parte per atto tra vivi o ipotecare senza il consevtso ctel tlirettmio il 
fondo enfiteutico. 

A tale patto, giusta l'art. 3o6, si riconosce elfLcacia reale, in quanto.è 
disposto che la alienazione non può essere opposta al direttario, e gli dà 
diritto di chiedere la devoluzione entro un anno dalla notificazione rich.ie­
sta dall'art. 283 per la vendíta del fondo enfiteutico. per Ia costituzione 
di ipoteca contraria al divieto si dispone, invece, soltanto c\e non ha effetto 
per. il direttario. 

Ora a noi sembra che qui si trascuri eccessivamente ogni possibile
riguardo alla situazione dei aventi causa. 

Invero, se anche l'atto costrtu vo dell'enfiteusi deve essere trascritto per­
chè si producano gli effetti reali (art. 357, n. eo e art. 358), non è in alcun 
modo preseritto che il patto dí inalienabilità debba risultare dalla trascri­
zione, perchè abbia quella eflìcacia erga ornne, E che in fatto possa nor,l
risultare dalla trascrizione dello stesso titolo d,acquisto e dato dal :modo 
con cui essa procede ; cioè n ediante Ie note riassuntive del titolo che pos­
sono non coutenere la menzione del patto. 

Cosicchè quegli che vorra acquisiare dall'enfiteuta si terra soddisfatto 
della consultazione del registro cli pubblicita, ove apprendera che l,enfi­
teuta avrà acciuistato validamente dal proprietario del fondo e che non vi 
sono contro di lui trascrizioni o iscrizioni. Egli non andra a consultare lo 
stesso titolo di acquisto dell'enfiteuta; anzitutto, perchò è sentimento co­
mune che quanto non risulta dalla pubblicità non è opponibile ai tetzi,
ed inoltre perchè non a tutti vien fatto di pensare 

"he 
n.l titolo possano

esservi inseriti simili patti. 
Ma se anche si volesse per poco ritenere che i,avente causa immedíato 

dell'enfiteuta dovra imputare a se stesso l'acquisto difeltaso, perchè non
si e cautelato con la consultazione del titolo del suo clante causa, resta 
fuori ogni dubbio che si trovano ailo scoperto da ogni tutela i mediari 
aventi causa, che, pur rifacendosi al titolo del loro autore, non verranno a 
conoscenza del vizio di origine, che può inficiare il loro acquisto.

Tali rilievi valgono tanto per ir patto di inalienabilita, quanto per il 
divieto specifico di ipotecare. 

Anzi, rispetto a questo patto specifico-ed in genere rispetto alla costi­
tuzione d'ipoteca in ispreto al divieto negoziale di disposizidne, la norma 
dell'art. 3o6 si presta a ulteriori critiche. 

Di vero, mentre per la viorazione del divieto di alienare, consumata me­
diante vendila, l'articolo citato da diritto al direttario di chiedere la de­
voluzione, però entro un anno dalla notificazione della seguita vendita, e 
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certamen e a fena di decadenza, per la costituzione d'ipoteca seguita con­
tro il divieto di aiienare o quello specifico di ipotecare è disposto senz'al­
tro che essa nan lm efetlo per il direttario, e senza alcun limite di tempo. 

Cosicchè, mentre nella ipotesi di vendita, decorso infruttuosamente l'an­
no dalla notificazione, l'alienazione si sarà, sanata, nell'ipotesi di costituzione 
di ipoteca l'inopponibilità al clirettario dell'atto di disposizione perdura 
rllimitatamente, o per lo meno per tutta la durata del divieto di alienazio­
lìe, se si ritiene, come noi opiniamo, che, decorso il termine del divieto, 
gli atti compiuti nel tempo intermedio non possono più impugnarsi. 

Ora è chiaro che, mancando un termine limitato alla inopponibilih, in 
tale ipotesi la possibiliÈ che vi siano terzi successivi aventi causa (cessio­
nari dell'ipoteca o del solo graclo), i quali potranno venire clanneggiati è 

maggiore e più estesa che non nell'altra di alienazione. 
J'ali inconvenienti, a cui si va incontro con quel regolamento, ritenia­

aro che debbano tenersi nella dovuta considerazione. 
Essi potranno bene, a nostro avviso, essere eliminati col disporre che 

il pattcr, per avere eflìcacia erga orwxes, dovrà risultare da specí.fica trascri­
zione seguita r.onlro Ia fersona dell'enfiteuta neli'interesse del direttario. 

In tal modo chiunque andra a consultare il registro di pubblicità. co­
noscera bene la situazione dell'enfiteuta : intputct sibi se, ciò nonostante 
avra acquistato da lui. 

Ad evitare poi che lo s'ato d'incertezza del rapporto costituito contro 
il divieto perduri a lungo e con evidente possibile danno di successivi raa­

d,:ati aventi causa, sara bene conservare il termine di decadenza di un anno, 
posto nell'art. 3o6, perchè possa esercitarsi dal direttario la devoluzione. 

Sarà poi opportuno stabilire, sempre a tutela di possibili aventi causa 
mediali, anche per la costituzione di ipoteca, un limite di tempo alla sua 
inopponibilita al direttario, prescrivendosi, ad esempio, il termine di un 
anno dalla seguita iscrizione o dalla effettiva conoscenza da parte di lui, 
entro il quale potra farsi dichiarare nulla; ammenochè non si voglia anche 
per questa ipotesi concedere diritto alla devoluzione da esercitarsi entro il 
termine ora indicato; ma tale sanzione riuscirebbe piuttosto grave. 

Unfvereità di Pisa (Rell. Proff. Funaioli e Ferrara); L'art. z7S,-posto sotto la rubrica < patto di non alienare o non ipotecare il fondo en­
fíteuttco " (sarebbe preferibile al vocabolo < patto ' il vocabolo c clausola r, 
siccome l'enfiteusi non sorge solo per contratto), contiene un capoverso 
che non si giustifica: il secondo. Ivi si dispone, invero, che, essendovi più 
direttari in comune, basta il consenso della maggioranza di essi a ter­-mine dell'art. 316 - perchè l'enfiteuta possa effettuare l'alienazione (e, si 
deve ritenere, l'ipoteca) vietata nell'atto costitutivo ; mentre il consenso 
della maggioranza, tra proprietari in comune, basta per l,art. 316 ap­-punto quanto agli atti di amministrazione ordinaria. Chè, se pure è pre­-
visto per gli atti di innovazione (art. 3rB), non basta per le alienazioni 
(art. 3zo). 
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u'niverrità di Torino * (Rer. proî.. Allara): Il terzo comma di que­
sto articolo richiama il disposto dell'art. 316 del progetto. sembra più
appropriato il richiamo dell,arr. 3rB. 

SThIDACATI FASCISTT AVVOCATI E PR.OCUR.{TORI 

sindaoato Fascieta avvocati e procuratcri di sclc,gna ­Disposizione nuova, diretta a conciriare moderatamente le ragioni dell'en­
fiteuta erquelle del direttario, stabilendosi una limitazione al divieto di alie­
nare od ipotecare, fatta eccezione clella costituzione di ipoteca per il caso
di miglioramento fondiario od agrario, relativamente al quale leggi speciali 
consentono la costituzione di mutui ipotecari a garanzia del finanziamento. 

sindacato Fascigta avvoeati e. Frocuratori di Bresoiu.- (n.t.
Avv. Gíoaanardi): con l'art. 275 si consente che nell,atto costitutivo del-
I'enfiteusi venga vietata la alienazione e la ipotecazione salvo che per-mutui fondiari o agrari per un periodo di tempo fino a vent'anni, con-la sanzione della inefficacia dell'atto nei confronti del direttario. Nella no­
stra provincia l'istituto della enfiteusi non ha una grande importanza, per­
chè, trattandosi in genere di terreni in buone condizioni di fertitità, viene
 
praticata la locazione. Tuttavia si deve riconoscere che bene ha fatto il
 
Iegislatore a limitare il diritto alla affrar,rcazione, in quanto questo porta

all'esproprio in danno del proprietario. eualche dubbio si nutre inveàe in
 
ordine alla limitazione clei diritti di venàita e di ipoteca, perchè, importan­

, do una minore commerciabilita dei beni, puo costituire una remora
 
alla costituz,ione di enfiteusi, che costituirebbe un legame non più sopporta­
bile, specie di fronte al divieto della subenfiteusi, n"l ."ro di mutàte esi­
genze familiari, che richiedessero I'abbandono' delia colùivazione.-

sindacato Fnecista avvccati e procuratorr. dÍ .oatania -(Rel. Avri. Í'loreno); Molteplici osservazioni sono da fare su questo arti­
colo del progetto. Innanzi tutto, dal punto di vista della tecnica legislativa, 
non si comprende come il progetto, dopo aver definito l,enfiteuJi ua ai­
rilto reale sî.r cosa altrui, parli di alienazione e di ipoteca del fondo enf­
tewlico da parte dell'enfiteuta. Evidentemente, l'enfiteuta uon può che alie­
nare o ipotecare il suo .diritto reale. 

In secondo luogo, non può in, arcun modo essere approvata ra grave
limitazione che l'enfiteuta non possa disporre dei p,ropii dìríttí per ienti 
anni, se cosl venga pattuito nell'atto costitutivo. E'- un inbeppamento evi­
dente alla commerciabilita degli immobili. Non vale dire chà può interes­
sare al concedente escludere, almeno per un certo tempo, l,eccessivo fra­
zionamento del canone, poichè la indivisibilità. del medeslmo costituisce per
lui sulliciente garanzia. Ad ogni modo,, il consenso del concedente potreùbe 
essere richiesto solo nel caso di alienazione parziale.e frazionata. 
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Non si **pr"ld" poi quale interesse possa avere il concedente ad im­

pedire che l'enfiteura costituisca clelle ipoteche sul proPrio d'irillo, dal mo­

mento che, a norma dell'art. 3,:r,le ipoteChe concesse dalfenfiteuta, nel caso 

di devoluzione, si risolvono sul prezzo dovuto per i miglioramenti e non ' 

pregiudicano il cliritto del concedente per canoni arretrati. 
.La incongruenza appare aggravata dai disposto del capoverso dell'ar­

ticolo 366 i o La costituzione cli ipoteca contraria al divieto sancito dall'ar­

ticolo 275 non ha. efelto per il diretlavío". 
Non si riesce a comprendere quale sia " I'ef,etlo per ;l f,iv9;7av'i6 t, che 

possa avere una costituzione di ipoteca fatta dall'enfiteuta sul proprio di­

ttttoa-nn 
se il divieto della ipoteca voglia considerarsi coorclinato al di­

vieto cli alienazioue, per evita.re che l'alienazione avvenga forzatamente in 

sede dì espropria, è facile obbiettare che, indipendentemente dalla ipoteca, 

il diritto enfiteutico potra inevitabilmente essere esposto ad esecuzione im­

mobiliare da parte di creditorí chirografari dell'enfiteuta, con che rimar­

rebbe sempre eluso il clivieto di cui all'art. 275, salvo che non si voglia 

pervenire di sancire una inespropriabilità senza il consenso del 
"ll'"ssurdo

cenceden le. 

Íiiindacato I'ascista -&vvocatÍ. e Proouratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Casalinu,ot,o) : Bisognerebbe chìarire che l'enfiteuta non può mai 

alienare il fonclo, ma semplicemente il suo diritto enfiteutico. 

ilindacato Faaciete .lll.tzvccati. @ Frocúratori di Firenso -
Quesfarticolo rende lecito il divieto di alienazione per un periodo non 

maggiore dí venti anni, innovando così radicalmente alle disposizioni de­

gli artt. 1557 e 156z del codice vigente' 

E, eviàénte ii pericolo della clisposizione, che è in contrasto con le 

esigenze moderne rlella comrnerciabilità dei beni e dei diritti. 
Occorrerebbe, comunque, precisare se la pattuita temporaneainalienabi­

lita dei diritti enfiteutici implica anche la loro inespropriabilità. 

Qualora si risolva affermativamente tale quesito, è evidente che la cli­

sposizione potrebbe prestarsi a facili frodi, danneggiando il credito' A que' 

sto proposito si richiamano le osservazioni fatte da questo, Sindacato al 

libro III del progetto del codice civile sLrlla " Possiltí'ilà di eccessírí air,­

col, al palrimonio'.'Se si risolve invece il quesito stesso in senso nega­

tivo, appare evidente la faciliÈ con cui la inalienabilita potrebbe essere 

elusa. 

$indnoato ffaseista r{-vv.re".ti e Froculrrì.tori di Milano (Rel.-
Avv. SacerdòffitL'art, 275 contiene una rlelle innovazioni piùr sensibili, 

e cioè la facoltà data alle parti di interdirsi nell'atto costitutivo, e durante 

un periodo non maggiore di venti anni l'alienazione o la sottoposizione a 

ipoteca del fondo enfiteutico, con la sola eccezione delle ipoteche a sqoPo 
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di miglioramento agrario ed in conformità. alle leggi ispeciali. Gia è st"to 
accennato, nella parte espositiva generale, al fondamento economico_giuridico
di questa facola, insieme a queila di limitare ner tempo ra redimibirita 
nè oecorre qui ripetere Ie ragioni che inducono a coisentire in questa
riforma. Rimane da prendere in consiclerazione la durata del poriiuit"
divieto, che sarebbe da considerarsi eccessivamente lunga nel venten_nio previsto dalla legge, se questo limite non costituisce un massi­
mo, al quale sarà di efficace correttivo Ia volonta delle parti in reta_
zione alle necessiÈ culturali di ogni singolo fondo. A questa príma parte
dell'articolo si aggiungerebbe, pfrò, ra seguente .upr..rioo" rimitatrice:(.salvo che venga pattuito il diritto cJi prelazione, di cui all,art. 303 ,, e
cio per i motivi, che si esporranno della disamina dell,art. 306.Nel secon­
do capoverso di questo articolo si provvede ar caso di più direttari e si
dispone che la maggioranza vincora ra minoranza dissenziente ai fini del 
consenso all'alienazione ai sensi dell,art. 316 del progetto. si equipara quindi,
nei rapporti dei direttari, ra vendita der fondo enfiieutico ad un atto di or­
dinaria amministrazione: nel che è a convenirsi dal punto di vista siste­
matico e per il riconoscimento che ne scaturisce dalla quasi proprieH del_
l'enfiteuta. 

sindacato Faeoiata ,s.vvocati e prccuratcri di rriosto La
sistemazione della norma contenuta neil'art. 275 potrebb" ..r"r. pitr oppor­
tuna in appendice all'art. z}z, il quale verrebbe-cosl a contenere la,rego-
Iamentazione completa della disponibilita e trasmissibilita del diritto di en­
fiteusi e delle sue Iimitazioni. 

tsIVTX DTVERSI 

confed.erasiono Fnscistr degli a.grÍcoltori L-a norma si ap­-prova nelle linee essenziali, ma si propone di ridurre a díecì anni" il pe.
riodo di divieto. 

Inoltre si propone la soppressione del penurtimo capoverso, che apprica
un principio generale in materia di comunione. 

Quanto alla dizione, essa potrebbe morlificarsi nel modo seguente: 
" Nell'atto costitutivo può esser vietato all'enfiteuta, y'er (ínvece di dirante)
un periodo non maggiore di ..... ,. 

Art. 8t6. 

( Locaaioní con cluse dall' enfileutd). 

Le locazioni concluse dall,enfiteuta anteriormentg alla cessazione dellrenfiteusi, sc lran.teriorità consti da atto pubblico o da scrittura privata di data certa, continuano il loro 
corso per la durata stabilita dal contrattor,nonostante la cessazione deìl,enfiteusi, ma Donoltre un quinquennio dal giorno di tale cessazione. 
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Ma se Ia devoluzione avviene per la scaderrza di un termitre certo, le locazioni non 

possono durare in ogni caso se non per l'anno, e trattandosi di fondi rustici dei quali il 
principale raccolto sia biennale o triennale, per il biennio o per il triennio che si trova in 
corso al tempo in cui cessa l'enfiteusi. 

Le locazioni non sono nrantenute se siano concluse in frode dei diritti del direttario, 

La frode si presume se il fitto sia di un terzo inferiore a quello risultante da peiizia 
o da locazioni precedenti. 

MA'OISTRATUI{A 

Corto di Casaazione del Regno La disposizione dell'art. 276-
ha bisogno di essere semplificata e sveltita nel dettato. Sembra che possa 

rispondere allo scopo una formula di questo genere: 
n Le locazioni concluse dall'enfiteuta, che constino da atto pubblico o 

scrittura privata avente data certa, anteriormente alla cessazione dell'enfi­
teusi, continuano il loro corso per il tempo stabilito dal contratto, ma non 

oltre il quinquennio dalla cessazione stessa. 

o Se la cessazione awiene per la scadenza di un termine certor la du­
rata non può superare un anno o, se trattasi di fonclo rustico, il tempo per 
il compimento della rotazione agraria in corso. 

" Si presumono fatte in frode del direttario le locazioni per un fittci 
inferiore di un terzo al giusto prezzo >>. 

Sono così eliminate disposizioni o inutili (come quella generica della 
revocabilita delle locazioni, bastando la dìsposizione senerale del codice re­
lativa a tutti i negozi giuridici) od inopportune (come quella riferentesi alla 
perizia per l'accertamento del valore del fondo, che può dare luogo a dub­
bi di interpretazione circa il suo carattere vincolativo per il giudice e circa 
la necessità in ogni caso di ricorrere ad essa, mentre sembra preieribile cli 

laseiare sempre al giudice ampia liberta di accertamento dell'esistenza tlel 
dato obiettivo su cui è fonjata la presunzione di frode). 

Corte di Appello dÍ Eari. - (lìell. Press. Sez. Greco e Ceraello):Y! 
L'articolo disciplina le locazioni concluse dall'enfiteuta, la cui osservanza 
non può andare in ogni caso al di la del quinquennio dalla cessazione del-
I'enfiteusi ; si stabilisce la nullita di quelle locazioni che siano state fatte 
in froCe dei diritti del direttario. 

Oorte di Appello di Cagliari. * (Rell. Pr. Pres. Mirabilc - Proc. 
Gen. Omodei Zorini - Conss. Agus e Sanna): Di nrtevole rilevasi ia pre­
sunzione di frode delle locazioni, di cui nell'ultimo capoverso. 

Corto di Appeltro di Gonov:r,, * (Rel. Cons. Chiarinilz Nell'antico 
diritto l'enfiteuta non poteva locare un fondo se non . ad breae ternfu.î 
tantum >, altrimenti incorreva nella caducita: il codice civile non adottò al­
cuna limitazione generale cli tale specie, permettendo cgsì di ritenere che 
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nulla si opponesse ad un alîtto per un tempo più o meno lungo. La di­
sputa sorgeva per decidere se, nel caso che si verificasse la devoluzione 
del fondo enfiteutico, potesse il conduttore p.retendere di rimanere nel fon­
do per tutto il tempo stabilito nel contratto e vedere rispettate le li'oera­
zioni e gli anticipi di a{lìtto da lui dati all'enfiteuta, ovvero se si dovess: 
invece dichiarare la risoluzione del suo contratto. i-a giurisprudenza inse­
gnò che il concedente, al' quale si clevolve il foncto enfiteuticc, deve rispet­
tare Ie locazioni aventi data certa ànteriore alla devoluzione e tutte le mo­
dalità. convenute tra le parti, comprese le anticipazioni di fitto, anche se 
fatte per un tempo superiore a quello stabilito daila consuetqdine locale,
qualora il conduttore sia in buona fede, menire la dottrina (De pirro e 
segrè) si pronunciava contro questo principio, accolto invece successiva­
mente da altri (Galante, Stolfi). 

Sulla traccia degli insegnamenti, invero oscillanti, delia giurisprudenza 
ec in relazione a quanto è disposto ir,r materia di usufrutto, di vendita col 
patto di riscatto e di espropriazione f.orzatao ad istanza dei creditori, il pro­
getto ha risolto la questione disponenclo che, nonostallte la cessazione clej­
I'enfiteusi, se la anteriorita delle locazioni risulta da scrittura di data certa, 
esse continuano il ;loro corso per tul"ta la durata del contratte, ma con op­
portuna limitazione di non oltre un quinquennio clalle cessazioni della en­
fitgusi: se la devolr-izione avviene, invece, per Ia scalenza di un termine 
certo, Ie locazioni non possono dulare in ogni caso se non per I'anno e, 
trattandosi di fondi rustici dei quali il principale raccolto sia biennale o 
triennale, per il biennio o per il triennio che si trova in corso al tempo in 
cui cessa I'enfiteusi. 

Sembra alla Corle che questo grave problema clelle locazioni anteriori 
sia stato risolto con un senso di opportunìtà e di equita,.n. ,"riu ai 
s,:re approvato. ".­\ 

corte di Appollo di Rom.a (Re!. con:;. Ferranle: l.lell'arti­
colo si ritiene opportlrna la soppressione clegli ultimi due capoversi, tro­
vanCosi troppo minuziosa la presunzione stabilita nell'ultimo di essi, mentre 
t) di diflìcile accertamento, e forse cli scarso affidamento, la valutazione in 
i ase a perizia od a precedenti locazioni. 

Il penultimo capo\:erso delllart. 276, come pure l'art. zTJt si rife­
a:questioni che fuanne p.r base la buona fede; e perciò è da.ri­-rrs:ono'tenere che le nornÌe generali siano sufiì ienti per l,apprezzamento dei sin­

goli casi. L'art. z7B clis:iplina anch'esso una minuta regola, che puo trarsi 
d i principi gcnerali. si proponc pertanto la soppressione delle indicate
 
l'ìo nte.
 

corte dÍ l[ppello di \reneni.a _ sulle locazioni concluse dall,en_
fiteuta, il pr:ogetto, attingendo ai c: iter.i s "snat: clal coclice civile all'art. 
1597, relativo alle locazibni concluse dal propiietario che veudette poi I,im_ 
mot-iile, e all'art. 493 sulle locazioni fatte clall,usufruttuario, impone I'ob_ 
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bligo di rispettare le locazioni risultanti da atto pubblico o scrittura pri­
vata di data certa concluse dall'enfiteuta prima della cessazione clel suo 
diritto, pel termine di non oltre un quinquennio dal giorno della cessazione. 

Cotesto termine, stabilito dall'art. 493 coC. civ., relativo all'usufrutto 
non viene rispettato all'art. r34 del progetto, che concede al proprietario 
la facolta di disdettare le locazioni stipulate dall'usufruttuario. 

Le ragioni che militano per applicare rigidamer:rte in materia di usu­
frutto it principio resoluto iure dantis resoluilur et ius accìpiezlfs, sussistono 
egualmente per l'enfiteusi, anzi pare maggiore la necessita di tale rigore 
per la peculiare natura di cotesto istituto, rivolto principalmente al miglio­
ramento del fondo, miglioramento .che si renCe pih difficile con l'obbligare 
il direttario, che ha riacquistata con la devoluzione la piena disponibilita del 
fondo, e rispettare per un quinquennio le locazioni stipulate clall'enfiteuta. 

Poichè Ia disposizione in esame disciplina, come l'altra di cui all'art. 
r34, la materia delle locazioni concluse da tìto'arí di iura in re aliena, si 
propone di renderle uniformi, e di.sporre anche per le locazioni stipulate 
dall'enfiteuta, la cui durata ecceda il termine dell'enfiteusi, la facolta, da 
parte del proprietario che non intenda rispettarle, di dare disdetta osser­
vando i termini previsti dalla legge e dalle consuetudini, riproducendo il 
disposto dell'art. r34. 

La disposizione del secondo comma dell'articolo in esame che per i 
fondi rustici, dei quali il principale raccolto sia biennale o triennale, im­
pone, come I'art. tg4, il rispetto del biennio o triennio in corso, va man­
tenuta, mentre va eliminata la prima parte: < ma se la devoluzione avvie­

p.r. la scadenza di un- termine certo, le locazioni non possono durarel.in ogni caso se non per l'anno ,, che diviene inutile adottando Ia formula 
dell'art. r34. 

Mantenendo immutati il terzo e il quarto capoverso, i primi due do­
vrebbero cosl formularsi: n Le locazioni concluse dall'enfiteuta anterior­
mente alla cessazione dell'enfiteusi, se l'anteriorita consti da atto pubblico 
o da scrittura privata di data certa, continuano il loro corso per Ia durata 
stabilita dal contratto, a meno che il direttario intenda non rispettarle, nel 
qual caso dovra dare Ia disdetta osservan<lo i termini previsti dalla legge 
o dalla consuetudine r. f'rattandosi, però, di fondi rustici, dei quali il prin­
cipale raccolto sia biennale o triennale, la disdetta dovra essere data ai 
termine del biennio o triennio che si trova in corso al tempo di cui cessa 

I'enfiteusi. 

CONSIGLIO DT STATO 

Sembra che i due ultimi comma an<lrebbero soppressi: il penultirno, 
perche inutile, bastando Ia disposizione generale del codice relativa a tutti 
i negozi giuridici; l'ultimo, perchè non sembra opportuno introdurre una 
presunzione, che aggrava notevolmente la posizione dell'enfiteuta e pa* 

trebbe tradursi in fonte di innumerevoli liti, 
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UhIIVERSITA' 

Univergltà di Ferrara Data la gravita della presunzione di-
frode in danno del direttario, formulata nell'ultimo comma 'contro le lo­
cazioni concluse dall'enfiteuta con fitto troppo basso, sembrerebbe oppor­
tuno restringerne l'applicazione ai soli casi di fitto inferiore clella meta 
(anzichè di un terzo) a quello risultante da perizia o da locazioni ante­
riori. Quest'ultimo termine di ragguaglio, poi, appare troppo impreciso 
e sarebbe, quindi, preferibile che ci si riferisse alle eventuali locazioni del 
triennio precedente. 

Ilniveraità di Genova (Rel. Prof. Scherillo): Sta bene che ncn-si mantengano le locazioni coneluse in frode ai diritti del direttario, ma 

un fitto inferiore di un terzo è elemento sufficente perche si pos_sa presu­
mere Ia frode ? Ed è presunzione iuris et de iure (il che invero, pare e( ­
cessivo) o iurís lanturn ? 

Univorsità di Favia - (Rel. Prof. G. Stolfí): La presunzione di frode 
ammette o non la prova contraria? Ed è conveniente presumere fatte in 
trode le locazioni di cui all'art. 4, senza riflettere che il pericolo di ve­
derle svanire per la possibilita della devoluzione cerla die puó avere im­
posto all'enfiteuta di ridurre l'af{ìtto, per non correre il rischio di non 
trovare un conduttore? 

llniversità di Fis'r, - (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara): Assai poco 
soddisfacente è poi la disciplina delle loeazioni eoncluse dall'enfiteuta, uuir 
volta cessata l'enfiteusi (art. 276). Qui il progetto si accosta all'art. 4g.J 

cod. civ. in materia di usufrutto, nell'intento di mantenere un paralleli­
smo di norme (v. relazione, pag. rzz e segg.). Seronchè il piogetto in ma­
teria di usufiutto, appunlo, innova (art. r34) ccn vantaggio la regola: e 

così al parallelismo clivisato subentra una disparita di norme in ipotesi 
niente affatto diverse. E' palese l'esigenza di una revisione. Nella quale 
:'ara il cdso di vedere se i due ultimi capoversi dell'art. a76 debbano 
e$slre inseriti anche nell'art. r34 ridetto. 

Univorsità di. Torino (Rel. Prof. Allara): Sarebbe opportuno un-
maggior coordinamento, sia sostanziaie che formale, tra la norma contenuta 
in questo articolo e quella, in tema di usr.rfrutto, dell'art. r34. 

SINDACATI FASCISTI AVVOC.&TI E PROCUR.qTORI 

Sindacato Fascista Avvcc.ti o Prscur-tori di Bclogn.l, -
Cpportunamente disciplina le locazioni concluse dail'enfiteuta, limitandone 
la'durata, in casi determinati di devoluzior,re del fop-lo, 

http:Avvcc.ti
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Sindq,cato Fascista Avvooati o Procuratori d.i Broscia (Rel'-
Avv. Gioaanardil: Va rilevato che circa le locazioni concluse dall'enfiteuta, 

si è adottato un criterio diverso da quello seguito per le locazioni concluse 

dall'usufruttuario. Non si vede il motivo di tale differenza e si prc­
pone che venga mantenuta la uniformità del trattamento giuridico per i 

due istituti che,sono evidentemente aflìni. 

Sindacato Faaoista Avvocati e Frocuratori di llfilano -. (Rel. 

Avv. Sacerdotí.)z Non vi sono rilievi da fare all'art. 276, che, determina la 

sorte delle locazioni concluse dall'enfiteuta ; disposizione ispirata alla disci­
plina delle" locazioni nella vigente legge in caso di trasferimento di pro­

' pfietà. Però alla parola u devoluzione " del 2o comma, dovrebbe essere so­

stituita quella di s cessazione', per semplice uniformita di espressione ri­
spetto al comma precedente; mentre la natura della materia non lascia 

dubbi sul fatto che si tratti soltanto di ipotesi di cessazione per devoluzione. 

$ind"acato Fascista Avvocati o Procuratori. di Torino -_ 
Comma Io. Si prescinde cla locazione di boschi cedui, il cui raccolto è ad 

intervalli non inferiore ai nove anni. 

Comma zo. Sarebbe opportuno tutelare anche qui le locazioni di bo­

schi cedui, usando termini piìr generici e sostituenclo al . biennale e trien­
nale ' il termine o pluriannale u. 

ENT! DTVERSI 

Oonfed.orauiule Fa,gcista dogli A.gricoltori Si approva nelle-
linee essenziali. 

Si propone di modificare la forma del prirno capoverso nel modo 

seguente: 
u Ma se It ces-ario;ie avviene per la scalenza di un termine certo, le 

locazioni non possono durare se non per l'anno o, trattandosi di fondi ru­
stici dei quali il principale raccolto,sia biennale o triennale, per il biennio 

o per il trier,rnio che si trova in corso al tempo in cui cessa I'enfiteusi u. 

Confed.oraziono tras:ieta Lavoratori doLl.e Aziend.o del Credi­
tr e d.e]la A.seicurazions O^corre fare I'identíca osservazione già fatta -
all'art. r34, in quanto le locazioni concesse clall'enfiteuta anteriormente all;r 

cessazione dell'enfiteu:i, qualora avvenga la scadenza del termine' non pos­

sono durare se nolr per I'anpo, cen danni evidenti alla categoria degli 

aflìttuari. 

-+12: 
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Art. 277. 

(Pagarnenti e liberazìoni di f;trí anticit'ati). 

I pagamenti e le liberazioni di fitti anticipati, quand'anche ccnvenutí nel contratto, 
non .sono opponibili al direttario, salvo che l'anticipo sia corforme alle' consuetudini localr 
e in ogni caso non mai per una durata superiore ad un,annata. 

M,d{ÌISTRAT[.]RA 

Corte di Caesazione dol B.ognc Inutile sembra il richiamo dello-art. 277 alla consuetudine, per contrastare la presunzione di frode dei pa­
gamenti o liberazioni di fitti anticipati. A limitazione di litigi sembra po­
tersi considerare normale la percezione, da parte dellienfiteuta locatore, del-
l'intero importo anticipato di una annata di fitto. 

Corto di Appello d.i Ancona Occorrerebbe inserire I'inciso o in-
caso di devoluzione ". 

Corto di Appello d.i Boma (Rel. Cons. Ferrantil: V. osserua­-zionì all'art. 276. 

Corts di Appellodi. Venezia- Per i pagamenti e le liberazioni di 
fitti anticipati il progetto, applicando in materia di enfireusi il iprincipio, 
enunciato dall'ultimo capoverso dell'art. 687 cod.'proc., della inopponibilita 
di essi al deliberatario, dispone che detti pagamenti e liberazioni di fitti 
anticípati 'non sono opponibili al direttario, a meno ehe ltanticipo sia con­
forme alle consuetudini locali, per una durata però non superiore ad 
un'annata, 

Poichè i pagarnenti anticipati in misura superiore a quanto stabilito 
dalla consuetudine vengono considerati come prestiti fatti dal conduttore 
al locatore, prestiti che non possono gravare che sul locatore che se ne è 
avvantaggiato, risponde a giusLizia estendere anche al direttario il srrddetto 
prineipio dell'art. 687, non dovendo gravare su lui l'onere dei prestiti con­
tratti dall'enfiteuta. 

I conduttori, per le somme che superano I'importo dovuto per consué­
tudine restano creditori dell'enfiteuta, senza poter pretendere di rifarsi sul 
direttario, altrimenti quest'r"rltimo resterebbe ingiustamense pregiudicato. 

UÌ{TVERSITA' 

Università di Catauia (Rel. Prof. Nícolò)z Un poco eccessivo-
appare inoltre il princip'o Cella inopponitil:ta al direttrr'o <lelle ceseioni 
e liberazioni di fitti posto con quaiche attenuazione dall'art. z77.Il sistema 
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seguito da questa disposrzione è approvabìle per il caso di enfiteusi a ter­

mine, quando la cessione o la liberazione dei fitti venga a scadere dopo 

la scadenza dell'enfiteusi, ma appare troppo rigoroso per la ipotesi inversa 

e per quella in cui il direttario ottenga la devoluzione per ragioni diverse 

.claila scudenza del termine. In questa ipotesi può sembrare piùr giusto tu­

telare la buona fede dei terzi cessionari o ehe siaro stati liberati dai fitti, 

brstando, a tutela del direttario, la orcìinaria possibilita d'impugnare per 

frode la cessione e la fiberazione' In ogni caso il richiamo alla consuetu­

dine, come è stato rilevato per una ipotesi analoga prevista dall'art. 687 

cod. proc. civ., non è affatto acleguato, e il termine massimo di un anno 

troppo limitato. 

(Rell. Proff' Funaioli e Ferrara): Del pariTiniversità di Fisa -
ciovra vedersi sè sia da riprodurre, in materia di usufrutto, l'atl' 277 sui 

-' pagamenti e le deliberazioni di fitti anticipati (v. anche l'aú't574cod' civ' 

sulla sublocazione)" 

SIND^AEATT F.ASCISTI ^AVVOCATI B PR,OCURATOR.I 

Sindacato F'ascista Avvocati o Procllrat6ri di tsologna -
Con nuova, razionale riisposizione è limitata all'annata, anzichè al trien­

nio, come nelle comuni locazioni, quanto concerne i pagamenti e le libe­

razioni di fitti anticiPati. 

sindaaato Fascista .&vvocati o Proeuratovi di Firenze * Non 

si eonrprende perchè non dovrebbero essere opponibili al proprietario i 

paTamenti anticipati di fitti eseguìti in conformita alle consuetudini locali, 

nei casi in cui tali eonsuetudini atnmettano il pagamento di canoni per 

periodi superiori ad un anno. 

Sincdaoato Inascietì Avvocati e Procuratori di I'occo Per le-
stesse ragioni esposte a.proposito <ìell'art' r19' si propone che anche al­

I'art. 277 si aggiunga il capoverso: 
* i'ali pagamenti e liberazioni non sono in alcun caso opponibili al 

direttario' nell'enfiteusi a terniine certo'. 

$indacatc li'aecista avvoeati o ProsllvetoÎí di llfiilaacr 

(Rel. Avv. Sacerdoti): Jlion vi sono rilievi per l'art. 277, che tende a pre­

venire frodi a clanno del cl:rettario,, limitando l'oppor'ribilita a costui dei 

pagarpenli e delfq liberazioni an-ticipate" 
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Afi. 278. 

(Conservazione delle ipoteche dopo la riunione d,el dominìo dirello 
tt ,, .,' ,.e dì qaello enfiteutic7). 

Quando per una qualsiasi causa diversa dalla devoluzione o dall'affrancazione ven­
gano a riunirsi in una medesima persona il dominio diretto uà il diritto enfiteutico, lo ipo­
teche che gravavano sull'uno o sull'altro dei predetti due diritti continuano a gravarli 
separatamente, sccondo il loro rispettivo grado. 

MAGISTRATURA 

Corto di Appelto di Ancona Sembra che in tutti i casi di riu­-
nisne'del dominio diretto con I'utile le ipoteche debbano continuare a gra­
vare sull'uno o s'ull'altro secondo la loro originaria iscrizione e che quindi 
non debba farsi la distirrzione fra devoluzione ecl affrancazione da una 
parte ed altri casi dall'altra. 

Corto dt Appello di Roma - (Rel.'Cons. Ferranti); V. osserad. 

zioni all'art:276. 

11 progetto, colmando una lacunaCorte di "A"ppello di Venezía * 
del codice, disciplina, cogli artt. a78, 296, 3or e 3o9, le ipoteche costituite 
sul dominio utile o sul dominio diretto, mentre gli artt. 42o, n,3, e 43o 
confermano le norme degli artt. 1967, n,g,e1976 cod..civ., che riconoscono 
la ipotecabiiiÈ di codesti diritti entro la sfera della loro rispettiva esten­
sione. Per le ipoteche concesse dal direttario e dall'enfiteuta sullo stesso 

fondo, l'art. 278, risolvendo una controvèrsia agitata sotto l'impero cìel ' 
codice civile, dispone che, qualora per causa diversa dall'affrancazione o 

dalla devcluzione, venga a riunirsi in una medesima persona il dominio 
diretto o qu.ilo utile, le ipoteche che gravano sull'uno o sull'altrodeipre­
detti due diritti, in qualsiasi ipotesi diversa dalle due suaccennate (es. su.c­

cessione ereditaria, compra-vendita, rinuncia, ecc.), continuano a gravare 
separatamente sull'uno o sull'altro di essi, seeondo il loro rispettivo grado. 

Nelle ipotesi cli affrancazione o devoluzioni pel principio resoluto ittre 
dantis resolúlur et iu.s accifientis, è giuridicamente'esatto il riconoscimento 
della risoluzione dei diritti dei creditori ipotecari sul dominio utile o di-. 
retto, in seguito alla risoluzione del diritto dell'enfiteuta o del direttario. 

In tali ipotesi, venendo ad estinguersi il diritto del direttario'o dell'En­
fiteuta, il progetto, con savio accorgimento, ha concesso ai creditori ipo­
tecari il potere di far valere il loro diritto e socldisfarsi, nel caso di af­
francazione, su! prezzo clell'affrancazione medesima, se il credito è contro 
il direttario (art. 296 del progetto), e, nel caso di clevoluzione, sul prezzo 
dóvuto all'enfiteuta dal clirettario per i miglioramenti (artt. 3or e 3o9 del 
progetto). 
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Sarebbe stato invece incivile ecl iniquo risolvere negli altri casi (eS. 

vendita, successione, rinuncia) il diritto dei creditori iPotecari. Invero nellé 

due ipotesi di devoluzione ed affranco esiste una attiviÈ, su cui i credi­

tori possono soddisfarsi ed il progetto ha disciplinata la procedura per 

I'atfrancazione e per la devoluzione, il che non sarebbe stato possibile 

nel caso clella compra-vendita dei rispettivi diritti fra enfiteuta e direttario, 

senza pÒrre diflìcolta allè libere contrattazioni, rnentre nelle ipotesi di riu­

nione nella stsssa persona dei reciproci diritti (successione a titolo univer­

sale, legato, rinuncia, ecc.), manca I'erògazione di qualsiasi somma su cui 

i creditori possano soddisfarsi. Per non sacrificare i diritti di quest'ultimi 

a 'tutto vantaggio della persona che riunisce in sè tutti i diritti' non resta 

altro mezzo .ft" tu. perdurare l'ipoteca, che non aveva prodotto ancora i 

suoi effetti ed esaurito Ia sua funzione. 

Anche necessaria è la separazione delle due masse, perchè soltanto 

tdnendo distinti ì creditori del direttario daquelli dell'en{iteuta, èpossibile 

conservare l'integrita clei diritti di ciascuno di essi per soddisfarsi sul va­

lore del dominio diretto o utile, costituente l'obbietto <lella garanzia, se­

condo il grado della propria iscrizione. Diversamente; confondendo le masse, 

potrebbe accadere che un creditore primo iscritto sul dominio utile si tro­

vasse perdente per essersi soddisfatto un creclitore con iscrizione anteriore 

sul dominio direlto, che per il suo diritto poziore assorbirebbe anche il 
prezza del clominio utile, mentre il valore di quesL'ultimo avrebbe con­

sentito il pieno soddisfacimento del creditore primo iscritto sopra tl detto 

dominio. 

UNIVERSITA' 

università di Eari (Rell. Proff. ca.ríola Feflaralz uno dei punti-
più delicati e certamente quello riguardante la sorte delle ipoteche in caso 

di. estinzione del rapporto enfiteutico per la riunione nella stessa persona 

della qualità di concedente e di quella di enfiteuta. 

L'articolo si occupa della sorte delle ipotechè in rapporto ad alcune 

ipotesi cli riunione di tali Qualita nella stessa persona. Altre norme, che si 

occupano della sorte delle ipoteche rispetto ad ipotesi diverse, sono negli 

artt. 296,30r, 3o9, 4ar, quest'ultimo contenuto nel capo delle ipoteche. 

Noi crediamo opportuno far qui un esame completo ecl unitario della 

materia, tenendo conto di tutte le norme ricordate, clre frammentariamente 

la disciplinano. 
Gia nel codice vigente (art. 1567), e del pari, ora, nel progetto (art. 

3or) si stabilisce che in caso di devoluzione le ipoteche acquistate contro 

Yen"fiteuta si risolvono sul prezzo dovuto pei niglioramenti; in caso di 

affranca2ione, secondo il codice vigente 'arl. 1567 capov.) qd il progetto 

artt. zg, 3o9), le ipoteche acquistate contro il concedente si risolvono sul 

pîezzo clovuto per I'affrancazione. 
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Ma che cosa deve dirsi della sort: delle ipoteche acquistate contro il 
concedenle in caso di deaoluzionc, e della sorte delle ipoteche acquistate 
contro I'enfileula in 'caso di affrancaaione? 

Nel codice vigente non si esaminano queste due ipotesi, onde la dot­
trina ha proposto diverse soluzioni (cfr. per tùtti L. Coviello, I\oteche, 

1928, p gg. 80 e segg.). Che il progetto dia una disciplina a questa ipotesi, 
e quale, è affatto incerto. L'art. 278, invero, si occupa della sorte delle ipo­
teche in riguardo alla riunione della qualiÈ di concedente e di enfiteuta 
nella stessa persona, ma solo per i casi in cui la riunione accada per 
<,cnttse cliaerse dalla devoluzione o dall'affrancazione ', e stabilisce che le 
ipoteche che gravano sul diritto del concedente o dell'enfiteuta continuano 
a gravarli separatamente secondo il loro rispettivo grado. E' soltanto nel 
capo delle ipoteche \art. 4zr cit:) che si rinvia generícame.nte all'art. 278, 

forse senza tenere nel debito conto che questo articolo, cosl com'è ora for­
mulato, si occupa delle ipoteche solo in rapporto alla riunione dovuta a 

cause diverse dalla devoluzione e dalla affrancazione. Invecelnella relazione 
(pag. r8r) all'art. 4zr cit. (Capo delle ipoteche), sono nettamente distinte 
le varie ipotesi, e cioè quelle in cui la riunione nella stessa persona ha 
luogo per devoluzione e affrancazione, e quelle in cui ha luogo per cause 

diverse. Anzi, acutamenie si osserva che per le prime si potrebbe ammet­
tere anche una estensione dell'ipoteca al pieno' dominio. Ma poi, si 
osserva che . la riunione dei due domini (recte; diritti) può però av­
venire per altre cause (suceessione ereditaria, trasmissione tra vivi, 
rinuncia, ecc,):.allora le ipoteche precedentemente costituite dall'enfiteuta 
devono rispettarsi dal direttario e viceversa, il clre costituisce un ostacolo 
all'estensione dell'ipoteca al pieno dominio ". E si conclude che, dovendo­
si in questo caso mantenere separate le ipoteche, o è sembrato alla Com­
missione preferibile adottare un'unica soluzione in tutti i casi, negando cioè 
I'estensione in qualunque ipotesi di riunione (art. 4zr) ,. 

Questa soluzione, per tutti i casi, si vuole, dunque, fissare con l'art. 
4zt. Ma in questo'articolo non si fa che richiamare l'art. a78: ora l'art.278, 

-come si è visto, si occupa solo della riunione dovuta a cause diverse dal-
I'a-ffrancazione e dalla devoluzione. Bisogna, quindi, coordinare meglio.le 

"due norme, modificando, cioè ampliando, la portata dell'art. 278. 

Ancora in tema di ipoteche sui diritti del concedente e dell'enfiteuta 
c'è da osservare che nell'art. z96 del progetto si stabiUsce come il pretore 
deve ripartire il prezzo dell'affrancazione fra i creditori ipotecari del con­
cedente, mentre solo più tardi, con l'art. 3o9, si pone la norma, per cosl 
dire sostdnziale, che le ipoteche contro il concedente si risolvono sul prez­
zo dell'affrancazione. Questa norma, che è la sostanziale, non è ricordata 
neppure nell'art. 4zt cit., che invece richiama solo l'art. a96. 

E' necessario, dunque, unire I'arl. 296 e l'art. 3o9. 
Inoltre è necessario, per quello che si è detto piîr su, stabilire nell'u­

nico articolo che risultera dagli attuali artt. z96ego9, sempre in rapporto 
all'affrancazione, che le ipoteche acquistate contro l'enfiteuta non si esten­
dono al pieno dominio. 

Del pari n.ff'".t.1.r relativo alla devoluzione si dovrebbe sta­
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bilire espressamente sempre in rapporto alla devoluzione che le ipo­--
tdche acquistate contro il concedente non si estendono ai pieno dominio. 

L'arl. z7B potrebbe, allora, conservare la p"ortata che oggi ha, e cioè 
contemplare solo le ipotesi di riunione dei ciiritti clovute a cause diverse 

dall'affrancazione e dalla valutazione. Solo così tutta la materia avrebbe 
una disciplina sicura e chiara, solo cosl il richiamo degli artt. 278, 296 e 

30r, contefiuto nell'ar!. 4zr, acquisterebbe quel valore che nella reiazione 

(Capo delle ipoteche, pag. r8z, cit.) si vuole ad'esso attribuire. 
T'utto quanto precede ha, però, il presupposto che la sostanziale di­

sciplina data dal progetto si debba mantenere. 
Invece a noi pare che fondati dubbi si possano avere in proposito. A 

nostro modesto modo di vedere, una volta stabilito, con la dovuta chiarezza 

ed energia (cfr., sopra, quanto si è osservato in linea generale) che llenfi­
teusi è un diritto reale su cosa altrui, non v'è ragione per non adottare 

press'a poco soluzioni che si possono accogliere per ua altro ius in re alíena, 

ad esempio per l'usufrutto. 
All'erifiteusi, concepita rigorosamente come un ius itt re aliena, si con­

trappone una nuda proprieta, come tale eapace di diventare proprieÈ piena, 

assorbendo in sè l'enfiteusi (elasticita del dominio). 
Ciò posto, è innegabile r:he l'ipoteca concessa sulla proprieta senza 

dubbio dovrebbe estendersi all'enfiteusi in caso di consolidazione, salvo 
che I'enfiteusi non sia gravata precedentemente da ipoteche, come oppor­
tunamente nel progetto si stabiiisce in rapporto all'ipoteca concessa sulla 
nuda proprieta in caso di consolidazione con I'usufrutto (art. 4zt, ro c:t­

pov.; relazione, pag. r8r). Invece l'ipoteca costituita sull'enfiteusi non può 

estendersi alla nuda proprieta, quando essa si consolida con questa: vuol 
dire, quindi, che naturalmente l'enfiteusi si deve ritenere in vita rispetto 
al creditore iscritto: il che è possibile, tanto che nel progetto (art. 4zr, 
princ., relazione, pag. rBr, cit.) una tale soluzione si ammette per l'usufrutto' 

Concludendo, la sorte delle ipoteche sui diritti del concedente e del-

I'enfiteuta, nelle varie ipotesi di riunione dei due diritti nella stessa perso­

na, deve secondo noi regolarsi cosl, con una sola. norma: 
. o In caso di affrancazione, le ipoteche acquistate contro il proprietario 

si risolvono sul prezzo di affrancazione; quelle acquistate contqo l'enfi­
teuta continuano ad avere per oggetto il diritto di enfiteusi 

o In easo di devoluzione, le ipoteche acquistate contro lo enfiteuta si 

risolvono sul prezzo dovuto pei miglioramenti; le ipoteche acquistate contro 

il proprietario si estendono all'enfiteusi. 
< In tutti gli altri casi di riunione dei due diritti, le ipoteche acqui­

state contro I'enfiteuta continuano ad avere per oggetto il diritto di enfi­

teusi, salvo che questo si eStingua per una causa estranea alla volonta 
dell'enfiteuta, nel qual caso I'ipoteca si estingue; le ipoteche acquistate 

contro il proprietario si estendono all'enfiteusi, salvo che questa non sia 

stata precedentemente gravata da iscrizioni u. 

IJna tale norma dovrebbe essere collocata nel capo dell'enfiteusi. L'art. 

4ar, collocato nel capo delle ipoteche, dovrebbe, per le ipoteche sulle en­
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fiteusi, richiamarsi puramente e semplicemente alla norma ora delineata. 
E natuqalmente non si dovrebbe parlare piìr di dominio diretto e dominio 
utile. 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicolò): L'articolo dovrebbe-
essere chiarito nel senso che il principio in,esso espresso vale solo per 
le ipotesi in cui vi siano contemporaneamente ipoteche sul dominio diretto 
e sul dominio utile, perchè, nella ipotesi in cui vi siano ipoteche solo sul 
dominio diretto o solo sul dominio utile, il principio pitr esatto è che Ie 
ipoteche automaticamente si estendano sqlla piena proprieta. 

trfnÍveraità di Geno\ra (Rel. Prof. Scherillo)z Che nei easi pre­-visti da questo artieolo le ipoteche non si estinguano, dalo che non pos­
sono risolversi nè sul prezzo dovuto per l'affranco, nè sul prezzo delle 
migliorie, e soluzione apprezzablle, tanto piîr che il vigente codice non do 
cide la questione. Resta però da vedere come possano continuare a gravare 
separatamente i due diritti, una volta che essi si sono riuniti nella piena 
proprieH; sarebbe forse il caso di estenderle tutte quante, a seconda del 
loro grado, alla piena proprieta. La questione del resto -- e può farsene 
una analoga rispetto alla consolidazione dell'usufrutto e della nuda pro­
priefa non ha mancato di preoccupare la commissione Reale anche "in 

-
tenra di ipoteche (cfr. art. 42r e relaz. pag. r8r). 

Università di Mitrano (Rel. Prof. Gangi) z La distinzione tra-dominio diretto e diritto enfiteutico non sembra approvabile. Sarebbe me­
glio parlare di diritto del concedente e diritto dell'enfiteuta. 

SINDACATT FASCTSTI AYVOCA.TI E PROCURATORI 

Slnrlaoato Fascieta Avvccati e Frocuratori dÍ Bologna 
Questa .è norma nuova, correlativa ai principi generali sulle ipoteche, 
per cui, anche in caso di riunione in una medesima persona del dominio 
diretto e del dominio utile, le ipoteche continuano a gravare i fondi se­
paratamente, secondo il gràdo rispettivo. 

Sind.acato l{ascista "A"wocati e Pr'ocuratori di MÍlano -(Rel. Aw. Sacerdoli\: Esatto il principio contenuto nell'art. z7B, ma la 
formulazione appare impropria, non potendo le ipoteche continuare a gra­
vare sopra diritti che piìr non esistono, perchè, per la loro confusione, ne 
è sorto un terzo, distinto e diverso: quello di proprietà. Si proporrebbe 
la seguente formulazione, che armonizza con quella gia in precedenza pro­
posta nell'analoga questione sorta dalla disamina dell'art. 272i q Quando 
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per una qualsiasi causa diversa dalla devoluzione, o dall'affrancazione ven­

gano a riunirsi in una medesima persona il dominio diretto e il diritto en­

fiteutico, le ipotech.e che gravano sull'uno o sull'altro dei predetti due di­

ritti si trasferiscono, secondo graduazioni distinte, sopra quote del fondo 

proporzionali al rispettivo valore dei diritti originariamente ,gravati ". Le 

difficolÈ che poîessero sorgere in caso di espropriO non sono diverse da 

quelle. che insorgono in occasione di esecuzione sopra beni comuni, da 

parte di un creditore particolare' 

Sindr,cato Faccista i,vvocatt e Procuratori di Napoli In-
questa norma si disciplina la sorte delle ipoteche concesse dal direttario 

o dall'util;sta in caso di riunione dei due dominii nella medesina persona, 

con riguardo alla riunione dovuta a callse diuersè dalla cleaoluzione o dal-

l'affrancozíone. 
Alla riunione dovuta alla devoluzione e all'affrancazione si riferiscono 

invece gli artt. 30I e 3o9 dello stesso progetto, stabilendo rispettivamente 

clre in caso di detoluzione le ipoteche concesse dall'enfiteuta si risolaono sttl 

prezzo dovuto pei miglioramenti; mentre, in caso di affrancazione,le ipote­

che acqLristate contro il dírcllcrío si risolvono sul prezzo dovuto per l'aÈ 

francazione. 
Ma che sorte hanno in caso di clez,olt:zíone le ipoteche acquistate con­

tro il concedente e in caso di affrancazione le ipoteche acquistate contro 

I'enfileuta? 
Gli articoli citati tacciono su tale questione. Solo nel capo delle ipo­

teche (art. 4zr) si fa un rinvio generico all'art. 278, senza considerare che 

questo artieÒlo si occupa delle ipoteche solo ín rapporto alla riunione dei 

<lue dominii nella stessa pErsona dovuta a cause diverse dalla devoluzione 

e dell'affrancazione. 
Il punto va, dunque, chiarito, risolvendo espressamente le questioni 

accennate. 

Il meglio sarebbe riunire in una sola norma tutta la disciplina della 

sorte delle ipoteche concesse dal direttario e dall'utilista ín caso di riu­
nione delle due qualita nella stessa persona' tenendo conto delle varie 

cause per cui tale riunione ha luogo 

ENTT DIVtr"Td.SI 

Confoderazione Faseista degli Agricoltcri Nulla di sostan­-
ziale da osservare.. Solo si consiglia di togliere nel primo comma la paro­

t4 u qualsiasi ', in modo che esso risulti così: u Quando per ,una causa 

diversa della devoluzione... o. 

éiO perche vi possono essere altri casi oltre la devoluzione in - -,
cui vi può essere compenso per i miglioramenti, anche se il codice ncn ne 

parla espressamente e per analogia di quanto il codice dice: in questi 

casi l'ipoteca si risolvera sul prezzo dei miglioramenti' 
Inoltre è opportuno spostare:,1'articolo in sede di estinzione dell'enfiteusi. 
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Confedoraziono Fagcista dello Aziende del Credito e della 
Aesiaurazione Questa disposizione merita ampio elogio, in quanto,-
attraverso il principio che le ipoteche gravanti sul diritto di proprietà e 

sul diritto di enfiteusi continuano a gravare separatamente anche dopo la 
riunione dei due diritti in una medesima person4 si viene ad evitare una 
dannosa confusione fra i creditori dell'enfiteuta e i creditori del direttario. 

.A"rt. 279. 

(D i sp o si zi oni ind.er o gabili). 

Oltre quanto è stabilito negli articoli z69 comma 20,27o ccmrna ro,2,4t 275, zljp 

comma zo, zB7 comn.a 2or 2go conlr.na 30, 3o3r le private convenzioni e dispcsiTioninon 
possono derogare alle disposizioni contenute negli articoli zB4, zB7 conìma ror'293,8oo 
comma ro e 3o9, 

MACISTRATUq4 

Corte di Cassazione dol Regno L'art. 279 dovrù chiudere que­-
sta prima sezione con la indicazione delle disposizioni inderogabili. 

Corte di Appollo tli Breecia (Rel. Cons. Bdnetti\l L'articolo-si potrebbe formulare piu semplicemente dicendo: u Le private convenzio­
ni e disposizioni non possono derogare aquanto è stabilito negli artt.... '. 

Corto di AppeIIo cli Venez,ia Enumera. le disposizioni di dirit­-
to vigente inderogabili per private pattuizioni. 

UTNIVERSITA' 

Università di Pisa (Rell. Proff. Funaioli e Ferrara): Nell'art. e79,-
sulle disposizioni inderogabiii, il richiamo all'art. z7o figuarda il com­
ma 20 e non 11 1o; il richiamo all'art. zB7, comma ro, è errato perchè ivi 
si riConosce anzi pieno valore alla privata convenzione; del pari quello 
all'art. z9g che facoltizza e non impone un modo di pagamento. 

SINDACATI FABCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano
 
(Rel. Avv. Sacerdotí): L'art. 279 potrebbe anche essere superfluo, d"P­
poicha con esso si determina la inderogabilita di norme, che tali si ma­
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nifestano attraverso la loro stessa formulazione. Ma poichè nelle materie 
clisciplinate cla norme cogenti e da altre suppletorie può sorgere talvol­
.ta il dubbio sulla derogabiliti o meno di taluna disposizione, e poiche 
cl'altra parre e t,-'ndenza. della legislazione attuale di ribadire espressamen­

te I'inderogabiìita delle norme di tale tipo (ad es., legge sui rapporti di 

condorninio di case), non riteniamo di dover sollevare obbiezioni fonda­
mentali a talè norma ed alla sua collocazione, come ultima delle . Dispo­
sizioni generali '. 



SBzIorqn II.- Dir,itti e obblighi del,l,'enfi,teuta. 

OSSERVAZIONI DI CAR.ATTERE GENER^A,LE 

tvlAúTSTRATURA 

Corte di Casgszione det Regno Questa sezione ,,dovrebbe 
cbntenere tutte le dis;osizioni che disciplinano i poteri dell'enfiteue-
ta sul fcndo enfiteutico durante l'enfiteusi, poteri esplicantisi in at­
ti di disp rsizione scaturenti clal suo diritto, in atti di divisione clel 
diritto stesso ed in atti di godimento del fondo. 

Dei poteri del direttario, manifestàndosi essi in occasione dell'affran. 
cazione e'della devoluzione del fondo enfiteutico, ben si può organica­
mente trattare nella sezioneterza, dedicata appunto all'affrancazione e alla 
devoluzione. 

Alle regole fondamentali enuciate negli articoli zB3, 3o3 e 3o4 in te. 
ma dei negozi giuridici che I'enfiteuta può compiere, devono seguire tut­
te .quelle che a questi negozi si appuntano, e cioè: 

a) diritti del direttario esercitabili in caso di uso da parte dell'en­
fiteuta della facolta di alienazione (art. 393, prelazione del direttario; 
art. 3o4, prelazione in easo, dl vendita parziale; art. 3os, prelazione in 
caso di più direttari; art. 3o6, alienazione nonostante il divieto) ; 

b) la sorte dell'ipoteca nel caso di riunÍone in una sola persona 
del dominio del fondo (art. 278); 

c) le locazioni concluse dall' enfiteuta e la loro ellicac ia (art. 276 
e 277). 

In questa sezione devono essere incluse poi, per evidenfe affinita di 
materia, le disposizioni che disciplinano la divisione del fondo enfiteuti­
co (artt. à86 e 3o7) e definiscono i diritti e glí obblighi del nuove enfi­
teuta e del nuovo direttario (art, e83). 

Art. 28O. 
(Art. r55B cod. civ.) 

(Carico delle'imposte ed, alúri pesi). 

' I.e imposte e gli altri pesi che gravano il fondo ,sqno a carico dell,enfiterrla. 
Se per privata convenzione o disposizione siano a carico del direttario, tale obbligo 

rron.può eccedere l'ammontare del .canone. 
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MACTSTRATT]RA 

Corte di AppetLo di Anooaa L'onere sull'enfiteuta delle im­-
poste dovrebbe essere inderogabile e compreso nel divieto di cui al pre­

cedente art, z7B: al pitr potrebbe consentìrsi che esse facciano carico 
al direttario non oltre la meÈ del canone, in modo che non sia privato 
di qualsiasi vantaggio nella fatta concessione. 

Corts di Appollo di Firev)z,e (Rel. Cons. Marrì\z Di regola, e-
cioè salva contraria pattuizione, i pesi di ogni genere e le imposte sonc) 

a carico dell'enfiteuta. 

Corte di A,ppello di lVIilans (Rel. Cons. Petrella\: Il 'secondo 
-

comma dell'articolo in esame, ammettendo che per privata convenzione 

le imposte e gli altri pesi che gravano il fondo siano a carico del di­
retfario, aggiunge che tale obbligo non può ecedere l'ammontare del ca­

r;one. Parrebbe, invece, che uon dovesse eccedere una determinata parte 
(un terzo, la metà) del canone stesso, di guisa che un compenso, sia,pur 
tenue, p9r la concessione clel fondo, non irenisse praticamente a mancare, 

Corto di Appello di B,oma * (Rel. Cons. Ferranli\: In cqeren­
z^ con quanto espbpto nelle osservazioni generali ed a proposito del-
I'art. 268, è opportuno espressamente rilevare che piena approvazione 
deve darsi a quanto dispongono gli artt. z8o,z8r,z\z. 

Corto di Appello di Vensnia- Il progelto, dopo aver. fissatoco­
me norma generale, ricalcata sul['art. 1558 cocl. civ., che il carico deile 
imposte ed altri pesi grava sull' enfiteuta, con una nuova disposizione 
statuisce che, ove per privata convenzione gli oneri sucldetti fossero a 

carico del. direttario, l'obbligo non può eccedere l'ammontare del canone: 
norma che risponde ad equità, tendendo a conqervare l'equilibrio con­
trattuale, eventualmente turbato pgr aumenti di importo, che poi potreb­
bero anche dar luogo a revisione del canone. 

UNIVER$IT^A' 

Università dÍ Genova (Rei. Prof. Sckeríllo): Giacchè, in rnan­-
canza di patto contrario, le imposte e gli altri pesi che gravano rl fondo 
sono a carico dell'enfiteuta, il direttario'inopwtet sibí', se se li è accollati'Ilin misura superiore all'ammontare del canone. capoverso potrebbe 
guindi sopprimersi, 
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SINDACATI FASCISTI A.VVOC^A,TI E T'ROSURATORI 

Sindaeato Fasaigta Avvocati o Frcouratori di Eclogna Si-riproduce l'art. r55B clel codice, con la ragionevcle aggiunta che le 
imposte e gli altri pesi gravanti il fondo non possono eccedere a ca­-rico del direttario I'ammontare del canone,-

Sindacato Fasoista Avvooati o Procuratori di Milano *. 
(Rel. Aw. Sacerd,oti): La prima parte dell'art.,z8o riproduce l'art. 1558 
cod. civ. e da essa è fatto carico all'enfiteuta delle imposte fondiarie, salvo 
patto contrario: se, peraltro, esse siano a carico del direttario per priva­
ta convenzione, non deve I'onere delle medesime in forza del capo­-verso dell'articolo e per evidenti ragioni di equilibrio fra i diritti e i 
doveri del direttario eccedere l'ammontare del canone-

Sindaoato Fasoista Avvooati e Proouratori di Roma Non-sernbra accettabile il capoverso, in quanto i patti che accollavano 
al direttario una parte delle imposte (.i ricordi 'la famosa rata 
commod,i) risalgono ad epoche molto lontane e nelle quali le condizio­
ni economiche, il mercato dei valori e I'onere delle imposizioni eran tali, 
da non poterne fare solo un ragguaglio col giorno d'oggi. Conviene d'aL­
tra parte liquiclare tutto ciò che sa di antiquato ; e non sara certamente 
causa di serie consegtrenze I'abolizione del capoverso suddetto. 

EI{TI DIVERSI 

Confederaziono $'aacÍata d.eglf Agrfcoltori Nulla da osservare.-Solo si fa presenre, per . l'ipotesi che si ammetta il canone in quanti­
tà variab.le di prodotti del fondo, la necessita di coordinare l'obbligo di 

1-,rgamento delle imposte col T. U, sul nuovo catasto, R. D. B ott. r93r, 
rì. 1572, Art. 7. 

Art. 281. 
(Art. 156r cod. civ.), 

(Estensione d,el' d,iritto d,ell" enfiteuta). 

Il diritto dell'enfiteuta si estende alle u..essi",ri. I.'enfì:clta ha gli stessi diritti che 

avrebbe il proprietario sui prodotti del suolo, sul tesoro e re ativamenle allg sostanee 

rnrne arie del sottosuolo secondo !e {lsposizioni delle leggi speciali. 

http:variab.le


"Articolo 281 67t 

MACISTI*.ATf.lRA 

Corte di Appello d.i Cagliarf (Re11. Pr. Pres. Mirabile - Proc.-
Gen. Omod,ei-Zorini' Conss. Agws e Sanna): Esattamente il progetto-
dispone che il diritto dell'enfiteuta si estende alle accessioni. Ma pare 
conveniente precisare che I'accessione giovera al direttario, ove awenga 
la devoluzione del fondo enfiteuticó. 

Corte di Appello di FJrenzte (Rel. Cons. Marri\: L'enfiteuta fa-
sue le accessioni, il tesoro e le sostanze <lel sottosuolo, colle limitazioni 
stabilite dalla legislazione mineraria. 

Conto di Appello di Boma _. (Rel. Cons. Ferranli\ t V. osser­

uazioni all,' art. z8o, 

Oorte di Appello dÍ Venezia Riproduce l'art. 156r cod. civ.-
sul diritto dell'enfiteuta alle accessioni, ai prodotti del suolo, tesoro, e sr­
stanze minerarie del sottosuolo. 

UNIVER.SITA' 

Università di Catania (Rel. Prof. Nico/ò): fn un sistema, co­-me quello del plogetto, ispirato ad una piìr energica tutela della posizio­
ne del direttario, I'art. z8r, cnle determina la estensione del diritto deil'en­
fiteuta sulla seorta dell'art. 156r dcl codice, dovrebbe subire qualche attc­
nuazione, specie in caso cli enfiteusi tenrporanea. Quando, infatti,l'enfìteu a 

a termine non ha, in vírtu del titolo, il potere di affrancazione, la sua 
posizione, come soggetto obbligato in definitiva alla restituzione, somiglia 
assai a queìla dell'usufruttuario e a questa dovrebbe essere avvicinata 
anche nella sua disciplina concreta. Così, ad esempio, dovrebbe essere po­
sto un limite al godimento dell' enfiteuta a terrhine in ordine al, tesorò, 
dato che nrrn si spiega la netta antitesi fra l'art. z8r e I'art. rz4,In altri 
termini, nel disciplinare i diritti e gli obblighi clell'enfiteuta, bisognerebbe 
dif ferenziare Ia situazione dell'enfiteuta che, avendo il diritto di affrancare, 
e un proprietario potenziale, da quella dell'enfiteuta che, analogamente 
all'usufruttuario, è tenuto alla restituzionè del fondo. 

Ilniversità di Ferrara -.Questa norma, in perfetta conformita 
dell'art. 156r del eodice vigente, accorda all'enfiteuta gli stessi diritti, 
che avrebbe il proprietario, oltrechè sui prodotti del suolo e sulle.sostan­
ze minerarie, anche sul tesoro. 
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Senonchè, ove si pensi al carattere meramente ed essenzialmente acciden­

tale dell'acquisto costituito dal tesoro, non sembra logico attribuirlo al­

I'enfiteuta, che non potrebbe addurre a giustificazione dell'acquisto stesso lc; 

svolgimento delle sue energie di lavoro sul fondo : dovrebbe, quindi, sta­

tuirsi che, nelf ipotesi di scoprimento di r-rn tesoro nel fondo enfiteutico, 
nessun diritto potrebbe essere vantato su1 tesoro stesso da11'enfiterrt::, 

trannè che egli stesso ne fosse I'inventore, nel qual caso dovrebbe ap­

plicarsi {a prima parte del 20 comma dell'art. 572 del progetto, 

UniversÍtà di Pavia- (Rel. Prof. G. Stolf): Se il proprietario ha 

diritto al tesoro, come dice l'art. 7r4 cod. civ. e dovrebbe dire l'art. q,iz 

del progetto, perchè si attribuisce il tesoro all'enfiteuta, che non è pro­
prietario finchè non procede all'affranco ? 

flniversità di Torino (Rel. Prof. Allara): Sarebbe opporturo-
un maggior coordinamento, sia sostanziale che formale, tra la norma cou­

tenuta.-ii questo articolo e quella stabilita nell'art. rzo riguardo all'usu­
frutto. In particolare, non si riesce a comprendere perchè'1'usufruttuario 
non abbia alcun diritto sul tesoro e Itenfiteuta temporaneo sì. 

La seconrla parte dell'articolo in esame, relativo ai diritti dell'enfiteu­
ta sulle sostanze minerarie del sottosuolo, andrebbe rneglio coordinata con 

la norma dell'art. rzr in tema di usufrulto. 
Per ciò che riguarda il termine " accessioni u dell'articolo in esame, 

vale quanto è stato detto sull'art. r2o. 

SIIVDACATI FASCTSTI AVVOOATI E PROCU,RATCIIII 

Sindacato S'ascista Avvoeati o Frocuratorf. di Milan.o -
(Rel. Avv. Sacerd,ot'i)t l-'art. z9r riproduce con' qualche modifica di 
forma I'art. 156r cod. civ. All'espressione,o Il diritto dell'enfiteuta si estehde 

alle aceessioni u è preferibile pero queìla del codice civile, al massimo 
tón le segne nti poche modifiche : u l.fenfiteuta ha diritto a tutti i prodot­
ti del fondo e alle accessioni r. 

$ind"acatc Fancista Avvccati o Procuratori di.Roma Nelle-
accessioni cui si esten le il diritto dell'enfiteuta, sono cómprese anche le 

sostanze minerarie del sottosuolo, con espresso riclrianio alle ieggi spe­

ciali in materia. 
Sembra opportuno chc in part.icohl nrolo si cl;sciplini ii diritto del-

1'enfiteuta allo sfruttamento delle c&ue, giacch : lale sfruttamento puo co­

stituire, oltre certi limiti, un deterioramento del fondo (art. 3ro, n. 39. 
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afi. a8a. 
(Art. r56a cod, civ.). 

(Disponibitità del rtiritto di enfi,teusi Trasm'i'ssione dí esso\.-
L,enfiteuta può disporre del proprio diritto sia per atto tra vivi, sia per atto di 

ultima volontà, salvo guanto è stabilito nell'articolo 275' 

Per Ia tr.asrrrissione del diritto dell'enfiteuta, in qtralungue modo avvenga, non è 

dovuta alcuna prestazione al direttario: 

]VI^ACTgTRAT'URA 

Oorte di Cassaziono dol Regno --- Dovrebbe aprire questa se­

zione seconda l' art. z1z, che riconosce la rtisponibilita del diritto dell'en­

fiteuta e ad esso andrebbe collegato immediatamente (facendone un capo­

verso) l'art. n75, che prevede e disciplina il patto di non alienare e di n'-'n 

ipotecare il fondo enfiteutico, 
Di questi due articoli è interessante notare la.diversità di espressioni. 

Mentre l'art. z8z parla, in genere, dí ctisponiÚitdtà del dirítto d,ell'enfi,teuta, 

l'art. 275 parla di a,l,ien,azíone d,et londo e7trt)eu,lico.' non sembra che la cli­

versiÈ cli locuzione aLbia ragione di essere ed il proposto assorbimento 

clell'art. e75 nell'art. z\z potrebbe facilitare I'unificazione delle espressioni 

in quella dell'art. z1z, che è inclubbiamente pii, corretta, in relazione ai 

concetti suenunciati circa la natura del cliritto dell'enfiteuta. 

E per' vero, in ogni caso l'enfiteuta non dispone della proprietà clel 

fonclo, per cui possa dirsi (corr un traslato che rimonta al diritto romano) 

che clispone clel fonclo: ma esercita, mediante negozi giuridici, il suo diritto 
sulla cosa altrui, che è il diritto etifiteutico, e quindi aliena ed in geneie 

rìispone di questo suo diritto, e questa clisponibilita ha la sua limitazione 

eventuale nella previsione dell'art. 275, espressanÌenté richiamato dall'ar­

ticolo a9z. 
E quanto all'ipoteca, giustamente si parla di ipotecabilita del diritto 

rlell'enfiteuta, come:detta I'art, tg67, n.3o del v'gente codice civile' 

corte di appello d.i anscna ove si accedesse alla proposta di -
sopprimere l'art. e75, anclrebbe eliminato l'inciso' che a detto articolo fa 

richiamo. 

Crrte di Appelto di FÍronge - (Rel. Cons. tllarri): Non è dovuto 

alcun laudemio in caso di trasmissione del diritto dell'enfiteuta. 

Corts di rli ]}oma (Rel. Cons. Farrante); Sí ossei:va 
"S.fipel.l.o -

che I'abolizione clel laudemio, stabilita neL cap'rverso, dovrebbe essere det­

tata co ììe nor.ila cli r-,rcline pirbblico, giusrificata ormai da ra$ioni consoli­

date nella storia dell'enfiletrsì. All'Liopo dcvrebbe inserirsi I'art, z8z, caPov,l 

fra le disposizroni cogenti irldicate nell'art' 279" 

:-43 ­
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corte di .appello di venozia Il progetto, affermato il principio-
sancito dall'art. 156z cod. civ., che riconosce all'enfiteuta la facolta ài ai­
sporre del proprio diritto senza dover corrispondere alcuna prestazione al 
direttario, richiama la limitazione apposta all'art. e75 del progetto stesso, 
circa il divieto di vendere o ipotecare il fondo p"r-ào anni, dìvieto che è 
diretto, insieme con te altre innovazioni apportaie (ripristino del diritto di 
prelazione in favore del direttario, ecc., art. 3o3), a rinvigorire I'istituto e 
a farlo rifiorire. 

UI{IVERSTTA' 

unlversità df catani.a (Rel. Prof.'Nicolò); La prima parre del­-I'art. z*z, ricalcata sul corrispondente art. :562, comma t'rimo, dlventa as­
solutamente superflua, ove si mantenga l'art. z:15t perchè dal fatto che questo 
ultimo articolo riconosce eccezionalmente, e in iimiti definiti, Ia efiìcacia del 
divieto negoziale di alienazione, si desume assai facimente il principio 
generale, che si è voluto ribadire nell'art. z\z. L'art. 165z ha una sua fun­
zione, perchè tende appunto ad escludère ogni <livieto di alienazione. Lo 
art, z9z r? parte, invece, sarebbe un lusso inutile. Anche il capoverso del-
l'art.' z9z, che riproduce il corrispondente capoverso dell, art. r56e, fa 
nascere qualche dubbio: infatti secondo il codice vigente, il princiiio che 
per Ia trasmissione' del diritto enfiteutico non è dovuia alcuna prestazione 
a favore del direttario, è di ordine pubbiico e non può .essere derogato
dalla volonta delle parti; si puo dire iostesso per l'art. zg?,aocómma, che, 
pur ponendo lo stesso principio, non è cornpreso fra le disposizioni inde­
rogabili elencate r,rell'art. 279 del progetto? 

univeroità d.i €ionova (Rel. Prof. scheriil,o\: si fropone che il-divieto del laudemio torni ad essere una norma inderogabile, come nel 
vigente codice (artt. 1557 e 156z), il clirettario essendo gì-a sufiicientemente 
tutelato dagli artt. 'z71r 

3oB e 306. 

gINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

$indacat'r s'ascists .6.vvccnti o procu.ra,teri di catanis - $er.Avv. Floreno)r ll capoverso di questo articolo dispone che per Ia trasmis­
sione del dii'itto dell'enfiteuta, in qualunque modo avvenga, non è dovuta 
aleuna prestazione. E la relazione si limita a dire che ciò è conforme al 
diritto attuale. Senonehè, vi è una grave differenza, molto probabilmente 
sfuggita. Mentre per il codice vigente traltasi di un precetto non deroga­
bile dalla volontà delle parti (artt. 1557 e 156z), il progetto invece dimerl­
tica di includere fra le clíslsosizio,rl-íi,.,[rrniouií1, ànuici"t" n"tt,".i. ,79, 
guella in esame, contenuta nel capoverso dell'art, z}a, 
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Slndaoato FasoÍsta ,{vvooati o Frocuratori d.i Milano (Rel.-Avv. Sacerctóti)t L'art. z}z corrisponde al|'art. t56z del vigente co­
dice, con I'aggiunta del richiamo all'art. 275, statuente la limitazio­
ne .convenzionale della facoltà di alienazione e per necessario coordina­
rnento coil'innovazione costituita da qr.rest'ultima norma. Tuttavia, dal punto 
di vista della forma ed in considerazione della teoria accolta da tutto il 
progetto circa la n:'tura del diritto enfiteutico, che è in via di massirna 
considerato una quasi-proprieta, parrebbe consigliabile di sostituire alle 
parole . del proprio diritto ,, le altre: " del fondo enfiteutico,.Dasegna­
larsi il mantenimento del divieto di prestazioni di trasferimento o laudemi, 

di buona memoria medioevale 

SÍndaoato FasoÍsta AvvccatÍ o Frooure,torl di TrÍeate L'ar­-
ticolo potrebbe (sostituendosi il concetto di cessiont a quello di alienazione) 

cosl suonare: 

" L'enfiteuta può disporre del proprio diritto sia per atto tra vivi, 
sia per atto cli ultima volonta. 

" Nell'atto costitutivo può essere vietato all'enfitcuta, durante un periodo 
non maggiore di'auni 2o, di cedere in tutto od in parte per atto tra vivi 
o ipotecare senza il consenso del diretlario i propri diritti al fondo enfi­
teutico. 

.Se il periodo è maggiore, si riduce a venti anni.. 
n Se vi sono pitr direttari per parti indivise, per il consenso all'aliena­

zione la maggioranza vincola la minoranza dissenziente a sensi dell'ar­
ticolo 316. 

u Nonostante qualunque divieto, è però consentito all'enfíteuta di costi­
tuire ipoteca sul fondo per garanzia di mutui a scopo di nriglioramento 
fondiario o agrario previsti nelle leggi speciali. 

. Per la trasmissione del diritto dell'enfiteuta, in qualunque nrodoav­
venga, non è dovuta alcuna prestazione al direttario ,. 

Art, 888. 

(Dìrítti ad obbl,ighó del nuotso enfiteuta e ilel, nnoro d.íreltario), 

Gli obblighi che sono a carico dell'enfiteuta passano integralmente con gli arretrati 
a carico clel nuovo err{iteuta, che a qrralunque titolo abbia acquistato tale qualità. 

I diritti del direttario sono. integraln:ente accluis'ati dal nuovp proprietario, cle a 

qualunque titolo abbia acquistato tale qualità. 
ll precedente enfiteuta nou è lil:erato dai suoi obblighi, e il nuovo direttario non 

può pretendere l'aclenrpinrento degli obblighi dell'enlìteuta, pfima che sia stato notificate 
rispettiyar4ente t'acquisto al direttario q all'elrfiteuta 
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MACISTRATURA
 

COrte d.i Appellc-r di -&nCcn& - Sembra eccessivo e contrario at 

, principi generali trasformare in una specie di successione necessan'ia a 

'iitolo universale il trapasso del domìnio utile ciall'enfiteuta all'acquirente 

a titolo particolare: occorrerebbe almeno imporre al direttario l'obbligo 

di. escutere prima il precerìente enfiteuta per gli arrelrati. S-i osserva unt-h: 

che, conservando il direttarío il diritto di chiedere la devoluzione clcl 

fondo per canoni .rretrati anche del precedente enfiteuta, egli puo repu­

tarsi suflìcientemente garantito in questo modo. 

corto di ,&ppeilo di Firenr,o (Rel. cons. Marri): si è espres­-
samente stabilito che gli obblighi dell'enfiteuta passino integraimente al 

nuovo enfite'uta anche cogli arretrati, e ciò atteso il rapporto d'indole 

reale. 

Corte di Appeltro di Torino - Sono superflui i due primi comrna 

dell'articolo 

Ccrtedis.prlellodi'Venozia-Nelcasoditrasferimentodeldo­
minio utile, il prggetto, con una disposizione che non ha risiontro nel 

codice, pone a carico del nuovo enfjteuta le obbligazioni dell'enfiteuta 

cesshnte, compresi gli arretrati, seguenclo i criteri della dottrina sia mc­

derna che antica, che, per la natura reale del diritto, non ha mai clubitato 

del trasferímentq delle obbligazioni presso il possessore attuale e clel pa­

gamento degli arretrati, dovuti dal medesimo, potendo agirsi contro lo 

,t.u.o con llazione reale,,di cui è titolare il concedente (Pertile, Storia dol 

diritlo italíano,IV, pagg. 4rr e seguenti)' 

Si è invece dubitato se il direttario possa agire contro I'enfiteuta ori­
ginario e i suoi slrccessori a titolo universale con I'azione personale, per 

ottenere il soddisfacimento di quanto a lui dovuto; la clottrina dominante 

si è pronunciata per la negativa, in quanto la permanenza perpetua dell'ob­

bligo presso I'enfiteuta originario e suoi successori sarebbe incompatillile 

con la illimitata liberta di alienazione, mentre poi, trattandosi di " obl'igatio 

propler rern>, col rompere il legame con la cosa l'obbligazione viene meno. 

Qualche autore, rimasto isolato, (Semeraro, in " FoloIt. u r887,287); e'qual­

che antico arresto giurisprudenziale (Cass. Palermo, 16 aprile r9o3, in o Fe'ro 

It. r, r9o3, I, |zj), hinno ammess0 la permanerizadidetto obbligo nell'ori­
ginario enfiteuta fino a che non abbia denunciato la vendita al concedente, 

mentre la più r"c.ol* giqrisprudenza si è decisamente pronunciata nel senso 

della proponibilita dell'azione contro il precedente enfiteuta per l'esazione 

delle ar,rnualig di canone decorse sino all'epoca del tras;ferimento, sempre 

c're non siano rimaste presclitte (Cass. llegno, 271-Íg3r, in o Foro It, 

Rep.,, r93r, 456). 
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L'articolo accoglie la teoria intermedia, mantenendo obbligato l'enfi­

teuta originario sino a che egli non abbia notificato al concedente l'avve­

nuta .alienazione. 
S" oon può ammettersi l'azione reale contro I'enfiteuta originario, per 

l'estinzione del vincolo che legava l'investito cìella cosa, non può dirsi lo 

stes.o dell'azione personale che sorge <1a1 contratto costitutivo, come da 

clie pone in essere rapporti obbligatori'ogni altra 
"oot"nriooeSi aggiungono poi molivi di equita, di indubbia effìcacia' Invero la 

liberazione definitiva dell'enfiteuta originario porterebbe, come con:eguenza 

necessaria, I'accollo rìi tutti i canoni arretrati nel nuovo acquirente, accollo 

che riuscirebbe sicuranente pregiudizievole per lo stato economiqo del me­

clesimo e per l'increnrento della cultura del fondo. Bene, quindi, l'articolo 

conserva l?zione pers -rnale contro il precedente obbligato, ponendo come 

. corrlicío ir,trìs u l,esecuzione della notifìca della compra-vendita. Soltanto 

in seguito a cotesta notifica il clirettario viene a conoscenza della eseguita 

alienazione e clel cambiamento della persona dell'obbligato' Non avendone 

conoscenza, avveniya in pratica che per la persistente mora del primo ob­

bligato il direttario era costretto a convenirlo in giudizio e soltanto in tal 

mornento il convenuto, per liberarsi dall'obbligazione, produceva il con­

tratto di alienazione. Con la teoria che ritiene I'estinzione dell'obbligazione 

eila carenza dell'azione personale, l'enfiteuta alienante restavaliberato dal-

l,obbiigazione, mentre il concedente, edotto soltanto in giuclizio del trasferi­

mento, dopo tale conoscenza poteva rivolgersi contro l'acquirente, con 

rischio di eventuali prescrizioni di annualita di canone. D'altra parte, il 

cumulo degli arretrati non prescritti possono rappresentare un onere a!. 
bastanza rilevante da accollarsi all'eventuale possessore. Mantenendo l'ob­

bligazione del precedente enfiteula fino alla notifica della vendita, si rendono 

inu-tili 1" sysntuali {rodi verso l'acquirente, col sottacere l'esistenza di 

atretrati, e si aggiunge un secondo obi''ligato verso il direttario che, po­

tendo ottenere il soddisfacimento dal debitore che incorse in mora, può 

fare a meno dal procedere contro l'attuale possessore' e dal recargli molestie 

economiche, che vengono poi a riflettersi sulla buona coltivazione' 

UNIVERSITA, 

(Rel. Prof. Morittu): vedansi le osser­università di cagliari -
vaziòni fatte a proposito dell'artiiolo 268, per quanto riguarda I'uso im­

proprio della parola ilireltarío. 

(Rel. Prof. Nícotò): La disposizioneuniverei.tà di catania 
qualche dubbio. Ad es.: trova anchedell, art. ztgg può fare ,sorgere primiapplieaz;one all'iprtesi di acquisto originario? La le{tera dei 

-due. 
seml:rer.bbe giust;ficare la soluzione afferm.ativ4 q}ella dell'ul­

""iot.ru;tiÀo capoversr, farebbe invece propendere per la negativa. Inoltre, uel caso 

http:univerei.t�
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che il precedente enfiteuta sia stato inadempiente all'obbligo di migliorare,
il successivo acquirente a titolo particc,lare potrebbe essere costretto a 
subire la devoluzione, malgrirdo che egli non vi abbia dato causa? 

UnivorsÍtà di Milarro : (Rel. Prof. Gangil: Sembrerebbe opportuno
di migliorare la forma, in eui quest'articolo è concepito. 

U'niserrltà di Perugia (Rgl. Prof. Covietrlo juníor): Questo arti­-colo deternrina gli effetti dell'alienaziore del diritto dell'enfiteúta e rispet­
tivamente del diritto del concedente, nonchè ii momento in cui essi co­
minciano a prodursi. 

E' disposto, tra l'altro, che gli obblighí che sono a carico defi'enfiteuta, 
Passa.no inlegrahmente con g!,i arretrati a carico del nuovo enfiteuta non 
appena sia stato notificato l'acquisto al direttario. 

cjra a noi sembra che non sia consono ai principi ammettere la libc­
razione del precedente enfiteuta dal pagamento degli arretrati, senza che 
vi sia stato un atto di consenso del direttario. 

Questi potrebbe in tal modo trovare di fronte a sè, nel nuovo enfiteuta, 
una persona insolvibile, nrentre solvibilíssimo poteva essere il precedente; 
anzi può darsi che glì arretrati si fossero lasciati accumulare proprio perehè 
si aveva fiducia nelle possibilita economiche dell'enfìteuta. 

'Percio noi riteniamo che, se si vuole sancíre Ia responsabil;te del 
nuovo enfiteuta, ragioni pratiche ed i principi di djritto suggeriscono di 
lasciare inalterata Ia resPonsabilita del precedente enfiteuta. In tal modo
Íl direttario non solo non vedra frustrati i suoi diritti, ma li vedra invece 
rafforzati, avendo di fronte a sè, accanto al precedente, un nuovo debjtore. 

! .- :j: ! .t:'-'. ­

SINDACATT FASCTSTT AVVOCATI E PROCUR,ATORT 

Slndacato Faeciffia "&vveaati o Pracuratori di Sologna -Disposizione nuova, che pone a càrico dell'enfiteuta nuovo gli obblighi 
del eessato enfiteuta cotr gli arretrati, e correlativamente dispone che i 
diritti acquistati dal direttario passino integralmente al nuovo direttario, 
stabilendone le decorrenze. 

Sind.aoato Fareieta Awocati e Proouratorl di Fírenze -Per guanto l'articolo irr esame corrisponda sia ai principi romanistici del 
carattere reale del eanone enfiteutico, sia a qualche tendenza che si è ma­
nifestata anche in altri campi (per esempio, in quello dell'azienda), pare 
dubbia l'opportunita di attribuire al nuovo enfiteuta la responsabifta nei 
confronti de' dire.tario anche per i canoní arretrati. liberando d'artra 
parte l'enfiteuta uscente dagli obblighi medesimi, dopo la notifíca dell' ac­

http:Passa.no
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L'articolo in questione non rìsolve la dibattuta questione della fun­
z;one della clausola rìsolutiva espressa, c'le, operando di diritto, fa sì che, 
gecondo la giurisprudenza attuale della Cassazìone, la domanda di devo­

luzione, basata sulla clausola e.spressa, debba essere preferita a quella di 

affrancazione. Il problema è troppo impcrtante, per essere trascurato nel 
nuovo codice. 

Non pare, poi, opportuno lasciare la decisione della preferenza, fra le 

doman{e di affrancazione e ,di evoiuzione, alf incerto apprezzamento sulla 
gravità dell'inadempìmento dell'enfiteuta. 

, Sind.acato S'asoista Avvecatl e ProcuratorÍ dÍ Sorino 
Terzo comma. [nvece di " prima che sia stato notificato rispettivamente 

l'acquisto al clirettario o all'enliteuta u, sarebbe pitr appropriato usare il 
termine o trasmissione u, già usato nel second'o comtr'a dell'art. z8z del 

progetto: s prima che la trasmissione sia stata notificata rispettivamente 

al direttario o all'enfiteuta ,. 

ENTI DIVERSI 

Confodorazione Fascistn, degli Agriooltori Nulla da osservare-
quanto alla sostanza clella disposizione. Riguardo alla forma, si prépone 

di modificare il primo comma nel moclo seguente: 
. Gli obblighi che sono a carico dell'enfiteuta passano integralmente, 

can quellì prec, dententenie non sod,disfatli, a carico del nuovo enfiteuta, che 

a qualunque titolo abbia acquistato tale qualità,. 

A.rt. 28tL. 
Art. 1563 cod. civ.). 

\Ricognízione\. 

Ogni diciannove anni, il direttario può richiedere la ricognizione del proprio diritto 
dall'enfiteuta 

' Le spese dell'atto sono a carico dell'enflteuta. 

MAOISTRATURE 

Cprto di Appelto di Ancona - Le spese clell'atto ricognitivol,do* 

vrebbero più equamente far carlco al direttario, che è ir,r facolta di chie­

derlcr ed a cui bene fizio va l'atto stesso 

Cc,rto di Appelto di tsari (Rell. Fress. Sez. Greco e'Ceraell,olt -Il termine per la ricognizione .dell'atto figura portato dà ventinÒve a di' 
ciannove anni. Per una migliore coordinazione, si fa voto che si ritorni al 

termine fissato nel vigenh codice. 
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se' invero' come prevarentemente si opina, ir dominio diretto è eopertoda iporeea legale, e l,efticacia ;; *"J:,ii"ri,,,"l*'looa trenr'anr'ri' è'evidente che il dominio diretto 
,r"*.o progemo, 

ogni ,e uoui,'.à'i"'i"i ,,".,. ,503-""a.ìi., anzichè ogni 
"rorí'*"rrtà di richiedere 

[.;"":f"ttione 

cc*to di apperto di F'iren z@ - (Rer. cons. Marri): E' mantenuto
I fii:i.::le:irettari' ";;' ;;;;"," ir proprio rriritto da*enrireuta e 

E', staro sostiruiro ir minor fermin-e o, 

1n. *' 

^.

anni a quero di eg, stàbiritoiil i::l::" ""1::.:"::il1;lll;tíl: r :;î " ;:i,." fra q ue,,e che 

iiTrrTTilxùU#J*:'dj:f :':.e:'::';3,'1Tr,í3|,i1"*;il:cri enfiteusi J"'"i;,.u,i;.i ;i."ili,.l"rH'JT;'Iij"o1"i*:m*{
illÎi:' :-,j| i:-i:? 

o ancrre di sentenze da,r* quaii- .i*,ti acquisraro ir 
* "'' Hiil; :';''1' í;'i,Í; : I i l;JJ,",: "',Í tl;, "Î* Xrui I kff 

" 

Ifi 
Corte di Appolto di Napoli

detta retazione, ta. dy..1," ef;I#e 
_ La Corte ossèrva cl-s, nel silenzio
(19 anni), srabitirara ricognizione der. criritto a"t air.,*rì, i" p"íl""o"iii"i,rli,,i:.:;;rlrffialeuna plausibite q:::rtlt:"rr""*';;r"rri, r." .i.;;;;;.,;" mira a manre_ 

;.T:,::":' j:T "", a p.s s i bi,el,l.J,i :,*"; ":n:rli[:_t î;';#]ff 
' 

d;rto il cennaro fine cui r" .i""*",r,"i" ;-ojr*;;,,;,ì.:;ff" ru,..::."r,iiroferiore at, termine a7 pî)r"ututon,,:5T":T" "ir;i_;;*.,to è fissato a 

Ccrte dÍ A,rypeltro d' Rcma _ ffel 

,C.o 

ns, Ferranti): I-aricognizione
e ammessa' seconcro 1'.art' 284,, u J.r,i"!'t, dire.ttar;.
bra che tale disposizione, o# t" f*J;; ler "gri.rg anni. sem­a cui rencìe, debba e

::?"il"|j',t1"" prescrizion" t q"ttai, anzichè o ogni ,,',-;Ton:tfi:l: 
Non puo poi ravvisarsi equo che re.spese di tare atto, da effettuarsi 

il, xi::'::,,#,',1-fl: i*ffi*:;; tl u,u,J" ;.i,""' o,.itto; debbanoqvvrsuutrr'o rlmanere invece a carico a"r-
cedente úredesimo, 

"""1
 

. corte di appelr. dÍ Trieste rocuzrone attuate r_s".rb:" preferib'e manrenere Ia"nr ,,r, 
ai*rtuJ" pissa pretend.." Io ricognizion e da chii,'.#:::,:'l:,:"i::-*!i";;;.;;;;;7,,i,to"u,loo.'li.'"lo,prendehnro

progefto), quantorendendo di essere li,r?iJ,ll;.r"1 "hi""d possieda pre­
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Ccrte dl Àppello d.i Vone zia La richiesta dell'atto di ricogni­-
zione, di cui all'art. 1563 cod. civ. r'iene mantenuta dal progetto, che ab­

brevia soltanto il termine da z9 a r9 anni. ­

La oracogtoilio damdni,, come è noto, è diretta a difendere il conce­

dente da ogni pericolo di prescrizione. Se normalmente non è possibile la 

prescrizione a favore dell'enfiteuta' come possessore in nome altrui (arti­

colo zr15 cocl. civ., art. 5B3r p.p., del progetto), può tuttavia verificarsi, a 

causa dellzr u inleraersío possessiott'is >r p€r opposizione da parte dello enfi­

teuta contro il diritto del proprietario (artt. z116 cod. civ., 583, comma 

primo, del progetto), ovvero per I'alienazione del fondo enfiteutico come 

u,r proprio bene libero (ari. zrr7 cod. civ., 583, comma secondo, del pro­

geft;). Poichè in tali casi la prescrizione si compie nel termine di dieci anni 

(art. 583 del progetto), e potrebbe aver luogo l'inconveniente, verificatosi 

sotto il dominio del codice, di enfiteuti che, dopo aver alienato il fondo, 

continuarono nel pagamento del canone, in modo che, di nulla sospettando 

il clirettario, trascorso il termine di prescrizione, trovò estinto il proprio 

diritto (Mirabelli, Diritti dei lerzi,I* Della g'aranzia del doncinio direlto, 

pag. 518), sembra opportuno ridurre il termine per la richiesta dell'atto 

di ricognizione analogamente a quello cui viene ridotta la prescrizione. 

LINIVE[tSlTA' 

Univoreità di Eari (R"].Prof.Caríota Femara\: In questo articolo -
si riconosce al concedente la facolta di richieclere dell'enfiteuta la ricogni­

zione del proprio diritto; si segue cosl l'esempio dall'art. 1563 coclice vi­
gente. Nella relazione (pag. II?) si legge che laconservazione della norma 

del codice vigente si propone " dopo minuta disamina circa l'utilità del-

t'"to*;t 
siamo di opposto avviso. La ricognizione, il cui significato è oggi 

controversissimo, non avra pir) alcuna ragione d'essere quando si sara sta­

bilito con tutta chiare zza che l'enfiteusi è un diritto reale su eosa altrui 
(cfr. quanto si è osservato in generale al riguardo): il concedente, infatti, 
in qUàuto proprietario, non potra perdere il suo diritto per prescrizione 

eslintiva (il diritto di proprietà non si prescrive mai); soltanto la prescri­

zione acquisitiva del diritto di proprieta da parte dell'enfiteuta potrebbe 

nqoce.rgli: ma per tale prescrizione sarebbero necessari, da parte dell'enfi­

teuta, atti di opposizione (cfr. pure art. 583 stesso progetto e le osserva­

zior:ri che faremo sul medesimo). Si aggiunga che così come la norma è 

fatta, la ricogr,rizione non potrebbe giovare neppure rispetto alla prescri­

zione ai 'fini della interruzione; il proprietario, infatti, potrebbe a tenore-
della norma jn esame -- esigere la ricognizione solo ogni 19 anni. Ed 

ii'rvece la prescrizione acquisitiva della proprietà in base al semplice pos­

sesso nel progetto è divenuta decennale (art. 577). 
- E bene, pertanto, sopprimere la ricognizione, anche perchè essa è pe­

ricolosa, in quanto puo dar luogo ad equivoci e a dubbi sulla stessa natura 
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del rapporto d'enfiteusi (cfr., infatti, per l'enfiteusi antica ed attuale in 
vario senso, Brugi, o/>. cit., ed autori ivi). Tutt'al più, in una disposizione 
transitoria essa si potrebbe conservarer per urr certo periodo, solo per le 
enfiteusi antiche e per quelle sorte sotto il codice del 1865, ora vigente. 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicolól: Se esiste una corre­-lazione fra il termine prescrizionale e quello al cui scadere il direttario 
può chieclere la ricognizione del suo diriito, l'art. z}4dovrebbe ammettere 
la ricoginizione ogni nove anni, e non ogni diciannove, visto ehe il termine 
di prescrizione è stato nel progetto ridotto a ro anni. 

Università di Genova (Rel. Prof. Scherillo): Si propone che il-
termine sia ridotto a nove anni, ove i termini degli artt. s76e sn restino 
clr dtecl annl. 

Univereità dÍ Pavia (Rel. Prof. Stolfi\z Sb il direttario si-considera come il do*nínus /undi (art. 268), non si capisce pe-chè abbia 
bisogno di farsi riconoscere tale quando, mediante Ia prova clel pagamento 
anche di un solo ,eanone, può respingere ogni pretesa dell'enfiteuta di 
avere il dominio dell'immobile: l'art. 1563 cod. civ., da cui .si è tratta la 
norma in disputa, si comprende benissiio- o.", data la concezione clomi­
nante che Ía proprieta del fondo enfiteutico spetti all'utilista; ma è priva
di senso quando il progetto ripudia la concezione odierna e torna alla 
antica. 

Si deve osservare che, se la prescrizione acquisitiva dei diritti reali 
immobiliari è di ro anni (art. 577f non si comprendc perchè ogni dician­
nove anni il direttario debba poter chiedere Ia ricognizione del proprio 
diritto dall'enfiteuta, che nel frattempo potrebbe essersi liberato da ogni 
onere ed ayere usueapito la proprieta piena dell'immobile. 

Univeraità di Perugia (Rel. Prof. Coviello iunior): L,articolo-
<lispone che si può clal direttario richiedere o ogni dicíannoae armi la rico­
gnizione del proprio diritto dall'enfiteuta,. Non si vede donde siano venuti 
fuori quei diciannoue anni. Probabilmente si tratta solo di una svista. Se 
la prescrizione è ora col progetto ridotta a to anni (aît, s76), è chiaro che 
la ricognizione dovra essere richiesta ogni 9 anni, allo stesso modo che 
per diritto vigente la si deve richiedere ogni ag anni, essend,o di trenta il 
tetrmine prcscrizionale. 

sIr\DAcATr trAsCÍSTr AVV0CATT E pROCURATORI 

Sind.aoato Fasoieta -6,vvocati e Procuratori di Ffrenze Oc­-eone vedere se il termine di 19 anni, sancito per la stipulazione dell'atto 
di ricognizione, non sia eccessivo in relazione all'art.576 dello stesso pro­
getto, che iimita a ro anni la prescrizione di tutte le àzioni reali. 
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Sindacato frasciata S"vvocati e Procilratori di Gonovs. In-
relazigne all'art. 576 del progetto, sembra che il termine dovrebbe essere 

di 9 anni. 

Sindao ito Fascista .Avvocati e Procuratori di Milano (Rel.-
Avv. Sacerdoti\: L'art. zB4 conserverebbe la formalita dell'atto dí rico­
gnizione del dominio diretto, attualmente prescritto dall'art. 1563. E'dub­
bio se questa formalita abbia ancora ragione di esistere, in funzione della 
nuova disciplina data dal progetto alla prescrizione nei rapporti enfiteutici. 
Posto che un tale,quesito debba risolversi affermativamente, è necessaria 

una maggiore coordínazione di tutta la disposizione con l'art. 583; in 
ispecie del termine dei 19 anni, che si giustifica solo in quanto Íl suddetto 
art. 583 (ro capoverso) significhi che il termine di prescrizione può avere 
decorrenza soltanto dopo ro anni dall'inizio del rapporto enfiteutico; ciò 

che * se è veramente nel concetto degli autori deve essere più chia­-
ramente affermato. 

ET\ITI DTVERST 

Conf,od.orasfono F'ageÍcta d.og}i "Agrfeoltori Avendo la rico­
gnizione, oltre il fine di assicurare la cerlezza del rapporto enfiteutico, 
anche quello d'impedire la usucapione del fondo come libero in danno 
del concedente (cfr. I'art. 59a del progetto), si osserva che il diritto di 
chiedere la ricognizione deve essere riconosciuto dal concedente non solo 
in confronto dell'enfitellta, ma in genere in confronto di chi si trova nel 
possesso del fondo enfiteutico, come stabilisce íl codice vigente (art. 1563). 

, Inoltre, per la funzione che la rieognizione può esercitare agli effetli 
della prescrizione, si osserva che l'intervallo stabilito in diciannove anni, 
dovrebbe essere adeguato al termine prescrizionale, ehe il progetto fissa 
in dieci anni (art. 583). 

L'articolo, quindi, dovrebbe essere cosl modificato: 
.Ogni noue'anni il direttario può chiedere Ia ricognizione del proprio 

dirÍtto àa chi sí troaa in posiesso del fondo enfiteuttco. 
Le spese di essa sono a carico del possessore del fondo", 

Art. 286. 

(Solídaríetà fra coenfleuli o successorí dell'enfteuta) 

Gti obbtighi che la legge o le private convenzioni o disposizioni impongono all'enfi­
teuta, compresi quelli divisibili, gravano solidalmente sui più coenfiteuti o succossorj del-

l'esfiteuta per quote indivise, salvo il rogresso di ragione fra essi. 
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MAGESTII.{TURA 

Corte di Caesariono d.oL Regno La disciplina del canone deve -
essere integrata con la disposizione relativa alla solidarietà' del suo pa­

gamento fra coenfiteuti o successori d'enfiteuta. 

Corto di Appollo di Ancona L'aggiunta ' più' è pleonast'ica,-
per lo meno rispetto alla espressione s coenfiteuti o, che gia indica una plu­

ratitir volendo meglio precisare,potrebbe dirsi: n su tutti i coenfiteuti e suc­

cessori dell'enfiteuta u. 

Cgrto cti "A,ppoLlo di ltreneaia Sulla scorta della elaborazione -
dottrinale l'artiòolo pone l'obìiligo della solidarietà fra pitr confiteu,i o suc­

cessori dell'enfiteuta per quote indivise, salvo il regresso fra essi. Trattan­

dosi di obbligo che grava sul fondo nella sua ,intera continenza come un 

< corpus >, un ( quid irtdìoiduuîzt,, avendo i compartecipanti alla comunio' 

ne conservata 1'unita, senza procedere a clivisione, si ravvisa opportuna la 

norma, che riconosce al concedente di rivolgersi ad uno qualsiasi dei posses­

sori per l'integrale soddisfacimento dell'obbligazione, poichè la soddisfa­

zione parziale; come nel caso di cui all'art. I2o5, no. 3or cod. civ. porreb­

be in una posizione sfavorevole il concedente, che salgbbe costretto ad e­

sperire tanti giudizi seParati. 

AVVOCATURA ÚENtsRALE DHI.T-O STATO 

La disposizione dell'ar t. z86 contrasta col criterio generale, :1.:::: 
sciuto giusto nella stessa relazione (pag. rIJr n. B), che cioè gli obblighi 

imposti all'enfiteuta gravano solidalmente su pitr enfiteuti o successori 

dell'enfiteuta. 
Tale criterio è rispettato nell'art. zB5 per il caso che vi siano più 

coenfiteuti o successori dell'enfiteuta per quote indivise, ma non è rispet­

tato nell'art,286, nel quale, per il caso che'il fondo sia diviso in porzioni 

fra piìr enfiteuti o eredi, è stabilito che ciascuno di essi risponde proporr 

zionalmente al valore della sua porzione. Nonostante le osservazioní fatte 

al riguardo nella relazione (pag. tr1t n.8), la disposizione dovrebbeessere 

*oppi"r"a, perchè diversamente ne deriverebbero conseguenze che appaiono 

inammissibili. 
Basta considerare che, avvenuta Ia divisione degli obblighi fra gli ori­

ginari coenfiteuti ,r fra gli eredi, se qualcuno di essi si mettesse in condi' 

iione da costringere it direttario a chiedere la devoluzione, questa non 

potrebbe avvenire che per la porzione dell'inadempiCnti, con grave 

pregiudizio del direttario, per cui, in previsione di siffatto pericolo, difli­

.il*.nt. si costituirebbero altre enfiteusi, mentre per quelle in atto il va­

lore dei riiritti del concedente verrebbe acl essere assai scosso. . 
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ha ammessoAwerrebbe, in sostanza, ciò che 1o stesso progetto- .non 
pàr il caso in cui uno dei pih enfiteutici, anche îer porzioni, volesse pro­

eedere all'affrancazione, stabilendo che in questo caso l'affrancazione deve 

essere promossa per Ia totalità (art. zBB). 

Pertanto, sopprimendo I'art. eB6, il precedente art. 285 dovrebbe essere 

modificato, sostituendo alla espressione " per quòle indiz'ise " l'altra i < (J1:att' 

d'anche .sía auuenuta la d'iuisíone fer forzioroi' ". 

UI\iTVE[ISflTA' 

(Rel. Prof. Níco'ó\: Acuta e ingegnosa èunivereità di cr1tania -
la soluzione data dagli artt. z85-286 a uno dei píù spinosi problemi in te­

ma di enfiteusi, e merita di essere approvata. 

(Rel. Prof. Scheríllol: Tale arlicolo e ilUniversità di Genovs -
successivo 286 contengono due buone norme. Circa il fondo diviso rtgio­
gibus, si dovrebbe dire esplicitamente che l'antmontzlre globale del canone 

deve in ogni caso restare immutato (cfr. relaz., pag. rr7). In tal moclo la 

norma dell'art.'3o7 potrebbe anche diventare superflua. 

Univorgità di Torino 
I'ihciso o compresi quelli divisibili r. Invero la norma in esame ha la sua 

ragione di essere e non' può riferirsi che agli obblighi divisibilì. Per 

q,rLtti indivisibili, non occorreva statuire una norma particolare, dati i 
principi generali. 

5INDACATI FASCISTI AVVOCA'T'T' E PROOIIRATOIIT 

[iínd,acato s'ascista ,r].vvocatí € Praouratori di ]Solognr -
Sono nuove le disposiaioni di questo articolo e del sqccessivo; 

che consacrano la obbligazione solidale, ciuando siano più gli enfi­

teuti per quote indivise sullo stesso fondo, e laL esclude, quando il fondo 

,sia stato diviso fra i vari enfiteuti: ciò, evidenten'rente, all'intento diconte­

nere la frazionalita clei foncli entro linriti conciliabili co,, l'interesse generale 

deli'agricolrura (in relazione all'art. 3o, che cletermina la rninima unitel 

colturale). 

Elnclrioato Faeciatà Avvocati o Procuratorl dl Flrenze 
L'articolo in esame è conforme alla sentita esigenza della inerenza dei pesi 

enfifeuiici al fondo, 
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SÍndaoato Fasciata Avvocnti o Proeurntori dÍ ilfilano -.(Rel.Avv. Sacerdolì): Logica ed equitativa, e pertanto da approvarsi, la so. 
luzione data dagli artt. 285 e 286 circa gli obblighi dei vari coenfiteuti o 
succéssori d'enfiteuta nei rapporti verso il direttario, laddove, isiirandosi a 

consideraziohi ai ordine economico, è stabilita la solidarieta nel pagamento 
dei canoni in caso di comunio ne pro indíuiso e, viceversa, Ia responsabilita 
particolare e proporzionale nell'ipotesi contraria. 

ENTI DIVERSI 

Confed.erazioDo Fasoista degli AgriooltorÍ Nulla da osservare-quanto alla sosianza. 

Riguardo alla forma, si rileva che la menzione delle private ( conven­
zioni, può essere eliminata, poichè esse sono comprese nella generiea 
menzione delle . disposizioni ,. Cosl pure semhra possa togliersi il.rriferi­
rnento espresso agli obblighi divisibili, perchè è chiaro cne fobbligo della 
solidarieta si riferisce proprio ad essi. 

Le norma, pertanto, dovrebb'essere modificata nel modo seguente: 
. Gli obblighi che la legge o le private disposizioni impongono all,en­

fiteuta gravano solidamente sui pih coenfiteuti o successori dell'enfiteuta 
per guote indivise, salvo il regressso di ragione fra essi ". 

Art. 286. 

(Dìuisione del fondo fra píù enfíteutì o eredi). 

So il fondo viene divl,so in porzioni fra più enfiteuti od eredi, ciagcuno di essi ri­
sponde per gli obblÍghi gravanti l'enfiteusi, compresi gli arretlati, proporzionalmenie a! 
valore della sua porzione. 

MACISTRATURA 

Corte dí Cassaziono d.ol Rogno L'a,rt. zt6 sembra ammettere-
senze aleuna limitazione la divisione del diritto enfiteutico fra enfiteuti o 
eredi dell'enfiteuta, il che si giustificacolla regolamentazione dellaeconomia 
nazionale, che ha indofto la Cornmissione.Reale a dettare tante disposizioni 
f rvorevoli al direttario, e la quale sembra consigli anche cli doversi espressa­
mente preveclere la possibilita che il coneedente stipruli a suo vantaggio la tem­
prraneà indivisibilità clel dlritto enfiteutico, in modo che, o il godimento 
rlel forrclo enfiieutieo venga attribuito in c,gni ci:so ad una persona sola o 
ad un condomiriio, op'rrire sia imposto I'obìrligo di pa$are il canone indi-
visibilmente da uno solo o da ogni partecip.".nte alla comunione. 

Si darebbe, così, un contenLlto piu sostanzíale all'art. 3oT, che consentq 

f intprvento del direttario nella divisione del fondo enfiteutico e gli attfi­
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buisce un diritto di irnpugnativa della divisione fatta senza il suo intervento. 
L'art. 286 infattì, come è forinulato n"l progetto, impone degli ol'irligfti 
che gravanori cor,rdividenti ole legis, senza quindi bisogno di alguna di­
chiarazione nell'atto di divisione. 

Corts di Appsllo di Ancona * Sarebbe opportuno inserire un ri­
chiamo all'art. 3o7, che faculta il dirett'rrio di intervenire nella divisione 
del fondo o ad impugnarla qualora eseguita senza il suo intervento. 

Corte di Appello di Firen"z,e (Rel. Cons. Marri\t Si disciplina-
con esattezza il passaggio degli obblighi delllenfiteuta nell'ipotesi che a 

costui siano succedute più persone. l 

Corto di Appello rtri 3úapoli Occorrerebbe chiarire se, nel caso-
previsto di divisione del fonclo tra pitr enfiteuti o eredi, per: cu,i ciascuno 
è tenuto a risponclere per gli obblighi gravanti l'enfiteusi proporzional­
mente al valore della sua porzione, debba comprendersi pure l'ipotesi di 
frazionamento del fondo stesso in conseguenza di alienazione parziale, es­

sendo evidente che anche in tal caso si verifica il grave inconveniente 
della suddivisione dei canoni e degli altri obD-lighi tra pitr enfiteuti, cui la 
cennata disposizione di legge intende ovviare, 

. Corto di Appollo di Venezla ..- Nella ipotesi di divisibne del 
fondo fra pitr enfiteuti od eredi, l'articolo disconosce il principio della in­
divisibità. del canone e pone a carico di ciascuno dei condiyidenti la por­
zione degli oneri proporzionalmente al valore della sua quota. 

La questione della divisibilita o meno del canone enfiteutico è una 
<lelle pitr gravi che si è agitata nella soggetta materia, e fu obbietto anche 
di dibattiti parlamentari in occasione della le gge per la Basilicata 3r marzo 
r9o4, n. r4.o (tornate del 15 e 18 febbraio). 

La soluzione caldeggiata da qualche autore (Mirabelli, Di!.i1o de:i. terú, 
vol. I. De'le garanzíe del dominio diretto, n. r3), che sostiene l'indivisibi­
liÈ, senza alcun temperamento, urta contro il principio della libertà. di 
cliiedere la divisione, ammesso il quale sarebb-e iniquo accollare ad uno 
dei titolari di una quota gli oneri che gravano sugli altri. 

Una soluzione piir soJd.sfacenle è stata accolla nella legislazior:e di 
altriStati; ad esempio, nella' legislazione portoghese, l' n aforamento !, nel 
caso di divisione del fonclo enfiteutico, irnpone ad uno degli eredi l'obbli­
go di prendere l'intero fondo, corrispondenìo I'equivalente v:rlol'e agli 
altri. Il codice spagnolo, all'art. 1619, clispone che il fondo viene mess,o 

all'asta fra i coeredi e, ove non sia acquistato da alcLrno di essi, verrà ven­
duto ripartendo il prezzo fra i coerecli.,Per I'u Anerbenrechtn del diritto 
germanico il fondo si assegna ad uno degli eredi. Una disposizione analo­
ga trovasi nel codice civile in materia di vendita con patto di riscatto 
agli artt. r1z4 e r5e5, pei quali,.se più sono i venditori o, dopo la morte 
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E, proprio per I'enfiteusi, in caso di vendita parziale del dotrrinio u­

tile, in modo da produrre un appezzantento inferiore alla mininra unità 

culturale, boncede al direttario il diritto di prelazione per l'intero fondo. 

Nessuna seria protezione viene invece concessa nel caso di divisione; 

poich6 f intervento clel direttario nelle operazioni divisionali (art. 3o7 del 

progetto), non potrà produrre alcun pratico risultato' non potendo evitare 

i'eecessivo frazionamento. Sembra quindi opportuno, mantenendo il diritto 

cla parte dei coeredi o condomini di procedere alla divisione, disporre, qua­

icra il direttario si opponga al frazionamento, che il fondo clovra attri­
lrrrirsi ad u"lo o alcuni dej condomini dispcsti ad ottcnere 1'assegnazione, 

soclclisfacencìo in danaro il valore delle quote degli altri, ed.ove nessuno 

di essi sia d sp::to all'acquir.t:, concelere al direttario il potere di chie­

clere la vendita del dominio utile a tràttative privatq o all'asta pubblica. 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

sindaoato Fascista avvocati a Procuratori di Firenzo -
Questa clisposizione, che salvagtrarda giustamente gl'i interessi degii 

enfiteuti ail una divisione, è da approvare, specialmente se si tien conto 

clel diritto del direttario, sancito dall'art'. zo7 del progetto, aci intervenire 

nrl giu<lizio cli divisione d I o enfiteutico' 

ENTI ,DIVEI{SI 

Nulla da osser'confed.eraziiono $'ascista d.egli ASri:oltori -
vare qualllo alla soslanza. 

QLranto alla forma si osserva che può essere opportuno precisarr'. 

per maggìor chiarezza, che i singoli enfiteuti rispondono proporzional* 

mente per gli obblig.ri gravanti I'enfiteusi in confrort'lo de! concedertle, e 

non solo nei ioro rapporti interni. 
L'articolo, pertanto, dovrebbe moCificarsi come segue : 

* Se il fondo viene diviso in porz.ioni fra piir enfiteuti ed eredi, cii-
s:uno di essi ri-"poncle, irt' cor't'fro;tto del cot't edert'|e,.per gli obblighi .grl'­

vanti 1'enfiteusi, compresi gli arretrati, proporzionalmente al valore della 

f ua Porzione ). 
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SBzroNB III.'- Dell'affrancasione. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERA.LE 

MACISTRATURA 

Corto di Cassaziono d.ol Regno In questa sezione, secondo il -
raggruppamento degli articoli che la Corte di cassaiione ritiene più or­
ganico, dovrebbero trovare posto tutte le disposizioni della Sezione III 
del progetto, opportunamente separando quelle che si riferiscono all'af­
francazione da quelle che riguardano la devoluzione, oltre che.le dispo­
sízioni degli articoli della Sezione IV del progetto, che attengono ai diritti 
e doveri del direttario. 

Perciò gli'articoli che vanné dal 287 al zgg, prima parte, dovrebbero 

seguire gli articoli 3o9 a 3rr, il capoverso dell'art. 299 e, infine, gli ar­
ticoli 3oo, J oz. 

Corte di Appollo di R,orna (Rel. Cons. Fcrranli) t Sulla Sezio'-
nè III di questo Capo si osserva, in linea generale, che essa contiene 

molte norme attinenti alla procedura di affranco, che si ritengono di ecces­

sivo dettaglio, per essere introdotte nel codice civile. Sembra che all'uopo 
dovrebbe provvedersi con le di5posizioni speciali dettate per I'affranca­
zione in genere di canoni, censi, livelli ed oneri sirnili e che quindi do­
vrebbero sopprimersi gli articoli 2go, 2gr.t z9z, 2)Jt zg4, 2gS, 296, zg7, 
zg8, goz, 3oB 9 sopprirrrere di conseguenzala Sezione III, disponendo i re­
stanti articoli sotto la Sezione precedente (diritti ed obblighi dell'enfiteuta), 
a cui possono riferirsi 

UNIVERSITA' 

Università di Porugia (Rel. Prof. Coaîel/o junior):Osserviamo-
subito che questa sezione co.nprensiva degli artt. 287 e segg., dedicata 

alla affrancazione, si presenta disorganica. 
Essa invero dovrebbe riguardare soltanto. il diritto di affrancazione e 

gli effetti del sug esercizio. Invece, accanto agli articdli 287-298, aveati 

: 1r,.. 
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tale contenuto, vi si pongono i successivi artt. 2gg-3o2 che determinano le 

c( ltsegr:eltze della dez,ohtzione, circa la sorte delle ipoteche iscr jtte contro l'en­

f teuta ed i miglioramenti fatti da costui; nìentre poi soltanto nella srrc­

cessiua sezione, e precisamente all'art. 3ro, si determina in quali casi- spetta 

ii diritto all4 devoluzione. 
Sicche abbiamo che pubito dopo le disposizioni degli artt. 287 a zg8 

che si occupano dell'affrancazione e ùel giu.dizio cli affrartcazía?tù, viene 
fuori l'art. zg9 coI disporre: .I creditori dell'enfiteuta possono interumire 
n'al giudiaio per collser!'are le loro ragioni""' " Di ciuale giudizío qui si 

parla? si iclrrebbe del gíudizio di affrancasionet invece no ! si parla 

de! gializio 4i deuolttzione, con're se ie preced,enti disposizioni non si oc­

cupassero ch:: cli questol Ci si rende conto di cio soLo clopo aver letta 
-e , 

lorse anche riletta tutta |a disposizione e superato il primo momento cli 

perplessita. Vi si legge invero o..... per conservare.le loro ragioni...., va­

lendosi anche all'uopo clel diritto di affrancazione spettante all'enfiteuta, in 

quanto l'enfiteuta possa esercitarla, offrire il risarcimento dei dannie dare 

c.ruzione per l'avvenire ,. 
A noutro;vviso pertanto tali disposizioni cìegli arlt. 299 a gaz vanno 

tolte dalla sezione lll, che riguarcla l'affrancazione, e portate sotto la se­

,zìone IV, dopo che si è detto con l'arl. 3ro in quali casi spetta il diritto 
di devoluzione;. ammenochè non si voglia del tutto fai:e una sezione a. 

parte, clopo quella dei diritti ed obblighi del direttario' come si è fatto 

per l'affran cazione, dopo quella dei diritti ed obblighi dell'enfiteuta. 

Art. 28?. 
(Art. 1564 cod. civ.) 

(f ermini e l,imiti per l"affrancaeione)' 

Nollo enfitousi porpetue l'enfiteuta può affranca,re il foqdo trascorsi trenta auni o qucl 

miodr termine che sia fissato dalla privata couvenzione o disposizione 

No1o'onfiteusi temporanee I'affrancazione è ammessa soltanto in virtù di 'privata con­

venzione o disposiziono, e soltanto dopo il termine da questa fissato, o, in mancanea dell'in­

dicaziono del termioo, trascorsi vónt'anni' 

MAGIS'IRATUR.A 

Corto di C:assazione d.c} ReEno- La (-orte di cassazione plaude 

aila restrizione del diritto di affrancazione stabilita nell'art. 287. La stabi­

I.ita per un congruo periodo di tempo dell'enfiteusi è un mezzo efficacis­

simo per invogliare i proprietari li fondi a costituirla, perchè rimuove il 
timore cli vedersi improvvisamente esclusi da ogni diritto sul fondo, me­

diante una affrancazione che può risolversi, talvolta, in una ingiustificata 

espropriazione forzata Jel proprietario a vantaggio di chi non 'è in grado 

di aumentare la produttiviÈ del fondo, con un danno Per l'ecanomia na' 
:zionale. 
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Corto di Appolto d.i Eari- (Rell. Press. Sez. Greco e Ceraello):Il 
regime attuale del codice sancisce il principio del diritto perpetuo, indero­

gab Ie, di riscatto a favore dell'enfiteuta. E' ovvio considerare quanto cio 

nuocci" all'adempimento di migliorare il fondo, in quanto ogni menomo ri­
sparmio verrebbe tosto destinato all'affrancazione, anzichè ai miglioramenti. 

Ora provvidamenté il progetto sancisce l'altro principio, per cui l'enfiteuta 

può redimere l'immobile dopo il decorso di trent'anni o di quel minor ter­

mine fissato dall'atto. 

Corte 4i Appetlo d.i Firerrr'e- (Rel. Cons. Marri): Notevoli sono. 
le modificazioni proposte nel progetto. I1 diritto illimitato cli affrancazione 

sancito dal codice rappresenta un ostacolo gravissimo alla costiLuzione di 

nuove enfiteusi per ovvie considerazioni. I1 progetto, disciplinando la mate­

ria, stabilisce che l'af.francazione, nelle enfiteusi perpetue, non possa avveni­

re prima di 3o anni, a meno che un termine minore non sia fissato nell'at­

to costitutivo. Nelle enfiteusi temporanee l'af.f.rancazione non Può avvenire 

che nel termine stabilito o, in difetto, dopo zo anni. 

Corte di Appello di Gonova (Rel. Cons. Chiarin'i!: I1 codice-
vigente, all'art. 1564, ammette l'affranco coattivo, autorizzando cioè I'enfiteu­
ta ad affrancare il canone quando gli piaccia, senza alcun obbligo del con­

senso del concedente: poichè tale uiritto di affranco prevale a quello di 

devoluziong doveva naturalmente avvenire, come infatti avvenne, che i pro­
prietari fossero distolti dal concedere le loro terre'in enfiteusi, giacchè, dato 

it Jiritto di affranco e l'obbligo di pagare i miglioramenti del fondo, il con­

cedente, in sostanza, veniva ad eseguire una vendita alle peggiori condizioni 
possibili, e doveùa perciò preferire, necessariamente, o la vendita che gli 
permetteva di percepire irnmeCiatamente.il prezzo, o la locazione ad. melio­
ra.fldurn, o l'ord inaria locazione, tutti contratti meno disastrosi per iui della 

enfiteusi. 
Ad ovviare questo gravissimo danno, il progetto ha dettato Ie norme 

dell'art. 287, 1l 'quale nella enfileusi perpetua ammette inderogabilmente l'af­
francazione trascorso il trentennio o quel minor termine che sia stato fissa­

to nell'atto, mentre nelle tenoporanee l'affrancazione è ammessa soltanto in 
virtìr di privata convenzione o disposizione e soltanto dopo il termine da 

questa fissato o, in mancanza delf indicazione del terrrine, trascorsi i zo anni. 

Sembra alla Corte che con questo sistema vengano a conciliarsi equa­

mentg tanto nel caso di enfiteusi perpetua, come in quella temporanea, gli 
interessi sia dei direttari, che degli enfiteuti, i quali, dato il lungo periodo 
di tempo, che può anche protrarsi, possono destinare la maggior parte del 

capitale alle mig'liorie ed insieme accantonare il fondo per provvedere al 

riscatto. 

. Corte di Appello di Roma- (Rel. Cons. Ferrantí\: La limita= 
zione della facolta di affranco, stabilita dalfart. 287, sembra eccessiva per 
l9 ragioni esposte nellg cansi{erazioni generali. La rnoderazigpg del .diritts 
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di affranco non deve privare l'enfiteuta di questo che è il principale aiiei­

tarnento alle sue fatiche, dopo un ragionevole periodo, necessario per ga' 

rantire il miglioramento del fondo. Stimasi quindi Che il termine massimo 

del divieto non dovrebbe mai superare i venti anni, sia nelle enfiteusi per­

petue e sia in quelle in cui per patto sia stabilito un termine superiore. Se 

nessun termine è indicato nelle enfiteusi temporanee, stimasi ehe l'affran­

cazione dovrebbe consentirsi clopo ro anni. L'articolo in esame potrebbe 

quindi così formularsi : u Nelle enfiteusi perpetue l'enfiteuta puo affrancare 

it fondo dopo trascorsi venti anni o quel n:rinor termine che sia fissato dal­

la privata convenzione. Nelle enfiteusi temporanee l'affrancazione è ammessa 

in conformita della eonvenzione e dopo il termine da questa fissato; è pero 

in ogni casó consentita dopo trascorsi vent'anni, se il termine convenuto 
-maggiore 

era e dopo dieci anni, se nessun termine era' stabilito r. 

Per i termini e limiti della affranca" Corte dí Appello di Trieste -
zione,sembrerebbe opportuno limitare il tempo aquelloindicato dall'art.z75, 

Corto di Appgllo dÍ VenosÍa ll progetto disciplina la materia -
dell'affrancazione tenerfdo fermo, con opportune modifiche e saggi tempera­

menti, f istituto, che sotto f impero del codice civile non è stato imrpune da 

aspre censure, proponendosi da alcuni autori il ritorno all'enfiteusi ronanat 

poichè la remidibilità assoluta a favore dell'enfiteuta sarebbe stata esiziale 

per i contratti futuri (Valenti, L'enfiteusí e la questìone agraria in ltalia).-
Ma con le apportate innovazioni, mentre vengono tutelati gli interessi 

del concedente, in quanto meritevoli di protezione,'il progetto tende uDa ffa' 
no benevola all'agricoltore, per facilitare la marcia ininterrotta del.lavoro per 

procedere all'acquisto della proprieta. Trattavasi, dunque, di temperare in ar­

rconica coordinazione le giuste aspirazioni del solerte e tenace coltivatore 

della terra, che con ii lavoro rude e penoso tende a raggiungere la prospe­

rita ecl il benesserq che si rifletterà poi suiltintera Nazione, coJr gli inte­

ressi del concedente, diretti alla tutela della integrita del proprio patrimonio, 

senza esser eostretto a subire, coir I'affrancabilità incondizionata, una ven­

clita eoatta, a condizioni poco vantaggiose, in cui viene rimessa all'arbitrio 
clell'enfiteuta la scelta del momento per pagarne iI pqezzo. 

Il legislatore italiano, sagace interprete dei bisogni dell'agricoltura, si 

era messo gia da tempo sulla via delle riforme, e la libera eJ incondiziona­

ta affrancabilita aveva subíto una deroga con le lqggi speciali per la Basi­

licata (L. 3r marzo rgo4, n. r4o), e per le provincie meridionali, Sicilia e 

Sardegna (L. z5luglio r9o7, n. 383), che sottrassero in queste regioni 

all'enfiteuta il diritto di affranco per un periodo di 6o e rispettivamente 9o 
anni dalla data della concessione. Col R. D. 15 luglio rg23t n. r7î'l' 
convertito nella legge rr giugno r.Q2g1 n. I47r venne regolata t'affraneà'. 
zione di tutti i canoni, censi ed altre prestazioni perpetue e fu consentito di 

convenire il patto di rinuncia all'affranco per la durata di 5o anni; 
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Il progetto, non obliando questi precedenti, stabilisce all'art. 28,7 che 
'l'affranco, le cui ,cpese sono a carico dell'enfiteuta (art. 298), non Possa 

sver luogo nelle enfiteusi perpetue prina di 3o anni, salvoche lepar­
ti abbiano convenuto un termine pitr breve, e nelle enfiteusi temporanee non 

possa addirittura esercitarsi se non sia stato convenuto dalle parti e se sia 

stata ammessa l'affrancazione senza prefissione di termine, non prima di zo 

anni. tr cosl, per un primo periodo, il concedente resta protetto da subitanee 

affrancazioni, e solo dofo la decorrenza di molti anni, quando i vincoli che 
'legavano il proprietario alla terra sono certamente allentati, può l'agricolto­
re raggiungere la meta bramata, corrispondendo al direttario il prezzo, de­

terminato con giusti eriteri, prezzo poi che può essere anche pattuito ante­

cedeirtemente, ed in misura maggiore a quella legale, potendo superarsi det­

ta misura di un quarto per le enfiteusi eccedenti i 3o anni, e della meta 

per quelle non eccedenti i 3o anni (art. 2go, comma 3o). 

UNIVERSIT/r' 

Unlversità'df Eari (Rel. Prof. Cariota Ferrara): La facolta di -
affrancare il fondo, concessa all'enfiteuta nel codice vigente (art. 1564) sen­

za limiti di sorta, è nello art. z81, .lel pro etto opportunatamente escluria 

per i primi 3o anni dal contratto o pel ntinor termine in questo fissato. 

L'innovazione e quant'altra ntai opportuna per !e ragioni già dette. 

l\'la, ai fini di stimolare il p-iùr che possibile l'enfiteuta al rniglioramento 

dei fondcl, si potrebbe antrrettere, proprio nell'interesse dell'agricoltura, cl e 

l'eufiteuta poi." affrancare il fondà anche prima del trentennio, e magari 

anche prima rlel termine fis-"ato nel contratto, ove abbia arrecato al fondo 

miglioramenti di eccezionale importanza: ò superflùc, dire che in tal caso 

ncn si aprirebbe affatto l'aclito, a quelf inconveniente, chq giustamente e par­

so aila Cornmissione corne la ragione decisiva per riformare nel senso detto 

la norna del codice vigente, cioè f inconveniente che ,l'enfiteuta, invece di 
migliorare il fcnCo, pensi ad accttmulare denaro per riscattarlo. 

Xlniversità di Eologrra (Rel. Prof. Crtu,): Non si vede ragione-
per cui il termine entro cui non e ammesso l'affranco sia cli 3o anni nelle 

enfiteusi perpetue, e dil'zo anni invece nelle temporanee senza in icazione 

sii termine di affranco, Se il ternine ha ragione in un interesse sociale, esso 

dovrebbe esser eguale nei due casi: si propone di fissarlo in zo anni, anche per 

le perpetue, in correlazione con l'ugual termine di cui all'art.275. 
Si concede che nelle enfiteusi temporanee L'affrancazione possa esse e 

ammessa per volontà delle parti in qualunque 'momento. Sembra che cio 

non sia del tutto coerente con la ragione per cui si vuol limitare il diritto 
tli affrancazione, e con la norma (art. 269) óhe non ammette una durata del-

I'enfiteusi inferiore ai clieci anni. 

Se nelle enfiteusi temporanee' il diritto. di affranco sussiste solo in 

guanto lo si pattuisca, ove il patto nón sia inserito, I'affr.ancazionesarebbe 
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esclusa qualunque sia la durata prefissa all'enfiteusi. Ma, se nelle perpetue 

si puo ,ifrun."i" dopo 3o anni, parrebbe giustificato amnettere una affran­

.ubilita anche delle iemporanee, dopo questo teimine. 

Unlvorsità di Catania - (: l: Prof. NicolQ: Sembrano piuttosùo 

eccessivi i limiti di tempo fissati dall'art. 287 per l'esercizio del potere di 

affrancazione. Per l'enfiteusi perpetua, dato che le parti sono libere di fis­

sare un qualunque limite minimo e che d'altra parte il potere di affrancare 

non può in nessun caso essere escluso, una riduzione del limite legale di 3o 

anni può essere ragionevole. E per l'enfiteusi temporanea, eonsiderato che 

essí può costituirsi anche per soli dieci anni, sarebbe opportuno ridurre 

della meta il termine fissato in mancanza di una espressa statuizione Jelle parti. 

" IlniverBità di Milano (Rel. Proî. Gangi): se rimarrà fermo il -
termine minimo di clieci anni per la durdta deil'enfiteusi temporanea, stabi­

lito nell'art. 269, seàbrerebbe opportuno di ammettere che nelle enfiteuSi 

temporanee l'affrancazione è ammessa, quando il termine non sia indiCato 

dalla privata convenzione.o disposizione, dopo trascorsi dieci anni, anzichè 

dopo venti, come si disl one in questo articolo. 

Unfvorsità d.i Torino .- (Rel. Prof. Altara): Non persuade il dí­

sposto.del capoverso Ji questo articolo. In esso è stabilito che llaffranco 

potra farsi valere solo dopo il termine stabilito nella convenzione o nella 

clisposizione o, in mancanza di tale indicazione, dopo venti anni. Pertanto 

non sarà valicla la clausola per cui è concesso senz'altro il potere di affran" 

co; e tale affranco non potra, in tal caso, essere esercitato prima che siano 

trascor5i venti anni. Per contro, se le parti stabiliscono che l'affranco potra 

essere esercitato dopo un termine irrisorio (ad esempio un giorno), la clau­

sola avra piena efficacia. 

SINDACATT FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Prooufatori di Firouzo -
L'articolo in esame contiene una profonda innovazione rispetto al diritto vi­
gente, che in modo inderogabile sancisce il diritto dell'enfiteuta alt'affran­

cazione del fondo (articoli ry57, ry64 cod. civ.). 

I1 piogetto concede, invece, alle parti il diritto di impedire I'affranca­
zione, nelle enfiteusi perpetue per 30 anni, ,e nelle enfiteusi temporanee per 

zo, Per 1o stesso termine si intende impedita l'affrancaziorie nel caso'di si­
lenzio delle parti. 

Può essere opportuno ridurre i termini . medesimi, in relazione anche 

alla riduzione generale dei termini prescrizionali e di usucapione. .In parti­
colare, sembra necessaria la riduzione stessa nei casi di mancata stipulazio­
ne di termini. 
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Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano - (Rel. 
Anv. Sacerdolí): Trattando dell'affrancazione, e stata gia espressa nella 
parte generale la adesione al principio della limitazione clel diritto di affran­
caziorie. Tuttavia, per ragioni sistematiche, sarebbe preferibiie che, a parita 
di quanto è disposto nell'art. z7 5 in rapporto al diritto di alienuione e di 
ipot:ca,.la rernidibilita illimitata del fondo fosse la regola iegislativa; e la 
limitazione tempor4nea cli tale diritto I'eccezione, da abbanclonarsi alla libe­
ra volontà clelle parti. E per quanto concerne le enfiteusi temporanee, fern o 
'il principio dettato dal pr:ogetto, si consiglierebbe che venisse fissato il Ii-
n ite trehtennale di rinunciabilita all'affrancazione, onde non fornire alle 
parti, attraverso il capoverso dell'articolo, un troppo f.acile mezzo per violare 
1o spirito della prima parte dell'articolo stesso. 

Applicando questi concetti, l'art. 277 potrebbe essere eosì formulato: 
.Nelle enfiteusi perpetue o di durata superiore a 3o anni l'enfiteuta puo 
sempre affrancare il fondo. Le parti possono tuttavia convenire nell'atto 
costitutivo la rinuncia al diritto di affrancazione per un ternpo rlon superiore 
a 3o anni. Nelle enfiteusi temporanee cli clurata non superiore a 3à anni, 
i'rffrancazione è ammessa soltanto in virth di priv,aqa convenzione o airpo­
sizione, e .soltanto.dopo il decorso del termine da questa fissatoo. 

ENTI DIVERSI 

Confederazione Fascista degli Agricoltori Si è gia accennaro-che questa Confecerazione approva Ie limitazioni poste al pote"re di affran­
cazione concesso all'enfiter.rta, nelf interesse stesso rJel miglioramento delle 
terre e clell'incremento della produzione 

Nulla da osservare sull'articolo, salvo l'opportunita di togliere l,espre . 
sa menzione della privata < convenzigne, gia implicitamente contenuta nella 
n enzione della * dísposizione ,. 

Art. 288. 

(Affranrap.iorce nel raso dí î,.íù , c.nJileuti, o /;iù flxya11ari, o píù fondi). 

Se il fonclo enfiteutico appartiene a pitr enfiteuti per quote indivise o per porzioni, l'af­
francazione non pnò'promuoversi che da tutti, o a,nche goltanio tla ciasoqno di essi, ma per 
la totalità' In tal caso l'affrancante subentra al direttario verso gli altri enfiteuti. 

Se piìr sono .i direttari per quoie indivise o per porzioní, l'aîftan.cazione potrràL aver luogo
in ragione della quota o della porzione spettante al singolo clirettario. 

Se il proprietario di piÌr fondi distinti li ha concessi in enfiteusi per un unico canone o 
como se fossero un solo fondo, l;affrancazione non può effettuarsi che per la totalità. dei fondi. 

http:ipot:ca,.la
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IVIACISTRATURA 

Corte d,i Cassazione del Regno E' da osservare che il prirno-
comma di questo articolo pembra contraddire al concetto espresso nellfart. 287, in 

quanto rende l'affrancazione possibile da parte di un confiteuta per la tota-

Iita del fondo, con la conseguenza che l'affrancante subentri al direttario 

verso gli altri enfiteuti. 
L'affrancazione è a ritenersi utile solo quando elimini definitivarnente 

il direttario; non è concepibile che porti a fare sostituire un direttario ad 

un altro. A questo risultato conduce la disposizione in esame, concedendo a 

l'enfiteuta, che si trovi in comunione con altri, di diventare esso il diretta-

rio per le quote altrui, quan4o tutti gli enfiteuti non si mettano dfaccorclo 

sull'affrancazione delfintero fondo. Se ne propone quindi la soppressione. 

Corte .di Appello di Cjagliani (Rell. Pr. Pres. Mirabíle - Froc.-
Gen. Omodei-Zorinì-Conss. .&gus e Sanma): Chi ha pratica di vita giudi­
ziaria non può che altamente lodare il disposto dell'articolo, il quale divieta 

\e affrancazioni parzjali del canone e prescrive che il coenfiteuta, aff.ran 

cante del canone intero, subentri al direttario verso gli altri enfiteuti. 

Corte di Appello dÍ Catania- (Rel. Cons. Russo): La disposi­

zione, nel caso in cui il fondo sia diviso per porzioni, non sembra in Per­
fetta armonia con quella precedente, che, tl'a i diversi quotisti, esclude la 

solidarietà del canone; a questa dovrebbe corrispondere la divisibilità della 

affiancazionu, " rn"no che non vi si opponga il direttario, nel qual caso sol­

tarrto dovrebbe consentirsi anche ad un solo enfiteuta l'affrancazione per la 

totalit . 

Ove poi, come non si esclude, sia questo il signifícato della disposizio­

ne, si ritiene opportuna una maggiore chiarezza, 

Corte di Appello di Firenze (Rel. Cons. Marri): E' qul detto-
che, se il fondo enfiteutico app rtiene a pitr persone per quote indivise o per 

pc,rzioni, l'affrancazione non puo proîrtloversi che Ja tutte, o anche da una 

sola, ma per la totalità, nel qual caso l'affrancante subentra al Jirettario 

verso gli altri enfiteuti. 

Qiest'ultima disposizione, che non trova riscontro net coclice, dà tuogo 

a qualche obiezione. Ammesso, infatti, che anche un solo coenfiteuta possa 

procedere ad affrancazione per la totalità, ed ammesso che questa avvenga, 

come parlare di sostituzione dell'affrancante nei diritti del direttario ? Non 

sussistendo piìr enfiteusi, non sussistouo pih nemmeno tali diritti. Parrebbe 
invece che all'affrancante dovesse spettare azione per la parte di prezzo di 

affrancazione facente carico agli altri. Meglio sarebbe, per altro, che anche 
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nella ipotesi cli piit coenfiteuti di un fondo comune, I'affrancazione potesse 

domanclar-si clalla maggior:anza, la quale rappresentasse almeno 3/4 del foúdo 

enfiteutico, a somiglianza di quanto il progetto dispone per l'alienazione del­

la cosa comune ( art. 3zo). 
Anche se i fondi slno diversi e distinti, prosegúe il citato art. a8B, 

I'affrancazione non quo avvenire che per la totalità, se il proprietario li ha 
'concsssi per un canone unico, o come se foseero un sol forido. La dizione 

doVrebbe essere chiarita, non concependosi come possa avvenire la costitu­

zione in enfiteusi di fondi distinti, come se fossero un sol fondo, se non 

nell'ipotesi di canone unico. 

. Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Ferranti) t La soluziorie 

data dail'art. 288 alla possibiliH di affranco nel caso di 'pitr enfiteusi sembra 

debba dar luogo a qualche riserva nel punto in cui ii ammette Ia facolta di 

affrancazione da parte di uno dei coenfiteuti, col subingresso nei diritti del 

direttario verso gli altri enfiteuti. Con tale espediehte non si ha più un at­

to di affrancazione rispetto a tutto il fondo, ma la continuazione del rap­

porto enfiteutico, con un mutamento di subietto nella persona del direttario 

per i non affrancanti. 
Può riconoscersi il funzionamento di taie sistema nel caso di coenfiteu­

ti per porzioni divise, in cui l'affranco può verificarsi come in una serie di 

singole, parziali enfiteusi separate; mà nQn serrbra che pÒssa ravvisarsi 
proficuo ne conseguente nel caso di indivisione, in cui non si conseguireb­

be la liberta di nessuna parte clel fondo e si avrebbe soltanto una mutazio­

ne soggettiva uel rapporto. in tal caso l'affrancazione potrebbe solo essere 

determinata da una liberazione collettiva clei partecipanti, da effettuarsi S€­

conclo le regole della comunione. 

Corto di Appelto di Venezia - L'articolo prevede il caso di piùr 

enfiteuti affrancanti, e stabilisce che l'affranco non puo farsi clre per I'in­
tero. Evita cosl il frazionamento del fondo. Ove invece più siano i direttari, 
l'affranco puo aver luogo in ragione della quota spettante al singolo diret­
tario. Se infine i fondi concessi in enfiteusi siano diversi con unieo canone, 

impone che l'affranco debba farsi per tutti i fondi. 

UNIVERSI'TA' 

Univergità di Genova (Rel. Prof. Scherìllo\: Nel ro comma si -
dovrebbero distinguere le due ipotesi: del fdndo appartenente a più enfiteuti 

per quote inclivise e del fonlo appartenente a pitr enfiteuti Per porzioni, 
giacchè soltanto alla prima la norma pare pienamente giustificata. Si prc­
poqe la soppressione del 3o comma: se i fondi sono più, si dovnebbero ant 

che poter separatamente affrancare. 
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SINIDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Fasoista Avvccati e Proeuratori di Firenze -
La disposizione sembra in contrasto con quella dell'art. 286 che prevede 

la divisione degli obblighi enfiteutici dei concessionari, che siano titolari di 
singole porzioni e ùon di quote indivise. 

Sind.acato Fasoista Avvocati e Procuratori di Milano (Rel.-
Avv. Sacerdoti): L'art. pA9 disciplina il rapporto di affrancazione nella 
ipotosi di più enfiteuti o di pitr direttari, disponendo che l'affraneazione 

possa promuoversi da tutti, gli gnfiteuti o;singolarmente, ma per la totalita 
del fondo; e tale disciplina è da approvarsi. 

ENTI DIVERSI 

Confedorazione Fasciata desli Agricoltori La soluzione, che-il progetto dà alla delicata questione dell'affrancazione nel caso di pitr en­
fiteuti, sembra la piùr pratica per ltipotesi di enfiteusi per quote indivise, 
ariche se possa dar luogo a qualche inconveniente; ed essa è anche iispon­
dente al carattere solidale o indivisibile che il progetto attribuisce agli ob­
blighi degli enfiteuti. 

Peraltro, quanto all'ipotesi che il fondo énfiteutico sia stato diviso in 
porzioni reali fra i diversi coenfiteuti, sembra preferibile ammettere il ri­
scatto per le singole porzioni, ma a condizione che queste non abbiano 
un'estensione inferiore alla minima unità culturale:di cui all'art. 3o del pro­
getto e che il canone relativo alle singoli porzioni sia stato ripartito pro­
porzionalmente al valore della porzione stessa. Tale temperamento sarebbe 
anche in armonia con quànto dispone i'art. z86 del progetto. 

. Si ritiene inutile la menzione del caso che il proprietario di pih fondi 
li abbia concessi in enfiteusi per un unico canone o come se fossero un sol 
fondo, che puo risolversi coi principi espressi nell'articolo. 

Questo pertanto dovrebbe risultare modificztto come segue: 
. Se il fondo enfiteutico appartiene a piìr enfiteuti. per quote indivise, 

l'aifraàcazione non può promuoversi che clà tutti o, in'clifetto, anche soltan­
to da ,ciascuno cli essi, ma, per la totalita. In tal caso I'affrancante subentra 
al direttario verso gli altri enfiteuti. 

cSe il fondo è .i"t. ai"ir"-in forrioni fra pih enfiteuti, ciascuno può pro­
muovere I'af.francazione per la propria porzione, purchè questa non abbia 
un'estensione inferiore alla rninima unita cultLrrale cli cui all'art. 30 e sen­
preche il canore sia proporzionale al valore: della pdrzione. 

r se più ,sono i direttari per quote indivise o per porzioni, I'afiranbazio-, 
ne può raver ,luogo in ragione:della ,quotaì o della poriione spettante al sin" 
golo direttario '. : 
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Ari.Z39. 

(Preferenza dell'afrancazione sulla de+'oluzìone). 

Nei casi in cui all,énfiteuta spetta il diritto di affrancazione, l'esercizio di questo 

diritto non trova ostacolo nella domanda di devoluzione in corso, eccetto il caso contcm­

plato nell,articolo 3ro, n. 3, se l'inadempinrento sia di molto considerevole gravità. In al 
r:aso la devoluzione prevale sull'affrancazione non ancora avvenuta,iquand'anche la do-

ri:anda .giudiziale della medesima sia anteriore .a quella di ,devoluzione. 

MACISTRATURA 

Oorte di Appello d.i Anoona Sembra che in ogni caso,'l'affran­-
cazione debba prevalere sulla devoluzione, eliminandosi l'eccezione stabi­
lita nell'ultima parte dell'articolo, anche ,perchè, se il fondo è deteriorato 
o non migliorato, ancor più scarso è I'interesse del direttario a riaverlo. 

Corte di Appello di Cagli.ari (l{ell. Pr. Pres. Mirabile-Proc.-
Gen. Omodeí-Zoríní - Conss. Agus e Sanna): Non puo che lodarsi il te­
sto dell'articolo, il quale legislativamente risolve ciò che la giurispruden­
zr ha ormai riconosciuto. 

Corte di Appello di FÍreuze (Rel. Cons, Marri): La domanca-
cli affraneazione ha la preferenza su quella di devoluzione, anche se que­
sta è stata proposta prima, ma si ..fa eccezione per I'ipotesi che la devo-
l.rzione .sia stata c'riesta per deterioramento del fondo o inadempi­
m:nto all'obbligo di fniglioramenti, se l'inadempimento sia di molto consi­
dtrevole gravita. Se I'obbligo di migliorare il fondo corripponde alla fì­
nalita. dell'istituto, pare eccessivo richiedere che finadempimento sia cli 

assai considerevole gravita. Perchè debba prevalere la domanda di devo­
luzione par sudlìciente l'accertamento dell'inadempienz,r. 

Corto d.i Appello di Genova (Rel. Cons. Chíarini): Per porre-
un freno alla tendenza di trascurare I'obbligo di non deteriorare e di mi­
gliorare il fondo, dispone il progetto c're la devoluzione, in caso di grave 
mancamento a tali obblighi, prevalga sulla domanda, anche se anteriore, 
cli affranco 

Oorto di Apftello di Palern'o (Rel. Cons. Sardol z Sarebbe op­-portuno che fosse precisa.to nella disposizione fir,ro a quale momento la 
damanCa di devoluzione si possa.ritenere in corso, ,se, cioè, fino alla pu,b­

blicazione.della sentenzr del ro grado o, irìvece, ,fino a Quando non di. , 

venti esecutiva. 
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Si riterrebbe, inoltre, o.-portuno di regolare il caso di concor:r, tta 

l'esercizio del diritto cli affrancazione e la domanda di rilascio del lon lo 

enfiteulico per il seguito adetnpitnento di una condizione risolutiva e' 

spressa inserita nel contratto di costituzione' 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Ferranli): L'art. 289 r'a-
coordinato con I'art. 3ro eJ in quella sede se ne fara richiamo. 

Corte di Appello di Venezi1 Si concede trormalmente la pre*-
ferenza alla affrancazione sirlla devoluzione, principio già amn:iesso dell r 

giurisprucenza, che ha riconosciuto che la clomanda di affranco paraliz­
za quella di devoluzione già proposta. Eccetlua pero il caso clel n.30 de l* 

I'art. 3ro, relativo alla devoluzione per deterioramento o mancato miglio' 
ramento del fondo, in cui la domanda cli devoluziore, per I'interesse pri­
vato del direttario e per 1o interesse dell'economia generale, prevale su|­

la do.nanda di affranco 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Rel. Prof ' Cíctl: Si propoi-e di to­-gliere I'avverbio ( molto >. 

Univorsità di Cata'nia (Rel. tsrof. hícolq: La deroga, che I'art. -
zB9 introduce al plincipio che la domanda di a{'francazione pfevalga all.r 

domanda di devoluzione, per il caso di devoluzione dovula a grave ina­

dempimento all'obbligo di migliorare, si giustifica sino ad un certo.punto. 

Poichè essa vuole essere una pena per I'enfiteuta, sarebbe pitr opportuno 

stabilire che la devoltrzione prevale all'aflranco solo quando sia stata pro­

posta prima, sembrando eccessivo c'te essa pos-(a prevalet'e persino ad 

una domanda di affrancaziote già in corso. 

UnivereÍtà di Porugia - (Rel. Prof. Co',tiello junior) : Con questo 

articolo è disposto che ( nei casi in cui spetta all'enfiteuta il diritto di 
aîiraacazione; l'esercizio di q+esto diritto uon trova ostabolo nella dómanda 

cli devoluzione in corso, eccetto il caso contemplalo nell'art. 3ro n. f sc 

l'inadempimento sia di molto considerevole gi-avita '. 
A tale proposito sorge il dubbio se questa preaalenza delld affranca­

zione sulia devoluzione si .abbia anche quando vi sia stata l'inosservanza 

del patto di furalienab tà di cui agli artt. z7S e 3o6, e siavi stata, costitu­

ziore d'ipoteca nonost'ante il divieto. 
Stando alla disposizione riportata, dovrebbe ritenersi l'affermativa, 

giacchè tale norma fa eccezione soltanto per l'ipotesi contemplata ali'ar' 
ticolo 3ro, n.3o, deteriora?ione del fondo e inadempiments'nelliobbligA di 

migliorarlo 
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però noi crediamo che, data la gravita della violazione, si debba sen­

z,altro espressamente esÓludere, anche per il nosffo caso, i' applicazione 

d:l principio della Prevalenza 
, 

Ciò diciamo con riferimento esclusivo all'ipotesi di costituzione di 

ipoteche, giacchè, nonostant3 questa' l'enfiteuta ha sempre e tuttora il di­

ritto di affrancazione; mentre nell'ipotesi di alienazione del fondo è chia­

ro che tale diritto piu non gli spetta, giacche l'art.3o6 non prescrive la 

nrttità della ven<lita ieguita in ispreto del divieto, ma la sua in'opponibi­

tilù al direttario. 

(Rel. Prof. Allar'a\ Jrovasi eccessivamenteUnivOrsità di Torino -
èlastica la norma contenuta in questo articolo, la dove è stabilito che lfaf­

francazione non prcvale sulla devoluzione nell'ipotesi di cui al n. 3o del-

l'art. 3ro del progetto, se l'inadempimento ( sia c1i molto considerevole 

gravita '. 

SIND^A,CATI FASCIST{ AVVOCATI E PROCURATORI 

sfndacato Fascista Avvocati o Procuratori di Bologna -. 
Consacra il principio della prevalenza dell'affrancazione sulla devoluzio­

ne, principio che era già riconosciuto dalla giurispruclenza per il concet­

to informativo del favore della liberta del fondo, salvo pero il caso con­

figurato nell'art. 3Io, n. 3o del progetto, quando la devoluzione abbia luo­

go per i deterioramenti del fondo di cui l'enfiteuta si renda colpevole, dac­

e, in tal caso, viene a fun'zionare, può dirsi, una specie di clauspla 
"trisolutiva. 

Bindacato Fascista avvocati e Procuratori d.i catania 
(llel. Avv. Floreno): Il progetto conferma it diritto vigente, nel senso che 

l'affrancazione prevalga sulla dévoluzione in ''corso, facendo solo eccezio­

ne per iI caso in cui la'devoluzione avvengaperdeterioramento molto con­

siderevole del fondo da parte dell'enfiteuta. Ora, tulto ciò sembra alquanto 

illogico. Infatti, far prevalere l'affrancazione alla devoluzione perfino nel 

caso'di contravvenzione al divieto di alienazione, per poi fare una ecce­

zíòne nel caso di grave deterioramento del fondo, cioè 'ppoprio in quel 

caso in cui il concedente sarà, meno interessato a riceversi il fondo piutto-

sioChè-il capitale di affranco, appare poco coerente. In verità, la prevalenza 

incondizionata dellraffrancazione sembra soluzione piìr logica, giacchè, se il 
conceJente sa che il suo diritto può in qualunque momento essere acq.ui­

stato dall'enfiteut4 non vi è ragione che possa o debba fare assegnarnento 

sulla ripresa del fondo, quali che siano i motivi pei quali questa sia au­

torizzata dalla legge 

sindaoato Faccista avvocati e ProcuratorÍ di Gsnova ­
Si propone di sostituire ]a dizione . molto considerevole > con la dizione 

. rilevante '. ' 

\ 

1 
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Sind.aaato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano 
(Rel. Avv. Sacerdoti): Con l'art. 289 si determina Ia pievalenza dell'af­
francazione alla domanda di devoluzione : disposizione gia espressa nell'at­
tuale articolo 1565 e da approvarsi pienamente, dappoiche fra le due do­
mande cont;astanti di soluzione del rapporto enfiteutico è da preferirsi quel­
la che importa Ia consolidazione clel dominio utile e cli quello diretto nella 
persona del coltivatore del fondo. E tanto è da approvarsi il principio, che 

non convince'neppure l'unica eccezione ad esso prevista dal progetto nel-
f ipotesi di grave deterioramento del fondo : dappoichè la " considerevole 

gravita, del danneggiamento introduce nel rapporto un elemento di incer­
tezza, che non può giovare alia sieurezza del rapporto stesso, mentre, quan­

d'anche deterioramento vi sia stato, una volta che lienfiteuta sia dispo.sto a te­

nerne indenne il direttario mediante |'aflrancazione, questi non ha piìr al­
cun rnotivo di insistere per la devoluzione. Quanto all'interesse generale 

ciella buona cultura, esso è sufficientemente salvaguardato dal fatto che llen­
fiteuta, impiegando i propri capitali nell'affrancazione, dimostra di vole­
procede per I'avvenire aC un razionale sfruttamento del fondo. 

Sind.aoato Fascista Avvooati o Procuratori di Trieste -I-'articolo stabilisce la pleferenza. dell'affrancazione sulla clevoluzione, trzn­
ne il caso di cui all'art. 3ro clel codice. 

Non sembra che la posizione dell'articolo sia la piìr adatta nella .se­

zione che tratta esclusivamente dell'affrancazione. 
Per un criterio di migliore sistemazione, il predetto articolo andrebbc 

collocato dopo l'art. 3rr o quanto meno dopo l'art. 3oz. 
Pare inoltre che l'espressione usata dal progetto u inàdempimento di 

molto considerevole gravità D non siaifelice, per cui Si proporrebbe la sua so­
stituzioneicon l'altra u in caso cli gravissimo inaclempimento, o quanto ne­
nq . in caso di molto grave inadempimento ,. 

ENTI DIVER,gI 

Confederazione $'ascista deglf Agricoltort Meglio che di-
o domanda di devoluzione in corso >r si può parlare di * x2iqn. cti devo­
luzione in corso ", 

Art" 29O. 

(Art. r5ó4 cod. civ.). 

(P rezzo d,i afrancazione\. 

Il prezzo da pagare per l'affrancazione è detern-rinato capitalizzando,"sulla base 
dell'intcresse legale, una somma pari a quella dovuta per il canone annuo, se è .ia dq­
ncrof o al yalorc dei prodotti, se il cenone è doyuto in prodolfi natufali, 
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Se ll canone'è dovu'o in periodi diversi da quello annuo, Ceve farsi il ragguaglio 

.l"l *non" sulla base del pericdo di un anno' 

può essere stabiìito tuttavia, per privata cotrvenzione o dispcsizione; un prezzo'ni' 

nor. o maggiore, ma il maggiore llell'enfiteusi eccedcnti i trent'anui non deve superaÌ'e 

di oltre urr-!u"rto, e nell'enfiteusi non eccedenti i trent'anni non deve superare di oi' 

tre ta metà quello sopra stabilito' 

MACISTRATURA 

Poichè con I'art. z8o si è prevedutacorto cLi appello di ancona -
I ípotesi che parte o tutte le imposte siano a c'arico del direttario, qua­

lora non si reputi di accedere alla propJsta soppressione di detto articol<'' 

bisognerebbe stabilire che il canohe da capitalizzare sia calcolato con de­

;;;" dell,importo di clette imposte, del cui pagamento doviebbe tenersi 

""ra nell,originaria fissazione della misura del canone stesso. se poi a 

ciò si è inteso di provvedere con l'art. 3o8, ultirno capov., non s4rebbe su­

perfluo un richiamo. 

UNIVERSITA' 

Universitàd.iTorino-(Rel'Prcf.Allar.z):Siproponeunadivet.­
sa sistemazione di questo ariicolo e dei due successivi, nel senso che il 

primo di essi do,r*r.bb. contenere, rispettivamente in due commi, il ci'i­

t"rio p", la determinazione de]. ptezzo di affrancazione nel caso di cano­

ne in denaro e nel caso di ."non" in prodotti naturali; a questi due.ccm­

rni dovrebbe aggiungersi uu terzo comma' contenente la norma di cui 

all,art. L'^ii"olo-successivo comprenderebbe la norma sartcita nel­
"g".l'ultimo capoverso dell'art. z9o' 

Rilevasi ancora che I'ipotesi di canone dovuto in prodotti naturali è 

considerata due volte, nella seconda parte del primo comma dell'art' e9o 
'zgz, mentre.è suffrciente quanto dispone quest'ultimo articolo.e nell,ar;t. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATOR.I 

sindaoato Fascista avvocatÍ e Proculatori di Milano -' 
(Rel. Avv. Sacerdoti); E' da approvarsi I'art' 29o, che prescrive le mo­

dalita di determinazion, del prezzo di affrancazione; ma la sua formula­

zione potrebbe essere migliorata come segue : .Il prezzo di affrancazione 
canone an­si'determin a capitalizzando sulla base dellfinteresse legale il 

nuo o ragguaglìato ad anno, se e in denaro ; oppure il valore dei pro­

dotti, se è dovuto in prodotti naturali. 
* Possono tuttavia le private convenzioni o disposizioni stabilire al­

tra misura: purchè se questa è maggiore, non superi .nelle enfiteusi ecce­

denti i 3o anni il quarto del prezzo come sopra determinatO, e la fneta 

nelle .n]fite,rsi che non eccedono tale durata p. 
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ENTI. DTVERSI 

Ccnfedo;azJono Fascista deglt Agrfceltorf Essendo la dc­-
terminazione del prezzo, ed in genere le modalità dell'affrancazicne, lega' 
te a condizioni contingentì, sertrbra opportuno lasciarne la dtsc'plina alle 
leggi speciali, sulle quali del resto ii progetto e perfettamente modellator 

a'J esse pertanto conviene fare riferimento. 
L'articolo potrebbe essere così stilato : 

u La determinazione del prezzo e le modalitì dell'afflancazione sono 

stabilite dalle leggi speciali ,. 

Confedorauiane Faslist'"r, dei Lavcratori delle Aziendo del 
Credito o dolla Assicurazione.-:Pare opportùuo osservare che la-dd' 
terminazione del prezzo di affrancazione deve farsi in relazione al valore 
d-.lla moneta e alla durata del contratto. 

. Art, 2S1.. 

(Alt. r564 cod. civ.). 

(Catrctu itt. qtnrt,litìt. f .s:a di lrcdt lÍi ttaittralil, 

Se la plestazione consiste in una quaìrt;tà lìssa di plodctti nnturali, il capitale per' 

l.lffrancazione si detemriria in base alla nredia dei valcri delle prestazic'ni de ll'ultinto 
dlccnnio alrtet'iorc all'a ffrattcazione. 

M.4OTSTRA'TURA 

Oorte di A"ppello d.t Venonia Si riplodr"rce dal codice ia nor­-
ma per il calcolo del valore del canone, se esso consista in una quantita 
fissa di prodotti naturali. 

SINDACATT F.ASCISTI AVVGSATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Milano
 
(lì.el. Avv. Sacercloli): Nell'art. 29r, posto che iI termine di ro anni
 

abbia un reale fondamento economico, dovrebbe es5ere sostituita l'espres­

sione u valori dei canoni " a quella " valori delle prestazioni,, attualmen­

tc inserita. 

Art. zgz 

(Accerîatnento del t'alore dai 1ro:loltì). 

ll valole dei prodotti del suolo è accertato nella plovincia dove è situato il fondo o 

la nraggior parte di cssor € per le altrc prestazioni in natura in guella dove l'obblig;ezione 

devc esserc escguita. 

-f5­
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MAGISTRATURA 

corte d,l cagrazione del Regno Ladizione dell'art. 292 non sem­-
bra felice. Il valore dei prodotti del suolo non viene accertato nellaprovincia 

ecc., ma .è uguale a que.llo corrente nella prorincia ecc,r, analogamentea 

quello delle altre prestazioni in natura. 

Art. 293. 

/Dagamento irt liloli del debilo pubblico)'eSUfltÚr9tv ttt ttev!t1I 

Il prezzo di-affrancazione può essere pagato in titoli del debito pubblico consolidato 

al cinque per cento, calcolato al valore di borsa, secondo Ia media ufficiale del 'giomo pre­

cedente al contratto o al deposito del prezzo. 
,, 

IVTACISTRATURA 

Corte di CaSsaziono del Regno Va corretta la espressione q corì­-
solidato 5 

o/o " dell'art. 293. Un tale consolidato non esiste in Italia. Solo 

vi sono t-itoli denominati rcnd.ita italiarta 5 % ; per cui sembra opportuno 

omèttere il richiamo al consolidato e parlare semplicemente di titoli del 

debíto pubblico fruttanti il S%. 

Corte di Appello di Eari (Rell. Press. Sez. Greco e Ceroello\ t 

-
Tra le normi speciah, che riguardano la capitalizzazione del pÍezzo di af­

'franco ed il caicolo del valore del canone base, vi è quella clel pagamento 

in titoli del debito pubblico consolidato al 5o/s, calcolato al prezzo di borsa' 

Si ammette che il prezzo di atCorte.di "{pfietlo di VenezÍa -
francazione possa essere corrisposto in titoli del debito pubblico con­

solidato al 5o/o, calcolato al v;'lore di borsa, norma riprodotta dall'art- ro 

della legge rr giugno r.g2ú n. r47. 

COI{STCLIO DI STATO 

Non sembra opportuno di introdurre nel codice una disposizione ri­

guardante la facolta di pagare in titoli del debito pubblico, essendo evi­

àente che una tale facolÈ' giustificata da ragioni finanziarie' per lo piìr di ca­

rattere contingente, può trovare piir ,opportuna disciplina nelle leggi spe­

cia-li che riguardano i titoli del debito pubblico. 

Comunque, ove la disposizione dovesse essere mantenuta, potrebbero 

eliminarsi le parole * consolidato 
'al cinque per cento u, che costituiscono 

una'specificazione della quale non può spiegarsi il significato, 'se non con 

ragioni di carattere contingente' 

http:Corte.di


707 Articolo 298 

LINIV€RS ITn'
 

Università di Gonovn (Rel. Rrof. Scherillo): Si propone la sop-
pressione del cenno all'ir,teresse dei ritoli (cfr. relazione, pag. rr9), 

Università di Milano (Rel. Prof. Gan'gi): Si propone la sop­-
pressione dell'articolo, l.on sembrando nè necessario, u) opportuno di ot­
blrgare il concedente ad r ccettare un pagamento in iitoli del debito pub­
blico, anzichè in danaro. L'enfiteuta puo vendere i titoli per pagar.e in 
danaro il prczzo dell'affrancazione. 

Università Cattolfca di Milano : (Rel. Prof. Rotondîl: Si pro-

I one la soFpesslone. 

i nÍversità di Pavir, (Rel. Prof. G. Sfolfi) z Qt,id se il tasso dei-
titoli aumer.rta o diminuisce? Quid se invece di consoliàato (che'secondo il 
diritto vigente dovrebbe prima o poi estinguersi) si'diano titoli di rendita 
al cinque per cento ? 

STT.{DACATI FASCISTI AVVOC^ATT E PROCUR.{TORI 

Sindacato Fascista Avvooati e Procuratori di Oetania (Rel.-
Avv, Florerzo): Non si vede la ragione per la quale il prezzo di affranca­

zione possa essere pagato soltanto in titoli cin.Erc ler cert/0. Sarebbe piir 
opDortuno drre tiloli cr'eJ debito ltúbltco cÒuso'idafo. Basta riflettere alla 

possibilita di una conversione per constatare la ragionevolèzza dell'emenda­

mento. 

$indacato FasoÍsta Avvocati e Procuratori dÍ Milano -
(Rel. Avv. Sacerdolí\: Non sembra il caso di parlare di rlebito pub­
blico consolidato al 5o/o (espressione divenuta imprppr'a dopo la legge del 

r925, clalla quale fu tolta), ma piìr semplicemente di debito publ;lico': il tipo 
di titolo e il tasso cli interesse essendo cl'altroncle'indifl'erentj, clal momento 

cire Ia valulazione ne e fatta al prezzo tli l-roisa e quindi di immediata rta­
lizzabilita in contanti. 

Sindaoato Faroigta Avvocati e Froouratori di Potenza Si-
ritiene opportuna Ia soppressione clella dizione n consoliclato al cinque per 

ceirto,r poiche non è dato prevedere in avvenire i tassi dei titoli del de­

bito p..úbli"o e, d'altra parle, non sembra opportuno escludere quelli an­

che attualmente a tasso inferiore. 
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ENTI DTVERSI
 

A norma di questa disposizione cheMinietero delle Finanze -
riproduce, migliorandola, la disposizione dell'art.9 del R. D. L. 15 luglio r9z3' 

o. ,7r7, convertito nella legge rr giugno 1925, n.998' il prezzo di affrancazione 

del iondo, nelle enfiteusi perpetue, può essere pagato con titoli del debito pub­

blico consolidato 5%, calcol ati al aalore athtale di borsa. Al tempo in cui 

la detta legge fu emanata, era infatti compreso, fra i debiti dello Stato, 

inscritti nel Gran Librg, il consolidato 5 per cento. Esso venne poi elitni­

nato, in dipendenza della conversione' disposta con R. D.L. a febbraio 1934, 

n. 6o, nel prestito redimibile 3,5o per cento. Successivamente fu ricosti­

tuito, sotto la forma del o prestito'rirazionale renclita 5 per cento >, emesso 

in îorza del R. D. L. zo settembre 1935' n. 1684. 

Tenuto pertanto contO che una norma, contenuta nel coclice, non può 

avere una efÌìcacia temporanea e contingente' e considerato che'i titoli di 

debito pubblico sono equivalenti, essendo rnuniti delle medesime essenziali 

garanzie, e dovendosi prendere a calcolo il prezzo di borsa dei titoli, non 

s.mbra debba avere importanza limitare l'impiego, per il detto scopo, ai 

titoli di ctebito pubblico del cotosolidalo 5 per ce'nlo, con l'eventualita di do­

ver modificare la disposizione, qualora giffatta categoria di titoli non figu­

rasse, nell'avvenire, nel quadro dei debiti dello Stato' come si è verificato, 

appena poco tempo fa, prima della emissione della rendita 5 per cento. 

Si riterrebbe, quindi, potesse essere sufliciente <lire, nella norma' soi­

tanto che i| prezzo di affrancazione può essere pagato in titoli di debito 

pubblico, ."nr", cioè, indicazione alcuna della categoria del debito. 

V. osseraazio,tiConfod.orauiobo Fascista dogli Agricoltori -
alltarl. zgo. 

"ùrt. 294 

( P roced'ura per l' afrancazion'e). 

L,affrancazione si effettua mediante atto stipulato fra il direttario e l'enfiteuta, In 

nrancanza di tale atto l,enfìteuta cìeve presentare don'anda giudiziale da trascriveisi. l-a 

sentenza deve essere pure trascritta e annotata a nrargine della trascrizione della donlanda. 

prima della domanda l,enfltueta deve depositare nella cassa depositi e prestiti il 

prezzo di affrancazione nella misura stabilita dalla legge. Il deposito deve anche farsi se 

al momento della Eascrizione dell'atto concord4to tra le parti esistano iscrizioni ipotecarie 

contro il direttario. 
L,affrancazione ha effetto dalla data deila trascrizione dell'atto o della sentenza. 

Alla trascrizione dell'atto il conservatore delle ipoteche non può procedere senza il 

il consenso del direttario, contenuto nell'atto stesso o in atto autentico separato" 

Il conservatore delle ipotecha non può procedere alla cancellazione delle ipoteche 

iscritte.contro il direttario se non dielro eonsenso per atto autentico dei creditole iscritt<r 

o, in'mancanza di guesto atto, dietro annotazione della sentenza dicfriarat;ya di affianca" 

zione che a\tarr1la la cancellazione. 
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MAGIgTRATURA 

Corte di Cassaziono dol Regno L'art. e94 sembra in graú parté-
pleonastico. Il primo comma potrebbe, senza inconvenienti, ridursi "i s"­
guente : o L'affrancazione si effettua mediante atto stipulato fra il direttario 
e l'enfiteuta,'o in forza di sentenza di giudice '. 

Le disposizioni infatti relative alla trascrizione della domanda e della 
sentenza sono inutili e forse dannosa ripetizione di quelle gia contenute nel 
capo riguardante l'istituto della trascrizione. Epperò sembra opportuno sop­
primere sia il secondo capoverso, che si occupa degli effetti della trascri­
zione, sia il terzo capoverso, che definisce gli elémenti necessari per effet­
tuarla, e far seguire invece alla prima .parte (come sopra modificata) il pri­
mo e quarto capoverso di questo art. 294. 

Corte di Appello di Bari (Rell. Press. Sez, Greco e Cerz'ello):-Sul prezzo dovuto per l'affrancazione si risolvono le ipoteche acquistate 
contro il direttario, e, in caso di controversia, si regola e disciplina il giu­
dizio di purgazione delle ipoteche nel modo pih ampio e preciso. 

Corte di A.ppello di Broscia, (Rel. Cons, Bìnetti): Non si com.-prende la necessiH che per la trascrizione dell'atto consensuale di affran­
cazione occorra il consenso esplicito del direttario. 

Corte di Appsllo di Venezia" Per la procedura per l'affranca­-
zione, eonl'art. z94si riproduce l'art. 15 della legge rr giugno 1925, e qua­
lora l'affranco non possa effettuarsi mediante atto concluso fra le parti, di­
spone che'la domanda deve essere trascritta e depositato il prezzo che 
viene deterrhinato, qualora sia controverso, clal giudice. 

CONSICLIO Di STATO 

II secondo.e terzo capoverso, che si occupano rispettivamente degli 
effetti della trascrizione e degli elementi necessari perchè vi -.i addivenga, 
andrebbero soppressi, perchè costituiscono inutile ripetizione delle norme 
contenute nel titolo Y (Della lrascriziane), 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Eari (Rel. Prot. Caríola Ferrara)'t V. ossert'asio:ni-all'art. 367. 
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UnÍvorrità di Bologna (Rel. Prof' Cícu)t Perchè, stipulata in -
un atto I'affrancazione, si richiede un separato od ulteriore. consenso del 

direttario per la trascrizione ? (comma 40). 

Università di Catania (Rel. ProÎ. Nícolò) z L'art. 294 ha biso­-
gno di un ritocco di forma per l'antinomia che, sotto il profilo formale, 
sussiste fra la frase iniziale e il comma quarto. Se, infatti, si,dice che l'atto 
rli affrancazioi:e cleve essere stipulato fra direttario ed enfiteuta, è inutile 
poi dire che llatto non può essere trascritto.senza il consenso del direL­

tario. Senza dire poi che il comma quarto sernbrerebbe ad<lirittura alluclere 

alla necessiè che il .direttario presti il suo consenso alla trascrizione, il che è 

evidentemente assurdo. 

Università di Ferr&ra Per maggiore chiarezza,.sarebbe bene ag­-
giungere, in relazione al caso di affrancazione pronunciata mediante sen' 

tenza, che la sentenza stessa non potra essere trascritta e spiegare il pro­
prio effetto, se non dopo il suo passaggio in cosa giudicata. 

Università di Genovà (Rel, Prof. Scherillo): Con tale articoro -
rleve coordlnarsi I'articolo 267,n.40 (cfr. anche relazione fag. r6o)i giacche 

lrer l'art. zg4 che prescrive anche la trascrizione della <lomanda, senza -
rlire a quali effetti l'affraneazione ha effetto dalla <lata della trascrizione -
dell'atto o della sentenza, e, Í^ questa Ron ha avuto luogo, è priva di 

eflìcacia anche fra la parti (cfr'. anche artt.3gJr n.50, e 358). Diverso è ii 
caso della clevoluzione (cfr. arLt. 2gg e 3rr), che è invece operativa dalla 

trascrizione della domanda, é di cui pertanto l'art. 357 tace. 

Univorsità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Rotondi): In questa-
fase si riterrebbe opportuno facolLizzare il deposito in titoli del debitopub­
blico. 

Univorsità di Pisa (Rell. Proff. Fut'taialí e Ferrara): L'art. 294 -
è troppo complicato. Nel principio dovrebbe accennarsi alla trascrizione 

rlell'atto di affrancazione, come si tien conto della trascrizione della ser,rtenza 

d"i affrancazione : trascrizione dell'atto, per la quale non si vede come mai 

debba occorrere (come è detto nel terzo capoverso) il consenso del diret. 
tario, che così potrebbe impedire l'effetto della affrancazione in potere-
dell'enf:teúta per cui l'atto fu stipulato. Sull'ultimo capoverso si rileva -
che non è ammissibile l'ipoteca dopo, I'affrancazione. 

SINDACATI FASCTSTT AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvooati o Proouratori di Firenze Non-
si c;mprende la ragione della disposizione per cui, contrariamente ai prin­
clpi processuali. comuni, l'affrancazione'debba avere effetto dalla data della 
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traSerizione della sentenza e non da quella della domanda o della sua tra­

scrizione, sistema seguito, del resto, per quarto concerne la devoluzione, 

dallo stesso progetto all'art. 3rr. 
Non si co.pt"nd" neppule la disposizione del penultimo càpoverso 

dell'articolo in esame, che richiede' per la trascrizione dell'atto di affran. 

cazione consensuale, il consenso del direttario. Il consenso di quest'ultimo 

alla trascrizione è implicito nel consenso all'affrancazione e non si giusti­

fica la necessita di un nuovo consenso. 

SÍndaoato Faecista Avvocati o Proouratori d.i Genova -
Sembra inutile il penultimo comma' dato che la trascrizione degli atti non 

è subordinata in genere ad alcun particolare consenso. 

sindacato Fasaigta avvocati e Procuratori di Milano - (Rel. 

Aw, Sacerdotî\: Nell'art. 2g4nondanno luogoarilievi particolari i primi tre 

comma; viceversa il quarto sembra essere superfluo, dappoichè il consenso del 

rìirettario alla trascrizione della convenzione di affrancazione si deve ritenere 

implicito nella stipul azione della convenzione stessa : senza considerare a 

quali anomalie si può andare incontro ove il direttario, fosse anche Per 

semplice capriccio, rifiutasse il consenso alla trascrizione, dopo aver sti­

pulato l'atto. 
L'ultimo capoverso appare difettosc, sotto un altro punto di vista: in 

quanto non è in esso prevista I'ipotesi, per cui I'affrancazione abbia luogo 

per accordo e viceversa il creditore iscrítto rifiuti il suo consenso alla can­

cellazione. Più appropriata sembrerebbe, dunque, la seguente formulazione: 
. Il conservatore delle ipoteche non può procedere alla cancellazione de lle 

ipoteche iscritte contro il direttario se non in base a consenso del credi­

tore iscritto, o iú difetto, in base a sentenza che ordini la cancellazione. 

L'ordine di cancellazione deve essere, nel caso di affrancazione giudiziale, 

pronunciato con la medesima sentenza u. 

Sindaoato Fagoigta A.vvocati e Prooulatori di Potsnza Tale-
articolo stabilisce che I'enfiteuta, prima della donianda di affrancazione, 

debba depositare il prezzo nella Cassa depositi e 'prestiti: si ritiene op­

portuno che tale deposito sia necessario solo quando sia stato rifiutata la 

àfferta reale del prezzo, e ciò ad evitare lunghe procedure per svincolo 

dei de.positi. 

Sind,acato Faeoista .s.vvocati e Ptoouratorf di Trieste - Gli 

artt. 2g4, 2gS e 3oz, nel dettare la procedura da seguire per l'affranca­

zione, stabiliiconc che il prezzo relativo debba essere depositato presso la 

cassa depositi e prestiti. Si ,iti.n" di poter suggerire che ta_l-e deposito 

possa avvenire anche presso gli istituti bancari di diritto pubblico. 
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Art. 296. 

(Prezzo conlroverso - De, osilo di esso). 

Qualora l'ammontare del prezzo sia controverso, il giudice, sulla presentazione rlella do­

manda giudiziale, senza pregiu(izio .della successiva determinazione del sucldetto prezzo, sta-

l-ilisce provvisoriamente con decreto l'ammontare del deposito c il termine entro cui deve es­

sere eseguito. I-a mancata esecuzione del ddposito nel terminc stabilito fa decadcre clalla tlo­

n:anda. 

Quando la controversia sia cli cornpctenza del tribunalc, il provveclimento tleve esser da.to 

dal presi<lente. 

QrlaJora íl prezz.o venga poi cleterminato in misura maggiore del deposito, l'enfiteuta dcve 

verstra la differenza aila locale Oassa depositi e prestiti con gli interessi legali; in difetto egli 

non può,ottenere la trascrizione della sentsnza ai scnsi dell'articolo precedente. 

mAcrsTRATuRA 

Corte di Appellodi Palormo (Rel. Cons. Sard'o).: Pare oppor­-
tuno affidare in ogni caso, per maggiore comodita degli interessati, le de­

t:rminazione del prezzo controverso di affrancazione in via provvisoria al 

p; etore. 

AVVOCATURA CENEIìALE DELLO STATO 

Yiene stabilito che. la differenza di prezzo cleve essere versata czn glí 
inleressí legali senza,alcuna indicazione della data di decorrenza di tali 
interessi. Per evitare dubbi e contestazioni in proposito, sarebbe opportu­
no stabilire chiaramente la deccrrenza, aggiungendo alla espressione.' coru 

gli interessi legali, l'altra; d,ol gíorno d.ellu d,omand,a gíudizíale di cui al 
prímo co?nrrtfl, 

UNtrVERSITA' 

Univorsità di Catania, (Rel. Prof. Nicolò): L'art. e!5, riprodLr­-
cen(io in massima parte l'art. ro del iì. D. 7 febbraio 1926, n. 426, conti-
i ua a dire che, ove il prezzo di affrancazione venga determinato in misu­
ra maggiore di quello depositato e I'enfiteuta non provveda al deposito 
di residuo, questo non può.ottenere la trascrizione della sentenza. Saret­
be pitr opportuno stabilire che anche in tale ipotesi í'enfiteuta decada dal­
la domanda di affrancazione, per evitare che questa conservi per un tem­
po indefinito. una efficacia claudicante e piuttosto strana, che fra l'altrcr 
può dar luogo, come si è in pratica verificato, a qualche grave inconve­
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niente, specie nell'ipotesi in cui l'enfiteuta chieda di affrancare allo scopo 

esclusivo cìi paralizzare la clomanda di devoluzione gitr proposta clal di­
rettario per f inade,mpimento all'obbligo del pagamento del canone. 

Tinive rsità Cattolica di Milanc (Rel. Prof. Rotottdi): Si propo­-
ne un'nnica disposizione, sostituendo a : il g'iudice soill,a fresenlazione della 

domanrla. gíudizíale: l'altra formula z íl fresiclenle d.el, tri,bunale contpetenle 

per lerritorio. 

s?NDAeATi FASCISTí AVVOCA'I'I E pROCURATORÍ 

$indace,to F.:scÍst'l, ,{-vvocati o Proc"r,rrat:'ri di. ltrilano (Rel.-
Avv. Sacerdoti): 3i appr:ova la disposizione dell'art. z9S, ma all'espres­
-.ione n sulla presentazione clella domanda giudiziale,, vorremmo.sostitui­
ta I'altra u su ricorso dell'interessato ', e modificato il tenore della clispo­
gizione in coerenza con la diversa procedura preliminare da noi proposta. 

ENTI DIVHRSI 

Ministero delle Finanze In questo articolo e nel successivo 3oz,-
laddove si accenna a versamento di somme alla Cassa depositi e presti­
ti, si ritiene che debba sopprimersi la parola. n locale ,, e adottarsi cosl Ia 
esatta dicitura usata nel capoverso del precedente art, z4g: 

Ccnfedsrariono Faqcieta deg'lf Agriccl"tori V. osseruqsìoní al­-l'arl . 2go. 

.Art. 296. 

(Rípartizione d'el prezzo lra i crerlitorí ipotecari det d.írettarío). 

Nel caso che esistano iscrizioni ipotecarie corrtlo il direftario, il pretoro nella cui giuris. 
dizione si trova il fondo enfiteutico o la maggior parte di esso, provvedo alla ripartizione deÌ 
plezzo clepositato, tenuto conto del loro grado, plevia citazione rlel clirettarìo o dei croditori 
iscritti, a cura della parto più díligente. 

fn caso di contestazioni il pretoro timette le parti a udienza fissa davanti l'autorità giu­
iiziaria competcnte, 

MAGTSTIRATUR.d 

eorto di Appello di Fironze -- (Rel Cons, f,[arri), Una novita è 
rappresentata cia qu6s{o articolo, il quale prescrive che spetta al pretore 
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provvedere alla ripartizione del prezzo di affrancàzione fra i creditori 
iscritti contro il direttario in contraddittorio fra essi e il direttario mede­

símo. In caso di contestazione il pretore rimette le parti dinanzi al giu­
dice competente. 

Università di Bayi- (Rel. Prof. Cariota Fdrrara)z Y. osscrttaaioni 

al.l'arl. 278, 

Ant. 29?. 

(Saincol,o tlel, preazo depositato). 

Qualora il deposito sia sfato fatto in seguito a domanda giudizialo di affrancozlono o 

non esistano isorizioni ipotecarie contro il direttario, il depósito ltesso vions ritirgto dal mc. 

destmo, mediante .presontazione del decroto di svincolo emosso dal protore ín baso c cortifi­

cato del conservatore delle ipoteche / 
Se esistono iscrizioni il <teposito vlene svincolato dai oreditorl con [a proren'telioao dol 

prowedimento di ripartizi:oae prevista nell'articolo precedenta.
 

Il rcsiduo rimaBe a disposiziooo del ditettario.
 

SINDACATI I]ASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI' 

Sindacato Fascigta Avvocati o Proouratori dÍ Milano - (Rel. 

Avv. Saceriloúi): Quanto all'art. 292, sembrerebbe più semplice che in ipo­
tesi di domanda giudiziale di affrancazione e di inesistenza di ipoteche 

contro il direttario, l'ordine di svincolo del deposito a favore <lel direttario 
potesse essere emesso dalla stessa autorida giudiziaria e con la stessa 

sentenza che dichiara l'affrancazione, essendo a carico del direttario stes­

so l'obbligo di presentare il certificato ipotecario rilasciato in data suc' 

cessiya a quella della trascrizione della domanda. E in caso di inesisten­

za cli iscrizioni, parrebbe pitr opportuno che il pagamento ai creditori ve­

nisse effettuato in base a manclato del giudice, come si pratica per i rìe' 

positi giudiziari, ed allo scopo di lasciare all'autorita: giudiziaria la re­
sponsabilita del pagamento 

Ar.t. 298. 

(Sfese 
:

di affrancazione). 

Le spese rlell'alfiancaziorr" .ooo a carico dell'enfiteuta, eccetto quelle che dipontlono dat 

procedimento reso necessario della esistenia di ipoteche iscritte contro il direttario. 

MACISTRATURA 

Corte d.i Appetto di Ancona Bisognerebbe precisare che le spe­-
se dcll'affraneuione poste a carico dell'enfiteuta sono quelle relativc alla 

sripulazione dell'atto e correlative formaliÈ, perchè in caso di contestazione 

giudiziaria esse dovrebbero prender norma dalla totale o parziale soccom­

benza delle parti. 
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(Art. 1565 cod, civ.). 

(Diritti dei credítori Cel'|,' en/ì'teuta) 

I creditori dell'enfiteufa possono intervenire nel giudizio Per conservare lc loro ragioni. 

valendósi anche all'uopo del diritto dí aÍîrancazione spettante all'enfiteuta in quanto I'enfi­

teuta possa esercitarlo, offrire il risarcimento dei danni o dare cauzione per I'avvonire. 

. I.creditoriche abbiano iscrítto ipoteca contro l'enfiteuta anteriormente alla trascrisiono 

della domancla cii devoluzions ed ai quali la medesima non sia stata notificata in tempo utílc 

per poter intervenire, conservano il diritto di affrancazione spettante all'enfiteuta, ancho dopo 

avvenuta la devoluzione 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Messiua (Rel. Cons. Larussa).: Stabilisce -
l'art. z9g che c i creclitbri dell'enfiteuta possono intervenire nel giudizio 

per conservare le loro ragioni, valendosi anche all'uopo del diritto di 

affraneazione spettante all'enfiteuta, in quanto I'enfiteuta Possa esercitarlo, 

offrire il risarcimento dei danni e dare cauzione per l'avvenire '. 
La norma riproduce I'ultima parte dell'art. 1565 del codice vigente, 

che tratta della devoluzione del fondo da parte del concedente, e si oc­

cupa dei creditori dell'enfiteuta e del loro possibile intervento nel rela­

tivo giudizio. Pare pertanto che la disposizione possa piuttosto andar col­

locata come ultimo comma all'art. 3Io, che riguarda le ipotesi di evoluzio­

ne. Altrimenti non si comprenderebbe quan(lo e perchè i creditori dell'en­

fiteuta possono come interventori offrire ii risarcimento clei danni e una 

cauzione pel tempo futuro del rapporto enfiteutico, in un giudizio che 

non sia di devoluzionc. 

TINMR,SITA' 

Univorsità di Bari (Rel. Prof. Cariota Ferrara\: n I credi­-
tori dell'enfiteuta possono intervenire nel giudizio Per conservare ecc.,.. ' 
si deve dire o giudizio di devoluzione ,, per chiarire di quale giudizio si 

tratti, tanto piir che negli articoli precedenti si parla del giudizio di a1'­

francazione, Comesi sia omessa una così importante precisazione, si spie­

ga conpideranclo che la norma è la riproduzione letterale dell'ultimo ba­

poverso dell'a*t. 1565 del codice vigente, in cuí si parla generícamente 

cli * giudizio o : ma rei capoversi precedenti dello stesso articolo non-
riprodotti nell'articolo del progetto si tratta della n devoluzione ,, e si -
dice precisamente: * il concedente puo chiedere la devoluzione r. 
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Università di Catania-(Rel. Prof. Nícol,ò\z L'art. zg9, regolando 
la possibilitì d'intervento dei creditori dell'enfiteuta nel giudizio di devo­
luzione, troverebbe posto piir adeguato alla fine ciella sezione seguente. 

Discutibile poi è la soluzione accolta cìall'art. zgg cpv,,.per tutelare i cre­

ditori ipòtecari anteriori alla trascrizione della domanda di devoluzione che 

rron abbiano avuto la notifica di questo. Infatti, in forza di questa tlisp. ­

sizione si può paralizza're una devoluzione gia perfetta, il cr e nuoce alla 

stabilità dei rapporti, specie in considerazione del fatto che non è stabi­
lito alcun termine perentorio entro il quale sia possibile ai creditori 1'e­

-.ercizio anomalo del potere di affrancare. E che si dira del caso in cui i 
creclitori, pur non avenclo ricevuto alcuna notifica, siano venuli alùmde a 

conoscenza della clomanda cli devoluzione, e del'caso inverso in cui, pur 
essencìo stata fatta in tempo utile Ia notifica, i creditori provino di non 

avernè avuto eflettiva conoscenza e di non aver potuto intervenire nel 

giirrlizio per caso fortui lo o f,orza maggiore ? Sarebbe, invece, molto me­

glio imporre al direttario I'obbligo di notificare la sua domanda (e non 

si spiega perchè, eome appare dalla ,relazione, i compilatori siano stati 
così riluttanti clall'ammettere un obbligo siffatto) sia ai creditoriipotecari, 
sia a quelli che avessero trascritto precetto immobiliare prima della tra­
serizione della domanda di devoluzione. Tanto più che per questi ultimi 
non sarebbe in nessun caso applicabile il capoverso delllart. 299, che è di 
s:{retta interpretazione, e sarebbe quindi ingiustamente preclusa ogni via 
per tutelare le loro ragioni. Avvenuta Ia notificazione entro un termine cla 

stabilirsi, i creditori non avrebbero da lamentarsi se non della propria ne­
gligenza; in difetto della notificazione, la domanda di devoluzione dovreb­
be considerarsi improcedibile. 

Università di I'errara La collocazione di tutti questi artlcoii è-
da ritenersi erroneà, ricollegandosi essi al tema della devoluzione del fon­
clo e non già a quello della sua affrancazione: sarebbe,percio, pih logico 
trasferirli sotto la sezione lV di questo Capo, dopo lhrt.3rr. 

Univorsità df PerugÍa (Rel. Prof. Coadello junior): Col capo-
verso di qúesto articolo si dispone che i creditori ipotecari dell'eniteuta 
cli data anteriore alla domanda di devoluzione, ed ai quali tale domanda 

ncn sia stata notificata in tempo utile per poter intervenire, < conservano 

il diritto di affrancazione spetlante all'enfiteuta, anche d,opo auuenutala deao­

hn'íone ,. 
Non ci sembra esatto parlare di diritto di affrancazione spettanle al­

-1,'enf,iteuta, per la ragione semplicissima che Ie ipotesi contemplatedall'ar­
ticolo prevede che si sia gia verificata la d'eaol'wziona, e questa elimina 

ogni diritto dell'enfiteuta. 
Potrebbe perciò dirsi soltanto : ( possono esercitare il diritto di af­

franeazione anche dopo avvenuta la devoluzione o. 

Rispetto allo stesso capoverso vien fatto anche di osservare che sa­

rebbe opportuno, per eliminare ogni possibile dubbio, eseludereespressa­
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mente dall'ipotesi ivi contemplata quei creditori che abbiano acquistato 

l'ipoteca contro il divieto di alienabilità imposto dal tit-lo all'enfiteuta, 
ancorchè possa risultare chilr,r come essi restano fuori cÌalla categoria dei 

creditori ipolecari, dato che la loro ipoteca nort ha elletto in qenilonle derl 

direttario. 

Ilnivercità di Torino (Rel. Prof. All,ara): Non sembra bt tr -
eollocato questo articol:, che rigttarda l'intervento dei cretlitori clell'erf ­
teuta nel giudizio di devoluzione. Pertanto detto articolo dovrcbbe seguit e 

l'art. 3ro. L'articolo stesso e ttna riproduzione pressochè identica del' 
l'ulrimo comma deli'art. 1565 <tel codice vigente; però, mentre qui non i: 

necessnrio specificare il giudizio, nell'articolo del progetto, data la stra 

collocazione, è necessario dire . giudizio d'i euol,wzicne ". 
Non sembra necessaria l'aggiunta n. i'n quanto l'eniiteuta Posl a 

esercitarlo u, che i compilatori del progetto hanno creduto inserire, diver­

samente da quanto e detto nel capoverso dell'art. 1565 del codice r igent^, 

STNDAC.{TI FASCISTA AVVOCATT E PROCURATGÍìÍ 

Sindacato Fascieta Avvocati e Proouratori di Cat?,nia (Rel.-
Avv. Florero): Quest'artic.rlo riguarda il diritto dei creditori dell'enfiteuta 
di intervenire nel giudizio di clevoluzione e riproduce l'ultimo caPoverso 

clell'art. 1565 codice vigente. tlsso è però cornplctamente fuori posto, fa­

cendo seguito ad una serie di articoli che riguardano I'aflrancaziou', tan­

to che a prima lettura non si cornprende di qtrale giudizio si parli. Evi­

cìentemente queslo articolo va c'llocato dopo il 3ro. 
Il capoverso dell'articolo, poi, attribuendo ai creditori ipotecari del-

i'enfiteuta, ai quali non sia stata notificata la domanda di devoluziorte u in' 

tempo util,e per potere 'interaenire o (espressione alquanto approssimativa ed 

elastica), il diritto di procedere all'affrancaziotre anche dopo avvenuta la 

clevoluzione, e per giunta senza limitazione di ternpo, sancisce,cosa evi­
clentemente eccessiva ed inaccettabile. 

'Sindacato Fascista Avvoeati e FrocuratorÍ di Silano * (Rel' 

Avv. Sacerttoti) : Sono integralinente da approvarsi gli artt. zg8-zg'9 

che disciplinano la materia delle spese dell'affrancazíone e dei diritli dt i 

creditori dell'enfiteuta, in armonia alla vigente norma dell'art. 1565 e con 

una maggiore garanzia per i creditori ipotecari. 

Sindacato I'ascista Avvccati e ProcuratorÍ di Napoli Il con­-
tr nuto di questa norma è quant'altro mai opportuno. 

Soltanto e da precissre, secondo noi, un punto. 'Si dice, infatti, che 

" i creditori dell'enfiteuta possono inlervenire nel giudizio per conserva­

re, ecc.... ,,. Si deve precisare così: * giuclizio di devoluzioue,; tanto 

più che nelle norme precedenti si parla di giudizio di affrancazionc. 
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sindacato Facoista avvocati o procuratori di Trierte .:- per-
ciò che riguarda il capoverso dell'art. zg9, che si riferisce aHa devoluzi"­
ne, si richiama, anche con riguardo ai successivi artt. 3oo, 3or, 3oz, l'os­
servazione fatta circa l'art. zB9, e cioè che per una migliore sistematica. 
Gli articoli che si riferiscono alla devoluzione, anzichJ trovarsi inseriti 
nella sezione terza, che tratta dallf affrancazione, potrebbero costituire 
una apposita sezione quint'r del titolo, sotto la voce" < della devoluzione ,, 
che potrebbe comprendere gli artt. 3ro, 3oor 3or a (questo costitr.lito dal 
caPoverso dell'art. 299), nonchè gli artt. 3oz, 3rr, eg9, osservando l,ordine 
suddetto. 

Ove non si volessè creare una apposita sezione si, potrebbero com­
firendere nella sezione IV, partendo dall'art. 3ro e successivamente secon­
do l'ordine indicato. 

ENTI DIVERSI 

confederazione Fascista degli agrioartori Nullà da osserva­-re quanto alla sostanza. 
Ma I'articolo dev'essere collocato in sede di disciplina della devolu­

zione, poichè a questa si riferisce 

.A.rt. 3OO. 

(Art. 1566 cod. civ.) 

(M igl,i oramenti - Ri ten zione). 

fn caso di devoluzione l'enfiteuta ha diritto al compenrc per i miglioramenti da esso fatti 
aJ fondo enfiteutico, valutati al tempo dol rilascio di questo, 

All'enfiteuta compete la ritenzione del iondo, se oel giudizio dl devoluziono gia,. venne 
fornita qualcho prova della sussistenza in genero doi meclesimi, 

I}TAGTETRATURA 

Corto di Appello di Bari (Rell. Press. Sez. Greco e Cervel,l,o) t-E opportunamente introdotto il dirittr di ritenzione del fondo a fa­
vore dell'enfiteuta quando nel-giudizio di cìevoluzione trovasi fornita quai­
che prova della sussistenza in g"n"r. del miglioramenti eseguiti. 

Corto di -A,ppello di OagliarÍ ; iRell. Pr. Pres. Mirabitc) 
- Proc; Gen. Omodei-Zorini - Conss. Agus e Sanna): Sommamente prege­
voli sono le nor[rer relative alle affrancazioyli ed alla.devoluzione. Ma-la 
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Cor|e opina che convenga moclificare il testo del capoverso dell'articol<r 

3oo, nri sensò che il diritto di ritenzione del fondo devoluto /ossaesserc, 
I:i singoli casi, riconosciuto all'enfiteut: dal giuclice, qua;rdo sia stat.I 

fornita, non già qual,che lloadt ma la proua della sFssistenza in genere dei 

nriglioramenti, 

corte di appello di Firenze- (Rel. cons. Marri): L'articolo con­

ferisce !'ius retentionìs a favore dell'enfiteuta per miglioramenti, la cui de­

terminrzione, se non risulta concordata con i creditori iscritti,,deve esse­

re fissata dal giudice in contraddittorio anche di guest'ultimi (art. 3oz). 

Corto dt Appollo d.l Roma (Rel. Cons. Furanti): L'art' 3oo'-
nal disciplinare il diritto dell'enfiteuta al compenso per miglioramenti, am­

mette tale diritto solo nel caso di clevoiuzione, escludendolo quindi in 

q.rello di restituzione clel fondo per la scadenza del termine' ove trattisi 

di enfiteusi temporanea 
Non sembra che possa aderirsi a siffatta ingiustificata privazione di 

quanto spetta all'enfiteuta, che ha investito capitale e.lavoro nel migliora­

mento del fondo. Se può pensarsi che detto compenso sia calcolato nelizr 

modicita del canone, può, se mai, ammettersi la validita di un'espressa 

pattuizione di nbn indennizzabilita per i miglioramenti. L'art. 3oo allora 

dovrebbe essere modificato, sopprimendosi le parole in;r1all .In caso di 

devoluzione D e sostituendole con le altre : * Salvo espresso patto con­

trario .... o, 

Corte di ,S"ppello di Venoaia .- Circa i migliorameriti, fermo il 

principio dell'art. 1566 cod. civ. sul diritto dell'enfiteuta al conrpenso i r 

.".o di devoluzione, il progetto rafforza cotesto diritto col riconosci­

rnento della ritenzione del fondo, in omaggio al principio di cui all'art' 

7cl6 cod. civ., riportato all'art. 549 del progetto. 

AVVOSATURA CET{ERALE DELLO STATO 

Nell'articolo è stabilito il diritto dell'enfiteuta al compenso, in ca.r() 

di devoluzione, per i nriglioramenti da esso fatti al fondo, ma nulla e 

stabilito intorno alla.misura e al modo. di determinarlo, mentre nella re­

lazione (pag. r13) si aceenna alla necessita di provveCere al riguardo. 

Sembra che non vi siano plausibiii ragioni per modificare la disposizic­

ne dei due capoversi dell'art. 1566 del codice vigente, che percio dovret­
bero essere riprodotti come capoversi all'art. 3oo. 
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[-]N[VERS{TA'
 

UniversÍtà di Catania tRel. Prof. Nicolò): Quarto al crit'rio-di valutazione clei miglioramenti, in caso rii devoluzione, ljosto dall'art. 
geor sarebbe opirortúno ri pristinarr- la norra cìell'art. 1566 che, .n casr 
di devoluzione per inademi,,rnenlo, irnpone di vahitare i miglioramenti sr­
condo la somma minore fra 1o spîso e il migl ioralo, poncndo così ula 
giusta sanzione a carico clell'enfi[euta inaclempiente. 

Univorsità di Genrvl-(Rel. Prof. Scloeril,lo): Mentre è opportuno 
che l'enfi,euta abbia in ogni caso diritto al compenso pei miglioramenti, 
iir ragione del loro valore al tqmpo iel rilascio del fondo, nerro grustifi­
cabile appare perchè in ogni caso debba equipararsi, a cagione del dirit­
to. di ritenzione accordatogli, al possessore di buona fede. 

i. 

Uuivorsità di Fa,via (Rel. Prof.. Stoffi,): in che r-nisura sono pa­-
gablli i miglioramenti? valore effettivo, o spesa fatta, o autnento di valo­
re arrecato al fondo? Il dubbio è grave anche perchè al finedi risolver'­
lo non sembra si possa far capo all'art. goz, al. ro, perchè questo, dieen­

rlo clre il prezzo ciei miglioraeteuti, se noll risulta da atto scritto, deve 

essere determìnato con sentenza da pronunciarsi anche nei confronti clei 

creditori iscritti, costituisce una norma inapplicabile al caso in cui il 
fondo non sia stato soggetto ad ipoteche da parte del concedcnte. 

Univereità di Fisa * (Rell. Proff. Iùmuioli e Ferrara\: All'arí. 

3oo sarebbe desiclerabile specificare se trattisi di tutti i miglioramenti, 
compresi ii estrinseci, come sembra preferibile. 

$IND^àSATÍ FASCISTI .{VVOOATI E pROCURATCIRI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di tsolcgna -
lìiproduce, in partc, l'art. 1566 del codice. I'orse era preferibile la vec­
chia disposizionf , in quanto stabiliva i criteri pcr' la detern-;itiaz'one ckl 
compenso dovuto all'enfiteuta in contemplazione clei rniglioramenti appor­
tati al fondo. Del resto, i criteri relativi al compenso per miglioramenti e 

al diritto alla ritenzione.del fonclo, di cui il codice faceva menzione, era­
no quelli in genere fissati agli artt. To5 e 7o6 del codice medesimo, . tra­

sferiti negli artt. 454 e 549 del progetto. 

Sind"acato Í'ascista Avvocati o Fvocuratari di Firer.zo -
Assai opportunamente il progetto ha reso inderogabile la disposizione 
che concede all'enfiteuta un diritto al conrpenso per i miglioramenti da 

esso fatEi al fondo enfiteutico, 

http:Firer.zo
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Può essere, peraltro, inopportuno l'abbandono della distinzioné, eon­
tehuta nell'art. 1566 del codice vigente, fra l'ipotesi della devoluzione 
per seadenza di termine e l'ipotesi della devoluzione per colpa dell'enfi­
teuta. 

Occorrera, comunque, stabilire un esatto criterio per la determinazic­
ne della misura del compenso per i miglioramenti. 

E' da approvare la disposizione del capoverso dell'articolo in esame, 

ehe stabilisce, a favore dell'enfifeuta, qn diritto di ritenzione. 

Sindacato S'agcÍcta ÀvvoeatÍ e ProeuratorÍ di Gènova Si-
propone di modificare il secondo comnìa, nel senso che il cliritto di ri­
tenzione debba essere riconosciuto nella sentenza che ordina la devolu­
zione. 

. $lindaoato Fascista -A.vvocati, € Proauratori di Milano ­
(Rei. Aw. ,sacerdoti): L'art. 3oo stabilisce il diritto dell'enfiteuta al 

compenso per i miglioramenti in caso di devoluzione, in armonia con I'art. 
1566 cod. civ., ma semplificandosi il modo cli valutazione a tutto e giusti­
ficato vantaggio dell'enfiteuta, non dìstinguendo fra devoluzione per col­
pa dell'enfiteuta e devoluzione per scadenza di termine. 

Viene cosl soppresso il crìterio della minor somma fra lo speso e il 
rnigliorato. Ma non è a credersi che sia fondato, soprattutto per le coni­
plicazioni proeedurali ed esecutive di cui può essere fonte, il diritto di 
ritenZione del fondó accorilato all'enfiteuta dal cpv. dell'articolo, anchc 
p:rchè potrebbe rendere illusorio la devoluzione richiesta dal tlirettari<.r 
per taluno dei motivi, di cui al successivg art. 3ro. 

Sindaoato Fasoista À,vvocatÍ o Procuratori dí Eoma ­
Sembra che il concedente non possa pattuire che i miglioramenti cedano 
a lui in caso cli devoluzione. Un tale patto ha vecchia tradizione e non 
è in urto neanche con istituti giuridici moderni (ad es., vendita di mo­
bili a rate con riserva di dominio) 

D'altronde, ia devoluzione è un fatto grave, che di solito dipende 
dalla mancata produtt:r'ità del fonclo enfiteutico, il che significa non es­

servi in esso quelle efficienti rnigliorie, che realmpnte contano come font, 
di produttivita. 

EI\TI DTVERST 

Confedera&ione Fascista degli AgrÍcoltori -' Le osservazioni 
sono gia state faLte plecedenteniente, (v. osservazioni generali al tit. Ill, 
capo iV).-

Qui si osserva solo che le clisposizioni rclative ai rimborso per i nri­
gliorainenti e quella relativa alla ritenzione del fondo, possqno formularsi 
pìtr aleguatamente in due articoli distinti, 

-46­
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L'articolo dovrebbe risultare modificato nel modo seguente: 

Ait. joo u In caso di devoluzione l'enfiteuta ha diritto al compenso per i 

miglioramenti rla esso fatti al fondo enfiteutico. 
' u In caso di estínzione dell'enfiteusi per scadenza del termine l'enfiteu­

ta ha diritto al compenso per i miglioramenti che siano stati compiuti 
oltre il piano preordinato nel titolo costitutivo o che, in mancanza di 
questo, abbiano superato un piano normale di miglioramento. 

u In ogqi caso il compenso spetta solo se i miglioramenti siano stati 
fatti a scienza e senza opposizione del concedente, e semprechè essi siano 
rispondenti all'economia generale del fondo. 

" Se la cessazione ha luogo senza colpa dell'enfiteuta, ìl compenso è 

valutato secondo il valore reale dei míglioramenti al tempo del rilascio 
del fondo, determinato a norma dell'articolo 136; in easo contrario, essi sono 

valutati nella somma minore tra l'importo della spesa e il loro valorereale. 
u E' in facolta del concedente di ratizzare il pagamento del compenso 

dovuto all'enfiteuta in quote costanti, comprensive di una parte" del capi­
tale e degli interessi correlativi. Il numero delle annualita non potra es­

sere superiori a dieci, salvo diversa convenzione fra le parti. 
u A garanzia di tale pagamento potra costituirsi ipoteca sul fondo o 

prendersi altra idonea cautela u. 

Art. joo óis * All'enfiteuta eompete la ritenzione del fondo, finchè non 
gli sia stato pagato il compenso per i miglioramenti, se la cessazione del-
l'enfiteusi, avviene senza sua colpa e purchè sia gia stata fornita in giudi­
zio qualche prova della sussistenza in genere dei medesimi. 

* Il diritto di ritenzione ha luogo anche quando sia convenuta la dila­
zione al pagamento a norma dell'ultimo capoverso dell'articolo precedente­
finchè non siano state fornite Ie disposte ca"utele ,. 

Art. 80L, 
(Art. rSóZ cotnih,r to cod, civ,) 

(Ipoteca contro I'enfiteata - Credítori dell'cnfiteuta) 

Nel caso di devoluzione le ipoteche acquistate contro l'onfiteuta si risolvono sul prezzo 

dovuto per i miglloramenti a norma del precedento articolo. 

I dtritti dei creditori anche ipotecari dell'enfiteuta aou possono pregíudicaro quelli del di­
rettario vergo l'eafiteuta per i caaoni. 

MACISTRATURA 

Corte dt A,ppollo di Ancona -- Nel conflitto fra ragioni del di­
rettario e dei creditori ipotecari dell'enfiteuta si è ritenuto dl far preva­
lere le prime: la disposizione, però, non considera che vi possono essere 

ipoteche inerenti a mutui fatti per migliorare il fondo, le quali dovrebbe­
ro avere prioriÈ sulFprezzo dei miglíoramenti anihe in pregiudizio dcl 
rJirettario, 
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Corte di Appelto di Bari. - (Rell. Press. Sez. Greco e Cerullol: 
Risolvendosi una antica questione, si è stabilito che i diritti dei creditori, 
anche ipotecari, dell'enfiteuta non possono pregirrdicare quelli del direttario 
verso I'enfiteuta per i canoni. 

Oorte di .A.ppollo di Firense (Rel, Cons. Marrilz E' stabilito-
che nel caso di devoluzione le ipoteche acquistate contro l'enfiteuta si rí­
s;olvono sul prezzo dovuto per miglio;amenti, ma i diritti dei creditori, 
arrche ipotecarin non pregiudicano quelli del direttario per cànoni. Evi­
tientemente si è voluta favorire la condizione del direttario, ma il dispo­
sto contrasta col principio della prefetenza da accorclarsi a chi si è pro­
curato legalmente un diritto di preferenza, e costituisce un ostacolo per 
l'enfiteuta di attingere al credito per migliorare il fondo. 

UNTVERs!'trA' 

Univeraità di Bari * (Rel. Prof. Cariola Ferraralt V. osEar­

uasioní all'art. 278. 

Università di Catania - (Rel. Prof. Nieolè;S; Assai opportu­
no apPnre la norma dell'art; Jor, cpv;, che risolve nel senso più giusto 
una grave questione. 

Unlversità di Gonova, (Rel. Prof. Sc/eeríllo): La norma del capo­-
verso tutela certo il direttario, ma danneggia indubbiamente i creditori, anche 
ipotecari, dell'enfiteuta, nonostante il diritto loro assicurato dallo stesso 

articolo. Può quindi seriamente dubitarsi, e il dubbio è condiviso dalf in­
signe relatore (cfr. relaz. pag. rzr), se il direttario non clebba invece es­

sere posposto ai creditori ipotecari dell'enfiteuta. 

IlnÍversÍtà CattolÍea d-Í Mi.lano * (Rel. Prof. Rotondf): Si pro­
pone di sostituire a; .ipoteclae acquìstate contro l'enJ'iteula " la locuzione; 

" ifofeche graoontí xri diritti dell'enfíleula ", 

Uuiveraità di Perugia (Rel. Frof. Cooiello junior): Si dispo­-ne che " rl,el caso di deuoh#ione le ipoteche acquistate contro l'enfiteuta si 
risolvono sul prezzo dovuto per i miglioramen,ti o. 

Qui èneces5sriq, aggiun€lere, dopo * nelcaso di devoluzione ),le parole: 
( o scírdenza del terrnine D, per regolare la sorte delle ipotectre in questa ipotesi 
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analogamente che nel caso di devoluzione. Che esse si estinguano non è, nè 

puo essere dubbio, ma che esse si risolvano sul prezzo dei rniglioramen­

ti può essere tegittimamente dubbio, se non si contempla nell'articolo cita­

to anche questa ipotesi. 
A questo proposito va notato che nessuna disposizione regola la sor­

te delle ipoteche concesse dall'enfiteuta temporaneo, nell'ipotesi che prima 

della scadenza del termirìe siasi verificata la ,riunione nella stessa persone 

clel dominio diretto e del dominio utile peÍ una catrca díaersa deila devolu­

zione o dell'affrancaziane. 
Secondo 7'art, a78, che prevede l'ipotesi di questa riunione nella stes­

sa persona, è certo che le ipoteche non si estinguor'to senz'altro, ma con-

Linuano a gravare il diritto enfiteutico. Ma ciò solo fino alla scadenza del 

lermine, perchè, questa verificatasi, non può esser dubbio che si operi la 

estinzione. 
Però al diritto enfiteutico oggetto dell'ipoteca non verra nulla a sosti­

tuirsi in questa ipotesi, perchè prima della scadenza del termine si è veri­

ficata quella riunione, mentre se questa non ci fosse stata, si sarebbero ri­
solfe sul prezzo pei miglioramenli. 

Ora tale soluzione sarebbe poco equa. Se è vero che i creditori ipo­

tecari sanno che la loro garanzia'è sola temporanea, sanno anche bene, però, 

phe alla scadenza del termiUe l'enfiteuta avra pure diritto al prezzo dei mi­
glioramenti, sia pure se ed in quanto esistano. 

Crediamo pertanto che.in questa, ipotesi si possa disporre che le ipo­

teche si risolvono sul ualore dei ,miglioramenti, di guisa che sull'ammontare 

di tale valore i creditori ipotecari potranno soddisfarsi con preferenza r''­
spetto agli altri creditori dell'enfiteuta. 

STNDACATI FASCIS'TT AVVOCA'I"I E PROCURAT'ORI 

' Sindacato Fascista Avvocati e Procurq,tori d"i Milano 
(Rel. Aw. Sacerdotì): L'arl. 3or riproduce nella sua prima parte I'art. 

1567, ed appare opportuno, per quanto implicito nella natura del diritto, il 
capoverso aggiunto, che stabilisce la prevalenza del diritto del direttario 
per i canoni sopra quello clei creditori, anche ipotecari, risultarido per tal 
guisa correttamente decisa una questione, che formò oggetto di contrasto 

nella giurisprudenza. 
Poichè la questione potrebbe ripresentarsi in. rapporto ai crèditori a ­

sistiti dal privilegio speciale agrario, si proporrebbe che alle parole * anche 

ipotecari u venissero sostituite le seguenti: ( anche privilegiati ipotecari,. 

ENTI DIVBR.,SI 

Oonfederaziou.e Faeeieta degli AgricoltorÍ Nulla da osservare -
quanto alla sostanza ; per la iorma si propone di riunire in uno stesso ar­

ticolo le norme relative alle ipoteche*in caso di affrancazione e di devo­
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luzione, poichè in questa sede si regola in genere la sorte delle .ipoteche 

in caso di estinzione delle enfiteusi. 
L'articolo pertanto dovrebbe risultare cosl modi{icato: 
u Nel caso di affrancazione le ipoteche acquistate contro il direttario 

si risolvono sul prezzo clovuto per l'af{raneazione. 

" Nel caso di devoluzione le ipoteche acquistate contro l'enfiteuta si ri­
solvono sul compenso dovuto per i miglioramenti. 

" I diritti dei creditori anche ipotecari .dell'enfiteuta non possono pre­
giudicare quelli del direttario verso l'errfiteut* per i canoni ". 

.À"t. BOa. 

(Determin*'*;"i:;l.:;::,';:,l';;::,,í:;mígltoramentí' 

Il prezzo dei miglioramenti, se non risulta da atto scritto concordato con i creditoli 
ipotecari, clevc essef determinato con sentenza da pronunciarsi anchc nei confronti dei cre­
ditori iscritti. 
- Se esistono ipoteche iscritte contro l'enfiteuta, il prezzo deve essere depositato dal 
direttario alla locale cassa depositi e prestiti e ripar:tito con provvedimento dell'autorita 
giudiziaria competente a norma degli articoli agg, 296 e 297, salvo diverso accordo tra gli 
iuteressati risultante da atto scritto. 

La cancellazione detle ipoteche può conseguirsi nrediante la presentazione dell'atto 
di consenso dei creditori iscritti o detl,ordine dellrautorità competente: 

frNAfrISTRATURA 

Corte dl Oaccasiono del Eegno Nella disposizione eontenuta-
nella prima parte dell'art. 3oa la Commissione Reale ha certamente inteso 
rlire essere indispensabile f intervento dei creditori perchè la determina­
zione del prezzo dei miglioramenti fatto tra enfiteuta e direttario possa es­
sere loro opposta in caso di devoluzione. Ma la dizione dell'articolo puo 
portare invece a ritenere che basti che il prezzo sia, concordato dal pro­
prietario coi creditori ipotecari perchè esso abbia 'valore detinitivo anche 
nei confronti dello enfiteuta che subisce la devoluzione: il che non puÒ 
essere. Va quindi chiarita la formulazione, sostituendo all'inciso * con credi­
tori ipctecari r l'altro i c coh I'intervento dei creditori ipotecari ". 

Corto di.A.ppollo di Venezíà^ La somma dovutaper i migliora­
menti, se non risulta concordata con atto scritto con i creditori ipotecari, 
aventi diritto di soddisfarsi sul prezzo dei medesimi, deve essere determi­
natar a sensi dell'art. 3o2, con sentenza da pronunciarsi anche in con­
fronto dei detti creditori allo effetto di evitare facili collusioni fra enfiteuta 
e direttario 
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fl prezzo deve essere depositato alla cassa depositi e prestiti e rìpar­
tito, salvo diverso accorclo scritto degli interessati, con prowedimento del-

l'autorita giudiziaria, in seguito a che, con la presentazione dell'atto di 

consenso dei creditori iscritti o del prowedimento giudiziale, avviene la 

cancellazione delle ipoteclre. 

CONSTGLTO DI STATO 

Nel primo comma, per maggior chiarezza, sarebbe opportuno specifi* 

care che I'atto scritto va concordato anche cou l'enfiteuta-

UNIVERgITA' 

(Rel. Prof. Nícolò) : opportuna aPpareuniversítà dt catania -
la norma dell'art. 3oz, purchè il procedimento in esso previsto per garan­

tire le ragioni dei creditori dell'enfiteuta sull'indennità per miglioramenti, 

non si riveli in pratica cómplicato e sopratutto dispendioso. 

unlvergità oattolioa di Milano -- (Rel. Prof.. Rotondi): si propone 

di sostituire a < con sentenza da pronuncíarsi anche nei confrontí dei cre­

dítori ínscríîti ' la locuzionez . giudizialncente, ìn contradittorio deí credí' 

tori inscrilti ". 

UniversÍtà di Piea * (Rell. Proff. Funaíoli e Ferrara\z Al ro capo­

verso dell'art. 3o2 toglieremmo l'espressione o Se esistono ipoteche iscritte 

contro l'enfiteuta u; ciò perchè tale eventualità a presupPosto di tutta la 

disposizione. 

SINDASATI FASCISTI AVYOCATI E PROCURATORI 

Sindaaato tr'asciata Avvocati o Proouratori di Fironzs - Si ri­
chiamano le osservazioni sopra fatte all'art. 3oo intorno alla necessiB di 

non lasciare alla discrezione dell'autorita giudiziaria la determinazione dei 

critèri fondamentali per Ia fissazione della misura del compenso pei mi' 
glioramenti 

Non si comprende il richiamo della norma dell'art. 295' che presuP' 

porrebbe la necessità che il direttario depositi, prima della domanda giu­

diziale, il prezzo dei miglioramenti. 
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$indaotao Fagoieta é,wocati e proouratori di Milano (Rel.-Avv. sacerdoli\z L'art. 3oz <lisciplina la graduazione del prezzo dovuto per
i miglioramenti ir.r forma analoga in quanto è prescritto negli artt. ags-zg| 
circa la graduazione del prezzo di affrancazione, onde va osservato, in rela­
zione a questa norma, quanto abbiamo esposto nel conmento ai suddetti 
articoli e in particolare all'arL. zgT.lnteressante notare come sia essenziale 
secondo la disposizione in esame l'accordo o il contradditorio dei creditori 
iscritti, così da ottenere la tutela o mediante un procedimento, come avi 
verte la'relazione uflìciale, più semplice di quello che può essere utr pro­
cedimento anche ridotto di purgazione delle ipoteche e senza bisogno del-
l'iscrizione di una ipoteca legale a favore della massa dei creditori ". 



Snzroxn IV.-* Diriili e obblighi del direttario 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

.8.rt. SO8. 

(Dirítto di prelazione pel dìrettaríol. 

Nell,atto costitutivo dell'enfiteusi può essere riservato al dirottario, in caso di ven­
dita volontarìa, il diritto di prelazione per non oltre cinquanta anni dalla data dolla 

costituzione. 

MAO!$'I"R,AT['RA 

Coste di Qaseazfone dol Rogno Le disposiziooi degli artt. 3o3-
e 3o4 dovrebbero integrarsi con I'indicazione di una. sia pure semplice 
procedura per l'esercizio del ciiritto di prelazione, non sembrando oppor­
tuno rimetterla, in ogni caso, alla preveggenza delle parti. 

Corte di A"ppello di BarÍ (Rell. Press. Sez. Greco e Ceruello) l-
Correlativamente all'art. 156z cod. civ. è riconosciuto all'enfiteuta Ia fa­
, olta di disporre iiberamente del suo diritio: ma con l'art. 3o3 del progetto 
..i conferisce la facolta al direttario di riservarsi il diritto di prelazione, 
in'caso di vendita ùolontaria, per non oltre cinquant'anni dalla costituzione, 

Corte dÍ,Appello dí Fironze (Rel. Cons. Marri'1: E' sancita la-
facolÈ di stabilire a vantaggio idel direttario il diritto di prelazione nel 
caso di vendita volontaria, ma non oltre 5o anni dalla costituzione dell'en­
fiteusi. La disposizione è provvida, perchè, insieme ad altre del progetto, 
può favorire l'estendersi dell'istituto, il quale può rendere tangibili bene­

fici ovunque trovansi terre incolte, abbandonate e dí scarso reddito. 

Corte di Appollo di Genova *. (Rel. Cons, Chiarinil: Il pro­
getto, nel riconoscere all'enfiteuta la piena facoltà di disporre del suo di­
ritto, esclude che sia dovuto un laudemio al direttario ed esclude pure un 
reciproco diritto di. prelazione: ammette però che nell'atto costitutivo possa 
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essere riservato, per ít periodo di un cínquantennio da quella data, al di­
rettario, il diritto di prelazione in caso di vendita volontaria: nel casopoi 
di vendita di porzioni o di quote del fondo o della porzione o quota spet­
tante all'alienante, che determinind un eccessivo frazionamento, è ammesso 
che la prelazione possa esercitarsi per un congruo prezzo sull'intero di­
ritto dell'enfiteuta o coenfiteuta e che, nel caso di più direttari, la prela­
zione possa essere esercitata anche da uno solo, che restera surrogato al.­

l'enfiteuta di fronte agli altri direttari per i diritti loro spettanti. 
Dette nuove norme sono di tale evidente equita nei confronti dei di­

rettari, che devono essere approvate. 

Corto di ABpello di Napoli A mitigare il divieto di aliena­-
zione fra vivi, senza il consenso del clorninus, stabilito in qualcuna delle 
leggi anteriori, è concesso al direttario, con l'art. 3o3, di riservarsi nel-
I'atto costitutivo dell'enfíteusi il diritto di prelazione, per non oltre ein­
quant'anni, nel caso di vendita volontaria. 

Sembrerebbe pitr rispondente al fine che si vuol raggiungere di una 

rnaggiore diffusione dell'istituto stabilire, come requisito naturale di esso, 

il diritto di prelazione per anni cinquanta, salvo alla parte determinare un 
termine minore. 

CIorte d.i Appoflo di Palernro (Rel. Cons. Sardo\z Si ritiene-
che uguale diritto potr':bbe costituirsi a favore dell'enfiteuta nel caso di 
alienazione del diritto del concedente. 

Ocrte di A.ppe].]-o di R,om.a (Rel. Cons. Ferranli): L'articolo am­-
mette la validita del patto di prelazione a favore del direttario in caso <li 

vendita volontaria, limitando, con disposizione inderogabile (art. z7g\, a cin­
quant' anni detta validita. 

Qualche riserva si rawisa necessaria sull'ammissibiliÈ di detto vin­
colo, che limita la libertà di disposizione dell'enfiteuta con tutti gli incon­
venienti propri del iars prelationis, constatati nella pratica. Comunque 
sembra che, ove se ne voglia ammettere Ia validità, dovrebbe ristringersi 
alla durata massima di trent'anni. 

Corúe di "6.ppet1o di Venenia Sa3-.gia innovazione viene intrc­-
clotta da questo articolo, clre dà facolta alle parti di far salvo al direttario, 
nell'atto costitutivo, in caso di vendita volontaria, il diritto di prelazionc 
per non oltre 5o anni dalla data di costituzione. Tale disposizioneraîforza 
i poteri del conceclente, e preclude a speculatori avidi I'acquisto del do­
minio utile per farne oggetto di lucro, con subitanee rivendite a persone 
eventualmente poco adatte alla cultura. 

E'intuitivo poi che il diritto di prelazione non possa accordarsi nei casi 
rii espropriazione Íorzata, perchè nessuno si renderebbe aggiudicatario, 
rnentre il direttario, volendo, potrebbe concorrere all'àsta ed acquistare il 
clominio utile. 
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ut\tIvERSITA' 

Univereità di Catania (Rel. Prof. Nicolò): Gli artt. 3o3.3o5 re­-
golano il diritto di prelazione che nell'atto costitutivo può essere riservato 
al direttario in caso di vendita volontaria del diritto di enfiteusi, ma non 
specificano chiaramente se un fatto di tal genere abbia o no eflicacia reale, 
tale cioè da far venire meno l'acquisto eventualmente fatto da un terzo 
in violazione del patto di prelazio4e. Nell'ipotesi affermativa, che forse non 
è la più consigliabile, bisognerebbe stabilire un termine perentorio entro 
il quale il direttario possa far valere contro il terzo acquirente la efficacia 
del patto, allo scopo di non prolungare eccessivamente lo stato di incertezzt 
e la instabilita dell'acquisto del terzo. 

Università Csttolioa di Milano - (Rel. Prcf,. Rotondílz V. os­

seroazìoné all'art. 268. 

STNDACATI FASOTSTT AVVOGATI E PROCURATORT 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procuratori di trfiilano - (Rel. 

Avv. Sacerdotfi: La facolta di riservare al direttario nell'atto costitutivo il 
diritto di prelazione per non oltre 50 4nni, contemplata nell'art. 3o3, co­
stituisce innovazione soltanto in quanto è esplicitamente sancita nel pro­
getto; ma in realtà una simile facolta, è da ritenersi implicita anche nella 
vigente legge sul presupposto della liberta di contrattazione, che ne è il 
fondamento : ond'è che non da luogo a particolari rilievi; anzi la deter­
minazione della durata massima del diritto ne eúita il protrarsi illimitato 
nel tempo, mentre in tesi generale è sempre da favorirsi la consolidazione 
comunque pattuita o awenuta dei due domini. 

Sindaeato Faecista "Àvvocati o Procuratori di Torino * Pare 
opportuno autorizzare le parti a convenire il diritto di prelazione anche 

bon atto successivo alla costituzione. 

EN"T DIVERST 

Ooafederaziono Faroista degli Agricoltori Si approva la di­-
sposizione, osservando solo che il termine nel quale è ammessa la riserva 
di prelazione potrebbe limitarsi a trent'anni, in luogo dei cinquant'anni 
del progetto. 
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.&rt. 3O4" 

(Vendita laryziale del fondo enfiterdico. - Pralazione). 

Nel caso in cui l'enfiteuta venda una porzione del fondo enfiteutico, o, qualora siafo 
più gli enfireuti, uno di essi venda una porzione della parte a lui spettante o una quota 
dol fondo in conrunione, che sia per.produrre un appezzamento inferiore alla minilla 
ugità colturale indicata nell'articolo 3o, il direttario può esercitare il diritto di prelazione per' 

I intero fondo o per l'intera porzione o pel l'intera quota spettante all'enfireuta pagandc, 
oltre il prezzo convenuto col tereo ar quirente, nei primi due casi il giusto ptezzo di 
quella rÉsidua, e nell,ultimo caso il prezzo proporzionale a quello convenuto col terzo 
acguirente, 

IIIACISTR.ATURA 

Corte di Csssaricne d.el Rogno L'espressione dell'art. 3c4-
appare contorta, epperciò poco chiara; onde ne va semplificato e snellito 
il dettato, ad esempio con la formulazione seguente: 

* In caso di vendita parziale, che sia per produrre un appezzamenlo 

inferiore alla minima unita colturale indicata nell'articolo 3o, il direttario può 

esercitare il diritto di prelaziéne su tutta la appartenenza dell'enfiteuta o 

coenfiteuta che voglia procede4e arl'alienazione. 

" Il direttario dovrà all'enfiteuta, oltre il prezzo convenuto col terzo 

acquirente, il giusto prezzo della parte residua, se questa è determinata; 
mentre, se I'appartenenza dell'alienante si concreta in una quota, dovra il 
pîezzo proporzionale a quello convenuto col terzo D. 

Sul divieto di frazionamento delCorto di "AppelLo dj Aneona, * 
fondo al disotto della minima uniÈ cc,lturale vale quanto si è osservato a 

proPosito dell'art. 3o. 

di Cagtiari (Re[. ?r. Pres. dtirabíle ' Proc.Corte dÍ "0,ppe11o -(*n, Omodei-Zorinì - Conss. Agus e S.anna\: Assai pregevoli appaiono le 

norme dettate nel presente articolo per la vendita dei beni enfiteutici. Ma la 

Corte opina che convenga decidere, con norme dettate nel codice, la questio­

ne se l'espropriazione forzata dell'enfiteusi, ad istar.rza di crediùori dell'enfi­

teuta, coinvolga, e quindi risolva, íl dominio diretto, costituer,rdo un affran­

co coattivo. Si fa voto che tale questione venga risolta in senso negativo' 

iu omaggio al principio che I'enfiteuta non ha un diritto reale, ma un dirittcr 

derivato. 

Corte di Appolto di Torino * In ordine all'art. 3o4 si rinnovano 

le riserve fattc circa l'art. 3o. 
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Corte di Appello di Venozia Il progetto con una norma dav­-
vero lodevole,'aggiunge un altro limite alle alienazioni, disponendo che 

qualora si venda una parte del fondo enfiteutico che dia luogo ad un 

appezzamento inferiore alla minima uniÈ colturale, il direttario può eser­

citare il diritto di prelazione per l'intero fondo, al fine appunto di evitarne 

Ia polverizzazíone, che è di grave danno pel contadino che, privo di suffi­
cíenti proventi e di adeguati mezzi di coltura, dovrà vivere nella miseria, 

e per l'economia generale, per la deficiente produzione. 

CONSTOLTO DI STATO 

Occorrefebbe aggiungere un capoverso nel quale fosse specificato con 

quale forma ed entro qual termine possa essere esercitato il diritto' di 

prelazione. '/ 

AVVOCATUR,A GENBRALE DELLO STATO 

L'articolo non avrebbe ragione di essere, e perciò dovrebbe essere 

soppresso, qualora, modificando l'art. eB6 secondo le osservazioni fatte a 

proposito di esso, rimanesse immutato l'obbligo solidale dei coenfiteuti per 

il pagamento del canone. E' evidente, infatti, che il direttario non può 

ayere alcun interesse ad esercitare la prelazione per l'acquisto di un 

appezzamento inferiore alla minima unita culturale, qualora, a causa della 

solidarieta'dei coenfiteuti per il pagamento del canone, egli corservi il 
diritto alla devoluzione dell'intero fondo anche nel caso che non gli ve­

nisse pagata una parte del canòne. 

UNIVERgITA' 

Ilniversita 6i ga,fn,nia (Rel. Frof. Nicolò\: V. osseruasioní all'ar'-
tìòolo JoS. 

Univoreità dÍ Fèrrara 'La locuzione c giusto prezzo di quella-
residua o, contenuta in questo articolo, è oscura: per chiarirla, basterebbe 

prarlare, anzichè di prezzo di quetla resid,ua, del prezzo della parte residua. 

T'Jnivorsità di Genova : (Rel. Prcf.. Scheríllo): 3e il direttario 
non esercita il diritto di prelazione, la divisione può avvenire nonostante 

che in definitiva si arrivi al risultato che l'art. 3o vuol combattere? 

IlnÍvoreità oattolioa di Milano - (Rel. Prof Rotondil" v. os­

settaziorui all' art, 268. 
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trIniversità dÍ Perngia (Rel. Prof. Coaiello junior): Quale efficacia -
ha il diritto di prelazione ? Solo efficacia obbligatoria oppure reale ? 

A norma dei principi, non potrebbe e non dovrebbe. avere che effica­

cia obbligatoria,,e questa sembra potersi dire a prima vista la soluzione 

accolta nel progetto. Ma l'art. 3o4 non suona in maniera ben netta in lal' 
senso. 

Esso invero dispone: u Nel easo in cui l'enfiteuta aencla una porzione' 

del fondo..... , iI d,ìrettario puó esercitare il diritto cli prelazione per l'intero 
fondo.... pagando oltre il prezzo cot4aenllto col terso acqttirente ecc.>, 

Stando a tale disposizione pare che, notlostante sia seguìta la vendita,. 
possa tuttora esercitarsi la prelazione. Si è voluto proprio ciò disporre 

nel progetto? 
Nel caso affermativo, noi dobbiamo esplicitamente dichiarare che vanno 

fatte le piir ampie riserve sulla bontà della riforma: anche qui non si sa­

rebbe avuto alcun riguardo vers.o terzi, giacchè essi resterebbero scoperti 

da ogni tutela. 
Nel caso negativo sar;ì necessario modificare opportunamente la 'for­

mulazione dell'art. 3o4. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI F pROCURATORI 

Sindacato S'ascista Avvocati o Frocuratori di Milano (Rel'-
Avv. Sacercloti\: Gli articoli 3o4-3o5 rlisciplinano I'esercizio del diritto cli 

prelazione in caso di rnolteplicità cli soggetti conti'aenti ecl è da approvarsi, 

come diretta alla migliore tr-rtela clell'interesse g,'neraie in rapporto alla ne­

cessità clell'agricoltura, la clisposizione che facciltizza I'eàercizio del clirittocli 
prelazione per f intero fondo, allorchè l'enfiteuta proceda a venclite dì parti­
celle inferiori alla minima unità culturale: purchè naturalmente siano conte­

stualmente dettati almeno i criteri generali diretli a stabilire l'essenza cli 

una tale minima unità. 

ENTI DTVERSI 

. Confodorazioíe Faseieta degli Agrieoltori La norma si ap­-
prova nella sostanza: solo si propone la seguente'formulazione più com­
prensiva: 

" Nel caso di vendita di una porzione b di una quota del,fon<io enfi­
teutico, che sia per produrre un appezzamento inferiore alla minima unitl'colturale 

indicata nell'articólo 3o, il direttario può esercitare il diritto di pre­
lazione per l'intero fondo o per l'intera quota o porzione, pagando, oltre 
il prezzo convenuto col lerzo acquirente, i1 giusto prezzo di quella residua '. 

Confedoragiono S'aacieta d.ei La,vcratcri dolle Azionde dol 
Credito s della Aesicuraziono '- Ritorna il concetto di quella mini­
,ma uniÈ colturale, per cui gia'si ebbe ad esprimere elogio a proposito 
dell'art. 3o. 
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.0,rtloolo 8O6. 

lPrelazíone nel caso di pìù direttaril. 

Nel caso di più direttari dello stesso fondo, se la prelazione non vcnga esercitata 
da tutti in comune, cssa può esercitarsi nella totalità anche da uno solo, che resta per. 
ciò surrogato all'enfiteuta di fronte agli altri direttari per i diritti loro spettanti. 

MACISTRATURA 

Corte dt Appello di CagliarÍ (Rell. Pr. Pres. Mirabìle - Proc.-
Gen. Ornodei-Zorinì - Conss. Agus e Sanna)z Le Rorme gui .dettate 
sono sommamente pregevoli. 

Corto di Appello dÍ Roma - (Rel. Cons. Ferrante), La dispo*i­
zione dell'art. 3oS, che ammette I'esercizio della prelazione nel caso di pitr 
direttari, da parte di uno solo di essi per,fintero, con surrogazione nei 
cliritti dell'enfiteuta verso gli altri direttari, da luogo ad osservazioni ana­
loghe a guelle esposte sotto l'art. 288. 

Art. 806. 

lAlienazíone e costìluzíone dí ípoleca contro ít dîoieto). 

I.'alienazione contraria al divieto sancito dall,articolo 2TS non può esscre opposta 
al direttario e gli dà diritto di chiedere Ia devoluzione entro un anno dalla notificazione 
prevista nell'articolo à83.

' La costituziono di ipoteca contraria al divieto saneito dall,articolo 27S ool ba effetto 
per il dircttarÍo. 

MAfiTgTRATURA 

Corte di Apfreltro di Ancona Se ne propone la soppressione ia-
corrispondenza alle osservazioni fatte sull'art. 275. 

Corte dÍ "S.ppelLo di Roma * (Rel. Cons. Ferranti): Gia a pro* 
persito dell'art. 275 si e rilevata la eccessivita della sanzione posta da questo 
articolo, amntettendo la devolu.zione nel caso di inosservanza al divieto di 
alienare od ipotecare inuito d.ontino. 

Quest'articolo potrebbe esser fuso con il 275, eliminando cletta sanzione 
ed ammettendosi soltanto la ineflìcacia, nei confronli del clirettario, degli 
atti compiuti in violazione del patto, salvo sernpre, per il divieto di ipo­
lecare, guanto si è detto a rigu-ardo ciell'art. 275. 
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[JN[VERST'NA' 

TJnivereità di Eolcg?ra : (Rel. Prof. Cíctt) t Che vuol dire che I'ipo­
teca non consentita dal direttario non ha effetto per lui ? Ha etfetto per 

ogni altra persona? Vuol dire che il direttario potra impedire l'esercizio 
dell'azione ipotecaria? Sempre o solo entro i eo anni? E se il direttario 
ha dato il consenso ad una seconda ipoteca? 

Nella relazione (p. rz4) si mettb in rilievo la necessita ed importanza 
di dare norme di diritto transitorio. Non sarebbe opportuno che esse fossero 

inserite qui ? 

Univereità di Catania - (Rel. Prof. Nícola\z V. osseraazíoni al­
l'arl, z7y. 

Università di Gisnova, -- (Rel, Prof. Scherillo\t Sarebbe opportuncr 
sancire esplicitamente la nullita, quanto me,no relativamente alle aliena­
zioni. 

Univercità Cattolica dÍ Milano * (Rel. Prof. Rolondilz V. oss*raa­
zíoni all'art. 27t,. 

Università di Pavia (Rel. Prof. G. Stotfí): Perchè si parla di-annullabilita, deducibili soltanto dal direttario, degli atti compiuti dall'en­
fiteuta violando l'art. 275, e non di nwtlità, come appare evidente a chi 
consi'dera che nella specie non è semplicemente viziato, ma difetta, il eon­
senso di una delle persone interessate? 

UniversltA dl Perugia :- (Rel. Prof. Couíello junior) r Vedi al ri­
guardo quanto è stato osservato all'art. 275. 

llnivorsità di Torino (Rel. Prof . Allara): Tale articolo andrebbe-
collocato vicino all'art. 275. 

gINDACATI FASCISTT ^A,VVOCATI E PROCURATORI 

sind.acato Faacista *{.vvocati e Frocuratori di lvÍilano (Rel.-Avv. sacerdoti\z Alla prima parte delllart. 306, e in coerenza con ra 
proposta riforma de'l'art. e75, dovrebbe essere aggiunta l'espressione o'sal­
vo che sia stato pattuito il rtiritto di prelazione ,, apparendo il cumulo 
del divieto di venciita col diritto di prelazione in certo qual ,modo contra, 
stante e comungue eccessivamente gravoso pef l'enfiteuta. 
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736 Artícolo 307 

Art. 807 

(Inleraento del dírettario nella diaision'e del fon'do enfiteutico\" 

Il direttario può intervenire nella divisione del fondo enfiteutico, perchè questa si 

effettui in conformità dell'articolo aB6 e qualora la divisione sia già effettuata senza il 
suo interventor può impugnarla. 

L'impugnazione non può più avere luogo tràseolso un anno dalla aotifieazione 

dell'awosuta divisione. 

MACTSTRATURA 

Oorte di Appello dÍ Roma - (Rel. Cons. Fercanti\z L'ar­
ticolo 3o7 potrebbe costituire una integrazione dell'art. 286, col quale po­

trebbe e$er fuso. 

AVVOCATUR.A fiENERALts DE[-H.O 6TATO 

L'articolo non avrebbe ragione di essere, e percio dovrebbe essere 

soppresso, qualora, moclificando l'art. aB6 seconcio le osservazioni fatte a 

proposito di esso, rimanesse irnmutato l'obbligo solidale dei confiteuti per 

il pagamento del canone. 

{"JNIVHRSITA' 

IlreÍversità di *orino * (Rel, Prsf . AIIara): Tale articolo andrebbe 

collocato vicino all'art. a86. 

SINDACATI FASCISTI ,AVVOEATI E PR.OCIJRATORT 

Sind.ac-r,bo Fascisl;a A.vvt cati o P:ro@uratcri di lffila,no -. (Rel' 

Aw. E. Sacer.r{oli): I.a non1a clell'art. 367 dovrebbe essere meglio pre­

cisata e formulata, sia perchò il richiarno a l'art. 276 îa presun.ìere moda­

lità. di divisione che non sono affatto pre:;critte nella disposizione richia­

mata (doncle una cluestione cli migliore coot'.linamcn[o), sia per tener- conto 

dell'interesse del dir"ettario ad opporsi ad Lln irazionamento eccessivo : 

potra essere utile anche qúi il richiamo aila rninima uniÈ culturale" 
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xiNTl Dlvf;Ftsl
 

Non si vede laOoniodorazione Fascistft, dogtri Agricoi.tori 
yagione della disposizione, perchè qualunque sia l'assegnazione delle por' 

zioni, gli obblighi dei condividendi sono proporzionali al valore delle 

rispettive porzioui, di fronte al coneedente" 

am, ao8. 

(Riseraa di díríffà al dírettmio). 

pualora al direttario siano stati riservati diritti di godirnento o cli uso, oil ogli sia etato 

esonerato da pesi che dovrebbero gravare su di lui, il prezzo di aÍfuatcazione, dovuto a lrotmè 

degli articoli precedenti, è aumentato clel valore clei diritti che coll'affrancazione vergono a 

cessare. 

Corrispondente aumento è pure dovuto quando il dirbftario abbia acqnistato dirittl cbe 

aunentatro in modo permanente iI valore del fondo. 

ll prezzo è invece diminuito quando il direttario víene liberalo eon l'4ffranQazio[o dq onc' 

n cho sarcbbers stati a qarios dell'eqfiteuta, 

coNstc[.[o D[ ST'AT0 

Nell'ultinro comma occorrerebbe precisare, cosl come sì è fatto per ler 

ipotesi di aumento previste nei due commi precedenti, che il prezzo è tli­
minuito del valore degli oneri dai quali il direttario viene liberato. 

Infine deve rilevarsi che nella sez. I del capo II del titolo VI non è 

contemplato il privilegio sui frutli del fondo enfiteutico per il credito dei 

canoni, gia riconosciuto dall'art. I95B tt. e, del coclice vigente, e che, quin­
di, sarebbe opportuno fare menzione di questo privilegio trattando dei di­
ritti del direttario, nou ravvisandosi aleuna ragiorìe ehe ne giustifichi l'a­

bolizione" 

AVVOEATUF{,A ffiENHRALE DET-LO S"T'ATO 

Non si comprende la ragione Per la quale viene attribuito al dii"etta­

rio il diritto ad un aumento del prezzo di alfrancazione nel caso che 

sia .esonerato, mecliante 1'affra-ncazicne, da pesi che gravano su di lui. 
Si tenga present?, a mo' d'esempio, il caso in cui l'enfiteuta paghi un ca­

none di lire cento, in consider:aziane che con l'atto- costitutivo sia stato 

pattuito il pagamento dei tributi a carico clel clirettario. In tal caso è oi­
vio che il canone di cui profitta il direttario è rapplesentato non gia 

dalle lire cento pagate dall'enfiteuta, ota dalle lire cento decurtate dell'aur' 

_47_ 
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montare dei tributi. Ne segue'che, avvenuta I'affrancazione, il peso dei tri_
buti deve passare necessariamente a carico dell,enfiteuta affrancante e per­
ciò il prezzo dell'affrancazione dovrebbe essere determinato, non gia in ba­
se al canone di lire cento, bensì in base alla somma che residua dopo de_tratti i tributi, vale a dire dovrebbe essere diminuito, non gia.aumentato, 
come è stabilito nel progetto. Bisognerebbe, quindi, modificare il pri*o
comma dell'articolo, stabirendo che ir prezzo di affrancazione è diminuito
quando il direttario sia esonerato da pesi 

"t. gr*rr"no in atto su di lui e con l'affrancazione passano a carico dell,enfiteuta ; e modificare altresì
i'uitimo comma dell'articoro, stabilendo che il prezzo è aumentato quando, 
con I'affrancazione, I'enfiteuta viene lip.ruro da pesi che passano a carico 
del direttario" 

[JNTVERSTTA' 

Ilnfversità di TorÍno * (Rel. prof. Ailara): Tare articoro andrebbe
collocato vicino agli articoli .che determinan o íl prezzo della affra.cazione, 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sÍndacato Faeoieta s.vvccati e procuratori d.i Miiano (Rel.
Avv. sacerdoti):Logica ed equitativa ra disposizione de['art. 3og, che 

-
presqri­'proporzionale

.ve un aumento o diminuzione der prezzo di. ;i'f*;;;;;,
qualora per effetto di questa ce"sino particolari vantaggi o per conversi
oneri determinati dall'atto costitutivo. Tuttavia la dispà-sizione sarebbe me­glio sistemata nella sezione lI[. 

$ind"acato Faacieta avvoeati e procuratari di rrieate
L',art' 308 potrebbe-essere posto dopo |art. zgo, "t. trutt" der prezzo -di
affrancazione e costituisce pertanto ILrt. ,9o a. 

HNTI DIVERSI 

conf,ederanir:ne Faecista degLi agricottori L,articolo è da sop­-primersi, perchè si riferisce arla determinazione del prezzo di affrancazro­
ne, per la quale si è proposto il rinvio alle leggi speciaîi.

In ogni caso, la disposizione,...è, qui, fuori'p"ostà. 

.&,rt. 8Og.
 
(Aît. rj67 corrma eo cod. civ.).
 

(Ipoteche contro it direttaríol. 

* .. ipotcchc rcquistato contro iI dircttario pi risolvono. sul prezzo dgvuto per l,rfern,BdoDor 
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UNIVERSITA' 

Univergità dÍ Bari (Rel. Prof. Cqriolq Ferraralz V. osscr­

raz.ioni all art" aI&, 

Tlnlvo$itè Oattolioa dli $Iilatlo € (Rel. Prof. Rotondí\: Si propo­
ne di iniziare, come nell'attuale 1567 t " Nel caso di aJfrancazìone,,. ". 

Università di Torino (Rel. Proî. Allara): Tale articolo andreb­-
be collocato nella sezione dedicata all'affrancazione. 

STNDACATI FASCTSTI AVVOEATT E PRCICURATORT 

Sind,aaato Faecista AvvocatÍ e Procuratort di Catania - (Rel. 

Èw. Floreno)z L'articolo dispone che le ipoteche acquistate contro il di­
rettario si risolvano sul prezzo dovuto per l'affrancazione; ma questa di­
chiarazione costituisce una tardiva ridondanza, dal momento che gia l'art. 
296 disciplina il reparto del prezzo di affrancazione fra i creditori iseritti 
contro il direttario. 

E' una nìanifesta menda di ordine tecnico legislativo. 

, Sind.acato Fascista Avvocati o Froouratori di Milano ; (Rell. 
Avv, Sacerdoti)z UarL 3og' ripruduce l'art, ry67 e va mantenuto, dap­
poichè il fondo affrancato deve pervenire all'enfiteuta libero da oneri reali. 

$lndaeato Fasei.eta Avvoaati o Froeuratcri di Trieste - L'art, 

3o9, che rignarda le ipoteche contro il direttario, andrebbe inserito nell'art. 
z96, di cui potrebbe formare il to comma. 

ENTI DIVERSI 

Confed.orazÍone Faecieta deglÍ Agri.coltori Nulla da osserva­-
re: ma è opportuuo unificario cep I'art. 3or, 

Art. 8Lo.
 
(Art. r5ój cod. clv.)
 

( Deoolaaíone) 

Il dircttario può chÌedere la devoluzione del fondo enfiteutico 

. lo nei casi indicati negli articoli precedenti;
 
' 
 20 se lleafiteuta è in mora nel pagamento di due canoni; 
' 3o se deteriora il fondo o non adempie ali'obbligo di migliorarlo' 

L'enfiteuta non può essere consirlerato inadempiente agli obblighi previsti al n. 3, eo in 

contemplazione di migliorarnenti futuri siansi cornpiute trasformazioni ocl opere che tempora­

neamente abbiano diminuito o annullato la produttività del fondo. Egli però è tenuto sempre 

pl pagamento del cq.aone, aqche se guesfo sia dovuto in natura sui protlot{ del sUOlo, 
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MACISTRATIJRA 

eorte di appoltro di ancorra * poichè nell,art. z6g il canone da 
pagarsi all'enfiteuta è genericamente indicato come c periodicoo, Ia mora di 
cui al n. eo andrebbe specificata meglio, giacchè sarebbe eccessivo riscon­
trarlb per due pagamenti da farsi a distanza minore di un anno, .e pari­
menti gravoso per il direttario attendere guando i pagamenti fsssero a 
scadenze superiori" 

Corte di Appollo di Bari (Rell. Press. Sez, Greco e Ceroellol;-Più precise sono le norme relative alla devoluzione del fondo enfiteutico, 
ed esse eliminano vecchie questioni,alle quali dà luogo il codice vignte. 

Oorte di Appello di Cagliari (Rell. Pr. Pres. Mírabile-Proc.-
Gen" onaodei-Zoriní - Conss. Ag'us e sanna\: Parrebbe più conveniente 
prescrivere che, nel numero secondo, invece di dire o in mora del 'paga­
mento di due canoni o si dicesse: c dgl pagamento di due annualità del 
canone o. Infatti unico è il canone, se pur esso è pagato apnualmente. 

Corto di Appelto di Gonòva (Rel. Cons. Chiarini'S: II progetto-dispone che la devoluzione possa essere chiesta, oltre che nei vari casi, 
tra cui I'alienazione senza notificazione al direttario, anche in quella in 
cui llenfiteuta deteriori il fondo o non adempia l'obbligo di miglioiarlo, ed 
infine nel caso in cui I'enfiteotla sia in mora nel pagarnento di due cwtoni 
annui t con tale ultima oisposizione si sono risolte èquu*"nt. le antiche 
questioni, che si dibattevano aquesto riguardo. 

Oorto di Appello di }lom.a * (Rel. Cons. Ferrantilz L'art. 3ro
regola la devoluzione, ma nel h. ro fa richiamo agli articoli precedenti. 
Sembra che rimarrebbe migliorata la sistematica facendo, sotto il detto 
articolo, menzione espressa di tutti i casi di devoluzione, la quale peral­
lro, all'infuori del 3ro, risulta prevista solo nell'art. 3o6 e'di questo caso 
si è proposta I'abolizione. 

Al n. zo I'art. 3ro commina Ia devoluzione per il caso di maRcato 
pagamento di cìue canoni. Non si richiede espressamente interpellanza per
la messa in mora. E' da riflettere se, data la gravità. della sanzio.r., non 
convenga mantenere detta formalità, come nel codice attuale. Comunguc, 
sembra che non debba parlarsi clel mancato pagamento di o due canoni ,, 
perchè questi potrebbero esser dovuti anche a periodi brevi; e però,
anche per uniformita della regola in tutti i casi, quale che sia Ia i""d.n­
za periodica dei pagamenti, clovrebbe megìio dirsi; o nel pagamento di due
annualiÈ del canone,, 
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Al n. 3o la.devoluzione è ammessa per il dpterioramento del fondo 

e per il non adempimento dell'obbligo di migliorato. Sembra che non 

ogii C"t.rioramento, anche minimo e riparabilè, possa ragionevolmente 

aJr luOgo al grave provveclimento ivi previsto. Quanto poi all'inadempi­

mento dell'obbligo dei miglioramenti, sembra che occorra una maggiore 

precisazione, no.n risultando chiaro, secondo la dizione dell'articolor Se si 

intende riferirsi'al caso dell'adempimento assoluto, e cioè che nessun mi­

glioramento venga fatto, o se l'obbligo non sia pienamente osservato. 

.nbn assoluto, sia peiò grave, con'ìe è accennato, nell'art. e89, che' a tale 

caso fa riferimento 

Quindi il n. 3" dell,art. 3ro potrebbe essere così formuluto: < se de­

terioú notevolmelte il fondo o se si rendl inadeppiente, in m'odo mol-to 

considerevole, all'obbligo di migliorarlo,._In conseguenza, nell'art. 289 
_ 

dovrebbe essere eliminata la frase o se l'inadempimento sia di molto con­

siderevole gravita o. 

Sembra che l'ultimo capoverso cÌell'art. 3ro sia del tutto inutile e vada 

abolito, essendo di per sè evidente che i lavori di trasformazione nol'l 

possono confondersi col deterioramento; e, d'altra parte, in caso di con-

testazione,-sarà con apprezzamento tecnico che si deciderà. se trattasi di 

lrasformazioRe o di deteriorameinto. 

corto di appello'di venezía, Ín ordine alla devoluzione, l'art. -
3ro modifióa sostanzialmente l'art. 1565 cod. civ., semPre allo effetto di 

migliorare la situazione giuridica del concedente. 
' Ed invero il codice, per ammettere la devoluzione " olt canones non 

solutos ', richiede, con formula poco felice che l'enfiteuta, dopo una legitti­
ma interpellazione, non abbia pagato il canone per due anni consecutivi. 

Non sono rirancate le censure e le dispute sulf interpretazione di cotesto 

disposto ; la dottrina si è'però consolidata nel senso che la r-nora bienna­

le àebba precedere l'interpellazione, la quale aveva sostituita la " purga' 
lio' morae ) ammessa dal diritto canonico. Troncando ogni controversia, il 
progetto addotta la solulione che. basti la moran'nel.pagamento del canone 

protrattasi per due annate per giustificare la , domanda di devoluzione, 

senza bisogno di interpellazione, che in realta è inutfle, poichè, dovendo 
"pagarsi il canone ad epoche determinate, pgl principio o dies interpellat lro 
homìne >, non occorre un atto di messa in mora. 

L'ipotesi del n. zo dell'art. 1575 cod civ., relativa"alla devoluzione per 

mancato miglioramdnto del fondo e deterioramento dello stesso, è ripro­
dotta al n. 3o dell'art. 3ro, con una notevoie innovazione, a cui si è fatto 

gia cenno; e cioè che per cotesta inadempienza la domanda di devoluzio­

ne. non resta paralizzata dalla domanda di affranco (art, 289)r a meno che 

f inadempimento non sia una conseguenza di lavori èseguiti per migliora­
menti, per i quali la produttività del fondo sia stata diminuita o annulla­

ta temporaneamente, salvo sempre I'obbligo del pagamento del canoRe a 
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lavori compiuti. Il prog'etto ammette ancora un altro caso di devoluzione 
per motivi non contemplati dal codice, e cioè per la ipotesi di alienazio­
ni e costituzioni di ipoteca contro il divieto di cui all,art. 275, di cui già
si è detto. 

AVVOCATURA GENERAI.E DELLO STATO 

L'articolo può rimanere con la dízione attuale, qualora sia adottato il 
criterio della solidarietà. dei coenfiteuti per il pagamento del .unon., ,nu,
nel caso che rimanga ferma la disposiz;ou" a"il,ur t. zg6, bisognerebbe di­
sciplinare la devoluzione, considerando il caso di uno dei coenfiteuti che 
non paghi il canone proporzionale al valore della sua porzione. sembra 
inconcepibile che in tal caso il direttario, contrariamente al suo interesse, 
non possa provvedere altrimenti, che chiedendo la devoluzione della por­
zione, L'assurdità di tale conseguenza confei-ma la necessiÈ di adottarc il 
criterio della solidarieta nei coenfiteuti per il pagamento del canone. 

UNIVERSITAU 

uni'versÍtà di ffilano (Rel. Prof. Gang'i): In questo artieolo si-dice che il direttario (o, come pih propriamente dovrebbe dirsi, il eonee­
dente) può chiedere la devoluzione del fondo, se l'enfiteuta è in mora 
nel pagamento di due canoni. Sarebbe tene <ìire: o di due canoni annui ,,
potendo il canone essere dovuto anche a periodi diversi da quello di un 
anno (artt. a68, z9o). Nella relazione del resto (p. rzo) si parla appunto
di canoni annui. 

Univoreità Cattolica di ltfitano - (Rel. prpf. Rotondí)z N. r: 
Non tutti gli articoli precedenti si occupano della devoluzione; occorre spe­
cificare. 

N, z u due canoni o : si propone di sostituire con n due anni D, come gia nel 
codice vigente, tanto pitr che, per l'art. z6g nel progetto, il conone non è 
necessariamente annuo, onde due canoni è formula assolutamente ú-
precisa come determinazione temporale. 

università di rorino - (Ret prof.. Allara): Il n. zo di questo ar­
ticolo stabilisce che Ia devoluzione pr-rò essere chiesta u nei casi indicati 
n_egli articoli precedenti n. Sembra che sarebbe stato meglio precisare
qi:esti articoli che sanciscono la devoluzione, tanto più che, facendo 
lo sfoglio degli articoli precedenti, non si trova che un articolo solo, l,art. 
3o6, mentre la norma in esame parla di * articoli , al plurale. Notasi ancora 
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che la relazione (pag. reo) richiama tra i casi di devoluzione, a cui rin­
via il n. ro clell'art;colo in esame' il caso dcll'aiienazione senza notificazio­
ne al diretlario; ml l'art. 283 del progetto che considera appunto quest,ul­
tima ipotesi noh parla affatto di un diritto di devoluzions 6.1 direttario. 

sINDACATX FA,SCISTI AVVGOATI E PROCURAT'ORT 

$indaeato $'ascista Avvocati o Procuratori di Catania (Rel.-
Aw. Floreno) z II capoverso di questo articolo dispone che non può es­
sere ,:onsiderato inadempiente all'obbligo di non deteriorare il fondo o <li 

migliorarlo l'eLrfiteuta che, in contemplazione di miglioramenti futuri, abbia 
compiute trasformazioni ed opere che solo temporaneamente abbiano di­
minuito o annullato la produttivita del fondo. La disposizione potrebbe 
essere eliminata, perchè di fondamento addirittura lapalissiano.' 

Niirno infatti potrebbe seriamente discutere di inadempienza di fronte 
ad un enfiteuta, che abbia profuso denaro sul fondo per trasformazioni ra­
dicali, i cui effetti non possano veri{icarsi che dopo qualche tempo. 

Sindacato Fascista rtrvvocati e ProCIuratorÍ di Firenze * 
Puo esserb più oppórtuno mantenere il sistema dell'attuale art. 1565, 

che richiede una formale interpellanza al debitore, ancorchè costituito in 
mora per il fatto della scadenza del termine. 

Può essere altresì opportuno di mantenere un'altro punto del codice 
. vigente, che permette la devoluzione solo in mancanza del pagamento di 

dqe canoni annu;, e non di due canoni qualsiasí. 

In quanto all'ultimo inciso del capoverso, esso appare pericoloso, per­
chè permette la supposizione che l'essere il canone dovuto in prodotti del 
suolo possa rappresentare, in alcuni casi, una ragione di esonero dall'ob­
bligo del pagamento, in relazione alle vicende straordinarie del fondo en­
fiteutico. 

Sind.aoató Fascista Avvóaatí e Produratori di Milano - (Rel. 
Avv. Sacerdoli): L'art. 3ro riproduce con modificazioni non sostanziali 
l'articolo 1566. Al n. ro sostituiremmo pero la seguente espressione: < hel 
caso previsto dell'art. 3o6,; e al n. zo alliespressione . di due. canoni ,, 
l'altra: " dei canoni per la durata di due anni "; e ciÒ perchè la gravita 
della sanzione per .l'enfiteuta sia proporzionata alla gravita della mora, 
non identificabile in un rnomentaneo imbarazzo, quale è possibile in ipo­
tesi di pagamenti rateali a breve scadenza. 

Sindaeato Fascista A.vvocatÍ e Procuratori ói trioina - A 
proposito della dez'oluzione, il progetto ne parla in modo esclusivo, senza 
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accennar mai all'istituto della rísoluzione, mentre anche l'enfiteusi può ve­

nir meno in forza della clausola risolutiva espressa, la quale, come è noto,
 

ha particolare effetto nei riguardi dell'affran cazione.
 
Sembra utile farne menzione. 

Sindacato Fascista Avvocatí o Procuratori dí Trieste ­
V. osseruazioruí all'art. 299. 

ENTX DIVERSI 

Confedorazione Faecieta dogli Agri.coltori Si osserva che ne­-
gli articoli precedenti è previsto un solo caso di devoluzione (art. 3oó). 

Inoltre, sembra eccessivo consentire la devoluzione per il rnancato
 

pagamento di due canoni, che, secondo il progetto, possono essere dovu­
ti a rate di breve durata. Si propone, quindi, di ammettere la devoluzio­
ne se l'enfiteuta sia in mora nel pagamento di due annate d'í canone, co­
me del resto è precisato nella relazione (pag. rao).
 

Infine, è superfluo I'ultimo comma dell'ultimo capoverso, perchè un 

esonero dall'obbligo di pagamento del canone non è in discussione.
 

L'articolo, quindi, dovrebbe essere cosl formulato:
 
e Il direttario può chiedere la devoluzione del fondo enfiteutico:
 

ro nel caso indicato nell'art. 3o6; 
eo se l'enfiteuta è in mora nel pagamento di due annate di canone; 

î 
3o se deteriora il fondo o non adempie all'obbligo di migliorarlo. 

L'enfiteuta non può essere considerato inadempiente agli obblighi prer ll 

r,isti al n. 3o, se in contemplazione di miglioramenti futuri siansi compiute 
rl 

trasformazioni od opere, che temporaneamente abbiano diminuito o annuh 
lato la produttività del fondo '. 

ll 

li 

i 
ì 

IA,rt &11. 
,l 

@ffefti dtlla deuoluziane). 
t,i 

.1i 

La pronuacia della devolueione ha effetto a carico rlell'enfiteuta cho vi ha dato cauga il 

dal giorno della domanda, e a carico dei successivi acquireoti dalla trascriciono della do. { 

masda stosso. 

L 

ftIAOIgTRATURA { 
ii 

Oorte di 'q.ppsllo di Gonova _. (Re. Cons. Chíariníl: Una que- ,lI 

Istione in questa materia è stata pure rettamente risolta da questo articolo, 
Jdisponendosi che la pronuncia della devoluzione abbia effetto a carico del-
I 
I 
f' l'enfiteuta che vi ha dato causa dal gioneo della domanda, ed a carieo dei 
I 

suecessivi acquirenti dalla trascrizíone della domanda stessa, obbligatoria 
I 

anorrna del R. decreto 3o dicembre rg23,n.Zz7z dell'articolo 967, n.4, del 
! 

j 

progetto. ij 
ia, 
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Corte df Appello di Toriúo L'articólo appaie .opo'ifluo.-

.Oorte ctri Appello di Vonezia L,articolo risolve un quesito tut­-tora discusso cirea la decorrenza cJegli effetti.della devoluriooé; .i; ;"­
bitàto in dcttrina se il mutamento dello stato giuridico 

"ut"ug"lsoitantocon la sentenza, che sarebbe costitutiva, eioè con eflìcacia 'ex 
nunc, poi­

chè la rivendica del dominio utile, in cui si concretizza l,istanza di devo_ 
luzione, puo essere paralizzata da quella d'affraneo, 'finò, ,ar,le proRuncia 
della sentenza definitiva. Con tale sentenza avverrebbe il mutamento giu­
ridico, e ,l'effetto si verificherebbe dalla pronuncia della meclesima. 

"Il progetto, togliendo ogni dubbio; dispone che la seRtenza ha effetto 
erc lunc, cioè dal giorno della domanda, nei rapporti dell'enfiteuta, ri­
conoscendo in tal caso alla sentenzalefficacia meramente dichiarativa, come 
nell'ips1s5i di cui''all'art. r165 cod. civ., poichè il fatto generatore della 
caduciÈ, l'inadempienz4 sussisteva gia prima della pronuncia. Nei rapporti 
clei terzi, poichè soltanto con la trascrizione, che è obbligatoria per Ia do­
nranda di devoluzione (artt. rB e segg. R. D,, 3o dicernbie r9"3, o. |r7r; 
v,67 n, 4 del progetto), si produce la pubblicita di <tiritto, cioè quella pre­
sunzione iurí's et de iure di notorietà, che è stabilita dalla legge, gli effetti della 
sentenza risalgono al giorno dell'avvenuta trascrizion" aJii" dlr"nd" o non 
al giorno della notifica della medesima. 

UNIVERSITA' 

universita di. Ferugia, (Rel. Prof. couielto junior): La disposi­-zione di questo articolo non ci sembra formulata in maniera chiara e 
precisa. 

Esso dispone': o La pronuncia della devoluzione'ha effetto a carico del-
I'enfiteuta che vi ha dato causa dal giot no della dontanda, e a carico dei 
successivi acquirenti dalla lrascrizione della domanda stessa >.
' Qui solo dopo qualche riflessione si può ritenere che si vogliono far 

salvi i diritti dei terzi, chehanno acquistato anteriormente alla trascrizione 
clelladomanda. Ma, stando alla lettera dell'articolo, sembrache la trascrizio­
ne segni soltanto il dies'a quo perchè gli effdtti della devoluzione si pro­
ducano a carico degli aventi causa dell'enfiteuta: il che.è ben diverso dal 
dire che,la trascrizione segna il dies a quo per determinare contro. quali
ti:rzi si producano gli effetti della devoluzione ! 

crederemmo pertanto opportuno che si modifichi la formulazione di 
questo articolo. 

SIIqDACATI FASCESTI .AVVOCATT E r}R,OCURATORT 

Sindacato Faecista Avvocati e Frocuratori di Milano - tnÀf. 
Avv. Sacerdotil: La seconda parte contiene una precigazione non inutile, 
rnaimplicita nella natura del diritto, ed infine l'art.3rr determina la de.. 
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correnza di effetti della devoluzione, che secondo, i principi comuni in ma­
teria immobiliare, ha luogo dal momento della domanda tra le parti ; e.dal
 
momento della trascrizione della domanda nei rapporti dei terzi: a questo
 
effetto, per maggior comprensione, vorremmo sostituite le parole u dei ter­
zi o a quelle . dei successivi acquirenti r attualmente contenute nel progetto.
 

sindaoato Fagcista a.vvocati o procuratori di rrieste l/.- iosseroazioní all'art. zgg. 
4. 

i, 

ENTT DIVERSI 

' 'Confèderazione Fagcista degli Agriooltori Nulla da osservare-quanto alla sostanza. 
Rigurrdo alla forma, si propone di iodificarlo nel modo seguente, pifr 

esplicitamente comprensivo : 

n La pronuncia della devoluzione ha effetto a carico dell'enfiteuta che 
vi ha dato causa dal giorno della domanda; r,estano salvi i diritti acqui­
stati dai terzi anteriormente alla trascrizione della domanda stessa ,. 
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